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EjfóZ  eggevà.  molti  anni  passali  i frammenti  vaticani  di 
BwBmm  Marco  Tullio,  e m’imbatteva  sul  principio  in  quel 
luogo  ove  dice  i » non  avefci  con  tal  legge  la  patria  genera- 
» ti,  che  solleciti  solo  de’ nostri  vantaggi,  quasi  niun  soc- 
» corso  dovesse  aspettarsi  da  noi;  ma  si  con  tal  legge,  che 
» in  noi  trovasse  per  sò  e in  suo  prò  la  più  parte  e le  mi- 
» gliori  qualità  dell’animo  e dell’ingegno,  e lasciasse  a 
» noi  per  uso  nostro  quello  che  a lei  sopravanzasse.  » 
Non  poco  intrattenevami  questa  sentenza,  perchè  cominciai 
fra  me  a considerare  come  per  contrario  i più  sono  tutti 
intorno  all’utile  proprio,  e il  comune  disdegnano,  o l’uno 
almanco  coll’altro  non  sanno  conciliare,  o non  vogliono. 
Certamente  non  a tutti  è concesso  far  prò  al  proprio  pae- 
se, non  tutti  possono  come  il  grande  Arpinate  sentir  vivo 
nell’animo  il  dovere  verso  la  patria , e trovarsi  come  lui 
in  istato  di  giovarla  e vantaggiarla;  ma  ciascuno  può,  come 
più  vorranno  le  condizioni  proprie  e quelle  de’ tempi,  in 
qualche  modo  esserle  utile*  se  non  coll’opera  dell’ingegno, 
coll’onestà  almeno  della  vita,  o col  frutto  degli  6ludi.  Do- 
minato da  un  tal  sentimento,  cominciai  a provare  un  desi- 
derio vivissimo  di  rendermi  in  qualche  maniera  utile  a’  prò- 
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pri  concittadini , o poiché  io  era  tutto  intento  negli  studi 
delle  lettere , lasciar  loro  una  qualche  opera  utile  insieme 
e dilcttosa.  Or  nessuno  mi  parve  che  più  utile  e piacevole 
fosse , e che  meglio  al  divisato  fine  si  convenisse , quanto 
riandar  le  nostre  vicende,  tanto  più  che  la  conoscenza  della 
storia,  e soprattutto  della  patria,  io  preferiva  quasi  dalla 
fanciullezza  ad  ogni  altro  sapere  ; ed  ora  mi  gode  l’ animo 
tentare  una  storia  delle  Due  Sicilie  dopo  sessanta  e più 
anni  da  che  un  concittadino  scriveva  il  primo  i nostri  an- 
nali, dir  voglio  il  Grimaldi,  il  quale  diè  fuori  il  primo  vo- 
lume degli  antichi  annali  del  regno  nel  1781. 

La  nostra  storia  antica , trascurata  negli  scorsi  secoli , 
o solo  appena  delineata,  possiam  dire  che  ha  seguito  la 
fortuna  stessa  de’ monumenti  delle  patrie  contrade.  Come 
a poco  a poco  una  cognizione  migliore  della  civiltà  de’ no- 
stri antichi  popoli  si  è acquistata  coll’ esplorar  che  si  è fatto 
nelle  viscere  della  terra  che  già  calcarono  ed  abitarono 
cosi  le  sparse  reliquie  delle  nostre  memorie  antichissime  si 
vanno  ora  meglio  ordinando  e rintracciando  negli  scrittori 
della  Grecia  e d’Italia.  Ma  se  le  monete,  le  epigrafi,  i 
marmi , le  statue , i vasi , i bronzi  e tutte  le  più  minute  sup- 
pellettili de’ nostri  antichi  trovano  sicuro  ricetto  ne’ musei 
pubblici  e de’ privati,  evengono  sagacemente  illustrati  dai 
patrii  archeologi , uno  scrittore  tuttavia  ci  manca  che  il  te- 
soro delle  nostre  più  antiche  memorie  abbia  raccolto  e or- 
dinato in  una  compiuta  storia  delle  nostre  regioni.  Senza 
dire  delle  generali  nostre  vicende , le  memorie  delle  nostro 
città  e de’ nostri  popoli  sono  sparse  in  dotte  e rare  opere, 
ma  sconosciute  per  lo  più  all’universale.  Pochi  antiquarii, 
pochi  amatori  delle  antichità  patrie  conoscono  le  riposte 
notizie  che  ci  riguardano.  Il  perchè , cosi  per  la  naturale 
curiosità,  come  per  intendere  ad  un’opera  geniale,  ho  cre- 
duto sopra  ogni  altra  occupazione  degna  de’  miei  giorni  e 
de’miei  studi  il  mettere  insieme,  come  meglio  mi  sarà  dato, 
una  generale  storia  del  nostro  paese. 
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Non  è dubbio  che  molti  egregi  scrittori  della  patria  sto- 
ria si  occuparono,  e moltissimi  ancora  in  più  o meno  dotte  e 
diligenti  monografie  le  epoche  diverse,  le  vicende  delle  città, 
e la  corografia  e topografia  delle  Due  Sicilie  con  lode  illu- 
strarono; ma,  in  fuori  della  storia  del  Trotli  e degli  Annali 
del  Grimaldi  pel  nostro  paese,  e delle  storie  di  altri  illustri 
scrittori , de’quali  appresso  sarà  detto , per  l’ isola  di  Sici- 
lia, opere  pregevoli  sì,  ma  non  tali,  io  credo,  da  soddisfare 
al  bisogno  del  nostro  tempo,  a quale  altra  storia,  se  non  a 
speciali  opere,  massime  di  stranieri  scrittori,  attigner  pos- 
siamo una  generale  e adequata  contezza  de’ nostri  popoli  e 
delle  loro  vicende  più  antiche?  Dappoiché  la  maggior  parte 
degli  storici  patrii , e i napoletani  soprattutto , fermi  per 
avventura  all’  idea,  che  quanto  più  remota  è una  storia, 
tanto  meno  fa  mestieri  saperla,  nulla  o assai  poco  toccando 
de’ tempi  più  antichi,  o questi  solo  per  sommi  capi  discor- 
rendo, nel  narrare  le  nostre  vicende  presero  propriamente 
le  mosse  dal  tempo  in  cui  Ruggiero  Normanno  fondava  la 
monarchia.  Da  quell’epoca  certamente  incomincia  la  nostra 
storia  ad  avere  un  seguito  non  interrotto  per  opera  di  molti 
cronisti  c pairii  scrittori  : ma  se  la  storia  di  un  popolo  non 
consiste  già  in  quella  delle  diverse  dinastie  che  lo  signoreg- 
giarono, sì  bene  nella  narrazione  della  sua  varia  fortuna  da 
che  comincia  ad  apparire  nel  mondo,  non  si  può,  senza  mu- 
tilarne quasi  1'esistenza,  la  sua  storia  principiare  da  un’e- 
poca speciale,  anche  quando  con  quest’epoca  l’era  inco- 
minci, nella  quale  si  riconosce  come  nazione;  tanto  più  se 
le  epoche  anteriori  la  nostra  attenzione  richiamino  per  una 
rinomata  coltura,  come  interviene  appunto  nella  nostra 
storia,  in  cui  le  oscure  migrazioni  primitive  di  varii  po- 
poli , e le  greche  colonie  che  nel  nostro  paese  si  stabiliro- 
no , meritano  innanzi  tratto  la  considerazione  di  coloro  che 
dopo  lungo  volger  di  secoli  nella  patria  stessa  loro  succes- 
sero: perchè,  se  le  prime  le  nostre  popolazioni  fondaro- 
no, le  altre  ad  una  migliore  coltura  le  iniziarono.  Ond’è  che 
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chi  torrà  a dire  delle  vicende  de’ nostri  popoli,  si  farà  de- 
bito esporne  quanto  si  può  con  esattezza  le  origini,  le  sedi 
primitive,  e la  condizione  diversa  ne’varii  tempi,  innanzi 
la  romana  dominazione,  e sotto  la  Repubblica  e l’Impero, 
per  condurre  il  racconto  sino  alla  fondazione  della  monar- 
chia. Chi  solo  da  questa  or  prendesse  l’incominciamento, 
o da  qualsivoglia  epoca  anteriore  della  dominazione  del 
nostro  paese,  trascurando  aifatto  le  vicende  de’ nostri  po- 
poli autonomi , oltre  che  farebbe  più  tosto  la  storia  genea- 
logica delle  case  illustri  che  pervennero  a dominarlo , non 
darebbe  ancora  alle  genti  nostre  nella  storia  neppur  quella 
parte  che  nelle  antiche  tragedie  avea  il  coro. 

Se  non  che,  della  poca  sollecitudine  de’  patrii  scrittori 
per  le  nostre  memorie  più  antiche  fu  principal  cagione  il  di- 
fetto di  antichi  storici  che  delle  cose  italiche  si  occuparono, 
e se  non  fossero  pochi  e scarsi  frammenti  che  dobbiamo  con 
fatica  raccogliere  dalle  opere  de’Greci  e de’ Latini,  appena 
ci  sarebbe  dato  di  andare  investigando  i nomi  de’  nostri  po- 
poli sulle  medaglie  e i monumenti;  perchè  quasi  tutti,  come 
è noto,  perirono  i più  vetusti  scrittori  che  delle  prime  età 
favellarono.  E però  veggiamoche,  rinate  le  lettere,  tra’mol- 
tissimi  che  con  lode  l’ animo  applicarono  alla  nobile  fatica 
delle  storie,  non  ostante  le  cronache  de’ tempi  che  li  pre- 
cessero, spesero  solo  le  loro  fatiche  sulle  memorie  de’ loro 
tempi , senza  che  a comporre  una  storia  generale  delle  no- 
stre contrade  rivolgessero  il  pensiero. 

E già  prima  del  cadere  del  secolo  XV  non  avevamo 
una  storia , e fu  a dir  vero  poco  onore  per  la  patria  che  i 
nostri  dotti  ed  eruditi  ad  altri  studi  rivolgendosi,  delle  do- 
mestiche cose  non  si  occupassero,  ed  uno  straniero  ponesse 
in  luce  la  prima  storia  di  Napoli , la  quale  più  epoche  ab- 
bracciasse che  non  tutte  le  cronache  e storie  antecedenti , 
che  soltanto  speciali  periodi  delle  nostre  vicende  avevano 
discorsi.  Pandolfo  Collencccio  da  Pesaro  fu  il  primo  a pi- 
gliar sopra  di  sè  così  nobile  fatica  col  comporre  in  grazia 
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del  Duca  Ercole  I di  Ferrara , del  quale  era  famigliare  ed 
amico,  una  storia  del  regno  di  Napoli  da  Augusto  insino  ai 
suoi  tempi , ed  al  parentado  che  Ite  Ferdinando  I d’ Arago- 
na fece  con  gli  Estensi,  noi  dobbiamo  la  nostra  prima  sto- 
ria. Perciocché  usando  in  quella  corte  non  pochi  uomini  di 
lettere,  tra’ quali  contavasi  il  Collenoccio,  erudito  edotto 
giureconsulto , ed  insigne  oratore  inoltre  e poeta , apriva  a 
lui  il  Duca  Ercole  il  desiderio  di  conoscere  i fatti  della  illu- 
stre e reai  casa  di  Eleonora,  e nc  fu  pago  col  compendio 
che  ne  scrisse  da’principii  del  romano  impero  sino  al  1460: 
il  quale , per  essere  stato  il  primo  che  in  modo  geucralc  a 
scrivere  imprendesse  le  nostre  vicende,  forma  epoca  me- 
morabile nella  storia  patria , perchè  mossi  dal  di  lui  esem- 
pio altri  nobili  ingegni  si  diedero  poscia  a scrivere  le  sto- 
rie loro.  Ed  uno  straniero  altresì  continuava  sino  al  1557 
la  storia  del  Pesarese , dir  voglio  Mambrino  Roseo  da  Fa- 
briano nella  Marca,  il  quale  riscosse  alla  fine  un  nostro  na- 
poletano , Colaniello  o Niccolò  Agnello  Pacca,  che  un  li- 
bro vi  aggiunse,  in  cui  si  contengono  i fatti  del  Regno  dal 
1557  al  1562:  scrittori  per  vero  di  lunga  mano  al  Colle- 
nuccio  inferiori , ma  a cui  spettasi  il  vanto  di  avere  gli  altri 
col  proprio  esempio  eccitati  a scrivere  la  nostra  storia , tra 
i quali  innanzi  a tutti  andò  il  Costanzo.  Ma  prima  eh’  io 
dica  di  questo  rinomato  storico,  è da  osservare  che  nella 
storia  del  Collencccio  sono  appena  tocche  le  nostre  vi- 
cende innanzi  l’era  volgare,  e,  quanto  a’ seguenti  tempi,  è 
altresì  manchevole,  senza  dir  degli  errori  che  vi  si  notano, 
in  guisa  che  il  Costo  tolse  ad  emendarli , supplendone  an- 
cora le  mancanze,  oltre  all’ aver  proseguita  la  narrazione 
del  Pacca  sino  al  1582. 

Se  gli  scrittori  dianzi  ricordati  furono  i primi  riguardo 
al  tempo  a comporre  la  nostra  storia , Angelo  di  Costanzo 
fu  il  primo  rispetto  al  modo  col  quale  la  scrisse,  perchè 
con  tale  acconcezza  ne  discorse  e gravità  nel  dettato , che 
non  solo  tra  gli  storici  patrii  occupa  il  primo  luogo , ma 
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degl’italiani  ancora  è de’ più  ragguardcvoli.il  quale,  spinto 
dall’impegno  di  confutare  il  Collenuccio,  come  dichiara 
egli  stesso  nella  prefazione  della  sua  storia,  applicando  l’a- 
nimo a comporne  una  nuova  a’consigli  del  Sannazzaro  e del 
Poderico,  che  sì  grave  mancanza  vedevano  nella  patria  let- 
teratura , la  fatica  vi  durò  della  più  parte  della  sua  vita , 
senza  distendersi  oltre  il  periodo  di  due  secoli,  o poco  più. 
Trapassando  egli  i tempi  normanni  e avevi  per  la  difficoltà 
di  trattarli,  la  principiò  dalla  morte  di  Federico  II,  presso 
a poco  dal  tempo,  d’onde  Matteo  Spinelli  da  Giovenazzo 
imprese  i suoi  Giornali,  e la  proseguì  sino  al  1486  sotto  re 
Ferrante  di  Aragona.  Ond’è  che  la  storia  del  Costanzo, 
abbracciando  il  solo  periodo  di  236  anni , non  è manche- 
vole meno  di  quella  del  Collenuccio. 

Pari  a quella  del  giureconsulto  Pesarese,  e superiore 
all’ altra  del  Costanzo,  quanto  a’ tempi  che  discorre,  ma 
certo  all’  una  e all’  altra  inferiore  ne’  pregi  e nella  compo- 
sizione , compariva  dipoi  la  storia  del  Carafa,  il  quale 
da’principii  dell’era  volgare  condusse  la  sua  narrazione  fino 
al  1481,  nell’anno  appunto  che  gli  Aragonesi  trionfavano 
de’Turchi  ad  Otranto.  E più  oltre  ancora  la  distese  il  Sum- 
monte  , che  finì  il  suo  racconto  co’  fatti  occorsi  a’  suoi  gior- 
ni (1590),  governandosi  il  reame  dal  viceré  Duca  diOssu- 
na,  e cominciandolo,  non  altramente de’mentovati  storici,  dal 
principio  del  romano  impero.  Ma  in  più  breve  periodo  si  re- 
strinse il  Capecelatro;  dappoiché,  senz’ altra  introduzione, 
imprese  a narrare  le  patrie  vicende  da  che  il  nostro  paese 
venne  in  podestà  de’ Normanni,  senza  oltrepassare  i tempi 
degli  Svevi;  in  guisa  che  la  storia  del  Costanzo,  tuttoché 
anteriore  di  data,  come  un  proseguimento  di  quella  del  Ca- 
pecelatro si  può  a ragione  considerare.  Scrisse  poscia  il 
Giannone  la  sua  Storia  Civile , la  sola  che  al  nostro  tempo 
leggasi  forse  di  preferenza , e dando  solo  per  apparato , 
come  egli  stesso  si  esprime,  un  saggio  della  forma  e costitu- 
zione del  romano  impero,  non  la  cominciò  innanzi  i tempi 
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di  Costantino  Magno,  e fino  all’età  sua  la  condusse,  regnan- 
do l’Imperator  Carlo  VI. 

Dopo  tutti  questi  scrittori  niuno  vi  fu  chi  una  più  am- 
pia storia  divisasse , sebbene  meno  acconciamente  la  scri- 
vesse, quanto  l’Abate  Troyu;  perciocché  della  corografia 
e topografia  delle  nostre  regioni , de’  popoli  che  ab  antico 
le  abitarono , delle  guerre  che  sostennero , e in  generale 
delle  vicende  a cui  soggiacquero,  de’ loro  costumi  e leggi, 
delle  lettere  c de’  chiari  uomini  che  vi  fiorirono , e de’re  che 
le  signoreggiarono  ampiamente  s’ intrattenne , per  far  fine 
alla  sua  narrazione  ne’primi  anni  del  regno  di  re  Carlo  Bor- 
bone. Trasandò  non  pertanto  le  epoche  anteriori  alla  mo- 
narchia discorse  dal  Giannokb,  e sebbene  imperfettamente, 
anche  dal  Summonte,  e toccò  appena  la  storia  de’ nostri  an- 
tichi popoli  ne’lempi  della  loro  autonomia;  discorrendo  anzi 
in  breve  nel  principio  dell’ opera,  più  tosto  che  la  storia  de’ 
nostri  popoli  antichi,  quella  si  bene  de’ Romani  che  perven- 
nero a dominarli,  tanto  si  allargò  nella  descrizione  delle 
nostre  provincie , che  di  dieci  volumi , di  cui  la  sua  storia 
si  compone , due  soli  ne  spese  per  narrare  le  nostre  vicende 
sotto  la  monarchia. 

Per  compiere  la  breve  notizia  degli  storici  pairii,  in- 
nanzi di  toccare  di  quelli  dell' Isola,  di  due  annalisti  mi 
rimane  a dire,  del  P.  De  Meo  e del  Grimaldi.  Scrisse  il 
primo  i nostri  annali  del  medio  evo  dall’invasione  de’ Lon- 
gobardi (568  av.  G.  C.)  sino  all’incoronazione  di  Federi- 
co II  (1220),  e l’altro  dalla  fondazione  di  Roma  all'anno 
871,  essendoché  il  seguito  degli  Annali  insino  ad  Errico  VI 
fu  opera  del  Cestari  , sebbene  compilata  in  parte  su’  ma- 
noscritti dell’autore.  Or,  comechè  questi  due  scrittori  io 
giudico  sopra  tutti  assai  meritevoli  e degni  di  lode , perchè 
l’uno  illustrando  il  medio  evo,  e l’altro  i tempi  anteriori c 
più  remoti,  alle  epoche  si  rivolsero  dagli  altri  non  trattate, 
o appena  tocche , non  si  può  luttavolta  neppur  dalle  loro 
opere  una  generale  cognizione  attingere  delle  cose  nostre. 
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Quanto  alla  storia  della  Sicilia , benché  scrittori  in 
gran  numero  non  sieno  mancati  in  ogni  tempo  a quest’  isola 
nobilissima , patrii  non  meno  che  stranieri , i quali  le  anti- 
chità ne  illustrarono  e le  vicende , quattro  soli  storici  non- 
dimeno vanno  innanzi  a tutti  gli  altri , dir  voglio  il  Fazello, 
il  Carcso,  il  Bi'ricny  e’1  De  Beasi,  ne’ quali  meglio  che  ne- 
gli altri  ritroviamo  una  compiuta  narrazione  delle  cose  si- 
ciliane. Al  primo  di  questi  illustri  storici  è dovuta  la  lode 
di  avere  meglio  di  ogni  altro  rischiaratole  patrie  cose, c re- 
cata la  prima  volta  in  una  forma  più  ampia  la  storia  del- 
l’ isola,  oltre  all’avere  con  tanta  nobiltà  e acconcezza  nar- 
rato le  patrie  vicende  coll’eleganza  del  suo  dire  latino,  che 
a ragione  la  sua  patria  per  lui  si  pregia  di  possedere  ancor 
essa  una  storia  romanamente  scritta.  Tuttavolta  la  narra- 
zione del  Fazello  si  arresta  a’priucipii  della  seconda  metà 
del  secolo  XVI,  non  avendo  la  sua  storia  condotta  oltre 
l’anno  1556.  Dopo  il  Maerolico  e 1’ Aprile,  i quali  pur 
meritano  speciale  ricordanza , il  primo  per  l’ eleganza  del 
suo  stile,  e l’altro  per  la  copia  de’ fatti  raccolti  nella  sua 
Cronologia  universale  di  Sicilia , il  Caruso  pubblicò  e di- 
vise le  sue  Memorie  in  tre  grandi  parti , discorrendo  nella 
prima  le  cose  siciliane  da’più  vecchi  tempi  insino  al  primo 
arrivo  de’Normanni  nell’Isola  nel  1060;  nella  seconda  le 
vicende  occorse  sino  alla  morte  di  re  Martino  il  giovine, 
avvenuta  nel  1409;  e nella  terza  da  ultimo  i grandi  avve- 
nimenti di  re  Martino  il  vecchio  sino  alla  venuta  del  nuovo 
re  Vittorio  Amedeo,  Duca  di  Savoja , seguita  nel  1713. 
Poco  oltre  di  quest’anno  si  distese  nella  sua  storia  il  Bc- 
rig.nv,  uno  de’ più  celebri  socii  nello  scorso  secolo  della 
II.  Accademia  di  Parigi  delle  Iscrizioni  e Belle  Lettere , e 
da' primi  tempi  condusse  la  sua  narrazione  sino  al  1729. 
Ma , una  storia  della  Sicilia  desiderandosi , nella  quale  , 
non  diversamente  da  quella  del  Giannone  , le  civili  vicende 
se  ne  discorressero,  provvedeva  a questo  bisogno  la  munifi- 
cenza di  re  Ferdinando  I,  il  quale  la  compilazione  impone- 
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vane  all’ Abate  Casinese,  Giovanni  Evangelista  De  Blasi, 
suo  regio  storiografo , che  dopo  sedici  anni  di  assidue  fa- 
tiche la  dava  fuori  ne’ primi  anni  del  corrente  secolo. 

In  questi  tre  ultimi  scrittori  può  vantar  la  Sicilia  i più 
compiuti  storici  delle  sue  vicende , il  che  far  non  si  può  da 
noi  napoletani;  dappoiché,  se  abbiamo  bene  storici  di  grido 
da  contrapporre  agli  egregi  scrittori  dell’Isola,  una  storia 
tuttavia  ci  manca,  nella  quale,  come  il  Fazello  ne  diè  il 
primo  l’esempio,  ed  il  Grimaldi  e il  Troyli  non  al  certo 
bene  eseguirono , alla  narrazione  de’  fatti  sia  congiunta  la 
patria  topograGa,  e sino  a’ tempi  sia  condotta  ne’ quali  vi- 
viamo; e non  solo  la  speciale  storia  dell’ una,  o dell’altra 
Sicilia , ma  di  entrambe  tutto  insieme  venga  narrata  ed 
esposta  la  varia  fortuna  di  tutti  i tempi , nelle  scambievoli 
e continue  attenenze  e relazioni  che  ci  offeriscono  dalle  epo- 
che più  remote. 

Questi  sono  i migliori  storici  patrii  che  abbiamo , in 
questi  più  o meno  esattamente  troviamo  narrate  le  nostre 
vicende.  Con  animo  grato  oltre  ogni  credere  verso  la  loro 
memoria , perchè  la  via  ci  spianarono  alla  cognizione  delle 
cose  patrie , io  non  so  ora  nè  voglio  ripeter  le  critiche  alle 
loro  grandi  fatiche,  e molto  agevole  mi  sarebbe,  se  non 
col  proprio,  coll’ altrui  giudizio,  ove  far  mi  volessi  ad  esa- 
minarne la  critica  o la  copia  de’ fatti,  la  veracità  o l’amore 
di  parte,  i loro  sistemi  in  genere  o la  forma  della  loro  nar- 
razione. Questo  solo  debbo  dire  che  al  presente  bisogno  non 
possono  soddisfare  ; perciocché , se  tutti , qual  più , qual 
meno , soddisfecero  all’  intento  loro , non  poche  e più  im- 
portanti cose  pur  tralasciarono,  nella  stessa  storia  non  solo, 
ma  ne’ periodi  ancora  a cui  si  restrinsero;  e dove  io  riu- 
scissi ad  aggiugnere  pur  qualche  cosa  alle  loro  narrazioni, 
c ben  molto  rimane  ad  aggiugnere , questo  basterebbe  per 
giustificare  il  proposito  mio , lasciando  che  altri  di  più  no- 
bile ingegno,  e di  cognizioni  storiche  meglio  provveduto,  mi 
vinca  per  comun  bene  nella  impresa.  Oltre  a questo,  alcuni 
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patrii  scrittori,  anziché  una  generale  storia  delle  nostre  con- 
trade, quella  soltanto  delle  nostre  civili  vicende  ebbcr  nel- 
l’animo, come  il  Gì  annone,  e lo  stesso  Grimaldi,  il  quale 
confessa  che  uno  de’ principali  fini  pe’ quali  tolse  a scrivere 
i nostri  Annali , quello  fu  appunto  di  rischiararne  le  nostre 
leggi  municipali  col  vero  lume  della  storia  (1).  Dicasi  lo 
stesso  del  Troyli  e del  De  Meo,  il  primo  de’ quali  più  che 
alla  storia  pare  che  rivolgesse  il  pensiere  a descrivere  il 
Regno,  e l'altro  che  specialmente  intendesse  alla  cronolo- 
gia della  mezzana  età.  Non  meno  di  otto  volumi  impiegò  il 
Troyli  a descrivere  le  nostre  provincic,  con  molti  fuor  d’o- 
pera che  dal  fine  principale  ti  allontanano  di  ben  conoscere 
gli  eventi  occorsi  nelle  patrie  contrade;  e nella  eccellente 
opera  del  De  Meo  sono  più  le  discussioni  cronologiche  che 
le  narrazioni  de’ fatti.  Il  perchè  debbo  francamente  dire  che 
meglio  gli  scrittori  siciliani  si  consigliassero , i quali  senza 
trasandare  quanto  ad  una  storia  si  conviene , una  parte  di 
essa  a vantaggio  delle  altre  non  seppero  manomettere. 

Or  io  veggendo  il  difetto  non  solo  d’una  generale  sto- 
ria del  nostro  paese,  ma  di  un’opera  altresì  che  almanco 
per  sommi  capi  tutte  le  epoche  abbracci  delle  patrie  vi- 
cende, e l’ assoluta  mancanza  della  prima  facilmente  spiega 
quella  dell’  altra , mi  accinsi , è già  tempo , a questa  mala- 
gevole impresa,  preso  non  meno  dal  diletto  d’indagar  le 
memorie  de’ nostri  antichi,  che  spinto  dall’ utilità  che  forse 
venir  ne  poteva  a’ concittadini.  Perchè,  io  non  so  da  un 
canto  qual  dilettazione  esser  possa  maggiore  per  una  mente 
intenta  agli  studii  d’investigar  la  vita  de’ popoli  che  ci  pre- 
cessero sulla  terra  che  abitiamo,  e farne  copia,  come  se 
ne  ha  facoltà,  a chi  sente  il  bisogno  di  conoscere  il  pas- 
sato; e dall’altro  non  veggo  un  ammaestramento  migliore 
della  storia  per  coloro  che  non  si  ricusano  alla  coscienza 
de’loro  maggiori  e di  sè  medesimi.  La  storia  mostra  l’av- 


(1)  Grimaldi,  Annali  del  Regno,  Epoca  II,  t.  Ili,  p-  317  nota. 
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venire,  ed  è questa  la  sua  lezione  più  preziosa,  la  storia 
predice  quando  racconta.  Essa  narra  i fatti,  i fatti  disve- 
lano la  cagioni , c le  cagioni  appalesano  dal  canto  loro  le 
più  lontane  conseguenze,  essendo  per  lo  più  uniformi,  e i 
loro  effetti  infallibili  : un  fatto  remoto  mostra  quelli  che  poi 
verranno;  la  storia  di  un  giorno  rivela  più  secoli.  E se  non 
v’ha  storia,  in  cui  non  abbondino  le  grandi  lezioni  del  pas- 
sato , dove  convien  meglio  cercarle  che  nella  propria?  dove 
una  più  profittevole  lezione  si  può  raccogliere  quanto  nello 
studio  de’ fatti  domestici,  e nella  vita  del  proprio  paese? 
Chi  non  brama  di  assistere  allo  spettacolo  del  profondo  e 
misterioso  dramma  della  storia  dell’  umanità , assisterà  al- 
meno, per  giovarsene,  a quello  della  storia  patria,  la  quale 
non  presenta  meno  il  dramma  della  storia  universale.  L’u- 
manità somiglia  all’uomo,  e la  storia  speciale  di  un  paese 
non  somiglia  meno  a quella  del  mondo. 

Ma  assai  malagevole  è ordinare  e ricomporre  la  storia 
de’  nostri  popoli  antichi , e i mezzi  non  sono  neppur  baste- 
voli  a chicchessia,  fornito  quanto  pur  vuoi  di  buon  volere  e 
d’ingegno.  Pochi  aiuti  ritroviamo  nelle  tradizioni  sopravan- 
zate al  corso  de’ secoli,  ed  anche  de’tempi  storici  primitivi 
sono  scarse  le  memorie  negli  scrittori.  Tra  le  opere  stori- 
che dell’  antichità , che  il  tempo  e la  barbarie  da  lunga  sta- 
gione già  fecero  disparire , non  ve  ne  ha  forse  di  cui  sia 
più  a rimpiangere  la  perdita  quanto  quelle  spettanti  alla 
storia  antichissima  d’Italia.  Come  Cuvier,  con  meraviglia 
de’ contemporanei,  traeva  non  è guari  tempo  dalle  viscere 
della  terra  gli  avanzi  di  specie  d’animali  perduti,  e ne  ri- 
componeva le  ossa  per  conquistare  alla  scienza  quegli  an- 
tichi abitatori  del  globo , così  ora  con  assidua  cura  non  po- 
chi dotti  alemanni  con  lode  degli  eruditi  ricompongono  in 
parte  con  gli  sparsi  frammenti  che  ci  rimangono  le  opere 
perdute  degli  antichi  scrittori  greci , e li  rischiarano  e li 
comentano  e li  richiamano  alla  luce  delle  lettere  e alle  in- 
dagini degli  studiosi  dell’antica  storia  del  mondo.  Da  que- 
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sti  frammenti , de’ quali  molti  pur  restano  a spigolare  e rac- 
eorre , reggiamo  quanto  ricchi  di  storie  furono  gli  antichi 
ne’ culti  tempi  della  Grecia  e d’Italia,  e meraviglierei  se 
mi  si  dicesse , quelli  essere  rimasti  che  più  lo  meritavano , 
perchè  ogni  scrittore  è buono  a qualche  cosa,  ed  è chiaro 
dagli  stessi  scoliasti , i quali  notizie  preziose  ci  sommini- 
strano che  ricercheremmo  indarno  ne’ classici. 

Egli  è vero  che  la  fortuna  non  ci  fu  si  nemica  da  fare 
disperdere  Erodoto , Tucidide  e Senofonte  ; ma  di  Polibio 
e Diodoro,  Dionigi  d’Alicarnasso , Dione  Cassio  ed  Ap- 
piano , i quali  profittarono  di  opere  più  antiche , per  ta- 
cer di  altri  storici,  non  rimangono  che  grandi  frammenti, 
e lo  stesso  Livio  non  ci  pervenne  intero.  E oltre  a questi , 
moltissimi  altri  storici  andaron  perduti  per  le  nostre  me- 
morie e di  tutta  l’Italia.  Non  meno  di  quindici  scrittori  cita 
Plutarco,  o lo  Pseudo-Plutarco , nell’opera  de’ Paralleli , 
che  trattarono  delle  cose  italiche  e sicole,  fra’ quali  pri- 
meggiava forse  Aristide  Milesio  d’ incerta  età , che  non  po- 
chi libri  scrisse  di  storie  italiche  e siciliane.  Il  citato  scrit- 
tore che  ne  allega  spesso  la  testimonianza,  rammenta  il  suo 
libro  XL  (1),  e ci  dà  inoltre  notizia  di  Alcssarco,  Agesilao, 
Aristocle,  Alessandro  Polistore  e Crisippo,  i quali  scris- 
sero delle  cose  italiche  (2).  Clitonimo  scrisse  insieme  delle 
cose  italiche  e sibaritiche  (3).  Dositeo  s’intrattenne  segna- 
tamente delle  cose  sicole,  come  Dercillo  e Doroteo  delle 
cose  italiche  (4).  E sono  degni  altresì  di  memoria  Menil- 
lo,  Pitocle,  Teofilo,  Teotimo  e Sostrato,  l’ultimo  de’ quali 
compose  una  storia  etrusca , come  gli  altri  quella  delVItalia 
in  generale  (5).  Diillo  Ateniese  scrisse  ancora  una  storia 


(1)  Fiutarci!.  Parali.  5.  — Schol. 
Fiudar.  p.  216. 

(2)  Id.  ibid.  7,29,40,42. 

(3j  Id.  ibid.  3,  10,  23. 

(4)  Id.  ibid.  20,  37,  38. — Doroteo 
fu  Ateniese , ed  è citato  anche  da  Ate- 
neo (VII,  p.  276).  Slobeo  cita  il  suo 


primo  libro  delle  cose  sicole  (Serm. 
cxtvtii , p.  511),  ed  Eusebio  il  quarto 
dello  cose  italiche  ( Praep . evang.  IV, 
p.  157).Flegonte  loda  pure  la  sua  sto- 
ria (De  mirab.  c.  26). 

(o)  Id.  ibid.  26,  14,13,8,28. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE. 


XVII 


in  XXVII  libri  delle  cose  greche  e sicole  da  che  Filomelo  di 
Focea  occupava  il  tempio  di  Delfo  (1);  e senza  dire  di  altri 
nostri  celebri  scrittori  di  storie,  de’ quali  ci  restano  sol  po- 
chi frammenti,  come  Antioco  e Filisto  di  Siracusa,  e Timeo 
di  Tauromenio  (2),  un’opera  intitolata  ’Ztx.iXix.d  (3)  scrisse 
Sileno  diCalacta  nella  Sicilia,  Alcimo  un’altra  col  nome  d’I- 
(4),  e Critone  di  Pieria  con  altre  storie  quelle  simil- 
mente dell’Isola  di  Sicilia  (5).  Lieo  di  Reggio  scrisse  ancora 
la  storia  della  Sicilia  e della  Libia,  che  v’ebbe  relazione, 
della  quale  Porfirio  cita  il  quarto  libro  (6),  e Ninfodoro  si- 
racusano, lodato  da  Ateneo,  scrisse  un  Periplo  di  tutto  il 
mondo,  e delle  cose  meravigliose  dell’Isola  (7).  Altri  scrit- 
tori le  gesta  illustrarono  di  principi  e celebri  capitani,  ed  è 
stato  gran  danno  per  la  nostra  storia  la  perdita  di  Policra- 
te  di  Mende,  anche  della  Sicilia,  che  scrisse  delle  geste  di 
Dionigi  (8);  di  Duri  Samio,  uno  de’ discendenti  di  Alcibia- 
de, che  fiorì  ai  tempi  di  Filadelfo,  e scrisse  dieci  libri  delle 
cose  di  Agatocle  (9);  di  Callia  che  illustrò  anch’egli  le  gesta 
di  questo  principe  (10);  di  Sileno , lo  stesso , io  credo , che 
quello  su  mentovato , autore  diligentissimo  d’una  storia  di 
Annibaie  (1 1),  scritta  ancora  dal  nostro  napolitano  Euma- 
co  (12),  forse  non  diverso  dall’autore  d’una  periegesi  o 
descrizione  del  mondo  lodata  da  Flegonte  (13);  di  Oppio, 


(1)  Diodor.  Sic.  XVI,  p.  418 — 
Athen.  IV,  p.  155;  XIII,  593.— 
Ha  r noe  rat.  v.  'Apunmv. 

(2)  Vedine  gli  avami  nella  raccolta 
de’F rammenti  degli  antichi  storici  gre- 
ci del  MiiUer.  Parigi,  Didot  1840. 

3)  Athen.  XIII,  p.  530. 

4)  Athen.  XII,  p.  441. 

5)  Suidas,  r.  Spiro. — Steph.  Byr. 
V.  VlTÌX. 

(6)  Vit.  Pythag.  p.  4. 

(7)  Athen.  VII,  321;  Vili,  331.— 
Cf.  Aliali.  XI,  20. — L’Ebert  ne  ha 
raccolti  i frammenti  nel  voi.  I delle 
sue  Disseut.  Sicché  , Rrgimontii 


Pmssor.  1825  in-8.° 

(8)  Diog.  Laert.  inAEsehin.p.  48.— 
PI  in.  XXX,  2. — Antigon.  Carisi. 
ìli  si.  mir.  c.  150. 

(9)  Athen.  XHI,  p.  541.  — E lo- 
dato da  Cicerone  come  storico  accura- 
to (Ad..  AU.  VI,  ep.  I),  e J.  G.  Hul- 
leinan  ne  ha  di  recente  raccolti  i fram- 
menti [Trajectiad  Rhen.  in-8.°) 

(10)  Dionys.  Balie.  I,  63. — Fe- 
stus,  v.  Romam. 

(11) Cic.  De  Div.  1 , 24. 

(12)  Athen.  XIII,  p.  577. 

(13)  De  mirab,  p.  86, 

« 
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autore  della  vita  di  Cajo  Mario,  e di  altre  biografie  (1). 
Questi  ed  altri  scrittori  perduti  delle  cose  nostre  e dell’Ita- 
lia, come  Teagene  ed  Ippi  di  Reggio,  il  primo  de’quali  visse 
regnando  Cambise  (2),  e però  prima  di  Erodoto,  e l’altro, 
di  cui  Zenobio  loda  la  sua  cronaca  (3)  delle  cose  italiche 
e sicole , furono  quasi  tutti  scrittori  greci  nati  nelle  greche 
città  delle  Due  Sicilie , a’  quali  aggiugner  debbo  Polizelo 
di  Messina,  padre  secondo  alcuni  del  poeta  Ibico  (A);  Ata- 
nade  di  Siracusa,  che  celebrò  le  gesta  di  Dione  (5),  e Ce- 
ciiio  di  Calacla , il  quale  visse  regnando  Augusto , e scrisse 
comentarii  delle  guerre  servili  nell’Isola  (6).  Ma  altri  ve 
n’ebbero  altresì  in  gran  numero  pur  greci,  stranieri  però 
al  nostro  paese,  che  ne  illustrarono  le  origini  o le  vicende, 
come  Polemone , di  cui  di  recente  ha  pubblicato  i fram- 
menti il  Preller,  e che  scrisse  delle  fondazioni  (xrirtii) 
delle  città  italiche  e sicole  (7);  Xenione,  autore  di  storie 
italiche  e di  altre  (8);  Ermia  Mctimneo,  il  quale  compì  la 
narrazione  delle  cose  sicole  colla  Olimpiade  CI  (9)  ; Prò- 
inazione,  autore  d’una  storia  d’Italia  (10),  e Nicandro  che 
compose  una  storia  di  Europa,  e fiorì  a’tempi  di  Aitalo  (1 1). 
Altre  notizie  del  pari  delle  cose  nostre  trovar  si  dovevano 
nella  Chiliade  di  Quadrato,  in  cui  la  storia  comprendevasi  di 
mille  anni  delle  cose  romane  dalla  fondazione  della  città  in- 
sino  all’Imperatore  Filippo  (12),  e nelle  storie  di  Agalarchi- 
de  diGnido,  il  quale  fiori  verso  la  CL  Olimpiade  (279  av. 


(1)  l'Iin.  Ifilt.  Nat.  xi,  45. 

(2)  Talian.  Or.  atl  Craec.  p.105 — 
Cf.  Clinton,  Fasti  Hellenici , p.  581. 

(3)  Zeuob.Atlag.  Ili,  42,  p,  64  — 
Cf.  Suidaj,  v.  Izirjq. — Steph.  Byz. 
v.  Afixis. — Scilo] . Apoll.  IV, 262. — 
A (lini.  I,  31.  — Porphyr. , De  vii. 
Pythag. 

(4)  Suidaj,  i'.  Ii3uxo>s. 

(5)  Harduin.  Ind.  Auct.  ad  PI.  1. 1. 

(6)  Diodor.  Sic.  XV,  p.  507. 

(7)  Scliol.  ApoUon.  IV,  324.  — 


Cf.  Preller.  Polem.  Fragm. 

(8)  Steph.  Byz.  v.  A(5xi<Jss  et  Apay 
[tìt;- — Macroh.  Salumai . I,  9. 

(9)  Alton.  IV,  p.l49;X,  p.438— 
Fiutare,  in  Timolcont. — Diod.  Sic. 
XV,  n.  476. 

(10)  Plularch.  in  Romul. 

(i  1)  Suidas,  v,  NixavJip.—Steph. 
Bvz.  y.  A0ui>  et  Zà^xXi]. 

(12)  Steph.  Byx.  ®.  "Ai&uvet  O^iCiai 
Cf.  Suidas,  v.  Aatjioi. 
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G.C.),  e che  olire  alle  cose  dell’Asia,  di  cui  profittò  Dio- 
doro (1),  compose  in  XLIX  libri  una  storia  di  Europa  (2). 
Ed  oltre  ai  già  detti  storici,  Callimaco  di  Cirene,  il  quale 
visse  regnando  Tolomeo  Evergete,  un’opera  compose  sul- 
l’origine delle  isole  e delle  città  e delle  cose  maravigliose 
dell'Italia  (3);  Apollonide,  d’incerta  età,  scrisse  un  periplo 
dell’Europa  (4),  ed  un  altro  in  XI  libri,  forse  più  univer- 
sale, Artemidoro  di  Efeso  (5),  il  quale  fioriva  nella  CLXIX 
Olimpiade  (103  av.  G.C.).  Meno  antico  di  questi  fu  forse 
Agatocle  di  Cizicoo  di  Babilonia,  il  quale  scrisse  delle  guer- 
re cartaginesi  (6);  e per  non  lasciare  qui  senza  memoria  al- 
cuni scrittori  del  Lazio,  Igino,  liberto  di  Augusto,  cprefetto 
della  Biblioteca  palatina,  scrisse  delle  città  italiche  (7),  e 
L.  Celio  Antipatro,  L.  Arrunzio,  ed  Alfio  Flavio  delle  guerre 
puniche  anch’essi,  il  primo  negli  ultimi  tempi  della  Repub- 
blica, gli  altri  sotto  Augusto  e Tiberio  (8).  Quando  io  veggo 
una  sì  prodigiosa  quantità  di  scrittori  perduti  delle  cose  spet- 
tanti alla  nostra  storia,  de’ quali  tornerà  meglio  altrove  il 
nostro  discorso , ed  il  leggitore  può  riandarne  il  lungo  ca- 
talogo nelle  storie  letterarie  e nelle  dotte  notizie  del  Vos- 
sio(9),dcl  Pinedo(lO),  deU’Arduino(ll),deU’Heync  (12), 
dello  Schweighseuser  (13)  e simili,  io  non  so  quello  che 
siaci  rimasto  delle  nostre  memorie  de’ tempi  antichi. 

Ma  che  prò , dir  si  potrebbe , se  tutti  gli  storici  greci 
non  ci  mancassero,  essi  che  tutte  le  storie  loro  riempiron 
di  favole?  Ma,  oltre  che  ogni  storia  di  tempi  remotissimi 


(1)  Diod.  Sic.  Ili,  p.  149. 

(2)  Phot.  Bibl.  p.  548.  —Athen. 
IV,  168;  VII,  297. 

(3)  Suidas  v.  KaìXiuo ty.es. 

(4)  Strab.  II,  p.  309.  — Schol. 
Apolion.  IV,  983. 

(5)  Athen.  Vili,  332. 

(6)  Cic.  De  Div,  1 , 24. 

(7)  Macrob.  Saturn.  1 , 7. 

(8)  Cic.  De  Orai.  Il,  12,13.— Scn. 
Efiist.  114.  — Dio  Casa.  LYIII,  p. 


638.— Sen.  Conlrov.  XIV,  p.  127.— 
Festus , v.  Mamertini. 

(9)  De  Itist.  graec.  t.  IV  Opn. 

(10)  Comment.  Auct.  quos  ad  lesi, 
vacai  Slephanus , in  lin.  Steph.  Bja. 
p.  753  seqq. 

rii)  Index  Auct.  ad  Plin.  lib.  I. 

(12)  De  fonlib.  et  auct.  hist.  Dio » 
dori , ed.  Diod.  Bipont. 

(13)  Index  Aucl.  in  Athen, 
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comincia  colle  favole,  come  dall’ipotesi  ha  principio  la 
scienza , io  non  so  qual  nazione  al  mondo,  eccettuata  l’E- 
braica, schivasse  le  favole,  e dalle  narrazioni  è manifesto 
de’tempi  più  culti  del  mondo.  Ma  l’apparizione  stessa  della 
storia  nel  paese  che  istituì  i governi,  e creò  l’arte  e la  filo- 
sofia , mostra  la  separazione  solenne  dalle  favole.  Se  nelle 
prime  memorie  dell’Egitto,  della  Persia,  dell’India,  ti  av- 
vieni senza  distinzione  in  miti  e cosmogonie , il  sole  della 
Grecia  rischiara  il  giorno  memorabile,  in  cui  la  storia  si  li- 
bera dalle  mitiche  tradizioni.  I Greci  da  un  altro  canto  che 
trovaron  la  storia,  nel  senso  che  ora  si  dà  alla  scienza  delle 
cose  operate  nel  mondo,  in  un’epoca  si  trovavano  allorché 
cominciarono  a scriverla , nella  quale  i profondi  miti  del- 
l’Oriente, i primordii  delle  città  e de’ popoli,  si  erano  di  già 
alterati  nelle  credenze  del  volgo  c nelle  opere  de’ poeti;  e 
sia  detto  ad  onore  di  questo  gran  popolo , che  ci  lasciò  le 
memorie  proprie  e quelle  di  altre  genti , de’  popoli  culti  e 
de’ barbari,  che  non  sì  tosto  cominciava  a conoscere  un  po- 
polo , che  da  un  desiderio  inestinguibile  era  portato  a sa- 
perne i fatti  e narrarli.  Non  conosciamo  che  per  opera  de’ 
Greci  la  storia  degli  altri  popoli  del  mondo , e i Greci  an- 
cora scrissero  i primi  l’antica  storia  d’Italia. 

Storie  d’Italia  scritte  da  Italiani  prima  de’ Greci  non 
trovo  a memoria  d’uomini.  Dionigi  d’Alicamasso , che  con 
grande  fatica  andò  raccogliendo  le  memorie  storiche  di 
Koma , dice  che  si  animò  a scrivere  soprattutto  all’  osser- 
vare le  storie  delineate  da'più  famosi  romani,  le  quali  in 
sostanza  altro  non  erano  che  immagini  di  greci  annali  , 
come  quelle  di  Porcio  Catone , Fabio  Massimo  , Valerio 
Anziate,  Licinio  Macro,  degli  Elii,  de’Gellii,  de’Calpur- 
nii  e di  altri  moltissimi,  che  tutti  ancora  abbiamo  irre- 
parabilmente perduti.  Il  volerle  supporre  le  dette  storie 
scritte  da  Romani  prima  de’ Greci,  e crederle  come  le 
altre  distrutte  dal  tempo,  è un  contraddire  apertamente 
a quello  che  furono  gl’italiani  de’ tempi  remotissimi.  Miti, 
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lingue,  lettere,  arti,  costumanze  non  ebbero  che  non  ci 
disvelino  origini  orientali,  o greche.  Che  furono  i Latini 
de’ primi  tempi?  che  i nostri  Sabini,  crediamoli  pur  nati 
in  questo  suolo  d’Italia?  Che  gii  stessi  Etruschi?  Questi 
popoli  numerosi  e possenti  potevano  soli  avere  una  storia , 
e non  l’ebbero , nè  potevano  averla.  Quanto  a Roma  e al- 
l’Etruria,  governate  e rette  ne’ tempi  più  antichi  da  governi 
aristocratici  severi  e sacerdotali  (1),  non  ebbero  nè  aver 
potevano  una  storia.  Immobili  nelle  epoche  primitive  come 
l’Oriente,  d’onde  ebbero  la  lor  prima  civiltà,  il  loro  reg- 
gimento politico  opponevasi  non  solo  perchè  avessero  una 
storia , ma  ancora  una  letteratura  popolare.  La  poesia  in 
fatti  e la  storia  non  cominciano  nell’Etruria  e nel  Lazio  che 
per  opera  de’Greci;  e supponendo  ancora  che  gli  annali  di 
Roma,  de’ quali  è memoria  in  molti  antichi,  cominciassero 
da  tempi  molto  remoti,  io  non  so  comprendere  come  non  si 
fosse  poi  certi  della  sua  origine.  Questi  annali  cominciarono 
a scriversi  certamente  in  tempi  molto  posteriori  alla  prima 
fondazione , la  quale  avvenne , a quanto  sembra , prima  per 
opera  de’  Sicoli , poi  per  quella  de’  Pelasgi , che  dal  Lazio 
li  discacciarono  (2).  Ma  quando  Roma  cominciava  colle 
prime  rivolture  a scomporre  l’antico  reggimento  politico,  c 
a registrar  forse  ne’  primi  annali  le  sue  vicende , la  Grecia 
era  già  molto  innanzi  nella  civiltà,  e cominciava  ad  avere  le 
storie , essa  che  già  aveva  poeti  popolari  da  lunga  stagio- 
ne. L’Italia  non  può  vantarne,  non  dico  già  prima  di  Ome- 
ro e di  Esiodo , due  secoli  e più  prima  della  pretesa  fonda- 
zione della  città  (3) , i quali  già  da  altri  erano  stati  prece- 
duti nella  nobilissima  opera  della  poesia  (4) , ma  innanzi 


(1)  Lyd.  De  Magistr.  prooora. — 
Jannelii,  Tentoni . ermeneut.in  druse, 
inscr.  p.  55. 

(2)  Dionys.  Ilalic.  1,1, 13;  II,  1. — 
Plutarch.  in  Romul.  in  princ. 

(3)  Omero  fiori  secondo  Eforo  ed 
Apollodoro , citati  da  Eusebio  , re- 


gnando Agrippa  presso  i Latini  (Eu- 
seb.  Chron.  ad  anu.  MCX,  p.  106. 

(4)  Cic.  in  Brut.  p.  174.  — .Elian. 
Var.  Hist ■ XI , 2.  — Sext.  Empir. 
Ad».  Mathem.  I,  10. — Tatian.  Orni, 
ad  Gnaec.  in  fin.  — Tbeodorct.  The- 
top.  XI,  p.  28,  29. 
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la  stessa  epoca  di  Ennio.  I Greci  logografi  dell’ Asia  minore 
risalgono  a tempi  assai  più  remoti , essendo  noto  che  i 
primi  storici  greci,  Cadmo,  Dionigi  ed  Ecateo  di  Mileto, 
Acusilao  di  Argo  e Dionigi  di  Calcide,  scrissero  dal  600 
al  500  avanti  l’era  volgare.  Ed  assai  prima  ancora  fioriva 
il  poeta  Aretino  di  Mileto,  essendo  già  celebre  nella  pri- 
ma Olimpiade  (776  A.  C.).  Dicasi  lo  stesso  delle  arti  col- 
tivate in  Grecia  prima  che  in  Italia , e dove  ebbero  incre- 
mento innanzi  che  nella  stessa  Italia  per  mezzo  de’Greci  si 
diffondessero.  Perchè  io  non  sono  con  coloro  che  non  dubi- 
tando di  questo  fatto,  vogliono  coll’ autorità  di  Plinio  al- 
manco della  sola  pittura  lasciar  la  precedenza  all’Italia;  e 
non  essendo  qui  il  luogo  di  trattare  tal  quistione,  rimet- 
tendomi alle  osservazioni  di  uomini  dottissimi  (1),  dico 
solo  che  a volersi  accordare  col  naturalista,  potrebbesi  an- 
che dire  che  la  statuaria  fu  del  pari  coltivata  in  Italia  pri- 
ma che  in  Grecia,  poiché  lo  stesso  Plinio  afferma,  secondo 
antiche  tradizioni , che  Evandro  consccrasse  un  Ercole  nel 
foro  boario  detto  trionfale  (2).  prima  certamente  di  De- 
dalo e di  Smilide  di  Egina , i quali  si  pongono  come  i pri- 
mi scultori  di  Grecia.  Sappiamo  intanto  dallo  stesso  Plinio 
che  non  prima  di  Demarato , il  quale  di  Corinto  tramuta- 
vasi  in  Etruria  e stabilivasi  a Tarquinia , fuggendo  la  ti- 
rannia di  Cipselo , in  Italia  non  si  conobbero  artisti , e i 
primi  che  vi  modellassero  i vasi  e le  tradizioni  mitiche  vi 
figurassero  furono  appunto  i Corinlii  (3).  Quali  arti  colti- 
vassero i nostri  Sabini  lo  dice  la  tradizione,  secondo  la 
quale  per  Marte  adoravano  una  lancia  : quali  arti  si  col- 
tivassero nel  Lazio  lo  dice  la  storia , dalla  quale  appren- 
diamo che  adoravasi  in  Lanuvio  Giunone  Sospita,  astati 


(1)  'Winkolmann , Storia  dell'arte,  (2)  Pii».  ITist.  noi.  XXXIV,  16. 

t.  Ili,  p.  223.  — Heyiie,  Opusr.  V , (3)  Elio.  Uist.  nat.  XXXV , 5 , 

p.  408.  — K.  O.  Mùller,  Vie  Virus-  43.  — Cf.  Dionys.  Malie.  Ili,  46.— 
ler  I,  258. — Letronne,  Leti,  d'uri  Cic.  Tuscul.  Quaest.  V,  37. — Schol. 
antiiì.  à un  arliste , p.  31.  Apollon.  IV,  1212. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE. 


XXIII 


si,  ma  coverta  di  pelle  caprina  (1).  Tal  rappresentanza  di 
nume  chiaro  ci  dimostra  la  rozza  semplicità  de’ primi  tem- 
pi. Or  quale  storia  esser  ci  poteva  tra  questi  popoli  che  le 
arti  non  conoscevano  e la  poesia  ? E se  non  dobbiamo  ec- 
cettuar Roma  dalla  le£ge  comune , per  la  quale  la  storia 
cantata  precede  la  storia  scritta,  i racconti  popolari  sono 
anteriori  a’ racconti  autentici,  i prodigi  e le  favole  a’ fatti, 
possiamo  in  buona  fede  riguardar  questi  come  storia  ? Egli 
è vero  che  Tito  Livio  ricorda  gli  annali  di  Taranto  , c 
rimprovera  i Tarentini  che,  anziché  i cospicui  cittadini,  i 
nomi  vi  registravano  de’ loro  buffoni  (2),  e che  Cuma  ebbe 
ancora  uno  storico  (3):  ma  queste  due  città  erano  greche  di 
origine,  e si  governavano  colle  greche  istituzioni;  e i critici 
non  dubitano  in  fatti  che  l’ignoto  storico  di  Cuma  ricordato 
da  Pesto  altro  non  fosse  che  Iperoco,  la  cui  storia  delle 
cose  cumane  (Kupxtxà)  è lodata  da  Ateneo,  c ricordata 
da  Pausania  (4).  I Sanniti  ebbero  ancora  i loro  libri  lin- 
tei,  sopra  uno  de’  quali , venerabile  per  antichità , giura- 
ron  vendetta  contro  i Romani  (5);  ma  erano  libri  religiosi, 
rituali  come  quelli  degli  Ànagnini  (6).  So  bene  che  più  o 
meno  si  tornerà  sempre  per  dire  in  genere  l’Italia  aver  pre- 
ceduto la  Grecia  nella  civiltà  ; ma  io  temo  che  questo  af- 
fermandosi la  storia  non  diventi  una  sofistoria.  Onoro  e 
rispetto  l’Italia,  ma  abbonisco  di  attribuirle  glorie  non  sue, 
e ne  ha  tante,  che  non  credo  si  debba  onorarla  a discapito 
del  vero.  AH’ Italia  il  dritto  civile  e politico,  alla  Grecia 
l’arte  e la  filosofia  (7). 

Ma  per  tornare  onde  ci  siam  dipartiti,  pel  gran  difetto 
di  storici  documenti,  assai  malagevole  è ordinare  c ricom- 
porre la  nostra  storia  perduta  e di  tutta  l’ Italia , la  quale 

(1)  Cic.  De  Nat.  Deor.  I,  29.  in  Fest.  v.  Romam,  p.  267. 

(2)  Liv.  XII,  8.  (5)Liv.  X,  38. 

(3)  Festus,  v.  Romam.  (6)  Frouton.  Opp.  IV,  4:  p.  100 

\J*)  Atben.  XII , ».  528. — Pausati,  ed.  Maio. 

Phocic.  c.  12.  —Cf.  Ebert,  Dissert.  (7)  Virg.  JEn.  VI.  848-54. 

Siculme , 1. 1,  p.  Ìò.—M'ùller^dnot. 
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meno  oscura  al  certo  ci  apparirebbe  se  i mentovati  storici 
non  ci  mancassero.  Ma  se  tutti  i fatti  della  nostra  storia 
più  antica  non  conosciamo,  i principali  e più  memora- 
bili pur  ci  rimangono , narrati  da’  pochi  storici  salvati  dalla 
barbarie.  Ignote  affatto  nondimeno  sono  le  nostre  origini , 
rispetto  alle  quali  siamo  per  lo  più  costretti  a sole  con- 
ghietture  e divinazioni.  Il  difetto  di  questa  conoscenza, 
che  quasi  per  tutti  i popoli  sol  di  rado  può  appagare  la 
storia , che  si  è sempre  scritta  dopo  le  origini , molti  e di- 
versi sistemi , come  è ben  noto,  ha  prodotti , e gli  Orien- 
tali in  genere,  i Fenicii,  gli  Sciti,  i Celli,  gli  Etruschi  ed 
altri  popoli  affini,  si  han  diviso  a quando  a quando  l’onore 
delle  origini  nostre.  Ma  questi  sistemi,  insino  ad  ora  più  o 
meno  confutati , posti  in  mezzo  con  opinioni  preconcette , 
e sostenuti  più  coll’aiuto  di  artificii  etimologici  che  colle 
innegabili  testimonianze  della  storia , vani  appariscono  a 
chi  possiede  l’ umile  scienza  de’  fatti , tuttoché  seducenti  si 
fossero  per  l’erudizione  e’1  sapere  che  li  accompagnano. 

Messomi  io  pure  a queste  difficili  investigazioni , an- 
ch’  io  fui  sedotto , il  confesso , da  qualcuno  di  questi  siste- 
mi : ma  studiando  poscia  senza  preoccupazione  le  generali 
vicende  di  ciascuno  de’  nostri  popoli  antichi , e le  diverse 
regioni  descrivendo  nelle  quali  li  riconosce  la  storia , mi 
avvidi  a bella  prima  di  nomi  greci  di  città  dove  la  storia 
Greci  non  riconosce,  e voglio  dire  Elleni,  i quali  dall’ot- 
tavo secolo  insino  al  quinto  avanti  l’era  nostra  menaron 
colonie  nelle  Due  Sicilie;  mi  avvidi  di  nomi  di  città  in 
tutto  analoghi  a quelli  di  altre  regioni  fuori  d’Italia,  ma 
che  non  escono  da’ confini  della  Grecia  primitiva  irrigata 
dall’Acheloo , da  quelli  deli’ Epiro , dell’Acaniania , dell’iZ- 
lirio,  della  Dalmazia,  della  Libumia,  contrade  tutte  poste 
di  contro  al  nostro  paese,  da  cui  le  divide  l’Adriatico.  Que- 
sta perfetta  simiglianza  di  nomi  di  città , e spesso  ancora 
di  popoli , come  nella  topografica  descrizione  farò  manife- 
sto, è fortuita,  o necessaria?  Che  non  fosse  fortuita  lo  di- 
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mostra  il  fatto  dell’  umana  natura , come  altra  volta  osser- 
vammo parlando  de'Pelasgi,  che  i popoli  in  generale  nel 
trapiantarsi  d’una  in  altra  contrada  hanno  quasi  sempre 
riprodotto  nelle  nuove  lor  sedi  i nomi  di  quelle  da  cui  si 
partivano,  o che  abbandonavano.  NeH’antica  geografia  s’in- 
contrano moltissime  di  queste  singolari  analogie,  e’1  gran 
Salmasio  non  seppe  altramente  spiegare  l’ origine  delle  va- 
rie città  di  Ecalia  ricordate  dagli  antichi , se  non  coll’  at- 
tribuirla alla  madre  patria  ch’èra  nella  Tessaglia  (1).  Di- 
casi lo  stesso  delle  molte  città  di  Larisse  edificate  in  regioni 
diverse  da 'Pslasgi,  i quali  una  ne  edificarono  pure  nella  no- 
stra Campania  (2).  Ma  a che  addurre  queste  autorità , se 
le  nazioni  tutte  di  Europa  nello  stabilire  le  lor  colonie  nel 
Nuovo  Mondo  han  fatto  altrettanto?  Se  nelle  nostre  con- 
trade troviamo  spesso  greci  nomi  di  città  che  alle  colonie 
elleniche  non  possiam  riferire,  forza  è attribuirne  l’origine 
alla  grande  emigrazione  de'Pelasgi,  e guardati,  o lettore 
dagli  scrittori  che  li  vogliono  sostenere  i Pelasgi  usciti  ab 
antico  d’Italia,  perchè  apertamente  vogliono  contraddire 
la  storia,  cheli  dice  primamente  venuti  in  Italia  (3),  non 
usciti,  o ritornati  in  Italia.  Se  nomi  di  città  e di  popoli  nel 
nostro  paese  ritroviamo  simili  a quelli  di  altre  vicine  con- 
trade, dobbiamo  senza  più  l’origine  ripeterne  da’ Libumi , 
da’  Dalmati , àagY Illirici , dagli  E piroti  che  vi  passarono  in 
epoche  remotissime. 

Or  dovendo  anch’io  rischiarare  co’ miei  mezzi  le  ori- 
gini nostre,  nella  detta  ricerca  ho  creduto  indispensabile 


(1)  Salmas.  De  lingua  ellcnist.  p. 
362. 

(2)  Dionys.  Hai.  I,  12.  — Per  le 
allre  citth  di  Larìssa , cominciando  da 

Suella  della  Tessaglia  , vedi  Stefano 
i latitino  («.  Aotf icroa)  con  gli  anno- 
tatori di  questo  geografo,  il  Pinedo, 
l'Hobtein  e’1  Berkley,  e lo  Scoliaste  di 
Apollonio  (drgonaul.  I,  v.  IO),  Eu- 
slazio  (ad  lliad,  B,  p.  357-58),  Suida 


(r.  niatros)  e Cirillo  (Conira  Jul.Ser. 
X,  p.  342). 

(3)  Scymn.  Ch.  Periee.  v.  216 
segg. — Dionys.  Hai.  I,  9-17. — Dio- 
nys.  Perieg.  v.  347. — Cf.  Eustalli. 
ad  e.  I. — Charax  ap.  Steph.  Byz. 
v.  bilami.  Berkel. — Diod.  Sic.  XIV, 

f.  453.— Varrò  ap.  Macrob.  Sutura. 
, 7.  — Plin.  //.  N.  Ili , 5.  — Cic. 
De  Dio.  I,  1. 
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porne  il  fondamento , senza  dilungarmi  dalle  precise  testi- 
monianze della  storia,  senza  ricorrere  ad  artifizii  di  etimo- 
logie, e ripudiando  affatto  il  sistema  dell’  autottonismo  che 
guasta  ogni  storia,  e l’amore  del  vero  anteponendo  a quello 
delle  patrie  contrade.  Perchè  alcuni  scrittori  insieme  e pen- 
satori cosi  caldi  di  amore  si  mostrano  per  l’Italia,  che  vo- 
gliono a tuttuomo,  o predicarla  culla  e civile  avanti  le  più 
remote  emigrazioni,  o negano  ancora  queste  stesse  emigra- 
zioni. Dell’ amor  loro  verso  la  comune  terra  natale,  che 
con  essi  dividiamo,  chi  vorrà  condannarli?  ma  in  nessun 
conto  ci  soccorre  la  storia  per  sostenere  queste  supposi- 
zioni , ed  ogni  uomo  ragionevole  non  posporrà  il  vero  ad 
ogni  affetto  che  ci  stringe  verso  la  terra  che  abitiamo. 

Nella  ricerca  delle  origini  ho  posto  prima  di  ogni  al- 
tra cosa  il  mio  studio , che  mi  ha  condotto  alla  detta  con- 
clusione , comechè  creder  si  possa  opera  perduta  e senza 
prò  l’ occuparsi  della  investigazione  delle  origini  in  tanta 
lontananza  di  tempi  ed  oscurità  di  vicende.  Vani  ancora  e 
mal  fermi  io  credo  per  lo  più  i sistemi  sulle  origini,  massi- 
me quando  sono  troppo  esclusivi  cd  elucubrati  più  sopra 
dotte  etimologie,  che  sulla  natura  umana  e le  testimonianze 
della  storia:  e coloro  in  fatti  che  per  le  origini  italiche  pensa- 
vano solo  agli  Orientali  senza  il  lor  mediato  passaggio  e la 
lunga  dimora  in  altre  contrade,  troppo  lontane  navigazioni 
immaginavano  nella  lor  fantasia;  quelli  che  ponevano  gli 
Scili  e i Celti  come  gl’italici  protoparcnti,  dovevano  trovare 
non  poche  analogie  di  credenze  e costumi  tra  questi  popoli 
e gl’italiani  de’primi  tempi.  Quanto  a ’Fenicii,  non  riflette- 
vano che  si  stabilivano  solo  nella  Sardegna  e nella  Sicilia, 
dove  le  città  ediGcavano  di  Palermo,  Motia  e Solunto;  e 
rispetto  agli  Etruschi,  non  si  è voluto  gran  fatto  da  essi  di- 
stinguere i Pelasgi  e i Tirreni,  i quali  dalla  Toscana  si  di- 
ramarono in  altre  contrade  italiche.  Non  nego  io  già  l’ origi- 
ne orientale  de’popoli  dell’Europa,  e non  deve  negarla  chi 
non  vuol  dipartirsi  dalle  tradizioni  sacre  e dalle  profane,  le 
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quali  nell’Asia  pongon  concordi  l’origine  e la  prima  civiltà 
dell’uman  genere.  La  civiltà,  si  è detto,  ha  fatto  il  corso 
del  Sole,  nè  un  corso  diverso  fecero  perciò  le  prime  genti 
per  popolare  il  mondo:  ma  non  immediata  dagli  Orientali 
io  reputo  l’origine  de’nostri popoli  antichissimi,  perciocché 
colle  testimonianze  della  storia , le  induzioni  che  la  storia 
somministra,  e le  osservazioni  de’ moderni,  prima  dell’Ita- 
lia è da  credere  popolata  l’Asia  Minore,  la  Tracia,  la  Gre- 
cia e le  confinanti  contrade.  Ed  è da  notare  che  nella  suc- 
cessiva, o contemporanea  popolazione  dell’  Eliade  e della 
Tracia,  della  Macedonia  e dell' Epiro  per  opera  de’  Giava- 
nidi  Elisa  e Tarsis , Chitlim  e Dodanim  secondo  le  bibliche 
tradizioni,  non  è nominata  l’Italia,  perchè  appunto  fu  po- 
polata da’lor  discendenti.  Per  tal  modo  non  si  giudicherà 
lunga  la  navigazione  degli  Enotri,  de’JPslasgi  e di  altri  po- 
poli vicini  nelle  nostre  regioni,  dove  arrivano  in  fatti  se- 
condo le  tradizioni  storiche,  e gli  avanzi  delle  città  e l’ana- 
logia de’nomi  di  quelle  che  ne’due  paesi  abitarono  li  fa  chia- 
ramente riconoscere. 

Queste  cose  che  saranno  meglio  dichiarate  nel  primo 
libro  della  mia  storia , ho  voluto  accennare  di  volo  per  ri- 
chiamare l’attenzione  del  leggitore  su  questa  parte  della 
mia  opera,  la  quale  versa  sulla  descrizione  delle  Due  Sicilie 
e sulle  origini  de’ popoli  che  ab  antico  le  abitarono.  E que- 
ste origini  soprattutto  non  doveva  in  ogni  conto  trascurare, 
per  non  rimanermi  alla  sola  erudizione  ed  all’archeologia, 
le  quali  ove  qualche  vero  dell’  antica  storia  non  ci  appren- 
dono, senz’altro  frutto,  ci  porgono  appena  una  innocua  e 
piacevole  occupazione.  Queste  preliminari  trattazioni  mi 
guideranno  a quella  della  storia  antica,  la  quale  se  ho  tolto 
ad  illustrare  secondo  mia  possa,  è perchè,  tranne  gli  Annali 
del  Grimaldi,  in  tanta  dovizia  di  studi  e di  monumenti,  tut- 
tavia ci  manca;  e chi  perciò  ne  vede  le  grandi  difficoltà,  se 
appena  riuscirò  a tentarla,  apprezzerà  se  non  altro  il  buon 
volere.  Meglio  note  per  vero  sono  la  storia  del  medio  evo 
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e dell’era  moderna,  se  alcuni  punti  ne  eccettui,  i quali  ri- 
chieggono più  accurate  e profonde  ricerche;  e riguardo  a 
queste , senza  pretendere  di  avervi  fatto  nuove  e impor- 
tanti scoverte,  spero  solo  che  sia  di  stimolo  alle  altrui  in- 
vestigazioni un’opera  di  scelta  e predilezione,  che  comin- 
ciai è già  tempo  con  ardore , e che  spero  di  compiere  con 
perseveranza. 

La  mia  storia  da’tempi  più  remoti  si  ferma  al  1789. 
Più  oltre  procedendo,  narrar  dovrei  avvenimenti,  di  cui 
sono  stato  in  parte  testimonio  ; ma  il  gran  Salomone  e '1 
gentile  Orazio  mi  consigliano  di  arrestarmi  a’fatti  de’viven- 
ti,  i quali  meglio  ch’io  non  farei  si  attingono  da’ contem- 
poranei. La  corografia  e topografia  antica , o dir  vogliamo 
la  circoscrizione  delle  nostre  regioni , teatro  della  nostra 
storia,  colle  città  che  vi  furono  e i popoli  che  le  abitarono, 
precederanno  tutta  la  narrazione.  Siccome  la  critica  rior- 
dina ed  espone  con  fedeltà  i fatti,  così  la  topografia  ad  essa 
congiunta , e dalla  quale  gran  lume  la  storia  riceve,  riedi- 
fica e fa  quasi  risorgere  le  diroccate  città.  Onde  dirò  dopo 
molli  delle  regioni  de’nostri  maggiori,  non  per  mostrare  più 
esattezza  e diligenza , ma  perchè  ciò  credo  indispensabile 
alla  cognizione  delle  patrie  vicende.  Non  sapeva  Cicerone 
altramente  concepire  la  storia,  e la  sua  autorità,  forse 
unica  fra  gli  antichi , i quali  sempre  disgiunta  dalla  storia 
trattarono  la  geografia , mi  ha  imposta  questa  speciale  e 
forse  più  malagevole  trattazione , che  non  sarà  trascurata 
nella  storia  del  medio  evo.  Alla  storia  politica  seguirà 
quella  della  civiltà  e della  coltura  intellettuale  : il  quadro 
delle  scienze , delle  lettere  e delle  arti  dopo  quello  delle 
guerre  e delle  rivoluzioni  ; in  somma  dopo  la  storia  de’  fatti 
quella  del  pensiero.  E delle  istituzioni  ancora  e delle  le- 
gislazioni succedutesi  ne’diversi  periodi  della  nostra  civiltà 
darò  ragione  quanto  basta  a’  miei  leggitori , perchè  si  ab- 
biano una  compiuta  idea  di  quanto  ci  appartiene.  Lo  stesso 
ordine  e metodo  terrò  per  la  Sicilia , la  cui  storia  ho  cre- 
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duto  non  Scompagnare  da  quella  delle  nostre  contrade , si 
perchè  in  sul  principio  del  secolo  XII  l’uno  e l’altro  paese 
furon  riuniti  sotto  le  medesime  leggi,  e dopo  di  quest’epo- 
ca, in  fuori  di  speciali  periodi,  han  sempre  formato  un 
solo  e medesimo  Stato  come  oggidì , sì  ancora  perchè  ne- 
gli antichi  tempi  e nel  medio  evo  i principali  avvenimenti 
delle  Due  Sicilie  ebbero  sempre  tra  loro  scambievoli  e con- 
tinue relazioni. 

E per  quello  che  spettasi  alla  generale  composizione 
della  mia  storia,  mi  sono  sempre  studiato  di  attingerla  alle 
migliori  fonti  che  possediamo , i classici  pe’  tempi  antichi , 
i cronisti  pe’ tempi  di  mezzo,  e i più  riputati  storici  pe’ 
tempi  moderni,  non  senza  trasandare  il  confronto  delle 
principali  autorità  storiche  con  gli  scrittori  di  maggior  grido 
che  le  diverse  epoche  illustrarono,  o solo  alcune  materie 
ad  esse  spettanti,  nelle  varie  attenenze  che  hanno  colla  ge- 
nerale storia  del  nostro  paese.  Addurrò  sempre  le  autorità 
e le  fonti  da  cui  ho  desunta  la  mia  narrazione,  perchè 
queste  palesandosi  l’accorto  e dotto  leggitore  far  possa  giu- 
dizio della  loro  scelta,  e però  di  quella  fede  che  meritano 
nel  dedalo  delle  narrazioni  e de’ sistemi.  Questa  ragione,  io 
mi  penso,  rende  indispensabili  le  note  a chi  scrive  insieme 
e a chi  legge;  ma  un’altra  ancora  le  detta  solo  per  chi  leg- 
ge, ed  è eh’ esser  possono  di  aiuto  a chi  ha  vaghezza  d’in- 
tendere a’ medesimi  studi. 

Scrissi  già  nel  mio  programma  che  « quest’opera  io 
» offeriva  a’ concittadini,  non  come  una  storia  qual  vera- 
» mente  richiedesi  delle  cose  nostre , veggendomi  inferiore 
» a così  alto  subbietto,  ma  solo  come  nuove  e più  accu- 
li rate  ricerche  su  gli  autori  originali  e sincroni , ordinate 
» sotto  un’ esatta  cronologia,  e fatte  più  per  appagare  la 
11  curiosità  che  mi  ha  sempre  destata  nell’animo,  posso 
11  dir  da’miei  primi  anni,  la  storia  patria,  che  per  sovvenire 
11  al  bisogno  del  nostro  paese , al  quale  nobilissimo  ufizio 
>i  altri  i cieli  destineranno  ».  Ora  qui  schiettamente  il  ri- 
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peto , non  vi  essendo  cosa  sì  malagevole  al  nostro  tempo 
nell’aringo  delle  lettere  quanto  quella  di  scrivere  una  sto- 
ria, ed  una  storia  soprattutto  nella  quale,  come  questa  da 
me  divisata  delle  Due  Sicilie , sono  indispensabili  le  cogni- 
zioni dell’antica  geografia,  della  numismatica,  dell’epigra- 
fia, dell’ archeologia  in  genere  e della  filologia,  nonché  del- 
l’etnografia e della  profonda  conoscenza  delle  lingue  clas- 
siche , oltre  a quelle  della  storia  propriamente  detta.  Non 
son  io  al  certo  che  posseggo  tutte  queste  cognizioni,  le  quali 
richieggono  ciascuna  studii  speciali,  e in  cui  pochissimi  ot- 
tcngon  la  palma.  Nella  storia  inoltre  si  è sempre  richiesta 
la  critica,  e più  che  mai  nel  tempo  in  cui  viviamo,  nel  quale 
per  opera  di  lodati  scrittori  si  va  ricomponendo  in  tutte  le 
epoche  che  la  riguardano,  e per  gli  studi  dell’Oriente,  del 
mondo  greco  o romano,  del  medio  evo  e de’ tempi  moderni 
l’Europa  si  vanta  di  uomini  dottissimi  che  con  gran  sapere 
la  rischiarano.  Io  sono  inferiore  agl’illustri  nomi  che  tutti 
sanno;  ma  non  doveva  trattenermi  daU’imilarne  l’esempio. 

Ho  detto  che  quasi  dalla  fanciullezza  la  storia  ho  pre- 
ferito ad  ogni  altro  sapere,  e senza  altrimenti  lodare  la 
scienza,  del  cui  amore  mi  arrischio  di  offerire  il  primo  frut- 
to , basta  dire  che  se  l’uomo  con  lunghi  e penosi  studi  va 
investigando  il  vero , le  ipotesi  spesso  egli  tiene  per  vero , 
e l’una  opinione  nella  sua  mente  scaccia  l’altra,  l’un  si- 
stema esclude  l’altro;  laddove  la  storia,  sol  che  bene  si 
attinga  alle  limpide  fonti  de’ contemporanei  o de’quasi  con- 
temporanei ai  fatti,  è per  dirti  spesso,  se  non  sempre, 
senza  mistero , nelle  mutabili  scene  del  mondo  le  passate 
vicende  della  fortuna,  or  buona,  or  rea,  di  chi  ci  precesse 
sulla  terra  che  abitiamo.  L’uomo,  ombra  di  un’ombra  se- 
condo Fiatone , penetrando  per  benefizio  della  storia  nella 
vita  di  tutti  i secoli,  non  si  rimane  isolato  nello  spazio  e 
nel  tempo,  e al  dramma  perpetuo  si  associa  ch’ebbe  prin- 
cipio col  mondo.  Aggiugni  ancora,  e qui  le  mie  parole  sa- 
rebbero soverchie , che  la  cognizione  della  storia  è sapien- 
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za,  è sapienza  civile  che  si  attinge  dall’esempio,  massime 
da  quello  delle  cose  domestiche.  Alcuni  dicono,  non  toc- 
carci nè  esserci  utili  gli  esempi  de’  passati , perchè  la  mu- 
tazione de’ tempi  adduce  seco  la  mutazione  degl’interessi  e 
delle  circostanze , e simili  : ma  se  non  solo  i tempi  si  mu- 
tano, ma  ancora  gli  umani  costumi,  rimane  sempre  la  parte 
abbastanza  immutabile  dell’umana  natura  che  si  muta  sol 
colla  morte,  e che  non  si  studia  meglio  che  nella  storia. 
Che  se  immutabile  è perciò  anche  l’ essenza  della  storia , 
noi  viviamo  nel  passato,  come  il  passato  vive  in  noi.  Non- 
dimeno, un’osservazione  è da  fare.  La  storia  letteraria,  si 
è detto , altro  non  è che  la  storia  delle  opinioni  e delle 
idee.  Qualunque  vuoi  forma  che  assumano  queste  opinioni 
e idee,  dramma,  romanzo  o poema,  una  cosa  stessa,  la 
guerra  delle  opinioni,  trovasi  ne’ libri.  Ma  io  non  so  se 
siavi  al  mondo,  oltre  alla  storia  letteraria , una  più  dispu- 
tabile arena  della  storia  che  narra  le  politiche  e civili  vi- 
cende delle  nazioni.  A questa  palestra  ogni  vigoroso  e de- 
bole atleta  discende , ognuno  vi  corre  il  suo  aringo  per  gri- 
dare vittoria.  La  storia  non  fu  ne’  tempi  più  antichi  che  lo 
studio  de’fatti;  l’amore  del  vero  vi  dominava,  o di  ciò  che 
vero  si  credeva  : ora  vedi  talvolta  prevalervi  i sistemi  e i 
falsi  sillogismi.  Ma  siccome  la  civiltà  si  aiuta  ne’ suoi  pro- 
gressi con  gli  stessi  disastri  che  paiono  destinati  a distrug- 
gerla, così  la  scienza  si  fortifica  co’ sistemi  che  alle  verità 
si  oppongono,  di  cui  ha  già  fatto  tesoro.  I sistemi  non  sono 
che  eccezioni,  e anziché  turbarci  contro  le  idee  de’ nova- 
tori  , dobbiamo  salutarle  di  buon  viso , perchè  danno  alla 
fine  maggior  risalto  al  vero. 

La  storia  ancora  è una  formola , è una  immagine  fi- 
gurata dall’umano  intelletto  delle  opere  degli  uomini  più 
o meno  lontani  di  tempi  e di  costumi  da  chi  questa  imma- 
gine esprìme  ed  esempla.  La  storia  è perciò,  come  la  più 
parte  delle  nostre  cognizioni , di  gran  lunga  lontana  dal 
fatto.  La  mente  umana  aggiugne  solo  a’ sommi  generi  delle 
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cose;  il  resto  rimane  a noi  sconosciuto,  come  rilSase  a’no- 
stri  maggiori,  e rimarrà  al  certo  in  buon  dato  a quelli  che 
dopo  noi  verranno.  Il  perchè  chi  sa  davvero  mi  sarà  indul- 
gente se  nel  delineare  questo  ritratto  della  Storia  delle  Due 
Sicilie  il  fare  dell’artista  parrà  manchevole  e disadatto,  e 
dove  la  critica  sarà  benevola  ed  inspirala  solo  dall’  amore 
del  vero,  con  amore  sarò  per  riceverne  gl’insegnamenti, 
affin  di  perfezionare  un’opera  ch’io  consacro  alla  patria. 

Al  principio  di  questo  secolo  Ugo  Foscolo  scriveva  : 
« 0 Italiani , io  vi  esorto  alle  storie  ; niun  popolo  più 
» di  voi  può  mostrare , nè  più  calamità  da  compiangere , 
» nè  più  errori  da  evitare,  nè  più  virtù  che  vi  facciano  ri- 
» spettare,  nè  più  grandi  anime,  degne  di  essere  liberate 
» dall’oblivione  da  chiunque  di  noi  sa  che  si  deve  amare, 
» e difendere  ed  onorare  la  terra  che  fu  nutrice  ai  nostri 
» padri  ed  a noi , e che  darà  pace  e memoria  alle  nostre 
ceneri  ».  — Io  credo  ora  soverchie  queste  solenni  parole, 
perchè  non  pochi,  la  mercè  di  Dio,  ora  si  volgono  alle  sto- 
rie in  Italia,  e più  altri  assai  in  processo  di  tempo  si  riscuo- 
teranno a scriverle  e studiarle.  Questo  solo  non  lascerò  di 
conchiudere  collo  stesso  grande  concittadino,  col  cui  dire, 
che  avrò  sempre  presente,  ho  cominciato,  e col  cui  dire  fi- 
nisco, per  far  passaggio  alla  descrizione  antica  del  nostro 
paese  : « Ogni  qualvolta  ci  vien  fatto  di  contemplare  questi 
» avanzi  di  antichità  venerabile,  questi  eterni  ricordi  di 
» nomi  e di  opere  di  uomini  grandi,  siamo  avvertiti  a di- 
» rigere  le  azioni  nostre  per  modo , che  tutti  sappiano  es- 
» serci  proposti  la  ricompensa  dell’  età  avvenire  anziché 
l’adulazione  della  presente;  e considerando  i monumenti 
» eretti  alla  memoria  di  coloro  che  bene  meritarono  di 
» questo  mondo  prima  di  allontanarsene , dobbiamo  per- 
ii suaderci  intimamente,  che  nulla  è fermo  ed  immutabile 
» quaggiù , e che  è dovere  di  ogni  uomo  ragionevole  l’ a- 
» spirare  di  continuo  alla  immortalità  ». 
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COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA 

DELLE 

ANTICHE  REGIONI  DELLE  DUE  SICILIE. 


Quid  agam  ? Tanta  nobilita»  omnium  locorum 
( quo»  quii  altigciit?) , tanta  rerum  lingula- 
rum  nobilita»  tcnct. 

Pl  imo. 


Fu  per  curiosità,  o sollievo  dell'animo,  per  vanità  o vaghezza 
di  fama  che  da’ remoti  tempi  alcuni  eletti  uomini  si  fecero  a rac- 
cogliere i fatti  de’ passati  e quelli  del  loro  tempo,  le  memorie  an- 
tiche e le  vicende  contemporanee?  Fu  per  nazionale  vanità  che 
sorsero  i primi  logografi  nell’Asia  minore,  le  prime  leggende  sul- 
l’A ventino?  No;  l'uomo,  per  la  innata  brama  di  conoscere,  vuol 
sapere  quello  che  non  sa,  e penetra  colla  sua  mente  ne’ misteri  del- 
la natura  e di  sè  medesimo,  del  mondo  esteriore  e della  sua  co- 
scienza. Il  tempo  e l’oblio  alterano  e distruggono  le  memorie  del 
passato,  ed  egli  si  fa  sollecito  a rischiararle,  i fatti  raccogliendo 
innanzi  a lui  operati,  perchè  non  vadano  dimentichi  e perduti.  Do- 
tato come  è del  divino  magistero  della  favella,  l'uomo  parla,  l'uo- 
mo pensa  e racconta.  £ cosi , non  si  tosto  deslavasi  in  Grecia  quel- 
lo spirito  d’indagini,  onde  il  campo  si  apriva  alle  prime  specula- 
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zioni  della  filosofia , die  le  memorie  storiche  ne  furono  un  altro 
frutto,  poiché  cominciossi  a sentir  l’importanza  di  perpetuare  le 
prische  tradizioni,  gloriose  non  meno  pe’ popoli  e le  città,  che 
utili  a’ concittadini;  essendoché  l’uomo  si  governa  spesso  più  con 
gli  esempi  che  co’ precetti,  e solo  ne’tempi  di  decadenza  riescono 
infruttuose  le  memorie  de’maggiori.Un  sentimento  adunque  di  sim- 
patia scorgeva  gli  uomini  dotati  di  non  comune  intelletto  a notare 
le  tradizioni,  o i fatti,  di  cui  furouo  testimonii;  un  sentimento  di 
simpatia  pe’ passati  e per  gli  avvenire,  perchè  le  opere  de  primi  in 
podestà  dell' oblio  non  si  rimanessero,  e gli  altri  qualche  docu- 
mento alla  vita  utile  vi  ritrovassero.  £ così  non  per  amore  di  sé, 
io  mi  penso , ma  per  amore  verso  gli  altri , i più  antichi  scrittori 
si  risolsero  a lasciare  a’posleri  storici  documenti;  così  ebbero  ori- 
gine le  cronache  c le  prime  memorie  de’ fatti  degli  uomini,  così 
poi  nacque  la  storia,  la  quale  meglio  delle  une  e delle  altre  con 
ricerche  più  vaste  c con  più  nobile  artificio  tutta  la  condizione  de’ 
tempi  più  o meno  ti  rappresenta,  tutto  l’essere  di  un  popolo  ti  rac- 
conta nelle  epoche  varie  delle  sue  vicende.  Gli  antichi,  e massime 
" i Greci,  maestri  all’umanità  in  ogni  opera  d’arte  e d'ingegno,  come 
aggiunsero  a quell'alto  periodo  iulellcttuale,  in  cui  posero  quasi  i 
confini  ad  ogni  mamera  di  letteratura,  per  aver  trovato  le  leggi  del 
vero  e del  bello,  chi  trascende  le  quali  si  dilunga  affatto  dall  uffi- 
zio delle  lettere  e della  scienza,  videro  bene  nella  storia  futilità 
che  all'uomo  si  deriva  dalla  cognizione  de’ fatti  innanzi  a lui  ope- 
rati, e quasi  tutti  gli  storici  la  storia  encomiarono  come  istitutrice 
del  vivere,  come  sola  maestra  di  sopportare  le  vicende  della  for- 
tuna la  rimembranza  delle  altrui  avversità.  Tucidide,  Polibio,  Dio- 
doro, e non  pochi  altri  storici  antichi,  i quali  alla  sapienza  ci  gui- 
dano delle  cose  civili,  e la  vita  ci  abbelliscono  colle  loro  stupende 
narrazioni,  ripetono  unanimi  il  benefizio  della  storia,  pel  governo, 
sia  degli  altri,  sia  di  sé  medesimo:  ma,  sconoscendo  lutti  la  legge, 
a cui  l'uomo  è destinato  di  perfezionarsi  ne’  limiti  della  propria 
natura,  di  vincere  e domar  la  materia  coll  intelletto,  e dare  con 
ciò  testimonianza  della  sua  alta  origine,  un'altra  lezione  non  vi- 
dero nella  storia,  quella  dir  voglio,  che  attingiamo  dall’ indagare 
la  misteriosa  direzione  della  Provvidenza  ne'  futti  dell' umanità. 
Questa  natura  ed  essenza  della  storia  degnamente  la  eleva  più  clic 
non  si  pensa  all  alla  condizione  di  scienza,  e meritevole  la  rende 
delle  più  profonde  contemplazioni.  Perciò  veggiamo  il  secol  no- 
stro intento  più  che  mai  agli  studii  storici;  perciò,  più  che  in  ve- 
run’altra  scienza,  in  quella  della  storia  dagli  anni  più  giovanili  io 
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mi  compiacqui,  c frullo  di  questo  studio  è l'opera  che  ora  offe- 
risco a' concittadini. 

Ma  l'umanità,  comechè  dotala  d'innate  facoltà  e potenze  onde 
vincere  e soggiogar  la  natura,  di  trasformarla  e adattarla  ai  pro- 
pi bisogni,  è nondimeno  circoscritta  dalla  natura  stessa  nello  spa- 
zio che  occupa  sul  globo.  La  storia  adunque  e la  geografia  s'in- 
contrano sul  medesimo  punto  come  unità  sul  teatro  del  mondo  e 
delle  sue  vicende.  L’umanità  non  vive  solo  nel  mondo  della  vo- 
lontà e della  intelligenza;  ell’ò  per  volere  della  Provvidenza  le- 
gata al  pianeta,  su  cui  vive  e si  aggira,  nè  in  alcun  angolo  del 
globo  ci  apparisce  affatto  iudipendente  dalla  sua  potenza  fisica  e 
naturale.  Datemi  la  carta  di  un  paese,  ha  detto  uno  de' più  insigni 
filosofi  del  nostro  tempo,  ch'io  conosca  la  sua  configurazione,  il 
suo  clima,  i suoi  fiumi,  i suoi  venti,  e tutta  la  sua  geografia  fìsica; 
ch'io  sappia  le  sue  produzioni  naturali,  la  sua  flora,  la  sua  geolo- 
gia c simili,  ed  io  vi  dirò  qual  sarà  l'uomo  di  questo  paese,  e qual 
parte  questo  paese  rappresenta  nella  storia.  Perciò  Platone  diceva 
i Greci  aver  sempre  i Barbari  superati,  a cagione  della  tempera- 
tura dell’aria  in  cui  vivevano;  gli  Sciti  e gli  Etiopi  sempre  essere 
stati  violenti  ed  audaci,  perchè  toccò  loro  un  clima  mal  tempera- 
to. Perciò  i Greci  migliorarono  le  discipline  ricevute  dai  Barbari, 
e fra  quelli  massime  gli  Ateniesi;  per  questo  furono  i primi  inven- 
tori deH'urte  della  guerra  e della  pittura,  e di  ogni  disciplina  mec- 
canica, militare,  oratoria  e di  tante  altre  spezie  (Auct.  Vii.  Pythag. 
up.  Phot.  C.  259).  Il  perchè  oggimai  universalmente  si  conviene 
che  lo  studio  della  Terra  servir  deve  di  base  alla  storia;  giacche  i 
popoli , anche  quando  sono  giunti  al  colmo  della  lor  civiltà,  tutta- 
via rimangono  nella  dipendenza  della  patria.  Così  lo  storico  nella 
naturale  condizione  e situazione  di  un  paese  trova  la  prima  spiega- 
zione dell'essere  e della  varia  fortuna  di  chi  vi  dimora.  Il  tempo 
cancella  senza  posa  le  generazioni,  i sepolcri  e le  memorie  degli 
uomini,  ed  appena  scarse  e favolose  tradizioni  ci  rischiarano  le  te- 
nebre delle  origini  de'popoli,  delle  loro  emigrazioni,  de'loro  fatti 
ed  imprese  primitive , posteriori  alla  prima  origine  e dispersione 
del  genere  umano,  narrateci  dalla  Bibbia.  Interroga  gli  antichi,  in- 
' "roga  i moderni,  quando  cominciò  l’immenso  dramma  di  guerra 
e di  pace,  di  barbarie  e di  civiltà,  di  vizii  grossolani  e di  nobili 
.irlù,  gli  uni  appena  ti  appagheranno  con  incerte  tradizioni,  gli 
altri  con  conghielture  e sistemi  : laddove  la  natura,  bene  studiata, 
non  si  dipinge  altramente  da  quello  che  è,  spiegando  senza  errore 
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e mistero  le  ragioni  dell'essere  speciale  de’ popoli , che  in  lei  e da 
lei  ebbero  il  proprio  alimento.  La  natura  adunque,  meglio  che  le 
tradizioni  e le  favole,  meglio  che  le  conghietture  e i sistemi,  ri- 
sponde spesso  alle  investigazioni  dello  storico,  e non  poche  ca- 
gioni gli  addita  di  molti  fatti , i quali  non  potrebbero  altramente 
spiegarsi  nello  svolgimento  della  umanità. 

Or,  se,  come  già  disse  Bacone,  la  geografia  è un  occhio  del- 
la storia,  non  tanto  della  geografia  civile  ciò  intender  dobbiamo, 
quanto  della  fisica,  delia  geografia  della  natura,  la  quale  stabilisce 
quelli  che  Varrone  nominava  arciconfini,  e che  sono  le  vere  con- 
dizioni storiche  cosi  della  corografia  de’diversi  popoli,  come  del- 
le loro  città,  poste  a difesa  de’loro  confini,  o come  altrettanti  cen- 
tri di  civil  reggimento.  Per  tal  guisa,  non  dalle  arbitrarie  divi- 
sioni dalla  proprietà  stabilite,  dalle  città  e da' borghi  , da’ mo- 
numenti e dalle  altre  umane  creazioni,  ma  dalla  configurazione 
del  paese,  dalla  descrizione  dc'mari  e de’ monti  che  lo  circonda- 
no, dalla  catena  delle  colline  che  in  diversi  sensi  lo  attraversano, 
dalle  valli  principali  in  cui  le  acque  si  riuniscono,  dalle  riunioni 
formate  dagli  affluenti  di  queste  valli,  fa  mestieri  incominciare  la 
descrizione  di  qualsivoglia  contrada.  E cosi  non  si  durerà  fatica 
a rammentarvi  co’particolari  della  civiltà  le  politiche  e civili  di- 
visioni, le  quali  sono  per  lo  più  determinate  dalla  natura  o con- 
figurazione del  suolo,  e quando  non  lo  fossero,  la  loro  differenza 
medesima  già  basterebbe  a determinarle. 

Che,  se  non  è dubbio  che  la  geografia  è senza  più  necessaria 
alla  storia  di  una  grande  nazione,  è per  certo  indispensabile  per 
quella  de’nostri  antichi  popoli,  l’uno  dall'altro  diviso  in  molte  pic- 
cole repubbliche  e regioni.  Ond  e che,  fermati  per  si  fatto  mo- 
do questi  punti  principali  e stabili  delle  Due  Sicilie,  delle  no- 
stre antiche  regioni  e dell'Isola  da’ più  remoli  tempi  insino  al  pre- 
sente determinar  si  possono  tutte  le  condizioni.  E sarà  cosa  mi- 
rabile veder  poi  col  fatto  come  presso  a poco  le  circoscrizioni  de- 
gli antichi  popoli  vengono  a immedesimarsi  con  quelle  de’ popoli 
nuovi,  per  modo  che  non  altro  rinverremo  nelle  vicende  della  geo- 
grafia civile,  se  non  che  gruppi  più  o meno  numerosi  delle  circo- 
scrizioni  primitive.  Per  il  che,  siccome  le  contrade  delle  Due  Si- 
cilie ci  offrono  moltissimi  di  questi  naturali  confini,  e la  dirama- 
zione de’monli,  il  corso  de  fiumi  e la  giacitura  delle  coste  li  co- 
stituiscono appunto,  c formano  tante  diverse  e principali  valli  o 
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bacini,  dalla  speciale  descrizione  di  qucsii  s' intenderà  meglio  la 
corografia  delle  nostre  regioni  antiche,  per  dir  poscia  de’popoli 
che  in  ciascuna  di  esse,  come  in  tanti  centri  di  popolazione,  si 
riunirono,  e della  situazione  delle  città  e borgate  che  vi  edificaro- 
no. L’esame  dunque  delle  naturali  condizioni  delle  nostre  contra- 
de ci  condurrà  a considerare  quella  de’popoli  che  ab  antico  v'eb- 
bero sede,  allorché  abbandonati  a loro  stessi  altra  ambizione  non 
conoscevano  che  di  conservarvisi  ; ricerca  necessaria  e indispen- 
sabile alla  storia,  così  per  investigare  la  vita  de’primitivi  abitato- 
ri del  nostro  paese,  come  per  vederne  lo  svolgimento  nella  storia, 
la  quale  ne  narra  i fatti  e le  vicende,  la  soggezione  c l'autonomia, 
e le  cagioni  e gli  effetti  dell'una  e dell'altra.  La  quale  preliminare 
trattazione  della  nostra  storia  spiegherà  ancor  meglio  di  qualsivo- 
glia altra  ipotesi  la  cagione  della  mancanza  di  unità  politica,  e spes- 
so la  rivalità  de’nostri  popoli  antichi,  i quali  poi  vennero  perciò 
assorbiti  dalla  romana  potenza,  ch’ebbe  più  saldi  e meglio  avvi- 
sati principii  di  governo,  e di  disciplina  militare  e civile,  che  la 
condussero  al  dominio  del  mondo.  £ comechè  appena  piccoli  e bre- 
vi saggi  si  abbiano  delia  nostra  topografia  fisica,  e di  speciali  con- 
trade, non  di  tutte,  pur  mi  proverò, per  quanto  mi  sarà  dato,  di  de- 
scriverle pel  mio  particolare  subbietto,  onde  dalle  particolari  de- 
scrizioni naturali  guidare  il  lettore  alla  cognizione  dell’  antica  to- 
pografia storica  di  tutto  il  nostro  paese.  Meglio  della  naturale  ci 
c nota  questa  topografia  storica,  e le  dotte  ed  elaborate  opere  di 
un  Cluvcrio,  di  un  Cellario , di  un  Danvillc , e del  Marinai,  del  Cra- 
mcre  del  Romanelli,  le  quali  fra  tutte  primeggiano  di  simil  natura, 
saranno  sempre  studiate  da  chiunque  vorrà  intendere  a questi  diffi- 
cili, ma  piacevoli  studi.  Questi  lodati  scrittori,  oltre  quelli  che 
hanno  illustrato  speciali  regioni,  hanno  meglio  degli  altri  rischia- 
rato i confini  delle  nostre  antiche  regioni,  i siti  delle  città  che  vi 
furono,  e le  loro  lunghe  fatiche  bastar  potrebbero  a far  ricredere  , 
se  non  ad  invogliare  coloro  che  inutili  reputano  cosiffatte  investi- 
gazioni. Oltre  di  che,  le  preliminari  nozioni  corografiche  e topo- 
grafiche necessarie,  anzi  indispensabili,  si  rendono  ad  illustrare  le 
memorie  antichissime  de’nostri  popoli,  le  quali  in  gran  parte  altro 
non  sono  in  sostanza  che  gcograficne,  perché  il  leggitore  non  du- 
rasse fatica  a tutti  conoscere  i luoghi  che  furono  il  teatro  delle  lo- 
ro guerre,  e de’ principali  avvenimenti  del  nostro  paese.  Quando 
dopo  tanti  secoli  conosciamo  i luoghi  degni  di  memoria,  e la  scena 
ci  rappresentiamo  de’ grandi  fatti  storici,  gustiamo  un  particolare 
diletto.  L’attenzione  si  sveglia,  le  rimembranze  si  animano,  i no- 


XXXVIII 


INTRGDCZIONE. 


stri  sentimenti  sono  profondamente  commossi.  Richiamiamo  con  di- 
stinzione alla  mente  i tempi,  i fatti,  le  circostanze;  viriamo  in  fine 
col  pensiero  di  que  grandi,  che  la  fuma  ha  liberati  dall'oblio  e dal- 
l'ordinario destino  degli  uomini.  Ond'è  che  non  vorranno,  io  spe- 
ro, i leggitori  dolersi  che  così  fatte  notizie  preliminari  di  regioni, 
confini,  città,  e de  diversi  popoli  che  le  abitarono,  occnpino  i pri- 
mi volumi  della  mia  storia;  perciocché  essendo  la  geografia  de' 
tempi  remoti  una  cosa  stessa,  a cosi  dire,  colla  storia,  e forman- 
done una  parte  importantissima,  deve  precedere  senza  più  ed  ac- 
compagnarsi alla  narrazione  de  fatti. 

Questa  topografia  storica  nella  prima  parte  della  mia  opera 
si  arresta  all'epoca  della  dominazione  romana.  Nella  seconda  i mu- 
tamenti di  dominio  daranno  materia  ad  una  diversa,  benché  meno 
estesa  trattazione,  dir  voglio  alla  topografìa  del  medio  evo,  al- 
lorché scomparendo  per  le  sopravvenute  invasioni  l'unità  politica 
de'  tempi  anteriori , non  solo  il  paese  si  vede  stranamente  divi- 
so, ma  ancora  in  diversi  modi  retto  e governato  per  le  moltiplici 
signorie.  Da  un  canto  i Greci,  dall'altro  i Barbari,  altrove  le  pic- 
cole Repubbliche  libere,  ma  sotto  l'ombra  e la  protezione  degl  Im- 
peratori d'Oricnte.  E qui  la  descrizione  topografica  non  solo  gio- 
verà alla  storia,  ma  mostrerà  ancora  il  cambiamento  di  stato  delle 
nostre  popolazioni,  perchè  metterà  innanzi  agli  occhi  del  lettore 
i nuovi  paesi , i nuovi  villaggi , che  sono  quelli,  all'infuori  de  di- 
strutti o abbandonali,  che  ora  abitiamo.  Sorgono  questi  dopo  le 
guerre  dclletà  antica  e de  tempi  di  mezzo,  e collo  spettacolo  della 
vita  nuova  che  sorge  dalla  desolazione  quello  ci  danno  ancora  dgl- 
l’ avvicendarsi  delle  cose  umane  guidate  dalla  Provvidenza,  110% 
ostante  la  forza  e l'arbitrio  della  volontà  umana.  La  topografia  sto- 
rica si  arresta  all'epoca  de  Normanni;  nè  sarebbe  consiglio  di  più 
oltre  proseguirla,  perchè,  in  fuori  di  Manftxdonia,  pochi  paesi 
appena  furono  poscia  edificati,  e delle  altre  particolari  circoscri- 
zioni delle  nostre  provincie  si  tratterà  nella  storia  delle  particola- 
ri dinastie. 

Ho  detto  come  la  topografia  antica  è necessaria  alla  storia; 
ma  importa  oltreacciò  di  ben  conoscere  il  proprio  paese , e le  an- 
tichità,  delle  quali  è sparso  a dovizia,  rendono  necessaria  per  que- 
sto altro  riguardo  la  topografia  storica.  Paitsania  accagionava  i 
Greci  del  suo  tempo  dell'essere  eccellenti  nel  mettere  in  ammira- 
zione più  le  sublimi  cose  degli  stranieri,  che  le  proprie;  e nel 
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mentre  alcuni  scrittori  con  estrema  diligenza  descrivevano  le  pi- 
ramidi egiziane,  neppure  il  pih  piccolo  cenno  tramandavano  alla 
memoria  de’ posteri  del  tesoro  di  Minia,  nè  delle  mura  di  Tirioto, 
eh’ erano  egualmente  ammirevoli.  Se  scrivesi  da  molti  la  geogra- 
fia dell’Europa  e dell’Asia,  trascurano  sovente  la  propria.  Molli 
non  sanno  ancora  se  antica  sia  una  città  nel  proprio  paese , e se 
tale,  non  conoscono  se  del  medio  evo,  o de' tempi  romani,  o più 
remoti.  È parte  dunque  di  cognizione  il  saperlo,  e non  fa  certo 
opera  inutile  chi  intende  a dichiararlo. 

Egli  è il  vero  che  di  molti  e molti  topografi  abbondiamo,  sia 
di  sole  città,  sia  di  regioni;  e senza  dire  delle  speciali  monografie 
di  città  o paesi,  dobbiamo  esser  grati  alle  fatiche  del  Pellegrino., 
del  Pralìlli , de\V  Antonini,  del  Barri , del  Galateo , del  Fcbonio,  del 
Mazzocchi  e di  altri  benemeriti,  i quali  l’antica  topografia  illu- 
strarono d’intere  regioni.  Ma  questi  scrittori  chiaro  dimostrano  in 
molti  casi  con  quanta  prevenzione,  e sovente  quanto  erroneamente 
abbiano  scritto,  qualora  tolgasi  a confrontarli,  sia  con  gli  antichi 
geografi  c storici,  sia  ancora  co’ più  recenti  scrittori  di  topogra- 
fia. In  ciascuno  di  essi  appariscono  gli  errori  e le  sviste,  che  io 
parte  debbonsi  ascrivere  alla  stessa  scienza,  la  più  variabile  ed  in- 
certa fra  tutte,  in  parte  adessi  medesimi  sono  da  attribuire.  Per- 
ciocché quelli  che  intesero  ad  opere  più  generali,  dove  i limiti  am- 
pliarono della  regione  che  tolsero  a descrivere,  le  confinanti  re- 
stringendo; dove  le  città  di  una  regione  fra  quelle  di  un’altra  an- 
noverarono, più  che  al  vero,  alla  lode  mirando  della  regione  in 
cui  sortirono  i natali.  E così,  per  un  mal  appreso  patrio  decoro, 
come  se  patria  comune  tutte  le  nostre  contrade  non  fossero,  fal- 
sando tal  fiata  a lor  piacimento  i luoghi  degli  antichi  storici  o geo- 
grafi, o questi  non  bene  considerando,  paghi  solo  ad  altre  autori- 
tà non  sì  degne  di  fede,  di  non  pochi  errori  le  loro  opere  riempi- 
rono, ed  eran  cagione  che  con  essi  s’ingannassero  i poco  esperti 
di  così  fatti  studi.  Or,  sebbene  di  non  poca  lode  sieno  meritevoli 
gli  scrittori  che  ad  illustrare  questa  parte  delle  antichità  patrie 
cooperarono,  pur  oggi  veruno  non  si  riconosce  in  questa  materia 
per  infallibile  maestro.  Chi  volesse  inoltre  dalle  loro  scritture  ri- 
sapere quanto  si  spetta  alla  nostra  corografia  c topografia  antica , 
tutta  la  vita  non  gli  sarebbe  forse  bastevole.  A così  gran  numero 
è cresciuta  fra  noi  tal  fatta  di  opere!  Non  v’ha  una  città,  non  una 
terra,  per  piccola  che  sia,  ma  che  antiche  memorie  richiami  alla 
mente,  la  quale  non  abbia  la  sua  monografia.  La  quale  ricchezza, 
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se  da  un  canto  è ben  profittevole,  sgomenta  dall’altro  non  poco  chi 
intender  vuole  a tali  conoscenze.  Di  così  fatte  opere  dobbiamo  sa- 
per molto  grado  a chi  le  dettò,  ma  sono  più  utili  certamente  per 
chi  scrive  ed  ha  criterio,  che  per  chi  brama  istruirsi,  ed  a cui  man- 
cano il  più  delle  volte  le  necessarie  cognizioni  a sceverare  il  vero 
dal  falso,  il  buono  dall’inutile  che  hanno. 

Io  del  resto  stranamente  di  me  presumerei,  se  per  poco  cre- 
dessi non  andar  soggetto  a censura  in  un  lavoro,  il  quale  racchiu- 
dendo sì  dubbie  notizie  per  lo  più,  fu  c sari  sempre  tale,  che  i 
più  dotti  vi  presero  non  pochi  errori.  Anche  quando  gravi  falli 
non  vi  si  notassero,  la  brevità  colla  quale  ho  dovuto  ritrattare  un 
argomento  così  vasto  c malagevole,  mi  scuserà,  io  spero,  appresso 
que’ giudici  superiori,  i quali,  allettati  da  tali  materie,  ne  fanno 
un  obbielto  di  speciale  studio.  Essi  riguardar  possono  la  mia  ope- 
ra come  di  assai  inferiore  al  subbietto;  pur  le  mie  fatiche  non  sa- 
ranno infruttuose,  se  potranno  far  sì,  che  nuove  indagini  istituen- 
dosi, egli  errori  altrui  meglio  emendandosi,  abbiasi  ad  avere  alla 
fine  la  più  perfetta  e compiuta  Corografia  e Topografia  antica  del- 
le Due  Sicilie. 

Cominciando  Plinio  a descriver  l'Italia,  così  ne  accenna  in 
breve  Pubertà,  l'amenità,  la  bellezza.  « Ella  gode,  dice  il  cele- 
» bre  naturalista,  in  tutta  la  sua  ampiezza  di  un'aria  così  deliziosa 
» e di  un  cielo  così  di  continuo  temperato  alla  salubrità;  sì  uber- 
» tosi  sono  i suoi  campi,  i colli  sì  aprichi,  i pascoli  così  sani,  sì 
» belli  d'ombra  i suoi  boschi,  le  selve  sue  sì  splendidamente  ric- 
» che  di  alberi;  così  soavi  vi  spirano  le  aure  de  monti;  tanto  è sì 
» fertile  di  biade,  di  viti  e di  ulivi;  così  nobili  sono  le  sue  lane, 
» i suoi  armenti  sì  pingui,  tanti  e sì  copiosi  i fiumi  e i fonti  che 
» per  ogni  parte  la  irrigano;  così  sicuri  vi  si  aprono  i porti,  così 
» bellamente  la  circondano  i mari  : ch’ella  sembra  offerire  il  suo 
» grembo  al  commercio  degli  uomini,  c volenterosa  di  tutti  aiu- 
» tarli  quasi  mettersi  in  mare  ella  stessa  ».  Chi  tutti  questi  pregi 
non  conosce  nel  nostro  paese?  ed  alle  nostre,  più  che  alle  altre 
contrade  italiche,  egli  sembra  che  Plinio  riguardasse  nella  sua 
mente  quando  le  lodi  tesseva  di  questa  terra  dilettissima , di  cui 
la  parte  più  bella  ora  prendo  a descrivere. 
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I.  Corografìa  generale  e disfinzione  de’  tre  Agri.  — II.  Costituzione  geologica  di  essi.  — 
AH*  Primi  abitatori  noti  di  queste  contrade.  —IV.  Corografìa  particolare  dell*^- 
gro  Polirtene,  ed  oscurità  della  sua  denominazione.  — V.  Topografìa  de’ Pal- 
merni.—  i.  Fiume  Trurnto.  — 2.  Tutelilo  città,  e sue  rovine. — 3.  Castro  T ruen- 
titio,  e suo  sito.  — 4.  Fiume  Elvino.  — VI.  Corografìa  particolare  de'  Pretuxii , ed 
origine  probabile  di  questi  popoli — VII.  Topografìa  dell’agro  Preluzio. — 1.  Fiume 
Salino. — 2.  Beregra.  — 3.  Fiume  Albata,  o Aliala: e. — I.  Interamniu. — 5.  Tem- 
pio di  Ftronia.  — 6.  Fiume  Bulino.—. 7.  Castro  JSunva.  — 8.  Strade  ed  emporii  de' 
Pretuxii. — Vili.  Corografìa  particolare  tìcWAgra  Adriano.  —IX* Topografìa  degli 

Adriani.  — 1.  Fiume  P ornano.  — 2.  Adria 3.  Camello  Mainino , o M aerino.  — 

4.  Fiume  Marnino , o M aerino.  — 5.  Monte  Cunutro.  — X.  Vicende  generali  degli 
antichi  abitatori  di  queste  regioni. 


La  catena  degli  Appennini,  entrando  dallo  Stato  pontificio 
nella  Sicilia  citeriore,  spicca  d i sfe  un  gran  ramo,  elle  in  altri  due 
si  suddivide  , i quali  vanno  ad  abbassarsi  sulla  costa  dell’Adria- 
tico. 11  primo  versa  le  acque  delle  sue  gronde  settentrionali  nel 
Tronto,  che  con  corso  tortuoso  scorre  quasi  lungo  il  nostro  confi- 
ne, e quelle  delle  meridionali  nel  Fontano.  Tre  altri  fiumi  di  breve 
corso,  1" Ubrata  o Fibrata,  il  Salinrllo  e il  Tordino,  raccolgono  le 
acque  delle  sue  pendenze  orientali,  e quelle  delle  secondarie  di- 
ramazioni che  se  ne  distaccano.  Il  secondo  ramo,  clic  dirigendosi 
verso  ( Adriatico,  levasi  a grande  altezza  fra  tutti  gli  Appennini,  ed 
è però  distinto  col  nome  di  Gran  Sasso  d Italia  , scarica  le  acque 
delle  gronde  settentrionali  nel  Fontano , e quelle  delle  occidentali 
e meridionali  nella Pcsrara,  raccogliendosi  ne  fiumi  Piomba  e Sali- 
no le  acque  del  versante  orientale,  e delle  secondarie  diramazioni. 

I.Or  pigliando  a descrivere  le  antiche  regioni  della  Sicilia  ci- 
teriore, non  secondo  l'ordine  degli  antichi  geografi,  i quali  seguita- 
rono spesso  diversi  viaggi  topografici,  ma  come  nel  fatto  l’una  al- 
l’altra succedeva  e confinava  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  corso 
del  Tronto  insino  allo  Stretto  siciliano;  innanzi  clic  i nostri  popoli 
cedessero  al  dominio  de  Romani,  nella  parte  superiore  del  nostro 
paese,  ove  al  nord-est  è separato  dallo  Stato  Pontificio,  furon  tre 
Agri  distinti  col  nome  di  Palmrnse,  Preluzio  e Adriano,  ristretti 
dall’est  al  nord  dall'Adriatico,  al  sud  dalla  destra  ripa  del  detto 
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fiume,  e all'ovest  dal  Piomba  e dallalto  giogo  di  MoìUc  Corno , o Gran 
Sasso,  il  quale,  poco  men  alto  dell  Ehm,  si  erge  sublime  fra  tutti 
gli  Appennini  come  l’Olimpo  delle  nostre  settentrionali  contrade. 
Questi  tre  Agri,  comunque  ristretti  in  piccoli  confini,  prima  che  i 
Romani  colle  loro  conquiste  vi  si  distendessero  , formavano  tre 
diverse  e autonome  regioni , le  quali  furon  poscia  da  Augusto  ag- 
giunte al  Piceno,  ora  Marca  d'Ancona. 

Tuttoché  alcuni  antichi  scrittori  prima  di  Plinio  qualche  lu- 
me ci  porgano  circa  la  diversità  di  questi  tre  Agri , pur  nessuno 
meglio  di  questo  geografo  l'uno  dall-  altro  li  distinse  e circoscris- 
se; perciocché,  non  ostante  che  formavano  al  suo  tempo  una  sola 
e medesima  regione  col  Piceno , pure  non  mancò  di  mentovarli  se- 
condo f antica  divisione.  Stefano  Bizantino  in  fatti  rammentò  la 
regione  Prelezioni)  o Pretuzia , c Polibio  c Livio  distinsero  gli  Agri 
Pretuziano  e Adriano  dal  Piceno  (2),  come  Tolommeo  i popoli  Pre- 
tuzii  da  Piceni  c da'  Festini  (3):  ma  veruno  di  questi  scrittori  non 
rammentò  YAgro  Palmento , indicatoci  dal  solo  Plinio , il  quale  ci 
lasciò  ancora  la  men  dubbia  corografia  degli  Agri  sii  mentovati  (4). 

II.  La  contrada  in  cui  queste  piccole  regioni  si  comprendevano, 
e in  cui  una  parte  si  distende  del  I.°  Abruzzo  ulteriore,  e presso  a 
poco  la  Diocesi  di  Teramo , quanto  alla  sua  costituzione  geologi- 
ca, presenta  uno  spettacolo  molto  svarialo  e bizzarro.  Da  un  la- 
birinto di  Appennini  e Subappennini  che  in  cento  guise  si  dira- 
mano, c gran  tratto  occupano  del  paese  all  ovest,  molte  colline  si 
spiccano  più  o meno  elevate,  alcune  delle  quali  vie  via  abbassan- 
dosi si  livellano  colle  pianure,  altre  infino  all'Adriatico  si  disten- 
dono. Le  più  notabili  fra  queste  ultime  sono  le  cateue  di  Contro- 
guerra,  e Colonnella,  il  cui  versante  boreale  è bagnato  dal  Tronto ; 
quelle  di  S.  Omero  e Tortoreto  ; di  Sellante  e Montone  , e di  Cu- 
slellalto  c Montepagano.  L 'librata,  il  Salino,  il  Tondino  frammez- 
zano col  loro  corso  le  prime,  c fra  V ultima  e gli  alti  colli  delle 
Diocesi  di  Penne  e di  Atri  scorre  il  romano.  Vasti  piani  inclinati  c 
vallate  separano  una  catena  dall’altra , massime  sulla  sinistra  del- 


ti) Slrpli.  Byx.,  *■.  np*T,  T /*. 

(2)  Polib.  IH  , 88.  — Liv.  XXII , 0.  — 
XXVII  , 43. 

(3)  Ptolcm.  (ieogvtmh.  Ili,  n.  66.  ed. 
Beri. 

(4)  Plin.  Ili,  18.  Ab  A terno  amne,  ubi 
mute  Ager  A tiri  anta , et  Adria  colonia... 
Fliunen  Fomanunt  : agrr  Pmetutianus  , 
Palme  usisi  lite.  Itati  Costruiti  noctun  , fitt- 
ateli Hat  intuii,  Truca  liuti  rum  aitine...  fi. u- 


mina  Albulales,  Sai  inulti,  HeWinunt  quo  Ji- 
niturPmetutiana  regio , et  Pire  taluni  inci- 
pit. Fra  le  (ante  c disparate-  linoni  di  questo 
passo  del  geografo,  uno  de’  più  guasti  da’copi- 
sti,  questa  preferisco,  la  quale  sembrami  me- 
no discostarsi  dalla  vera.  Veggano  del  resto 
il  leggitore  l’ il  lustrazione  nell’ opera  del 
Biatuiiinnrte  (Plinio  illustrato  nelùi  descri- 
zione del  Piceno J,  il  quale  segue  una  ben 
diversa  scn  tenia. 
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1 Ubrala , del  Tordino  e del  Vvmano , ove  sono  i più  fertili  c vaghi 
terreni  delia  contrada;  la  quale,  non  essendo  senza  anomalie  ed 
interruzioni,  dappertutto  allegra  la  vista  con  pittoresche  varietà. 

L argilla  predomina  in  queste  regioni  , nelle  quali  alterna 
gli  strati  colla  pietra  calcare  de  monti  più  alti  e primitivi,  c col- 
l’arenaria di  svariati  colori  de' secondarii.  Le  colline,  che  tutte 
contengono  dell'argilla,  e spesso  della  creta,  partecipano  anche  di 
sabbia.  Le  pianure,  poiché  accolgono  lo  spoglio  de'  monti  e de’ 
colli,  presentano  un  miscuglio  di  marna,  di  ciottoli  fluviatili,  di 
terra  calcarea,  sabbiouosa  e silicea.  Non  vi  son  rade  le  cave  di 
pietre  travedine,  spugnose  e silicee;  ma  non  si  ha  traccia  di  altro 
metallo,  che  di  ferro  solfurato.  Il  gesso  trovasi  a dovizia  ne'  colli 
soprastanti  a Teramo , e fra  Campii  e Ci  vitella  s incontra  di  tal 
consistenza  e colore  , che  si  è sostituito  al  marmo  ne’  lavori  che 
non  debbono  esporsi  all'ingiuria  dell'acqua.  Nelle  stesse  contrade 
si  sono  scoverte  carriere  di  carbon  fossile,  ma  di  basso  fondo.  Sor- 
genti di  acque  sature  di  sale  marino  rampollano  ne'  territorii  di 
Camallo  c Catlellallo,  a Spiano  ed  altrove,  e gli  abitatori  con 
lieve  fatica  ne  ottengono  in  copia  di  perfetta  cristallizzazione.  I 
filoni  di  pozzolana,  c le  frequenti  polle  di  acque  marine,  massime 
lungo  le  due  sponde  del  Tordino,  darebbero  inoltre  indizii  di 
spenti  vulcani , se  dal  vedersi  sparsi  in  più  siti , e dalla  lor  poca 
ricchezza  non  piacesse  anzi  ripeterne  le  cagioni  dall'universal  ea- 
taelismo  che  sommerse  il  Globo.  La  storia  di  quella  catastrofe  è 
scritta  su  tutti  i punti  della  contrada,  essendo  manifesta  da'  pro- 
dotti marini  riconosciuti  nelle  alte  pendici  degli  Appennini  , e 
dalle  stratificazioni  che  s' incontrano  da  una  all'  altra  montagna 
allo  stesso  livello;  c basta  dar  l'occhio  alle  opposte  ripe  de’  tor- 
renti c de  filimi,  o dovunque  il  suolo  si  fenda  o si  cavi,  per  attri- 
buire senza  più  alle  successive  ondate  del  mare  la  serie  di  strati 
orizzontali  e paralleli  di  argilla,  di  ghiaja  e di  sabbia,  gli  uni 
agli  altri  sovrapposti , e che  contengono  spesso  marine  deposi- 
zioni. La  sabbia  e la  ghiaja  calcarea  de’  colli  e de'  poggi  mo- 
strano altresi  che  provennero  dal  sedimento  delle  ncque.  Con- 
chiglie pietrificale  si  scovrono  in  più  luoghi  ed  in  copia,  segnata- 
mente  sulla  roccia,  su  cui  poggiano  la  città  e la  fortezza  di  Ci  vi- 
telli , che  presenta  sulla  vetta  qua  c là  testacei  impietriti,  essendo 
ancora  patenti  le  impronte  delle  fronde,  de  rami,  c finaneo  de’ 
tronchi  delle  quercio  e di  altri  alberi.  Le  qnali  petrificazioni 
stranamente  confuse  appalesano  non  una  lenta  retrocessione  delle 
acque  marine,  ma  quel  violento  cataclismo  che  tutta  sconvolse  la 
Terra;  quel  vento  impetuoso  che  non  la  prosciugò  altrimenti  che 
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eolio  «enotere  l’ immensa  massa  del  fluido  che  avevaia  allagata  ; 
quel  flusso  c riflusso,  che  rese  la  ritirala  dello  sconvolto  elemento 
tanto  devastatrice,  quanto  lo  sgorgo  erane  stato  precipitoso  (1). 

Questa  è la  naturale  condizione  de  tre  Agri:  ora  diremo  de  po- 
poli che  ne  più  remoti  tempi  d Italia  li  tennero  ed  abitarono,  ricerca 
che  ci  spianerà  la  via  alla  diflicile  indagine  de  pili  antichi  abitatori 
delle  nostre  contrade,  e de  loro  politici  movimenti,  da  quali  e la 
nostra  storia  e quella  di  tutta  l Italia  ha  il  suo  cominciamento. 

III.  Se  crediamo  a Plinio,  il  quale  colla  rapidità  dello  stile 
ci  esprime  sovente  nella  sua  geografica  descrizione  la  rapidità 
de’  mutamenti  di  dominio  degli  antichi  popoli , i Sicoli  c i Li- 
bur  ni  furono  i primi  ad  occupare  gli  agri  Palmcnst , Prcluzio  e 
Adriano , i quali  furono  poscia  successivamente  signoreggiali  da- 
gli Umbri , dagli  Etruschi  e da  Galli  (2).  Ma  comunque  da  questa 
testimonianza  del  geografo  non  possiam  dipartirci,  il  quale  scris- 
se al  certo  sull  autorità  di  scrittori  più  antichi,  o sulla  stessa 
tradizione,  non  si  hanno  forse  a riputar  questi  popoli  come  gli 
abitatori  originarli  di  queste  tre  piccole  regioni;  perciocché,  es- 
sendo innominati  nelle  vecchie  storie  i primi  popoli  che  le  nostre 
contrade  abitarono,  e che  però  troviamo  indicati  negli  scrittori 
sotto  il  nome  di  Aborigeni , egli  è manifesto  che  si  conservò 
memoria  solamente  di  quelli  clic  poscia  per  forza  di  conquista  vi  si 
stanziarono.  Il  perché  siam  di  credere  che  dalle  opposte  rive  del- 
l’Adriatico movendo  i Sicoli,  ai  primi  c sconosciuti  abitatori  de’ 
tre  agri  si  aggiugnessero  , o almanco  la  parte  liltorana  ne  oc- 
cupassero. E che  dall'opposta  spiaggia  ai  tre  agri,  c propria- 
mente da’  confini  della  Dalmazia,  navigassero  in  Italia,  è mani- 
festo da  che  un  antico  comentalore  rammentò  la  Sicilia  come  una 
regione  dell  Epiro  (3) , dalla  quale  dice  anche  Servio  che  giun- 
geva Italo  quando  slnbilivasi  con  una  colonia  di  Sicoli  sul  Te- 
vere (4);  e Plinio  e Tolommco  posero  sulla  costa  dell  lllirio  i Si- 


(1)  Palma,  Storia  della  Diocesi  aprii- 
tùia  , p.  6. 

(2)  Plin.  Ili,  19.  p.  107.  rtJ.  Lenta  ire. 
Siculi  et  I.iburni  plurima  eius  tractus  tenue - 
re , in  primi*  Palme  me  m , Practutianum  , 
Adriauumque  ai’rum.  Umbri  eoi  ejpulere, 
hos  Pleuriti , lu uic  (Udii, 

(3)  Schol.  fioraci*.  Odyss.  XVIII,  v.  85. 
(Questo  comcntatorc  nomina  re  de*  Sicoli 
Ècliclo,  il  quale  secondo  il  citato  luogo  di 
Omero  regnava  a Biiriit  fa  città  della  Cao- 
nia%  contrada  nota  dtll'Lpiro. 

(4)  Scrv.  ad  /En . I,  v.  537.  Italut  Rex 


Siculorum  prqfectui  de  Sicilia  venit  ad  ea 
loca , qua  e sunt  j iurta  Tiberim.  — II  Bran- 
diinarte  (Descriz.  del  Piceno^ p.  8.  ) stima 
che  qui  sotto  il  nome  di  òicilia  d.  libasi  in- 
trudere il  Piceno,  perchè  suppone  che  i 
Sicoli  da  questa  contrada  passassero  nel 
Lazio;  ma  non  vi  essendo  alcuna  testimo- 
nianza per  la  quale  possiamo  affermare  che 
la  costa  dell’  Adriatico  , nella  quale  furon 
comprisi  i Ire  agri , si  nominasse  Sicilia , 
è manifesto  che  Servio  accenna  alla  patria 
primitiva  de’  Sicoli,  cioè  alla  Caonia , detta 
anche  Sicilia. 
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euloti  (1).  Alle  quali  precise  testimonianze  aggiugniamo  che  l’Er- 
molao  mutò  in  Siami , come  leggesi  nelle  vulgate  edizioni  di  Pli- 
nio, il  nome  Siculi  di  tutti  i codici  del  geografo  (2).  Antioco 
Siracusano  dice  inoltre  che  i Sicoli  appartenevano  alla  gente  de- 
gli Enotri  (3),  e parlando  di  questi  popoli,  allorché  1 antichis- 
sima Italia  ed  Enotria  descriveremo,  si  vedrà  che  venivano  ap- 
punto da  quelle  contrade;  e Plinio  da  ultimo  con  gli  altri  popoli 
aliini  li  nominò  greci  (4),  perciocché  dalla  Grecia  intorno  di  l)o- 
dona  e dell'Acheloo  (5),  non  da. 1 Eliade,  venivano  in  Italia.  Ma, 
rimettendo  una  più  ampia  dimostrazione  dell'origine  de' Sicoli  al 
primo  libro  della  nostra  storia, dovedcllapiùverisiutile  derivazione 
ragioneremo  de  più  antichi  abitatori  delle  nostre  contrade,  quanto 
alla  dominazione  de'  Libami  negli  agri  Palme  use,  Pretuzio  c Adria- 
no , l’esempio  e il  buon  successo  delle  colonie  sicole  dovettero 
fuori  dubbio  spingere  i delti  popoli,  famosi  nell  antichità  per 
la  velocità  de  loro  navili,  ed  oiiginarii  della  contrada  ora  detta 
Croazia,  a tragittare  ne’ più  remoti  tempi  d Italia  il  mar  superiore, 
e a stabilirsi  nelle  regioni  anzidetle  0).  Di  questi  antichissimi  sta- 
bilimenti non  vi  è cronologia  ; ma  dalla  remotissima  epoca  della 
venuta  de  Pclasgi,  che  congiunti  agli  Aborigeni  dalle  loro  sedi  li 
discacciarono  80  anni  prima  che  Troja  cadesse  (7),  possiamo  di 
leggieri  dedurre  quanto  1 approdamelo  de"  Sicoli  fu  ancor  più 
remoto,  perchè  già  non  poche  città  avevano  fondate  sulla  costa  del 
Piceno,  come  Ancona , Nomano , Potenza , Chiana , o Ciac  ilio  e 
più  altre  ancora  nell'agro  clic  poi  fu  di  iloraa  e nell  Etruria,  e po- 
sero per  avventura  , secondo  ci  avvisiamo,  le  prime  fondamenta 
della  stessa  città  eterna.  Ma,  oltre  queste  memorie,  del  dominio 
de'  Sicoli  e de  Liburni  in  queste  contrade  appena  rimane  a noi  ri- 
cordanza nel  nome  di  Sicilia , contrada  non  lungi  dal  confluente  del 
Mavonc  e del  V ornano,  e nella  valle  detta  Siciliana  . 8),  vasta  esten- 
sione di  paese  lungo  le  falde  orientali  e settentrionali  degli  Ap- 
pennini, e che  ora  comprende  molte  terre  e villaggi,  non  meno  che 


(1)  Plolem.  Geogmph.  II,  p.  59. — Plin. 
Ili,  26;  p.  200. 

(2)  Georgius , Divus  Paulus  naufragus, 
pag.  192. 

(3) Antioch.  ap.  Dionys.  sfrcturol.  1,12. 

(4)  Plin.  Ili  , 10  ; p.  105.  Pchugi , 

Otnatrii  , Itali , Morgctcs  , Siculi  , G me- 
da* ma.»  ime  pattuii  . 

(5)  Arislot.  Ajeleor.  I,  li. 

(6)  Il  Fnrtl  mllc  sue  ricerche  stuprimi 
abitatori  d'Italia  pose  primi  i Liburni , se- 
condi i Siculi  ( Oeuvres,  t.  IV,  p.  181 


188  ) : ma  non  parendomi  che  senza  au- 
torità si  possa  sconvenire  da  Plinio  , il 
quale  i ditti  popoli  rammenta  nell'ordine 
contrario,  ho  seguilo  l'indicazione  di  quo 
sto  geografo.  Qua  ito  aH’originc  de’ Sicoli, 
il  Ruo.il-Kochitle  (7/rif.  critique  des  cvton. 
grecques , I.  I,  p.  372)  del  resto  convie- 
ne col  Fr*.rct,  sosti  m-ndo  nondimeno  che 
venuti  fossero , non  già  per  terra  , ma  sì 
per  man-. 

(7)  Philist.  Siracus.  ap.  Dionys.  I,  13. 

(8)  Palma,  Off.  cu.  t.  I.  p.  9. 
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nel  nome  del  fiume  Tronto  ( Trucntvm ) , dal  quale  si  denominò  la 
città  clic  questi  ultimi  popoli  occuparono. 

iV  già  detti  popoli  successero  nel  dominio  de  tre  agri  gli 
Umbri , i quali  di  tanta  antichità  si  reputavano  che  tenevansi 
come  la  sola  gente  sopravanzata  alla  universale  inondazione  del 
Globo  (1).  « lo  non  credo,  dice  il  Nicbuhr,  che  questo  giuo- 
» co  di  parole  (Umbri  da  Jmbres ) siasi  mai  preso  seriamente; 
>j  certo  è che  gli  Umbri  furono  grandi  prima  degli  Etruschi  e 
» sin  dal  tempo  de’  Sicoli , ed  a ragione  vengono  indicati  come 
» un  popolo  veramente  italico  e primitivo.  Gente  antichissima 
» d’Italia  furon  detti  come  gli  Equi,  per  opposizione  agli  Etru- 
» selli  venuti  da  stranie  contrade  ; a Latini,  mescolati  di  elc- 
» menti  eterogenei;  a' Sanniti  c a Lucani,  nati  dalla  conquista 
» e dall  emigrazione  (2).  » E conveniamo  col  celebre  critico  ale- 
manno , se  tutto  questo  intendiamo  dell  antichità  remotissima  di 
questi  popoli  ; ma  ci  dilungheremmo  dal  vero  , se  creder  lì  vo- 
lessimo un  popolo  veramente  italiano.  Gli  Umbri  furono  stranieri 
all  Italia.  Erodoto,  il  quale  come  tutti  i Greci  li  nomina  Ombrici , 
li  pone  nell  Illirio ,(  regione  confinante  coll’Epiro  ),  aldi  sotto 
della  contrada,  donde  scorrono  il  Carpi  cY  Alpi,  diesi  scaricano 
nell  Islro  (3)  o Danubio  , c che  un  moderno  scrittore  ha  ricono- 
sciuto nel  Colapi  o Calapi  e nel  Snvonc  , ponendo  il  paese  degli 
Umbri  presso  gli  Japodi  o Japidi  (4)  , i quali  abitavano  secondo 
Slrabone  sotto  il  monte  Atpio  tra  V Istria  e la  Libumia  lungo  il  gol- 
fo dell  Adriatico  (5).  Che  questi  popoli  del  resto  avessero  avuto 
dominio  su  questa  parte  d' Italia  tenevasi  per  fermo  nelle  antiche 
tradizioni;  perciocché  uno  scrittore  molto  più  antico  di  Plinio,  ed 
al  quale  dobbiamo  le  prime  notizie  geografiche  del  nostro  paese, 
dir  voglio  Scilace  di  Carianda  , annoverando  per  ordine  topogra- 
fico nel  suo  Periplo  i popoli  italici,  pose  gli  Umbri  lungo  f Adria- 
tico dalla  Daunia  (Capitanata  ) insino  ad  Ancona  (G).  Ed  un  più 
ampio  dominio  loro  assegna  Stefano  Bizantino  , restringendoli  tra 
il  Po  ed  il  Piceno  (7).  Ma  senza  andar  rintracciando  le  più  antiche 
sedi  di  questi  popoli , eh'  ehber  dominio  segnatamente  nell'  Agro 
Pretuzio,  oltre  le  addotte  testimonianze,  è per  noi  manifesto  dal- 
1 aggiunto  di  Palestina  (8)  dato  ad  Inicramnia  (Teramo),  perché 


(1)  Plin.  Ili , 19;  p.  107.  C mbrenun 
Qeus  iiulUjuissima  ludiae  ej  itti  ma  tur ... 
itiicid  ìnuiuhuitmc  termrum  imbribus  super - 
juissent . 

(2)  INiebuhr,  li  Ut.  Bom.  I.  j>.  134,  c 
linfa  430. 

(3)  Ht-rod.  IV,  49. 


(4)  Durami i,  Urtali  antichi  popoli  tl' Ita- 
lia. |).  28. 

(3)  Strali.  IV,  p.  207;  VII,  p.  314. 

(6)  Scylax,  Peripl.  j».  224,  «1.  Gai!. 

(7)  Steph.  B.  v.  O'juiptxo/. 

(8)  Frontìn.  De  Colon,  p.  118  <■  123. 
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si  distinguesse  dalle  città  omonime  eh'  erano  nell"  Umbria  stessa  e 
in  altre  nostre  regioni;  essendoché  tra  gli  Umbri  Plinio  rammenta 
quelli  cognominati  Pelestini  (I),  i quali,  non  altrimente  dai  Sico- 
li,  traevano  la  loro  prima  origine  dall'  Epiro,  dove  distinguevasi 
una  particolare  contrada  col  nome  di  Palestina  (2),  bagnata  dal 
fiume  Apso  (3),  il  quale  separava  l'Agro  di  Apollonia  da  quello  di 
Dirrachio(U ) oDurazzo,  e però  mette  foce  nell  Adriatico  di  contro 
a Brindisi  (5);  ed  è da  notare  questa  origine  degli  Umbri  Palcstini 
non  meno  pe’  principii  d Intcramna,  che  per  quelli  di  molti  altri 
antichissimi  popoli  delle  nostre  contrade,  i quali , come  vedremo 
nel  corso  di  questa  corografìa  c della  storia  , dall'Epiro  per  lo  più 
e dalle  prossime  regioni  nelle  nostre  contrade  si  diramarono. 

In  progresso  di  tempo  gli  Umbri , secondo  scrive  Plinio,  ces- 
sero alla  potenza  degli  Etruschi , i quali  loro  tolsero,  al  dire  del 
geografo,  non  meno  di  trecento  città  (ti),  o più  tosto  molte  grosse 
borgate,  quando  da  questa  tradizione  non  vogliam  dipartirci.  Ma 
che  da  questi  Agri  fossero  stati  i Libar  ni  espulsi  dagli  Umbri  il 
Cluvcrio  non  più  sei  persuase,  che  gli  Umbri  stessi  lo  fossero  stati 
dagli  Etruschi , e questi  da  Galli , come  Plinio  soggiuguc.  Per- 
ciocché in  falli  gli  Etruschi  scacciarono  gli  Umbri  dal  paese  ohe 
da  principio  abitarono  sulla  costa  tra  1 Arno  il  Tevere,  e i Galli 
espulsero  gli  Etruschi  dalla  regione  circumpadana:  onde  parvcgli 
solamente  credibile  che  gli  stessi  Etruschi , i quali  fondarono  il 
tempio  di  Capra , avessero  anche  fondato  Adria  tra  1 V orna- 
no ed  il  Malrino , imponendole  il  nome  dalla  celebre  Adria  po- 
sta alla  foce  del  Po  (7).  Ed  oltre  clic  nessun  monumento  appalesa 
il  dominio  degli  Etnischi  nelle  dette  contrade  (8),  noi  soggiugnia- 
mo  che  Plinio  attribuiva  agli  Etruschi  quello  che  era  da  attribuire 


(1)  Pii».  HI,  li»  ; p.  170.  Pelestini , 

ò'enlintUes  , ver. 

(2)  Schei.  Li  tran.  Piantai.  V.  4 (IO.  Pa- 
ine stinti  E pivi  vrgio  est.  Quitta  contrada 
pigliava  nonio  ila  Palette  città  posta  pron- 
ao Urico  e i Oratimi,  doro  Erode  edificò 
N imputi  in  onore  di  Ottavio,  dopo  cli’cb- 
l»c  vinto  Antonio  c Cleopatra  (Lydus,  De 
A/ agitimi.  Ili,  47).  Lo  Furie  vi  aveva- 
no un  tempio,  le  quali  sono  perciò  dette 
Dee  Palestine  da  Ovidio  ( tasi.  IV,  v. 
236);  c Lucano  distinse  anche  quella  spiag- 
gia col  nome  di  Palesi  ina. 

(3)  Vii».  Sequ.  De  Jlumin.  — Lucan. 

Ine.  di. 

(4)  Caos,  fìell.  Cip.  Ili,  13.  — Cf.  Liv. 
XXXI,  27  — Dio  Cuss.  XLI. 

(5)  Strali.  VII,  p.  316— Ptolcra.  p.8i. 


(ft)  Plin.  III,p.  167.  T’i'ecenla  enrnm 
oppitln  T husc i debellasse  reperiuntur. 

(7)  Chiver.  Dal.  antùf. , p.  711. 

(8)  II  Palma  ( Op.  cit.  t.  I,  p.  10  ) in 
pruova  del  dominio  degli  Etruschi  ne' Ire 
Agri  adduce  le  medaglie  Atriane, secondo  lui, 
di  etrusca  fabbricazione,  e le  grotte  che  in- 
mntransi  in  tutto  YJgro  Preluzin , c segna- 
tamente in  Interamnat  delle  quali  qnc’  po- 
poli , a suo  giudizio  , servivamo  per  se- 
polcri. Ma  , secondo  questo  modo  di  ve- 
dere, dovremmo  dire  che  Etruschi  furo- 
no anche  i Pettini , per  non  dire  di  altri 
popoli  antichissimi,  perche  le  Ire  medaglie 
note  di  essi  somigliano  a quelle  degli  Etru- 
schi; nè  vcggiaino  perchè  quelle  grotte  non 
potettero  servir  d’ipogei  anche  a’ Tirreni. 
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a Tirreni  ; giacché  Strabono,  questi  ultimi  popoli  , non  gli  Etru- 
schi , dice  fondatori  del  tempio  di  Cipra  o Capra  , sotto  il  qual 
nome  veneravano  Giunone  (!),ed  è nolo  il  culto  d e P.  lasgi  Tirreni 
perla  dea  d’Argo.  Scnzachè,  in  nessun  monumento  dell  arte  etni- 
sca leggesi  il  nome  di  Capra  '*2),  e la  costa  sulla  quale  fu  fondata  An- 
cona, diccvasi  secondo  antiche  tradizioni  posseduta  da  Pe/asgi  (3), 
e non  già  dagli  Etnischi.  E quanto  ai  Galli,  egli  sembra  che  Plinio 
intendesse  sotto  il  generai  nomedi  questi  popoli  i Boti  c i Litigoni , 
i quali  dopo  le  invasioni  c gli  stabilimenti  in  Italia  di  Bellovcso, 
di  Elitovio  c de'  Salii,  scacciarono  del  paese  non  solo  i Tirreni , 
ma  anche  gli  Umbri  (4).  E a questa  invasione  medesima  , per  la 
quale  questi  ultimi  popoli  perdettero  i loro  possedimenti,  accen- 
na senza  dubbio  anche  Polibio,  il  quale  parlando  del  pari  de' 
diversi  stabilimenti  de  Celli  o Galli,  dopo  i Boii  nomina  i Lingo- 
tti, che  pigliaron  sede  verso  1 Adriatico  (5).  Ma  da  questi  due  sto- 
rici non  apparisce  elici  Galli  si  fossero  propriamente  stanziati  nel- 
l’aro Palme nsr , Preluzio  c Adriano  , se  pur  non  voglia  riferirsi 
agli  abitarori  di  essi  ciò  che  Polibio  soggiugne,  cioè  che  non  solo 
fecero  proprio  il  paese  dintorno  il  Po  , e di  là  di  questo  fiume , 
ma  ridussero  ancora  molti  vicini  all  ubbidienza  , spaventatili  colla 
loro  audacia  (6).  E però  ci  è avviso  che  Plinio  con  quella  fuggi- 
tiva indicazione  avesse  accennato  piuttosto  alla  mancata  potenza 
degli  Umbri  per  opera  de  Galli,  che  all  occupazione  clfetliva  de 
tre  agri  anzidetti  per  opera  de  Galli  medesimi.  Ad  ogni  modo,  se 
i Galli  v’  ebber  dominio,  e certamente  dopo  Tanno  di  Roma  337, 
quando  Belloveso,  che  li  precedette  nell’  invasione  , quella  città 
prese  c distrusse,  per  si  breve  tempo  vi  dominarono  da  non  lascia- 
re memoria  certa  della  loro  occupazione.  I Romani  da  ultimo  , 
espulsi  i Galli  dal  Piceno , de’tre  Agri  s’impadronirono,  vi  spedi- 
rono colonie,  e tutto  il  conquistato  paese  a quella  regione  aggre- 
garono (7). 

Così  discorso,  colle  antiche  testimonianze,  de’ popoli  che  ne' 
più  remoti  tempi  la  storia  ricorda  come  i più  antichi  abitatori  di 
questi  tre  Agri,  passiamo  a dire  della  loro  speciale  corografia  e to- 
pografia, non  meno  che  di  quanto  porta  il  pregio  di  essere  ram- 
mentato circa  la  civiltà  de  nostri  popoli  che  li  tennero  prima  e 
dopo  il  dominio  de  Romani. 


(1)  Strab.  V,  n.  241. 

(2)  Htjnc  , A/antvn.  Etrusc.  Coram. 
Soc.  Gotling.  t.  IV,  p.  82. 

(3)  Sii.  lui.  Vili , 445.  jfnts  , ut  fuma 

docci , teUus  postemi  PeLugù. 


CO  LÈV.  V,  35. 

(5)  l'olyh.  11,  17. 

(6)  Id.  II,  17,  18. 

(7)  ld.  Il , 1».  — Cic.  De  Senect.  4. 
Froutin.  de  Colon,  p.  118.  cd.  Goct. 
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IV.  li1 2  Agro  Palmensc , ristretto  tra  la  destra  sponda  del  Trucnio 
o Tronto , clic  dividevalo  dal  Piceno , e tra  la  siuistra  dellf/twio  , 
ora  librata , aveva  per  altri  confini  dal  nord  all’est  l’Adriatico,  e 
all  ovest  P Appennino,  che  dallo  stesso  Piceno  lo  divideva.  Questa 
circoscrizione,  sebben  controversa,  corrispondente  all  odicrno  cir- 
condario di  Nerelo  nel  I Abruzzo  ultra,  ci  par  d assegnarc  co  topo- 
grafi patrii(l)all.^/;-o  Palme  use,  senza  dipartirci  dalla  testimonian- 
za di  Plinio  e dalla  Tavola  Peutigerana,  tuttoché  crediamo  che  1 A- 
gro  Trucntino  si  stendesse  anche  di  là  del  Truento.,  soprattutto  ai 
tempi  romani,  quando  la  città  omonima  fu  occupala  da  una  colonia 
militare  (2).  Ma  più  oscura  de  precisi  confini  dell  Ai/ro  Palmensc 
è l’origine  della  sua  denominazione  ; perciocché  chi  da  una  specie 
di  viti,  produttrici  di  pregiati  vini  (3),  chi  da  una  città  di  Palma 
posta  sulla  spiaggia  nel  mezzo  di  esso,  diede  ragione  del  suo  nome 
che  leggesi  nel  solo  Plinio  (4),  non  mancando  altresì  chi  legge  nel 
geografo  Pinncnse  in  luogo  di  Palmensc , e stima  perciò  questa  pic- 
cola contrada  abitata  da  Festini,  avvisandosi  che  i cisappennini,  i 
quali  la  città  di  Pinna  (Civita  di  Penne)  abitarono,  di  buon  ora  ri- 
masero disgiunti  da  loro  connazionali  transappennini,  le  cui  vicen- 
de a quelle  si  collegarono  de  prossimi  Preluziani  e Adriani  (5). Ma 
nessun  codice  del  geografo,  o altra  autorità  si  adduce  a convalidare 
qucst'ultima  opinione;  e, quanto  alle  altre,  in  prima  é manifesto  che 
la  testimonianza  di  Plinio  , anziché  1'  origine  della  denominazione 
de\\' A grò  Palmensc,  riguarda  quella  delle  viti  dello  stesso  nome  (6): 
poi  non  comprendiamo  come  Plinio  e gli  altri  geografi  non  fanno 
motto  d una  città,  che  sarebbe  stata  la  primaria  dell'Agro.  Paghi 
di  aver  addotto  così  diverse  sentenze  , non  potendo  per  mancanza 
di  migliori  testimonianze  nulla  decidere  in  tanta  dubbiezza  de'con- 
troversi  luoghi  del  geografo  latino,  che  lasciamo  all  invcsligazio- 
ni  di  più  eruditi  indagatori, diremo  della  particolare  topografia  de 
Palmensi. 


(1)  Romanelli,  Tnpogmjia  t. IH,  288.— 
Palma,  Op.  cit.  p.  17  ~2f. 

(2)  Il  Brandimarto  più  ampii  contini  dà 
a quest’agro,  gran  parte  includendovi  del 
Piceno  , che  daU'A.'*»  stendeva»»  al  Tronto 
(Op.  cit.  p.  123)  i ina  senza  contrastare  al- 
l’opinione dello  frcriUore  di  questi  difficili 
<tudi  pur  benemerito,  le  terre  di  là  dal 
Tronto  sono  fuori  de’nostri  confini,  c non 


cadono  sotto  la  nostra  descrizione. 

(3)  Romanelli,  Op.  cit . t.  Ili,  n.  288. 

(4)  Urandimartc,  Op.  cit.  p.  130. 

f5)  Biondo  , hai.  illnstr.  Reg.  XII , p. 
112.  ed.  1182.  — Palma,  Op.  cit.  p.  22. 

(ft)  Plin.  Hist.  nat.  XIV,  8.  Praetutia 
o tsfiie  Ancone  tuiscenlia  (vina)  , et  quae  n 
piànta  una  forte  e nata  Palme  tuia  appel- 
Uuitur. 

2 


Digìtized  by  Google 


10 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


V.  — 1 . Fiume  trcento  ( Trucntum  amne). 

Questo  fiume,  tra  i più  grandi  che  bagnano  le  nostre  contra- 
de, detto  Truenlo  e TrucrUino  dagli  antichi  geografi  (1),  ed  oggi 
Tronto  con  lieve  cambiamento  di  nome,  sorge  ne  monti  di  Campo- 
tosto presso  Poggio  Cancelli.  Raccolti  freddi  rivoli  in  una  cupa  val- 
le, ed  ingrossato  da  altre  fonti  nella  parte  orientale  de'  monti  di 
Aviatrice , c poscia  a dintorni  di  Ascoli  da  altri  influenti , serpeg- 
gia per  lungo  tratto  presso  lo  Stalo  pontificio,  c scorre  placido  da 
Ascoli  insino  al  mare  in  mezzo  ad  una  pianura  da  una  banda  e dal- 
l'altra dominata  da  colline.  Piegando  al  sud-est  comincia  a servir 
di  confine  tra  le  nostre  regioni  c lo  Stato  pontificio,  prima  a Fora- 
no, poi  a Controgucrra , e in  fine  a Colonnella , sempre  invalicabile 
nel  lungo  suo  corso  di  42  miglia  sino  alla  sua  foce  nel  luogo  detto 
Porto  (li  Martin  Sicuro , dove  pel  grosso  volume  delle  sue  acque  è 
anche  capace  di  piccoli  navili. 

2.  trcento  città  (Trucntum). 

Alla  sinistra  riva  del  Trucnto  sorgeva  la  città  dello  stesso 
nome  (2),  cosi  detta,  come  molte  altre  città  dello  nostre  an- 
tiche regioni,  dal  fiume  presso  al  quale  era  posta.  Strabone  la 
rammentò  col  nome  di  Città  Truentina  (3)  : ma  in  Plinio  e nella 
Tavola  Teodosiana  è delta  Truenlo , con  denominazione  simile  c 
quella  di  altre  città  antichissime,  come  Muluento , Grumento  e 
simili.  Non  è manifesto  se  sotto  il  nome  di  Castro  Truentino 
Pomponio  Mela  (4)  abbia  voluto  indicare  questa  città  medesi- 
ma, oppure  il  suo  emporio  , mentovato  col  nome  stesso  da  altri 
scrittori,  e che  in  seguito  descriveremo;  ma  sembra  che  avesse  in- 
teso parlar  di  Truento,  non  essendo  da  credere  che  avesse  voluto 
rammentare  un  castello  navale  c trasandare  la  città  primaria  del- 
l'agro, anche  perchè  sogghigno  nominarsi  Truentino  il  fiume  che 
scorrevate  dappresso.  Nè  deve  produr  dubbio  il  nomedi  Castro, 
giacché  così  pure  il  geografo  nominò  Alria  e Fermo , che  furono 
città  ragguardevoli.  Plinio  del  resto  situò  Tradito  ne\\  Agro  Pat- 
tuente, comunque  al  suo  tempo  per  la  nuova  circoscrizione  d Ita- 
lia fatta  da  Augusto  fosse  compresa  nel  Piceno , nella  qual  regio- 
ne la  descrivono  in  fatti  Mela  c Strabono. 


(1)  Pliu.  Ili,  18.  — Mela,  11,  4 .—Strali.  uum%  Trucntum  cititi  amne. 

V,  p.  241.  (3)  Strali.  V,  n.  211. 

(2)  Hi».  Ili,  18  , p.  163.  Flumcn  Lati-  (4)  De  siiu  Orb.  Il , 4. 
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Da  quanto  abbiam  detto  circa  i più  antichi  abitatori  noti 
de'trc  Agri  che  descriviamo  è già  chiaro  che  i principii  di  Trucnto 
sono  di  un'antichità  molto  remota,  per  essere  stata  fondata da’£i- 
burni,  i quali  daU’Illirio  nell’opposta  spiaggia  dell  Adriatico  si  tra- 
piantarono molti  secoli  innanzi  la  fondazione  di  Roma.  Il  suo  fio- 
rente stato  ne" susseguenti  tempi  non  par  dubbio,  se  non  c'ingannia- 
mo, da  una  colonia  clic  spedi  nell  Italia  superiore,  c propriamente 
nel  Foro  de’  Truenlini  (1),  che  nell’odierna  città  di  fiertinoro  so- 
pravvive alla  sua  distrutta  metropoli.  Ma  oltre  all'origine  liburni- 
ca  di  questa  città  , nulla  sappiamo  delle  più  antiche  vicende  di 
essa  ; se  non  che,  se  creder  dobbiamo  a Silio  Italico,  nella  se- 
conda guerra  cartaginese  i suoi  cittadini  combattettero  tra  le  schie- 
re romano  (2).  In  tempi  molto  posteriori  Augusto  ne  divise  l'Agro 
ad  una  colonia  di  veterani  (3), che  sbrigatolo  degli  emuli,  gli  aper- 
sero la  via  agli  onori  dell'Impero  e all’assoluto  dominio  d Italia. 
In  questo  stato  di  colonia  fioriva  tuttavia  a’  tempi  di  Plinio,  uni- 
co scrittore  che  ci  rammenti  la  sua  origine  remotissima,  e che  dice 
come  sussistesse  l’ultima  de  liburnici  stabilimenti  dopo  tanto  vol- 
ger di  tempi  c di  politiche  vicende. 

Fioriva  Trucnto  non  meno  delle  vicine  città  di  Arimino  ed  An- 
cona nell  arte  di  tingere  in  porpora,  come  raccogliesi  dalla  seguente 
epigrafe  rinvenuta  presso  4».  Benedetto , e posta  dal  Collegio  de' Por- 
porarii (Koi rum1*  Tpax*^*'*'  ) ad  un  T.  Buxurio  Trucntino,  in  rico- 
noscenza di  aver  protetta  quell'arte  negli  antichi  tempi  profittevo- 
lissima : 

T.  BYXYRIYS.  T.  F. 

TRVENTINES.  QYIE. 

COIN'ON.  TRACAEIO. 

ARTE  TECTA.  SÀEYE. 

E della  della  industria  de’  Truenlini  c altresì  memoria  in 
quest’  altra  iscrizione  scavata  presso  il  fiumicclio  Bugnola  nelle 
vicinanze  di  Monte  Brandom  tra  rottami  di  antiche  fabbriche  : 

C.  MARCILTVS 

EROS  PVRPYRAR 

V.  YIR.  TRYENXI. 

dalla  quale  conosciamo  ancora  il  Quinqucvirato  di  Trucnto,  carica 
onorevolissima,  e clic  molto  di  rado  si  rinviene  in  altre  città  fuori 
di  Roma  (4). 


(1^  Plin.  Ili,  20  ; p.  173.  Forum  Clodii,  (3)  Bali».  De  Colmi.  Prov.  Piceni , p.  1 18 
Livitì  Popilii,  Tntenlinomm.  M)  Mozzetti  , Delle  officine  porporai  ie 

(2)  Punicor.  Vili,  132.  Quique  Trite  n-  di  / ritento . 
tino*  serrani  cum  Jlumine  lurres. 
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Questa  città  non  più  sussiste,  per  esser  mancata,  a quel  che 
si  creile,  per  le  devastazioni  barbariche;  e tuttoché  ignota  sia  l'e- 
poca della  sua  distruzione,  certo  è che  avvenne  prima  della  fine 
del  V secolo,  quando  fioriva  tra  le  sedi  vescovili  del  Piceno.  È 
noto  infatti  da  un  anonimo  citato  dal  Baronio  che  nel  Concilio  ra- 
dunato in  Roma  nel  483  sotto  Papa  Felice  li  soscrisse  Vitale  Ve- 
scovo Drocntino,  il  quale  col  Vescovo  Misenatc  fu  spedito  legato 
all  lmperatore  Zenone  per  lo  scisma  di  Acacio  (1). 

La  città  di  Trucnlo  era  posta  ad  un  miglio  o poco  più  dal- 
l’antica foce  del  Tronto  al  sud-ovest,  sulla  sovrapposta  eminenza 
ora  detta  Civita.  E in  quel  sito,  non  alla  foce  del  fiume,  i Libur- 
ni  la  fabbricarono,  sia  perché  la  bassa  costa,  perchè  sommersa 
dalle  acque,  non  porgeva  loro  più  comoda  situazione,  sia  perchè  il 
pendio  della  Civita  al  mare  era  come  oggidì  soggetto  a scoscen- 
dimenti , o perchè  in  fine  preferirono  la  salubrità,  non  meno  che 
l’amcnilà  e la  naturale  fortezza  di  quel  luogo:  ivi  in  fatti  go- 
deva Tnicnto  ampio  e delizioso  orizzonto,  circoscritto  soltanto 
dalla  catena  de’  monti  Piceni  alla  Majclla  e dal  sottoposto  mare, 
e ad  ostro  la  bellissima  vista  della  lunga  e fertile  pianura  della 
librata.  Si  veggono  in  quel  luogo  i suoi  miseri  avanzi,  tra  i quali 
si  son  sempre  trovate  non  poche  anticaglie.  Ed  anche  a breve  di- 
stanza sopra  un'altra  eminenza,  delta  Colle  di  Civita , mcn  da 
Colonnella  lontana  , ruderi  più  importanti  si  osservano  , tra  i 
quali  si  ravvisano  meglio  il  pomerio  ed  il  fossato  di  antiche  abi- 
tazioni. Ria  se  questa  sia  stala  l’acropoli  di  Trucnlo  , oppure  il 
sito  dove  i Trucntini  si  restrinsero  e fortificarono  dopo  le  prime 
devastazioni  de  Barbari,  è mal  nolo.  Certo  è che  ne  susseguenti 
tempi  ivi  sorse  Civita  Tomacchiara(2),  la  quale  non  mancò  prima 
della  metà  del  XV  secolo.  Presso  i due  cennati  colli  ne  sorge  un 
terzo,  in  cui  cosi  scarsi  appariscono  gli  antichi  vestigii  da  lasciare 
nel  dubbio  se  anche  colà  si  stendesse  Trucnlo,  o se  fosse  stato 
qualche  suburbano  di  essa  , non  mancando  i dintorni  di  unu 
grande  città  di  spaziosi  fabbricati.  Accanto  all’  librata,  nel  luogo 
detto  5.  Giovanni,  uno  se  ne  ammira  molto  notabile,  fabbricato 
a calcistruzzo  così  nel  pavimento , come  ne’  muri  e nelle  vòlte  , 
consistente  in  ima  galleria  e in  un  corridojo,  che  lugliansi  a modo 
di  croce.  Ed  ivi  attorno  s’incontrano  ancora  pezzi  di  capitelli,  di 
basi  c di  ornati  di  tihurtina.  Nè  si  dubita  che  presso  al  mare  aves- 


(1)  Baroli.  Annui,  ad  ann.  483.  — Pai-  ne*  codici  e nelle  antiche  edizioni  de'  geo- 
ma,  Oft.  cil.  t.  V,  p.  196 — l)a  quel  tempo  grafi. 

il  nome  di  questa  città  trovasi  imitato  in  (2)  Palma,  Op.  cit.  t.  V,  p.  190. 
Drrenium  , non  solo  nelle  carie,  uia  anche 


Digitized  by  Google 


AGRO  PALMENSE , PRETUZIO  E ADRIANO. 


13 


se  avuto  Trucnto  le  sue  Terme,  ed  oltre  la  copiosa  c freschissima 
acqua  di  Fonte  Ottone , ne  danno  pruova  un  avanzo  di  acquidotto 
ed  alcuni  canali  di  piombo  sopra  Martin-Sicuro , un  lastrico  inol- 
tre a musaico  nella  contrada  di  S.  Stefano  in  rivo  marie  , in  un 
rialto  soprastante  alla  Via  Salaria,  e lo  zampillar  l'acqua  di  Fonte 
maggio  tra  avanzi  di  vetuste  muraglie,  danno  de  pubblici  bagni 
di  questa  città  altri  non  dubbi  indizii  (1). 

3.  castro  tmìentino  ( Castrum  Truentinum). 

Sull'antica  foce  del  Tronto  sorgeva  un  castello  navale  soggetto 
alla  descritta  città  di  Trucnto  , e però  distinto  dagli  antichi  col 
nome  di  Castro  Truenlino.  Egli  sembra  che  ve  lo  edificassero  i Li- 
bami, cosi  per  le  loro  marittime  bisogne,  come  per  un  antemurale 
alle  nemiche  aggressioni.  E dovè  poi  essere  accresciuto  di  popo- 
lazione insieme  e di  fortificazioni  da'  Romani  allorché,  congiunta 
la  Via  Flamminia  alla  Salaria,  dovettero  munirne  la  prima  stazio- 
ne, che  posero  appunto  in  Castro  Truenlino  (2).  Ad  ogni  modo, 
questo  castello  o emporio,  da  alcuni  moderni  malamente  confuso 
colla  città  di  Trucnto  (3),  oltre  l addotta  testimonianza  della  Ta- 
vola Peutingerana,  vien  rammentato  da  Cicerone  , parlando  della 
spedizione  di  Cesare  contro  Gneo  Pompeo  (4)  , e nella  seguente 
epigrafe  trovata  nelle  adiacenze  di  Colonnella  (5): 

. . DIVS.  M.  F.  MALLEN.  . . 

. . TRIB.  MIL.  VEL.  CEN.  . . 

. . CASTRO  TltVENT.  . . . 

. . P.  . FILEIS  VIVA  FECIT. 

Castro  Truenlino  sorgeva  nel  luogo  ora  dello  Torri  a Tronto , 
paese  che  durò,  come  Civita  Tomacchiara , sino  al  1438,  presso 
l'antica  foce  del  Tronto.  Un  intero,  o quasi  intero  lato  delle  sue 
mura,  accosto  alla  linea  occidentale  della  nuova  regia  strada,  ad 
un  miglio  in  circa  al  sud  di  Martin-Sicuro  (6)  , è 1 unico  avan- 
zo di  questo  antichissimo  castello. 


(1)  Palma,  Op.  cit.  p.  190. 

(2)  Tab.  Pcuntigcr.  segna.  5* 

(3)  Il  Catalani  (Orig.  ed aritich.  Fermane 
5*  6-  ) fu  il  primo  a distinguere  Truento 
da  Castro  Truenlino . Il  Colucci  (Antichi- 
tà picene  , t.  Vili,  p.  110.  ) prima  segui  il 
parere  del  citato  scrittore,  poi  mutò  contro 
la  verità  di  opinione.  Il  Romanelli  non  ne 


fé’  motto,  per  averlo  confuso  con  Truento ; 
ma  il  Mozzetti  ( Op.  cit.  J cd  il  Palma 
( Op.  cit.  t.  V,  n.  190-201)  hanno  ben  di- 
stinta la  città  dal  suo  emporio. 

(1)  Cic.  ad  Attic . Vili,  epist.  18. 

(3)  Colucci,  Op.  cit.  t.  II.  — Cf.  Moz- 
zetti, Op.  cit.  p.  7. 

(6)  Palma,  Op.  cit.  t.  V,  p.  198. 
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4.  Fiume  Elvino  ( Elvinus  ftuvius  ). 

Al  nord  della  montagna  di  Civitella  sorge  il  piccolo  fiume 
detto  l'ibrata  o librata , il  quale,  bagnati  i territorii  dijFYirno/ic  e 
S.  Egidio , sbocca  nel  mare  sotto  Corropoli  e Nereto.  Le  sue  acque, 
un  tempo  di  gran  volume,  dopo  breve  corso  si  profondano  e spari- 
scono, quindi  riescono,  per  nuovamente  profondarsi,  facendo  que- 
sta speciosa  alternativa  or  più  lunga  , or  più  breve  pel  corso  di 
circa  sedici  miglia  insino  al  mare,  nel  quale  alla  distanza  di  qual- 
che miglio  dal  lido  riescono  sulla  superficie  fortemente  gorgo- 
gliando (1).  1 moderni  storici  del  Prctuzio,  sulla  testimonianza 
della  'l’avola  Tcodosiana,  nella  quale  è segnato  un  fiume  col  nome 
di  Ile  mimmi  o Nerninum  fra  Castro  Truentino  c Castro  Nuovo  (2), 
lo  hanno  riconosciuto  identico  all  Elriito , rammentato  in  alcune 
edizioni  di  Plinio  (3),  e non  hanno  dubitato  che  abbiasi  a ricono- 
scere nell'  librala  (4),  come  è detto  nelle  carte  del  medio  evo  , 
senza  clic  sappiasi  donde  gli  venisse  un  tal  nome.  L Elvino  del 
resto  da  Carrufo  insino  al  mare  divise  1 Agro  Pivtuzio  da  quello 
di  Truento  -,  la  quale  città,  avendo  la  sua  pertica,  come  città  co- 
spicua e colonia  romana,  di  qua  e di  là  dal  Tronto  fra  1 Elvino 
ed  il  Tesino  (altro  fiume  che  scorre  fra  4’.  Benedetto  e Le  Grotte ), 
quest  ultimo  divise  1 Agro  Truentino  da  quello  di  Capra  nel  Pi- 
ceno (5). 

4 l.  L'Agro  Pntuzio  più  ampiamente  si  estese  del  Pafmcnsc  e 
dell  Adriano ; perciocché  circoscritto  al  nord  dalla  destra  sponda 
dell  Elvino  c dall  Agro  Palmense  ed  Ascolano,  e al  sud  dal  corso 
del  Tornano,  aveva  per  altri  limiti  naturali  all  cstl  Adriatico,  c al- 
1 ovest  la  principol  catena  degli  Appenniui,  la  quale  corre  per  lo 
vette  di  Pizzo  di  Sevo , Pizzo  di  Moscio,  Montagna  di  Roseto  e Valle 
Chiarina,  dove  confinava  colla  Sabina  (C).  Plinio  in  fatti  da  una 
parte  pone  per  termine  di  quest'agro  il  Tornano  , che  per  lungo 
tratto  dalle  sue  sorgenti  divideva  i Pretuziani  da  Pahncnsi , ed  indi 
sino  alla  sua  foce  separat  ali  dagli  Atriuni,  c dall  altra  il  fiume  El- 


(1)  Èrcole,  Diz.  lopogtrtf.  della  Prov.  di 
7Vmmo,  p.  112. 

(2)  Tab.  Pcutinger.  segni.  5. 

(3)  Harduin.  in  Plin.  Ili,  18 ; p.  lftl 
(nula  13). 

(1)  Delfico,  Irilcmnuiia  Pretti  zia,  p.  40. 
Palina,  O/t.  cit.  1. 1,  p.  21. — Il  Brandimar. 
tc,  distinguendo  l' Elvino  di  Plinio  dal Y tìer- 


iiinum  della  Tavola , pose  il  primo  nella 
Afanocchia,  clic  passava  «piasi  nel  mezzo  di 
Cuprti  fuori  de’  nostri  conimi, ni  il  sccon* 
do  nel  lordino  ( Op.  cit.  p.10,  20,  e 100); 
ma  questa  opinione  semina  contraria  alla 
detta  Tavola  lYiiliugcrana. 

(3)  Palma,  Op.  cit.  t.  1,  p.  21. 

(0)  Romanelli,  Op.  cit.  t.  Ìli,  p.  291. 
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vino  od  librata  (\)ì  e Stefano  Bizantino,  fa  cominciare  la  Prclezia 

0 il  Pretuzio  dopo  l'Agro  Adriano  (2),  bagnato  dal  detto  fiume  ro- 
mano (3).  E quando  anche  queste  precise  testimonianze  mancasse- 
ro, la  circoscrizione  dell’antica  Diocesi  aprutina  basterebbe  a farci 
conoscere  i confini  del  Pretuzio,  essendo  noto  che  a rintracciare  le 
antiche  divisioni  politiche  una  sicura  guida  ritroviamo  nelle  anti- 
che corografie  delle  diocesi  vescovili.  Or  da  una  bolla  di  Anasta- 
sio IV,  spedila  nel  1 153  a Guido  Vescovo  di  Apruzzo,  è manife- 
sto che  dalle  sorgenti  del  Vomano  gli  alti  gioghi  che  ora  dividono 
le  due  provincic  di  Abruzzo  ultra,  separano  altresi  la  Diocesi  di 
Teramo  a libeccio  da  quella  di  Rieti , c allovest  quella  di  A scoli. 

1 a diramazione  quindi  degli  Appennini, che  divide  i montuosi  paesi 
di  Rocca  S.  Maria  da  Valle  Castellana,  serve  parimente  di  confine 
fra  la  Diocesi  Aprutina  e l Ascolana.  Il  corso  del  Salino  divide  an- 
cora verso  maestro  le  due  Diocesi,  e proseguiva  per  lo  addietro 
a segnare  il  limite  settentrionale  di  quella  di  Teramo  verso  I Asco- 
lana. Dopo  un  certo  tratto  penetra  il  detto  fiume  dentro  la  Diocesi 
aprutina,  c se  il  corso  dell  Ubrata  insino  alla  sua  foce  la  restrin- 
gesse, la  detta  Diocesi  abbraccercbbe  la  precisa  estensione  dell  A- 
qro  Pretuzio  (4).  Or  da  quanto  abbiati]  detto  è manifesto  che  tutta 
questa  estensione  di  paese  corrisponde  agli  odierni  circondarli  di 
Giulia,  Notaresco , Teramo,  Molitorio,  Campii  a Civita  de!  Tronto. 

Ma  donde  pigliasse  nome  il  Pretuzio  c sconosciuto.  E nondi- 
meno verisiraile  che,  come  il  confinante  Arjro  Adriano  zi  nominasse 
dalla  città  principale,  e che  questa  fu  la  stessa  Interamnia , cosi 
detta  in  tempi  certamente  mcn  remoti  ; e per  l’origine  epirotica  de’ 
Sicoli  e degli  Umbri  Palesimi , i quali  gli  uni  dopo  gli  altri,  o nel 
tempo  stesso,  possedettero  i tre  Agri,  e segnatamente  gli  ultimi,  or 
conosciuti  come  i più  antichi  abitatori  A Interamnia,  è probabile  al- 
tresì che  questa  città  ne  tempi  remotissimi  si  nominasse  appunto  Pe- 
t*it,  donde  Petrutia,  c con  lieve  alterazione  Prctutia.  Questa  con- 
ghiettura  di  un  patrio  scrittore,  il  quale  per  la  particolare  deno- 
minazione di  Palestina  data  alla  delta  città,  e degli  Umbri  Cele- 
stini o Palesi  ini,  ne  ravvisò  l’origine  orientale,  e notò  accorta- 
mente l’omonimia  tra  Practutia  c Phetrusim,  o Prtrusim,  progenitore 
de  P/iilistini  o Palcstini,  c quindi  nome  della  lor  regione  (5),  vie» 


(1)  Pii ii.  Ili,  19.  Flumcn  V omanuin  : 
After  Praetutiunus  . . . Ilei  vi  nutrì  quo  Jt- 
t ti  tur  PrueltUiuna  regio* 

(2)  VI:%tTfTix  '■  XtipiTt  Jv3  t;v  A’Jp/ai. 
Stt-ph.  13.  s . v. 

(3)  Sitiltjite  humectata  V ornano  Altrui. 


Sii.  Ital.  Viti,  v.  137. 

(1)  Palina,  Ojt.  cit.  t.  I,  p.  139. 

(5)  Delfico;  Interamnia  Pr.'tuzUi,  p.  2.  - 
Cf.  Bocliart,  Phalcg  , p.  311.  — Mazocchi  , 
Diis.  ad  Ccnes.  t.  i , p.  183,  200. 
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confermata  dalla  testimonianza  di  un  antico,  il  quale  dice  che  gli 
Epiroti  furono  una  colonia  di  Siri  ( 1 ) ; tra  quali  Siri  annoverar 
dobbiamo  gli  Elimei , o Elimioli , all  est  di  Slin/iilia,  clic  i monti 
Cambunii  separavano  dalla  Tessaglia  (2)  , e che  prima  indipen- 
denti, furon  poi  soggiogati  dare  Macedoni,  perciocché  nella 
Siria  Polibio  distingue  la  parlicolar  regione  detta  Elimaide  (3).  Or 
siccome  furono  orientali  nell  Epiro,  esser  ve  ne  potettero  ancora 
nelle  prossime  regioni,  nell  lllirio  cioè  e nella  Macedonia,  dove 
in  fatti  troviamo  popoli  e città  con  nomi  simili  ai  popoli  ed  alle 
città  delle  nostre  antiche  regioni , e clic  però  ci  disvelano , come 
innanzi  sarem  per  vedere,  1 origine  e la  derivazione  di  questi  da 
quelli.  Ecco  intanto  la  topogralia  de  Pretuzii. 

VII.  — 1.  Fiume  salino  ( Salinum  fhimen  ). 

Nasce  questo  fiume  nel  monte  detto  della  Farina , c dopo  es- 
sersi rotto  tra  le  balze  della  Macchia  sorge  per  la  gola  che  separa 
la  montagna  di  Ci  vitella  da  quella  di  Campii,  attraversando  prima 
il  territorio  dell  una,  poscia  quello  dell'altra  città  presso  Furiano, 
per  indi  dividere  i territorii  di  Faraone,  Egidio , S.  Omero,  ed  in 
seguito  Bcllante  e Poggiomorcllo  ; c dopo  un  corso  di  quasi  25  mi- 
glia, sempre  serpeggiando  ad  oriente,  tra  Montone  o Tortorclo  mette 
nell  Adriatico  (4).  Questo  fiume  che  nel  medio  evo  trovasi  nomi- 
nato Saline  e Salinai , e che  alcuni  scrittori  nominano  Salincllo  per 
distinguerlo  dall  altro  fiume  omonimo,  che  sbocca  a cinque  miglia 
ili  qua  dall  Aterno  ( Pescara  ),  si  è creduto  rammentato  da  Plinio 
sotto  il  guasto  nome  de'  codici  di  Suinum  e Tendimi,  e si  è anche 
conghictturalo  che  avesse  la  promiscua  appellazione  di  Salinum  e 
Scrrium,  cosi  perché  sotto  questi  due  nomi  insieme  trovasi  indi- 
cato in  un  Cronista  (5),  cosi  perchè  ('ultimo  nome  molto  probabil- 
mente accenna  all’  essere  stato  aneli'  esso  il  teatro  della  famosa 
guerra  servile  o Spnrtacida,  giacché  Plutarco,  parlando  di  questa 
guerra,  nomina  un  luogo  detto  Salinas  (G).  Ma  nella  contrarietà 
delle  opinioni  sulla  genuina  lezione  del  controverso  luogo  di  Pli- 
nio nulla  possiam  decidere  per  la  mancanza  di  accurati  riscontri 
de  codici,  non  essendo  neppur  certi  se  da  qualche  scolio  passasse 
nel  testo  del  geografo. 


(1)  Polcmonc  ap.Lyd.  De  .Magistmt. 
HI,  W.  Ol  i'  Krufivryi , ZoMiy  oVTtf 

(2)  Liv.  XLII , 53. 

(3)  Poi)  b.  XXXI,  11. 

(4)  Palma,  Op.  cit.  1,  p.  19.  — Ercole  , 


Dii.  cit.  p.  138. 

(5)  Ghron.  Carpine!.  1 I j ap.  Ughcll.  i- 
tulia  sacra,  t.  X,  p.  375. 

(ft)  Palma,  Op.  cil.  p.  20.  — Piotarci!. 
in  Crasso. 
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2.  beregra  ( r,  Bipéypx  Beregra  ). 

Di  qua  dal  corso  del  descritto  fiume  sorgeva  dentro  terra 
questa  città  de Prctuzii , della  quale  ci  lasciò  memoria  Tolom- 
meo  (1),  c Plinio  mentovò  i Bcregrani  suoi  popoli  , comunque  li 
descrivesse  nel  Piceno  (2).  Quanto  alle  sue  vicende,  appena  è noto 
che  il  suo  agro  fu  occupato  da  una  colonia  sotto  Augusto  (3).  La 
situazione  di  questa  città,  distrutta  non  si  sa  quando,  è tuttavia 
incerta,  varie  essendo  le  opinioni  de' moderni  topografi.  Percioc- 
ché chi  la  vorrebbe  a Gairufo  nel  circondario  di  Ncreto,  dove  si 
veggono  avanzi  di  un  bello  anfiteatro  e di  sepolcri , e si  sono  tro- 
vati frammenti  figulini  con  lettere  iniziali  T.  M.  e la  sigla  Tr  (4), 
chi  nella  pianura  di  Fano  sparsa  di  distrutti  edifizii  (5),  e chi  fi- 
nalmente a Bisegno  (6).  Essendo  pari  1 autorità  de'  monumenti  , 
non  ci  sappiamo  decidere  per  le  due  prime  opinioni  ; e la  terza 
sembra  per  avventura  men  lontana  dalla  testimonianza  di  Tolom- 
meo  , il  quale  indicò  Beregra  con  Intcramnia  come  più  orientale 
a'  Morsi. 

3.  Fiume  albiila  ( Albula  ftuviut ). 

Nel  lato  meridionale  delle  montagne  di  Campii  scende  da  ri- 
pida sorgente  il  piccolo  fiume  Vezzola,  che  dirigendosi  all'est, dopo 
otto  miglia  di  rapido  corso  piega  al  sud-est , e bagna  al  nord  le 
mura  di  Teramo,  dove  le  sue  acque  e 1 suo  nome  confonde  col  Tor- 
di no.  Dal  nome  che  ebbe  ne’  bassi  tempi,  che  fu  quello  di  Aitiate , 
o Ubiate , non  par  dubbio  che  fosse  1 Albulate,  o 1 Albula  degli  an- 
tichi (7),  sebbene  altri  lo  vegga  fuori  de’ nostri  confini  nc\V  Albe- 
ro, fiumicello  clic  bagna  le  mura  del  castello  di  S.  Benedetto  nella 
Marca  (8). 


(1) Ptolcm. Geografth.  Ili, 6,  npvr’W/vvt 
oì  un*  m::4i«ori|N  M*prv»>  B pi'ypx.  Cosi 
leggo  col  Cluvcrio  il  nome  di  questa  città  , 
invece  di  , come  hanno  le  vulgate  c- 

di/ioni  del  greco  geografo  ; giacche  Plinio 
mentovò  i suoi  abitatori  sotto  il  nome  di 
tìeregrani , e F eregmmu  nominò  il  suo  A* 
grò  Balbo  o Frontino.  Ma  il  Palma  ha  cre- 
duto chc/fonrfrn  fosse  stato  il  vero  nome  di 
ucsta  città,  ch’egli  derivò  da  baps?p;v,  nel 
ialetto  attico  [ a cagione  della  sua 
situazione;  perciocché,  secondo  si  è avvisa- 
to, un  luogo  dominava  molto  profondo,  sco- 
sceso e paludoso,  e che  perciò  nel  medio  evo, 
oltre  al  nome  di  Fa  no,  quello  ebbe  ancora 
di  Rocca  delle  padule  ( Op.  cit.  t.  IV,  p. 


131  ).  Ma  la  congettura  sul  greco  nome  di 
questa  città  non  ha  altro  fondamento  che  la 
sua  supposta  ubicazione.  La  presenza  di 
greci  abitatori  nel  Circondario  di  j\ereto  è 
meglio  comprovata  da*  monumenti  trovati 
in  quella  contrada  , e lo  stesso  Palma  non 
nc  sconviene. 

(2)  PI  in.  Ili,  18.  Inlus  Auximales , Bere- 
grani, 

(3)  Frontin.  De  Colon,  p.  108. 

(•1) Mozzetti,  BiiUett.archeol. anno  1832, 
p.  133. 

(5)  Palma,  Op.  cit.  t.  I,  p.  37. 

(6)  Rrandimartc,  Op.  cit.  p.  69. 

(7)  Plin.  Ili,  18. 

(8)  Brandimartc,  Off.  cit.  p.  16. 
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Nella  sua  ripa  sinistra  erano  ne' tempi  romani  alcuni  bagni , 
e propriamente  nel  sito  della  Chiesa  di  S.  Paolo  in  Torricella,  ion- 
dala  sulle  rovine  di  essi,  c j rima  detta  in  Ablala  (1).  Perchè  sotto 
i Longobardi  si  nominasse  Bcxzola,  donde  1 odierno  nome  di  V cz- 
zola,  è sconosciuto;  certo  è clic  fu  dello  negli  antichi  tempi  Albu- 
la , giacché  scorrendo  talliata  per  terre  seleuilosc,  se  ne  imbiancano 
le  acque  per  guisa  , che  da  creduli  Romani  si  tenne  come  un  pro- 
digio degno  da  riferirsi  a’  sacri  collegi,  quasi  portasse  latte  nel  suo 
corso  ; e questo  fenomeno , rinnovatosi  ancora  ne'  moderni  tempi , 
avvenne  ncll  anno  558  di  Roma  (2). 

4.  interamnia  ( i)  Imjwftv/*,  Jntcramiiia ). 

Sopra  un  piano  alquanto  elevato,  nel  seno  d una  valle  cir- 
condata dagli  Appennini,  alla  confluenza  de' due  detti  fiumi,  ed  a 
14  miglia  dall  Adriatico,  sorgeva  questa  cospicua  città,  che  i mo- 
derni scrittori  putrii  non  hanno  dubitato  di  descrivere  come  la 
città  primaria  de’  Pntusii  (3)  , e che  dalla  sua  posizione  appunto 
tra  1 Alitila  ed  il  Bulino  pigliò  il  nome  (4).  Tra  i geografi  To- 
lommeo  la  rammentò  col  nome  anzidetto,  e la  descrisse  qual  città 
mediterranea  di  questa  contrada  (5);  e Plinio  nominò  i suoi  popoli 
nel  lungo  catalogo  degli  abitatori  della  quarta  regione  (6).  Nes- 
sun antico  fa  motto  della  sua  origine  ; ma  dal  suo  aggiunto  di 
Palestina , col  quale  la  troviamo  indicata  in  Frontino  (7),  non  par 
dubbio  ch'ebbe  i suoi  principii  dagli  Umbri , o fu  occupata  da  una 
loro  tribù,  e propriamente  da  quelli  detti  Peleslini  o Palcslini , di 
cui  parla  Plinio  (8)  , forse  abitatori  originarli  anche  di  Plislia  ne 
Marsi,  e da  quali  si  denominò  altresi  il  lago  Platino  nell  Umbria , 
rammentato  da  Appiano  (9)  ; cosi  che  nella  stessa  Italia  trovia- 
mo 1’  origine  di  questa  città  , tuttoché  crediamo  gli  Umbri  stra- 
nieri alle  nostre  antiche  contrade. 

Quanto  alla  supremazia  che  Intcramnia  ebbe  in  tutta  la  regio- 


(1)  Ughclli,  Italia  sacra  L I,  p.  338.— 
Delfico , Op.  cit.  p.  39  (nota). 

(2)  Liv.  XXXIV,  45. 

(3)  Delfico,  Op.  cit.  p.  <9  e segg.  — Ro- 
manelli, Ttipogrqf.  HI,  p.  299  — Palma, 
Op.  cù.  t.  I,  p.  22. 

(4)  Varrò,  De  L.  L.  IV.  Oppidum  In- 
teramna  dictum  quoti  inter  amnes  est  con - 
stitutum.  — Cf.  Fcattu,  v.  Amnenses. 

(5)  Ptolcro.  p.  69. 

(6)  Plin.  Ili,  17.  p.  162. 


(7)  De  Colon,  p.  125.  Teramna  Palesti- 
na Piceni.  Dimentico  il  Delfico  degli  Um- 
bri Palestini  o Peleslini, senta  ragione  con- 
traddisse questa  lezione  (Op.  cit.,  p.  11J; 
ed  il  Romanelli  segui  la  correzione  dcU’OI- 
steniu,  il  quale  nelle  note  all'Ortclio  stimò 
doversi  leggere  Praetulia  iu  luogo  di  Pa- 
lestina. 

(8)  Plin.  Ili,  19;  p.171.  Peleslini,  Sen- 
ti nates. 

(9)  Appian.  Hannibal.  VII,  10. 
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ne,  sembra  manifesto  dalla  testimonianza  di  Frontino  , dal  quale 
sappiamo  che  fu  un  tempo  Conciliabolo  (1).  Or  è noto  che  il  Con- 
ciliabolo era  il  luogo  dove  convocavasi  il  Concilio,  o la  ragunanza 
di  lutto  un  popolo  (2),  ed  indica  perciò  le  nazionali  adunanze  co- 
muni ai  popoli  autonomi  dell' antica  Italia,  dove  i pubblici  affari 
dell'intera  regione  si  trattavano  e deliberavano.  E sebbene  i P re- 
lazioni perdessero  in  tempi  posteriori  la  propria  indipendenza  , 
sembra  non  pertanto  clic  Jnleramnia  tutti  i vantaggi  non  perdesse 
di  città  capitale;  perciocché  riscuotendosi  un  dazio  perle  pubbli- 
che Terme  in  prò  de  suoi  cittadini  in  Castro , città  ragguardevole 
della  regione  dopo  Jnleramnia,  non  può  dubitarsi  del  dritto  metro- 
politico di  essa  in  tutto  l'Agro  Pretusio  (3).  Ed  aggiugni  la  sua 
situazione  nel  centro  della  regione,  e Tessere  stata  la  città  più 
grande  c considerevole  di  essa,  come  apparisce  dalle  sue  reliquie. 

Che  questa  città  durasse  qualche  tempo  nella  condizione  di 
municipio,  si  raccoglie  daU'addotlo  luogo  di  Frontino.  Ma  guari 
non  andò  ed  il  suo  agro  fu  diviso  ad  una  colonia  romana  , della 
quale,  essendone  ignoto  il  tempo,  appena  rimane  il  nome  del  suo 
conduttore  T.  Tattajeno;  e se  crediamo  ad  un  patrio  scrittore  del 
secolo  XV,  al  quale  dobbiamo  questa  notizia,  per  avere  non  pochi 
monumenti  d’ Jnleramnia  veduti  ed  esaminati,  fu  colonia  milita- 
re (4),  essendone  stato  per  avventura  autore  L.  Siila,  gran  pro- 
motore di  siffatte  deduzioni. 

Ed  oltre  T addotta  testimonianza,  la  memoria  del  successivo 
stato  politico  a cui  Jnleramnia  soggiacque,  poi  ch’ebbe  perduta  la 
sua  autonomia,  raccogliesi  dalla  seguente  epigrafe  posta  a Cajo 
Foppejo,  Patrono  del  Municipio  c della  Colonia  interamnitc  (5)  : 

Q.  C.  POPPAEEI.  Q.  F.  PATRON 
MVNICIPI  . ET  COLONIA  I 
MVMCIPIBVS  . COLON KIS  . INC.OLEIS 
OSPITIBVS  . ADVENTOR1BVS 
LAVATIONEM  . IN  PERPETVOM  . DE 
SVA  . PECVNIA  . DANT. 


(1) Frontiu.  de  Colon,  p.  125.  Hoc  Con - 
cil tulli /uni  fui i se  fertur , et  posteti  in  munì* 
CÌpii  jus  re  hit  uni. 

(2)  Festus,  v.  Con ciliubulum . 

(3)  Cosi  conphictttira  il  Palina  f Od.  cit. 
p.  23.  ) da  una  iscrizioni'  trovata  sui  suolo 
di  Castro  Ira  le  rovine  di  antiche  Tenne,  c 
che  in  seguito  riporteremo. 

(X)  Quorum  (cpigramtnntum)  nonnulla 
inaicant  Temutimi  martialem  .fuine  colo - 
ni  am  ductam  a T.  Tattajeno . Campani 


epist.  IV  ad  Card.  Papicns.  p.  61,  cd.  1495. 

(5)  Delfico,  Op.  cit.  p.  121.  — Non  è 
infrequente  negli  antichi  monumenti  la  con- 
giunzione de'  nomi  Municipio  e Colonia , 
che  sovente  aurora  si  scambiavano,  comun- 
que fossero  di  molto  diverso  significato. 
Sembra  del  resto  clic  nel  marmo  si  volesse- 
ro indicare  i Municipi , o Interamniti  ori- 
ginari!, e i Coloni  romani,  che  forse  abita- 
vano unitamente  la  città. 
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Apprendiamo  in  fine  da  Frontino  che  una  porzione  del  suo 
Agro  fu  aggiunto  per  comando  di  Augusto  a quello  della  vicina 
città  di  Ascoli  nel  Piceno  (1). 

1 j antica  Interamnia  corrisponde  alla  presente  città  di  Teramo , 
nome  derivato  chiaramente  dalla  corruzione  dell  antico  , sebbene 
sin  da  tempi  dell  Impero  fosse  cominciata  l alterazionc  del  suo  no- 
me, perciocché  in  Frontino  leggiamo  Tcramnc  in  luogo  d Inleram- 
nia.  A giudicarne  dall'ampiezza  delle  sue  mura,  di  cui  rimangono 
uvanzi,  questa  città  era  ben  grande;  ma  la  sua  area  era  mollo  aldi 
sotto  del  presente  livello  di  Teramo.  Non  pochi  nobili  edifizii  , 
come  da’ musaici  , dalle  colonne,  da' marmi  e porlidi  lavorati 
può  argomentarsi  , rabbellivano,  oltre  i tempii  a Silvano , Priapo , 
Giunone  Lucina  , Marie  Pacifero  , Apollo  , e Pesta  dedicati  ; c 
rammentasi  altresì  un  tempio  di  Bacco,  il  quale  più  di  tutti  questi 
numi  richiamava  forse  il  culto  degl'  Jnleramniti,  come  quelli  che 
commerciavano  soprattutto  di  vino , c che  un  Agro  occupavano 
formato  nella  maggior  parte  da  monti  e colline  apriche,  e però  ac- 
concio più  clic  ogni  altro  alla  vegetazione  delle  vili.  Gli  avanzi 
inoltre  di  un  Anfiteatro  e di  un  Teatro  nella  parte  della  città  che 
guarda  il  settentrione,  il  primo  di  pietra,  l'altro  di  mattoni,  ci  dis- 
velano la  sua  numerosa  popolazione.  A giudicarne  da  ruderi,  ma- 
gnifico e di  grandi  proporzioni  esser  doveva  il  primo  di  questi 
pubblici  edifizii,  del  quale  il  tempo  ha  risparmiato  una  muraglia, 
a cui  vedesi  poggiata  una  serie  di  vòlte  sostenute  da  grandi  pila- 
stri, che  sorreggevano  il  più  basso  corridojo  per  gli  spettatori,  e 
due  ordini  di  archi  ; ma  del  Teatro , piantato  in  linea  coll’  Anfi- 
teatro , appena  sopravanza  la  figura  curva  delle  sue  mura  con 
quattro  archi  di  grossi  mattoni.  Nè  mancava  Interamnia  di  molti 
c pregevoli  edifizii  suburbani  (2);  dalle  quali  tutte  cose  è da  con- 
chiudere che  fu  grande,  florida  e popolosa. 

5.  tempio  di  feroma  ( Fcroniac  Templum). 

A due  miglia  dalla  descritta  città  in  un'amena  campagna,  al- 
l'occidente del  Fosso  del  Gesso,  innalzarono  ancora  i suoi  cittadi- 
ni un  tempio  alla  Dea  Feronia  , la  cui  statua  crcdesi  restaurala  a 
spese  delle  Matrone  intcramniti  , come  leggesi  nel  frammento  del- 
la seguente  epigrafe  trovata  in  quel  sito,  dove  tuttavia  si  veggono 
gli  avanzi  de  sacri  bagni  (3). 


(1)  Fronlin.  Ve  Cnlan.  p.  41.  Stria  in  (2)  IMfiro,  Op.  cil.  p.  80  — Palina,  Op. 
Piceno  /ertur,  InterumtiUium  P rat  tulio-  cit.  I.  1,  p.  24-30. 

/forum  quondam  oppidi  parleni  Osculano - (3)  Delfico  , Op.  cit.  p.  114.  — Palma  , 

rum  fine  circumdari.  Op.  cit.  p.  57. 
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Io  giudico  antichissimo  questo  tempio  di  Feronia,  o della  Li- 
bertà. I Greci  ne  traducevano  il  nome  con  quelli  di  Anlcphoros  , 
Philoslcplianos  e Perscphone  (1).  Era  in  somma  Proscrpina , adorata 
anche  nell’Etrnria,  nella  Sabina  e nel  Lazio  ; ma  il  suo  culto,  an- 
ziché a’  Greci  ed  a’Pomani,  appartenne  a’  Pelasgi  Arcadi  o Tirse- 
ni  (2).  Fri  lo  in  fatti  da’  tre  corpi , figlio  della  dea , tenevasi  per  un 
antico  re  di  Frenesie  (3),  c questa  città,  delta  come  Tibure  di  ori- 
gine ellenica  da  Strabonc  (4) , 6 riconosciuta  per  sicula  o potassi- 
ca (5).  Del  resto  nel  tempio  della  Dea  ch'era  presso  a Terracina 
gli  schiavi  divenivano  liberi,  e vi  consacravano  la  loro  chioma  (fi). 

6.  Fiume  Datino  ( Batinnm  (lumen  ). 

Negli  orridi  monti  di  Roselo  c di  Bisogno  , e propriamente 
nelle  pendici  del  monte  di  Pudulu  e Piclralla  a’  confini  delle  no- 
stre contrade, nasce  da  varie  sorgenti  il  fiume  Tondino,  che  ingros- 
sato prima  sopra  il  villaggio  di  A’.  Giovanni , poi  da  altri  rivoli  , 
serpeggiando  sempre  verso  l’est  va  a bagnare  a destra  le  mura  di 
Teramo  , a piè  della  quale  città  riceve  le  acque  del  piccol  fiume 
Vezzola,  c dopo  quattro  altre  miglia  quelle  di  Fiumicello : e rivol- 
gendosi alquanto  al  sud  est,  bagnati  i territorii  di  Castcllaho , S.  Al- 
to, Ripaltoni,  Notaresco,  Cotogna  c Mosciano  , dopo  35  miglia  di 
corso  tortuoso,  al  sud  di  Giulia  Nova  perdesi  nell  Adriatico  (7). 
Il  Cluverio,  seguito  da  tutti  i patri  topografi  riconobbe  in  questo 
fiume  il  Bulino  nominato  da  Plinio  dopo  il  Tornano  (8)  ; ma  non 


(1)  Dionys.  Halle.  Archanl.  Ili,  33. 

(2)  Jan nc-lli  , Tcntamina  Hierogrophi- 
ca,  p.  9 12, 144-151. 

(3)  Virg.  j£n.  Vili,  56». 

(4)  Strali.  V,  p.  238. 

(5)  Nicbtihr,  Hit'.  Rom.  t.  I,  p.  73.  ed. 
Bruxelles. 

(6)  Lir.  XXXII,  1.  — Servìus,  ad  JEn. 


Vili  , 56». 

(7)  Ercole,  Diz.  cit.  p.  140. 

(8)  Cluver.  lini.  antiq.  11,12.  — Cani  ar- 
ra, De  Tenie  antìq.  p.  41.  — Palina.  Op. 
cit.  p.  18.  ree.  — Il  solo  Brand  ini  arte  si 
avvila  che  fosse  il  f^ibratn , sostenendo  la 
lezione  V iimìinum {Op.  cit.  p.  12). 
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è noto  perchè  ne’  bassi  tempi  mutasse  il  suo  nome  in  Trunlinum 
e Turdinum,  donde  il  presente  nome  di  Tordino. 

7.  castro  scovo  ( Castrimi  Nomati  J. 

A xii  miglia  antiche  da  Truenlo  sorgeva  sulla  ì ’ia  Salaria  que- 
st'altra  città  dc'JVetusu  (1),  il  cui  nome  accenna  alla  sua  non  remota 
antichità, e da  riportar  forse  al  tempo  della  colonia  che  vi  dedusse- 
ro i Romani,  Non  dobbiam  luttavolta  riguardarlo  come  un  sempli- 
ce luogo  fortificato,  ma  si  come  una  città,  col  qual  nome  è segnato  c 
rappresentato  nella  Tavola  Teodosiana  (2),  e tale  in  falli  lo  dimo- 
strano i suoi  grandi  avanzi.  Castro,  per  la  sua  posizione  alle  porte 
d Italia  sulla  costa  marittima  settentrionale,  fu  più  volte  occupato 
da  colonie  romane,  e la  prima  di  cui  si  ha  memoria  è dell  anno  469 
di  Roma,  poi  che  Curio  Dentato  ebbe  trionfato  de  Sabini  c de  San- 
niti (3).  E d un'altra  colonica  occupazione  fatta  in  Castro  nel  489, 
sul  principio  della  prima  guerra  cartaginese, lasciò  memoria  Pater- 
colo  (4):  ma  poiché,  come  avverti  il  Cluverio  , ammetter  non  si 
possono  due  deduzioni  in  s't  breve  intervallo  di  tempo,  o la  colo- 
nia di  cui  questo  storico  parla  dee  intendersi  d una  vera  occupa- 
zione militare  per  tenere  in  freno  i domali  Piceni,  non  meno  che 
per  resistere  agli  Africani,  se  avessero  tentato  qualche  sbarco  in 
quella  spiaggia,  o convien  dire  che  le  due  deduzioni  furono  una 
sola  (5)  , stando  fermi  nondimeno  all  indicazione  di  Patercolo 
quanto  all'epoca  in  cui  avvenne. 

In  tempi  molto  posteriori  questa  città  fu  fortificata  da  Sii- 
la (C);  e sotto  Augusto,  che  di  trentaduc  eolouic  militari  po- 
polò 1 Italia,  fu  occupala  da  una  nuova  colonia,  secondo  apprendia- 
mo dal  citato  Frontino,  il  quale  in  tre  diversi  luoghi  no  fece  men- 
zione , essendo  alla  fine  soggiaciuto  il  suo  agro  ad  un  altro  asse- 
gnamento in  prò  de  Tribuni  e soldati  sotto  Nerone  Cesare  (7). 
Questa  città  fu  del  resto  soggetta  ad  un  Prefetto  speciale,  come 
raccogliesi  dalla  seguente  epigrafe,  e ciò  conferma  la  sua  impor- 
tanza pel  suo  sito  tra  le  città  della  regione  (8): 

C.  C.\.  FI.  VF.  VITALI.  DLL.  COL. 
il  AD.  ED.  III.  Pii  A E F.  CAST.  AOV.  II.  URO 
CURATORI  eie. 


(1)  Itin.  Anfonin.  p.  140,  ed.  Aldi  - in  (1)  Ycllcj.  Pai.  I,  11. 

fin.  P.  Mclac.—  Slrab.  Y,  p.  211.  — Pini.  (ÌS)  Clnvcr.  hai.  antiij.  p.  647. 

Ili,  18.  — Ptolcm.  p.  69.  (6)  De  Colon,  p.  118,  121,  143. 

(2)  Tah.  Peti  tinger,  segni.  5.  (7)  hi.  ititi. 

(3)  Liv.  Epitom.  XI.  (8)  Palina,  Op.  cit.  t.  1.  p.  31. 
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Castro , che  gli  avanzi  delle  sue  mura  ci  mostrano  come  una 
grande  città , non  mancava  di  Terme  , ed  è chiaro  dalla  seguente 
iscrizione  trovata  non  ha  molto  nel  suo  agro  (1): 

PVBLICVM 
INTERAGÌ  hit  vm 
VECTICAL 
BALNEARVM. 

Questa  città, posta  sulla  spiaggia, nel  medio  evo  mutò  il  nome 
antico  in  quello  di  Castrini)  Diri  b/aviani  per  un  santuario  dedi- 
cato a quel  santo.  E sotto  il  nome  di  Civilas  Flaviani  ne  fc  men- 
zione lo  storico  delle  imprese  de'Conmeni,  il  quale  narra  che  i 
suoi  abitatori  si  diedero  a Michele  Paleologo  c Giovanni  Duca,  Le- 
gati del  greco  Imperatore,  quando  passarono  in  Italia  contro  Fe- 
derico (2).  Durò  del  rimanente  insino  al  secolo  XV,  allorché  Giu- 
lio Antonio  Acquaviva  Duca  di  Atri  la  rovinò,  e ne  trasferì  gli  a- 
hitatori  a tre  miglia  dentro  terra,  dove  edificò  Giulia  Nova , per 
salvarli  dall  insalubrità  dell  aria,  a cui  condannavali  la  vicinanza 
del  Datino,  alla  cui  foce  era  posta  (3).  Pochi  avanzi  or  ne  riman- 
gono, e si  estendono  in  torma  di  quadrato,  ciascuno  de’  cui  lati  ha 
più  di  un  quarto  di  miglio  in  lunghezza , parte  sul  piano  alla  mari- 
na, e parte  sopra  un'altura  detta  Torre  Vecchia  (A).  Quelle  ad 
oriente  avevano  una  porta  verso  il  mare.  Rimane  ancora  un  ponte 
di  mattoni  imboccante  alla  porta  verso  Inlcramnia.  Le  mura  set- 
tentrionali poco  si  discostano  dal  corso  del  Tardino. 

Oltre  delle  descritte  città  Inlcramnia,  Castro  e Bcrcgra,  gli  an- 
tichi geografi  non  ci  serbaron  memoria  di  altre  città  de’  Pretuzii  ; 
ma  la  moltitudine  di  antiche  vestigio  sparse  in  tutta  la  regione  di- 
mostra che  per  essa  fossero  sparsi  vichi  c paghi  in  gran  numero; 
verificandosi  del  Pretuzio  quello  che  Strabonc  notò  Ac  Sabini  c de- 
gli altri  popoli  confinanti,  i quali  abitavano  spicciolati  in  villaggi. 
I marmi  letterati  rinvenuti  per  le  campagne  del  Pretuzio  appale- 
sano abbastanza  la  coltura  de' suoi  popoli;  né  v’ha  quasi  villaggio, 
nel  cui  territorio  non  sicnsi  trovali  sepolcri,  figuline  e medaglie  ro- 
mane, e rari  numismi  di  bronzo,  argento  ed  oro  (5). 


(1)  Palma,  On.  cit.  t.  I , p.  2.1.  Pcranzoni,  Antìch.  Picene,  li  1>.  I. 

(2)  Camalli.  Ve  rei.  gest.  Comnen.  IV,  (4)  Palina.  On.  cit.  t.  I,  p.  32. 

p.  48.  ed.  Trajert.  ad  Rcn.  (5)  Palina  , iùid.  p.  35. 

(3)  Alberti,  Detcriz.  it Italia,  p.  261.  — 
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8.  — Strade  ed  Emporii  de  Pirla  zìi. 

Oltre  della  grande  Via  Salaria  clic  con  Roma  e i Sabini  met- 
teva in  comunicazione  Castro  Trucidino , Castro  Nuovo  c Adria 
lungo  la  spiaggia,  altre  strade  aprirono  i Romani  nel  Pretuzio , pel 
facile  commercio  de  popoli  confinanti  e degli  stessi  Sabini.  La  Via 
Mettila , cosi  detta  dal  nome  del  Console  clic  il  primo  l'aprì  o la 
restaurò,  partendo  da  Roma  saliva  su  gli  orientali  Appennini,  do- 
ve metteva  nella  gola  fra  le  montagne  di  Campii  e Civitclla , c co- 
minciava a penetrar  nel  Pretuzio  nel  sito  di  Rocca  S.  Maria.  Da 
Tassillo,  ove  più  intcrnavasi  nella  regione,  passava  a Ceppo  di  Ce- 
sa , innollrandosi  nel  bosco  Murtcsc  , nella  pianura  della  monta- 
gna Morricana,t  per  la  contrada  detta  Cavedio.  Indi  saliva  alla  me- 
no aspra  cima  degli  Appennini,  detta  Guado  di  Annibale  pel  pas- 
saggio del  Capitano  cartaginese,  tra  Pizzo  di  Seco  e Pizzo  di  Mo- 
scio, scendendo  por  la  Soìaijna  c la  Pacina  sulla  così  detta  Car- 
riera della  Fata,  fondo  di  quest’ antica  strada,  sulla  quale  le  erbe 
crescono  sì  rigogliose  c verdeggianti  da  farla  nella  state  distingue- 
re di  lontano,  in  guisa  che  i montanari  dicono  esservi  passata  in 
cocchio  la  Fata  Sibilla.  Di  là  correva  per  la  Macchia  de'  faggi , e 
dopo  i villaggi  Capricchiu  e Ritrosi  passava  sul  Tronto  sopra  un 
ponte,  del  quale  rimane  tuttavia  un  pilastro,  e di  là  delle  pianure 
di  Amatrice  c di  questa  città  riunivasi  alla  Salaria  a ToitìIo,  o più 
al  sud  in  un  punto  men  divergente  da  Introdoco.  Grandiosi  avanzi 
di  una  rocca,  della  il  Castello  del  re  Manfrina  , si  veggono  tra  i 
vlue  ripidi  monti  di  Campii  c Civitclla,  la  quale  è da  credere  clic 
non  solo  forniva  una  stazione  alle  soldatesche,  ma  proteggeva  al- 
tresì questa  Via  Mctclla,  la  quale  correva  per  5G  miglia  romane  da 
Jntrodoco  a Vallorina,  c da  Roma  a questa  stessa  contrada  per  mi- 
glia I 19,  come  dalla  seguente  lapida,  avanzo  di  una  colonna  mi- 
liare, è manifesto  (I)  : 

L.  CAECIL.  Q.  T. 

MRTTL.  ( OS. 

CXJX 

ROMA. 

Dalla  delta  gola  scendendo  la  Via  Mctclla,  c penetrando  nella 
valle  del  Salino,  stendevasi  lungo  questo  fiume  sotto  Ripa  di  Ciri- 
trlla  c ad  ostro  del  Passo  insino  alla  pianura  di  Faraone,  e in  parte 


(1)  Palina,  Op.  cit.  t,  V,  p.  208.—  ritta,  a due  miglia  all’ est  di  S.  Omei'o  , 
La  della  lapida  si  rinvenne  presso  P allo - dove  ora  si  conserva. 
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del  territorio  di  S.  Egidio  nella  pertica  di  Ascoli  nel  Piceno.  Da 
Fonie  a Salci  fin  presso  Carrul'o  era  comune  a Piceni  c a Pretuzia- 
ui;  ma  da  Carrul'o  tutta  nel  Pretuzio  perveniva  alla  Scontrila,  donde 
divertendo  per  ['eminenza  di  Val! orina , e correndo  lungo  la  dritta 
sponda  dell  librata  riunivasi  alla  Salaria  al  nord  di  Tortoreto  c 
dell  antica  foce  del  Salino. 

Un  altra  strada  men  lunga  dellanteccdente,  dalla  gola  detta  di 
Tiv  termini , dove  mettevan  capo  le  linee  territoriali  de  Sabini,  de’ 
Pretuziani  c de  Pinnensi,  lasciando  a dritta  Nerilo,  c a manca  Tol- 
lea,  giugneva  pel  più  breve  corso  all  Adriatico  presso  la  foce  del 
Vomuno. Quivi,  nra  più  a scirocco  della  presente  imboccatura,  que- 
sta strada,  ch'era  un  ramo  della  Salaria , riunivasi  alla  consolare, 
dove  i Pretuziani  avevano  un  porticello,  e un  porto  con  castello  gli 
Alriani.  Si  veggono  tuttora  gli  avanzi  di  due  ponti  di  questa  stra- 
da, uno  a due  miglia  e mezzo  al  nord  est  di  Poggio  Umbricchio  , 
un  altro  nel  piano  di  Galluccio,  ad  un  miglio  e più  al  libeccio  di 
Tollea,  che  per  la  grossezza  de  macigni  addossati  e commessi  senza 
cemento  il  volgo  dice  opera  de  Pailadini.  Una  colonna  miliare 
eoi  numero  C1UI,  ora  nella  chiesa  di  Poggio  Umbricchio  di  soste- 
gno al  battistero,  dedicata  agl  Imperatori  Valentiuiano,  Valente  c 
Graziano  (1),  che  fecero  forse  restaurar  la  detta  strada,  segna  la  di- 
stanza di  104  miglia  da  Roma  nel  sito  dove  si  rinvenne,  cioè 
nella  sottoposta  pianura  del  Vomaiw,  ed  il  seguente  frammento  di 
tavola  di  bronzo,  trovato  nel  piano  di  Guardia  a pochi  passi  dalla 
strada  odierna,  ci  disvelano  l'esistenza  ed  il  nome  di  quest'  antica 
via  (2)  : 

. . . IL  . . . 

. . . OL.  ET. . . 

. . rRAETORE.  . . 

. , . TVM.  QUO.  DE.  FJV.  . . 

. . /DOTATORE.  CONSVLE.  I.  . . 

VIAE.  RAYtjSAE.  NON.  POST.  . . 

O FA  II. 

Questa  Via  Raussa  , oltre  alla  facile  comunicazione  de'  Pre~ 
luiiani , Palmenti  c Alriani , devesi  considerare  come  strategica  , 
per  tenere  in  freno  cioè  i detti  popoli,  ed  aprire  a'Jlomaui  un  bre- 
ve c diretto  passaggio  all  Adriatico. 

Ed  una  traversa  di  questa  Via  Raussa  guidava  ad  Inleramnia 
nella  direzione  delle  presenti  strade  da  Molitorio  a Teramo,  la  qua- 
le coufondevasi  coll  altra  lungo  la  sponda  boreale  del  Botino,  aper- 


ti) Delfico,  Op.  cil.  p.  73.  (!)  Palina,  Op.  cit.  t.  V,  p.  !Cfi. 
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ta  ad  uso  dulie  vicine  popolazioni  die  comunicar  dovevano  colla 
città  primaria,  e onde  pii  stessi  lnlcraniniti  avessero  una  facile  co- 
municazione al  mare,  alla  Salaria  , a Castro  e all  emporio  posto 
sulla  foce  del  V ornano.  Una  pila  di  ponte  di  grossi  riquadrati 
macigni  accosto  la  chiesa  , per  ciò  detta  Madonna  del  Ponte , nel 
lenimento  di  Fornarolo,  altri  avanzi  di  ponti,  massime  sul  torrente 
detto  Fosso  de'  Banditi,  c più  ancora  il  ponte  a due  ordini  di 
mattoni  che  vedesi  intero  dove  iniboccavasi  a Castro,  e non  pochi 
ruderi  di  sepolcri  nel  territorio  di  Giulia  Nora  dimostrano  le  re- 
liquie di  quest'  antica  via  , colla  quale  quasi  coincide  la  nuova 
strada  distrettuale  (I). 

Non  mancarono  ancora  i Pretuziani  come  i confinanti  Pal- 
me usi  ed  Atriani  di  emporii,  e n’ebbero  due,  uno  più  grande  nelle 
vicinanze  di  Castro,  c senza  dubbio  sulla  foce  del  Datino,  laltro 
più  piccolo  sulla  sinistra  sponda  del  Fumano.  Egli  è vero  che 
dell  uno  e dell'altro  non  si  ha  notizia  negli  antichi  scrittori,  ma 
sì  bene  in  carte  del  medio  evo;  ina  non  polendosi  supporre  che 
nc'  secoli  barbari  si  fossero  aperti  simili  porli,  è da  credere  che 
sussistessero,  quantunque  in  cattiva  condizione,  gli  antichi.  Una 
carta  di  donazione,  che  l'imperatore  Ottone  fece  nel  05C  al  Yc- 
scovado  di  Forconio,  fa  menzione  del  primo  di  questi  emporii  (2), 
il  quale  tuttavia  era  in  essere  nel  secolo  XII,  trovandosi  mento- 
vato in  una  bolla  di  Anastasio  IV  (3);  e un  cartolario  del  Vesco- 
vado Aprulino  , composto  nella  seconda  metà  del  secolo  XI  , 
quando  reggeva  quella  Chiesa  Pietro  III  , fa  menzione  dell'  al- 
tro (4).  Ora  non  ne  rimane  traccia:  i cambiamenti  avvenuti  in  quel 
littoralc  per  le  fangose  deposizioni  che  la  corrente  orientale  del- 
1 Adriatico  versa  sul  lido  occidentale,  e i materiali  depositati  da’ 
torrenti  e da  fiumi  hanno  per  modo  ricoverta  ed  ampliata  la  parte 
piana  di  quella  spiaggia,  che  nè  nella  rada  di  Castro,  nè  all'  an- 
tica foce  del  Tardino  non  più  si  discerne  alcun  vestigio  di  porto. 

Vili.  In  limili  più  angusti  delle  descritte  piccole  regioni 
stcndevasi  1 Agro  Adriano , ristretto  egualmente  fra  naturali  con- 
fini. Perciocché  il  corso  del  t ornano  scparavalo  al  nord  Ao\\  Agro 
Pretuzio,  l’Adriatico  segnava  il  suo  limite  all’est,  ed  il  Malrino  o 
Piomba  colla  catena  dcll'Appennino  ed  il  Gran  Sasso  lo  divideva 


(1)  Palma,  Ov.  cif.  t.  V,  p.  208.  liti  mot  Ho  la  inter  temuti , et  aquam  intra 

(2)  Ughi  Ili  , hai.  sitcr.  I.  I,  p.  373.  mare.  — Cf.  Palma,  (Jft.  cit.  I.  I,  pag.  42. 

Insiqier  trailo  suf/raifirtae  Ecclesiae  (S.  (3)  Iti.  ibitl.  f.  I , p.  338.  Ecclesiam' 

Maxim i)  in  Cnnutaiu  Aprutii , in  loco  qui  S.  Mariani  rum  Castro  , PortU  , et  ornai- 
Sanctus  E/ai’ianus  vocatur , unum  Por - bus  itertinenliis  suis. 

tum.  . . qui  continet  infra  se  quinque  mil-  (4)  Palma  , Ojj.  cit . t.  I , p.  43  c 126. 
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al  sud  c all'ovest  da'  conGnanti  Vcslini  ; in  guisa  che  non  abbrac- 
ciava più  che  (estensione  de’  circondarli  di  Atri  c Bisenti.  Ma  so 
questi  precisamente  fossero  stati  ne  tempi  remotissimi  i limiti  del- 
X Agro  Adriano , non  è noto  dalla  storia,  giacché  li  troviamo  sola- 
mente ne’  tempi  poco  innanzi  alla  dominazione  romana.  Egli  sem- 
bra non  pertanto  che  Adria , unica  città  clic  gli  antichi  geografi 
descrivono  in  questa  piccola  contrada,  ne  tempi  remoti  superasse 
nella  sua  popolazione  la  stessa  Lucrammo,  a giudicarne  dalla  sua 
antichità  ed  importanza, non  meno  che  dalle  sue  monete:  cose  tutte 
che  fanno  supporre  non  solo  la  sua  primazia  nella  contrada , ma 
un  più  ampio  dominio  ancora  sulle  prossime  regioni.  Ad  ogni  mo- 
do , ecco  la  topografia  dell  Agro  Adriano. 

IX.  — 1.  Fiume  Vomano  ( Fiume n Vomanum 

Dalla  copiosa  fonte  di  Valle  Chiarina  pressò  il  Gran  Sano 
e da  altre  minori  sorgenti  nasce  questo  fiume,  che  vie  via  ingros- 
sandosi bagna  il  territorio  di  Roseto,  Scnarica  c Fano  Adriano. 
Accresciuto  da  altri  influenti,  entra  in  quello  di  Monlorio , dove  ha 
un  gran  ponte  ; e bagnate  altre  piccole  terre  e villaggi,  tra  Mon- 
tepagano e Casoli  sbocca  nell  Adriatico.  Il  Vomano  , uno  de’ più 
grandi  fiumi  che  bagnano  le  nostre  contrade,  e che  conserva  il  suo 
nome  antico,  divide  quasi  per  mezzo  la  Provincia  di  Teramo,  e ne 
impedisce  il  commercio  in  buona  parte  dell’anno,  essendo  invali- 
cabile pel  corso  di  circa  40  miglia  (1).  Divideva,  accostandosi  al 
mare,  i Pretuziani  dagli  Adriani,  come  apprendiamo  da  Plinio  e 
Silio  Italico  (2);  e poiché  Strabone  e Tolommco,  non  il  Vomano, 
ma  il  Malrino  descrivono  dopo  di  Castro  (3),  egli  sembra  che  la 
vera  lezione  sia  .Maxpòos,  come  un  critico  lesse  in  un  codice  va- 
ticano di  Tolommco  (4),  e che  i detti  nomi  appartennero  ad  un  me- 
desimo fiume  (5)  , avendo  i Tirreni  abitatori  di  Adria  nominato 
Marcino  quella  parte  del  Vomano  che  bagnava  P agro  della  loro 
città  , giacché  Macra  denominavasi  il  fiume  che  divideva  la  Tir- 
rcnia  dalla  Liguria  (6).  Certo  è che  il  detto  fiume  è anche  segnato 
nella  Tavola  Teodosiana  col  nome  di  Cumara  , come  quello  che 
ha  l'origine  nel  monte  Cantaro,  o Gran  Sasso ; e però  s’inganna  ehi 
stima  guasta  la  delta  denominazione  (7)  , non  meno  chi  confonde 


(1)  Ercole,  Diz.  cit.  p.  142.  (4)  Ilolstcn.  Adnot.  in  Cluver.  p.  733. 

(2)  Hist*  nnt.  Ili,  18.  Adria  colonia , (5)  Volaicrrano,  Geografi  VI,  p.80,  «1. 

Flunten  Fomanum. — Punicor.  Vili,  438.  1506.— •Dcltìco  , Òp.  cit.  n.  48. 

Statane  humectata  Fontano  Adria.  (6)  Strali.  V,  p.  222.  — Pii».  IH,  8. 

(3)  Strali,  V,  p.  2\ì.  Pio  lem.  HI,  1.  (7)  Manncrt,  Geographie  t.  IX,  p.  468. 
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il  Cumara  col  Piomba  (1).  Nelle  carie  de  bassi  tempi  si  ba  notim 
ili  un  porto  sul  Vomano.  Ugone  e Lotario  re  d Italia  , conferman* 
do  da  Pavia  nel  942  a Baldovino,  abate  di  Montecasino  , diverse 
proprietà  e dritti  in  Marsi , Teatc  e Penne , vi  comprende  il  porto 
in  fluminc  Cumano,  detto  ancora  in  altri  diplomi  Cornano  (2)  ; 
onde  é probabile  che  su  questo  fiume , non  sol  Piomba  , abbiasi  a 
riconoscere  con  un  patrio  scrittore  1 emporio  degli  Alriani  (3). 

2.  atri  a o ADRIA  ( v)  A’rpi'x,  A’Spix  j Hulria , Hadria). 

Al  sud  del  descritto  fiume,  e a 15  miglia  da  Intcramnin  sor- 
geva la  città  clic  dii:  il  nome  a questa  piccola  regione , e che  dob- 
hiam  riguardare  come  delle  più  antiche  città  italiche.  Nulla  sap- 
piamo di  certo  circa  la  sua  origine  dagli  antichi,  tranne  alcune  tra- 
dizioni serbateci  da  Stefano  Bizantino,  il  quale  non  distinguendo 
bene  le  due  città  di  questo  nome  poste  del  pari  sull  Adriatico , 
se  non  col  nominar  A’àfia  l una,  c AYfia  l'ultra , non  s'intende  a 
quale  di  esse  si  riferisca  l’origine  da  Ione  illirico  clic  da  alla  pri- 
ma , c quella  da  Diomede  che  dà  alla  seconda  (4).  A giudicarne 
dalla  leggenda  delle  medaglie  atrianc,  AVpix  sarebbe  la  città  no- 
stra, c A 'Spia  quella  sul  ì’o  ; ma  poiché  la  prima  è anche  delta 
A'b'pix  da  Strabono  odagli  scrittori  latini,  restasi  tuttavia  nel- 
riucertezza;  cosi  che  non  sappiamo  ancora  se  questa,  come  affer- 
mano alcuni  scrittori  (5)  , o quella,  desse  il  nome  all’  Adriatico  , 
arrogandosi  entrambe  lo  stesso  onore.  Ma  in  qualsivoglia  modo  in- 
tender si  vorranno  le  dette  tradizioni , sembra  clic  le  due  diverse 
origini  possano  ben  convenire  insieme  alla  nostra  Adria ; percioc- 
ché c le  colonie  illiriche  e quelle  attribuite  a Diomede  sidanno  in 
vecchie  tradizioni  come  fondatrici  di  non  poche  nostre  citta  e po- 
poli delle  nostre  contrade,  come  Argirippa,  Siponlo , Canosa  ec. 
tra  le  prime,  c i Pel  igni  e i Pedicoli  tra  gli  altri.  Il  Mazocchi , 
riferendo  alla  nostra  Adita  la  tradizione  della  fondazione  di  Dio- 
mede , pel  gentile  AVperS  di  essa  città  , si  avvisò  che  un  Altro  , 
poi  dello  Adrio  o Adria,  la  fondasse  con  una  colonia  che  in  questa 
regione  condusse  dall  Adria  transpadana  ne  tempi  antitrojani  (6), 


(1)  Romani-Ili , Op.  cit.  I.  Ili  , p.  318. 

(2)  G ditola,  De  ori#,  et  progres,  juristi . 
òh'tiast.  Cassiti. , p.  49. 

(3)  Palm»  , Op.  cit.  I.  I,  p.  105- 

(4)  Strilli.  B.  V.  A-'lptx  cl  A'rpnr.  *—  Cf. 
s:i  Jone  illirico  Thcopoinp.  ap.  Strai».  VII, 
p.  316.  — Scltol.  Apollo»,  lth.  IV,  308. — 
Ad  toti  p,  ap.  Ttctz.  Ad  Ale  mudr,  v.  630. 


(5)  Jnalin.  XX,  i.  — Plin.  Ili,  20.  — 
Aurei.  V'irt.Epit.c.l  4. — Paul.Diac.  II,  29. 

(6)  Mazorrlii,  Collectan.WÌ  in  fin.  Tab. 
tienici,  p.  528-532. — Questo  dotto  acrit- 
tore  attuimi  cou  errore  lui  Adria  una  me- 
daglia, nella  quale  lesse  ATRETX  in  luogo 
di  ArPErx. 
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c secondo  questa  opinione  Stefano  avrebbe  con  ragione  nomi- 
nato Adria  città  tirrenica.  E così  pure  parve  probabile  al  Clu- 
verio  che  gli  Etruschi , fondatori  del  tempio  di  Capra  nel  Piceno  , 
avessero  altresì  edificata  questa  città , imponendole  il  nome 
dalla  detta  Adria  transpadana  (1);  ma  il  celebre  geografo  non  di- 
stingueva , come  abbiamo  già  detto  , al  pari  di  altri  scrittori , 
anche  ne' moderni  tempi,  gli  Etruschi  da’  Tirreni.  E chi  contrad- 
dice all'  origine  etrusco  di  Adria,  per  cagione  delle  medaglie  tro- 
vate nel  suo  agro  , di  maggior  peso  c grandezza  di  quelle  degli 
Etruschi , c però  più  antiche  (2),  non  esclude  1’  origine  tirrenica 
di  essa  , essendo  noto  clic  i Tirreni  ebbero  prima  degli  Etruschi 
dominio  in  Italia. 

Ma  tornando  alla  tradizione  di  Stefano,  o dell'autore  al  quale 
attinse  1'  origine  di  Adria,  fermo  alla  tradizione  che  l'avesse  edi- 
ficata Diomede,  scrive  che  l eroc  la  nominò  propriamente  AlOrp/a, 
quanto  a dire  Senna,  perchè  navigando  d’ inverno  nelFAdriatico, 
uscì  salvo  dalle  burrasche  approdando  in  questo  lido,  avendo  poi 
i barbari  guasto  quel  nome  in  AVp/x  (3).  Ma,  senza  credere  que- 
ste favole  , la  detta  tradizione  ci  disvela  forse  la  vera  origine  di 
questa  città  antichissima  ne'Pclasgi  Dodonei,  i quali  sotto  il  nome 
di  Diomede  adoravano  un  parlicolur  nume,  al  quale  sacrificavano 
un  cavalla  bianco  (4)  ; c questa  spiegazione  dell  origine  di  Adria 
è comune  a quella  di  altre  città  della  Daunia,  dove  non  mancaro- 
no Pelassi,  come  vedremo,  ragionando  di  questa  regione. 

La  discorsa  origine  di  Adria  sembra  intanto  confermata  dalle 
sue  medaglie  , per  le  quali  distingucsi  fra  tutte  le  antichissime 
città  d Italia.  L'epigrafe  di  queste  medaglie  è sempre  11AT  diretta, 
o TAH  retrograda  con  tipi  diversi.  Soprattutto  nell’asse,  ch  e il 
più  antico,  si  nota  una  testa  di  faccia  con  fronte  calva  cinta  di 
diadema,  con  pendenti  alle  tempia,  e ricca  barba  ricciuta.  11  quale 
tipo  crcdcsi  accennare  al  fondatore  de’  Piceni,  cioè  a Pico  figliuol 
di  Saturno  e padre  di  Fauno  , dal  quale,  secondo  la  tradizione  di 
un  poeta,  questi  popoli  erano  discesi  (5).  E Firpo,  o il  lupo,  ac- 
covacciato e dormiente  , clic  vedesi  nel  rovescio  della  stessa  mo- 
neta, appalesa  ne  Piceni,  e però  negli  Al  riani,  un'origine  fuori  della 
regione,  e propriamente  in  Ardea,  città  e capitale  de  Rutuli',  per- 
ciocché se  nelle  medaglie  di  questa  città  pelasgica  1 irpo  vedesi  de- 
sto ed  attento  come  nella  sua  vera  patria  , in  quelle  di  Atri  si 


(1)  Clnvcr.  Ital.  rvHiq.  p.  744.  (I)  Strab.V,  p.213.— Cf.  Janncllì,  /Vf. 

(2)  Delfico,  Nnmiimat,adrianatfi.Z&-\2.  Oscorum  hitcrijrt.,  p.  21. 

(3)  Siepi».  fi.,  v.  A'ipiu  cl  A’rpHi.  (3)  Sii.  Ital.  Mll,  p.  43S. 
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riposa  come  in  paese  a lui  straniero.  E cosi  pure  ne’  tipi  di  Medu- 
sa , del  Pegaso  , di  Apollo  , del  diota  , del  delfino  , del  gallo  e 
dell' ancora  delle  altre  medaglie  si  c ravvisala  l’origine  latina  e 
eistiberina  de  Piceni , c quindi  ancora  degli  Atrianì  (1)  ; in  guisa 
clic  egli  sembra  che  una  colonia  di  giovani  delle  diverse  genti  ci- 
sliberine,  non  esclusi  i Sabini , che  autorevoli  scrittori  danno  per 
progenitori  de’  Piccia  (*2)  , sciogliendo  il  voto  d una  sacra  prima- 
vera, comune  ad  altre  genti  antiche,  dietro  la  scorta  dell  irpo  (se 
animale  veramente  , o simbolo  , lo  vedremo  parlando  degl  trpini  ) 
salisse  alle  cime  più  alte  dell  Appennino  , c di  colassìi  scendesse 
a stanziarsi  ne'  colli  c nelle  pianure  prossime  all  Adriatico  (3).  E 
descrivesi  ancora  un  altra  moneta,  la  quale  da  un  lato  ha  le 
due  lettere  AS,  e dall'  altro  la  lettera  11  , senza  alcun  segno  mo- 
netario, e stimata  perciò  semplice  monumento  di  federazione  tra 
Airi  ed  Ascoli  (4).  Ma  oltre  alle  dette  medaglie,  dalle  quali  si  con- 
ghieltura  loriginc  degli  Al  riani  c degli  antichi  Piceni,  importa  os- 
servare che  non  trovandosi  monete  di  città  in  tutta  l’estensione  di 
paese  eh  è tra  1 Alano  o Pescara  e l promontorio  Cianuro , tran- 
ne le  atriane  , si  ha  ragione  d’ inferirne  la  primazia  di  Atri  in  tutta 
questa  contrada  ne’  tempi  più  remoti  della  nostra  storia  (5). 

Queste  cose  possiam  dire  circa  la  più  antica  storia  di  questa 
città;  nè  altro  ne  sappiamo  innanzi  il  tempo  in  cui  Dionisio  il  vec- 
chio, tiranno  di  Siracusa,  1"  occupò  con  una  sua  colonia  (tì),  nello 
stesso  tempo  in  cui  altre  ne  fondò  sull  opposta  riva  dell  Adriati- 
co (7),  cioè  prima  dell'olimpiade  XCYIII  (388av.  l’era  volgare).  I 
Romani  infine  un'altra  colonia  rispedirono  nel  .'i~3, onci 489. quan- 
do occuparono  similmente  Castro  (8)  ; ed  allorché  nel  484  soggio- 
garono i Piccai , gran  parte  de  quali  trasportarono  ad  abitare  tra  il 
Sarno  ed  il  Siluro , dubbiarli  credere  che  come  tutte  le  altre  città 
della  costa  dell’  Adriatico  rimase  spoglia  di  abitatori  (9).  — Gli 
antichi  scrittori  celebrarono  la  fecondità  de  bestiami,  e delle  gal- 
line atriane  (IO);  al  che  accenna,  forse  con  miglior  fondamento  , 


(1)  Duo  soli  tipi,  elicono  i eli.  illustra- 
lori  dell*  JEt  grai'e , dir  si  possono  vera- 
mente propri  degli  Atriani  , il  rospo  ma- 
rino, c la  scarno,  che  veggenti  nel  trioholo 
c Uri  diobolo  di  questi  popoli. 

(2)  Strab,  V , n.  228.  — Plin.  Ili,  18. 

(3)  Marchi  r Trssieri  , L*  JEt  grai  e del 
Al us.  hircheriano  illustralo  , p.  111-115  , 
e CI.  IV,  lav.  II  cIII. 

(1)  Dclliro,  0/>.  cil,  p.  61. 

(3)  Id.  ibid.  P.  52. 

(6)  Tritio,  ad  Alesaudr.  I.ycophr. } v. 
63Ò.  — Ltym.  M.  v.  A'lflXt. 


(7)  Wcswlinp.  ad  Diodor.  t.  II,  p.  13. — ^ 
Cf.  Raoul-Rochcltc,  Hist.  dee  colon.  I.  IV, 
p.  89. 

(8)  Liv.  Epil.  XI.  — Plin.  Ili , 18.  _ fc 
memoria  di  questa  colonia  anche  nella  iscri- 
zione che  riguarda  Castro.  V.  p.  22. 

(9)  Il  Hraudimartc  ( Op.  cit.  n.  46),  ci- 
tando Strahonr,  ha  creduto  che  la  testimo- 
nianza del  geografo  circa  questo  fatto  si  ri- 
ferisca alla  sola  Adriat  quando  che  riguar- 
da in  genere  i Piceni  abitatori  della  rosta. 

(10)  Slcph.  Byz.  v.  — Arisi. Hist. 

Anim.  VI,  1,  p.  638.  — Plin.  X,  74. 
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il  tipo  del  gallo  di  alcune  medaglie  di  questa  città  (1)  , come 
quello  del  diola  sul  trientc  È da  riferire  alle  figuline  che  vi  si  fab- 
bricavano , le  quali  per  la  solidità  e durata  superavano  quelle  di 
Coo  (2).  — L’imperatore  Adriano  considerava  Alria  come  sua  vera 
patria,  sebbene  non  egli , ma  i suoi  maggiori  v’  ebbero  i natali , e 
però  volle  esser  Quinquennale  di  essa  , come  dal  suo  biografo  (3) 
e dalla  seguente  lapida  (4)  raccogliamo: 

...  IO.  ADRIANO.  AVG.  QVINQ.  IIADR. 

I'AT.  MVNICIPI.  ASCVL. 

Alria  serbò  il  suo  antico  splendore  ne' tempi  dell’ Impero  , 
come  è manifesto  dalle  strade  che  si  aprirono  da  Roma  a questa 
città,  e che  si  veggon  segnate  negl  Itinerari-!  (5);  essendo  noto  che 
i Romani  non  aprivano  strade  in  luoghi  di  poco  rilievo.  Ma  dopo 
la  venuta  de’  Barbari  cominciò  a decadere  (6)  ; pure  si  conservò  , 
e nella  sua  piccolezza  trovasi  tuttavia  nell-  antico  suo  sito  sotto 
il  nome  di  Airi , a cinque  miglia  dall’Adriatico. 

3.  Castello  Mitrino  o Maghino  ( Matrinum , tei 
Alacri nutn  Castrimi  ). 

A non  molta  distanza  dalla  descritta  cittì»  di  Adria  sorgeva  il 
suo  emporio  o navale  , sulla  foce  del  Alalrino  (7),  o Macrino  , 
ossia  su  quella  stessa  del  Vomano  , come  abbiamo  già  detto,  par- 
lando di  questo  fiume.  La  Tavola  Teodosiana  segna  altresì  Ala- 
crino  a XVIII  miglia  antiche  da  Castro  Nuovo  (8),  e se  crediamo 
ad  un  moderno  scrittore  che  i Romani  nominarono  questo  luogo 
Cast  rum  o Castellimi  Adriac  (9),  oltre  all’  essere  in  questo  sito 
una  stazione  della  Via  Salaria  , vi  si  alzava  un  castello  della  vi- 
cina città  di  Adria  , che  vi  sorse  dal  concorso  della  gente  di  mare 
c de’  trafficanti  che  al  detto  emporio  accorrevano.  Fermo  in  fatti 
e Truento  ebbero  i loro  emporii  , che  in  processo  dì  tempo 
divennero  altrettanti  castelli  (IO).  Alcuni  scrittori  del  resto  , 
seguitando  il  Cluvcrio  , posero  il  detto  castello  coll’  emporio  alla 


(1)  Cavctloni,  Spicilegio  numismatico  , 

n.  12. 

(2)  Plin.  Hist.  Nat.  XXXV,  16. 

(3)  Sparitali.  in  vit.  Adriani, 

(4)  Murator.  Thes.lnscript.  f.  I,p.  CL1. 

(5)  Tab.  Pcutingcr.  «ogni.  5. — Ili».  An- 
ton in.  p.  308,  310  cd.  Wcsscling. 

(6)  Paul.  Diac.  II  , 19.  V cimiate  con . 


sumpta  II udì  ut. 

(7)  Strai».  V,p.  211. 

(8)  Tab.  Petitingcr.  scgtn.  S. 

(9)  Colucci , Antidata  Picene , p.  101 
( noia  32  ). 

(10)  Slrab.  V , p.  2ii.  — Cf.  p.  13  tli 
questo  volume. 
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foce  del  Piomba , della  Porlo  di  Airi  (1);  ma  forse  con  più  di  ra- 
gione da  altri  si  situa  sull  opposta  sponda  di  Vomano  vecchio , in 
un  sito  ora  palustre  e rincalzato  dalle  alluvioni  , nella  contrada 
detta  delle  Sceme,  e propriamente  nel  silo  della  Torre  de  Canonici, 
dove  si  son  trovali  mattoni  colla  leggenda  HAT  in  bollo  rettango- 
lare, ed  alcune  anfore  coll' impressione  nemanichi  della  greca  voce 
ANTLIOC  (2;. 

4.  Fiume  Matbiko  ( ó MaTpòoS  xera/xós,  Matrinus 
tei  Macrinu*  fiutiti s.  J 

Dopo  del  Vomano , dal  monte  di  Cennignano  detto  Monlcchiodi 
scende  alquanto  rapido  il  fiume  Piomba , il  quale  rivolgendosi  al 
sud-est  , bagna  piima  il  territorio  di  questa  terra,  poi  quelli  di 
i Scorrano  e Cellino  ; c tramezzate  le  ville  Manzilti  e Bozza  , dopo 
un  corso  di  25  miglia  mette  foce  presso  Silvi  nell"  Adriatico  (3). 
In  questo  fiume  hanno  alcuni  riconosciuto  il  Malrino  di  Stra- 
bone  e Tolomgieo  (4)  , che  serviva  di  limile  meridionale  al  terri- 
torio di  Atri  (5)  , e non  è descritto  da  Plinio  , forse  perchè  non 
lo  stimò  degno  di  memoria  in  comparazione  del  Vomano,  se  puro 
non  fu  questo  medesimo  fiume,  come  abbiamo  già  detto;  e l'em- 
porio degli  Alriani  non  è da  situare  sul  Piomba,  non  tanto  perchè 
è di  poche  acque,  quanto  perchè  nel  medio  ero  non  si  ha  notizia 
di  alcun  porlo  alla  sua  foce  , come  su  quella  del  Vomano. 

5.  Monte  Ccmabo  (Cumarus  mons 

Su  tutta  la  catena  dellAppennino  si  erge  coll'alpestre  sua  ci- 
ma il  Gran  Sasso  a Montccorno , che  alzasi  fino  a 9000  piedi  parigi- 
ni sul  livello  del  mare.  Questo  gran  monte  divideva  i Prtiuzii  dai 
Verrini,  come  oggidì  la  Provincia  di  Teramo  da  quella  dell'Aqui- 
la. Sotto  il  nome  di  Cumaro  era  conosciuto  dagli  antichi,  come  ap- 
prendiamo da  Servio,  che  lo  attribuisce  al  Piceno  (6)  , senza  che 
sappiamo  1 origine  di  questa  denominazione.  Non  pertanto,  poiché 
abbiara  memoria  del  culto  di  Giove  Comnaro,  il  cui  tempio  sorge- 
va sul  monte  dello  stesso  nome  nella  Lucania  (7),  una  certa  ana- 


(1)  Clu ver.  lini,  antiq.  p.  735.  — Ov 
lucci,  toc. ci*.  —Romanelli,  Op.  cit.  t.  Ili, 
p.  317. 

(2)  Fu  Ima  , Op.  cit . t.  I,  p.  43  j t.  V, 

p.  200. 

(3)  Ercole , Di*,  cit.  p.  137. 


(1)  Strab.  V,  p.  2il.  — Ftolim.  p.  59. 
(3)  Colucci  , Op.  cit.  p.  7. 

(fi)  Serv.  <ui  jÉn.  A . — vCf.  Clu  ver.  Iial. 
aulii] . p.  748. 

(7)  Liipult , In  mutil.  vtt.  Corjin.  In. 
tcrifit.  p.  78. 
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logia  si  ravvisa  Ira  queste  due  denominazioni  ; cosi  che  il  gran 
monte  potè  esser  soggetto  di  culto  religioso  a'  vicini  popoli , come 
il  Comnaro  a' Lucani.  Certo  è del  resto  che  l'antico  nome  di  questo 
monte  appalesa  sulla  spiaggia  dell'Adriatico  la  presenza  di  antiche 
genti  qui  giunte  dall’Epiro,  giacche  dopo  la  foce  àc\Y  Acheronte 
Strahonc  descrive  in  quella  regione  il  porto  c la  haja  di  Cantaro, 
clic  formava  un  istmo  di  GO  sladii  nel  golfo  di  Ambracia,  di  contro 
a Nicopoli  (1).  Si  è creduto  altresì  che  il  nome  di  Corno  dato  al 
Gran  Sasso  nel  medio  evo  sia  della  più  alta  antichità,  perciocché 
Plinio  rammenta  con  questo  nome  un  monte  che  divideva  la  Spa- 
gna dalla  Lusitania  (2).  Ad  ogni  modo,  il  nome  di  Monte  Corno 
era  già  noto  fin  dal  principio  del  secolo  X.  I 11,  come  leggesi  in  una 
bolla  di  Onorio  111  del  1218,  con  cui  si  confermano  i beni  ed  i 
dritti  del  Contado  Pinncnse  al  monistero  di  Avellana , tra  i quali 
la  Chiesa  S.  Nicolai  de  Cornu , e in  una  carta  di  Federico  li  del 
1221 , che  ricorda  il  Monistero  dello  stesso  nome  (3). 

La  base  di  questo  masso  gigantesco  c tutta  coverta  di  praterie 
e di  boschi,  dove  vegetano  in  copia  pregiate  piante  alpine;  affatto 
nudo  di  vegetazione  ne  è il  rimanente.  Più  che  negli  alti  sono  rna- 
nifesti  negli  strati  inferiori  le  conchiglie  fossili,  massime  gli  ammo- 
niti e le  lubularic  , piante  marine  petrose.  Le  valli  profonde  , le 
voragini,  e le  rupi  selvagge  e diroccate  , opera  di  cataclismi  e di 
alluvioni , rendono  malagevole  e pericolosa  la  aulita  all'  aerea  sua 
vetta.  Notabili  fra  queste  voragini  sono  quelle  conosciute  sotto  il 
nome  di  Fosso  del  mal  passo  , e d'inferno  di  S.  Colomba.  Varie 
cascate  o getti  d'acqua  vaghissimi  a vedersi  vi  si  ammirano  , che 
dove  si  perdono  in  minutissimi  spruzzi  portati  via  dal  vento  , dove 
nel  loro  empito  si  scostano  in  guisa  dalle  rupi,  che  servono  allo 
grotte  di  trasparente  cortina.  Le  nevi  vi  si  perpetuano  da  un  anno 
all'altro  , e vi  s’ indurano  in  guisa  , che  in  mezzo  al  ripiano  detto 
Cima  di  Corno  scorre  perenne  un  rivolo  sovra  un  letto  di  gelo  (4). 
I gran  massi  di  neve  che  si  staccano  dall'alto  della  montagna,  in- 
grossandosi per  via,  vanno  giù  con  tanto  furore  , che  o abbattono 
gli  alberi  in  cui  si  avvengono  , a li  schiantano  colla  violenza  co- 
municata all'aria  che  si  spingono  dinanzi. 

Chi  salendo  sulle  alture  di  questo  gran  monte , arriva  alla  ci- 
ma delta  Marchesa,  7100  piedi  sul  livello  del  mare,  c situala 
dirimpetto  al  Gran  Sasso  verso  il  sud-est , gode  una  prospettiva 


(1)  Strab.  VII,  p.  3*34.  Ti)  Ponfan.  3/eteor.  p.  134, «I.  Aldi.— 

(2)  Dpi  tiro,  Oft.  rii.  p.  13  ( nota  ),  Dvìlìro,  Os*erv.  su  tC  una  /farle  degli  J/i, 

(3)  Annal.  Camaldol.  1.1  V,  p.  380  e 416.  / nnninit  p.  17. 
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così  sorprendente  e grandiosa  , clic  un  geologo  viaggiatore  affer- 
ma non  incontrarsene  una  pari  nella  vasta  catena  delle  Alpi  CO- 
La  grande  estensione  dell  Adriatico,  tutta  la  provincia  di  1 cranio 
co'  contorni  di  Ascoli  , un  grandioso  anfiteatro  di  monti  , dalla 
Sibilla  al  Velino,  dispiegano  una  veduta  quasi  generale  della  bella 
penisola  , e di  tutto  l'Appennino  centrale  e delle  primarie  dira- 
mazioni. Spaventevole  c minaccioso  è da  quel  lato  l'aspetto  della 
vicina  piramide  del  Gran  Sasso,  che  con  un  dirupato  precipizio 
al  suo  fianco  di  levante  si  sprofonda  quasi  a perpendicolo  c senza 
interruzioni  per  un’  altezza  almanco  di  G000  piedi.  Un  calcare 
compatto,  di  color  grigio  chiaro , che  in  si;  racchiude  di  rado  an- 
tiche reliquie  dell  Oeeano  , come  ammoniti  e liscie  conchiglie  si- 
mili alla  ostriche,  piccoli  cristalli  di  piriti,  ed  alcuni  strati  di 
marna  alquanto  arenosa  c micacea,  formano  la  sostanza  del  Gran 
Sasso,  come  de’  vicini  monti. 

Vili.  Ma  per  dire  in  breve  delle  generali  vicende  delle  già  de- 
scritte piccole  regioni , tranne  l'occupazione  che  ne  fecero  gli 
Umbri,  i Sicoli  e i Libanti , e forse  ancora  i Pdasgi , i quali  ten- 
nero, se  non  da  principio  edificarono,  la  vicina  città  di  Ancona  , 
c quindi  le  guerre  fra  questi  popoli  combattute  e contro  altre  genti 
più  antiche  , se  ve  n'ebbero,  niente  altro  ne  sappiamo  innanzi  che 
cedessero  al  dominio  de  Romani.  La  sorte  de  Prcluziani  parve 
ornai  decisa  dopo  quella  degli  altri  popoli  italici  già  aggiunti  al 
dominio  di  Roma,  o almanco  spauriti  abbastanza  al  nome  romano, 
allorché  nel  4GI  Curio  Dentato  trionfava  la  seconda  volta  de  Sa- 
bini, e i valorosi  Satinili  cedevano  alle  condizioni  loro  imposte 
da  quel  Console.  Ma  l'occupazione  di  Castro  c di  Adria  per  le 
colonie  romane  già  dimostrano  l’epoca  anteriore  della  soggezione 
degli  Alriani  e Prcluziani , quando  in  Italia  e fuori  tutto  inclinava 
in  favore  del  popolo  che  tanto  mondo  e tante  genti  doveva  sotto- 
porre al  proprio  dominio.  Treccntoscssantamila  Piccali,  tra'qnali 
i Prcluziani  si  comprendevano,  vennero,  dice  Plinio,  nella  fede 
del  popolo  romano  (2):  ma  a questa  federazione,  dettata  dal  sen- 
timento stesso  che  la  consigliò  a-  popoli  vicini  (3),  cioè  dal  timo- 
re, un'altra  senza  dubbio  ne  precedette,  perciocché  i Prcluziani 
pugnarono  come  socii  de' Romani  contro  Annibaie,  il  quale  perciò 
forse  devastò  V Agro  Prctuzio  e Adriano  (4);  onde  accesi  da  nobile 
vendetta  co’  Frcnlani  e Marrucini  anche  i Prcluziani , pugnando 
valorosamente  contro  i Cartaginesi , contribuirono  alla  segnalata 


(1)  Hoflinann.Ojjm*. geolog.  nell' Anto- 
logia,  .ni il . 1831,  p.  30. 

(2)  Flin.  Ili , 18. 


(3)  Li».  IX  , 43. 

(4;  Polyb.  Ili , 88.  — Liv.  XXII,  9. 
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vittoria  che  il  Console  Nerone  ottenne  contro  Annibaie  al  Melau- 
ro  (1).  In  tempi  posteriori  dovè  soggiacere  il  Pretuzio  a’ disastri 
della  famosa  Guerra  Sociale,  c quando  gl  Italici  confederati  dopo 
lo  spargimento  di  tanto  sangue  c la  rovina  di  tante  città  ebbero  ot- 
tenuto la  romana  cittadinanza,  i Prctuziani  di  unita  a ’Picenli  furo- 
no aggregali  alla  Tribù  Felina,  come  altri  popoli  ad  altre,  per 
dare  in  Roma  i propri  suffragi,  come  provano  i marmi  (2).  Divenne 
allora  il  Pretuzio  parte  integrante  della  Romana  Repubblica  , e i 
suoi  abitatori  cominciarono  ad  aver  comuni  co'  Romani  i primi 
onori  di  essa,  come  già  prima,  per  effetto  delle  colonie  stabilite 
nel  lor  territorio,  avevano  col  latino  idioma  comuni  i costumi,  le 
usanze  e il  gusto  de'  vincitori.  Non  poche  nobili  famiglie  di  Roma 
passarono,  come  dalle  epigrafi  si  raccoglie,  ad  abitare  il  Pretuzio , 
e da  queste,  come  da  coloni  romani  stabiliti  in  Tr unito , Castro 
e Bcrcgra  , derivarono  per  lo  più  l'essere  c il  nome  non  pochi 
odierni  paesi  c villaggi  di  quelle  contrade. 


(1)  Sii.  Ital.  XV,  r.  508. 


(2)  Palma,  Op.  rii.  p.  -47-49. 
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II. 

REGIONE  TESTINA. 


I.  Corografia  tirila  regione  vestina,  e cenno  geologico  di  esca.— II.  Origine  de  Festini  c 
del  lor  nome.  — III.  Medaglie  e vicende  di  questi  popoli.  — Topografia  de'  Festini.— 
I.  Pinna.  — 2.  Sorgente  minerale  de\V  Acqua  ventina.  — 3.  àngolo.  — 4.  Saline. — 
3.  Fiume  Salino.  — 6.  Planino  , o P Ionia.  — 7.  Cut  ina.  — 8.  Cingilia.—9.  Au- 

fina.  — 10.  Peltuina.  — 11.  Vico  Furjone 12.  Aveia.  — 13.  Friulana.  — 14.  Vico 

Ofidìo.—  15.  Vico  Pugniti.  — 10.  Vico  Sinizia.  — 17.  — Prifcrno.  18.  — Furco- 
aio.  — 10.  Filino.  — 20.  Fiume  Novano.  — IV'.  Strade  de’  Festini. 


I.  Sotto  1 Agro  Atìriano , dove  verso  l esi  c il  sud  si  abbas- 
sano le  vallale  sottoposte  alla  più  alta  vetta  dell'  Appennino , stcn- 
devasi  la  regione  de'  festini , ch'ebbe  , generalmente  parlando  , 
per  naturali  confini  al  nord  il  corso  del  l ontano  e del  Piomba,  al- 
V est  la  spiaggia  dell’  Adriatico  , al  sud  una  delle  rive  dell'./# ter- 
no (I) , c all  ovest  quella  parte  della  giogana  del  Gran  Sasso , che 
dal  sito  di  Cerfennia  , città  niarsiea,  correva  per  quelli  di  Furco- 
nto  , Aveja  , Testrina  ed  Amitemo  presso  Aquila.  E per  dire  più 
particolarmente  de’  confini  di  questa  piccola  regione  rispetto  ai 
luoghi  del  I e II  Abruzzo  ulteriore,  in  una  parte  delle  quali  pro- 
vince si  racchiudeva,  occuparono  i Festini  le  due  rive  della  Pe- 
scara, ma  solo  nella  parte  superiore  del  suo  corso,  dall'estremità 
dell'  agro  di  Amiterno  ( S.  Vittorino  ) insiuo  ai  confini  de'  Peligni 
e de’  Alarsi , cioè  fino  all'estremità  nord-est  dell'  agro  di  Corfìnio 
( Pentima  ).  Nel  punto,  dal  quale  partiva  la  rispettiva  linea  ter- 
ritoriale di  qncsti  ultimi  popoli , cominciavano  ad  esser  ristretti 
alla  sinistra  ripa  dell'  Alerno , la  cui  destra  sponda  occupavano  i 
Marrucini , se  non  in  lutto  il  resto  della  parte  inferiore  del  suo 
corso  , insino  al  punto  almanco  ove  confinavano  co’  Frcntani , i 
quali  lungo  il  mare  dal  nord-est  sin  presso  la  foce  dello  fiume  si 
distesero  (2).  AH'  est  i Festini  toccavano  la  spiaggia  fino  a tutto 


(1}  Cluvrr.  hai.  antiq.  p.749. — Celiar. 
Notti.  Orò.  antiq.  p.  610. 

(2)  Quando  non  vogliaci  intendere  in 
tal  guisa  il  passo  di  Strabono  , che  ci  addi* 
la  questi  confini,  si  potrebbe,  come  osservò 


il  Du  Thril  ( Géograph.  de  Strtibon , voi. 
II  , p.  241,  nota  2 ) , arguire  d’inesattez- 
za o contraddizione  il  geografo  , giacché 
scrive  che  V Aterno  attrmersa  il  paese  de* 
F estini  , lasciando  a destra  « Marrucini . 
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il  territorio  di  Città  S.  Angelo  , sede  degli  Anqulani , e al  nord 
venivano  circoscritti  dal  corso  del  Piomba  e del  Cornano.  E segui- 
tando per  poco  il  corso  del  primo  di  questi  fiumi  , la  catena  de' 
monti  all'  ovest , e segnatamente  il  Gran  Sasso  , la  loro  regione 
divideva  dall’  Agro  Adriano.  Dalle  pendici  meridionali  di  questo 
gran  monte  la  loro  linea  per  Assergio  ( Prifemum  ) correva  sotto 
S.  Vittorino  ( Amilernum  ) , dove  toccava  la  Sabina  (1)  , e pas- 
sando la  Pescara  rivolgevasi  a Civita  di  Bagno  ( Furconium  ) 
presso  Aquila  , e a Fossa  ( Avcja  ) sulla  sponda  del  medesimo  fiu- 
me. Di  qua  dirigevasi  pc' gioghi  de’  monti  marsicani  , c passando 
tra  Rocca  di  Mezzo  e Rovere  , stendevasi  di  bel  nuovo  presso  la 
Pescara  a Scrinava , ove  i Festini  confinavano  co’  Morsi,  toccando 
da  ultimo  la  sinistra  sponda  del  detto  fiume  sino  alla  sua  foce  nella 
città  di  Aterno  (2).  I Festini  in  somma  occupavano  le  terre  com- 
prese negli  odierni  Distretti  di  Penne  c di  Aquila , nel  1 c li 
Abruzzo  ulteriore  (3). 

Più  svariala  de’  descritti  tre  agri  è il  suolo  della  regione  ve- 
stina. Monti,  colli  , balze  c dirupi,  opera  insieme  di  cataclismi 
e di  alluvioni  , e declinanti  verso  1 est  o il  sud  , costituiscono  in 
genere  questa  contrada.  11  suolo  di  Penne  soprattutto  è sabhioso- 
argilloso  con  frantumi  di  conchiglie  bivalvi  (alle  quali  allude 
forse,  più  che  a quelle  del  prossimo  mare,  la  conchiglia  espressa 
sulla  moneta  Ac  Festini),  essendo  stato  un  tempo  sottoposto  all  A- 
drialico,  che  da  tempi  immemorabili  si  è andato  vie  via  disco- 
stando dalle  pendici  appennine.  Le  pctrificazioni  calcarco-spalose 
di  grossi  pesci  rinvenute  in  Loreto , a tre  miglia  da  Penne , e i gu- 
sci di  ostriche  che  tuttora  si  rinvengono  a più  grande  distanza  c 
ad  otto  miglia  dal  mare,  tra  Bozza  c Castilenli  (4),  non  fanno  dubi- 
tare di  questo  fatto,  comune  alle  vicine  contrade,  un  tempo  del 
pari  sottoposte  al  dominio  delle  acque  marine.  I colli  formati  da 
interrimenti  marini  vi  prevalgono  ai  monti  e alle  pianure  , come 
nella  regione  marittima  tra  il  Piomba  e V A terno  , e nella  contrada 
ristretta  tra  il  fiume  Fino  al  nord  ed  il  Taro  al  sud-est. Solo  presso 
Minervino  si  erge  in  quest' ultima  un  monte  di  calcarea  stratifor- 
me, tutta  brizzolata  di  corpi  organici  marini,  come  è sparsa  di  te- 
stacei la  sostanza  sabbiosa  de' colli  e la  marna  argillosa  delle  loro 


(f)  Strabono  ( V,  p.  228  ) pone  il  parse 
eie'  r esimi  come  uno  de' confini  della  Sa- 
tina. 

(2)  Romanelli,  Op.  ci/.t.  III,p.2V7-248. 

(3)  Del  Re  ( Op.  cù.  t.  1 , p.  27*2  ).  Que- 
sto scrittore  vi  comprende  ancora  il  Cir- 


condario di  Atri  ; ma  V Agro  Adriano  for- 
mò , come  abbìam  detto  , un  particolare 
e diverso  distretto. 

(4)  Gentili , Quadto  di  Città  di  Penne , 
p.  Ili  • 118. 
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basi.  Gli  strati  di  questi  colli  , formati  alla  rinfusa  , danno  mani- 
festo indizio  del  gran  cataclismo  clic  sconvolse  il  gioirò  negli  estre- 
mi periodi  del  soggiorno  del  mare.  Dagli  ammassamenti  marini 
clic  costituiscono  il  suolo  del  Circondario  di  Pianella , si  elevano 
ancora  molti  poggi  e colline  , sparsi  del  pari  di  testacei  , e con 
scheletri  ancora  di  cetacei.  Più  coerenti , c meno  concbiglifcre 
sono  le  sabbie  calcaree  e le  marne  argillose  delle  colline  di  Piac- 
ciano , della  Torre  , della  Scurcola  , che  paiono  formale  de'  rot- 
tami de' monti  più  vicini , diroccali  dalla  veemente  forza  del  mare. 
Molto  suolo  ingombrano  le  rocce  e le  coste  delle  contrade  di  V t- 
slea , Celierà , Carpinclo  c Brillali , c dove  la  Regione  Vestina  si 
accosta  alla  Sabina  , vi  predominano  i monti  c le  rocce  , come 
nelle  contrade  di  Pi  zzali , Paganica  , Bari  sciano  e Capcslrano  , 
rocce  c monti  calcarei  di  formazione  secondaria,  che  racchiudono 
nel  lor  seno,  dove  banchi  di  calce  carbonatiea  porosa  c lamcllosa 
di  formazione  primitiva  , dove  di  calce  carbonatiea  compatta  si- 
mile al  marmo  di  Carrara,  c di  pietra  arenaria  calcarea.  I monti  di 
Bua , S.  Silvestro,  Paco,  Aitilo,  Rotigliano  e Cavallaro  abbondano 
di  marini  di  diversa  natura,  e lungo  le  valli  di  S.  Marco  c dell'Om- 
bra , come  presso  il  lago  Passinolo , giacciono  sopra  e sotto  tcrreui 
di  alluvione  pezzi  erratici  di  granilo,  diroccati  e trascinati  per  la 
veemenza  del  mare  dalle  sovrastanti  rocce.  Grandi  cataclismi  han- 
no dovuto  sconvolgere  il  suolo  del  circondario  di  Torre  dc'Passeri, 
perciocché  all' esterno  inclinale  e dirupate,  ncll  interno  irregola- 
ri , confuse  c frammiste  di  corpi  organici  sminuzzati  compariscono 
le  rocce  calcaree  de'  monti  che  vi  s’ innalzano  , come  si  osserva  a 
strati  irregolari  , gli  uni  rovesciali  su  gli  altri  in  disordine,  la  ca- 
tena di  colline  congiunta  al  monte  Aquila  verso  1‘  est , formata  di 
carbonato  calcareo  sabbioso  , picchiettato  di  testacei  fossili , e al- 
ternalo verso  la  base  con  marna  cerulea.  La  natura  del  resto  è stata 
più  larga  de  suoi  doni  in  queste  che  nelle  descritte  contrade.  I va- 
ghi colli  e piacevoli  , che  allettano  lo  sguardo  di  vedute  pittore- 
sche verso  le  Marche  c 1 Adriatico  , danno  ubertose  produzioni 
agli  abitatori  di  esse.  Estesi  boschi  vegetano  alle  falde  de'  monti  , 
e i fiumi  Piomba  , Fino,  Tato  , Rivo  Chiaro,  Nora  e Cigno  , che 
sboccano  nel  Salino  e nella  Pescara,  irrigano  co'numerosi  loro  in- 
fluenti e le  loro  limpide  acque  la  regione  dall'  ovest  al  sud-est  (1). 

li.  Non  trovo  in  nessun  antico  chiaramente  indicata  l'origine 
de  Festini.  Tultavolla  egli  sembra  che  secondo  la  tradizione  rac- 
colta daStrabonc  si  tenessero  come  derivali  da'&inmVi;  perciocché 

(1)  Del  Re  , Descrii,  de'reali  doni.,  t.  II,  p.  59-70;  145  , 153,  163. 
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dopo  averli  nominati  nella  sua  descrizione  geografica  di  unita 
a’Marsi , Peligni , Marrucini  c F re  ulani,  indica  tutti  questi  popoli 
come  gente  sannitica  (1).  E così  ancora,  a cagione  della  loro  uniti 
nazionale,  li  troviamo  in  altri  scrittori  ricordati  insieme  alle  altre 
tribù  sabelliche,  come  in  Ennio,  che  li  riunisce  a’  Morsi  c a 'Pcli- 
tjni  (2),  c in  Giovenale,  che  per  mostrare  i tralignati  costumi  d I- 
talia  adduce  in  esempio  il  vivere  semplice  e modesto  degli  antichi 
Alarsi  c Vcslini  (3).  Polibio  ancora  riunisce  in  una  sola  numera- 
zione le  forze  militari  che  i popoli  italici  potevano  fornire  a' Ro- 
mani per  la  guerra  cisalpina  (4);  e la  federazione  inoltre  de’ detti 
popoli  ci  mostra  per  avventura  la  loro  origine  comune.  Quando  nel 
429  i Vcslini  si  collegarono  co  'Sanniti  contro  Roma , una  guerra 
generale  con  gli  altri  popoli  parve  inevitabile  (5).  I Vcstini  del 
resto  le  stesse  contrade  abitavano,  dalle  quali  ne’ tempi  più  remoti 
della  nostra  storia  i Sabini  si  estesero  sulle  terre  prima  occupate 
da  Pclasgi ; e però  così  essi,  come  gli  altri  popoli  lor  confinanti 
della  parte  settentrionale  delle  nostre  contrade  furono  probabil- 
mente Sabini,  distinti  solo  pel  proprio  c special  nome  da  loro  pro- 
toparenti. Se  non  che  si  può  credere  che  a questi  popoli  si  fos- 
sero ancora  tramischiati  in  tempi  molto  remoti  alcuni  Illirici,  co- 
me sospettò,  ma  senza  pruova  istorica,  il  Cluvcrio  (6),  quantun- 
tunque  la  tradizione  conservataci  da  Festo  sull  origine  illirica  de’ 
Peligni  (7)  renda  probabile  questa  conghiettura  , non  essendo  da 
credere  che  gl’  Illirici  fossero  passali  ad  abitare  la  montuosa  re- 
gione di  quc'popoli  senza  prima  stabilirsi  sulla  costa  dell’Adria- 
tico , sulla  quale  si  estese  la  Regione  Vestina. 

Quanto  al  nome  di  Vcstini,  se  qualche  appoggio  storico  si  of- 
fre a chi  le  ragioni  delle  prische  denominazioni  de’  popoli  ne’lor 
monumenti  va  investigando  , è verisimile  che  dal  culto  di  Vesta  , 
da  questi  popoli  generalmente  adorata  , si  derivasse.  Questa  opi- 
nione di  un  patrio  scrittore  (8)  non  sembra  molto  lontana  dal  vero, 


(1)  Strali.  V , p.  211.  Otafff ivo/...  xa? 
<1 >p£yrtxvci  lorx/rrtxòv  ÌOvog.  Poiché  da  que- 
>to  luogo  sembra  clic  il  geografo  derivasse 
ih' Sanniti  i soli  tre  numi,  il  citato  coincn- 
tatorc  francese  sospettò  che  avesse  scritto 
SvjviTixà  tOvv,  anziché  Ztjvitixìv  cOvog, 
c secondo  questa  lezione  i E esimi  e gli  altri 
vicini  popoli  sarebbero  stali  secondo  Stra- 
biate, o la  tradir  ione  da  lui  seguita  , di  stir- 
pe sannitica.  Tali  almeno  si  ha  ragione  di 
giudicarli  per  le  loro  strette  relazioni  ed 
-ilh-anzc. 

(2)  Enn.  /Vwg’/w.cd.Hcssel.  p.  130.3/nr. 
sa  uutnus  , Peligna  cohors  , V estina  vi- 


nari vis.  — Cf.  Nicbuhr,  Hist.  Ro" ».  t.  I, 
p.  91. 

(3)  Juvenal.  Sat.  XIV,  v.  180-181-  O 
/meri  , Marsus  dicebat  et  Hernicus  olisti , 
V estinusque  pater. 

(4)  Polyh.  II,  21. 

(5)  Liv.  Vili,  29.  Et  eroi  genus  mane 
abunde  bello  Samnitibus  por , Alarsi,  Peli- 
gni et  Marrucini , quos  si  V estinus  attinge- 
retur , omnes  hubendos  hostes. 

(fl)  hai.  antiq.  p.  719. 

(7)  Fcstus  , v.  Peligni. 

(8)  Toppi,  De  origine  Tribunal,  p.  131 
e 137. — Cf.  Casella,  De  Aborigin.  passim. 
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essendo  stalo  il  nome  di  Vesta  generale  e comune  alle  donne  Te- 
atine , per  essersi  letto  in  molti  titoli  sepolcrali  rinvenuti  in  piu 
luoghi  della  regione.  Ed  una  epigrafe,  nella  quale  la  Gran  Madre 
degli  Dei  è detta  Madre  Magna  delle  Vestine , par  che  non  lasci 
dubitarne  Questa  epigrafe  , trovata  nell  Agro  Preluziano  (1)  , ò 
la  seguente  ; 

T.  ATTIYS.  I.  ALTIANVS 
KX  VICTORIA  E 
SAC.  MATR.  MAC.  VESTINAR. 

Secondo  la  detta  origine  adunque  , tanto  importerebbe  Ve- 
stila quanto  Adoratori  di  Vesta , del  primo  Penate,  della  Dea  inti- 
ma per  eccellenza  , della  quale  , prima  clic  a Roma , molto  antico 
sorgeva  il  tempio  in  Alba  (2)  , c che  i Romani  , al  pari  delle  tri- 
bù saliciliche  , ebbero  senza  dubbio  dall  Oriente  e da  l'elasgi  (3), 
annoverali  tra  i primi  fondatori  della  metropoli  di  Roma  (4)  , e 
che  in  Italia  introdussero  col  culto  del  sacro  fuoco  quello  de  do- 
mestici lari.  Oltreaeciò,  lo  stesso  scrittore  si  avvisò  che  fosse  stata 
ancora  nella  regione  una  città  che  in  origine  portò  il  nome  dell» 
stessa  Dea,  dalle  cui  rovine  poi  sorse  l'odierno  villaggio  di  / estea 
in  Diocesi  di  Penne  (5);  ma  non  se  ne  ha  notizia  in  nessun  antico 
geografo  o storico  , come  non  v’ha  moderno  scrittore  che  parli  di 
antichi  avanzi  presso  il  dello  villaggio.  Del  rimanente,  ammetten- 
dosi solo  il  passaggio  di  qualche  tribù  illirica  sulla  spiaggia  del- 
1 Adriatico  ristretta  tra  le  foci  del  Piomba  e dell  Alcrno , la  quale 
si  fosse  unita  alla  tribù  sabellica,  abitatrice  primitiva,  come  è da 
credere  , di  questa  contrada  , non  sarebbe  lontana  dal  vero  l’opi- 
nione di  un  altro  scrittore  che  sostenne  il  nome  di  Vestini  derivato 
dalla  lor  situazione  tra  i detti  Gumi , dalle  voci  celtiche  ues  fiume 
e ti  v paese,  cioè  Abitatori  del  parse  delle  acque  perciocché  da 
un'  antica,  comunque  favolosa  genealogia,  e che  altrove  meglio  di- 
chiareremo , non  dubitiamo  che  gl’  Illirici  furono  della  stessa  stir- 
pe de  Celti  (7).  Certo  è che  il  nome  di  Vestini , da’ Greci  scritta 
Oio/rnVoi  (8),  leggesi  ne’  latini  scrittori  c nelle  rare  medaglie  di 


( 1 ) Delfico, Intemmnin  Preluziu, p.  115.  (8)  Appian.  Civil.  1 , 52  —E  cosi  pure 

(2)  Dionys.  Dalie.  Archaeol.  II,  65.  DioKoridc,  parlando  dv\l‘ Aconito,  dice  oav 

(3)  Crcuxcr,  Religioni  de  f a/ilùjuiù  , •cerne  in  copia  iv  ’lraÀ/a  cv  xaXour 

1.  II,  p.  415.  pivoi$  ’Ovtjc ttìvqis  Spivi.  — Cf.  Salmo», 

(4)  Dionys.  An-kaeol.  II,  2.  JtCxerc.  Pi  in.  t.  II , p,  619  , c4.  Trajrct.  od 

(5)  Toppi  , Ot>.  rii.  p.  136. — Cf.  Ro>  Rlicii, — -Con  graviamo  errore  Su  tela  acri»? 

paiì«  i , Imi  Cistiber.  p.  165.  $e  Bstt r*oi,  e «piegò  questo  nome  dicendo, 

(6;  Court  de  Gobelin , Monde  primùify  \ÒJO$  tv  l raXia  ^piutSi^  rov  rpóxov  : 
1-  4 , p 162.  Gena  in  Italia  ferini t martini»  pruetli  «f. 

(T)  Appuri,  lllyr.  1 , 2. 
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questi  popoli.  Queste  medaglie,  delle  quali  tre  soli  tipi  si  cono- 
scono, hanno  l'epigrafe  abbreviata  YES,  o intera  VESTINI,  con 
caratteri  in  lutto  eguali  a quelli  degli  Adriani , e con  nel  dritto 
o una  testa  di  giovenco  di  faccia,  una  bipenne,  o una  scarpa,  c nel 
rovescio  una  inezia  luna,  od  una  conchiglia  (I);  le  quali,  oltre  alle 
testimonianze  della  storia  ci  mostrano  l'autonomia  d e Festini , e 
fanno  supporre  che  fossero  eccitali  a fabbricarle  per  l'esempio  de- 
gli Adriani  e de' Latini,  da’  quali  pare  che  avessero  atliuto  il  me- 
glio della  lor  civiltà  e delle  loro  arti  , non  avendo  gli  altri  po- 
poli confinanti  dell'interno  degli  Appennini  così  fatte  medaglie. 

111.  Poche  memorie  ci  sopravvanzano  di  questi  popoli,  al  pa- 
ri delle  confinanti  federazioni  sabclliche.  Non  lasciarono  i Festini 
gran  nome  nella  storia  , così  per  aver  occupato  un  paese  di  stretti 
confini,  e sì  ancora  perchè  i loro  fatti  di  guerra  con  quelli  si  con- 
fusero de'  vicini  Marsi , Peligni  , Marrucini  e Frcntani,  ai  quali 
furon  sempre  uniti  in  alleanza.  E benché  Strabonc  li  rammenti 
come  poco  numerosi  , ed  abitatori  più  tosto  di  borgate  clic  di 
città,  pur  li  celebra  come  pieni  di  coraggio  al  pari  di  essi  c bel- 
licosi. E tali  infatti  li  appalesano  le  guerre  da  lor  combattute , 
nelle  quali  diedero  grandi  pruovc  di  lor  valentigia  (‘2),  sebbene  la 
lor  fortuna  non  fu  mai  prospera  combattendo  contro  i Romani,  c 
nelle  prime  guerre  de'  Sanniti , quando  si  collegarono  con  questi 
popoli , c nella  Guerra  Sociale.  Erano  montanari,  difesi  non  già 
dalla  grande  estensione  del  loro  territorio,  ma  dalla  lor  situazio- 
ne e dal  loro  valore.  Nell'  aspra  e selvatica  natura  del  suolo  abi- 
tato da  questi  popoli  come  da'  vicini , e soprattutto  nelle  naturali 
condizioni  del  Gran  Sasso,  dove  le  cime  gelate,  le  balze  alpestri, 
le  rocce  inaccessibili,  c i dirupi,  le  voragini,  i boschi  e i torrenti, 
sono  o una  difficoltà  da  vincere,  od  ostacoli  da  superare  , un  mo- 
derno scrittore  rinviene  la  ragione  del  valore  de'popoli  Festini  e de’ 
confinanti  (3):  ma  ora  gli  abitatori  de"  pochi  villaggi  sparsi  su  per 
quell'alta  montagna,  sotto  una  temperatura  rigidissima  nella  mag- 
gior parte  dell'  anno  , vivono  una  vita  stentata,  e nel  morale  e nel 
fisicò  sono  mollo  da  meno  di  quelli  che  dimorano  sotto  un  cielo 
più  temperato,  e in  luoghi  meno  aspri  e selvaggi.  Assuefatti  i Fc- 


(I)  EcklicI  , Doctr.  num.  , t.  I, 
p.  99.  — Lanzi , Saggio  di  lingua  etnuca , 

L II,  p.  2C9 Avellino,  Ita/,  ver.  im- 

mimi.  1. 1 , p.  14,  95.  — Marchi  c Tr*.» ir- 
ri, L'  .f  i gntve  del  Mus.  Kinrher.  p.  114, 
52.  — Una  sola  nc  descritte  1’  Eckhcl  con 
gli  stessi  tipi  della  mezza  luna  con  un  astro 


c della  testa  di  vitello,  r coll’ epigrafe  VES. 
MI , ed  il  Lanzi  si  avvisò  clic  la  intera  leg- 
genda fosse  VESTNI. 

(2)  Strab.  V,  p.  241. 

(3)  Micali , Stor.  degli  a/U.  pop.  i.af, 
t.  I,  p.  244. 
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Mini  alla  caccia  delle  fiere,  e soprattutto  degli  orsi,  di  cui  abbon- 
davano i loro  boschi , vestivano  i loro  petti , come  i Marrucini  e 
i Frcnlani , delle  pelli  di  questi  animali.  Lo  sparo  , o un  leggiero 
dardo  ricurvo , e la  fionda  con  cui  colpivano  al  volo  gli  uccelli , 
erano  le  armi  loro  (1).  Nè  crediamo  queste  notizie  che  ci  dà  Silio 
Italico  una  immaginazione  poetica  ; giacché,  comunque  poeta,  non 
seppe  dilungarsi  dalla  verità  istorica  , ed  anche  oggidì  errano  pel 
Gran  Sasso  gli  orsi,  i lupi  e le  camozze,  come  oltre  a questi  abitano 
le  rocce  di  Rotigliano  altri  selvatici  animali.  E si  conservarono  nella 
loro  perfetta  autonomia  issino  a clic  non  la  perdettero  gli  Einti  e i 
Alarsi:  ma  quando  questi  popoli  furono  combattuti  c domi  da  Ro- 
mani , costretti  dalla  necessità  di  non  potere  sostenersi  contro  i vin- 
citori de' loro  vicini , chiesero  i Festini  ed  ottennero  l'alleanza  con 
Roma  nell'anno  451  (2).  Gneo  Pompeo  li  soggiogò  nella  Guerra 
Sociale  di  unita  a Alarsi  e a Marrucini  (3};  ed  allorché  ebbero  otte- 
nuto con  gli  altri  nostri  popoli  la  cittadinanza  romana,  ed  i nuovi 
cittadini  furono  ascritti  alle  diverse  tribù  di  Roma , a Festini  toccò 
la  Quirino , come  si  raccoglie  da  marmi  (4).  Abitavano  in  fine  come 
i popoli  confinanti  più  ne' luoghi  aperti,  che  in  città  (5):  tutlavolta 
vengono  ad  essi  attribuite  le  città  seguenti,  che  dobbiamo  per  certo 
stimare  accresciute  ne'  tempi  romani  , allorché  perdendo  adatto  i 
Festini  la  lor  politica  indipendenza  , furono  obbligati  a dividere 
il  lor  territorio  colle  romane  colonie  , e soggiacquero  da  ultimo 
alla  dura  condizione  di  esser  governati  da  Prefetti. 

IY.  — 1 . pinna  ( t,  ITova  , Pinna  ). 

Principiando  a dire  de’  luoghi  abitati  da’  Festini  , comincia- 
mo da  Pinna , come  quella  clic  fu  la  più  ragguardevole  tra  le  pic- 
cole città  che  abitarono.  Tra  geografi  ne  serbò  memoria  il  solo 
Tolomeo  (fi),  giacché  Plinio  mentovò  i Pi  mie  usi  suoi  popoli  (7)  , 
delti  rimerai  Pianeti  da  Diodoro  Siculo  (8).  E se  ne  ha  notizia 
anche  in  Vitruvio,  il  quale,  parlando  dell  acqua  minerale  che  sor- 
geva, come  sorge  tuttavia,  nel  suo  territorio,  non  tacque  il  nome 
del  popolo  a cui  appartenne  col  denominarla  Pinna  Festina  (!>)  , 
per  distinguerla  forse  da  qualche  altra  città  omonima  a noi  scono- 


(t)  SII.  Hat.  Vili , 513-516  ; 321-523. 

(2)  Li*.  X,  3. 

(3)  Appian.  C/V/7.  I,  52. 

(I)  Allegrami,  Opuscoli , p.  249.  — Ro- 
zium  lli,  Op.  cit.  t.  Ili,  p.  247. 

(5)  Slrab.  V,  241. 


(fi)  Prolcm.  in,  p.  73. 

(7)  Pii»».  Ili,  17.  y tsliiiorum  singulti- 
rti , Pinnenses. 

(8)  Diodor.  Sic.  Fragni.  «I.  Wesscling. 
t.  il  . p.  fi  12. 

(9)  Vilruv.  De  sirchitrct.  Vili,  3. 
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sciula.  Ma  la  più  importante  memoria  di  questa  città  , ignota  a 
tutti  gli  scrittori  che  mi  precedettero,  è ne’ frammenti  vaticani 
di  Diodoro  , ne’  quali  parlandosi  delle  sue  vicende  al  tempo 
della  Guerra  Sociale  , conosciamo  la  sua  importanza  , non  meno 
clic  la  valcntigia  de  suoi  cittadini;  bella  rimembranza  che  rivive 
dopo  tanti  secoli  del  coraggio  e del  valore  della  gente  vestina. 
Dalla  lestimoniunza  di  Diodoro  si  raccoglie  che  Pinna  era  ben  for- 
tificata , e dovè  essere  anche  popolosa,  se  bastò  ad  opporsi  per 
qualche  tempo  alle  forze  degl'italici  confederati,  per  tenersi  fe- 
dele a’  Romani  (1);  perciocché  nua  loro  colonia  vi  avevano  spe- 
dita, se  non  nell’ epoca  stessa  clic  ad  Adria  e Castro , ossia  nell’an- 
no 489,  certamente  in  tempo  posteriore,  giacché  Frontino  dice  che 
l'agro  ne  fu  assegnato  colle  misure  del  vicino  campo  Adriano  (2). 

Tra  le  iscrizioni  trovale  in  Penne , mutile  nella  più  parte  e se- 
polcrali, ci  sopravanza  appena  dalla  seguente  la  memoria  de’  Fla- 
mini Marziali , e però  del  culto  che  da  questa  città  prcstavasi  a 
Marte  (3): 

PRI.MIGEN.  M.  VETTIVS  MARC. 

. . . AUVMORIVS.  . . OMANVS 
FLAM.  MARTIALIS.  VERAMVS. 

Conosciamo  da  quest’ altra  che  i Pimtensi  posero  una  statua  a Co- 
stante imperadore  (4)  , certamente  quando  nel  340  dell'era  vol- 
gare ottenne  vittoria  presso  il  fiume  Alsa  nelle  vicinanze  di  Agni- 
leja  contro  il  fratello  Costantino  che  gli  si  ribellò  contro  , c che 
morto  nella  battaglia  lasciò  Costante  assoluto  padrone  di  tutto 
l'Occidente  , aU'infuori  di  Costantinopoli  e della  Tracia  (5). 

D.  N.  CONSTANTI  PIISSIMO 
FELICISSIMO  VICTORI 
SEM  PER  AVGVSTO 
C.  AXENIVS  SEX.  TRANQ. 

IIII.  V’IR.  EX  S.  C. 

Silio  Italico  , che  anche  celebra  il  valore  della  gioventù  ve- 
stina , parlando  delle  forze  de’  nostri  popoli  riunite  da  Scipione 
per  combattere  Annibaie  , distingue  Pinna  coll'  epiteto  di  verdeg- 
giante, per  la  copia  de’ pascoli  e degli  ulivi , di  cui  era  sparso  il 


(1)  Diodor.  Sic.  Fmgm.  IX.  p.  120  cd.  (4)  Murai,  ibid.  p.  201. 

Maio. Cf.  Valer.  Mai.  V.  1 , 7.  (3;  Eulrop.  Bm’ùir.  UUt.  ram.  X,  0.  — 

(2)  Fronlin.  De  Coton.  p.  123-  ed.  Gocs.  Vici.  De  ( urtar,  c.  4 1 — Vici.  tipi' . c, 

(3)  Murai.  Thet.  hucrìpt.  p.  107.  41.  — Cf.  Muratori , Aiutati , ami.  310. 
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suo  territorio  (1).  Un  ramo  della  Via  Salaria  passava  dappresso 
a questa  città,  ed  un'  altra  strada  tutta  marittima  da  Castronuovo 
passando  pel  Malrino  vi  s' internava  (2)  ; il  che  dimostra  che  ne’ 
tempi  dell'  Impero  si  conservò  tuttavia  in  qualche  splendore. 

Quest' antica  città  era  situata  dove  ore  sorge  Città  di  Penne,  al 
pendio  dell' Appennino , c al  mezzodì  dì  Adria.  Nel  recinto  della 
città  odierna  , che  ha  piu  di  10,000  abitanti , ne  rimane  tuttora 
qualche  avanzo  ; giacché  non  pochi  fondamenti  di  antichi  ediftzii 
vi  si  osservano,  un  pezzo  di  strada  lastricata  a mattoni , che  di 
tratto  in  tratto  presenta  basi  di  colonne  , qualche  avanzo  inoltre 
delle  sue  mura,  c giù  per  un'amena  vallata  il  sepolcreto  de’ suoi 
antichi  abitatori  (3). 

2.  Acqua  ventina  ( A<pia  Ventina,  et  Virium  ). 

Parecchie  sorgenti  di  acque  minerali  s’ incontrano  in  questa 
contrada , come  presso  il  Piomba  verso  il  Piano  dell" Inferno,  nella 
contrada  di  Trufigno  in  vicinanza  del  Taro  , a S.  Benedetto  in 
Pcril/is  , c a Moscufo  nella  Stcrpiara  de'  Santi  ; ma  la  più  rino- 
mata e copiosa  è quella  che  scaturiva  a tempi  romani  nell'  agro 
di  Pinna.  Questa  sorgente  era  nota  sotto  il  nome  di  Acqua  Ven- 
tina et  Virium  , come  raccogliesi  dalla  seguente  epigrafe  , inca- 
strata un  tempo  nel  muro  della  Chiesa  di  ò'.  Pam/ilo  di  Penne  (4), 
ora  nella  Casa  comunale  della  città  : 

C.  ACCVLENVS.  Q.  T.  I. 

C.  TEYCIDIVS.  N.  F.  LIB. 

inivm. 

AQVA.M.  VENTINA. VI.  EX.  S.  C. 

CLYDENDAM.  CELLASOVE.  FONTIS 
ET.  YENTINAE.  ET  \ I RIVAI 
FACIENDAS.  CONCAMERAND. 

CVHARYNT.  l’ROBARYNT 
DEDICARVNTQ. 

Da  questa  iscrizione  apprendiamo  che  iQuatuorviri  C.  AcculenoeC. 
Teucidio  per  senatoconsulto  ( decreto  de'  Decurioni  ) di  Pinna 
procurarono  che  si  chiudesse  la  detta  Acqua  ventina  ( frequentata) 
et  virivm  ( fortificante  ) , che  si  facesse  una  fonte,  e celle  o came- 
re si  fumicassero  ad  uso  di  bagni , forse  conformi  a quelle  rinve- 


(1)  Sii.  Ita!.  Vili , 516.  — Cf.  P.  Mar».  (3)  Romanelli , Ou.  cit.  I.  Ili,  p.  251. 

A.  /.  (4)  Toppi , Ou.  cit.  p,  138. 

(2)  Tab.  Pcutiogcr.  segm.  5. 
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unte  nel  Tempio  di  Serapide  in  Pozzuoli.  Yitruvio  fa  anche  men- 
zione di  quest’  acqna  minerale  e delle  sue  proprietà  (1)  ; ma  per- 
duta da  lunga  stagione  , sia  per  la  distruzione  e l’ incendio  del 
borgo  di  S.  Antonio  per  opera  diCaldora  nel  1436,  sia  per  qualche 
grande  alluvione  del  Tavo , fu  trovata  per  caso  nel  1 827  col  suo 
antico  serba tojo  , del  quale  si  può  leggere  la  descrizione  in  un’ 
accurata  monografia,  scritta  intorno  il  travamento  e le  virtù  me- 
dicinali di  essa  (2).  La  sua  fonte  è a 250  passi  in  circa  al  sud 
della  porta  maggiore  di  Penne  , al  basso  dell'  ampia  Valle  del  Cu- 
po , la  quale  declinando  per  lo  tratto  di  900  passi  in  circa  , ter- 
mina alle  sponde  del  Tavo. 

Questa  sorgente  minerale  è delle  più  ricche,  perciocché  sgor- 
ga in  non  meno  di  dieci  polle,  e trasporta  molto  gas  carbonico 
libero , depositando  materia  ferruginosa  e calcarea.  Fra  gli  altri 
malori , giova  sopratutto  contro  la  gotta,  e si  crede  che  provenga 
dalle  vicine  montagne  subappennine,  e propriamente  da  quelle  in- 
contro a Farindola  o a Montebello.  Né  sembra  che  si  possa  dubi- 
tare delle  Terme  che  i Pinnensi  edificarono  per  giovarsi  di  que- 
st’ acqua  , cosi  per  la  tradizione  che  se  ne  ha,  come  per  un  lungo 
acquidotto  che  mette  capo  nell'antico  serbatojo  , c più  ancora 
dall'ammasso  di  rottami  di  grosse  ed  antiche  muraglie  di  mattoni, 
a 900  piedi  in  circa  al  sud  della  sorgente,  e 200  piedi  circa  al  di 
sotto  del  suo  livello  nella  contrada  detta  Piantano  o Bagnoli,  dove 
tuttavia  si  ravvisano  gli  angoli  delle  abbattute  cellette  , clic  si 
osservano  basate  sopra  archi  di  fabbrica  ; ed  in  alcuni  tratti  di 
mura  diroccate , eh  erano  forse  pareti  di  vasche  , e mattoni  sal- 
dissimamentc  collegati  ; riconoscendosi  in  fine  in  questi  mattoni 
elementi  manifesti  di  prolungato  contatto  con  acqua  minerale  sa- 
lina nelle  rilevate  e congregate  incrostazioni  calcaree  , di  natura 
in  tutto  uniformi  a quelle  che  avvengono  pel  contatto  della  delta 
Acqua  ventina. 

3.  Angolo  ( i A’yyoXfc , Angulus  ). 

Presso  a tre  miglia  dal  mare  sorgeva  sopra  un’  alta  collinn 
quest’  altra  città  vestina.  Plinio  fece  menzione  soltanto  degli  An- 
golani suoi  abitatori  (3);  ma  Tolommco  1'  annoverò  Ira  le  città  ve- 
stine col  nome  di  Angolo  (4),  col  quale  è pur  segnata  nell'Itinera- 
rio  di  Antoniuo  , sebbene  sia  con  errore  riposta  tra  1'  Aterno  ed 


(1)  De  Architcct.,  Viti,  3.  (3)  Plin.  Ili , 17. 

(2)  Gentili,  Actfua  vtntinat  cc.  mprinc . ($)  Plolcm.  Ili,  I j p.  73. 
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Orlona  (1),  invece  di  situarsi  tra  Aterno  ed  Atri  al  nord.  Si  è cre- 
duto che  tal  nome  siale  venuto  dalla  sua  posizione,  stando  a ca- 
valiere di  un  colle  che  si  erge  in  forma  di  una  piramide  triango- 
lare ; c dal  guasto  nome  di  Angelus  o Angelum  , che  leggesi  nel 
citato  Itinerario  , c che  cominciò  ad  usarsi  nel  medioevo,  derivò 
il  nome  odierno  di  Città  S.  Angelo  , avendo  talvolta  i pii  nostri 
maggiori  attribuito  alle  città  il  nome  del  santo  analogo  alla  lor  pri- 
sca denominazione.  La  città  antica  era  del  resto  in  area  diversa 
da  quella  che  occupa  la  presente. 

4.  Saline  ( Salinac  ). 

A 12  miglia  antiche  da  Pinna  la  Tavola  Teodosiana  segna 
una  mansione , od  un  pago  sulla  Via  Salaria  , col  nome  di  Sali- 
nas  (2)  , cioè  ad  Salinas  , che  pigliò  nome  da  una  fabbrica  di  sa- 
le ivi  stabilita  , c che  corrisponde  per  la  detta  distanza  al  luogo 
ora  detto  Le  Saline  o Porto  di  Sellino , nel  territorio  di  Città  S.  An- 
gelo presso  il  mare,  tra  i fiumi  Piomba  c Salino.  Ivi  presso,  c pre- 
cisamente tra  Città  S.  Anejelo  e Montesilvano  (3),  è da  credere  che 
fossero  state  queste  Saline  celebri  nell'  antichità  , che  diedero  il 
nome  alla  Via  consolare  Salaria , per  la  quale  i Sabini  e i popoli 
confinanti  trasportavano  dal  mare  il  sale  di  loro  uso  (4).  Il  nome 
di  Colte  di  sale  rimasto  alla  collina  presso  la  detta  città , e gli 
antichi  avanzi  che  vi  si  veggono  fanno  credere  altresi  che  fossevi 
stato  un  edifizio  ad  uso  delle  dette  Saline. 


5.  Fiume  Salino  ( Salinum  (lumen  ). 

Oltre  del  Piomba  e dell  Aterno  due  altri  fiumi  irrigano  , co- 
me abbiam  detto  , questa  regione  , il  Fino  che  sorgo  ne  monti  di 
Bacucco,  ed  il  Taro  che  nasce  in  modo  specioso  a lato  di  una  roc- 
cia net  fianco  orientale  del  monte  Angri.  Bagna  il  primo  le  terre  di 
Bacucco , Biscnti,  Castiglione  messer  Baimondo,  Castilcnli , Elice, 
Picciano , Cipresso,  Città  S.  Anejelo  c Villa  Cappelle;  ed  il  secondo 
quelle  di  Loreto,  Pianella,  Moscufo  e Collecorvino,  riunendosi  en- 
trambi dopo  il  corso  quasi  eguale  di  20  miglia  in  circa  sotto  Villa 
Cappelle,  dove  prendono  il  nome  di  Salino  , a cinque  miglia  pri- 
ma d' imboccare  nell’ Adriatico  (5),  serpeggiando  nelle  ampie  pia- 


(1)  Itin.  Antonin.  p.  313. 

(2)  Tab.  Petilingcr.  segni.  5. — 11  Clu- 
verio  (hai,  antùj.  p.  751  ) avverti  ebe  la 
distanza  di  G ipiglia  da  Pitaia  c falsa. 


(3)  Romanelli  , Op.  cil.  t.  Ili,  p.  237. 
(•!)  Plin.  XXI,  7.  — Fcstus,  v.  Salaria 
via. 

(5)  Ercole  , Diz.  cit.  p.  133  c 139. 
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nure  tra  Città  S.  Angelo  e Monte  silvano.  Questo  fiume  , formato 
da'  detti  due  influenti  , ha  conservato  l’antico  nome,  ch'ebbe  per 
la  sua  vicinità  alle  delle  Saline,  e vedesi  segnato  nella  Tavola 
Tcodosiana,  sebbene  sotto  il  guasto  nome  di  Sunnum. 

6.  plenina  , o plani, v ( Platina  , vel  Plania  ). 

Di  qua  del  fiume  Salino  sorger  doveva  la  città  de  Ptcnincnsi  o 
Planiensi,  annoverati  da  Piino  tra  gli  altri  popoli  del  Piceno  (1)  , 
ma  che  in  origine  furon  compresi  tra  i Festini,  comunque  non  sia- 
mo certi  di  queste  due  lezioni  , le  quali  tuttavolta  paiono  prefe- 
ribili a tutte  le  altre  dccodici  del  geografo.  Ma  non  meno  incerto 
del  nome  di  questi  popoli  è la  situazione  della  loro  città;  e,  nella 
mancanza  di  migliori  conghietlure,  volentieri  ci  accostiano  all  opi- 
nione del  più  recente  illustratore  del  Piceno,  il  quale  inclinò  a cre- 
dere che  abbiasi  a riconoscere  in  Pianella,  posta  tra'fiumi  Salino  e 
Pescara  , dove  non  mancano  avanzi  di  antiche  muraglie  (2)  ; per- 
ciocché non  par  dubbio  che  si  serbi  nel  moderno  nome  di  questa 
terra  la  rimembranza  degli  antichi  Planiensi. 

7.  cl’tina  ( Kónr'x,  Cylina , tei  Cutina). 

Il  solo  Livio  ci  ha  conservato  memoria  di  questa  città  vesti- 
na , espugnata  dal  Console  Dccio  Bruto  nell'  anno  di  Uoma  430. 
Poiché  non  se  ne  parla  da  alcun  altro  storico,  o geografo,  nulla  sap- 
piamo della  sua  origine  e delle  sue  vicende;  ma  forse  non  c ingan- 
niamo se  , a cagione  del  suo  nome  , V attribuiamo  a ' Pclasgi,  per 
essere  stata  una  città  omonima  nella  Tessaglia  (3)  , regione  occu- 
pata ab  antico  da  que  popoli.  Che  sia  stala  una  città  ben  fortifi- 
cata, è manifesto  dalla  testimonianza  diLivio  (4)  ; ma  affatto  ignoto 
è il  tempo  della  sua  distruzione.  Quanto  al  di  lei  sito,  si  è credulo 
che  fosse  stato  nell  odierna  Civitella  Casanova  , a breve  distanzi» 
di  Civita-Atjuana  , in  Diocesi  di  Penne,  ove  non  mancano  ruderi 
antichi  (5);  e se  questa  opinione  non  è lungi  dal  vero,  dovremmo 
vedere  in  quest' antica  città  una  delle  fortezze  che  guardavano  la 
frontiera  d c Festini  verso  i Marrucini  e i Trentuni.  Altri  non  per- 
tanto la  situano  presso  Parjanica,  cd  uno  scrittore  di  que"  luoghi 


(1)  Plin.  Ili,  18.  Paustdani^Pleninenset. 
(*2)  Urandiinartc  , Plinio  illustralo  nella 
tieni  izione  del  Piceno^  p.  79. 

(3)  Tlico  ap.  Stcpb.  Byz.  v.  Kir/va. 


(4)  Liv.  Vili,  29.  Utriusque  urbis  pi  ne- 
dam  militi  bus , quoti  eos  ncque  portiti , nc- 
que muri  hostium  arcuerai , conce  ss  it. 

(5)  Romanelli  , Op.  cii,  I.  Ili , p.  281. 
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dice  esservi  nelle  viciname  un  monticeli»)  detto  Culicchio  , che 
serberebbe  traccia  del  nome  di  Cutina  (1). 

8.  Cingili  a ( Cingilia  ). 

Niente  altro  sappiamo  di  quest'altra  città  vestina  se  non  che 
fu  egualmente  espugnata  come  Cutina  dal  Console  Dccio  Bruto  (2). 
Era  un’  altra  fortezza  de’  bestini,  che  guardava  il  loro  agro  dal  la- 
to de'  Peligli i c de’  Marrucini.  Dove  fosse  situala  , c chi  l avesse 
distrutta  , è egualmente  ignoto  •,  ma  dalla  vantaggiosa  posizione 
di  Civita-Aretcnga , a 1 5 miglia  da  Aquila  , e da  qualche  avanzo 
di  antichità  che  vi  si  è trovato,  si  è creduto  che  si  alzasse  in  quel 
sito  (3) , sebbene  non  sia  spregiabile  congettura  quella  del  Clu- 
verio,  il  quale  pose  Cingilia  in  Celierà  (4),  piccolo  villaggio  in 
Diocesi  di  Penne. 


9.  Aifina  ( Aufina  ). 

Il  solo  Plinio  ci  serbò  memoria  degli  Auflnati  tra  i popoli 
V cstini  (5) , la  città  dequali  si  dovè  dire  senza  dubbio  Aufina.  Il 
geografo  contraddistinse  gli  Auflnati  collaggiunto  di  Cismontani , 
come  quelli,  dicono  alcuni,  che  abitavano  rispetto  a Roma  di  qua 
degli  Appennini  ; ma  poiché  fu  nel  Sunnio  una  città  col  nome  di 
Cisauna  , della  quale  è chiara  rimembranza  nell'  epigrafe  del  se- 
polcro di  Scipione  Barbato,  c questa,  a giudizio  di  un  eh.  archeo- 
logo , fu  propriamente  detta  Cis-Aufina,  donde  per  abbreviazio- 
ne Cisauna,  nel  lesto  di  Plinio  si  ha  a credere  un  errore  di  lezione, 
e in  luogo  di  Cismontani , devesi  leggere  , come  vorrebbe  la  geo- 
grafia , Trasmontani , ossia  di  là  dell  Appennino  , distinguendosi 
cosi  due  città  omonime  con  gli  apposti  di  cis  e di  t ras-montana  (C). 

Questa  città  , detta  Offenc  nel  medio  evo  (7)  , conservavasi 
in  quell'età  in  qualche  splendore,  perchè  fu  città  vescovile,  e da 
una  lettera  di  Papa  Simplicio  si  ha  notizia  di  un  suo  Vescovo  per 
nome  Gaudenzio  (8).  Il  sito  di  Aufina  si  è riconosciuto  nell’odier- 
na Ofciia  (9)  presso  Capcstrano,  al  sud  di  Aquila,  e a 17  miglia  da 
questa  città  ; nè  c a dubitarne  , sì  perchè  in  questa  denominazione 


(1)  Martelli , Antichità  de'  Sic  oli,  t.  II, 

p.  22. 

(2)  Lir.  Vili , 29. 

(3)  Romanelli , Op.  cù.  t.  Ili,  p.28i.—- - 
licitato  Martelli  (ibitl ) pone  Cinghia  non 
lungi  «la  Castri  vecchio  di  Cai'apelle • 

Cluvcr.  hai.  a/itiq.  p.  752. 


(5)  Plin.  Ili  , 17.  Peltuinatcs  , quibus 
iunguntur  A uj inule*  Cismontani. 

(8)  E.  <^>.  Visconti,  Op.  die.  t.  I,  p.  28. 

(7)  Chron.  Vulturn.  in  Murai.  R.  I.  S. 

(8)  Simplic.  h'pist.  2. 

(9)  Ci  io  venazzi , O/t.  cil.  p.  30. 
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se  ne  serba  il  nome  antico,  e si  ancora  perchè  ne'  suoi  dintorni  si 
ravvisano  diversi  avanzi  di  antichità  (1). 


10.  Peltuino  ( Peltuinum  ). 


Confinava  ad  Aveja  dalla  parte  di  oriente  qucst’allra  ragguar- 
devole città  AcVcslini,  della  quale  poche  memorie  sopravvanzano. 
Tra  i geografi  il  solo  Plinio  fe'  menzione  de'  Pillai  nati  suoi  popo- 
li (2),  ed  appena  sappiamo  da  marmi  il  suo  stato  politico.  Fu  dap- 
prima municipio  , ed  è noto  dalla  seguente  epigrafe  (3): 

Q.  STATIO.  Q.  F.  QVIR.  SYftO.  AED. 

QVAEST.  ALIM.  QVAEST.  MVN.  PELT. 
l’IlAEF.  IVH.  DIC.  MVN.  PELT. 

CVR.  MAE.  CLAVI).  FLAM.  DIVI.  AVO. 

Q.  STATUS.  Q.  F.  QVIH.  SEVERVS.  PATRI 
PIENX1SSIMO. 

Dallo  stato  municipale  passò  a colonia  romana  , come  leg- 
gesi  in  Frontino  , dove  parla  delle  colonie  della  Provincia  Fate- 
ria  (4).  Ed  un'altra  nobile  testimonianza  di  questa  Colonia  si  con- 
servò in  quest'  altra  iscrizione  scolpita  in  una  tavola  di  bronzo  , 
documento  dell’insolita  costumanza  di  eleggere  Donne  per  patro- 
ne e protettrici  di  città,  giacché  i PcUuinali  la  dedicarono  ad  una 
Donna  della  famiglia  Nummia  (5)  : 

C.  VETT10  ATTICO  ET 
C.  ASINIO  I'RAETESTATO.  COS 
PR.  IDVS.  Al’RlL. 

PELTVINI.  VESTINIS.  IN.  CVMA.  AVO.  ORDINEM.  IIABENTIBVS.  T.  ACIDI 
ACCO.  RESTITVTO.  ET.  BLAESIO.  NATALE.  AEDD.  Q0-  SCR1BENDO.  AD 

FVERVNT.  QVOD.  VNIVERS1.  VERBÀ.  FECERVNT 
NVMMIAM,  VARIASI.  C.  F.  SACERDOTE»!.  VENER1S.  FELICIS.  EA,  ADFECTI 
ONE.  ADQVE.  PRONO.  ANIMO.  CIRCA.  NOS.  AGERE.  COEPISSE,  PRO.  INSTITVTO 
BENI  VOLENTI  AE.  BVAE.  SICVT.  ET.  PARENTES.  EIVS.  SEMPER.  EOERVNT.  VT 
MERITO.  DEBEAT.  EX.  CONSENS.  VNIVERSORVM.  PATRONA.  PRAEFECTVRAE 
NOSTRAE.  FIERI,  QVO.  MACIS.  MAG1SQVE.  HOC.  IIONORE.  QVI.  EST.  APVT.  NOS.  POTISSl 
MVS.  TANTAE.  CLARITATI.  EIVS.  OBLATO.  BENIUN1TATIS.  EIVS.  GLORI 
OSI,  ET.  IN  OMNIBVS.  TVT1.  AC.  DEFENSI,  ESSE.  POSSIMVS.,..  ETC, 


fi)  Roman* Ili  . Op.  cU.  Ili,  p-  271. 

(2)  Ptin.  iti , 17.  y ttlinorum  Angula . 
ni  , l>  ini.tnioi  , PeUtùruiles. 

(3)  Murat.  Thet.  liner,  p.  747. 

(4)  1*  un  Un.  Do  Colon,  p.  318. 


(5)  Gruter.  Thriaur.  hucript.  p.  443.  — 
Cf.Polidoro  (in  Calogcr  j,  t.  VII  ,p.  478  leg.  I) 
Di  Nummia  V uria  è anrhe  memoria  in  due 
altre  epigrafi  addotte  dal  Muratori,  p.  344, 
838. 
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Poiché  in  questa  iscrizione  alla  Curia  PcltuinaU  si  dà  il  no- 
me di  Augusta  , un  patrio  scrittore  pretese  che  lo  stalo  di  questa 
città  fosse  colonico  contro  il  Mazocchi , il  quale  , non  ostante  la 
Curia  Augustalc,  vi  ravvisò  la  Prefettura  (1).  E probabile  nondi- 
meno che  il  più  antico  stato  di  Peltuino  fu  di  Prefettura,  per  aver 
ritenuto  questo  nome  insino  al  242  dell'  èra  volgare  sotto  Gordia- 
no Pio,  come  si  osserva  dall’  addotta  tavola,  nel  senso  che  questa 
voce  ebbe  sotto  i Cesari , quando  lo  stato  di  Prefettura  non  diffe- 
riva dalle  Colonie  e da’  Municipi'!  (2).  Certo  è che  in  Peltuiuo  fu- 
rono Auguslali , ordine  mezzano  nelle  Colonie  tra  i Decurioni  ed 
il  Popolo  , siccome  in  Roma  l'ordine  Equestre  tra  il  Senato  ed  il 
Popolo  stesso,  ed  è manifesto  da  quest' altra  epigrafe  ora  esistente 
in  Colle  Fradicio  (3)  : 


D.  M.  S. 

T.  SEPTIME 
NO.  7.  L.  FELICIO 
NI.  ffl.  YIR.  AVO. 
AMITERNI.  ET.  PEL 
TViNO.  ET.  SEPT1 
MENO.  T.  L.  AMARAN 
TO.  AYG.  PELTVINO 
SEPTIMENA.  T.  L. 
EVCHE.  CONIVGI 
ET.  Et  LIO.  ET.  SIRI 
II.  M.  II.  N.  S 


Niente  altro  ci  c noto  di  questa  città  , se  non  che  vi  si  ado- 
rava Venere  Felice , di  cui  era  Sacerdotessa  Nummia  Varia.  Quando 
fosse  distrutta,  o abbandonata,  è affatto  sconosciuto.  Rimangono 
di  essa  molli  notabili  avanzi  in  un  piano  rilevato,  a 14  miglia  e al- 
l'est  di  Aquila  tra  Praia  c Castelnuovo,  clic  sorse  dalle  sue  rovine, 
a dritta  della  strada  che  mena  a Popoli  Si  veggono  tuttavia  in  quel 
sito  le  mura  della  città  , reliquie  di  grandi  fabbriche,  c soprat- 
tutto un  nobilissimo  avanzo  di  un  Circo  , fortiGeato  dalla  parte 
del  piano  inclinato  per  ridurlo  a livello,  e tutto  incrostato  di  opera 
reticolata  (4).  Il  luogo  dove  sono  sparsi  i detti  avanzi  c ora  detto 
Civita  Ansidonia , perchè  un  Sidonio  , a quel  che  si  è creduto  , 
l' ebbe  in  feudo  ne’  tempi  normanni  (5)  ; ma  la  Chiesa  parrocchiale 
del  vicino  villaggio  di  Prato  ritenne  , sebbene  alterato  , 1'  antico 


(1)  Mazocchi , In  Tal.  Hcraci.  p.  397. 

(2)  Giovcnazzi,  Op . cit.  p.  120  (noia). 

(3)  Id.  Aid.  p.  119. 

(4)  Franchi  , Op.  cit.  p.  35.  — Cf.  Pal- 


ma , Quest,  jiprutxesi  , p.  85  ( nota  7 ). 
(3)  Muraioli,  Antiquii.  med. 

XXI  , t.  Il,  p.  225. 
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nome  di  Pclluino , essendo  nota  sotto  il  titolo  di  S.  Paolo  ad  Pel- 
tinum  , e ad  Plulinum. 

1 1.  Vico  FtnrONE  ( Ficus  Furfo  ). 

Presso  alla  descritta  città  di  Pelluino , e da  essa  dipendente, 
fu  il  villaggio  di  questo  nome  , del  quale  si  ha  notizia  in  un  pre- 
giato marmo  rinvenuto  presso  Forfona.  Riguarda  questo  marmo  la 
dedicazione  di  un  tempio  a Giove  Libero.,  fatta  da'  Festini  nel  Fico 
Furfonc,  replicato  in  seguito  sotto  il  nome  di  Fico  Furfense.  Ci  ba- 
sta addurne  il  principio  (1)  : 

L.  AIENVS.  L.  F.  Q.  BAEBATIVS.  SEX.  F.  AEDF.M.  DEDICARVNT 
IOVIS.  LIBERI.  FVRFONE.  A.  1).  Ili  ID\S  QVINTILEIS.  L.  RISONE 
A.  GABINIO.  COS.  MENSE.  FLVSARE , c;c. 

Dall'  epoca  della  dedicazione  del  Tempio  , ossia  l'anno  G95 
di  Roma,  clic  fu  il  58  dell'èra  volgare,  non  meno  che  dall' orto- 
grafìa della  detta  epigrafe,  è manifesta  l'antichità  di  questo  villag- 
gio vestino.  £ si  è creduto  che  fosse  stato  soggetto  a Pdluino, 
cosi  per  la  vicinanza  in  cui  trovavasi  con  questa  città,  come  per- 
chè in  un'altra  iscrizione,  rinvenuta  del  paiia  Forfona , si  ha  no- 
tizia di  una  parte  de  Pdtuinali  che  concorse  a restaurarne  un  Ba- 
gno per  decreto  de  Decurioni , e si  è stimato  doversi  intendere 
appunto  del  Fico  Furfonc  confinante  con  Pelluino{2).  La  detta  iscri- 
zione è la  seguente  (3): 


BAI.1NF.VM.  REFECTVM 
DEC.  DECR.  l’ECVN.  TYBLIC. 
l' ARTI  S.  TELIA  IN  ATI  VM. 


Questo  villaggio  sussisteva  ancora  ne  bassi  tempi,  quando  no- 
minavasi  S.  Maria  a Furfonc  (4),  col  qual  nome  è rammentato  nel- 
f miliario  o catasto  del  Contado  Aquilano,  ordinato  da  re  Ladislao 
nel  1 294,  tuttoché  fosse  allora  ridotta  ad  una  tcrricciuola  di  quat- 
tordici fuochi,  perchè  parte  de'suoi  abitatori  era  passata  ad  Aqui- 
la , e parte  a Barisciano  (5).  Se  ne  veggono  gli  avanzi  nel  luogo 
tuttora  detto  Furfona , a due  miglia  da  Ansidonia  o Peltuino , e alla 
stessa  distanza  al  mezzodì  di  Barisciano. 


(1)  Questo  marmo  fu  «coverto  dal  Barone  (3)  Murai.  Thrs.  Inscript.  p.  482. 

Antonini,  c potrà  ricorrere  alla  sua  Luca.  (4)  Chron.  Farf.  in  Murat.  R.  /.  S.  t. 

nia  ( t.  II,  p,  27,  cd.  1717  ) chi  vorrà  leg-  Il  , P.  li , T>.  6C9. 

gerì»  intero.  Fu  poi  pubblicalo  anche  dal  (3)  Franchi , Op.  cil.  p.  30 , 93  j Privi- 
Muralori  ( Thes.  Inscript.,  t.  II,  p.  387).  legi , p.  13. 

(2)  Giovcnaui,  Op.  cil,  p.  140  (nota). 
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12.  Aveja  ( -fj  Àool*  , Aveja  ). 

A VII  miglia  da  Prifcrno  la  Tavola  Teodosiana  pone  quest  al- 
tra nobile  città  vestina  (1),  che  Tolomeo  attribuisce  similmente 
a questi  popoli  , sotto  il  nome  alquanto  alterato  di  Avia  (2).  Si- 
lio Italico  l'annoverò  nella  rassegna  delle  città  clic  forniron  soccorsi 
ai  Romani  nella  seconda  guerra  cartaginese  (3)  ; c però  esser  do- 
vevo già  in  fiore  fin  dall’  anno  535  di  Roma,  allorché  questa  guerra 
ebbe  cominciamento.  Quanto  al  suo  reggimento  politico,  poi  clic  i 
Destini  ebber  perduta  la  propria  indipendenza,  segui  Aveja  il  de- 
stino delle  più  celebri  città  che  vi  avesse  tra  noi  a' tempi  romani, 
perciocché  fu  Prefettura  , Municipio  c Colonia.  Della  Prefettura 
Avejatc  é non  dubbia  memoria  nel  seguente  marmo,  addotto  dal 
eh.  storico  di  questa  città  (4)  : 

ORI 

SI  INA  .MA 

ET  . FELICISSIMI.  . . 

SER  . PR.EF  . AVEI 
AT  . VAII  MIIIDXXI. 

I*  . 

E rispetto  alla  sua  condizione  di  colonia  , se  ne  ha  notizia 
da  Frontino,  dal  quale  apprendiamo  che  d eWAgro  avejatc  fu  fatta 
assegnazione  come  dell  annientino  (5).  Che  se  per  l'assegnazione 
e divisione  di  quest  ultimo  agro,  dallo  stato  di  Prefettura  passò  A- 
mitrrno  a quello  di  Colonia  , altrettanto  avvenne  di  Aveja.  Passò 
da  ultimo  allo  stato  di  Municipio  , c il  lodato  storico  di  questa 
città  lo  argomentò  dalla  seguente  epigrafe,  rinvenuta  nel  1759  nel 
territorio  di  S.  Vittorino  , c da  lui  egregiamente  illustrata  , nella 
quale  parlasi  de'  Decurioni  e del  Popolo  degli  Avejuli , non  meno 
che  di  altri  popoli  vicini  : 


(1)  Tali.  Pcu  tinger.  *rgm.  5. 

(2)  Ptolcro.  Ili,  p.  73. 

(3^  Sii.  Hai.  "Vili,  v.  517.  Pascuaque 
hauti  tarde  redeuntia  (emiri  Avejae.  — Il 
Cltrvcrio  , 1*  Einsio  c ’l  Giovenazzi  lessero 
con  ragione  Avejae  per  A bri  lue,  perche  A- 
f eltri  fu  città  campana  , c non  (ir  Festini. 

(4)  Giovenazzi  , Deliri  cititi  di  Aveja  , 
|».  135.  - — Questa  iscrizione  c riportata  an- 
che dal  Franchi  ( Difesa  dell’  Aquila  , 
p.  34  ),  ina  da  lui  malamente  attribuita  al- 


la città  di  Aujina. 

(5)  Frontin.  De  Colon,  p.14  4,  cd.  Gncs. 
Ager  f 'ejns  ea  lege  est  assignaius  , qua  et 
ager  A/niteminus.  L’  Olsten  io  ( Adnot.  ari 
C lucer.  p.MO)  in  questo  luogo  di  Frontino 
corresse  il  Fejos  in  Avius , o Avejtu,  per- 
chè qui  non  parla  della  celebre  città  de’ r- 
jentt  , di  cui  tratta  altrove,  c perchè  ragio- 
na delle  città  e degli  agri  della  Provincia 
Falena , d‘  onde  la  città  etnisca  era  lonta- 
nissima. 
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C . SALLIO  . C . F . 

QVIR  . PROCVL® 

SPLENDIDISSIMO  . 

VIRO  . Il  . QQ.  PATRONO  DE 

CVRIONVM  . ET  POPVLI 

AMIT  . SACERDOTI  . ET  TON 

TIFICI  . LA1STVINORVM  . IM 

MVNI  . PATRONO  . DECVR  . ET  POP. 

AVEIAT  . VESTINOR  . SVM.MO  . MA 

GISTRO  . SEPTAQVIS  . PATRONO 

PELTVINATTVM  . OB  PERPETVO.  ET  SIM 

PLICISSIMO  . EIVS  . ERGA  . SE  AMORE 

PROVOCHI  . PATRONO  . DIGNISSIMO 

PAGANI. 


Aveja  adunque,  per  aver  avuto  lordine  de'Decurioni  e 1 po- 
polo , e tra  questi  1’  ordine  mezzano  altresì  degli  Augurali  , fu 
Municipio  , ma  non  gii»  nel  senso  del  tempo  della  Repubblica  li- 
bera , si  bene  in  quello  mcn  proprio  che  corse  nc  tempi  posteriori 
alla  Legge  Giulia  , quando  si  usò  chiamare  indifferentemente  bui- 
nicipii  le  Colonie  e le  Prefetture  (1). 

Queste  furono  le  vicende  politiche  di  Aveja  ne'tempi  antichi. 
Nel  medio  evo  trovasi  ricordata  col  nome  di  Civitas  A vietisi» , o 
Aditasi»  , e più  barbaramente  Habientia  , come  ne'  martilogi  e ne- 
gli agiografi  (2)  , comunque  meno  scorrettamente  fosse  dello  A via 
in  una  carta  di  donazione  dell’Imperatore  Olone  al  Vescovo  di  Far- 
aona nel  95(1  (3).  Niente  si  sa  della  sua  distruzione  ; certo  c non- 
dimeno che  tuttavia  sussisteva  nel  XV  anno  dell  Impero  di  Teo- 
dosio il  Vecchio,  o nel  XV  consolalo  di  Teodosio  il  Giovine,  cor- 
rendo il  IV  secolo  dell  óra  volgare,  nel  qual  tempo  generalmente 
convengono  gli  eruditi  che  fosse  stata  distesa  la  Tavola  Itineraria 
Peutingerana,  che  nc  fa  parola.  Forse  ancora  qualche  piccolo  avan- 
zo di  abitazioni  e di  abitatori  ne  rimase  circa  il  secolo  VII  c più, 
percioccbù  insino  a que’  dì  il  suo  territorio  serbò  il  nome  di  Abe- 
qic  , come  ù chiaro  da  un  Cronista  (A);  c se  hassi  a credere  auten- 
tica la  citata  corta  di  Olone,  dobbiam  dire  che  non  era  ancora  di- 
strutta al  tempo  di  questo  Imperatore,  correndo  cioè  il  X secolo. 
Del  rimanente  , la  scoverta  della  precisa  situazione  di  questa  co- 
spicua città  vestina  la  dobbiamo  al  lodato  autore  della  sua  storia, 
il  quale  con  ragioni  a cui  non  ù da  replicare  , contro  il  parere  di 
autori  patrii  e stranieri  , la  pose  nelle  vicinanze  di  Fossa  , a 5 


(1)  Giovcnazzi , Op.  cit.  n.  107.  (4)  Chron.  Vulturn.  in  Murai.  1. 1,  P.  II, 

(2)  Id.  ibul.  n.  20-27.  y.  364. 

(lì)  Ugbclli , lud.  Sacr.  t.  I,  p.  417. 
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miglia  fa  Aquila,  dove  si  dà  tuttavia  il  nome  di  Aveja  ad  una  gran- 
de pianura  tra  il  nord  e l’est  di  detta  terra.  In  quel  sito  si  osser- 
vano ancora  non  pochi  avanzi  di  fabbriche  antiche,  di  archi,  pon- 
ti ed  acquidotli,  e soprattutto  di  un  grande  cdiCzio  detto  da'  pae- 
sani il  Palazzo  del  Iìc.  Ed  ivi  combina  altresì  la  distanza  segnata 
nella  Tavola  Teodosiana;  essendoché  da  Frustema  od  Aveja  cor- 
revano 2 sole  miglia,  e da  Castelli  d Ocre,  dove  si  è riconosciuta 
Frustcma,  in  fino  ad  Aveja,  accanto  a Fossa,  ne  corrono  appunto 
poco  meno  di  altrettante.  Aggiungi  a tutto  questo  la  descrizione 
che  Silio  Italico  fa  del  suo  territorio  , clic  celebra  pel  piu  fertile 
della  contrada:  in  fatti  in  tutto  l agro  di  Fossa  le  biade  vi  rendono 
assai,  e molto  mcn  tardi  che  in  tutta  la  regione  all'ovest  de  Festini 
giungono  a maturità  (1). 

13.  Fni'STEMA  ( Frustema  ). 

Alla  distanza  di  due  miglia  dalla  descritta  città  sorgeva  sulla 
medesima  strada  Frustema  (2),  clic  non  sappiamo  se  oppido  o vil- 
laggio de  Festini,  benché  incliniamo  a crederlo  più  tosto  un  villag- 
gio , giacché  Don  ne  parlano  gli  scrittori  più  antichi.  Il  Cluverio 
confuse  questo  luogo  con  Fisterna  o Tcstriua  de  Sabini  (3)  ; ma 
ben  lo  distinse  il  Giovenazzi,  il  quale  contraddicendo  a ragione  a 
motivo  delle  distanze  il  Febonio  che  lo  situò  a Itocca  di  Cagno, 
lo  pose  ad  Ocre,  dove  osservò  non  poche  vestigio  di  antico,  e si  è 
rinvenuta  qualche  pietra  scritta  (4). 

14.  Vico  Ofidio  ( Ficus  Ofulius  ). 

Auche  a due  miglia  incirca  da  Furconio  sorgeva  il  villaggio 
detto  tì/idio  , ma  di  antichità  non  molto  remota,  perchè  sorto  por 
avventura  ne' tempi  dell'Impero.  Se  ne  ha  memoria  negli  alti  di 
S.  Giusta  (5),  c dovè  prendere  l'origine  ed  il  nome  da  qualche 
villa  dalla  gente  Aufldia  o O/idia  , rammentata  in  più  lapide  in 
questi  luoghi  ritrovate  (G),  poscia  accresciuto  in  processo  di  tempo 
da  altre  abitazioni.  Il  silo  di  questo  vico  vestino  si  è ricono- 
sciuto nella  terra  di  Bazzano  , situata  alle  falde  meridionali  del 
monte  omonimo  , c ne  tempi  andati  detto  O/pdio,  alla  indicata  di- 
stanza dalle  rovine  di  Furconio.  Vcdesi  ivi  presso  l'antro  o cimi- 


(1)  Giovenazzi , Op.  cit . p.  39-42. 
f2)  Tal».  Penti nger.  segni.  Priferno.  A- 
reia.  MI.  Frustema s.  11. 

(3)  Cluvcr.  luti,  uitiitf.  p.  690. 


(4)  Giovenazzi  , Op.  cit.  p.  40. 

(3)  Ho  Untiti . rn.  s/ui;.  t.  1,  p.  40. 
(6)  Murai.  Thes.  Inscript.  p.  2041. 
Giovenazzi  , Op.  cit.  p.  34  c 37. 
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terio,  dove  S.  Giusta  con  altri  Santi  fu  sepolta,  in  cui  furono  os- 
servate epigrafi  cristiane  , con  alcune  della  gente  Ofìdia  (1),  non 
mancandovi  ancora  anticaglie  sparse  qua  e là  per  1'  aiutato. 

15.  Vico  Pacmo  ( Vicus  Pagnius). 

Che  fosse  stato  nella  regione  che  descriviamo,  ma  nel  tempo 
dell’  Impero  , questo  villaggio  , si  avvisò  con  ragione  il  lodalo 
Giovenazzi,  conghictturandolo  da  un'epigrafe  che  ci  rammenta  an- 
tichi personaggi  della  famiglia  Pagnia  , che  una  villa  ebbe  in 
questi  luoghi , dalla  quale  pigliò  il  nome  (2).  La  delta  epigrafe  è 
la  seguente  : 

I. 

L.  PAGMO.  L.  F. 

QVI  SEVERO. 

Questa  iscrizione  si  rinvenne  nel  villaggio  ora  detto  Bagno  , 
a 3 miglia  da  Aquila,  dove  e pel  detto  monumento  e pel  suo  nome 
dobbiamo  senza  più  riconoscere  la  situazione  del  vico  Pagnio. 

16  Vico  Simzio  ( Vicus  Sinilius  ). 

A più  grande  distanza  del  descritto  villaggio  da  Aquila  un 
altro  ne  sorgeva  ne’  Festini  detto  Sinizio,  anche  al  tempo  dell  Im- 
pero il  quale  si  denominò  dalla  famiglia  Sinizia , di  cui  ci  serba 
memoria  il  marmo  seguente  (3)  : 

SEX.  SINITIVS 

MEMOR.  Vi.  VI. 

AVO.  VIV.  SIB.  ET 

noma:,  lvcvst.e 

CONJVGI.  SVA.  F. 

Di  questo  Vico  Sinizio  si  ha  ricordanza  sin  verso  la  fine  del 
secolo  XIII  nelle  tasse  generali  di  Aquila  di  Carlo  I e Carlo  li 
d Angiò,  allorché  dava  nome  alla  Terra  Siniziente , la  quale  com- 
prendeva col  casale  appunto  di  Sinizzo  quelli  di  Lcnoranica  (ora 
A’.  Nicandro ) Prato  e S.  Demetrio  (4).  Era  lontano  dalla  detta  cit- 
tà di  Aquila  circa  9 miglia. 


(4)  Franchi,  Difesa  delC AquUa,  p.122, 
130,  1 31. 


(1)  Giovenazzi  , Op.  cit . p.  34. 

(2)  Id.  UAL  p.  36. 

(3;  Id.  iòid.  p.  30. 


56 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


17.  Pmferno  ( Prifcrnum). 

La  sola  Tavola  Teodosiana  ci  ila  notizia  di  quest  altra  città 
vestina,  che  situa  a VII  miglia  da  Aveja  (1);  ma  del  sito  in  fuori, 
niente  altro  ne  sappiamo.  Il  Cluverio  malamente  confuse  con  Trijer- 
n o dell’  Umbria  Priferno  de’  Festini , che  sorgeva  nelle  vicinanze 
di  Astergi,  alle  radici  occidentali  del  Gran  Sasso , a tre  miglia  da 
Paganica,  nel  luogo  detto  Forno,  manifesta  corruzione  di  Priferno, 
dove  osservavasi  nello  scorso  secolo  una  fontana  di  antica  costru- 
zione. A non  molta  distanza  dall  indicato  luogo  è una  chiesa  sotto 
il  titolo  di  S.  Clemente,  ed  ivi  presso  alcune  grotte,  che  servirono 
di  catacombe  a’roartiri  de  primi  secoli  del  Cristianesimo;  dal  che 
si  è creduto  che  Priferno  fosse  stata  residenza  di  qualche  Prefetto, 
o Pretore  de' Cesari  (2),  come  le  vicine  città  di  Amiterno,  Aveja, 
Forcona  c Cotilia  , dove  i seguaci  dell'antica  religioue  sfogavano 
contro  i primi  Cristiani  la  loro  barbarie. 

18.  Fcuconio  {Furconium). 

Gli  antichi  geografi  non  fanno  motto  di  quest  altro  luogo  de’ 
Festini,  per  essere  stato,  a quel  che  si  crede,  appena  una  piccola 
borgata  a’  tempi  dell'  Impero  ; ma  non  si  deve  tacerlo  nella  loro  to- 
pografia , poiché  nelle  susseguenti  epoche  del  Cristianesimo  creb- 
be nella  condizione  d una  città  importante.  Se  crediamo  ad  un  il- 
lustratore di  questa  regione,  fu  in  origine  un  semplice  villaggetto 
che  si  formò  intorno  il  Tempio  della  Dea  Feronia , il  quale  sorge- 
va all'est  del  sito , dove  fu  poscia  edificato  Monlicchio , alla  riva 
AtWAtcrno , c a tre  miglia  da  Aquila , e di  cui  si  ha  memoria  nella 
seguente  lapida  (3)  ; 

P.  TEBANVS.  P.  F.  QVIR. 

C.  ACIDIVS  LATIARIS 
QVAESTOR 

DIVI.  CLAVDI  TB.  FL.  PR. 

PER  OMNES  HONORES 

CAI'iDIDATVS  AVGVSTOR. 

PERONI  AE, 

Il  detto  scrittore  adunque  , proponendo  l’ etimologia  di  Furconia, 
non  dubita  che  avesse  appunto  pigliato  il  nome  dall’  essere  stata 


(t)  Tali.  Pcutiuger.  segni.  5.  p.  18. 

(?)  Cantilli  , Strada  regia  di  Abruzzo  , (3)  Murai.  The».  Imcript.  p.  0*3. 
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una  villa  f xum rj,  per  fuso  iuvalso  di  grecizzare  a quella  stagione) 
riunita  all  intorno  di  quel  Tempio,  onde  fu  detto  Feroniae-Conc , 
c poi  si  mutò  in  Forconio  (1).  Sia  poiché  negli  agiografi  trovasi  in- 
dicato col  nome  di  Forum  Couae  , Uria  o Civitas  Coita  (2),  forse 
vai  meglio  seguire  questa  indicazione.  Ad  ogni  modo,  nel  Mar- 
tirologio Romano  é detto  Furconiwm , ed  6 attribuito  a 'Festini  (3). 
Negli  atti  di  S.  Giusta  parlasi  di  un  Tempio  di  Giove  esistente  in 
questa  città  al  tempo  di  Massimiano  (4).  Se  questo  luogo  del  re- 
sto deve  cedere  agli  altri  della  regione  per  ^antichità  e la  popo- 
lazione, li  superò  tutti  ne’ tempi  cristiani,  allorché  vie  via  accre- 
sciuto di  abitatori  divenne  sede  vescovile , ed  i suoi  Vescovi  so- 
scrisscro  sempre  i Concilii  per  sei  secoli  celebrati  in  Roma.  Il  pri- 
mo di  cui  abbiasi  memoria  é Fioro  , il  quale  intervenne  nel  G80 
al  Concilio  che  si  tenne  contro  i Monoteliti  sotto  Papa  Agato- 
ne (5).  Nel  dominio  de  Longobardi  fu  dichiarata  capitale  di  un  rag- 
guardevole Contado,  che  da  questa  città  fu  detto  Forconcnse  (G). 
Ài  tempi  di  Federico  II  conservava  tuttavia  il  suo  antico  nome  , 
come  raccogliesi  da  un  diploma  del  122G  (7).  In  processo  di  tem- 
po , per  l’uso  di  aggiugnersi  ai  luoghi  antichi  l'appellazione  di  Ci- 
vita.| c per  essere  ivi  la  cattedra  vescovile  dedicata  a S.  Massimo, 
fu  delta  Civita  S.  Massimo , cominciandosi  poi  verso  il  secolo  XV 
a nominarla  Civita  di  Bagno,  per  la  vicinità  del  castello  di  Bugno, 

risto  a poco  più  di  un  miglio  all’ occidente  di  essa.  Durò  nel- 
ouorc  di  sede  vescovile  insino  al  1257,  tuttoché  vi  rimaneva  ap- 
pena la  sola  Chiesa  , allorché  Papa  Alessandro  IV  ne  trasferì  la 
cattedra  ad  Aquila,  di  cui  il  primo  vescovo , Herardo  da  Padula, 
fu  1 ultimo  di  Furconio  (8).  Se  ne  veggono  tuttora  gli  avanzi  nel 
silo  anzidetto  di  Civita  di  Bagno  , con  monumenti  gentili  e cristiani 
antichi  e de’ bassi  tempi  , fra  i quali  si  è anche  rinvenuta  qualche 
pietra  scritta  (9). 


19.  Pitino  ( Pitinum ). 

Nel  ramo  della  Via  Salaria  da  Intcrocrea  ad  Alba  incontra- 
vasi  a \ li  miglia  da  Fonili  un  altro  oppido  vesti  no  col  nome  di 


(I)  Franchi , Op  cit  p.  39. 

(2;  Brcv.  autiq.  ap.  Mas»on.  Orìg.  della 
città  di  alauda , p.  20 

(3)  Vili  Kal.  Aug.  Furconii  in  bestini* 
paino  SS.  Afartj  rum  Finititi ii  et  Felici*. 

(4)  Bollanti,  t 1 , p.  41.  Custode*  vero 
Flore/. tiu/a  , Feìicem  et  Justum  compre . 
he/tioi  e:  vi.ciot,  cctoique  truxirunl  <ut  ur- 


bem  Co  n am  ad  Fai  tu  m Jori*,  ut  illi  sacri - 
Jicarent. 

(ò)  Ughclli , Ital.  sacr.  t I , p 377. 

(6)  Paul.  D'oc.  Hist . L<w gabaj'd,  11,10. 

(7)  Musson.  Op.  cit . p.  40. 

(H)  Ugh.lli , Od.  cit.  t.X.p.  103. 

(9;  Muratori,  The*,  bucript.  p.  181. 
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Pitino  (1).  Plinio  fece  menzione  soltanto  del  suo  agro,  parlando  del 
fiume  Novauo  elle  l’ irrigava  (2);  nè  altra  antica  memoria  ne  ab- 
biamo se  non  clic  fu  poi  città  vescovile,  avendo  per  Romano,  Ve- 
scovo della  Chiesa  de'  Piliuali , sottoscritto  Valentino  Vescovo  di 
Amiterno,  nel  concilio  tenuto  da  Simmaco  nel  499(3). Durava  dun- 
que con  qualche  splendore  al  cader  dell'  Impero  ; ma  nulla  sap- 
piamo dell  epoca  della  sua  distruzione  , ed  appena  ne  sopravanza 
il  nome  nella  Rocchetta  ili  Pitino,  antica  torre  a due  miglia  in  cir- 
ca al  nord  di  Aquila,  sul  vertice  di  un  monte  presso  Coppito , nel 
cui  sito  c nel  sottoposto  piano  se  ne  0 riconosciuta  la  situazio- 
ne (4).  Nel  detto  luogo,  e propriamente  intorno  il  Laqo  di  l’elojo, 
si  veggono  reliquie  di  fabbriche  romane,  e in  una  prossima  colli- 
na gli  avanzi  di  un  tempio  di  figura  quasi  rotonda  (5),  oltre  a molti 
altri  ruderi  sparsi  ivi  presso  in  un'  area  di  grande  estensione. 

20.  Fiume  Novano  ( Novanus  fluvius  ). 

Questo  piccolo  fiume,  o meglio  torrente,  bagnava  l'agro  della 
descritta  città,  ma  solo  ne  solstizii  estivi,  diseccandosi  nel  verno. 
Questo  eli  è un  naturale  fenomeno,  parve  un  prodigio  a Plinio  (6). 
Le  grandi  c piccole  sorgenti  clic  scorrono  nel  piano  della  Rocchetta 
di  Pilino  , hanno  tutte  la  loro  origine  dagli  Appennini  al  nord-est 
di  Aipiila,  che  fanno  corona  al  Gran  Sasso.  Disciogliendosi  in  sul 
finire  della  primavera  le  nevi  di  cui  quegli  alti  monti  si  covrono 
negli  aspri  inverni  dell  Abruzzo, somministrano  nel  solstizio  estivo 
acque  più  copiose  alle  dette  sorgenti.  Or  quella  che  scorre  presso 
Aquila  fuori  Porta  Romana , che  cader  doveva  nell  Aijro  Pi  ti  mie, 
sembra  il  Novano  del  naturalista,  e scorre  infatti  più  o meno  co- 
piosa secondo  la  maggiore  o minor  quantità  delle  nevi  cadute  nel- 
1 anno.  E cosi  pure  la  più  grande  sorgente  di  quella  contrada,  il 
Laijhetto  di  Vclojo  , è meno  copiosa  uel  verno  che  nella  stale  , e 
più  sensibile  ne  sarebbe  il  crcscimento,  se  per  un  sotterraneo  meato 
non  se  ne  distraessero  le  acque.  Anzi  si  crede  che,  quando  era  in 
essere  Pitino,  questa  sorgente  avea  la  sua  uscita  nel  luogo  più  bas- 
so della  città,  c che,  sprofondandosi  il  suolo,  formò  la  valle  detta 
Sfondato  di  Vetojo , per  la  quale  passa  quella  corrente  , come  par 
che  dimostrino  le  tracce  della  città  diroccata  ne  piani  laterali  (Iel- 
la valle. 


(1)  Tal».  PeutingiT.  srgin.  5. 

(2)  Plin.  II,  106. 

(3)  Holstt-n.  Adnot.  in  Cluver.  p.  130. 
Coli  ti , App.  io  IlaL  Sacr.  t.  X>  ]>•  158. 

(4)  HoUttn.  /oc.  cit. 


(3)  Carnilli,  Of>.  cit.  p.  20,  21. 

(6)  Plin.  II,  106.  In  agra  Pùntale  trans 
Apcnnimim  Jluvius  Novanus  omnibus  sol - 
itiìiis  torre t.s  , bruma  siccatur. 
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IV.  Occupando  i festini  una  contrada  prossima  sì  a Sabini, 
ma  alquanto  lontana  dalla  Salaria  , non  partecipavano  della  comu- 
nicazione di  questa  grande  Strada  che  per  una  via  vicinale  che  se 
ne  diramava.  E perciò  nella  Tavola  Peutingerana , la  quale  ci  ad- 
dita le  strade  di  minor  trallico  non  segnate  nell  Itinerario  di  An- 
tonino, vedesi  tracciata  una  via  maestra  che  da  Fonili,  dove  era  il 
punto  di  divisione  di  molti  rami  della  Salaria  , menava  dopo  7 
miglia  antiche  a Pilino , e dopo  l‘2  a Priferno.  Di  là  di  quest’ ulti- 
ma città  , questa  via  maestra  con  un'  altra  via  vicinale  alla  destra 
di  Aquila  lungo  VA  le  rito  conduceva  ad  Aveja.  E alla  destra  di 
questa  città  un  altro  ramo  ne  partiva,  che  salendo  per  Fruslema, 

0 1'  odierna  Ocre,  tirava  pe’  monti  ad  Alba  ne'  Mani.  Ci  manca- 
no le  indicazioni  della  Tavola  , per  non  esserci  pervenuta  inte- 
ra , rispetto  agli  altri  rami  che  mettevano  in  comunicazione  le  po- 
polazioni vestine  tra  loro  c co'  popoli  conGnanli  : par  certo  non- 
dimeno che  alla  sinistra  di  Aveja  un’  altra  strada  vicinale  tirasse 
a Pcltuino  , c alle  altre  limitrofe  popolazioni  vestine  , per  disten- 
dersi poi  ad  Aujna,  e proseguir  forse  il  suo  corso  di  là  degli  Ap- 
pennini onde  comunicare  co  Pinnensi  e gli  Angui  ani.  .Ma  di  là  di 
Aveja  il  ramo  stesso  si  prolungava  per  mettere  in  comunicazione  i 
festini  che  abitavano  la  valle  dell  Aterno  co  confinanti  Peligni.  Que- 
sta via  seguiva  in  quella  contrada  il  corso  del  detto  fiume  nello 
spazio  di  circa  veuti  miglia  , dirigendosi  poscia  lungo  il  famoso 
acquidotto  di  Cor/inio  per  uscire  nella  Via  Claudia  f aleria  c co- 
municare col  porto  di  Atcrno  (1),  il  quale  appartenevasi  a festini, 
ina  era  anche  comune  a'  Marrucini  c a’  Peligni  (2).  Ecco  intanto 
come  la  Tavola  ci  mostra  colle  rispettive  distanze  tra  città  c città 

1 rami  diversi  della  Salaria  che  mettevano  ne’  festini  (3). 


EH  fi.  OS  ( I.  Eoru'ot  ) 

PRIFERNO 

PITINEM 

VII. 

AI EJ A 

VII. 

PHIFERXO 

XII. 

PRESTE  MA 

II. 

AMITERNFM 

XII. 

ALBA 

XVII. 

Oltre  queste  precise  indicazioni  , non  lasciano  dubitare  del 
corso  de' rami  indicati  alcuni  avanzi  di  antichi  ponti  c strade  osser- 
vati ne' detti  luoghi.  Presso  il  villaggio  di  Gemano  rimane  un  bel 
monumento  della  costruzione  dell’antica  via  fra  Pilino  ed  Aveja  , 
dello  il  Ponticello  di  Gemano , dove  anche  oggi  passa  la  via  roma- 
na. 1.0  stutumc  che  vedesi  formato  per  mantenerla  c ripararla  da’ 


(I)  Cimilli,  Op.  cit.  p.  24-27. 
(2,  Slrab.  V,  j».  212. 


(3)  Tal).  Pculiiigcr  ac  gm.  5. 
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guasti  del  torrente  che  vi  batteva  dal  lato  destro,  è fatto  di  gran- 
di pietre  lavorate  a scalpello  di  ligure  irregolari  e ben  connesse  tra 
loro.  E a breve  distanza  di  quel  sito  osservasi  un  ponte  sul  fiume 
Rajo,  ad  un  solo  orco,  opera  similmente  di  antico  lavoro  (1).  Molti 
poi  sono  gli  avanzi  dell  antica  costruzione  della  detta  via  lungo  la 
sinistra  sponda  At\X Aterno , come  al  ponte  di  Goriano,  tra  i con- 
fine di  Beffi,  e di  Goriano  delle  Valli , dove  fu  osservalo  un  masso 
durissimo  co'  profondi  segni  delle  rotaje;  nel  territorio  di  Rocca 
Preturo  un  taglio  sopra  una  rupe  col  riparo  dalla  parte  del  fiume , 
e in  fine  presso  Molina  e Castclvecchio  Subequo , e nelle  Valle  Ac- 
ciano  o di  Rajano  lungo  l' acquidotto  di  Corflnio  per  lo  spazio  di 
circa  due  miglia  (2). 


— 

(1)  Giiuilli , Op.  di.  p.  il.  (J)  |d.  iti 4.  p.  43-43. 
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SABINA. 


Sabini  fortissimi  viri...  Totus  agcr  Sabinu*  , 
Ilo*  Italia*-*,  robur  licipublicac. 

Cic.  prò  Ligario. 

Quo  genere  (vetcrura  Sabtnorum)  ntillum  quoti - 
doni  iucorruntius  futi. 

Lav.  I,  47. 


I.  Corografia  dilla  Sabina  , c sua  condizione  fisica.  — II.  Antichità  remotissima  dc'Sa- 
bini  , e loro  origine  secondo  gli  antichi.  Conghictlure  de' moderni , d « ti  litologia  del 
lor  nome.  — III.  Principii,  costumi  c vicende  generali  de’  Sabini.  — IV.  Topografia 
da' Sabini  nella  Sicilia  citeriore.  — 1.  Amiterno.  — 2.  Fonili.  — 3.  Caspe  ria  o Ca- 
spe rula. — 4.  Te  strina  o Cettrina .—  5.  Interverrà.  — 6.  Foro  Devio.  — 7 . Fatue  ri- 
ne. — 8.  Fredii  Costui! . — 9.  Vico  Battio.  — 10.  Ad  Ccntèsimipn. — 1 1 . Ad  Aquas.  — 
12.  Tiara.— 13.  Oracolo  c lerone  di  Alarle. — iH. Lista — 15.  CotUia.  — 16.  Lago  di 
Cotitia  —17.  Fatila  di  Vespasiano.  — 18.  Sun  a.  • — 19.  Setlacque.  — 20.  Via  Su’ aria, 
e Via  dolutiti  Nuova, 

I.  L'assegnar,  generalmente  parlando,  la  precisa  corografia,  o 
il  determinare  i limiti  de' particolari  domimi  degli  antichi  popoli  , 
fu  sempre  a moderni  scrittori  assai  malagevole,  distanti  come  sono 
da  epoche  di  lauto  anteriori  alle  osservazioni  de’ geografi.  F.  ciò 
dobbiam  dire  appunto  della  montuosa  contrada  abitata  da  bellicosi 
Sabini , clic  tanta  simpatia  risvegliano  nell'animo,  dopo  tanto  vol- 
ger di  tempi  u di  costumi.  La  Sabina  , dice  Strabono , posta  in 
mezzo  a'  Latini  cd  agli  Umbri,  si  estende  verso  i monti  Sannitici;  ma 
più  si  accosta  a quella  parte  degli  Appennini,  che  sono  presso  i Fe- 
stini, i Pcligni  e.  i Alarsi  (1).  Ed  altrove:  Abitano  i Sabini  un  angu- 
sto paese  , il  quale  stcndesi  in  lungo  per  mille  stadii  ( 125  miglia  ) , 
dal  Tevere  e dalla  piccola  città  di  Momento  insino  a’ Festini  (2).  Que- 
sta confinazione  del  greco  geografo  parve  al  Cluverio  opposta  e 
contraria  a quella  di  Dionigi  d Alicarnasso  (3),  il  quale  adducen- 
do  1'  autorità  di  Catone,  scrittore  più  antico,  che  attribuì  al  paese 
de'  Sabini  una  lunghezza  alquanto  minore  di  quella  segnala  da  Stra- 
bene , dice  poi  che  occuparono  campagne  distanti  circa  dugento 


(1)  Slrab.  V,  p.  219.  (3)  Cluvcr.  Ila!,  antiq-,  p.  81". 

(2)  Id.  ibid.  p.  228. 
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ottanta  stadii  dall' Adriatico,  e dugento  quaranta  dalTirreno(Q:ed 
altrove  il  medesimo  storico  nomina  il  paese  de'  Satini  come  mollo 
vasto  e ricco  (2).  Ma  a giudizio  di  un  dotto  critico  le  due  testimo- 
nianze ben  si  accordano  tra  loro,  sol  che  la  grandezza  della  Sabina 
indicata  da  Dionigi  s"  intenda  secondo  la  mente  del  geografo , non 
della  sua  larghezza,  ma  sì  della  sua  lunghezza  (3).  11  perchè  un  mo- 
derno scrittore  paragonò  la  Sabina  alla  forma  di  un  ferro  di  lancia, 
stcndentesi  verso  il  mare  fra  il  Tevere  c il  Tcreronc(b').  Questi  furo- 
no del  resto  i limiti  naturali  e politici  meli  disputabili  di  questacon- 
trada.  Quasi  interamente  compresa  fra  gli  Appennini  che  la  chiude- 
vano, secondo  Plinio,  dall'un  lato  e dall'altro  (5)  pel  tratto  di  cen- 
to miglia  in  circa  (6)  , era  circondata  dall'  Umbria  , dal  Piceno  , 
da'  Festini  c da'  Morsi  , mentre  che  il  Tevere,  e V Attiene  ne  for- 
mavano i limiti  naturali  dalla  parte  dell'.E/n/ria  c del  Lazio.  Ma 
piu  specialmente  indicando  questa  generale  corografia  della  Sabi- 
na , il  paese  de  Festini  all  est  servivate  di  confine  fino  a monti 
dietro  Amiterno  ( S.  A inorino  ) , e ! Agro  che  fu  prima  degli  E- 
qt  ii  , poi  dopo  la  distruzione  di  questi  popoli  aggiunto  alla  A tar- 
sia , per  una  linea  tratta  dalla  foce  del  Salto  o Telonio  , pel  Tu- 
rano a S.  Anatolia , e i monti  ove  sono  / alle  in  Preda  e Ficovaro. 
Da  questo  lato  la  Fia  Faleria  passava  per  la  Sabina  a' Morsi  (7). 
h'  Attiene  a Tcveronc  scparavala  al  sud  dal  Lazio  (8)  , come  al- 
1 ovest  il  Tevere  insino  al  fiume  Naro  Nera  , lasciando  Narni  ed 
Ocricoli  agli  Umbri , C al  nord  tutto  il  corso  di  questo  fiume  sino  al 
monte  Fisccllo  o della  Sibilla , dove  abbracciava  Nursia  ( Norcia  ) 
e confinava  coll’  Umbria , cl  Piceno , e da' detti  monti  sino  a’  Festi- 
ni (9)  una  linea  che  passava  sulla  Fia  Salaria  pel  luogo  dello  da- 
gli Itinerari'!  ad  Ccntesimum  (10).  Ma  di  questo  ampio  paese  irri- 
gato da\Y  lineila,  dal  Labari , dall ' Allia  e dal  Felino  (1 1),  in  cui 
la  Sabina  si  distendeva,  la  sola  parte  bagnata  dall'ultimo  di  questi 
fiumi  contenevasi  nel  li  Abruzzo  Ulteriore,  in  cui  oggidì  si  com- 
prendono il  Distretto  di  Città  Bucale  e in  parte  quello  di  Aquila, 
dalle  tre  sorgenti  del  Felino  nella  contrada  di  Civita  Reale  sin 
presso  la  gola  del  monte  Està  o Lista  , dove  rivolge  il  suo  corso 


(1)  Dionys.  Halic.  Antiq.  li,  49.  Oxon. 

(2)  Idem  111,  63.  Xutpctv  j£fj.otxivci  xdk- 
noi  cì^aS-Ip. 

(3)  Chauny,  Dècouv,  de  la  maùon  d'Jlo- 
rtu  e , i.  HI,  p.  60. 

(4)  Michelet  , Jlist.  Rom.  I,  I. 

(5)  Plin.  Ili  , 17.  A/termii.ì  iugit  Sali* 
l'Oi  un  inique  vaUantib.u, 

(6)  Cento  miglia  antiche  ai  coniavano  se- 
condo gl  i linci  arli  da  Koina  al  luogo  della 


Salina  pcrcit'»  dello  ad  Cetilnimum,  e rico* 
uose  tu  lo  al  di  là  di  Accumoti. 

(7)  Sitai».  V,  p.  238. 

(8)  Dionys.  Halic.  V,  37. 

(9)  Per  essere  la  catena  di  questi  monti 
ncVoufìni  dedite  popoli,  Silio  Italico  ( Vili, 
317  ) , 1‘ attribuì  a Val  ini, 

(10)  Chaupy,  Off.  cù.  I.  IIl,p.  101-133. 

(11)  \ irg.  jEh.X  11,712-717  — Cf.  Hey. 
nc,  Excurt.  t.  Ili,  p.  391-392.  Lcmairc. 
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verso  lo  sialo  Pontificio,  della  quale  soltanto  esporremo  la  topo- 
grafia fisica  c politica. 

Ove  più  ripide  , alpestri  c quasi  inaccessibili  si  aggruppano 
lo  rocce  de' primarii  Appennini  al  nord  del  nostro  paese  fu  la  Sa- 
bina primitiva,  o quella  parte  della  regione  clic  racchiudevasi  ne’ 
più  remoli  tempi  nelle  nostre  contrade.  La  catena  di  questi  alti 
monti,  cominciando  presso  Leonessa,  dove  innalzasi  il  Terminello , 
ed  abbracciando  i Sassitelli  c la  montagna  di  Micigliano , diramasi 
insino  alla  Majella  , inanellandosi  prima  co'  monti  di  Posta  , Ci- 
xitarealc  , Accumuli , Pizzodiseqo , Chiari  no , Astergi , Gran  Sasso 
e Marrone.  Da  Micigliano  si  diramano  alcuni  monti  intcrmedii  che 
fanno  linea  con  quelli  di  Giano  , Nuria,  Duchessa , Pelino , Tino 
e Pico.  In  questa  montuosa  contrada  che  dà  sembianza  dell'alpestre 
Elvezia,  piU  a lungo  e piU  rigido  domina  l'inverno,  perche  a mag- 
giore altezza  vi  si  levano  i gioghi  appennini  , i quali  sembra  per 
ciò  clic  avessero  dato  ricetto  a nostri  popoli  più  antichi,  per  essere 
stati  i primi  rimasti  sgombri  dalle  acque.  Su  perle  falde  in  fatti 
di  queste  alle  cime  , clic  l'ormaron  la  parte  piU  sublime  della  Sa- 
bina, ebbero  la  prima  stanza  le  tribii  senza  nome  speciale,  indicate 
sotto  la  generale  appellazione  di  Aborigeni , che  cessero  il  luogo  a’ 
bellicosi  Sabini.  Quelli  fra'detti  monti  clic  in  forma  di  semicerchio 
fronteggiano  lo  stalo  Pontificio  , si  confondono  c intersecano  in 
guisa  che  non  serbano  precisione  di  limiti.  Ove  più,  ove  meno  le 
alluvioni  c i rivolgimenti  della  natura  vi  esercitarono  in  epoche 
immemorabili  il  loro  potere,  e ne  sono  testimonio  le  grandi  fendi- 
ture a lungo  e a traverso,  dall’  alto  in  basso,  e le  spelonche  e gli 
scoscendimenti  di  rupi  immense  con  aperture  ne’ massi  su  cui  pog- 
giano. Piccole  valli  si  stendono  a pie  di  questi  monti , c tranne 
quella  per  la  quale  scorre  il  Tronto  , lunga  in  circa  dicci  miglia  , 
non  oltrepassano  le  altre  ('estensione  di  un  miglio.  Gli  alti  gioghi 
di  Pizzodisevo  e Pizzodimoseio  , che  stannosi  a fronte  a breve  di- 
stanza 1 uno  dall'  altro  , mostrano  dalla  base  alla  vetta  una  calca- 
rea grossolana , opaca  e terrosa  a strati  alti  e orizzontali  , in  cui 
non  mancano  reliquie  di  corpi  marini,  massime  di  ammoniti.  Quasi 
simile  a questa  è la  formazione  degli  altri , all  infuori  di  alcuni 
che  svelano  depositi  parziali  di  svariata  natura  , come  di  pietro- 
sclce  grigio  periato,  di  ferro  ossidato  terroso,  di  cristallizazioni 
spatosc,  di  cave  di  marmo  lumachella,  sparso  di  conghiglic  e ma- 
drepore dove  il  monte  Sibilla  si  dirama  verso  Accumoli,  e di  pic- 
cole masse  di  pietra  dura  interpolata  da  grani  di  quarzo.  Alcune 
colline  di  formazione  terziaria  mostrano  una  sabbia  massiccia  sfo- 
gliosa, alternata  con  argilla  di  simil  natura,  disseminate  entrambe 
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di  frantumi  di  zoofitantrace,  e che  fanno  parte  della  zona  che  si 
stende  dalla  parte  settentrionale  del  1 Abruzzo  verso  /. hjuila  insi- 
no  ad  Amate  ice.  Copiose  sorgenti  sgorgano  dalle  falde  defletti 
monti,  come  il  Tronto  da  quelle  di  Campotosto,  Torà  c 5.  Egidio ; 
il  Tordìno  dalle  montagne  di  Iìoscto  , c il  torrente  Castellano  da 
quelle  di  Pizzodimoscio  e dal  monte  di  S.  Lorenzo.  Più  nudi  che 
coverti  di  boschi  sono  le  giogane  di  questi  monti,  ma  ricche  d'al- 
beri ed  abbondevoli  di  pascoli  hanno  le  falde. 

Alle  montagne  di  molti  c svariati  nomi,  ed  agli  antichi  note 
sotto  quelli  di  Fiscella  , Severo  , Tetrico  e Gurguri , occupano  la 
maggior  parte  del  circondario  di  Leonessa.  Nel  Fiscella  clic  divi- 
deva la  Sabina  da’  Festini , e che  levandosi  fra  i territorii  di  que- 
st' ultima  città,  di  Labbro , Morro  e Piedi  Luco,  serba  tuttavia  l'an- 
tico suo  nome,  ha  le  sue  prime  sorgenti  il  Tevere  (1)  , ed  un  ra- 
mo ne  scorre  del  Nar  o della  Nera  (’2),  termine  settentrionale  de' 
Sabini.  Una  valle  divide  da  questa  montagna  il  Severo , ricono- 
sciuto nemonti  di  Cantalice , noli  sotto  i nomi  di  Cima  di  Monte, 
Monte  Corno  c Tilia  (3).  I Gurguri , che  i moderni  veggono  ne' 
gioghi  di  Poggio  Bastone  fra  Rieti  e Fa' o -lessa  , forniscono  , come 
ne  tempi  antichi  (4),  pascoli  estivi  alle  greggie  di  Puglia  (5)  ; e il 
Tetrico  che  ora  col  nome  di  Teimincllo  s innalza  presso  Le  onesta, 
stanza  un  tempo  di  capre  selvagge,  è rinomato  per  le  sue  rupi  or- 
ride e spaventose  (6).  La  calcarea  di  questi  monti  è per  lo  più 
stratificata  a banchi  mollo  spessi,  a tessitura  anzi  che  no  terrosa  , 
e di  colore  biancastro  con  reliquie  marine.  Quella  di  Sassitclli,  di 
altezza  considerevole  , c che  discorre  per  circa  tre  miglia  , svela 
tracce  di  transizione.  Strati  di  schisto  argilloso  di  color  bruno  ce- 
ruleo 1’  attraversano  , con  a fianco  depositi  di  travertino  , opera 
remotissima  delle  acque.  Veggonsi  altrove  strati  di  quarzo  o di 
piromaca  inclinante  alla  cornelina,  o di  pietra  sabbiosa  con  grani 
di  quarzo  , o di  argilla  tenace  con  ossidi  ferruginosi. 

Oltre  gli  ammassamenti  di  calcarea  che  formano  gruppi  di  più 
monti  e gran  parte  ingombrano  del  circondario  di  Posta  , sonovi 
altresì  di  tratto  in  tratto  que’di  sabbione  giallognolo  siliceo  cal- 
careo, brizzolato  di  gusci  di  testacei  marini,  e poggiato  sopra  mar- 
na turchiniccia , nonché  altri  di  argilla  grigia  , di  cui  le  terre  so- 
no intimamente  combinale  e framiste  tra  loro.  11  fiume  Felino,  che 


(1)  Plin.  Ili , 17,  (5)  HoUtcn.  Adi.ot.  uiCluver.  p.  120.— 

(2)  Varrò,  De  R.  R.  11,3 — Plin.  Ili,  12.  Romanelli  , Od.  cù.  t.  Ili,  p.  3U>. 

(3)  Cltatipy  , Off.  cu.  t.  Ili  , p.  122,  (0)  Vajro  , /oc.  CÌt,  — HoUtcn-  toc.  cù . 

(4)  Varrò  , De  Jt.  R.  II,  1, 
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nella  contrada  di  Città  Reale  trac  le  sue  prime  sorgenti,  attraversa 
questa  regione  fra  aspre  rocce  di  calcarea  strutifoime,  che  presso 
Sigillo  apparisce  pietra  silicea.  11  Teimincllo,  il  monte  Acquasanta 
e ì Pico  di  Lecce , di  calcarea  compatta,  terrosa  e smorta,  a grossi 
strali,  verso  l'alto  orizzontali  e in  giù  verticali,  interpolati  da  fi- 
loni di  selce  , si  ergono  ne'  limitrofi  circondarli  di  Città  Ducale  c 
Antrodoce.  Sorgono  dappresso  a questi  monti  parecchie  colline 
salibiose-qiiarzose  calcaree  , frammezzate  da  estese  vallette  che 
tutte  comunicano  con  quella  di  Fai  aerine  , più  ampia  delle  altre 
c che  dalle  radici  del  monte  Patrignone  presso  Autrodoco  va  a ter- 
minare vicino  Città  Ducale.  Le  cavità  del  Tcnnindlo  sono  piene 
di  neve  quasi  in  tutto  l'anno,  i stioi  dossi  sono  sparsi  di  erbe  pre- 
gevoli, c le  sue  radici  abbondano  di  acque  medicinali,  come  quella 
che  sgorga  a larga  vena  presso  la  Madonna  di  S.  f inorino,  e 1 altra 
«he  scende  da  Si  uria  e traversa  la  Salaria  al  Boi-ghetto  ; ne  quali 
sili  non  mancano  reliquie  di  unticlic  terme.  Giano  sopra  Autrodoco 
abbonda  ancona  di  acq^c  sulfuree  c calide  , sicuro  indizio,  a sen- 
no di  alcuni , di  spenti  vulcani.  La  Duchessa  fra  il  Cori-aro  c 
S.  Anatolia  mostra  lave  e pietre  di  frattura  concoide  estesa.  I 
molti  crostacei  marini  clic  vi  si  rinvengono,  attestano  clic  le  acque 
dominarono  per  lunga  stagione  le  aggiaccati  pianure  , ripiene  di 
ciottoli  rotondati  e tersi  dal  loro  ond'dro.  Acque  acidule,  sulfuree 
e ferrate  scorrono  altresì  ove  cm  reva  Coldia,  e in  altri  luoghi  più 

0 meno  discosti  rampolla  l'acqua  del  Bagno,  fredda  nella  state, 
calda  nel  verno;  l aequa  della  Puzza,  che  pctrifìca  ciò  che  vi  s im- 
merge, el  Cupo  di  Rio  che  produce  un  travertino  capace  di  lustro 
come  il  marmo,  oltre  altri  rivolctti  sulfurei  innominati. 

Notabile  è la  naturale  costituzione  del  Circondario  di  Sassa, 
formata  da  uua  specie  di  tufo  litoide  a grandi  strati , aneli  essi  di 
alluvioni  marine.  La  roccia  più  alta  e più  vasta  c quella  di  Scoppi- 
lo, ove  predomina  una  calcarea  in  istrati  molto  profondi , e che 
racchiudono  parti  di  quarzo  C di  piromaca  marmoreggiata.  Piccole 
eminenze  s’ innalzano  qua  e là  di  sabbione  siliceo  calcareo  , so- 
vrapposto di  marna  argillosa.  Elevasi  in  Sassa  un  gres  siliceo  cal" 
carco  , ottimo  per  costruzione,  c sul  declivio  di  due  monti,  come 
nelle  sottostanti  vallate  , trovasi  un  ferro  ossulolato  terroso  fra 
banchi  di  alluvione. La  calce  carbonatica  compatta  presenta  in  Gen- 
sano  un  marmo  colorato  , in  Casanova  un  marmo  simile  a quello 
di  Verona  , e nelle  giogaje  di  Lucoli , oltre  a un  marmo  giallo  , e 
rosso  come  il  diaspro  di  Sicilia  , altri  ve  nc  ha  venati  di  rosso  , 
giallo  e verde.  I più  magnifici  edifizii  di  Ai/uila  , le  sue  chiese  , 

1 suoi  altari , sono  lavorali  di  questi  marmi.  Il  Pico  di  Lecce  , la 
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montagna  di  Curcumello , del  Tino,  di  Gioia,  del  Tufo , di  Ricetto, 
hanno  Tene  di  carbon  fossile;  Morino  in  Falle  roveto  è noto  per 
le  sue  miniere  di  ferro  , c in  Poggiocinolfo  si  cavano  bianchi  mar- 
mi della  specie  degli  alabastri.  In  questi  depositi  terziari!  non  si 
sono  come  negli  altri  mai  rinvenuti  nicchi  di  testacei  marini  ; ma 
alle  Pagliaio  di  Sasso,  sopra  un  colle  alla  sinistra  della  via  che 
mena  ad  Anlrodoco,  si  scopersero  non  è guari  tempo  ossami  fossili 
di  quadrupedi  giganteschi,  che  uno  scrittore  attribuì  all'unico  ele- 
fante che  dopo  la  battaglia  della  Trebbia  rimase  ad  Annibale  nel 
passare  per  queste  contrade , e che  forse  con  più  di  ragione  un 
rinomato  geologo  stimò  reliquie  di  elefanti  o mastodonti  non  rare 
in  Italia  (1).  Fu  questa  la  patria  primitiva  de'  Sabini : ora  diremo, 
secondo  probabili  conghielturc,  della  loro  origine,  non  meno  che 
dc’loro  costumi  e delle  loro  generali  vicende. 

II.  F ùrono  i Sabini  una  delle  più  antiche  genti  d Italia , ed 
in  pruova  della  loro  origine  remotissima  possiamo  addurre  così  l'o- 
pinione di  Strabone,  che  li  reputò  nulutloni  ('2),  cioè  indigeni  o 
nativi  della  propria  contrada,  e sì  ancora  che  da  essi  si  propaga- 
rono altre  non  poche  italiche  popolazioni.  Ma  da  Zcnodolo  da  Tre- 
zene,  scrittore  più  antico,  sono  detti  per  contrario  un  ramo  degl'in- 
digeni dell  Umbria  (3),  e secondo  la  tradizione  di  questo  storico  si 
può  con  molta  vcrisimiglianza  affermare  clic  furono  in  origine  una 
tribù  umbrica , che  passò  in  Italia  dalle  vicinanze  del  fiume  Sa- 
bi  (4)  nella  Peonia,  contrada  dcWlIlirìo,  c che  scorrendo  dal  monte 
Ocra,  la  parte  più  bassa  delle  Alpi  (5)  al  nord  di  Trieste,  ora  di- 
vide la  Corniola  dalla  Croazia',  ed  è notabile  che  tra  'Sabini  trovia- 
mo indicati  col  nome  di  Q:rc  gli  aspri  monti  della  regione.  Di  qui 
venne  il  nome  ad  hueror.rea,  grossa  borgata  sabina , ed  ora  rimane 
tuttavia  il  nome  di  (Are  a cinque  villaggi  della  contrada,  alle  radici 
del  monte  Cagna.  A questa  origine  egli  sembra  da  attribuire  quella 


(1)  Martelli,  Antichità  ite  Sicoli,  t.  II, 
p.  17-20.  — Del  Re,  Descrizione  tic  reali 
doni.  t.  Il,  p.  116.  Brocchi  ,(Jsserv. geolog. 
su  sii  Abruzzi j Bibl.  Hai.,  t.  XIV.  p.375. 

(2)  Strah.  V,  p.  228. 

(3)  Zcnodot.  ap.  Dionys.  Halic.  II,  49. 

(4)  Instin.  XX\II,3. — Cf.  Appian.  i/- 

/ 1 r-22~Parlan<k>Giiistìno  de  clic  dopo 

la  mal  riuscita  impresa  contro  Delfo  passa- 
rono nella  Tracia, dice:  Ex  fui  mai  tu  s ifuae - 
ifarn  in  confluente  Danubii  et  Salti  consedit . 
Kd  appresso, nel  riferire  Pungine  dcgllstri: 
a Ponto  imraverunt  Istruiti,  alveo  Subì  flu- 
itimi s penitiu  invertì . Vero  è che  il  nome 
del  detto  fiume  leggcsi  Sai  nell’  edizione 


dell'Uegio  ( Afediohw . 1510),  Io  stesso  che 
dc'geografi  ( Strab.lV,  p.  207.— Pto- 
Icm.  Il,  16),  e Savi  in  altre  (£«#</u/i.  tìa- 
tav.  1701  ; Lemaire , 18*23);  tua  oltreché 
le  due  lettere  b e v furono  usate  promiscua- 
mente citigli  antichi  , c i moderni  editori 
hanno  spesso  sostituito  nelle  edizioni  da  lor 
procurate  i nomi  de' luoghi  secondo  l’uso 
de' loro  tempi , è da  notare  che  redizione 
del  Cautcl  ( Parisiis  , 1677  ) ha  Salti  nel- 
l’uno c nell'altro  luogo  , al  pari  di  quella 
procurata  dal  Cujacio , dal  Puteano  e da’ 
due  Pithou  ( UrscUis , 1502  ) sulla  fede  ili 
ottimi  manoscritti. 

(5)  Strab.  VII,  p.  313. 
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del  lor  nome , comunque  un  moderno  scrittore  una  origine  diver- 
sa de'  Sabini  congliietturasse  , la  quale  del  resto  non  si  allontana 
gran  fatto  dalla  già  detta.  Perciocché  , osservando  che  veneravano 
Subo  come  a lor  progenitore,  e che  i Siedi  Gnlcoti  tenevano  come 
autore  della  lor  gente  Zabio  re  degl'  Iperborei  (1),  i quali  furono  i 
popoli  all’ occidente  della  Grecia,  g1 2 Villini , i Circumalpini , vide 
non  solo  tra  Sabo  c Zabio  una  identità  di  nume  o persona,  vera 
o supposta , ma  la  comunanza  di  origine  altresì  de'  Sabini  e de' 
Siedi , che  derivò  culramhi  dall’ Illirio  (2),  dove  già  con  Erodoto 
abbialo  trovato  gli  Ombrici  od  Umbri.  Or  questa  opinione  aper- 
tamente si  accorda  colla  nostra  conghieltura  snllorigine  de  Sabi- 
ni dagli  Umbri  del  fiume  Sabi\  c poiché  questi  ultimi  popoli  fu- 
rono originarli  dc\\  Illirio , le  dette  conghictturc  e tradizioni  pa- 
iono confermate  dalla  geografia,  perciocché  nella  Sabina  egual- 
mente e nella  Dalmazia  , contrada  prossima  all’  Illirio , i geografi 
pongono  il  fiume  Nar,  che  in  qucst'ultima  regione  divideva  da’Pf- 
rei  i Libumi  (3),  c sembra  che  avesse  dato  il  suo  nome  ai  Naresii 

0 Narcnsii  di  Plinio  e Tolomeo,  il  primo  de’ quali  li  pone  tra 

1 Mclcomani  e gli  Scirlari,  e l’altro  tra  i Vardci  c i Sardioli , che 
la  contrada  abitavano  posta  al  di  sotto  de  Siculoli  (4).  E negli  an- 
tichi confini  dell'Italia  supcriore  sull’ Adriatico  alcune  denomina- 
zioni di  popoli  si  trovano  riunite  che  ci  disvelano  egualmente  la 
derivazione  àe  Sabini  dagli  Umbri',  giacché  Plinio  , rammentato  il 
Rubicone  , dice  che  da  questo  fiume  scorre  il  Sapi , pone  Raven- 
na come  oppido  de  Sabini,  ed  attribuisce  Bulrio  agli  Umbri  (5). 
So  bene  che  il  Mazocchi  in  questo  luogo  del  geografo  ha  voluto 
leggere  Sapini  in  vece  di  Sabini,  come  veramente  persuade  non 
solo  il  nome  del  detto  fiume  Sapi  (G),  che  scorre  a breve  distan- 
za di  Ravenna , ma  la  rimembranza  ancora  dell’  umbra  tribù  Sapi- 
da in  Livio  ed  in  una  lapida  (7)  ; ma  la  proposta  lezione  a noi 
semiira  indifferente,  giacché  Sabini,  Sapini  c Saphini  sono  chiara 


(1)  Slrph.  Byx.  v.  rateimi. 

(2)  Durandi , Ant.  pop.  <V  Italia , p.  40. 
Non  par  dubbio  che  gl’  Iperborei  fossero  i 
popoli  posti  al  settentrione  della  Grecia 
presso  il  mar  supcriore  da  una  im|M)rtantc 
testimonianza  di  Strabono  ( XI  , p.  507  ) , 
il  quale  dice  che  alcuni  scrittori  ijrcci,  più 
antichi  de* primi  storici  della  nazione,  da- 
vano il  nome  A’ Iperborei  ai  popoli  clic  abi- 
tavano di  sopra  l'Adriatico.  E l'Etimologo 
Magno  indica  Dotfona  come  città  depClprr- 
leoren/pìOin  rìuj  ’TurEp/icpiu».— Cf.Werns- 
dorf , ad  Imer.  Orat.  XIV,  p.  625.  — Dii 


Thpil  , Gèograph.  de  Strabati , t.  I V , p. 
241  ( nota  1 ). 

(3)  Mela  , II,  3.  Nar  imer  Pyi'eas  et 
Liburnos. 

(4)  Plin.  Ili,  26.  — Ptolcm.  II,  17. 

(5)  Plin.  Ili  , 20.  Fluviiu  bine  Rubicn  , 
quondam  finis  hai  ine.  Ab  eo  Sopii...  Ra- 
venna Sciiti norum  oppiilum...  Nec  procul  a 
mari  , V mbrorum  Ritiri  uni. 

(6)  V.  iu  Rcincs.  p.  470  una  lapida  , IS- 
TE* P05TCM  safis  rtc. 

(7)  Liv.XXXI,2;  XXXIII,37.— Fabrctti 
Imer  pi.  p.  359,  n.w  88. 
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mente  il  nome  stesso  in  diverso  modo  pronunzialo,  Nella  Tavola 
Peutingerana  in  fatti  il  detto  nume  è scritto  Sabis  io  vece  di  Sti- 
piti (1),  nc  so  vedere  errore  in  Plinio  c nel  detto  Itinerario,  come 
si  avvisò  il  lodato  scrittore  (2). 

L'origine  Ae  Sabini  è certamente  ascosa  nel  nome  stesso  di 
questo  popolo,  e chi  volesse  disconvenire  dalla  già  detta  per  rin- 
tracciarla nel  principal  nume  che  adoravano,  ritornerebbe  per  av- 
ventura alla  medesima  conclusione.  Nume  nazionale  Ac' Sabini  fu 
Saio  (3),  o Sabino'Ji),  nel  quale  veneravano  l'autore  della  loro  stir- 

?>e  (5).  Ma  questo  Sabo  o Sabino  fu  un  eponimo  inventalo  nc'seco- 
i posteriori,  fu  nn  legislatore  divinizzato, o fu  un  nume?  Che  fosse 
nume  anziché  re  o eroe  non  par  dubbio,  tuttoché  da  alcuni  anti- 
chi si  tenesse  pel  condottiero  o pel  primo  re  Ae' Sabini  (G).  Se- 
ma, Fidio  e Sanco,  tre  nomi  diversi  d'uno  stesso  dio,  tcnevasi  per 
Ercole  (7),  e Stinco , che  nel  sabino  idioma  dinotava  secondo  altri 
il  Cielo  (8), è detto  padre  dii'oòo  ed  autore  della  gente  sabina  (9). 
Stibo  Scmone,  come  pruovano  i monumenti,  era  adorato  da  Sabi- 
ni , come  Sanco  dagli  Umbri  (10),  c sembra  che  il  cullo  di  que- 
sti diversi  numi  in  un  solo  si  confondesse,  cioè  in  quello  di  Sabo 
distinto  da'suoi  diversi  attributi.  Or  solo  coll'origine  Ae  Sabini  da- 
gli Umbri  AeWI/lirio  può  accordarsi  1 opinione  di  coloro  che  veg- 
gono nel  culto  di  Sabo  quello  di  Sabasio , che  fu  propagato  dall  al- 
ta Asia,  dalla  Transo.rana , o da  più  lontano,  c che  passò  nella 
Tracia  prossima  attillino,  dove  si  confuse  con  quello  di  Bassa- 
reo.  Un'antica  tradizione,  importante  a nostro  credere,  ma  riferita 
secondo  il  sistema  di  Evemcro,  il  quale  teneva  i numi  delle  anti- 
che genti  per  re  od  eroi  divinizzali,  par  clic  confermi  questa  sen- 
tenza. Il  grammatico  Giulio  Iginio,  clic  ammetteva  l'origine  spar- 
tana Ae  Sabini , fece  di  Sabo  un  condottiero  di  questi  popoli,  pas- 
sato colla  sua  colonia  dalla  Persia  fra  i Lacedemoni , e poscia  in 
Italia  (l  I).  Se  per  Sabo  condottiero  s'intenderà  Sabo  adorato  da 


(!)  Tali.  P*  tilÌng<T.  «rpm.  IV,  II. 

(2,  MjvkcIù,  OfHiscu  a , I.  II.  |».  129. 
nota  ). 

(3)  Sii.  limi.  Vili  , v.  124.  — Pompon. 
Sabin.  ad  Un.  VII,  1T8. 

(4)  Yirg.  din . VII,  178. 

(5)  (ìjIu  jp.  Dionys.  Il,  49. 

(0)  J ni.  11  i|ry n . ;ip.  Seri.  *ul  /E».  Vili, 
1138  — S.  Aitumf.  De  civ.  Deiy  X Vili,  19. 

(7)  Varrò,  De  !..  L.  IV,  9.  Pntn/mnt 
Unni  ette  Situi- uni  uh  Sabina  lingua  yet  Her- 
rnf’M  db  Greca.  — Cf.  Propcrt.  IV.  lo  — 
Uviil,  \ I,  213. 

(Hy  Lyilus,  De  Ma. ab, IV.  58.— Ladani. 
I,  13. 


(9;  Otto  ap.  Diony*.  loi%.  ci/.—  Sii. Ila! . 
Vili,  424.  Ibant , et  tatti />art Sai  ciim  cot'e 
cw. ebani  — Auctorem  pentii. 

(10)  Un’ara  trovala  nel  territorio  di  P.z- 
zoli  colla  Ucriiione:  Sabo  renosi  Pai  in  Sa- 
cit'H,  ricorda  il  cullo  di  qjK**:o  nume  (Mar- 
telli, Antichità  <lc S lenii  t.  II,  p.  17-4).  Sc- 
ntoi.e  Sn/ico  adoralo  in  Bontà  ( Liv.  \ II  , 
50  ),  il  cui  cullo  vi  fu  portalo  da’  A ah  ni  , 
conferma  l'origine  di  qnc»ti  popoli  dagli 
Vmhr giacché  nelle  Tavole  Ktigiihiiic  in- 
vocali  sprsso  /'Via  Sa  iSiO  , o Stinco. 

(1!)  JiiJ.  Iligyn  ap.  Scrv.  ad  .tu.  \ III, 
038. 
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nna  colonia  orientale  che  dalla  Persia  passa  nella  Tracia  e nelle 
prossime  regioni,  la  tradizione  d Iginio  ha  il  suo  vero  senso  e la 
sua  spiegazione.  Ond  i che,  provata  con  dotti  mitrografì  l'identità 
di  Milra-Scbesio  adorato  nella  Persia , e di  Bacco-Sabazio  adorato 
nella  Frigia  e nella  Tracia  (1) , non  sembra  da  rifiutare  l'opinio- 
ne di  un  dotto  geografo  (2),  il  «piale  attribuisce  l'introduzione 
del  cullo  mitriaco  fra  le  alpi  nonché  e rezic  ad  alcune  migrazio- 
ni di  popoli  asiatici,  che  da  tempi  assai  remoti  si  sarebbero  avan- 
zali dalle  sponde  dellttr»  (l'odierno  Gi/ion ),  gran  fiume  dell'Asia 
settentrionale,  a quelle  dcll  /r/ro  o Danubio , e dcll’£no  che  divi- 
deva la  Bczia  dal  Norico  (3).  E ben  degno  di  considerazione  ci 
sembra  il  culto  del  Sole  comune  a'  Massagcti  c a Persiani , a cui 
sacrificavano  cavalli,  attribuendo  al  velocissimo  dcgl'iddii , dice 
Erodoto,  il  velocissimo  de' mortali  (A).  Un  cavallo  bianco  sacri- 
ficavasi  ancora  insi  no  a-  tempi  di  Strabono  a Diomede  dagli  Elicli 
dell'Adriatico  (5),  che  dalla  Paflagonia , se  è vera  un'antica  tra- 
dizione, si  trasferirono  dopo  la  presa  di  Troja  nella  Tracia , don- 
de passarono  alla  spiaggia  del  mar  superiore  (G).  Un  solo  c me- 
desimo culto  si  diffondeva  dunque  dalle  tribù  dell'Asia  settentrio- 
nale, dalle  lor  prime  dimore  sino  aWIllirio , sede  degli  Umbri , padri 
ile  Sabini,  i quali  adoravano  Salico  o il  Ciclo,  padre  di  Sabo  o il 
Sole.  E però  da  tutte  queste  conghictture  non  si  allontana  un  pa- 
trio scrittore,  il  quale  in  Sabo  vide  Bacco , detto  dal  volgo  Xafijz'S 
o Szj:(Ì3ts  (7),  a cui  erano  sacri  i campi  sabini,  i quali,  come  at- 
testa Strabono  (8)  , erano  di  vini  feracissimi  (9)  ; opinione  che 
non  si  dilunga  gran  fatto  dall'altra,  per  la  quale  si  vorrebbe  Sor- 
bo lo  stesso  che  Gioie  Sabazio  o Sabailio , ossia  il  Sole  , il  culto 
del  quale,  ch'ebbe  prima  origine  nella  Siria  e nell  Egitto,  fu  poscia 
propagato  nella  Tracia  c nella  Gwria(IO).  Ma  Giove  Subo  era  ado- 
rato similmente  dagli  Umbri,  come  dimostrano  le  Tavole  Eugu- 
bine (1 1),  nelle  quali  è spesso  invocato  (Sabi Iitvepatrc , Jupaler 


(1)  Eidiltorn  , De  Deo  Sole  , p.  184 
mj.  ap.  (riiigniaot  (Notes  à Crctttcr , Rei . 
die  l’uHtùi.  t.  Il,  p.  743-743  ).  U dotto  tra- 
duttore del  Crctner,  convenendo  dell'iden- 
tità del  culto  di  Mitra  e di  Sabatici , addu- 
ce in  conferma  il  bassorilievo  della  Villa 
Borghese  colla  famosa-  iscrizione'  : Nana 
Skiiuo  — Deo  Soli  Invierò  Mima  e , c fa 
osmrvarc  col  De  Hamiucr  che  Ritma  è voce 
persiana. 

(2)  Hitler*  Erdkumle  , t.  11 , p.  908. 

(3)  Tocit.  I/iit . Ili,  5.  — Cf.  Demonstr, 
Prw.  19.  cd.  Maio. 

(4)  llcrodot.  1 , 216.  — Strab.  XI  , p. 


513  — Ovid.  Fiuf.  I,  t.  385.  Piacili  equo 
Persie  radiis  Hypeiiouti  cinctunt, 

(5)  Strab.  V,  p.  215. 

(6)  Strab.  XII,  p.  513. 

(7)  Plutarcb.  IV.  Sympos.  probi.  2. 

(8}  Strali.  V',  p.  228. 

(•)  Vrtrani , Sclethi  vintiiciae  , p.  20. 

(10)  Lupuli  , Op.  cit.  p.  69.  Non  diver- 
samente pensa  il  Crrutrr , il  quale  nel  dio 
Sali , Sabos , cioè  S eie  sin  , ile*  popoli  di 
origine  traco- fri  già  , vtxlc  il  Sole  o Mitra 
( He  iit eli  terger  Jahriucher  tler  Litenitiir  -, 
1822,  n.  78  ). 

(11)  Tab.  V,  v.  17  c 21. 
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Saie),  c abbiam  detto  che  i Satini  ebbero  origine  dagli  Umbri. 
Rischiarata  cosi  l’origine  del  nome  dcSabini , è certamente  prefe- 
ribile nll'opinione  di  alcuni  antichi,  i quali  si  avvisarono  che,  es- 
sendo essi  per  eccellenza  religiosi  c pii,  furon  detti  Senni, c poscia 
Sabini  (1).  Questa  etimologia  non  è certo  da  accettare,  deducendo- 
si dal  greco,  clic  non  fu  la  lingua  parlata  da  Sabini.  Essi  parlavano 
osco,  come  è manifesto  dalle  voci  sabine  clic  Festo,  Servio  c Var- 
rone  ci  conservarono,  e nella  moneta  battuta  in  tempo  della  Guerra 
sociale  leggesi  il  lor  nome  in  osco  retrogrado  |4'1l[Ìl8A2  Saphi- 
tiim  (2). 

Siam  paghi  alle  dette  congbietture  circa  l’origine  de  Sabini, 
sebbene  chiari  archeologi  patrii  abbiano  inclinato  a credere  che 
questi  popoli  antichissimi  venissero  nelle  nostre  regioni  dalla  So- 
phene  sira  o assiria(3),  oin  generale  dall  Oriente,  così  per  la  de- 
sinenza del  lor  nome  ( Saphtnhn  ) , come  per  le  loro  sacre  prima- 
vere simili  a quelle  degli  Ebrei  (4);  giacché  senza  contrastare  que- 
ste opinioni,  che  sono  senza  più  confermate  dalla  presenza  d e Siri 
nell'  Epiro , regione  prossima  all’ lllirio  , come  abbiamo  già  det- 
to (5),  le  riteniamo  soltanto  nel  senso  delle  più  antiche  e imme- 
diate origini  di  questi  popoli  e degli  Umbri , andando  noi  in  cerca 
delle  più  mediate  e storiche  origini  de' nostri  popoli  antichi.  11 
eli.  Jannclli  in  fatti,  illustrando  col  suo  profondo  sapere  le  origi- 
ni e la  lingua  de’popoli  di  razza  osca,  non  dubita  clic  i Sabini  fos- 
sero originarli  de\V lllirio  , o piuttosto  dell’  Eviro  Illirico  (6).  Un 
dotto  alemanno  in  Gne  non  vede  ne  Sabini  che  gli  adoratori  della  lan- 
cia o dell’asta  ( Xap uva , X»jhvoi) , che  paragona,  non  so  con  quanta 
ragione,  ai  popoli  Galla  dell ' Abissinia  (7).  Se  è forse  da  conve- 
nire che  per  tale  circostanza  di  culto,  o per  la  particolare  arma  di 
cui  si  servivano,  dagl’ Illirici  delta  anche  sibina  (8),  ebber  nome 
i Sibini,  tra  i popoli  Germani  che  obbedivano  a Marninolo  (9), 
non  ostante  che  i Sabini  adoravano  in  fatti  la  lancia  eifcvvr,,  simbolo 
del  terribile  Marnale  o Quirino  ( IO),  e i Sanniti,  lor  discendenti, 

(i)  Plin.  Ili,  17.  Sabini,  ut  quidam  ex i-  (6)  Jannclli,  Vel.  Ojcor.  Inscript. p.2i. 
stimavere , a religione  et  deorum  cultu  Se - (73  Chrisl.  Gottlob  Eissncr  , Die  alien 

vini  appellali.  — Varrò  ap.  Fc*t.  , v.  Sa-  Pelasger  und  ihrr  A/ysterien  , p.  191. 
bini:  Quod  ea  gens  praecipue  colai  deos  : (8)  Enn.  ap.  Fol.  v.  Stbina:  lUjrrici  re- 

ari  T5’J  oifctaÒai  ~£oùg.  stani  sicis , sibilìi sque  fodentes, 

fj)  Varrò , De  L.  L.  VI,  20.  Eius  origo  (9)  Strali.  VII , p.  29  J. 

Sabina  , tfuae  usque  radice»  in  Oscam  liti-  (10)  Che  j Romani  atlor.isv.TO  Marte  ne* 
guam  egit.  tempi  rifinitissimi  sotto  la  Usura  di  un'asta, 

(3)  Jannclli , Jlieroglyphica  /Egrptia  lo  dice  Yarrone  in  Clemente  Alessandri- 

eie.  p.  XII.  no:  Ex  k'arro ne poirv  discimus,  Romano» 

(4)  Lupuli , In  mulil.  vet.  Corjin.  In - velerei  haslam  prò  simulacro  Alani»  colui s- 

scripr.  p.  67 , 99.  jc  (Protrept.  IV,  p.  41.  Potter.)— Curi»  in 

(5)  V.  pag.  16.  lingua  sabina  dinotava  una  picca,  una  Uu- 
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furon  delti  Xwi/rxi  da’Greci  per  una  particolare  arma  con  cui  com- 
battevano, non  ci  pare  di  ammettere  la  detta  etimologia,  percioc- 
ché que’ nostri  popoli  Sabini  veramente  e non  Sibini  si  denomina- 
vano , e i nati  da  essi  non  sembrano  detti  in  origine  che  Sobillili. 

I Sabini  del  resto  non  compariscono  nella  storia  che  nel  ter- 
ritorio di  lìcate  (Rieti) , e nelle  vicinanze  di  Amitcmo.  Dalla  pri- 
ma contrada  li  fa  provenire  Zenodoto,  dall'  altra  Catone  (1);  ma  è 
forse  da  preferire  questultima  tradizione,  giacché  diffusi  nel  paese 
di  Ridi , dettero  poscia  con  più  colonie  stabilita  e nome  alla  lor 
nazione.  Furon  queste  le  primitive  sedi  note  di  essi  in  Italia  ; e 
quanto  alla  loro  origine,  non  ci  par  dubbia  la  già  detta,  comunque 
ad  altri  sia  piaciuto,  seguitando  tradizioni  diverse,  attribuir  loro 
un  origine  laconica  (2).  Egli  é vero  clic  Giustino  e lo  Scoliaste  di 
Giovenale  un'  origine  greca  a Sabini  attribuirono  (3);  né  da  questi 
scrittori  disconvenne  Cicerone  , ove  assicura  che  in  tempi  molto 
posteriori  tuttavia  rimanevano  in  questo  popolo  non  poche  tracce 
de' costumi  e degl'istituti  spartani  (4).  Servio  ancora,  spiegando 
l'epiteto  di  severi  che  Virgilio  dà  a Sabini,  si  avvisò  che  con  que- 
sta espressione  il  poeta  accennasse  non  solo  all'  austerità  de  loro 
costumi,  ma  ancora  alla  loro  origine  spartana  (5).  E per  questa 
favolosa  origine,  che  Virgilio,  come  più  dotto  nelle  italiche  an- 
tichità, non  si  ardi  porre  in  mezzo  nella  sua  Eneide, Ovidio  nominò 
Ebalio  il  re  loro  Tito  Tazio,  ed  Ebalidi  le  matrone  sabine  (6),  per- 
chè Ebalo  fu  antichissimo  re  de’  Lacedemoni.  Ma  tali  opinioni  o 
da  altro  non  derivarono,  a quanto  sembra  , che  dalla  somiglianza 
de' severi  costumi  de'  Sabini  con  quelli  de'  Laconi , o tutto  al  più 
accennerebbero  alla  colonia  degli  Amielei  della  Laconia  che  , se- 
condo Dionigi  di  Alicarnasso  , si  stabilì  a'  tempi  di  Licurgo  nel 
paese  de’  Sabini  (7).  La  tradizione  stessa  fu  seguita  da  Plutarco , 
dicendo  che  i Sabini  si  pretendevano  originarli  d una  colonia  spar- 
tana ; nè  questo  storico  ne  disconvenne  , perchè  parvcgli  confer- 
mata dalle  usanze  laconiche  introdotte  in  Roma  dal  re  Numa(8). 
Ma  questa  colonia  di  Laconi,  al  tempo  di  Licurgo  condotta,  come 


eia  ( Orili.  Fast.  II,  477  ; Macrob.  Satura. 
I,  9;  Fcsto  , * . v.  ).  RapprescnUvasi  cou 
essa  il  dio  Cure t , lo  slcuo  clic  Al amen  o 
Marte , donde  si  disse  Quiris  e Quirinus 
(Crcuier,  Fé/,  de  rautiquité,  t.  Il,  p.  405), 
clic  fu  identificato  con  Romolo  , quando  i 
due  popoli  si  riunirono  in  un  solo  ( Butt- 
niann,  My  tho/ogus , t.  Il,  1828). 

(1)  Dionjrs.  Halic.  II,  49. 

(2)  Raoul -Ruchette,  Misi.  crii,  dex  colon, 
grecque»  , t.  Ili,  p.  114-115. 


(3)  Juslin.  XX,  1.  — Scbol.  Juven.  ad 
Sai.  XIII. 

(4)  Cic.  prò  Ligario , C.  11. 

(5)  Serv.  ad  Mn.  Vili,  v.  638. 

(6)  Ovid.  Fast.  I,  260;  III,  230. 

(7)  Dionys.  Halic.  II,  49. 

(8)  Plutarch.  in  Rom. XIYr,  in  ÌVu/m.I.— 
Cf.  Uemist.  De  rei.  Pelopowies.  Orai.  1 c 
11.  Questo  scrittore  giugne  a far  la  colonia 
spartana  anteriore  al  supposto  arrivo  di 
£uca  in  Italia. 
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prctcndevasi , da  Dioscnri  c da  Glauco  in  A micie , e elio  dalla 
!s[)ia"”ia  dell  Ausonia  sarebbe  passala  nella  Sabina,  o è una  favola, 

0 dobbiamo  vedere  in  essa  invece  una  colonia  pclasgica  (1).  E die 
da  questa  sia  derivala  la  tradizione  della  colonia  spartana  celo  per- 
suade la  presenza  effettiva  de  Pelasgi  nella  Sabina.  Erelo  in  fatti , 
città  saliina,  sulla  sponda  del  Teiere  , fu  cosi  detta  dal  cullo  elle 
vi  si  faceva  ad  Era,  ovvero  Giunone  (2),  nota  abbastanza  per  deità 
argiva  o pclasgica  ; c Yarronc  dice  chiaramente  che  nella  Sabina 
passarono  i Pelatili, e però  i suoi  abitatori  nominavano  lebas  i colli, 
come  gli  Eolii  della  Beozia  (3).  Inoltre  Testrina  o Cestrina  , Tiora 
e Balia  non  ci  rammentano  meno  i Pelasgi  in  questa  contrada  , 
le  due  prime  città  per  la  loro  origine  da  altre  città  omonime  del- 

1 Epiro  (4),  d onde  que  popoli  passarono  nelle  nostre  regioni,  l'altra 
jK’r  l oracolo  di  Marte  de  Pelatili  stessi  e de  Sabini.  E Falacrinc 
e Cotilia  , luoghi  abitali  da&z4òii , non  sono  meno  greche  deno- 
minazioni. Confusi  una  tolta  i Sabini  co' Pelasgi,  ne  provenne  la 
conghietlura  che  fossero  Lacedemoni.  Cosi  può  ammettersi  in  parte 
V opinione  tl’uno  scrittore  italiano,  il  quale  stimò  i Sabini  origi- 
nati da'  Pelasgi,  perchè  Roma  , egli  dice,  che  da' primi  tempi  a sé 
congiunse  i Sabini,  ebbe  comuni  con  essi  non  pochi  sacerdozi!  c 
deità  , c contrassegni  di  origine  argiva,  come  lo  scudo  argolico  , 
gli  augurii  di  Pico  , c i numi  di  Marte  e Giunone  (5);  essendoché 
questa  comunanza  di  usanze  e di  culto  altro  non  dimostrerebbe  se 
non  che  molte  usanze  , c il  culto  stesso  de  Pelatgi,  passarono  iu 
quelli  de  Sabini,  non  che  l'un  popolo  si  derivasse  dall  altro.  Siaiu 
dunque  persuasi  elle  non  solo  non  vi  fu  passaggio  di  Laconi  nella 
Sabina , ma  che  oltre  alia  somiglianza  de  costumi  di  questi  due 
popoli  , come  tra  quelli  de  Satinili  c degli  antichi  Tarenlint  , la 
detta  tradizione  non  da  altro  si  derivò  negli  scrittori  se  non  da  che 
vi  furono  Pelasgi  nella  detta  regione.  Per  le  quali  tutte  cose  ritenen- 
do clic  i Sabini  furono  un  tralcio  degli  Umbri,  uno  de'  più  antichi 
popoli  d llalia,  ma  certamente  stranieri  alle  italiane  contrade,  non 
furono  per  certo  propagati  da  greche  colonie.  Clic  se  Strabono  li 


(1)  Nit  Indir,  II iti.  Ut  mi  A.  I.  p.  96.  yiic- 
*10  dolio  critico  «piega  ne  l citalo  luogo  del- 
la sua  storia  l'origine  di  tale  tradizione. 

(2)  Solin.  c.  2.  lieti  tuni  a Oliteci*  in  ho- 
norem Il  mie,  sic.  enim  Junonem  Oliteci  co- 
cant.~  Scrv.  nd  .Un.  MI,  731.  Oppithun 
e il  dicUun  u J timone  , idesl  ’ Jlpa^  (fune  il- 
li c coi  i fui'. 

(3)  >arro. De  R.R.  Ili,  1.  Lingua  pri- 
sca, utin  Orerìa  j4 colei  Bocciti,  sine  affin- 
iti coctm ‘ colle % Tcbas  ; u r in  òahimis  i/ui 


a Oruei  ia  cenerumi  Pelasgi  edam  nume  ila 
tlicumf. 

(4)  Era  Ila  zia  a 30  stadiida  Reale , fuori 
i nostri  confini  {Dionys.  Ilalir.  1,6).  Delia 
citta  omonima  de’Cassiaftei  presso  Panda- 
ila  nell  Epica  parlano  Ttopoinpo  ( Ilarpo- 
crat.  v.  K/irt<z)e Strabono  (\  11,  p.  324). 
Cf.  Cramcr,  Descript,  of  urne  i e ni  Orrece  , 
I.  I,p.  134.—  Por  Testrina  c Tiora  v.  ap- 
presso J[,  4 , » 42. 

(3;  Dìaiiclimi,  Storia  unicersa'e , p.  300. 
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reputò  aulottoni,  questa  opinione  non  altro  dimostra  che  la  loro  an- 
tichità remotissima,  o l'epoca  molto  anteriore  a" tempi  storici  del 
loro  stabilimento  nel  nostro  paese;  altrimenti  parrebbe  insosteni- 
bile, giacche  nella  contrada  dove  la  storia  riconosce  i Sabini,  ave- 
vano già  dimorato  gli  Aborigeni , e secondo  la  tradizione  conser- 
vataci da  un  grammatico,  anche  i Sicoli  (1). 

Ma  checché  da  altri  voglia  pensarsi  circa  V origine  He  Sabini, 
non  ci  mancano  le  rimembranze  storiche  delle  lor  prime  imprese 
ed  emigrazioni.  Movendo  da' sommi  Appennini  da' tempi  più  remo- 
ti, c molto  prima  dell'epoca  trojana,  e da  una  parte  respingendo 
i Casci , dall'altra  gli  Umbri,  la  contrada  occuparono  che  da  trenta 
secoli  serba  tuttavia  il  lor  nome,  e la  lor  progenie  spedirono  suc- 
cessivamente alla  conquista  delle  prossime  regioni.  La  storia  de’ 
Sabini  ò più  memoranda  nelle  tribù  che  da  essi  si  diramarono , ed 
i principii  delle  tribù  sabelliche  che  con  diverse  emigrazioni  si 
disgiunsero  da  loro  maggiori  , furon  pari  a quelli  di  altri  popoli 
antichissimi  , sicno  italici  , c sicno  di  altre  più  lontane  contrade. 
Sono  celebri  nella  storia  le  sacre  primavere  degl'itali  antichi. 
Quando  il  popolo  moltiplicava  per  modo  clic  i viveri  non  erano 
più  suliìcicnti  ; quando  la  terra  danneggiata  dall'inclemenza  delle 
stagioni  rendeva  meno  dell  usato , quando  per  altro  caso  egual- 
mente tristo,  come  ne' malori  contagiosi,  o nelle  guerre  distruttive, 
faceva  d'  uopo  minorarsi  di  gente  , votavansi  a’  numi  co'  prodotti 
della  terra  i nati  uon  solo  degli  animali , ma  anche  degli  uomini 
tra  le  calende  di  marzo  c quelle  di  maggio.  Non  par  dubbio  che 
s'immolassero  in  origine  ai  numi  i pargoli  degli  uomini , i nati 
degli  animali  ; ma  indolcitisi  i costumi  , ed  aumentatasi  la  popo- 
lazione , si  cessò  da  questa  barbarie.  Dopo  venti  anni  i bestiami 
erano  immolali  o riscattati,  c i giovini  divenuti  figli  di  Marte  (Ma- 
meiiini  o Soriani  ) erauo  armati  e congedati  a trovarsi  una  patria, 
dovunque  per  amicizia,  o combattendo  e vincendo,  il  buon  genio 
a loro  la  concedesse  (2).  Questa  costumanza  dettata  dalla  religio- 
ne fu  comune  ai  Sabini  (3),  e alle  diverse  tribù  che  ne  derivarono. 
Pel  voto  di  una  sacra  primavera  i Sacrani  usciti  do  Sabini  di  Rca- 
tc  (Rieti)  si  stabilirono  sul  Scttimonzio  , ove  poi  fu  Roma,  scac- 
ciandone i Liguri  c i Siculi  (4)  ; per  effetto  del  voto  stesso  i Pi- 
ccati si  disgiunsero  anche  da Sabini,  c la  regione  occuparono  dove 


(1)  Jul.  Hicyn.  an.  Strv.  ad  jEn.  VII, 
638. 

(2)  Diony».  I,  8.  — Liv.  XXIV  , 44.  — 
Ft  stus  , v.  Frr  sacra m c Sacrani.  — Svrv. 
ad  jEn.  VII,  796. — Fiutarci».  Fai,  p.  170. 

(3;Si«euna  ap.ISonn.  XII,  iti. Quondam 


Sabini  feruntur  vovissey  si  res  communi s 
mclionbus  locii  con  stiline /,  se  ver  sacrum 
facturos. 

(4)  Fi  sti»»,  v.  Sommi.  — Varrò  De  L. 
/„.  IV  , S.  Ubi  rame  est  Roma , Sepie m 
monuum  de  miniar , injìtmts  Incus, 

io 
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già  si  erano  stanziati  i Pelai tji  e i Libumi , c che  da  essi  pigliò  il 
nome  di  Piceno  (1).  Nè  6 da  credere  che  fosse  diversa  l’origine  de’ 
Satinili  e degl’  Irpini , come  non  è dubbio  de’ Momentini  figli  de’ 
Satinili  che  si  stabilirono  in  Messina  (2).  E cosi  puro  i Prlasgi , 
incolli  dalle  calamità  in  Italia  , si  votarono  a Giove  , ad  Apollo 
e a’  Cabiri  di  consccrare  ad  essi  le  decime  di  ogni  prodotto  (3)  ; 
cosi  Calillo,  figliuolo  di  Anfiarao  , passava  con  una  mano  di  Ar- 
givi nel  Lazio,  e scacciava  da  Tibure  i Sì  cani  (4);  costumanza  co- 
muue  ad  altri  popoli  antichi,  come  gli  Ebrei  (5),  i Lacedemoni  (6) 
e i Galli  (7).  F,  per  ultimo  esempio  ci  basta  rammentare  il  simile 
costume  degli  Scandinavi,  venuti  anch'essi  dall'Oriente.  » Non  si 
» tosto  i ghiacci  si  disgelavano,  dice  uno  storico  moderno,  che 
» offerivano  il  gran  sacrifizio  della  primavera , c abbandonavano  il 
» paese. Si  assicura  che  negli  anni  malaugurati,  notabili  per  care- 
» slie  c rivolte  , immolavano  finanche  i loro  re  per  calmare  l’ira 
« de  celesti  (due  re  della  stirpe  degl'  Yuglinga  soggiacquero  a 
» tale  sciagura).  Queste  calamità  erano  anche  cagione  di  emierra- 
» zioni , per  cercarsi  nuovi  lari  ed  una  nuova  patria  (8)  ». 

1 sacri  animali,  dicono  gli  antichi  storici,  guidavano  i giova- 
ni Saltelli  senza  patria  nelle  loro  emigrazioni.  Un  pico,  uccello 
sacro  di  Marte  , e che  fra'  Sabini  dava  gli  oracoli  nel  tempio  di 
Tiara  , guidò  la  colonia  nel  Piceno  (0)  ; un  toro  un’  altra  ne 
condusse  nel  paese  degli  Opici  (IO),  che  poi  divenne  il  gran 
popolo  sannilico  , dal  quale  si  originarono  i Lucani ; un  lupo 
infine  andò  innanzi  agl’  Irpini  (11).  Per  tal  modo  i Sabini  si  dif- 
fóndevano nel  Lazio  e nelle  prossime  contrade,  cosi  si  diramavano 
in  quasi  tutto  il  nostro  paese,  dalle  più  alte  vette  appennine  , 
dove  nascono  il  f ’elino  , il  Tronto  e VAtcrno , insino  allo  stretto 
siciliano  , e passavano  ancora  nella  prossima  isola  di  Sicilia. 
Ma  a quest  antica  costumanza  ed  alle  calamità  naturali  si  ag- 
giunse la  sovrabbondanza  stessa  della  popolazione;  perciocché, 
stanziati  i Sabini  in  una  regione  generativa  e sana  , in  tanta  mol- 
titudine andaron  crescendo,  clic  parte  di  loro  fu  necessitata  ad  ab- 
bandonare le  patrie  dimore  e cercar  novelle  abitazioni (12).  Perciò 


(1)  Plin.  Ili,  18.  Olii  t.u.l  (Piccini  ) a 
Siibit.il  voto  vero  utero. 

(2)  Fcstus  , v.  Manurtint. 

(3)  Dionys.  Halic.  I,  1 1. 

(4)  Soliti.  2,  p.  9.  Saliuas. 

(5)  Exod.  XIII,  2. 

(ft)  Eliseli.  Chroit.  ad  OJynip.  LXXXIX, 
4.  iMcedcrnoiiii  ver  utero m lierticlcam  <le- 
st.'nnnfes  , urbem  enndunf. 

(7)  Iu»tin. XVI V,  4.  Tixca.ta  milliu  ho- 


mwnm  tu/  sedei  novas  quaerctit/ai  ve/ut  ver 
sacrunt  miserunt. 

(8)  Gcyer,  Histoire  de  Suède,  p.  5.  Pa- 
ris , 1839. 

(O)^Strab.  V , p.  2i0.  rìp 

tòzj  yyt'T’iu.VsH  rote  àp//^£TCuq. 

(10;  Strali.  V,  p,  230. 

(11)  ld.  ibid. 

(12;  Strali.  V,  p.  228. 
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Vairone  paragonò  le  colonie  sabine  agli  sciami  delle  api(l),  per- 
ciò reggiamo  questa  nazione  celebrarsi  dagli  storici  de  primi  tem- 
pi di  Roma  come  ricca  oltremodo  di  popolazione  (2).  Bellicose  co- 
me erano  le  tribù  sabelliche  , facilmente  conquistavano  i paesi  de’ 
vicini.  La  gioventù  sabina  domò  prima  gli  Aborigeni,  poi  distese 
le  sue  conquiste  sul  Lazio,  e fuori  dubbio  da  tempi  molto  remoti, 
perchè  i Sicoli  che  vi  eran  rimasti  dopo  il  loro  stabilimento,  ne  fu- 
rono espulsi  affatto  da'  Pelasgi,  tre  generazioni,  o poco  meno,  se 
crediamo  ad  alcuni  antichi  storici,  innanzi  alle  cose  trojane  (3). 
Soggiogarono  essi  N omento  , Cntslumerio  e Fittene,  antichissime 
colonie  degli  Albani  (A).  Collazia  insino  a Tarquinio  il  vecchio 
appartenevasi  a 'Sabini  (5),  del  pari  che  Cenino  ed  Antonina  (G), 
prime  conquiste  de'  Romani.  Ci  mancano  le  tradizioni  su  la  cititi 
gemella  c coetanea  di  Roma  , dir  voglio  Remuria  (7),  posta  sul- 
T Aventino,  la  quale  come  Remo,  che  no  fu  il  simbolo,  ucciso  da 
Romolo  secondo  la  romana  leggenda,  scomparisce  dalla  storia,  ma 
che  lascia  di  se  per  la  sua  importanza  qualche  memoria  ne'  nipoti 
di  Remo  celebrati  da'pocti  (8).  Remuria  fu  una  città  sabina , po- 
sta di  contro  a Roma  sul  Palatino.  Roma,  colonia  di  Alba,  e però 
città  pelasgica,  soggiogava  Remuria , e i miti  traducevano  questa 
sconGtta  nella  morte  di  Remo  spirante  sotto  i colpi  del  fratello. 
Comunque  intender  si  voglia  questa  leggenda  arcadica  o pelasgica, 
giacché  il  medesimo  racconto  sul  nascimento  dc'duc  gemelli  trovasi 
in  Arcadia  sotto  i nomi  di  Licasto  e Parrasio,  nati  da  Filonome 
di  Nittimo  c da  Marte,  esposti  suWErimanto  c raccolti  dal  pa- 
store Tilifo  (9)  , certo  è clic  i due  simboli  della  lupa  e del  fi- 
co , o della  lupa  che  all’ombra  del  fico  allatta  i gemelli  , em- 
blema della  città  unica  al  mondo  per  le  sue  memorie  ed  istituzio- 
ni, due  popoli  diversi  ci  disvelano  associatisi  per  forza  d armi  ad 
abitare  in  comune  la  sponda  del  Tevere  c l' Aventino.  Ncll  origine 
di  Romolo  , nato  d’ Ilia  albana  c di  Marte  , è la  doppia  origine 
della  Roma  primitiva, cioè  albana  o pelasgica  o latina  l una,  1 altra 


(1)  Varrò  De  Re  7?. Ili,  16.  Ut  olitn  cre- 
bro Sabini factitavcruut  yrapter  multi  ludi- 
nem  tiberorum. 

(2)  Lìv.  I,  30. 

(3)  Ellanico  c Filistei  ap.  Dionvs.  Halic, 
I,  13. 

(4)  Diony».  ilalic.  Il,  53. 

(5)  Liv.  I,  37. 

(6)  Stcph.  By*.  v.  Kouv/wj.  — Liv.  1,10. 

(7)  Diony».  Halic.  I,  Remum  in  Remu- 
riu  hunu.vii.—  Stcph.  Byz.  v.  Pcjusup/ot.— 
Cf.  Frstus  , Remurinus  ager,  — Cf.  Pctcr- 
scn , De  orig.  Itisi,  rom.  p.  8. 


(8)  Diodor.  epigr.  in  Antholog.  1, 26, 2. 
3<tj  P ituoto  he \tcu.  — Catui).  c.  58. 

Jl/agnanimos  Remi  t,cf>otes.  — Propert.II, 

I,  23.  Regi, a Remi.  — Sul  pici  a,  Sai.  v.19. 
Remulique  exlurbal  afumi  ics. — Sfaf.  Sylv. 

II , 7 , 00.  Remi  culminibus.  — Juvcnal. 
Sat.X>v.73.  Turba  Remi. — Mart tal.  £p^r. 
X , 76.  Plebs  Remi  j XII , 3.  Domus  alla 
Remi. 

(9)  Zopyr.  Byx.  ap.  Plutarch.  Parallel. 
36.— -Cf.  I)upui8,  Sur/es  Pelasges  , Meta, 
de  rinslitut,  t.  II , p.  103v  . 
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sabina.  Figlio  di  Marte,  cioè  sabino,  fu  Remo,  o Remuria  clic  ne 
fu  rappresentata  , essendo  stato  Giove  laziale  il  comune  vincolo 
dell  unità  latina;  origine  additata  sotto  forma  simbolica  dalla  leg- 
genda de' gemelli  allattati  dalla  lupa  sotto  un  fico,  nella  quale  il 
ìico  c simbolo  latino,  la  lupa  sabino  (1).  Due  popoli  adunque, 
due  città,  due  civiltà  nascenti  si  trasfusero  in  una  sola,  Albani , 
Lalini , o Pclasiji , c Sabini  per  conquistare  il  mondo. 

La  gente  sabina  , da’ primi  tempi  di  Roma,  ricchissima  come 
abhiam  detto,  d'uomini  c darmi  (2),  fu  celebre  pel  suo  amore  per 
la  guerra  , la  parsimonia  e la  durezza  nelle  opere  tutte  della  vi- 
ta (3).  Indurati  nella  fatica  , e intenti  con  amore  alla  coltura  de  lo- 
ro eampi  , che  fece  crescere  a grandezza  l' Elniria  (4),  a cui  sol- 
tanto furon  secondi  i Sabini , sapevano  colla  stessa  mano  guidare 
l'aratro  c brandire  la  spada.  Prodi  e bellicosi,  le  guerre  che  lun- 
ga stagione  combattettero  contro  i Romani,  ben  dimostrano  la  lor 
vnlcntigia.  I primi  nemici  de'  Romani  furono  appunto  i Sabini , i 
quali  si  governarono  più  co’  severi  costumi  clic  colle  istituzioni  , 
più  colla  morale  che  colle  leggi,  che  anteposero  l'onesta  indipen- 
denza all'amore  delle  conquiste,  e che  furon  paghi  più  all  incon- 
taminato c semplice  vivere  de  campi,  che  alla  vita  molle  e turbo- 
lenta cittadinesca.  Ebbero  poche  c piccole  città;  la  maggior  parte 
della  popolazione  era  spicciolata  nelle  borgate  c ue' villaggi  (5)  , 
situati  per  lo  più  come  quelli  degli  Epiroti  sulle  alte  cime  de  mon- 
ti. Gli  antichi  scrittori  ne  fanno  un  ritratto  simile  a quello  degli 
Etvesii , abitatori  come  essi  di  luoghi  montuosi.  Erano  forti  e va- 
lorosi; i loro  figliuoli  bene  allevati,  laboriosi  e obbedienti.  Le  loro 
donne  , caste  e severe  , avevano  su' propri  figli  quell' impero  eh' è 
quasi  svanito  nc'moderni  coslumi(6).  Apportarono  in  Roma  le  loro 
abitudini  patriarcali  c bellicose  , ed  ebbero  ancora  un  carattere 
religioso  predominante,  il  cui  tipo  fu  Numa.  E se  i Romani,  co- 
me dice  uno  storico,  non  conobbcr  ricchezza,  se  non  dopo  averli 
soggiogati  (7)  , da  molto  remoti  tempi  erano  già  innanzi  nella  ci- 
viltà , e quando  piegarono  alla  romana  signoria  avevano  forse  de- 
poste le  loro  abitudini  patriarcali,  cagione  forse  più  clic  altro  della 
loro  soggezione.  Ma  se  non  conservarono  insino  a che  perdettero 
la  propria  indipendenza  la  lor  primitiva  semplicità,  non  se  ne  al- 


(1)  Cmal , Ittustr.  a Valer.  Mass.  I,  2. 

(2)  Liv.  I , 30,  Sabini...  gei. li ea  tempe- 
state secundwn  Etrusco*  cpulcntiss.nttte  vi- 
ri* armisque. 

(3)  Diouys.  Ilalic.  II,  19. 

(4)  Virg.  Georg.  II  , 333.  — Coloraci. 
De  fi.  II.  Praef.  ad  lib.  XII,  7,  10. 


(5)  Pliifairli.  in  flora,  p.  35.  Bryan*  Ktl)* 
uag  i)ì  toxHy  à-nt/JgHg. 

(0)  Ilorat.  Epml.  II,  39.41.  — Od.  Ili, 
6,38.— Epist.  11,1,  13.— Ovid.  Afa. XIV, 
707.  — Am.  II,  4,13  j III,  8,  Gl.  — Pro- 
ject. II,  32, 17.  — Mariòli.  IX,  41,  5. 

(7)  Fabio  ap.  Strab.  V,  p.  228. 
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tararono  i costumi , dappoiché  lasciarono  sino  a’ tempi  più  dege- 
neri c corrotti  della  storia  romana  una  rinomanza  di  rozza  sempli- 
cità c di  maschio  coraggio  (1).  Quando  dalla  prisca  virtù  si  erano 
già  dipartili  i lor  dominatori , conservarono  tuttavia  i Sabini  le 
virtù  degli  avi  loro.  Cicerone,  che  loda  la  lor  grande  severità  (2), 
non  crede  di  potere  altramente  encomiare  un  uomo, se  non  col  aire 
che  alla  gravità  de' suoi  modi,  alla  ragionevolezza  ed  al  peso  del 
suo  discorso  riconoscevasi  per  vero  Sabino  (3)  ; «1  è cosa  degna 
di  attenzione  ne' nostri  annali , che  nessun  popolo  dell'Italia  mo- 
derna conservò  dopo  si  lungo  volger  di  secoli  le  avite  usanze  e 
costumi,  quanto  i discendenti  degli  antichi  Sabini.  Spicciolati  iu 
villaggi  come  nc  tempi  andati,  il  loro  paese  è ben  coltivato  c fe- 
condo. Ospitali  all  eccesso  nella  lor  mediocre  fortuna,  sono  lonta- 
ni da  quelle  abitudini  che  male  si  affanno  alla  vera  civiltà.  Non  lus- 
so, non  indigenza,  non  egoismo,  si  bene  mediocrità,  schiettezza  e 
disinteresse  li  raccomandano  a chi  più  che  altro  non  brama  negli 
uomini  che  l'amore  della  fatica  ed  il  possesso  delle  morali  virtù. 

Poiché  Roma  ebbe  riunita  l’alleanza  di  due  città,  una  lati- 
na, cioè  Pirgi  sul  Palatino,  l'altra  sabina,  ossia  Quirio  sul  Qui- 
rinale e’I  Capitolino,  fondò  la  base  della  sua  vita  politica.  La  leg- 
genda storica,  la  critica  moderna, _c  la  storia  propriamente  detta 
convengono  insieme  per  mostrarci  apertamente  la  parte  ch'ebbero 
i Sabini  discesi  da'  monti  alla  politica  fondazione  di  Roma.  Le 
vicende  della  prima  età  , come  il  ratto  delle  donne  Sabine , nel 
quale  v è chi  vede  i connubii  resi  comuni  colla  forza  tra  i due  po- 
poli (A)  , e la  guerra  che  ne  provenne  , la  reai  potestà  divisa  tra 
Romolo  e Tito  Tazio,  i religiosi  c politici  ordinamenti  del  re  Nu- 
ma,  non  riguardano  certo  la  storia  Ae  Sabini  fuori  il  recinto  de  set- 
te colli.  I Sabini  già  stabiliti  nel  Lazio,  quelli  che  dimoravano  tra' 
monti  della  nostra  Sabina  furono  a nostro  credere  estranei  alla  pri- 
mitiva storia  di  Roma.  Ma  invigoritosi  lo  stato,  e divenuto  ormai 
si  importante  da  metter  tema  ne  vicini , cominciamo  a veder  que- 
sti Sabini  in  guerra  co' Romani  al  tempo  di  Tullio  Ostilio.  De- 
bellati due  volte  da  questo  primo , o terzo  re  di  Roma  secondo  la 
storia,  che  con  una  colonia  di  Albani  crasi  stabilito  sul  monte  Ce- 
lio , dove  già  sorgeva  la  città  di  Lucerò  fondala  da’  Pclasgi  (5)  di 


(1)  Slrab.  V,  l).  228. 

(2)  Cic.  in  r iiin.  ‘SÌ.  Scias  te  teverìssi- 
morwn  homittttm  jitdic.o  nniatum. 

(3)  Cic.  ad  Fam.  cp.  20.  Modcstu$  eius 
vultus  semtoifut  constane , habere  tjuid  a Ca- 
ribù* vUiebatur, 

(4)  Nickuhr,/frrt.  Rom.  t,  I,  p.  270, 


(5)  Fiato  dice  ( v.  Lucerenses ) clic  i La- 
ceri , tenta  parte  del  jiopolo  romano  , se- 
condo la  distribuzione  clic  nc  fecero  Tazio 
c Romolo , pigliarono  il  nome  da  Ltu'cro 
re  di  A idea , il  quale  fu  alleato  di  lloniolo 
contro  il  re  sabino.  Ma  il  Nicbulir  Tede  nc* 
Lucert  tutto  un  popolo  che  dimorava  in  una 
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Ardea , la  prima  presso Ercto,  a 150  starili  dalla  città,  la  seconda 
alla  Selva  de  malfattori , quando  le  città  latine  si  congiurarono 
contro  Roma  (1),  toccò  loro  la  sorte  stessa  allorché  rompendo  i 
patti  conchiusi  con  Tulio,  presero  di  bel  nuovo  le  armi,  e furono 
vinti  da  Anco  Marzio.  Ottennero  allora  non  pertanto  facilmente 
l'amicizia  co’Romani,  perchè  erano  tuttavia  in  guerra  co'Latini(‘2). 
Innanzi  cheTarquinio  Prisco  divenisse  col  dritto  della  guerra  1 ar- 
bitro delle  città  del  Lazio,  i Sabini  eransi  alleati  con  gli  Etruschi 
per  combattere  i Romani;  ma  una  grande  disfatta  toccò  loro  con 
gli  alleati  presso  Fidate  , dove  V Attiene  concorre  col  Tevere  , c 
conchiusero  una  tregua  di  sei  anni  (3),  Cresciuta  intanto  la  romana 
potenza  coll'  alleanza  de’  Latini , degli  Ernici  c de'  Volsci , per 
opera  di  Tarquinio  il  Superbo,  il  quale  sul  monte  che  sovrastava 
ad  Alba  stabili  il  comun  luogo  della  ragunanza,  come  delle  feste 
e de’sncrifizii  annuali  delle  quarantasette  città  confederate,  disfatti 
i Sabini  in  due  battaglie,  prima  ad  E reto  c poscia  a Fidenc,  si  die- 
dero per  sudditi  e tributarli  a' Romani  (4). 

Furon  queste  le  vicende  tie  Sabini  sotto  i Re.  Ma  scacciali 
i Re  , quando  i Subini  videro  Roma  indebolita  dalle  guerre  degli 
Etruschi , tornarono  alle  offese  sotto  il  consolato  di  M.  Valerio  c 
P.  Postumio.  E senza  che  la  fortuna  delle  armi  si  fosse  dichiarala 
da  una  parte  o dall’  altra  , prevalsero  nondimeno  le  forze  de’  Ro- 
mani , giacché  i Sabini  fuggirono  ed  abbandonarono  gli  alloggia- 
menti a’  nemici,  dopo  avere  però  combattuto  animosamente  in  sul- 
la riva  dell’  Aitiate  nell’  anno  ‘251  (5).  Dopo  quest’  altra  mal  riu- 
scita impresa,  tutte  le  città  sabine  tornarono  risolutamente  nel  se- 
guente anno  alla  guerra , indottevi  da  Sesto  Tarquinio,  figlio  del- 
l’ ultimo  re  di  Roma  , giudicando  finita  la  loro  alleanza  , perchè 
caduto  dal  trono  Tarquinio  , a cui  1’  avevano  giurata.  Nè  la  loro 
fortuna  sotto  il  comando  di  Sesto  fu  più  prospera  che  nelle  guerre 
passate,  perciocché  caddero  estinti  presso  Fidenc  sotto  il  ferro  de 


città  clic  (la  tempo  immemorabile  ora  ae- 
rante (li  Roma  ( Jiist . iiorn.  t.  I , p.  368. 
Bruxcll.  ),  c noi  aggìugniamo  clic  secondo 
T indicazione  di  Foto  era  colonia  di  Aì'dea. 
A questa  medesima  colonia  è forse  da  ri* 
jiortarc  la  testimonianza  di  Servio  circa  i 
Sovrani  di  Anteo  ( Ad  A5n,  VII,  796).  Le 
concordi  testimonianze  degli  an lieti i ci  ad- 
ditano del  resto  questa  città  fondala  da’  Pe- 
laci di  Argo  ( V irg.  .£n.  VII , 371-372  ; 
411412  — Cf.  Serv.  ad  turni.  Plin.  Ili,  9. 
Solin.  Vili.  Mari.  Cap.  VI).  Secondo  altre 
tradizioni  fu  fondala  da  uno  de’  tigli  di  U- 
fisse  e di  Circe  ( Xeuagor.  ap.  Dionys.  I , 


72  — Steph.Byz.  v.  A "pdta),  ossia  da  qual- 
che popolo  dell*  Epiro  che  adorava  questi 
numi. 

(1)  Dionys.  Halic.  Ili,  33-34.— Cf.  Liv. 
1,  30. 

(2)  Dionys.  Ili,  41. 

(3)  Id.  Ili,  56-58.  — Cf.  Liv.  I,  36-37. 

(4)  Dionys.  IV,  51-52,  T zip  Ùpypnfi  <3/s- 

~pzcfa{/7'xi>ro  rapaòidi'srtg  oyzg  «óra» 
onjxoas  tivcu  Tapxov/s , xa*  ri 

horzb’j  •jzors/.iìg.  Questo  fatto  è taciuto  o 
ignorato  da  Livio. 

' (5)  Dionys. IV.  37-39.— .Cf.  Liv.  II,  16. 
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Romani  tredicimila  tra  Sabini  ed  alleati,  rimanendone  prigionieri 
meglio  di  quattromila  (1).  Avanzatisi  dopo  sì  grave  perdita  sin 
presso  le  mura  di  Roma  nell’anno  253,  ottennero  contro  i Roma- 
ni qualche  vantaggio  , e come  se  fossero  già  vincitori  dell»  città 
imponevano  per  via  di  messaggi  di  rendere  la  patria  a’  Tarqui- 
nii , cedessero  ai  vincitori  l’imperio  , c il  governo  stabilissero  e 
le  leggi  a lor  piacimento.  Questa  superba  ambasceria , alla  quale 
non  men  superbamente  risposero  i Romani  , che  dcponcssero  cioè 
i Sabini  le  armi , ubbidissero  come  per  lo  passato  , e se  volevano 
pace  ed  amicizia  ne  andassero  supplichevoli  per  iscusarsi  delle  pas- 
sale incursioni,  accese  una  nuova  guerra.  Si  combattè  presso  Errlo, 
e i Sabini  furono  di  bel  nuovo  fugati  e sconfitti  da'Consoli  P.  Po- 
stumio  e Menenio  Agrippa  (2).  Ma  battuti  di  bel  nuovo  dal  Con- 
sole Spurio  Cassio,  che  nell'anno  262  ne  uccise  più  di  diecimila 
presso  Curi,  e ne  fece  prigionieri  poco  meno  di  quattromila,  chie- 
sero la  pace  e 1’  ottennero  , ma  con  grossa  taglia  di  danaro,  e con 
rilasciare  a’  Romani  diecimila  jugeri  di  culti  terreni  (3).  Questa 
pace  dettata  dal  timore  non  doveva  durar  molto.  Grande  era  la  ni- 
mistà de' due  popoli,  che  sì  aspramente  l’un  l'altro  si  combatteva- 
no, e i Sabini  con  grande  esercito  piombarono  addosso  a’Romani 
nell'atto  delle  lor  feste  solenni  e de  loro  spettacoli;  ma  furono  au- 
che  vinti  dal  Console  Servilio  (4).  Combattuti  e vinti  ancora  nel 
262  dal  Dittatore  Valerio  , nell’  anno  stesso  che  Roma  trionfava 
de'  Volsci  e degli  Equi  (5),  si  mantennero  sempre  con  animo  osti- 
le contro  i vincitori.  La  loro  fortuna  non  fu  neppur  prospera  quan- 
do si  allearono  co 'Vejenli,  giacché  furono  anche  sconfitti  conque- 
sti alleati  dal  Console  P.  Valerio  (6). 

Dopo  quest  ultima  guerra  invadono  a quando  a quando  i Sabi- 
ni il  territorio  romano,  e combattono  poi  nel  306  l’  armata  de’De- 
ccmviri;  ma  sono  anche  vinti  dal  Console  M.  Orazio  (7),  e la  storia 
non  più  rimembrando  alcuna  loro  memorabile  impresa , ci  abban- 
dona circa  le  vicende  di  questo  popolo  forte  e bellicoso,  che  dopo 
avere  sì  lunga  stagione  combattuto  del  comando  co'Romani , do- 
ve cedere  alla  loro  forza  e al  loro  valore.  Nella  seconda  c terza 
guerra  sannilica  i Romani  attraversano  senza  ostacolo  il  territorio 


(1)  Dionys.  V,  40-42. — Tito  Livio  tace 
questo  altro  fatto  glorioso  per  Roma.  I gre- 
ci scrittori  paiono  meglio  informati  delle 
cose  romane  che  non  gli  stessi  storici  lati- 
ni , trattandosi  soprattutto  delle  epoche 
primitive. 

(2)  Dionys.  V,  45-17. 

(3)  Dionys.  V,  49.  -—Ammettendosi  col 


Nicbuhr  ( lltst . /toro.  t.  I , p.  529)  che  si 
fosse  allora  conciliava  Y isopolizia  tra  i dui- 
popoli,  ciò  avvenne  co'aoh  distretti  più  vi- 
cini a Roma. 

(4)  Id.  VI,  31. 

(»)  Id.  VI,  42. 

(6)  Id.  IX,  34.  — Cf.  Liv.  II,  53. 

(7)  Liv.  Ili , 61-63. 
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sabino  per  condurre  V armata  nell 'Apulia  ; e le  relazioni  amiche- 
voli tra  i due  popoli  dovettero  nascere  da  trattali  solenni , con- 
ciliasi per  avventura  dopo  la  vittoria  di  M.  Orazio  (1).  Non  è dub- 
bio intanto  clic  prendesser  parte  alla  terza  guerra  sannitica  nel 
449  , ed  oltre  alla  precisa  testimonianza  dell'Epitome  liviana  (2), 
è manifesto  dalla  iscrizione  possa  ad  Appio  Claudio , che  soggio- 
gò a’  Romani  molte  città  de  Sanniti  e de' Sabini  (3).  Neutrali  in 
tutte  le  guerre  poscia  combattute  contra  Roma  , ripresero  le  ar- 
mi nel  464  quando  per  combattere  co’  Romani  i Sanniti  dovevano, 
partecipando  al  dritto  de' Cerili,  somministrar  coorti  per  la  nuova 
guerra.  Mal  soffrendo  di  attendere  dal  tempo  la  intera  collazione 
del  dritto  di  cittadinanza,  mossero  con  una  grande  armata  contro 
il  territorio  romano.  Ma  il  Console  Curio  Dentato,  evitando  i ne- 
mici , occupava  colle  sue  soldatesche  le  borgate  sabine  aperte  e 
senza  difesu.  Si  disperse  a questa  nuova  1’  armata  sabina  , c nel 
mentre  che  ciascuno  correva  olla  difesa  de’  suoi , ne  fu  fatta  una 
grande  strage,  c tutta  la  Sabina  fu  soggiogata  a' Romani  (4).  Eb- 
bero alla  line  i Sabini , se  crediamo  a Vellejo  , la  romana  cittadi- 
nanza , ma  senza  suffragio  nel  4G4,  sotto  il  Consolato  di  M.  Cu- 
rio e Rufino  Cornelio;  ma  ventidue  anni  dipoi  c nell'anno  stesso 
in  cui  fu  spedita  una  colonia  a Benevento  ottennero  l'intero  dritto 
di  cittadinanza  (5).  E si  potrebbe  con  un  celebre  critico  dubitare 
di  questo  fatto  (6) , giacché  solo  trent’  anni  di  poi  furon  create 
le  tribù  Velina  e Quirino,  nelle  quali  furono  iscritti  i Sabini  del 
paese  del  Velino  c de’  dintorni  di  Cure  (7)  , se  non  fosse  noto  da 
Cicerone  clic  i Sabini  furono  ascritti  nella  tribù  rustica  detta  Ser- 
gia , una  delle  più  antiche  di  Roma  (8).  Non  partecipò  inlauto 
della  romana  cittadinanza  tutto  il  popolo  sabino.  Alcune  città  ri- 
masero prefetture  (9)  ; ed  Amiterno  e i Conciliaboli  della  cam- 
pagna sabina  godevano  del  medesimo  dritto  , essendosi  offerti  a 
Scipione  per  la  spedizione  contro  Cartagine  alcuni  volontari!  di 
questi  diversi  luoghi,  quando  non  poteva  far  leva  di  soldatesche 
nelle  tribù  (10).  Ciò  nondimeno,  non  presero  parte  nella  Guerra 
Sociale,  e se  leggesi  il  lor  nome,  come  abbiamo  già  detto , in  una 
medaglia  battuta  nel  tempo  di  questa  guerra  , non  riguarda  già 


(1)  Nicbubr  , Hìtl.  Rom.  t.  II , p«  439. 

(2)  Epit.  XI.  Subir,  ù ifui  nbeUaverant 
vieti»» 

(3)  Pigtùus  , Annui,  ad  an.  461. 

(4)  Fior.  I,  15 Àuct.  de  Fir.  illustr. 

c.  33  — Or os.  Ili,  22.— Fronlin.  Strmeg. 

18  4. 

’(b)  Vette j P»t.  1, 14.  — Cf.  Ruhnkcnù 


Chron.  ad  h.  1» 

li)  Niibuhr,  Hùt.  Rom.  t.  III,  p.  510. 
7)  Epit.  Liv.  XIX. 

J)  F«*tus  , ▼.  Pniefeciurae. 

ìS  Cic.  in  V ut  n.  lo. 

IO)  Lir.  XXVIII,  45.  — Cf.  Xicbulir, 

Cit . 
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questi  popoli,  ma  si  bene  i Morsi  c i Satinili  con  gli  nitri  alleati  che 
la  combattettero,  e che  la  loro  origine  ripetevevano  da’  Sabini  (I). 

Fu  questa  in  breve  la  varia  fortuna,  questi  i costumi  c le 
origini  del  popolo  famoso,  dal  quale  la  maggior  parte  si  dermi 
degli  avi  nostri.  Guidati  ora  dalle  poche  rimembranze  de'geografi, 
degli  storici  e degl  ltinerarii,  passeremo  a dire  delle  piccole  città 
borgate  clic  i Sabini  abitarono  nelle  nostre  contrade. 

IV.  — 1.  Ahitermo  (Afurepror,  Amitcrnum). 

A breve  distanza  dalla  sinistra  riva  dell’ermo  (Pescara) 
sorgeva  all'estremità  orientale  della  regione  questa  città  delle  pii» 
antiche  d' Italia  , che  Slrabone  c Dionigi  d'Àlicarnasso  attribui- 
rono a’  Sabini  (2).  Secondo  quest'ultimo  scrittore  in  Amiterna  , 
come  egli  la  nomina , fu  una  delle  prische  abitazioni  di  questi  po- 
poli, donde  uscirono  ad  invadere  Lista  , capitale  degli  Aborige- 
ni. Plinio,  che  parlò  de’ suoi  popoli,  li  annoverò  del  pari  tra’ So - 
bini  (3),  affermando  lo  stesso  Catone  e \ irgilio  (A),  il  quale  an- 
noverando le  città  sabine  che  per  Turno  contro  F.nea  combattette- 
ro, ricordò  la  gran  coorte  amilernina.  Il  solo  Tolomeo  pose  Ami- 
terno  ne  Festini  (5)  , certamente  per  essere  stata  l'ultima  città  che 
i Sabini  si  ebbero  di  là  dell’  Appennino  ne'conlini  de’  detti  po- 
poli. — 11  nome  di  questa  città  addita  la  sua  situazione  presso 
1 Aterno , come  apprendiamo  da  A arronc  (G)  ; c forse  l'etimologia 
di  Amitcrnum,  da  am  per  àjzpì  intorno , ed  A/ernum , dimostra  che 
più  vichi  o borgate  abitarono  i Sabini  intorno  a questo  fiume,  tra’ 
quali  il  più  notabile  dovè  essere  Amiterno  , che  qui  s ebbe  1 ap- 
pellazione a tutti  comune,  come  più  popoloso  e più  grande.  Ad 
ogni  modo,  questa  prima  sede  de  Sabini,  contemporanea  di  Lista 
e Testrina  a'  remotissimi  tempi  degli  Aborigeni , fu  molto  popo- 
losa , e l’addotta  testimonianza  di  Virgilio  , e più  ancora  1'  espu- 
gnazione fattane  dal  Console  Spurio  Carvilio  nel  459,  clic  vi  uccise 
2800  suoi  cittadini,  c 4270  ne  fece  prigionieri  (7),  non  ne  lasciano 
dubitare.  Dalla  memoria  serbata  nella  iscrizione  di  Appio  Claudio, 
il  quale  espugnò  molte  città  de’SnAi/ii  nel  461 , si  può  col  A'icbuhr 


(1)  Malici , Otserv.  Uj.  t.  V,  p.  311.— 
Lanzi,  Saggio  ili  lingua  etrusco,  p.  515.— 
Eck.be  I , ì)n c r.  num.  vct.  t.  1,  p.  109.  — 
Lupuii  , Schedi  a una  de  JS untili,  ltal.  in 
Lomin.  Corf.  Imcripr.  p.  09. 

(2)  Stia}».  V , p.  228.—  Uionys.  Ilalic. 
Ami  j.  rom.  I , 6. 

(3)  Plin*  III,  17.  Subii  tortini  Arni.ernini, 


(4)  Cito  ap.  Dionyj.  Halic.  II , 49.  — 
Virg.  JEn.  VII,  v.  705.  Una  ingens  Ami- 
ter/,  a cohors  , firiicinue  Quiriles. 

(9)  Pioli-ili.  Ili  , I. 

(6)  Do  t L.  IV,  p.i2.  Bip.  Qui  circtun 
A ter/  tuni  halùant  a/n/tem  A /mirrili/,  i appel- 
lati. 

(7)  Lir.  X , 39. 

il 
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conghiett urare  che  Amilerno  fu  anche  tra  queste  (I).  Occupala 
prima  da' Sanniti,  poscia  da’ Romani,  passò  sotto  il  loro  dominio 
alla  dura  condizione  di  Prefettura,  come  è manifesto  dalla  seguen- 
te epigrafe  di  un’  ora  votiva  dedicala  alla  Fortuna  pel  felice  ri- 
torno di  Cesare  Augusto  (2): 

T.  VINIO.  RYFO.  T.  TITSIENO 
OCTOYIR.  Q.  ORFIO.  FYLGIMO 
C.  IEGIO.  AI  D.  PRAEFECTV HA.  AMITER 
NINA.  l’RO.  REDITV.  IMP.  CAESARIS.  AYG. 

FORTVNAE. 


Per  aver  molto  sofferto  al  pari  delle  altre  città  sabine  nelle 
frequenti  guerre  de  Romani,  al  tempo  di  Strabono  era  scaduta  dal 
suo  splendore  (3);  nè  altro  sappiamo  delle  sue  piu  antiche  vicen- 
de, se  non  che  i Romani  vi  spedirono  una  Colonia  (A).  Dall' addot- 
ta iscrizione  apprendiamo  clic  suo  supremo  magistrato  furono  gli 
Vlllviri,  avendo  avuto  altresi  i Decurioni , c i Tre  viri,  capi  d'or- 
dine degli  Anguslali,  come  si  raccoglie  dal  marmo  posto  a C.  Sallio 
Proculo  Patrono  di  Amilerno,  già  riferito  parlando  di  Aveja , e 
dall’altro  riportato  nella  storia  di  Pekuino,  innalzalo  a T.  Scpli- 
meno  Felicione,  Triumviro  Augii  stale  ili  Amilerno  e Pelluino  (5). 

I suoi  popoli  a tempi  romani  rendevano  pubblico  culto  alla  Dea 
Cerere , come  ricavasi  da  questa  iscrizione  (G): 


D.  M. 

M.  CAESIO.  M.  F.  P AL.  MAGNO 
II.  YIR.  I.  I).  11.  MR.  fio.  HI! 
SACERDOT.  PVBLIC.  CERERIS 
AI.  CAESIV  S.  AIAGKVS 
CAESIA  SE\  ERA  PAREN 
TIRA  S 

D.  D. 

DIS. 


Ed  un  Tempio  sacro  a Pomona  esser  doveva  da  tempi  molto 
remoli  nell'agro  di  questa  città,  come  pur  manifesto  dulia  seguente 
epigrafe  osca , rinvenuta  a Coppilo  presso  le  rovine  di  Amilerno  (7): 


(1)  N t*  Indir.  /lisi.  Rom.  L.  Ili,  p.  332. 

(2)  Murai.  The*.  hucript.  p.  80. 

(3)  Strali.  V , p.  228. 

(4)  Frotilin.  De  Co!on.  p.  134.  c 144. 
(3)  V.  pap.  23  « 30. 

(0)  Malvasia , HI  armar . Fé’ siti.  p.  200. 
(7)  Lanzi  , Saggio  di  lingua  etrusco , p. 


532.  Questo  dotto  scrittore  vide  ili  questa 
lapida  espresso  un  termine  del  t«  rri torio 
d«  uli  A tu  iter  nini  verso  lire  in.  Il  di.  Jan- 
nclli  (/  ‘et.  Osror.  Inscrivi.  p,134ì)lia  di  re- 
conte  spiccato  nello  stesso  sento  questa  isrri- 
zioue  osca}  ma  più  facilmente  mi  arrosto 
all’ opinione  del  Cìrotefciid  ( Rudim.  liuti. 
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AIESENE 

FLVSARK 

POIMVNIE 

ATeRXO 

AVNOM  ,, . 

HIRETVM 

Da  questa -iscrizione  sembra  raccogliersi  clic  quel  Tempio  fu 
dedicato  alla  dea  nel  mese  Fiutare  o «li  Flora , detta  FLVYSA  in 
una  piccola  ara  pompeiana  (I);  nel  qual  mese  egli  sembra  clic  si 
facessero  queste  sacre  dedicazioni,  come  è chiaro  dall'altra  epigra- 
fe che  ci  rammenta  la  dedicazione  in  Furfonc  del  Tempio  a Giove 
Libero  (2). 

Adorarono  ancora  gli  Amilcrnini  Plutone  e Proscqnna,  e di 
queste  deità,  come  del  loro  sacerdote  e sacerdotessa  rispettivi  Ner- 
viatio  Feroce  e Nerviana  Olimpusa,  si  ha  memoria  iu  quest" altra 
epigrafe  (3): 

PLVTONI  NI. ItVIANO  ET  PROSERPINAE 
NERVIANAE  SACRE M KAL.  IVN. 

I..  I).  I).  D.  AMITERNENS. 

M.  AVREL.  ET  L.  AI- LI  A NO  COSS. 

NERI  IANA.  OLY.MPYSA  SACERDOS  P.  O. 

ET  NERVIANVS.  FEROX.  1IIEROPHANTA 
I1ECATAE.  V.  S.  L.  M. 

Livia  Augusta,  moglie  di  Ottavio  e figlia  di  Druso,  ebbe 
dagli  Amilcrnini  1 onore  di  una  statua  , come  rilevasi  da  un  altro 
marmo  non  ha  guari  seoverto , nel  quale  è detta  Giulia  Aui/usta, 
come  in  monete  si  nomina  Livia  adottata  da  Giulio  Augusto  (4). 

Questa  cospicua  città  tuttavia  sussisteva  ne" primi  secoli  del- 
I tra  volgare,  e poiché  allora  vantava  sede  vescovile,  dir  dobbia- 
mo che  i usino  a que  tempi  si  conservò  in  qualche  floridezza.  Va- 
lentino suo  vescovo  soserisse  il  sinodo  romano  sotto  Simmaco 
nel  499.  Quando  fosse  stata  distrutta  è mal  noto,  tuttoché  si  fosse 
scritto  che  a’ tempi  di  S.  Gregorio  Magno  fosse  andata  dispersa 
in  villaggi,  c mancala  di  abitatori  (5):  par  certo  nondimeno  che  la 
sua  distruzione  ed  abbandono  fossero  avvenuti  dopo  i tempi  de’ 


nmlr.  P.  Ili,  p.  8)  per  trovarsi  soprattutto 
la  voce  t'i  usare  accoppiata  a Mense  nella 
iscrizione  rinvenuta  a rurfona. 

(1)  Avellino,  Usserv.  su  due  iteri*. osche, 
n«  l Mus.  Borbon.  t.  \ 11  in  fin.  p.  17. 

(2)  V.  pag.  51. 

(3)  Marangoni  , sfera  S.  y laurini , p. 
33.  — Cf.  Reme»,  p.  218. 


(!)  Guarini^tìrnmoim/n.  illustr.’ p.38. 

(5)  Sostenne  questa  opinione  il  Uaronio 
c con  il  lui  il  Franchi  ( Difesa  dell' Aqui- 
la, p.  22)  , ingannali  entrambi  dall’erro- 
nea lezione  Castrvrum  nell'  intitolazione 
della  lettila  di  S.  Gregorio  : Ad virum  re- 
verendi ssimum  Castvrium  Amitct'ninac  ci- 
v itali*  Efàscopum  ( Dial.  I,  4.  ). 
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Longobardi,  perciocché  Amiterno  diè  nome  nel  loro  dominio  ad 
uno  dc'Couladi  del  Ducato  Spoletino  (1).  Ma,  come  è noto  da 
uno  scrittore  che  viveva  nel  070  (2),  nel  X secolo  non  presentava 
altro  che  rovine,  le  quali  si  osservano  presso  il  villaggio  di  S.  Vit- 
torino sulla  destra  riva  de ÌV Aterno,  tra  le  sue  fonti  e la  città  di 
Aquila,  a 5 miglia  da  questa  città  stessa.  Si  sono  ivi  rinvenute  iscri- 
zioni, bassirilicvi , pezzi  di  colonne  con  capitelli  corintii,  ed  un 
prezioso  Calendario,  dal  quale  si  rilevano  non  solo  le  feste  del- 
l'antica Roma  , ma  ancora  alcune  particolari  degli  Amilernini  (3). 
Gli  avanzi  del  suo  Anfiteatro, sebben  piccolo  c di  bassa  struttura, 
dimostrano  ancora  il  suo  splendore  a tempi  romani  (4),  c oltre  la 
memoria  di  questo  monumento,  risappiamo  dalla  seguente  muti- 
la epigrafe  il  merito  che  si  acquistò  Sallio  Proculo  con  gli  Amiter- 
nini  per  aver  dato  loro  grati  spettacoli  gladiatorii  (5): 


VIRO.  ATQ. 

ORVM.  PROCVLI.  P. 

RDOTI.  LAMY1NO.  IM.MVN 
SPLENDIDISSIMI.  ORDINIS.  ET  POPVLI  AM 
SF.PTAQMS.  PATRONO.  AVEIATIVM.  ET  PEL 
EX.  INDVLGENTIA.  I’R A ETEXTATVS.  ADIV 
NERIS.  C.ORNELIANI.  EDITIONE.  PRIMVS.  OM 
CVM  QYATi'YOR.  l’ARIBYS.  GLADIATORVM 
SPLENDIDO.  ADPARATV.  PATRIAM.  SVAM.  IIO 
IPSOSQVE.  CI\  l.S.  SINCERA.  AMORIS.  ADFECT 
Mlt\  S.  POVERE.  NON  DESINAI’.  PLEIIS.  A RRA 
CONLATO.  BIGAM.  QVAM.  IN.  AMPllITHEATtt 


Passato  S.  Fillorino  si  veggono  tuttavia  dodici  ordini  di  fab- 
briche ciclopee,  volgarmente  dette  la  Murala  del  Diavolo  , che 
formavano  per  avventura  i confini  de’  Sabini  co’ Festini,  come  dalla 
seguente  epigrafe  , scolpita  in  una  colonna  quadrilatera,  c rinve- 
nuta fra  X Fillorino  ed  Arischia,  può  congetturarsi  (6): 

FF.INIS 

SABINORVM. 


(1)  Mur.it.  R.  /.  S.  t.  II,  P II,  p.458. — 
Amufuit.  mcil.  aev.  t.  VI , p.  270. 

(2)  Toodorico  di  Metz  ap.  Acliery  , Spi- 
cìùf.  t.  Il , r.  133. 

(3)  Illustrarono  questo  Cile  lutar  io  il 
Porporini  ( Ad  Kaltnd.  Rom.  Amiterni  *f- 
Jbt.  Cnnuncnt.  in  Sallcngrc,  t.  Ili,  p.863)# 
ul  il  Fogginio  ( Fat toru m anni  Romani  a 


V errio  Fiacco  ordinai,  reliq.  Romar,l779) 

(4)  lidi  sogno  degli  avanzi  di  questo  A ti- 
fili atro  vede»!  alla  fine  dell’  opera  del  Fran- 
cia ( Difesa  dell'  Aquila  ). 

(5)  Giovcnazzi , Ciuà  di  Ar.'ja  , p.  19. 

(6)  Martelli  , Antichità  de  Si  coli , t.  II. 
P.  21  c 168. 
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2.  Fobcli  (<JW,-bXoj,  Fonili  ) 


A breve  distanza  dalla  descrìtta  cittì»  di  Amitcrno  sorgeva 
sopra  una  rupe  il  villaggio  di  questo  nome  , rammentalo  da  Stra- 
bono col  nome  di  Sassi  Fonili , e più  acconcio , egli  dice,  per  un 
rifugio  di  ribelli , che  per  un’abitazione  propriamente  detta  (1). 
Di  molto  remota  antichità  è da  credere  questo  luogo  de’  Sabini , 
perciocché  Virgilio  lo  annoverò  tra  le  principali  borgate  e cittì» 
antichissime  di  essi,  parlando  del  soccorso  che  i popoli  italici  die- 
dero a Turno  contro  Enea  (2);  e tuttoché  Livio  lo  nomini  un  vil- 
laggio (3),  aver  doveva  non  pertanto  qualche  celebrità  e maggiore 
importanza , per  essere  da  un  antico  Scoliaste  contraddistinto  col 
nome  di  Oppido  de  Sabini  (4).  Certo  é che  nc’  tempi  romani  era 
un  vico,  come  raccoglicsi  dalla  seguente  iscrizione , posta  da’  Fo- 
rulani  al  loro  patrono  C.  Salilo  (5): 

C.  SAI.LIO  C.  F. 

QVI  PROCVLO 
SACERDOTI  LANWI 
NORVM  IMMVNI  PON 
TIFICI  PATRONO  CIVI 
TATIS  AMITERMNORV.M 
ITERV.M  QQ.  SVMMO 
MAGISTRATO  SEPTAQVIS 
OB  MERITA  ET  AlMOIlEM 
EIVS  VICANI  FORVLAM 
PATRONO  BENE  MERENTI. 

L.  D.  D.  D. 


È similmente  memoria  de’  Vicani  Fontlani  in  quest’altra  epi- 
grafe , che  legger  si  doveva  sotto  una  statua  da  essi  innalzata  al- 
1 I nq>e radere  Adriano  (6): 

IMP.  CAES.  T.  IIADRIANO  AVG. 

PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XIIX  COS.  Ili 
P.  VICANI  FORVLAM. 


Niente  altro  ci  è noto  delle  vicende  di  quest’  oppido  o vil- 
laggio sabino,  se  non  che  andò  forse  soggetto  a’  guasti  dell’ CSer- 


fl)  Strali.  V,  p.  228. 

(2)  Virg.  .’En.  VII , v.  706. 

(3)  Liv.  XXVI,  11. 

(i)  Pomp.  Sabin.  ad  JEn . loc.  cìl. 


(3)  Masso».  Op.  rii.  p.  23.  — Murai. 
The*.  liner,  p.  1097. 

(6)  Cirillo  } Annali  di  Aquila , p.  3.  — 
Chaupy  , Maison  d' Morave  t.  Ili,  p.  123. 
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cilo  di  Annibaie  , che  da  Amiterno  si  diresse  alla  volta  di  esso  , 
secondo  un  antico  storico  (1). 

Oltre  le  addotte  epigrafi  ci  serbaron  memoria  di  Foruli  le  se- 
guenti due  mutile  iscrizioni  (2)  , da  una  delle  quali  risappiamo 
particolarmente  di' oravi  un  Tempio  sacro  a Diana  , e dall'altra 
die  vi  si  celebrarono  giuochi  secolari  sotto  il  consolato  di  Gn. Cor- 
nelio , il  quale  ebbe  a collega  L.  Mummie  Acaico  nell’  anno  di 
Roma  607  (3)  : 

EPVLVM  FORVLOS  LVDOS  SAXYLARES 

L.  EER.  l’OP  CN.  CORNELIO  il 

AED.  DIAN.  FORVI*.  L.  Mummio.  Achaico  Cjs*. 

Da  questo  antico  villaggio  sabino  aveva  in  fine  principio  la 
Via  Claudia  Nuova , aperta  da  Claudio  Imperatore,  come  appres- 
so meglio  dichiareremo.  Quanto  al  suo  sito  , non  è dubbio  clic 
sorgesse  nell  odierna  Civitu-Tomassa,  a 3 miglia  da  Aquila,  dove 
si  trovarono  è già  tempo  le  riferite  iscrizioni  con  altre  sepolcrali 
e ruderi  antichi  (/i).  La  detta  situazione , la  quale  risultu  dalle 
misure  itinerarie  segnate  nella  Tavola  Teodosiana,  che  nota  Fo- 
ruli col  guasto  nome  di  Erulos  a III  miglia  antiche  da  Fisterna 
( Testrina  ),  e a A II  da  Pitino  (5) , fu  solo  contrastata  dal  Clu- 
verio,  perchè  Civita-Tomassa,  egli  dice,  non  trovasi  sulla  strada 
che  dal  sito  di  Amiterno  mena  a Rieti  (6);  e pure  dalla  Valle  ami- 
emina,  andando  verso  quest  ultima  città,  si  esce  a Civita-Tomas- 
sa  , dove  ben  corrisponde  la  situazione  di  Foruli  indicala  da  Stra- 
bene, per  l'erta  e scoscesa  rupe  presso  cui  è posta.  Se  non  che  , 
come  fu  già  osservato  da  un  dotto  viaggiatore  , Foruli  fu  in  ori- 
gine situato  a cavaliere  di  quella  rupe  , e i suoi  abitatori  si  tra- 
piantarono poscia  alquanto  al  di  sotto,  nella  più  comoda  posizio- 
ne della  mentovata  terra  (7).  La  quale  non  perdè  1’  antico  nome 
prima  del  120'i  , come  è chiaro  da  una  bolla  di  Papa  Innocen- 
zo a Giovanni  Vescovo  di  Forcona  (8);  e si  erede  che  ! odierna 
denominazione  nascesse  dall’essere  stata  infeudata  ad  un  Tommaso, 
onde  fu  detta  Civita  di  Tommaso  , c poi  Civita-Tomassa  , come 
apparisce  da  alcune  lapide  nella  Chiesa  parrocchiale  della  prossi- 
ma terra  di  Preturo  (9J. 


(1)  Celio  an.  Liv.  XXVI,  li. 

(2)  Martelli , Op,  cit.  I.  II , p.  173. 

(3)  Almelovcen,  Fast.  Cvnf.  p.  19. 

(1)  Masson.  Op.  cit.  p.  23.  — Cirillo, 

Op.  cit.  p.  3. — Franchi,  Op.cit.  p.  23. — 
Martelli,  Antichità  dc'Sicoli  t.  II,  p.  172. 


(3)  Tab.  Peutingcr.  se^m.  V. 

(6)  Cluvcr.  Jtnt.  antùj.  p.  091. 

(7)  Chattpy , Op.  cit.  t.  Ili , p.  100. 

(8)  Libelli  , Italia  sacra  t.  I,  p.  379. 
(9;  Franchi  , Op.  cit.  p.  20. 


Digitized  by  Google 


SABINA. 


87 


3.  Caspema,  o Caspercia  ( Casperia , vel  Casperula). 

A 2 miglia  da  Fonili  fu  nn' altra  città  sabina,  rammentata 
da  Virgilio  col  nome  di  Caspcria  (1),  e da  Silio  Italico  con  quello 
di  Casperula  (2).  E Caspcria  la  nominò  anebe  Vibio  Sequestre  , 
parlando  del  fiume  lincila  clic  scorrcvalc  dappresso  (3).  Niente 
altro  sappiamo  di  questa  città  antichissima , se  non  clic  , se  creder 
vogliamo  a citali  poeti,  era  agguerrita  ne  tempi  remotissimi  d'Ita- 
lia, poiché  Virgilio  suppone  clic  le  sue  schiere  combattessero  iu 
favore  di  Turno  contro  Enea , c nella  guerra  annibalica  erano  coman- 
date da  Nerone.  Quanto  alla  sua  situazione,  alcuni  moderni  geogra- 
fi la  posero  fuori  de  nostri  confini,  riconoscendola  chi  nel  villaggio 
di  Aspra  sulla  sponda  del  fiume  Aja  fra  Tivoli  e Terni  nello  stato 
Pontificio  (4),  e chi  ivi  presso  nella  pianura,  nel  luogo  detto  Prc- 
senzano  (5):  ma  altri  con  più  di  ragione  la  situarono  a Cixspiolu, 
o Crispiola , a breve  distanza  da  Aquila , luogo  che  meglio  si  ac- 
costa alla  prisca  denominazione,  e dove  nel  XVI  secolo  vedevansi 
rovine  di  antiche  abitazioni  (G);  nè  dubitiamo  di  questa  topogra- 
fia, giacché  Virgilio  nominò  insieme  Casperia , il  fiume  lincila  c 
Foruli. 


4.  Tbstrima,  o Cestbina  (Teffata  xófz?],  Tcslrina  vicus). 

Anche  nelle  vicinanze  di  Amilcrno  sorgeva  questo  antichis- 
simo villaggio  sabino  , dove  Catone  pose  la  sede  primitiva  dc'po- 
poli  di  questa  regione  (7).  Senza  ammettere  una  scorrezione  nel 
testo  di  Dionigi,  poiché  le  lettere  C e T sono  affini,  questo  luogo 
Ae  Sabini  ci  disvela  la  sua  origine  da  una  gente  del! Epico.  Plinio 
in  fatti  tra' popoli  di  quest' ultima  contrada  rammenta  i (cstrini  (8), 
e Ccstrina  si  nominò  una  parte  della  Caonia  celebre  per  l'eccel- 
lenza de’ suoi  buoi  (9)  , che  Tucidide  indicò  come  prossima  alla 
Tcsprozia  (10).  A dimostrare  l'origine  de' Sabini  dall' Epiro,  scrit- 
tori autorevoli  hanno  notato  la  delta  omonimia  (1 1),  la  quale  è 


fi)  Virs.  .En.  VII , 712. 

(I)  Sii.  Hat.  Vili,  v.  414. 

(3)  \ ih.  Srt]u.  De  f! mnin.  p.  il.  Ohcrlin. 

(4)  Boudrand.  D'x  grugnitili . ,v .Caspe ria  . 
(3)  Cliaupy  , Maison  d’JIoiiicc  , t.  II. , 

p.  122. 

(0)  Musson  io,  Orig.  tirila  città  di  Aqui - 
la  , p.  72.  — Cf.  Toppi,  De  orig . TriUm . 
p.  133. 

(7)  Cat<>  ap.  Dionys.  Ilalic.  Archarol. 


II  , 49. 

(8)  Plin.  IV,  1.  Ixìcus  Aonius  , cl  pe- 
sicela avilms  ex/ut  la;  io  : Ccstrìui  , Per- 
rhaebi. 

(9)  Hcsych.  p.  322.  "Erri  de  (Ktrcpnnn) 

uoipot  tv <5  11  zziprj  e/.rjTOt 

^ciJC.—  Cf.  Pausali.  Corinti ».  p.  127. 

(10)  Thucyd.  I , p.  32. 

(1 1)  Pai  mcr . Ami  fu  il.  grncc  p. 273-27  \ — • 
J ornielli , V et.  Ose.  Inscript.  p.  26. 
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anche  manifesta  tra  Cestrina  e Ccstria,  città  similmente  dell'Emiro, 
posta  sulla  spiaggia  fra  Meandrici  ed  il  fiume  Tiani  (1).  Ma,  tranne 
l'indicata  origine  di  questa  borgata,  niente  altro  ne  sappiamo,  se 
non  che  probabilmente  durava  sino  a' tempi  dell'Impero,  percioc- 
ché i moderni  geografi  la  riconoscono  segnata  nella  Tavola  Teo- 
dosiana  nella  mansione  detta  Fistemas , a X miglia  antiche  da  In- 
tcrocrea , ed  a III  da  Fonili  (2),  sulla  via  che  passava  fra  questi 
due  luoghi  (3).  La  vicinanza  di  Teslrina  con  Alniterno  secondo 
Catone,  e la  prossimità  della  detta  stazione  alla  città  stessa  se- 
condo la  Tavola  , dimostrano  che  furono  un  solo  e medesimo  luo- 
go, e che  a’ tempi  dell  Impero,  essendo  per  avventura  distrut- 
to il  villaggio , non  ne  rimase  nel  suo  sito  altro  che  il  nome. 
Quanto  alla  sua  precisa  situazione  , il  Casella,  senza  esattamente 
additarla,  pose  Teslrina  a XXIV  stadii,  o tre  miglia  odierne,  alla 
sinistra  di  Arnitcrno  (4);  ma  poiché  Fistcrna  é segnato  a 3 miglia  da 
Fornii  verso  Inlerocrea , con  ragione  ne  é stato  assegnato  il  sito  nel 
territorio  di  Vigliano , castello  rovinato  del  Contado  Aqudano , 
nel  luogo  detto  le  Cisterne  (5),  denominazione  clic  piii  si  accosta 
a Ccstrina  clic  a Fistcrna  ; ove  esattamente  combina  l una  c l'altra 
distanza  segnate  nella  Tavola,  giacché  da  Antrodoco  ( Interocrea  ) 
all  indicato  sito  si  contano  8 miglia  pari  alle  X antiche,  c da  C>- 
vita-Tomassa  (Foruli)  due  ed  un  quarto.  Gli  avanzi  inoltre  di  an- 
tichità in  quel  luogo  e qualche  epigrafe  rinvenutavi  non  lasciano 
dubitare  di  questa  situazione. 


5.  Interocrea  (l ’mpoxpe*  xcófxri , Interocrea  vicus). 


Dopo  VII  o Vili  miglia  antiohe  da  Cotilia,  c XVI  da  Fata- 
crine  (6),  sorgeva  qucst'allro  borgo  sabino,  che  Strabone  situa  in 
generale  nelle  vicinanze  di  Reale  (7);  ma  poiché  negl'  Itinerari-!  è 
segnato  colla  figura  di  città,  ne  secoli  posteriori  al  geografo  ebbe 
senza  dubbio  accrescimento  di  popolazione.  Questo  antichissimo 
luogo  de  Sabini  sussiste  tuttavia  fra  alti  monti  ed  asprissimi  col 
nome  d Introdoco  o Antrodoco , e’1  suo  antico  nome  accenna  ap- 
punto alla  sua  situazione  fra  monti  alpestri,  come  apprendiamo 
da  Feslo  (8);  e però  malamente  ne' secoli  di  mezzo  ne  fu  guasta 


(1)  Plin.  IV,  1. 

(2)  Tal».  Peutingcr.  sogni.  V.  b. 

(3)  Cluvcr.  /fa/,  amia.  p.  690.—  Cliau- 
|iy  , Op.  CU.  t.  Ili  , p.  211. 

(4)  Casella  , Ve  siborigùi,  p.  56. 

(5)  Cannili , ISuova  strutta  i€  Spruzzo  , 
p.  23  (uola).  — Cf.  Liberatore,  Opuscoli , 


I.  I,  p.  92. 

(6)  Itin.  Antonin.  p.  307.  — Tab.  Peu- 
tingcr. segni.  V.  a. 

(7)  Stràb.  V,  p.  228. 

(8)  Atejo  ap.  reti.  Ocrem  ai.titjui  moti, 
tem  cQnfntgouim  focuhaut. 


Digitized  by  Google 


SABINA. 


89 


la  deDornin  azione  in  Introdoco  o Introdacqua,  e peggio  i moderni 
1 alterarono  in  Anlrodoco , col  fare  per  insegna  del  paese  un  antro 
ed  un’oca.  Nessun  monumento  ricorda  il  detto  villaggio  sabino. 
Leggesi  solamente  dentro  la  porta  di  Anlrodoco  la  seguente  epi- 
grafe, che  ci  conserva  la  memoria  di  una  grandiosa  opera  di  Tra- 
jano,  o di  una  sostruzione  per  conservare  la  Via  Salaria,  danneg- 
giata dalla  caduta  del  terreno  del  vicino  monte  Patri g no  nc(\): 


I.MP.  CAES.  DIVI 
RERVAE.  F.  NER 
VA.  TRAIANVS 
AVO.  GERMANICVS 
DACICYS.  PONTIF. 
MAXIM YS.  Xv.  IMP. 
VI.  C.OS.  VII.  SVB 
STRVXIONEM.  CON 
TRA.  LA  «KM.  MONTIS 
FECIT. 


Credesi  che  presso  Jntcrocrca , e propriamente  a Bricca , ca- 
sale di  Civitarcale , fosse  stata  la  villa  di  Tito  (2).  Certo  è che  in 
quelle  vicinanze,  alle  falde  del  cennato  monte,  che  si  erge  all'ovest 
di  Anlrodoco , e lungo  la  strada  antica,  si  scovrirono  non  è guari 
tempo  gli  avanzi  di  un  sepolcreto,  ad  un  mezzo  miglio  sotto  la 
città  sulla  destra  sponda  del  Velino,  e tra  delti  avanzi  la  seguente 
epigrafe,  che  ci  addita  il  sepolcro  della  figliuola  di  Vespasiano  (3): 


DOMITII.LA 
T.  VESPASIANI.  FIL 
QVAE 

NONDVM. PER ANNA 
VIT.  II.  S.  E. 


C.  Foro  Decio  ( Forum  Dccii  ). 

Dopo  XII  miglia  antiche  da  Jntcrocrca  nella  Tavola  Teodo- 
siena  è segnata  la  stazione  col  nome  di  Foroccri  (4),  clic  il  Cluve- 
rio  lesse  a ragione  Fontm  Dccii  (5),  perciocché  Plinio  rammen- 
tò con  questo  nome  un  luogo  abitato  de  Sabini  (G).  Questo  Foro 


(i)  Fabrutti,  laser,  p.400,  n.  392.  Mar- 
telli , Op.  cit.  t.  II,  p.  180.  — li  Iridi*  , 
Ann.  di  corrisp.  ardiuol.  t.  X,  p.  306. 

(ì)  Martelli,  Aia.  tlcsieu'i  t.  II,  p.  180. 
(3)  Martelli,  Op.  cit.  t.  II,  p.  180.— 
L’ Ulrich*  ( Jscr.  tf  Antrodoco  nell'  opera 


cit.  ) riporta  diversamente  questa  lapida. 

(4)  Tab.  Pcu tinger,  segui.  V.  Intcrocrio. 
Foroecri.  XII.  Fa! aerine.  IIII. 

(3)  Cluvcr.  luti,  antùj.  p.  690. 

(6)  Pii  n . II 1 , 17.  Snbinorum , A miterni  ni } 
C urea  set , Forum  Decii. 
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prese  certamente  il  nome  da  chi  ne  fu  il  fondatore , come  è mani- 
festo da  altri  simili  luoghi  di  mercati  nell’antica  Italia  e nelle  no- 
stre contrade , denominali  da  un  Cornelio  , da  un  Flaminio , da  un 
Popilio,  e simili,  come  vedremo  nella  Campania.  Ond  è che  non 
sembra  da  seguitare  l’opinione  dell  Holstein,  il  quale  si  avvisò  che 
nel  citato  luogo  della  Tavola  legger  si  dovesse  Forum  Ocri , dal 
monte  presso  il  quale  era  posto  (1).  L'  opinione  del  resto  di  questo 
dotto  critico  circa  la  situazione  di  esso  a S.  Croce,  due  miglia,  so- 

J>ra  Bac.ugno  (2),  è senz’altro  da  preferire  a quella  del  Cluvcrio  che 
o situò  a Civitarealc ; giacché,  tenuta  ragione  della  differenza  del 
miglio  antico  dall'odierno,  in  quel  sito  corrisponde  ladistauza  di 
XII  miglia  da  Inlcrocrca.  Se  ne  veggono  del  resto  i ruderi  tre  mi- 
glia prima  di  arrivare  a Falacrinc  (3). 

7.  Falacrine  ( Phalacrine  , vicus). 

Alla  detta  distanza  da  Foro  Dccio  ed  a XI I miglia  da  Inlcrocrca 
sorgeva  quest'altro  mediocre  villaggio  sabino  (4),  celebre  nella  sto- 
ria penatali  che  v’ebbe  Vespasiano  Imperatore,  e dove  egli  soleva 
recarsi  a diporto  nella  villa  de' suoi  maggiori,  clic  lasciò  nella  sua 
prisca  semplicità  (5).  A questo  medesimo  borgo  par  che  accenni 
Svetonio  quando  dice  che  \ espasiano  , caduto  in  disgrazia  di  Ne- 
rone , fu  bandito  dalla  corte  e si  ritirò  in  una  città  piccola  e re- 
mota (C)  , se  pur  non  fu  Inlcrocrca  , dove  tra  gli  avanzi  del  suo 
sepolcreto  si  è trovata  non  è mollo,  come  abbiamo  già  detto,  1 i- 
serizionc  posta  a Domicilia  Vespasia  , figlia  di  quell  Imperatore. 
Falacrinc  prese  il  suo  nome  dalla  naturale  condizione  de  vicini 
monti,  giacché  sterili  c nude  sono  le  più  alte  vette  di  quelli  di 
Accumoli , continuate  colle  più  nude  de  monti  I alacrità  (7).  Ben 
nota  del  resto  è la  situazione  del  detto  villaggio , perchè  1 addotta 
distanza  corrisponde  alla  valle  presso  Civita  Reale  dove  nasce  il 
Velino , e che  tuttavia  conserva  il  nome  di  Valiceli  Falacrinc  (8), 
non  ad  Aviatrice , come  stimò  il  Cluvcrio  (9).  Questo  vico  sabino 
par  che  sussistesse  del  resto  insino  al  cominciare  del  secolo  XIX  , 
perchè  in  un  diploma  di  Re  Roberto  se  ne  parla  come  uno  de  luo- 


(1)  Il  Cramcr  ( Di-script.  of  micicnt  ha- 
ly  t t.  I.  p.  320)  sembra  inclinare  all’ opi- 
nione dell’  llolstcin. 

(2)  HoUtcn.  Adi.ot.  ad  Cluvrr.  p.  118. — 
Cf.  Maniicrt,  Gcoqrtiph.  der  Gr.echen  und 
Homer.  t.  IX,  P.  ì,  p.  033. 

(3)  Cappe  Ilo,  Memorie  di  Accumoli  nel 
Giorn. Arcadico  t.  XXIX,  p.  102. 


(4)  Itin.  Antoni»,  p.  307.  — Cf.  Wcs»c- 
lin;4.  nota. 

(5)  Sucton.  in  Vespai,  c.  2. 

(ft)  Id.  ibid.  c.  1. 

(7)  Cappello,  Op.  cit.  p.  103. 

(8)  HoUtcn.  Op  ci:,  p.  1 17.  — Masson. 
Orili,  della  cititi  deli'  Attuila , p.  61. 

(0)  Ital.  auliti,  p.  690. 
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{■Ili,  dalle  cui  rovine  si  edificò  Civita  Reale  (1),  a due  miglia  dal- 
la quale  se  ne  veggono  i pochi  avanzi.  Oggi  la  chiesa  di  S.  Silve- 
stro in  Falacrino  appena  ne  conserva  il  nome. 

8.  Predu  Cosami  ( Pracdia  Cosana). 

Fa  menzione  di  questi  Predii  Svctouio,  ragionando  dell'edu- 
cazione di  Vespasiano,  il  quale  nacque  in  Falacrine , ma  fu  edu- 
calo dall'  ava  paterna  Tertulla  ne’ Predii  Cosani  (2).  1 geografi  e i 
cementatori  del  biografo  latino  (3)  questa  sua  testimonianza  rife- 
rironoa  Cosa,  o Cossa  de' Falcienti  in  Etruria  (4),  per  non  sapere 
questo  luogo  della  Sabina.  Ma  poiché  a 7 miglia  da  Falacrine  e 
ad  un  miglio  in  circa  al  nord-est  di  Accumoli  fu  un  villaggio  col 
nome  di  Cose,  il  quale  sussisteva  nella  detta  regione  nebassi  tem- 
pi (5),  in  questo  villaggio,  anziché  nella  mentovata  città  etrusca, 
dohbiam  riporre  senza  più  con  un  patrio  scrittore  la  Villa  de' mag- 
giori di  Vespasiano.  Sino  al  principio  del  secolo  XVI  conservò 
il  detto  luogo  l’antico  nome  di  Cose;  ma  prevalse  dipoi  quello  di 
S.  Pancrazio  per  una  cappello  rurale  a quel  santo  dedicata  nelle 
sue  vicinanze  (6).  Si  respira  in  quel  sito  un’  aria  molto  più  salu- 
bre e temperata  che  nel  rimanente  tratto  verso  le  sorgenti  del  Fe- 
lino e Civita  Reale.  11  suo  territorio  può  esercitarsi  a vigneti , di 
cui  manca  il  contorno  Falacrinensc  ; e la  circostanza  dell'amenità 
di  quella  contrada,  oltre  alla  detta  denominazione,  non  ci  lascia 
dubitare  con  un  nostro  egregio  amico  (7),  che  ci  ricorda  le  anti- 
che virtù  de  Sabini,  eh  ivi  sorgesse  l'antica  Filla  de'  Fespasiani. 

9.  Vico  Badio  ( Ficus  Badius  ). 

Alla  distanza  di  IX  miglia  antiche  dal  descritto  villaggio  un 
altro  ne  sorgeva  sulla  Fia  Salaria  col  nome  di  Badio  (8),  il  quale, 
come  pensa  il  dotto  annotatore  del  cituto  Itinerario,  pigliò  nome 
dal  colore  del  suo  terreno  (9);  e infatti  all'est  del  territorio  di  Ac- 


(1)  Homines  F ’allium  Roberti,  Fallagri- 
noe , et  Ter  rat  Cumponesche  , ex  quibus 
dieta  Civita»  est  contimela i ap.  Musson. 
Op.  cit.  p.  62. 

(2)  Sueton.  Fetpas.  2.  Educatiti  sub  pa- 
terna aviti  Ter  tilt  Ut,  in  praediis  Cosanis. 

(3)  Cluvrr.  Ita!,  antitu  p.  480,— Celiar, 
p.  7 19  — Tischuck. , ad  fl/el.  II,  4,9.— 
Oudendorp.  <ui  Sueton.  1.  c. 

(4)  Virg.  j£n.  X,  168.  — Plin.  Ili,  8.— 
Plolcm.  Ili , 1.  — Rutti.  Liner.  ▼.  280. 


(5)  Ughclli , Ita!,  sner.  t.  I , p.  445  , 
418.  — Andrcantonrlli,  Hist.  Ree.  Ascut. 
p.  238,  213,  253,  256,  264. 

(6)  Cappello,  Op.  cit.  p.  110. 

(7)  Francesco  Organimi  , Architetto  c 
Conlroloro  in  Messina , Caria  topograf. 
degli  Abruzzi. 

(8)  Itiner.  Antonin.  p.  307.  Interocrio. 
Fui  iterino  XVI.  Fico  Badie  s.  IX. 

(9)  Wesscling.  Adnot.  in  Ilin.  cit.  p.  cit. 
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cumoli , ove  sorgeva  questo  vico  sabino,  il  terreno  per  lo  spazio  di 
più  miglia  è di  quella  specie  di  marna , che  lavorato  coll’  aratro 
appalesa  un  colore  giallastro.  Fu  un  nome  derivato  dal  colore  del- 
la terra,  come  Falacrine  fu  detto  dalla  nudità  de’  suoi  monti  (1); 
c però,  che  che  ne  dica  il  Cluvcrio,  non  6 da  dubitare  della  lezio- 
ne dell  Itinerario.  Nella  carta  di  donazione  dell'Imperatore  Otone 
del  956  al  Vescovo  Furconense  nominasi  il  luogo  detto  Badus  (2), 
senza  che  sappiamo  del  resto  se  in  quel  secolo  tuttavia  sussistesse 
il  detto  villaggio.  Quanto  al  suo  sito,  il  detto  geografo,  peri’ ac- 
cennata distanza  da  Falacrine , lo  pose  presso  Accumoli  (3),  ove 
iu  fatti  le  sette  o otto  miglia  odierne  da  questo  luogo  alla  Valle  di 
Falacrine  corrispondono  alle  IX  miglia  antiche,  e vi  passava  anco- 
ra la  Via  Salaria  per  dirigersi  ad  Ascoli  nel  Piceno , come  anche 
oggi  si  passa  da  Civila  Reale.  In  Accumuli  ancora,  situata  su’dos- 
si  d una  collina,  appariscono  vestigli  di  alle  c larghe  muraglie  , 
di  quattro  porte  e di  torri  ; ma  questi  esser  potrebbero  avanzi  del 
medio  evo. 


10.  Ad  CENTCsntrv. 

A X miglia  antiche  dal  descritto  villaggio  l'Itinerario  di  An- 
tonino segna  una  mansione  sulla  Via  Salaria  detta  Ad  Cenlesimum , 
a cagione  della  colonna  miliare  che  segnava  in  quel  sito  la  distan- 
za di  cento  miglia  da  Roma  (4).  Conghicttnra  un  dotto  geografo 
moderno  che  la  stazione  segnala  nella  Tavola  Teodosiana  col  gua- 
sto nome  di  Surpicanum  altra  non  sia  che  la  detta  mansione  Ad 
Cenlesimum,  e che  devesi  leggere  Suburbicanum,  come  quella  che 
dinotava  il  limite  della  Provincia  Suburbicaria  (5).  Se  è da  am- 
mettere la  detta  correzione  nel  testo  della  Tavola , non  ci  sembra 
clic  debbasi  confondere  l una  coll'altra  mansione;  perciocché  la 
città  di  Ascoli  c segnata  a XII  miglia  dalla  stazione  Ad  Cenlcsi- 
mum  nell  Itinerario  di  Antonino,  e nella  Tavola  risulterebbe  di- 
stante XIV  miglia  dalla  città  stessa.  Ad  ogni  modo,  non  è dubbio 
dia  la  delta  stazione  c da  situare  a 2 miglia  dall  altra  delta  Ad 
Aquas  verso  il  Vico  Badia,  cioè  di  qua  dell'odierna  terra  detta 
Acquasanta. 


(1)  Cappello  , Meni,  di  sic  cumoli , nel 
Giorn.  Arcui.  I.  XXIX,  p.  ilo. 

(2)  Ughclli , lini.  sacr.  t.  I , col.  375. 
Ycnet.  Dito  millia  modiola  de  terra , tjuae 
lendujil  usuile  ad  locum  qui  dicilur  Badus. 


(3)  Cluvcr.  hai.  a.uLj.  p.  742. 

(4)  Itili.  Antoni»,  p.  307. 

(3;  Cram<T,  Detcripi.  of  onde  ut  Ilaljr , 
t.  1,  p.  342  ( nota  p.  ) 
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11.  Ad  Agrjs. 

Alla  distanza  di  X miglia  da  Ascoli  nella  Tavola  Peutinge- 
rana  è segnata  quesl'altra  mansione  sulla  Salaria  ( I),  la  quale  pre- 
se, come  è da  credere,  il  nome  dalla  sua  posizione  presso  la  sor- 
gente di  alcune  acque  salutari,  dove  in  gran  frequenza  si  concor- 
reva. Questa  mansione  dell  Itinerario  è stata,  come  abbiam  detto, 
riconosciuta  nell'odierna  terra  di  Acquasanta  (2). 

12.  Tiora  ( Tuypx  , Tiara). 

Di  questa  città  sabina  lasciò  ricordanza  il  solo  Dionigi  di 
Alicarnasso  sulle  memorie  di  Varronc , che  situò  a CCC  stadii,  o 
37  miglia  e mezzo  romane , da  Reale  ( Rieli  ) ; ma  poiché  indica 
appresso  la  distanza  di  XXIV  stadii , o tre  miglia  odierne  , da 
Lista  c Tiara  (3),  è manifesto  che  quest' ultima  era  altrettanto  lon- 
tana dalla  capitale  degli  Aborigeni.  Ne' più  remoti  tempi  d'Italia 
appartenne  a questi  popoli  ; ma  i Sabini  se  ne  impadronirono  colle 
città  vicine,  quando  estesero  il  proprio  dominio  sulla  contrada  da 
essi  abitata.  Questa  città  antichissima  , detta  anche  Matiena  , o 
come  altri  leggono  in  Dionigi , Matiora , distrutta  da  lunga  stagio- 
ne, conserva  il  suo  nome  nell'odierno  villaggio  di  Torà , consisten- 
te in  quattro  o cinque  case,  ad  un  miglio  dal  monte  Castore.  Ivi 
presso  sorge  anche  Torano , situato  presso  il  fiume  omonimo , non 
lungi  dal  Fucino,  il  cui  nome  pur  dimostra  che  in  quelle  vicinanze 
fu  un  tempo  la  città  di  Tiara.  Le  sue  mura  erano  costruite  di  pic- 
coli, ma  ben  aggiustati  poligoni;  il  sito  era  atto  a difendersi,  e 
con  una  pianura  per  la  coltivazione  circondala  da  montagne,  tra  le 
quali  si  erge  maestoso  il  Velino  (/i). 

13.  Oracolo  e Ierore  di  Marte  ( Xpr/Tr.piov  A ’petaS  , 

Marlis  Oraculum). 

La  descritta  città  fu  celebre  per  un  antichissimo  Oracolo  di 
Marte,  quasi  nella  forma  di  quello  di  Dodo  ita-,  se  non  che  in  que- 
sta città  da  una  sacra  quercia  rispondeva  fatidica  una  colomba  , 
laddove  fra  gli  Aborigeni  dava  i responsi  sopra  una  colonna  di  le- 


(1)  Tab.  Pcutingcr.  segni.  V.  (4)  Pctit-Ra<l<-1  , Monum.  cyclopé^iu  , 

(2)  Holsten.  Aduni,  ad  Cluver.  p.  139.  p.  195,  199.  — Cf.  Anna),  dell  Istituì,  a r- 

(3)  Dionys.  Halic.  Antù/.  1 , 0.  cbcol.  t.  1,  p,  49. 
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gno  un  uccello  col  nome  di  Pico  (1).  La  conformità  dell'oracolo  di 
Tiara  con  ([nello  di  Dodona  è notabilissima  per  la  provenienza  de' 
Pclasgi  clic  si  stanziarono  in  queste  contrade,  passandovi  dalla 
città  dell'  Epiro.  L’epoca  di  questo  monumento  risalirebbe  secon- 
do la  cronologia  del  l’elit-Radel  all'anno  1520  prima  dellèra  vol- 
gare. Se  ne  vede  tuttavia  la  cella,  detta  Ara  della  Turche! la,  co- 
struita in  larghi  e rozzi  poligoni  appoggiati  da  rupi  tagliate , a 
breve  distanza  da  Torano  c S.  Anatolia  (2). 

A dugento  passi  dall' Oracolo  di  Marie  c presso  le  rovine  di 
Tiara  vedesi  ancora  un  Icronc  o Tempio  dedicato  allo  stesso  nu- 
me, le  cui  antiche  muru  poligonali  servirono  di  sostruzione  alla 
chiesa  di  S.  Anatolia , la  quale  fu  con  Audace  martirizzata  in  que- 
sto luogo  sotto  Decio  Imperatore,  per  ordine  del  Preside  Fausti- 
niano  (3).  Uua  base  di  marmo  rinvenuta  nel  medesimo  sito,  col- 
l'epigrafe: Iovi  Maximo  Sabidivs  Tavbvs  (4),  c gli  antichi  marmi 
che  si  veggono  nella  detta  chiesa , con  altri  pezzi  di  antichità  sparsi 
pel  giardino  de’ Cappuccini  già  veduti  da  un  dotto  antiquario  (5)  , 
dimostrano  che  nc' tempi  romani  vi  dovè  essere  qualche  villaggio , 
il  quale  mutò  poscia  l'antica  denominazione  in  quella  di  S.  Anato- 
lia per  la  chiesa  erettavi  sotto  questo  nome.  Tutti  i descritti  luo- 
ghi del  resto  sono  sulla  destra  sponda  del  Tuscano  , c però  l"  agro 
di  Tiora  distender  si  doveva  alla  destra  di  questo  fiume. 


14.  Lista  ( AiVa  , Lista). 

Alla  distanza  di  XXIV  stadii , o di  3 miglia  odierne  , da 
Tiora,  Dionigi  pone  quest’ altra  città  antichissima,  capitale  un 
tempo  degli  Aborigeni,  occupata  poscia  da  'Sabini  di  Amilerno  (6). 
Oltre  questa  non  rimane  altra  memoria  di  Lista,  c non  è meraviglia 
se  per  tanta  lontananza  di  tempi  non  ne  avanza  vestigio  , e non 
siasi  certi  della  sua  situazione:  perciocché  chi  crede  che  sorgesse 
nel  sito  dell'odierno  villaggio  di  Lisciano,  situato  in  luogo  montuoso 
e freddo,  in  diocesi  di  Civita-Ducalc,  o ivi  intorno  sulla  frontiera 
del  Reatino  (7),  chi  per  contrario  a Lesta , in  un  podere  di  questo 
nome,  dove  pochissimi  ruderi  dimostrerebbero  la  sua  area,  ne'con- 
fìni  del  Regno  con  Ridi  ($).  Certo  è che  per  1'  accennata  distanza 


(1)  Dionys.  Italie.  I,  6.  Evrovnj  (Tiu>- 
pa)  ài  ki-yzrat  '/p^rreptov  Apctos 

av/jxìorj. 

(2)  rclil-Radfl,  Mutuimeli  s Cycloprens, 
p.  195. — Cf.  Bnllctt.  arcbcol.  ann.  1830. 

(3)  Martirolog.  Boni.  PII  hi.  lui.  p. 
305.  — Cf.  ISaroQ.  noi.  c. 


(I)  Plitrbon.  Il  Ut.  Man.  p.  177. 

(3)  Chaupy  , Op.  cit.  t.  Ili,  p.  119. 

(0)  Dionys.  Italie.  1 , 6. 

(7)  Palma  , Quest,  Apruzzesi,  p.  99. 

(8)  Martelli,  Antichità  de’  Siculi,  t.  II, 
P 27. 


Digitized  by  Google 


SABINA. 


95 


segnata  dallo  storico  di  Alicarnasso  sorgeva  nella  Valle  di  S.  Ana- 
tolia , a 3 miglia  da  Torano. 

15.  Cotila,  o Coti  li  a ( Ko  rvyjx  , Colilia  ). 


A LXX  stadii  in  qua  da  Reale  (Rieti),  secondo  Dionigi 
d'Alicarnasso  (1),  o ad  8 miglia  antiche,  secondo  l'Itinerario  di 
Antonino  (2),  era  posta  a piè  di  un  monte  Cotila  o Colilia , la  cui 
fondazione  risale  a' più  remoti  tempi  d Italia,  perchè  presso  di  essa 
trovar  dovevano  riposo  i raminghi  Pelasgi.  Pici  responso  che  que- 
sti popoli  ottennero  dall’  Oracolo , e che  sopra  una  tavoletta  di 
bronzo  lesse  Lucio  Mamio  nel  tempio  di  Giove  a Dodona  , Colila 
è della  città  degli  Aborigeni  (3): 

Etsi/ete  , fxouia&oi  £r/.s).5»y  Sofopy/otv  a iav  , 

H’  Ò'  A^opryrAaiJ  Kori/.tjv,  « vàjoz  cy/lrcu. 

PrrgUr , quacrentes  Siculàm  Saturnia  rum 
Alque  Aboriginùm  Cotylen  j ubi  se  insula  vectat. 


Ma  in  origine  fu  nel  dominio  degli  Umbri , che  ne  furono 
scacciati  da’  detti  popoli  (4)  ; i quali,  abitandola  di  poi  unitamente 
a' Pelasgi,  ne  vennero  per  forza  d ormi  espulsi  dn'Sabini  (5),  che  vi 
si  mantennero  in  fino  agli  ultimi  tempi  romani;  e però  tutti  i mo- 
derni topografi  compresero  questa  città  nella  Sabina.  Colile  del 
resto,  che  anche  Clesia  rammenta  come  un'antica  città  dell  Um- 
bria (6),  è nome  greco,  e sembra  che  cosi  si  denominasse  dal  pros- 
simo lago , detto  similmente  Colile , ossia  conca  o cratere  (7).  Era 
questa  città,  secondo  scrive  Dionigi  sull'autorità  di  Catone,  la  più 
cospicua  città  degli  Aborigeni  ; ma  niente  altro  ne  sappiamo  , se 
non  che  sussisteva  ai  tempi  di  Augusto,  perchè  Dionigi  ne  parla 
come  di  città  del  suo  tempo.  Che  seSlrabone,  il  quale  fu  con- 
temporaneo dello  storico  di  Alicarnasso,  non  ne  fa  motto,  è forse 
perchè  a quell  cpoca  era  di  poca  importanza;  in  guisa  che  gli  altri 
geografi  nemmeno  ne  tennero  ricordanza.  Quando  fosse  stata  di- 
strutta non  sappiamo,  comunque  un  patrio  scrittore  dica,  ma  senza 
autorità,  che  lo  fosse  stata  nel  475  (8).  Sorgeva  del  resto  di  là  di 


(1)  Dionys.  Italie.  Archacol . I , 7. 

(2)  Itili.  Antoni»,  p.  307. 

(3)  Dionys.  Italie,  i.  c. — Cf.  Stcph.  Byz. 
v.  A&opryì'jis-  — Macroi».  Saturno!.  I,  7. 

(4)  Dionys.  cit,  1,7,8. 

(3)  Calo  ap.  Dionys.  II , 49. 

(6)  Ctc*.  ap.  Sleph.  Byx.  v.  Koovnj.  — 
Il  Cluvcrio  ( hai.  antiq.  i>.  069)  c l’ Dia  te- 
nto ( Noi.  i/i  Stcph.  p.  171)  lessero  ragio- 


nevolmente KotdXvj  nel  citato  luogo  del. 
l’Ktuografo. — Cf.  Bcrkcl.  ad  Stcph.  p.  473. 

(7)  11  nome  di  Koruta)  (conca  o tazza  ) 
d.iv.isi  per  dispregio  a quel  gran  bevitore 
di  t'iUmiilc  talentino  , che  insultò  nel  tea» 
tro  l’ambasciadorc  Posluniio  ( Dionys.  Ila* 
lic.  Exccrjn.  in  fin.  t.  I,  p.  710). 

(8)  Antinori,  Meta,  degli  Abruzzi,  l.II, 
p.  5 ( nota  2.  ) 
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Città  Ducale,  che  sorse  dalle  sue  rovine  (1)  non  lungi  da  Pater- 
no, nel  silo  che  serba  tuttavia  l'antica  denominazione  di  Colile , e 
dove  il  Cluvcrio  osservò  grandi  ruderi  di  antichi  ediiizii  (2). 

1 C.  Lago  ed  Isola  di  Cotilia. 


Presso  le  rovine  dilla  descritta  città  vedesi  il  Lago  ora  detto 
di  Paterno  , ed  a breve  distanza  un  altro  più  piccolo  detto  Pozzo 
di  Ratignano , a 7 miglia  e più  da  Rieti.  In  questo  pongono  i mo- 
derni topografi  quello  mentovato  da  Dionigi  d'Alicarnasso  colliso- 
letta  galleggiante  (3),  ili  cui  parlasi  nel  riferito  oracolo  Dodoneo 
( « vxvos  óxsìtxì  ) ed  in  molli  antichi  scrittori , dove  in  fatti  cor- 
risponde la  distanza  di  IX  miglia  antiche  segnate  dalla  Tavola 
Peutingerana,  la  quale  corregge  quella  indicata  nell  Itinerario  di 
Antonino,  che  ne  segna  X\  III  (4).  Il  detto  lago,  dell'estensione 
di  quattro  iugeri,  profondissimo,  dice  Dionigi,  c pieno  sempre  di 
acque  , era  da Sabini  tenuto  sacro  alla  Vittoria;  c riparandolo  in- 
torno con  de'  recinti , lo  custodivano  come  inaccessibile  , perché 
mimo  vi  si  accostasse  , se  non  in  tempi  periodici  ; ne’  quali  , sa- 
crificandosi a norma  delle  legge  , quelli  a cui  convenivasi  ascen- 
devano aU'isolelta  che  v'  era.  Quest'  isoletta,  coverta  d'erbe  c vir- 
gulti, non  aveva  un  diametro  più  lungo  di  cinquanta  piedi,  c non 
emergeva  più  che  un  piede  su  1'  onde  del  lago , pel  quale  qua  e là 
galleggiava,  dove  spingevala  il  vento  : ineffabile  spettacolo , dice 
il  detto  storico,  nè  secondo  a meraviglia  niuna  per  chi  non  ha  con- 
templato quanto  opera  la  natura  (5).\arrone,  Seneca,  Plinio,  Mar- 
ziano Capclla  parlano  similmente  di  questo  lago  e della  sua  gal- 
leggiante isoletta  (6).  Seneca  dice  averla  veduta  egli  stesso  cover- 
ta di  arbusti  ed  erbe  palustri , e che  bastava  una  leggiera  aura  di 
vento  per  trasportarla  qua  e là  per  lo  lago  (7).  Plinio  rammenta  an- 
cora simili  isoleltc  in  Italia,  come  nell' agro  Cecubo,  in  quello  di 
Vadanone,  di  Tartjuinia  e in  altri,  e di  quelle  dette  Calumine  nella 
Lidia,  tutte  notabili  per  la  loro  natura  ai  galleggiare  in  mezzo  alle 
acque  in  cui  si  trovavano.  Varrone  che  vide  quelle  della  Lidia,  e 
clic  nomina  Isole  delle  Ninfe,  dice  che  movendosi  al  batter  de  pie- 
di nel  canto  della  sinfonia,  circolavano  attorno  dello  stagno  e che 


(1)  Mad.  Margherita  , Dc’reg.  siali  al- 
ino. p.  31. 

(2;  Cluvcr.  hai.  autiq,  p.  689. 

(3)  Cluvcr.  hai.  antiq . p.  689.  — Auge- 
Iodi,  Descriz.  tU  li  irti,  p.  65.  — Marchesi 
Comp.  Stor.  rii  Civita  Ducale,  p.  18. 

(4)  Tab.  Pctiftngcr.  segni.  V.  — Ilio. 


Antonio,  p.  307. 

(5)  Dionys.  Halic.  1,7. 

(6)  V arrò , De  R.  R.  Ili , 17.  — Plin. 
II , 90.  — Martian.  Gap.  IX  , 1. 

(7)  Scnec«  Quatti,  uà t.  III.  25.  Ipse  atl 
Cutilias  naiamem  insulam  vitti. 
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poi  ritornavano  al  lido.  Scrivono  lo  stesso  Sozione  e Plinio  (1), 
che  perciò  forse  le  nominò  Saliari.  Teofraslo  rammenta  ancora  si- 
mili isolet  te  nel  lago  di  Orcomcno  nella  Beozia , e la  medesima  cosa 
afferma  dell' isola  di  Chemmi  in  Egitto  (2),  clic  gli  Egizii  dissero 
del  pari  ad  Erodoto  essere  natante , tuttoché  lo  storico  testimo- 
nio oculare  si  stupisca  eli' esser  vi  possa  veramente  un'isola  di  tal 
natura  (3).  Ma  Ecateo,  scrittore  più  antico,  che  la  nomina  C/icm- 
bi , dice  ch’era  sacra  ad  Apollo  , era  mobile  c galleggiava  (4).  Gli 
antichi  senza  dubbio  magnificarono  questi  fatti  ; ma  non  è meravi- 
glia eh’  esser  vi  potettero  di  simili  isoletle.  Seneca  ne  dà  la  spiega- 
zione col  dire,  elf  essendo  formate  di  pomici , ondeggiavano  qua  e 
là  per  la  loro  leggerezza  per  le  acque  in  cui  si  trovavano.  E sebbe- 
ne non  sia  da  credere  all'isola  galleggiante  di  Chemmi , per  esservi 
stato  un  gran  tempio  sacro  ad  Apollo,  e perchè  coverta  di  molti  al- 
beri e palme,  non  dubitiamo  che  se  ne  formassero  facilmente  negli 
stagni  e nelle  paludi  duna  congerie  di  musco,  giunchi,  gramigliuo- 
!e , sterpi  c festuche  riuniti  per  mezzo  d’una  terra  quasi  cretacea. 

1 moderni  in  fatti  parlano  di  tali  isolette  , c ne  videro  il  Gold- 
bcck  , il  Kevslcr  c l’Hnrduin  in  Europa  (5) , ed  altre  se  ne  de- 
scrivono ne' fiumi  del  Nuovo  Mondo,  come  nel  Mississipì , grande 
c meraviglioso  fiume  dell' America  Settentrionale.  « Un  labirinto 
» di  verdeggianti  isole  , dice  un  moderno  scrittore  , trattiene  il 
*»  suo  corso  di  luogo  in  luogo.  Molte  di  queste  isole  sono  galleg- 
» giunti  , e si  può  vederle  formare  sotto  i propri  occhi.  Vecchi 
» tronchi  d’  albori  , trasportati  da’  torrenti , spinti  in  una  baja  , 
» si  addossano  gli  uni  agli  altri,  la  belletta  del  fiume  poi  li  as- 
« soda  , le  liane  vi  vegetano  c vieppiù  li  congiungono  ; il  piglia 
» c il  nónuphar  crescono  negl’  interstizii , c decomponendosi  for- 
» mano  un  terriccio  clic  dà  poscia  alimento  ad  erbe  ed  arbusti. 

» Talvolta  l' isolotto  si  distacca  e segue  il  corso  del  fiume  , in- 
» fino  a che  ad  un  nuovo  ostacolo  fermasi  di  bel  nuovo  , e 1’  ac- 
» cumulazione  del  limo  e le  successive  generazioni  vegetali  lo 
» rendono  alla  fine  immobile.  Alcune  di  queste  isolette  fiorite  si 
» perdono  nell'  Oceano,  ove  trasportano  seco  la  loro  popolazione 
» di  alligatori  e di  serpenti  (6).  A dirla  in  breve,  un  dotto  viag- 
giatore verso  la  fine  dello  scorso  secolo  vide  nel  Lago  di  Colilia 


(1)  Solìon.  L'<  /og.*ì cale.  Arislot. Sylb. 
iu  lìti. — Piai.  II, *J0.  — Cf.Salinas.  <ul  «So- 
liti.  p.  88. 

(2)  Theoplir.  ìlut.  Plani.  IV,  13. 

(3)  llcrodot.  Il,  135.  — Cf.  Mela  , De 
sù.  Orb.  I , 9. 


(4)  Hccat.  ap.  Slejili.  Byx. , v.  Xiuuiq. 

(5)  GoWbi-ck.  , l'nnograph.  Bonusìue  , 
p.  89.  — Kcyslcr,  llincr.  p.  701.  _ Har- 
duia  in  Plin.  t.  I , p.  422.  Lemairc. 

(6)  Delaltrc,  V L'i tivers , t.  II  , p.  16. 
Bruxelles. 
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un’  isolclla  galleggiante  (1),  e questa  testimonianza,  oltre  le  già 
addotte,  non  lascia  dubitarne  di  quanto  ci  narrano  Dionigi  e Yar- 
ronc;  ed  apprendiamo  ancora  da  quest'ultimo  scrittore,  che  a ca- 
gione della  mobile  isoletta  nel  Lago  Cutilicnsc  posero  ivi  presso 
gli  antichi  1 abitacolo  delle  Ninfe  Commozic  (2).  Dionigi  dice  del 
resto  che  il  Lago  era  di  quattro  pletri,  cioè  di  due  terzi  di  stadio; 
ma  ora  si  vede  di  più  piccola  estensione  e diviso,  pe’ cambiamenti 
sopravvenuti  nel  suolo  della  contrada.  In  questo  lago  infine,  da 
altri  malamente  confuso  con  quello  di  Vadimone  interamente  scom- 
parso, o con  quello  di  Amelia  nello  Stato  Pontificio,  pose  Varro- 
nc  l’umbilico,  o il  centro  d’Italia  (3),  ora  corrispondente  al  cosi 
detto  Campo  di  Sesto,  che  da  una  strettissima  gola  si  allunga  per 
circa  tre  miglia  appiè  di  Città  Ducale  (4)  ; e le  distanze  indicate 
negl1 2 3 4  Itincrarii  confermano  la  testimonianza  di  questo  antico  scrit- 
tore, contandosi  7G  miglia  dal  Lago  di  Cotilia  ad  Ostia,  e 74dallo 
stesso  Lago  a Castro  Trucntino.  Vero  è che  misurandosi  l'inter- 
vallo tra  esso  Lago  e i due  mari,  trovasi  più  esteso  sulla  costa  ri- 
spetto al  Tirreno , che  riguardo  all’  Adriatico  ; ma , come  osserva 
un  dotto  geografo  (5),  gli  antichi  si  attennero  ad  un  semplice  cal- 
colo di  misure  itinerarie,  senza  aver  ridotto  gli  spazii  corrispon- 
denti ad  una  linea  retta  c perfettamente  geometrica. 

17.  Villa  di  Vespasiano. 

Presso  la  descritta  città  di  Cotilia  era  la  paterna  villa  di  Ve- 
spasiano, dove  era  solito  recarsi  nella  stale  ad  alleggiarsi  dalle  gra- 
vi cure  deli  Impero,  e a godere  delle  fredde  acque  che  intorno  vi 
scorrevano,  c di  quelle  dette  di  Dattilo,  che  per  acquidolti  e con- 
serve fece  unire  in  un  bagno.  In  questa  villa  egli  morì  (6) , come 
vi  finì  pure  i giorni  Tito  Vespasiano  suo  figliuolo  (7).  Delle  fred- 
de acque  c medicinali  presso  Cotilia  parlano  non  pochi  antichi(8), 
ed  è però  verisimile  clic  il  palagio  dell  Imperatore  si  ergesse  pres- 
so il  luogo  dove  poi  fu  edificata  la  chiesa  di  S.  Maria  de'Ccsoni, 


(1)  Capmartin  de  Chaupy,  Dècouv,  de  la 
maison  a Horacet  t.  Ili,  p.103.  — Appren- 
diamo dal  Keppcl  Cravcn  ( Excursion  in 
thè  Abruzzi  t.  I,  p.  231)  che  anche  a Mi  no- 
stri piccole  masse  di  sostante  vegetabili , 
spinte  dal  soffio  del  vento,  galleggiano  spes- 
so sulla  superfìcie  del  Lago. 

(2)  Varrò  , De  LL.  IV,  10.  Nympfus ? 
Com moline  ad  Lue um  Culiliensem , a com- 
moiu ; quod  ibi  insula  in  n jua  commoveiur. 

(3)  Varrò  ap.  Plin.  Hist.  noi.  111,17. 

(4)  Carcera  , D.'s: retto  di  Città  Ducale , 


p.  30-33 

(3)  D'An ville  , Ana'ise  eèoeraph,  de 
C halle , p.  166. 

(6)  Suetoii.  in  V rtpas.  21.  Cutilìas  ac 
Realista  rimi , ubi  u*$  icore  t/umannis  sole- 
bai  , v tiit.  — Cf.  Marchesi , Comp.  Stor. 
di  C svila  D icale , p,  19-20. 

(7)  Sueton  /oc.  cit.  — Cf.  Xiphilin. 
LXVI,  17, 26. 

(8)  Slrah.  V,  p. 228.— Plin  XXXI,  6 — 
Vitruv.  Vili,  3.— Cela.  IV,  3. —Caci. 
Aurei.  Ili,  1. 
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perchè  vi  scorrono  le  fredde  acque  di  Dattilo,  c vi  si  veggono  re- 
liquie di  acquidolti  e conserve  (1).  Ma  un  altro  patrio  scrittore 
situa  la  delta  Villa  nella  contrada  nota  sotto  il  nome  di  Pozzo 
Sfondato,  dove  abbondano  acque  sulfuree  e acidule,  e rimango- 
no avanzi  di  un  magnifico  palagio  sulla  Salaria,  a tre  miglia  in 
circa  da  Città  Ducale , e sette  da  Rieti  (2). 

18.  Sona  ( Xouvol  , Suna). 

A V miglia  in  qua  da  Reale  sorgeva  quest' altra  città  sabina, 
della  quale  altro  non  sappiamo  se  non  che  fu  celebre,  e vi  si  ve- 
deva un  antichissimo  tempio  di  Marte.  Sussisteva  tuttavia  al  tem- 
po di  Dionigi  d Alicarnasso,  che  ne  serbò  la  memoria  (3);  ma  non 
si  ricorda  da  altri  scrittori.  Un  patrio  archeologo  pone  questa  città 
sopra  Torre  d‘  Italia  , nella  Valle  Osuna  , che  ne  serba  il  nome,  e 
propriamente  fra  Colleviali  e Villetta,  in  un  sito  dove  si  veggono 
grandi  avanzi  di  fabbriche  antichissime  (4).  LI  luogo  dove  si  veg- 
gono le  rovine  di  essa  è detto  propriamente  Alzana  , che  ha 
qualche  analogia  con  Suna,  ed  ecco  come  si  descrivono  da  un  eru- 
dito viaggiatore  inglese  alcuni  di  questi  ruderi.  « Consistono  in 
« tre  ordini  di  mura  poligone,  uno  sovrimposto  all'altro  , come 
» ad  Alba.  Un  singolare  monumeuto  vedesi  tra  la  prima  e sc- 
» conda  muraglia.  E un  sotterraneo  di  figura  circolare,  di  pietre 
» senza  cemento  situate  in  lungo,  ogni  fila  avanzandosi  a scaloni 
» l’ una  sull'altra  sino  a che  gli  danno  una  figura  piramidale , tron- 
» cata  nella  cima,  e chiusa  da  due  lastre  semicircolari  insieme  u- 
» nite , che  hanno  un’  apertura  circolare  nel  centro , sulla  quale 
» è posta  un'altra  pietra  che  la  chiude. 

» L’ingresso  all’  edilizio  , che  nella  forma  è esattamente  si- 
li mile  ad  un'arnia,  è da  un  lato  in  un'apertura  simile  ad  una  fi- 
» nestrina,  per  la  quale  si  è sgombra  la  terra  che  aveala  colmata-, 

» ma  l'interno  non  si  è scavato  a tale  profondità  da  verificare  l o- 
» riginaria  altezza  dell’  edilizio,  il  quale  del  resto  non  sembra  cs- 
» sere  stalo  considerevole,  giacché  il  diametro  all  cstrcmità  non  è 
» più  di  sei  piedi.  Si  suppone  dagli  abitanti  del  luogo  clic  fosse 
» servito  ad  uso  di  cisterna;  ma  la  sua  simiglianza  in  piccolo  al 
« monumento  noto  sotto  il  nome  di  Tesoro  diAtreo  a Alicene,  cosi 
» ben  descritto  da  sir  William  Geli  nella  sua  Argolide,  può  farlo 


(1)  Anonimo,  Orig.diCiuà  Ducale  Mss. 
p.  17,  ap.  Alitinol  i ( Meni  degli Abruzzi , 
t.  II , p.  5 (nota  2). 

(2)  Palina , Qut*t.  Apruzzesi,  p.  7©  ( no- 


ta ).  — Cf.  Correrà,  Op.  cit.  p.  28. 

(3)  Dionys.  llalic.  I , C. 

(4)  Martelli,  Ani.  tic' Sic  oli,  t.  II, p.  29. 
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» credere  adattato  all'  uso  stesso  , sebbene  siasi  riguardato  anche 
» come  un  granajo  (1)  ». 

19.  Sett.vcqie  ( Enrrà  Telar* , Scj/tcm  Aquae ). 

Tra  i paghi  o villaggi  della  Subina  fu  anche  quello  di  Sctlac - 
que,  clic  col  significato  del  nome  ci  addita  la  situazione  di  esso,  poi- 
ché fu  cosi  detto  dall'csscr  posto  in  un  sito  irrigato  da’ sette  fonti 
del  Velino.  Ne  ahhiam  rimembranza  in  Cicerone  e Dionigi  di  Alicar- 
nasso  , il  primo  ricordando  dell' esservi  stato  menato  a diporto  da 
un  Axio,  quando  per  le  ragioni  che  difese  àc'  Reatini  contro  gl  /«- 
teramnati  si  trovò  per  questi  luoghi  (2),  e l'altro  ragionando  delle 
città  che  furono  degli  Aborigeni  (3).  E se  nc  ha  altresì  memoria 
ne" due  pregiati  marmi,  che  abbiamo  addotti  parlando  ili  Ancia  e 
di  Fornii  (A),  ne’quali  rammentasi  Cajo  Salio  Maestro  o Rettore  di 
Settaeque ; il  quale  ufizio,  essendo  stato  de’ paghi  o villaggi,  co- 
me apprendiamo  da  Pesto  (5),  ci  dimostra  la  condizione  di  quel 
luogo,  dell'essere  stato  cioè  un  pago  o vico  della  Sabina.  Il  qua- 
le esser  dovette  in  gran  pregio  presso  gli  antichi  , perciocché  in 
una  contrada  era  posto,  che  molti  scrittori  rammentano  insieme 
come  fertile  ed  amenissima.  Varrone,  Virgilio,  Plinio  e Cicerone 
lodano  a gara  questa  Tempo  d’Italia,  irrigata  dalle  acque  del  Veli- 
no (G).  Quanto  al  sito  di  esso,  poiché  Dionigi  lo  pone  a XL  stadii 
da  Marmino  (7)  , non  era  più  lontano  di  5 miglia  da  questa  città, 
che  il  più  de' moderni  topografi  pone  a Morro  Vecchio,  ma  che  un 
patrio  scrittore  situa  nell'odierna  terra  di  Marano,  dove  dice  ve- 
dersi tuttavia  avanzi  di  strada,  di  un  ponte  di  remotissima  costru- 
zione, cd  altre  anticaglie  (8). 


Oli  re  le  descritte  città  e villaggi  sabini  , altri  luoghi  abitali 
a noi  sconosciuti  vi  furono  certamente  nella  parte  della  regione 
che  comprendevasi  nelle  nostre  contrade.  Le  loro  città  furono  ro- 
vinate dalle  guerre  continue  che  battagliarono  contro  i Romani. 
Curi,  dice  Strabono,  dalla  quale  uscirono  Tito  Tazio  c Numa 
Pompilio,  una  volta  città  illustre,  al  presente  è un  villaggelto  da 
nulla  (9).  Lo  stesso  dobbiam  dire  delle  loro  borgate,  delle  quali 


(1)  Kcnpcl  Cravcn,  Excurtioit  in  thè  A- 
Iruzzi  I.  I , p.  241. 

(2)  Cic.  Ad  Ait.  IV  , cp.  15. 

(3)  Dionys.  Ilalìc.  1 , p.  12,  cd.  Sylb. 
(t)  V.  pag.  53,  c 85. 

(5)  Fisti»,  v.  JHagisfer. 

(ti;  Varrò , De  R H.  1, 7.  — Virg.  <En. 


VII,  712.  — Plin.  XIX,  4.—  Cic.  toc.  cit . 

(7)  Dionys.  /.  c.  Mapojicy....  «Trapa- 
ssi’ rat  srotd/oye  àziyc'xnx  twv  xa/.c-juÉ- 
vuj 'j  'Urrà  Lrìàrujy. 

(8)  Mai  t.  Ili,  Oo.  cit.  t.  II,  p.  193. 

(9;  Strab.  V,  p.  228. 
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se  non  ci  serbaron  memoria  gli  antichi,  appunto  perchè  ridotte 
a miserevole  stato  a’  tempi  dell'Impero  , non  lasciano  però  dubi- 
tare i molti  avanzi  che  si  veggono  sparsi  in  Fianello , Monte  (ito- 
la, Vigliagro,  Montopoli  c Palombaro  (1).  Borghelto  ancora  presso 
Antrodoco  dovè  essere  un  luogo  abitato  de’  Sabini,  come  ci  mo- 
strano le  antiche  epigrafi  ivi  rinvenute  (2).  Soprattutto  in  Ama- 
trice  sono  tuttora  superstiti  avanzi  di  mura,  di  porte,  di  una  roc- 
ca, e di  un  camino  coverto  clic  menava  verso  il  torrente  Castella- 
no. Un  patrio  archeologo  vi  pone  la  città  di  Scapila  (3).  Così  pe’ 
delti  avanzi,  come  perchè  pel  sito  di  Amatrice  passava  la  Via  Sa- 
laria, non  dubitiamo  ch'ivi  sorgesse  qualche  grosso  borgo,  se  non 
una  città  de Sabini;  non  è da  credere  tuttavolta  che  vi  s innalzasse 
Scaptia,  perciocché  questa  città,  già  distrutta  a’tempi  di  Plinio, 
è da  questo  geografo  attribuita  al  Lazio  (A)  , c Dionigi  d’Alicar- 
nasso  annoverò  similmente  gli  Scaptenii  abitatori  di  essa  tra  i po- 
poli Latini  (5). 

20.  Via  Salaria  , e Via  Claudia  Valeria. 

La  f ’ia  Salaria,  della  quale  abbiam  già  toccato  parlando  delle 
strade  de  Prelazioni,  attraversava  il  territorio  de  Sabini , uscendo 
di  Roma  dalla  Porta  Collina  (G).  Ad  Vili  miglia  antiche  in  qua  da 
Reale  (Rieti)  entrava  nella  nostra  Sabina  alle  Acque  Cutilic  presso 
Città  Ducale.  Di  là  correva  ad  Interocrea  dopo  sei  o sette  miglia, 
clic  corrispondono  esattamente  alla  distanza  tra  il  Pozzo  di  Rati- 
gnano  ed  Antrodoco.  Dopo  12  altre  miglia  giugneva  a Foro  Decio, 
ossia  a S.  Croce  sopra  Bacugno  , e dopo  4 altre  miglia  a Falacri- 
nc  , tra  Città  Reale  ed  Amatrice.  Oggi  si  batte  la  stessa  antica 
strada  da  Città  Ducale,  per  Canetra  ed  Antrodoco  , c di  là  per 
S.  Quirico,  Sigillo  , Posta  c Bacugno  a Civita  Reale  , c propria- 
mente per  la  Valle  di  Falacrinc.  Dopo  9 miglia  da  questo  antico 
villaggio  toccava  il  Vico  Badio , riconosciuto  nel  silo  di  Arcu- 
atoli , e dopo  altre  1 0 giugneva  alla  stazione  Ad  Ccntcsinmm  clic 
segnava  la  distanza  di  100  miglia  da  Roma,  donde  rivolgcvasi  ad 
Ascoli  nel  Piceno  (7).  Una  via  trasversale  diramavasi  dalla  Sala- 

(1)  Organimi,  Mst.  suIC Abruzzo,  p.  8.  (0)  Strab.  V,  p.  228. 

(2;  Cappello  , Memorie  di  Acciottoli , (7)  Itili. Antonia,  p.307.  Reale  ,C ut  itias, 

Giom.  Arcati-  t.  XXIX,  p.  05-06.  M.P.  Vili*  Jnterocrio.  M.  P.  VI.  Falacrine. 

(3)  Martelli , Antichità  deò'icoli  t.  II  , M.P.  XVI.  Fico  Badia  M.  P.  IX.  Ad  Ceti- 

p.  28.  tc swium.  M.  P.  X.  —Tal».  Peutingcr.  segni. 

(4)  Plin.  Ili,  9.Jn  prima  regione  nrae-  V.  Beale.  A, fune  Cuti  Ha-.  IX.  Jnterocrio 

te  re  a Ju  ere:  in  Lodo  c/ara  oppttla  , Sturi - VII.  Foroecri  ( Forum  Dccii  ) XII.  Fola- 
rum,  P omelia,  Scaptia.  crùie  IV. 

(5)  Dionys.  lialic.  V,  61. 
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ria  ad  Inlcrocrca  , la  quale  passando  per  Tcstrina  presso  Viglia- 
no , dove  si  sod  rinvenuti  sepolcri,  lapide  e ruderi  antichi,  c 
dopo  3 miglia  per  Fonili , traversando  questi  due  luoghi  sopra 
un  ponte  clic  tuttavia  sussiste  col  nome  di  Ponte  Nascusci  (1),  iu- 
ternavasi  nel  paese  de’  Festini  a Filino  , per  intersecar  questa  re- 
gione infino  a Fnistcma  (2).  Mostra  sin  oggi  questa  strada  pres- 
so le  rovine  di  Cotilia  i suoi  regolari,  e sovente  ben  lunghi  paral- 
lelepipedi di  pietra  macigna,  e simili  tuttora  se  ne  ammirano  ben 
connessi  allato  del  mormoreggiante  Velino  sotto  il  periglioso  viot- 
tolo di  Sigillo , ove  è sorprendente  il  taglio  praticalo  nelle  rocce 
calcari  di  un'altissima  montagna.  Oltre  i detti  avanzi  fra  Antro- 
doco  e Posta , se  ne  veggono  ancora  piccole  tracce,  passato  appe- 
na il  sito  di  Falucrine,  nella  macchia  della  della  Meta.  E un  bel- 
l'avanzo ancora  se  ne  osserva  quasi  nella  maggiore  eminenza  nllest 
del  territorio  di  Accumoli , distinto  col  nome  ili  Passo  di  Annibaie , 
e che  i contadini  dicono  Poggio  d' Api  (3).  Non  abbiamo  negl’  Iti- 
nerarii  alcuna  indicazione  di  strada  tra  Amiterno  e le  vicine  bor- 
gate sabine  ; ma  nella  deliziosa  pianura  al  di  sotto  di  Civita  To- 
massa  non  è ancora  distrutta  un’  antica  via  che  vedesi  diretta  a Pie- 
turo  ( Pretorio  di  Amiterno  ) , all'  Anfiteatro  c a questa  città,  e che 
poi  si  dirige  verso  Acqua  Oria  , dove  si  pongono  i pubblici  bagni 
degli  Amilernini,  e di  là  verso  Pitino  (4). 

Fu  questo  il  corso  della  Via  Salaria  c dc'divcrticoli  di  essa 
nella  Sabina.  Claudio  Imperatore,  aliin  di  rendere  più  agevole  il 
commercio  tra  gli  abitatori  di  questa  regione  nelle  nostre  contrade 
e i popoli  confinanti,  un'altra  bellissima  strada  fece  aprire  da  Fo- 
rnii, che  dal  suo  nome  fu  detta  Claudia,  e venne  distinta  coll'ag- 
giunto di  Nuova,  perchè  fu  costrutta  dopo  quella  che  fece  aprire 
nella  Marsia,  e che  aveva  principio,  come  appresso  sarem  per 
dire  , da  Cerfennia  su  Colle  Armelc.  Cominciando  questa  strada 
dal  detto  villaggio  sabino  , per  l'antico  ponte  ora  detto  di  S.  Gio- 
vanni presso  Civitatomassa  saliva  verso  la  chicsina  di  S.  Carlo  , 
donde  proseguendo  il  suo  corso  sotto  il  colle  di  Sasso,  passava  al 
di  là  di  questa  terra  sul  Pontc-Peschio  di  remotissima  costruzio- 
ne, e correva  verso  il  piano  di  Pile  c gli  altri  antichissimi  ponti 
che  tuttora  si  ammirano  e resistono  al  tempo  in  quelle  contrade. 
All’ovest  di  Pontc-Peschio  sul  fiumicino  Raja  ne  sono  manifesti  i 
vestigi,  e se  ne  videro  altresì  prima  dell’  osteria  di  Mammarclla 


(1)  Carli , Din.  sulla  Via  Salaria  ap.  (3)  Cappello,  Mem.  Accumoli,  Ctoni. 

Liberatore,  Opuscoli  , t.  1,  p.  90.  Arcati,  t.  aXIX  , p.  100-101. 

(2)  V.  pag.  09.  (4)  Liberatore,  Op.  cù.t  1. 1,  p.  92-93. 
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all'aprirsi  della  nuova  strada.  L’antica  che  si  bàtterà  prima  di  giu- 
gnerc  a Poggio-Piccnze , era  un  altro  tratto  della  Via  Claudia  Nuo- 
va, la  quale , aperta  ne’  duri  macigni  poco  al  di  là  del  detto  Pog- 
gio, dividevasi  in  due  rami  oltre  il  principio  del  Vallone  dell  In- 
ferno; dirigendosi  il  destro  pel  sud,  e poscia  a gradi  pel  sud-est, 
per  entrare  all'ovest  nell’  agro  di  Pclluino ; ed  il  sinistro,  che  tut- 
tavia si  ravvisa,  inoltrandosi  per  la  pianura  sotto  Barisciano,  pel 
nord  di  Castelnuovo , ed  indi  per  l’est  e 1 sud  in  linea  parallela  alla 
Madonna  de' Scontortili, o\e  ancorasi  osserva  lungo  la  pianura  verso 
Civilarclcnga  , di  cui  par  che  toccasse  il  nord  per  discendere  al- 
l’aprica lama  tra  Ofena  c Capistrano  (1).  È del  resto  chiara  memoria 
della  Via  Claudia  Nuova  nella  seguente  iscrizione  , rinvenuta  ap- 
punto, al  principio  del  corrente  secolo,  presso  Civita  Tomassa  (2), 
sito  dell’  antico  Foruli  e del  cominciamcnto  di  essa  : 

TX.  CLAVDIVS 
DRVSI  F.  CAESAR 
AVO.  GERMAHICVS 
PONTIF.  MAX.  TR.  POT. 

VII.  COS.  un.  IMP.  XI.  PP. 

CEXSOR.  DESIGNAT 
VIAM  CLAYDIAM  NOVA.V 
A FORVLIS  AD  CONFLV 
ENTIS  ATTERNVM.  ET 
TIRINV.M  PER  PASSVV.W 
XXXXVIICLXXXXII 
STERNANDAM  CVRAVIT. 

Questa  strada  , dell’  estensione  di  oltre  a XLVII  miglia  ro- 
mane, e di  42  e più  miglia  napoletane,  da  Foruli  correva  sin  dove 
il  Tirino  , come  è detto  nella  lapida  , confluisce  colle  limpide  sue 
acque  nell’  Aterno.  11  fiume  di  cui  qui  si  parla  è il  Tritano , il  quale 
diviso  in  tre  rami  sbocca  nella  Pescara  incontro  alla  Villa  di  Tra- 
monti, al  nord  di  Popoli  ; così  che  la  Via  Claudia  Nuova  riunivasi 
per  tal  modo  alla  Claudia  Valeria,  deviando  dalle  scoscese  svolte 
di  Popoli , ove  oggidì  la  regia  strada  consolare  è diretta.  Oltre  al- 
l’addotta  epigrafe  si  ha  del  rimanente  memoria  del  fiume  Tirino  in 
una  elegante  iscrizione  metrica  , che  riguarda  un’  ara  ed  un  simula- 
cro posto  al  Dio  de'boschi  e de  pastori  , e che  fu  rinvenuta  nella 
campagna  di  Capistrano , a breve  distanza  dalla  sua  sorgente  (3). 


(1)  Carli  «Liberatore,  Op. at,p. 01-94.  (3)  Marini , Papiri  dìplom.  i>.332.— Li- 

(2)  Liberatore  , ititi.  t.  I , p.  21  c 78.  bcratore,  Op.  cit.  t.  I , p.  112. 
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Terra  farai  Cereri*  , multoquc  feracior  uvac  : 

Dal  quoque  hacciferam  Pallila  gratus  agerj 
Perque  resurgentes  , rivi»  labc-ntibus  , hc-rba» 
Gramincus  madidam  cespc»  obumbrat  humum. 

Ovid.  Amor.  II,  clrg.  16. 

I.  Corografia  della  regione  Pcligna,  e ino  stato  naturale.  — II.  Tradizioni  e congbicttiue 
sull’  origine  de  Pel  igni.— \\\.  Indole  e vicende  di  essi  insino  alla  dominazione  ro- 
mana. — IV.  Antica  topografìa  de’Peligui.  — 1.  Su/terrtfun.  — 2.  Arco  di  Livia  Au- 
gusta. — 3.  Staiti!*.  — 4.  Cuculo.  — 5.  Cor/inio.  — 6.  Sulmona.  — 7.  Villa  d'  Ovi* 
dio.  — 8.  Pacino.  —6.  Pago  Fabiano.  —10.  Tempio  di  Giove  P aleno . — 11.  Strada 
rhc  traversava  questa  regione. 


I.  Non  meno  naturali  delle  già  descritte  contrade  furono  i 
confini  della  Regione  Pcligna  , similmente  racchiusa  tra  fiumi  e 
monti.  Si  cercherebbe  indarno  negli  antichi  geografi  la  corografìa 
del  territorio  de’  Pcligni , perciocché  Strabone  appena  dice  che  il 
Sagro,  o Sangro  , dividcvali  da'  Fivntani  (1)  , e Tolomeo  attri- 
buì loro  con  errore  anche  la  spiaggia  dell'  Adriatico  , dalla  foce 
del  dello  fiume  a quella  dell’  Atcrno  (2).  Nulladimeno  , la  circo- 
scrizione  della  montuosa  contrada  che  i Pcligni  occupavano  , la 
quale  generalmente  parlando  teneva  il  mezzo  tra  quelle  d e Festini, 
Mani  e Sannili  da  un  canto  , e de  Marnicini  e Frontoni  dall’al- 
tro, non  par  dubbia  dalla  nota  situazione  delle  loro  città  c di  quel- 
le de’  popoli  confinanti.  In  guisa  che  non  ci  dilungheremo  forse' 
dal  vero  se  diremo  che  ristretti  al  nord  dall’ zfrrrno  , o Pescara , 
e all'est  dal  Sangro,  confinavano  eoi  primo  di  questi  fiumi  sin  verso 
la  metà  del  suo  corso  (3)  co  Festini,  con  quello  dell'altro  co  Frcn- 
tani.  La  catena  degli  Appennini  all  ovest  c al  sud  lì  divideva  da’ 


(1)  Slrab.  V,  p.  242.  0‘  i.i'ypog  r ora-  Ugni  avevano  comune,  come  ilice  Strabono 
uèg  cpi’i^oì'J  THS  <xz6  rati'  IlcXf-  (V , p.  242),  co’  bestini  c i Marna  nti  il 

^àtùv.  porlo  di  Atcrno  j ma  cito  Ortonti , città  de’ 

(2j  Plolrm.  Gcngraph..  p.73.  nfXó}>tùv,  Finitavi , si  fosse  compresa  nella  lor  regio- 
Z&'lpV  ZZ73UH  (X/SoXcu,  O ’prmv  Mapexi»  ne  , è più  grave  fallo. 

Wst,  A’teom  zoretftiieKfioAcu. — L'errore  di  (3)  V.  pftg.  36. 

questo  geografo  si  derit’ò  fin  se  da  che  i Pe- 
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Alarsi  e da  una  parte  del  Sanmo(1),ed  avcvan  da  ultimo  nella  Afa- 
jella  il  comune  confine  co’ Marrucini.  In  questa  circoscrizione  del- 
1’  Agro  Pcligno  convengono  presso  a poco  i moderni  geografi  (2); 
ed  a chi  una  più  speciale  e più  determinata  ne  ricercasse,  rispetto 
alle  contrade  e terre  odierne  che  i Peligni  occupavano,  diremo  con 
un  patrio  topografo  che  1 ’ Alcrno  dividevali  da’  Festini,  insino  a 
Popoli,  sito  dell'antico  Pago  Fabiano.  Di  qua  la  loro  linea  terri- 
toriale , tagliando  le  alte  cime  del  Morrone  e della  Majclla  dal 
nord  al  sud,  abbracciava  le  contrade  di  Paccntro,  Campo  di  Giove 
c Patena  nel  distretto  di  Solmona;  e rivolgendosi  pc  monti  noti 
sotto  il  nome  di  Pizzi  (3)  e Pi  zzo  l'errato,  dove  i Peligni  confinavano 
co’  Frentani,  toccava  al  sud  il  fiume  Sangro , che  dividevali  da’ 
Alarsi  e òsi  Sanniti  presso  Castel  di  Saro.  Da  questa  banda  la  li- 
nea dirigevasi  all’ovest  su  per  le  vette  del  C/tiarano,  o Argatone , 
abbracciando  Scanno,  Villa! ago  e Cocullo,  insino  a Forca  Carosa ; 
donde  , volgendosi  al  nord,  scendeva  per  Gagliano  e Sccinara, 
dove  toccava  Y Aterno  c'\  limite  Ac  Alarsi  e de’  Festini  (4).  Pe’ quali 
additati  confini  Ac  Peligni,  risultanti  dalla  nota  situazione  delle  lor 
celebri  città  Corfinio  e Sulmona,  non  meno  che  di  quella  del  Pago 
Fabiano  , di  Superequo  e Cuculo , e dalle  linee  territoriali  degli 
altri  popoli  vicini , abbracciava  la  lor  regione  la  Diocesi  Sul- 
monense  , o la  maggior  parte  dell  odierno  distretto  di  Solmona  , 
ne’  circondarii  di  questa  città,  di  Popoli , Scanno  e Pratola  , col 
confinante  circondario  di  Acciailo  c parte  di  quello  di  Pescina,  il 
primo  nel  distretto  di  Aquila , l’altro  in  quello  di  Avczzano ; così 
clic  nelle  tre  valli  clic  si  aprono  dalla  contrada  di  Popoli  con  tutto 
il  circondario  di  Acciano  da  un  lato , e parte  di  quello  di  Pescina 
dall’altro,  furono  le  tre  porzioni  dell’Agro  Peligno,  di  cui  parlano 
Plinio  ed  Ovidio  (5). 

Le  diramazioni  appennine  che  si  spiccano  dal  Gran  Sasso  e 
dalla  Alajclla,  vanno  ad  incontrarsi  nel  fondo  dell’  ampia  vallata 
di  Solmona.  Questa  vallata,  del  perimetro  di  trenta  miglia  in  cir- 
ca, formata  da  un  profondissimo  terreno  di  alluvione,  è tutta  in- 
torno cinta  e chiusa  da  alte  montagne.  Quattro  fiumi,  V Aterno , il 

(1)  La  vicinanza  tra’  Marti  cd  i Peligni  Cliaupy , Maison  if  Horace , t.  II , p.  23. 

si  raccoglie  da  Cicerone  ( in  V alili,  c.  37  ),  (3)  Alcuni  scrivono Pizii,  altri  Picei\ ina 

da  Cesare  (De  Bri.  ciV.  I,  18)  c da  Livio  i da  preferire  la  denominazione  di  Pizzi , 
( Vili,  6)  ; c clic  fossero  prossimi  a Sanniti  derivata  nel  volgare  linguaggio  dalle  aguzze 
c chiaro  da  quest'ultimo  storico,  ove  parla  vette  di  que’  monti. 

dell' itinerario  di  Annibale  (XXII,  0).  (4)  Romanelli,  Topogruf.  ist.  t.  Ili, 

(2)  Cluverio,  hai.  arnia.  p.  731. — Man-  p.  130. 

neri , Die  Geografie  iter  Gnechen  unti  (3)  Plin.  Hist.  nnt.  Ili , 17.  «— » Ovid. 
Bomer,  t.  IX,  P.  I,  p.  498.  — Cramcr,  De.  Amor.  II , eleg.  16. 
script,  of  A net  enl  llaly  , t.  I,  p.  333. — Cf. 
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Velia  o X Avella,  il  Gizzio  e il  Sagittario,  v'imboccano  con  tanta 
copia  di  acqua,  che  senza  le  piogge  e le  sorgenti  die  vi  scorrono 
dalle  vicine  alture,  basterebbero  a formare  un  gran  lago,  se  non 
trovassero  uno  sbocco  nell'angusto  passaggio  d Jntermonti.  Ma 
che  qucllaropia  valle  fosse  in  tempi  sconosciuti  alla  storia  ingom- 
bra da  una  grande  laguna,  non  par  dubbio  dalla  gran  copia  del  li- 
mo e della  ghiaia  , nonché  dagli  ammassi  di  bianchi  ciottoli  che 
vi  si  osservano  (1).  Grandi  sprofondamenti  prodotti  da  gagliardi 
tremuoti,  o la  lenta  ma  perenne  corrosione  ddle  acque  correnti , 
aprirono  forse  il  varco  a quell'avanzo  di  onde  marine  , che  un  dì 
occuparono  a maggiore  altezza  quella  contrada.  Dicasi  lo  stesso 
dell  alto  Piano  di  Cingucmiglia  , tra  Roccarosa  e Solmona.  Il 
lago  di  Scanno  e quello  di  Villalago  paiono  al  geologo  reliquie 
del  gran  lago  che  tutto  ricopriva  in  epoche  remotissime  quella 
piana  valle.  Agitata  dal  tempestoso  Noto  , che  spira  furioso  sul- 
1’  Adriatico  (2)  , le  acque  marine  che  occupavano  le  pendici  del 
Gran  Sasso  c della  Majclla , ammontarono  sulle  sterili  balze  che 
la  cingono  a destra  l’ immensa  copia  di  ciottoli  che  vedi  per  lo 
spazio  di  ben  venti  miglia  da  Roccaraso  a Tocco  (3).  Scomparse 
quelle  acque  per  qual  vuoi  naturale  fenomeno  , lasciarono  il  lor 
fondo  ad  abbondevoli  prati  ed  ubertosi  terreni.  Una  trista  cele- 
brità acquistava  tra  noi  questa  valle  pc’ pericoli  che  vi  correvano  i 
viandanti  traversandola  nel  verno  : le  grosse  nevi,  l’ intenso  fred- 
do c le  folte  nebbie  vi  deviavano  o assideravano  spesso  il  passeg- 
gierò; ma  le  strade  rialzate  eie  frequenti  colonnette  che  mostrano 
il  cammino,  rendono  ora  mcn  pericolosa  quell'alla  pianura. 

Nel  circondario  d ’Introdacepia,  confinante  a quello  di  Solmo- 
na, s’innalza  1 ' Argalonc,  che  abbraccia  nel  suo  perimetro  non  po- 
chi altri  monti  di  diversi  nomi,  altipiani  c colli  sabbiosi-calcarei. 
Questa  montagna  , detta  anche  Chiarano  dalla  bianchezza  delle 
pietre  calcari  di  cui  è composta  , e dalle  sue  frequenti  strisce  di 
arena  anche  più  albeggianti  nella  regione  detta  granare,  nonché  dal- 
le sue  lunghe  vette  dal  sud  al  nord  nude  di  boschi,  comincia  dalla 
corrente  del  Sangro  tra  Castello  e Alfcdena  al  sud,  ed  abbraccian- 
do le  ripide  fulde  dell  'Arimogna  e dello  Scontrane,  si  separa  dal- 
l'alpestre gruppo  della  Meta-,  c correndo  dall'alta  Barrca,  s'innal- 
za torreggiando  verso  Cicitella  c Villetta , c per  Focicchia  sino  a 
Monte  Amaro  , dove  comincia  la  pastorale  ed  agraria  Valle  di  Opi 
colla  catena  de  monti  marsicani,  sempre  in  riva  al  Sangro.  Questo 


(1)  Torcia,  Ili/ter.  de' Pel  oni,  p,  8 ‘2-34.  (3;  Durini,  Conghìetture  geologiche  tu 

(2)  liorat.  Cairn.  I,  od.  ili,  v.  14-16.  gli  Abruzzi^  negli  Ab  pali  Civili. 
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lato,  di  circa  15  miglia,  è il  più  alto  di  tulli.  Si  rivolge  quindi  pel 
vado  di  Villetta  verso  Scanno  lungo  la  catena  marsicana,  e costeg- 
giando il  territorio  di  Disegno , va  a congiungersi  al  monte  di  Cu- 
culio sopra  Anversa.  Lungo  la  straripevole  corrente  del  Sagitta- 
rio compie  il  suo  lato  occidentale,  di  circa  16  miglia  , alla  cosi 
delta  Foce  di  Anversa ; donde  comincia  l'altro  mcn  lungo  e quasi 

ftarallelo  al  primo,  da  Anversa  a Solmona,  eh-  è il  settentrionale, 
ungo  circa  8 miglia,  e che  per  la  felice  disposizione  della  natu- 
ra l'orma  una  delle  più  fertili  contrade  degli  Abruzzi.  A Solmona 
mette  capo  il  quarto  lato,  che  costeggia  sotto  Roccaraso,  lascian- 
do a sinistra  Bocca  Falloscura,  Revisondoli  e Pescocostunzo , e con- 
fina la  bella  piana  di  Castel  di  Sangro  col  suo  lato  orientale , il  più 
lungo,  almeno  di  20  miglia  (1).  Dall'alta  vetta  del  Monte  Greve,  ri- 
coverto di  neve  quasi  in  tutto  l'anno,  scovrcsi  l’uno  e l’altro  mare, 
la  piana  della  Puglia  e buona  parte  della  Campania , colle  rami- 
ficazioni appenninc  che  le  dividono. 

Una  calcarea  compatta,  di  color  bianco  smaccato,  a strati  ver- 
ticali dalla  base  a circa  tre  quarti  dell'altezza,  e a strati  orizzontali 
sino  al  vertice,  formano  quest  ampia  catena,  nella  quale  si  è ravvi- 
sato qualche  indizio  di  estinto  vulcano.  Racchiude  scarsi  depositi 
di  piombo  c piccoli  filoni  di  silice,  nè  vi  mancano  ancora  massi  di 
marmo.  Il  colle  Sordo  sembra  che  abbia  fatto  parte  della  sua  mo- 
le , da  cui  fu  staccalo  per  effetto  di  violenti  cataclismi.  Alcuni 
globetti  erratici  di  quarzo  , agata  e calcedonio  , trascinati  dalle 
acque  nella  Costa  delle  Paic  e nella  Fascia  di  Petrana  , han  fatto 
supporre  che  ne  racchiudesse  filoni  nelle  sue  viscere.  Una  calca- 
rea quasi  simile  si  ravvisa  ne'monti  Rufflgno  e Curro , e nella  cosi 
detta  Montagna  Grande  dove  sorge  Anversa , nelle  cui  vicinanze 
trovasi  a banchi  la  calce  solfata  laminosa , e la  solfata  compatta 
grigia  in  istrati.  La  rocca  di  Castro  Valva  , l’alta  rupe  di  Pizzo 
Marcello  e la  Cesa  di  Fiori,  covile  d orsi,  lupi,  volpi  e tassi,  sono 
della  stessa  formazione  secondaria  (2).  Presso  le  sorgenti  della 
Foce  di  Anversa  le  rupi  sono  cosi  erte  e a perpendicolo  che  ap- 
pena vi  si  rampicano  alberelli  ed  edere.  Qui  una  vaghissima  ca- 
scata detta  Ponte  dell  Inferno,  tutta  spumosa  e interrotta  fra’ sassi, 
arresta  lo  sguardo  dello  spettatore.  Più  alta  e più  vaga  di  quelle 
di  Terni  e di  Tivoli  nello  Stato  Pontificio,  e di  Sora  e Caserta  , 
partisce  le  sue  limpide  acque  in  flessuosi  riviscelli,  e in  piccoli  e 
svariati  specchi.  Presso  un  ponte  di  tufi  prodotti  da' sedimenti  di 


(1)  Torcia  , Itiner.  de  Pe'isni , p.  19-  (2)  Del  Re,  Deserti,  de' reali  Dom.  t. 

22.  Il , p.  183. 
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quelle  acque  formasi  un'altra  cascata  meno  maestosa  nel  Ponte  dcl- 
l’Areniccc,  c poscia  una  terza  nel  sito  detto  Quarto  Ponte , presso 
al  quale  vi  si  mescola  una  solfurca  sorgente.  Le  peschiere  di  Vil- 
lalago  sono  anche  formate  dalle  acque  della  Foce  di  Anversa.  Nel- 
l’intervallo del  Vallone  Cupo , ove  si  fa  la  caccia  degli  orsi , for- 
mano alcune  isolette,  e dopo  breve  corso  pigliano  il  nome  di  Foce 
del  Lago  di  Scanno  (I). 

Alte  rocce,  per  lo  più  aguzze  c coverte  di  neve  anche  ne’ pri- 
mi mesi  della  state,  cingono  altresì  la  valle  di  Pcttorano  unita  alla 
solmonense.  Le  occidentali  in  parte  si  congiungono  a quelle  del 
Piano  di  Cingucmiglia , in  parte  s’incurvano  verso  la  Majclla.  Sino 
a questo  allo  monte  si  diramano  le  occidentali  sul  Marrone,  che  so- 
vrasta a Solmona , c dal  cui  fianco  meridionale  distaccasi  una  giogo- 
na,  che  allungasi  insino  a Frattura.  Parecchie  gole  si  aprono  in 
questi  alti  gioghi;  ma  rinomate  pe' perigli  che  v'incontrano  i vian- 
danti sono  quelle  di  Forca  Palata  c Coccia,  a cagione  delle  nevi 
che  vi  cadono  c i venti  burrascosi  che  vi  spirano  nel  verno.  Il  Mor- 
ronc,  di  calcarea  compatta  a grandi  strali  paralleli,  appalesa,  dove 
caratteri  di  cristalizzazione  spatosa  , dove  filoni  di  pietre  silicee, 
non  senza  schislo  calcareo  dendritico , o venette  di  spato  calcareo 
di  svariati  colori,  o impronte  di  sostanze  organiche.  Enormi  massi 
di  arenaria  giallastra  ha  in  alcuni  siti  a Ganco  delle  sue  falde,  ol- 
tre ad  alture  di  sabbione  siliceo-calcareo , sovrapposto  a basi  di 
marna  turchiniccia.  Strati  variformi  a giaciture  diverse  formano  la 
calcarea  delle  rocce  a’iati  della  valle  di  Pcttorano , che  di  sito  in 
sito  racchiude  filoni  di  quarzo  lamellare,  banchi  di  piromaca  bion- 
da, o depositi  di  argilla  schistosa,e  dà  anche  appoggio  a più  cumoli 
di  arenaria.  Rupi  inaccessibili  e scogli  tagliati  a picco  sormontano 
la  profonda  valle  di  Frcano,  di  pari  calcarea  a strati  inclinati  al 
nord.  La  sua  parte  laterale  e superiore  è tutta  coverta  di  boschi, 
c a breve  distanza  è la  vai  le  Fora,  rigidisssima  nel  verno  per  le  nevi 
che  vi  spingono  i forti  venti  dalle  sovrastanti  eminenze.  A piè  di 
erto  e straripevole  monte  sorge  verso  la  sua  estremità  occidentale 
il  fiume  Gizzio,  che  ricco  di  più  rivoli  attraversa  le  contrade  di 
Rocca  Valloscura,  Pcttorano  c Solmona,  c raccolto  il  Velia  accre- 
sce dopo  breve  tratto  il  volume  deli  Aterno  presso  S.  Pan/llio  (‘2). 

I monti  calcarei  straliformi,  clic  occupano,  come  per  lo  più 
in  queste  settentrionali  contrade , la  maggior  parte  del  circondario 
di  Acciano,  racchiudono  filoni  di  petroselci  agatoidi  di  color  gri- 
gio biancastro,  con  qualche  banco  di  calce  carbonata.  Verso  Co- 


ti) Torcia,  Op.  cit.  p.  120-123.  (2)  Del  Re,  Op.  cU.  t.  Il , p.  180. 
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sta  Calda  gli  strati  calcarci  inferiori  hanno  tramezzo  filoni  di  ba- 
rite solfatica,  e verso  Campo  di  Basa  e la  ripa  dell  Atcrno  appa- 
riscono aggregati  di  pudinga  , o di  ciottoli  rotolati  per  lo  più  di 
natura  selciosa.  Ne’ due  monti  che  s'innalzano  in  questa  contrada, 
il  Morronc  c il  Busano , non  si  ravvisano  che  strati  calcarci  alla 
rinfusa  , inquinati  da  piccole  masse  di  focaia.  Della  natura  stessa 
sono  le  rocce  quasi  nude  che  sovrastano  a Roccaprcturo , c in  quel- 
le di  Offerito  e del  bosco  di  Beffi , sotto  le  quali  fra  dirupi  e val- 
loni scorre  V Atcrno,  gli  strati  calcarei  son  frammezzati  da  venette 
spatiche  tortuose,  reticolate  ed  ondeggianti  a guisa  delle  suture 
di  un  cranio.  Le  sabbiose  eminenze  miste  al  quarzo  ed  alla  calca- 
rea su  cui  poggiano  Caslclvccchio  Suòequo,  Molina  , Goriano  Si- 
coli  e Castel  di  Jcri , racchiudono  ciottoli  di  schisto  micaceo,  che 
hanno  gli  strati  inferiori  bruscamente  scompigliati  su  i marnosi 
argillosi,  e che  accennano  perciò  ad  un  cataclisma.  E le  rocce  an- 
cora che  sovrastano  alle  tre  valli  che  si  aprono  dalla  contrada  di 
Popoli , sono  tutte  ammassate  di  calcarea  stratiforme  alla  rinfusa, 
racchiudendo  nel  lor  seno  zone  di  piromaca  bionda  semidiafana , 
c di  pirosscna  a struttura  lamcllosa  simile  all'  anfibola.  Notabili 
nella  valle  rivolta  al  nord-est  b il  piano  di  Campo  Imperatore , co- 
pioso di  ottime  erbe  pel  pascolo  de' greggi,  e degno  di  attenzione 
è un  naturale  fenomeno  che  avviene  nel  vado  da  Popoli  a Tocco  , 
dir  voglio  la  corrente  d'aria  che  invade  quella  gola  fiancheggiata 
da  alti  ed  aspri  monti.  Ne’  tempi  sereni  il  vento  dell'  est  spira 
la  sera  da  Tocco  verso  la  Cascala  di  Bussi  per  dodici  ore  continue, 
e poi  soffia  in  senso  contrario.  È questa  una  marca  aerea  come  quel- 
la di  mare  nel  canale  di  Messina.  Chiamano  toccolano  il  vento  che 
la  produce , che  fa  piegar  alberi , e cagiona  suoni  armoniosi  nelle 
abitazioni  (1). 

Ingombro  del  pari  di  rocce  è il  circondario  di  Scanno,  per 
lo  più  di  calcarea  biancastra  , di  varia  stratificazione , più  spessa 
nell’alto  che  nel  basso,  e sparsa  di  quarzo  ialino  lamellare  e pi- 
romaca in  filoni  interrotti,  fianchi  di  carbonato  grossolano  di  cal- 
ce , o massi  di  argilla  tenace  e duttile,  sottostanno  in  più  siti  a 
questa  calcarea.  In  taluni  di  essi  si  son  ravvisate  lievi  tracce  di 
calcarea  di  transizione  , disposta  a banchi  enormi  e sparsa  di  fo- 
gliette  di  mica  e di  particelle  di  quarzo  , oveudo  alte  fessure 
ne’  lati  poco  distanti  dalla  base , che  mostrano  vene  di  ossido 
manganese.  Presso  la  fonte  dell’  Acera  , verso  Vallelarga  e Cola- 
sardo , non  mancano  cave  di  selce  , e il  monte  della  Gemano 


(1)  Torcia,  Op.cit.fp.7S.  — .Del  Re,  Op . rii.  L II,  p.  167. 
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imminente  a Frattura  racchiude  strati  di  schisto  argilloso  simile 
a quello  di  transizione  , il  quale  si  stende  a'  prossimi  monti  Fon- 
te Gcranli  e Fascia  di  Petratta.  — Le  rocce  della  Paglia  al  nord- 
est  , della  Prezza  al  sud,  e del  Monte  al  nord-orest , lasciano  un 
vado  ai  rivoli  e a'  torrenti  de  monti  soprastanti , che  formano  un 
mediocre  lago,  anche  detto  del  Monte , o di  Scanno.  La  profondità 
di  questo  lago  , le  sue  ripe  cinte  di  ammonticchiati  macigni , e la 
sua  foce  , eh'  è un  ripido  burrone  , lungo  circa  quattro  miglia  e 
aperto  dalla  natura  sul  monte  del  Povere  , fecero  sospettare  ad 
un  patrio  scrittore  che  fosse  il  cratere  di  un  estinto  vulcano  ; 
ma  nessuna  produzione  vulcanica  vi  si  è mai  rinvenuta  , tranne 
una  terra  simile  alla  puzzolana,  eh' è un  prodotto  di  alluvione  , 
composta  di  ferro  ossidulato  e di  grani  di  quarzo  c di  mica  , di 
color  aureo  ed  argentino.  L'apertura  del  detto  burrone  b stretta 
in  guisa  clic  appena  vi  scorre  il  Sagittario  , così  detto  dal  ripido 
suo  corso  , e vi  passa  un  sentieruolo  che  da  Scanno  mena  a Sol- 
motta  . Le  prime  fonti  di  questo  (lume  detto  anche  Finitimo  , che 
deve  essere  nome  antichissimo,  comunque  non  ne  rimanga  memo- 
ria negli  scrittori  , le  quali  scaturiscono  dalle  rocce  della  Rovere 
presso  Fitlalago,  credutisi  derivare  dal  lago  di  Scanno,  che  alcu- 
ni pretendono,  ma  senza  pruova  , aver  sotterranea  comunicazione 
col  Fucino.  Passa  poi  quel  liume  con  acque  rapide  e copiose  pres- 
so Castro  Fulva  ed  Anversa ; costeggia  le  falde  ertissime  d' una 
montagna,  dove  si  vede  errare  con  meraviglia  tra  profondi  fossati 
e scoscesi  dirupi,  formando  le  vaghissime  cascate  dette  di  sopra; 
ed  attraversando  le  contrade  di  Bagnava , Solmona , Pratola  e Poc- 
casalc  sbocca  nell'  Aterno  presso  il  sito  della  distrutta  Corfìnio. 

Tutto  di  alluvione  presentasi  il  terreno  della  piana  di  Valva , 
che  dalla  confluenza  del  Gizzio  ncll'z/lmiosi  stende  di  là  di  S.  Cos- 
mo; e le  rocce  che  si  elevano  nelle  contrade  di  Vittorito,  Paiano 
e Prezza , racchiudono  strati  di  calcarea  ondulala  ed  inclinata  , 
qua  e là  interpolata  di  petruzze  silicee  e di  sostanze  organiche. 
Contengono  alcune  depositi  di  sabbia  c di  argilla  grigia  tenace  e 
duttile,  e quelle  di  Paiano  danno  fuori  polle  di  acqua  solfurea. 
Notabile  fra  queste  rocce  è la  gola  detta  Forca  Carosa , dove  in 
ciascun  anno  non  manca  quasi  chi  vi  perda  la  vita , po' venti  oppo- 
sti che  vi  soffiano,  e che  muovono  turbini  letali  a chi  1’  attraver- 
sa nel  verno  (1). 

La  descritta  regione,  cinta  intorno  intorno  da  alti  monti,  co- 
verti di  neve  nella  maggior  parte  dell'anno,  fu  contraddistinta  dagli 


(1)  Del  Re,  Op.  cit.  t.  II,  172. 
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antichi  come  la  più  rigida  d'Italia-  Orazio  nominò  freddo  pcligno 
un  freddo  straordinario  (l),  e la  gelida  Sulmona  è ricordata  da  Ovi- 
dio e Silio  Italico  (2).  Nondimeno  in  mezzo  a questi  aspri  e ne- 
vosi monti  una  deliziosa  vallata  si  apre  dalle  gole  del  Piano  di 
Ciiuptemiglia  fin  oltre  il  silo  della  distrutta  Corfìnio  , nella  quale 
si  ammira  la  più  rigogliosa  vegetazione.  Tutta  la  piana  di  Solmo- 
na,  che  ha  almeno  dieci  miglia  di  diametro,  dalla  falda  di  Pena- 
vano al  gorgo  di  Popoli , e da’  colli  di  Pacentro  a quelli  di  Co- 
rullo  , è fertilissima  e verdeggiante,  irrigata  eomc  è dalle  acque 
de’ detti  fiumi  e da  altri  rivoli  c fonti;  ed  a ragione  Ovidio,  senza 
mentire  le  lodi  della  sua  terra  natale,  lodava  la  propria  regione, 
sempre  lieta  di  verdeggianti  erbe,  come  terra  grata  a Cerere,  Bacco 
e Pallade,  e come  salubre  per  le  irrigue  sorgenti  che  la  bagna- 
vano (3).  Ubertose  e liete  di  svariate  produzioni  rendono  le  cam- 
pagne solmontine  il  Gizzia  soprattutto  e il  Sagittario ; ma  dannoso 
alle  campagne  che  aitraversa  è il  Fella , innominato  al  pari  degli 
altri  negli  antichi  tempi(4).  Nasce  da  vorii  rivoli  appiè  delle  gelide 
creste  di  Monte  Amaro , eh' è il  giogo  più  eminente  della  Majclla , e 
si  trasforma  in  torrente  per  le  piogge  e le  disciolte  nevi  di  quell  am- 
pia catena;  le  quali  tostocliè  mancano,  s’impoverisce  di  acque,» 
quasi  si  dissecca.  Non  ha  stabile  letto , e quando  ingrossa  colle 
acque  non  sue  produce  molti  guasti,  svellendo  alberi,  e spiantan- 
do orti,  vigneti  ed  altre  piantagioni  che  stanno  lungo  le  sue  gia- 
reose sponde.  Una  viva  descrizione  ce  ne  ha  lasciato  Ovidio  ne’ 
suoi  versi,  che  la  Musa  inspiravagli  nell’atto  appunto  di  una  delle 
solite  inondazioni  di  quel  torrente  (5).  Dice  il  poeta  eh’  era  un 
fiume  di  poco  nome  ; ma  che  accresciuto  dalle  sciolte  nevi  e dalle 
acque  piovane,  correva  dannoso  in  variabile  letto  al  bestiame,  e 
più  dannevole  a’campi.  Tali  sono  le  naturali  condizioni  della  Re- 
gione Peligna.  Or  passeremo  a dire  dell'origine  de’ popoli  che  nc 
più  remoti  tempi  l’abitarono. 

II.  I Pcliyni,  primi  abitatori  noti  di  questa  contrada,  non  di- 
versamente da  popoli  confinanti,  furono  secondo  Strabono  di  razza 
sannitica  (6).  E col  geografo  accordasi  anche  Ovidio,  che  ben  do- 
veva conoscere  le  origini  nazionali , nel  dire  i Peligni  prole  de  Sa- 


(1)  Horat.  Od.  Ili,  19.  Pelignù  cartoni 
Jngvribu». 

(2)  Ovid.  Fati.  IV,  81.  Sulmonis  ge- 
lidi , mitnae,  Germanice,  noi  trae.  — Sii. 
Ilal.  Vili,  512.  Gtlidoque  rapii  Su!  mm.  e 
cohortes, 

(3)  Ovid.  Amor.  II,  clcg.  16 , — Fast. 


IV,  v.  685. 

(4)  Nel  Cronaco  Volturncnse  si  ricorda 
questo  fiume  e ’l  Gizzio  sotto  i nomi  di  La- 
bella  e GizvAi  (Marat.  R.  l.S.  t.  I,  P.  II, 
p.  370). 

(5)  Ovid.  Amar.  IH,  cleg.  6. 

(6)  Strab.  V,  p.  241. 
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bini  (1),  perchè  furono  questi  i protoparcnti  de'  Sanniti.  Ma  secon- 
do altre  tradizioni  provenivano  dall’/Z/irio  , e da  un  Pelico  , ni- 
pote di  Volsino  re  loro,  ebbero  il  nome  (2).  Un  celebre  critico  non 
pertanto  più  dell’origine  sabina  de’ Intigni  si  persuase  che  dell'il- 
lirica (3):  c veramente,  ove  si  riguardi  alle  strette  relazioni  di 
questi  popoli  co-  Sanniti,  non  meno  che  al  lor  comune  idioma  , 
che  fu  indubitatamente  l osco,  sembra  da  preferirsi  la  prima  all’al- 
tra tradizione.  Se  non  che  , l’ origine  che  lo  stesso  Ovidio  attri- 
buisce a Sulmona,  che  dice  fondata  da  un  Solimo  frigio  (4),  e di 
cui  conviene  del  pari  Silio  Italico,  il  quale  assegna  al  suo  fonda- 
tore un’origine  dardana  (5),  par  che  confermi  la  tradizione  che 
Festo  attingeva  da  più  antichi  scrittori.  Il  perchè  parventi  dap- 
prima che  i due  poeti , o la  volgar  fama  da  essi  seguita , confon- 
dessero la  Dardania  illirica  con  quella  deli  zia  minore,  una  re- 
gione che  solo  l’Adriatico  divide  dalle  nostre  contrade,  con  una 
contrada  da  esse  molto  lontana  e remota;  c mi  accordava  in  questo 
con  un  patrio  archeologo,  il  quale  non  dubitò  che  la  tradizione  del 
grammatico  latino  accennasse  alla  Dardania  Illirica , nella  quale 
tenne  per  certo  che  cercar  si  dovesse  l’ origine  primitiva  de’  Peli- 
giti  (6).  E tanto  più  mi  persuadeva  clic  l’uno  coll’altro  paese  si 
confondesse  da’ due  poeti,  perchè  nella  Daunia,  dove  fu  un  tem- 
po la  citta  di  Dardano  (7)  , e nella  quale  Pliuio  pose  gli  antichi 
Dardi  distrutti  da  Diomede  (8),  vi  fu  secondo  le  antiche  tradizio- 
ni passaggio  di  Dardani  illirici,  del  pari  che  nella  Peucczia,  do- 
ve si  stabili  la  gente  de’ Pedicoli , originati  egualmente  da  que’ po- 
poli (9).  Ma  unu  testimonianza  di  Erodoto  ci  addita  la  vera  ori- 
gine de’  Frigi , abitatori  antichissimi  della  regione  peligna.  Dice 
lo  storico  che  i Brigi  prossimi  a Macedoni  presero  il  nome  di  Fri- 
gi quando  passarono  nell’Asia  (10).  Se  i Brigi  dell’Europa  passas- 


(1)  Ovid.  Fast.  111,94.1?*  tibicumproa - 
vis,  ni  iles  Pei  igne  , Sabini s , — Convenit: 
/ tuie  genti  quarta*  utrique  Deus. 

(2)  Fcsltii  , v.  Pelìgni.  — Peligni  ex  H- 
lyrico  orti  : inde  enim  proferii,  due  tu  F ol- 
ii ni  regia,  cui  cognomen  Juit  Lucullo , par- 
lem  Itàliae  occuparunt.  Huius  Juerunt  rn> 
potes , Pucinus  , a ipso  P ac  in  alea , et  Peli- 
citls  a quo  Peligni. 

f3)  Nicbuhr,  Hist.  Rom.  1. 1,  p.  92.  Bru- 
xelles. 

(4)  Ovid.  Fast.  IV,  79.  Huius  trai  So- 
lymus  Phrigia  Comes  unus  ab  ldat  — A quo 
Sul  moni s moenia  nomea  habent. 

(5)  Sii.  Ital.  IX  , 76.  Nomine  Raetheo 
Solymus } nam  Dardana  origo  — Et  Pbiy- 
gio  genus  a Proavo,  qui  sceptra  sccutus-— 


Aeneae , claram  maria  fundaverat  urbcm  , 
■ — Ex  sese  d/citun  Solymon. 

(6)  Lupuli  , In  vet.  Corfin.  Inscript,  p. 
63-64. 

(7)  Licophr.  Cas  sondi-.  v.  1128.  — Cf. 
Tzctzc  ad  h.  I. 

(8)  Pii».  Ili,  16.  Diomedes  ibi  (Daunia) 
delevu  genica  Monndorum , Dardorumque. 

(9)  Plin.  Ili,  16.  Brundisio  contermi - 
nus  Pediculorwn  ager.  IX  adolescente*, io- 
tidemquc  virgines  ab  lllyriis , tredecim  po- 
pulea genuere. 

(10)  Hcrodot.  VII,  73.  Of  di  <bpùy£q , 

ùtq  M axEÒóirsg  htyun  f v*.od.iovro  Bpfyis 
XpQvóìf  foo'j  Euptonjio/  e 6’srsv  obvomot 
toay  Ma xsBiot-  ptta&curriq  ds  1$  r>|» 
'Aanjv  , Sua  %«>p) | xsu  rò  oSvopa  pt- 
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scro  ncH’Asia  , o se  piuttosto  i Frigi  dell’Asia  in  Europa,  come 
più  facilmente  mi  persuado,  lascio  ad  altri  il  conghietturarlo.  Cer- 
to è che  Strabonc  ricorda  i Brigi  tra  i più  antichi  abitatori  dell' 7/- 
lirio  dopo  i Partini  e i Taulanzii , popoli  una  volta  potentissimi, 
distrutti  poi  dalle  guerre  intestine  c dalla  potenza  de’  Macedoni  e 
de’ Romani  (1).  Stefano  Bizantino  nomina  altresì  due  città , le  quali 
ci  sembrano  una  città  stessa,  Brigia  e Brigio,  c che  presero  il  nome 
da  Brigi  Macedoni  prossimi  aU'i//irio(2).  Apollonio  parla  delle  iso- 
le Brigcidi  nell'Adriatico  sacre  a Diana,  così  dette  da'  Brigi  a cui  si 
appartenevano,  e che  abitavano  sull'opposta  spiaggia  (3).  Questi 
medesimi  popoli  in  fine,  che  un  antico  poeta  dice  combattuti  da 
Ulisse  clic  guidava  i Tesproti  (4),  Scimno  Chio  descrive  tra’ popoli 
illirici,  situandoli  sotto  la  regione  degli  Enc/iclci  (5).  Questi  Brigi 
adunque,  come  più  vicini,  son  da  credere  passati  ad  abitare  la  re- 
gione peligna  , non  i Frigi  dell’  Asia  minore.  Che  se  Erodoto  e i 
citati  scrittori  li  nominarono  Brigi,  ed  Ovidio  Frigi , sotto  i due  di- 
versi nomi  si  addila  un  popolo  stesso , essendo  nolo  che  i Mace- 
doni dicevano  Bi/ippo  e Balacro  per  Filippo  e Fulacro , e simili  (6). 
Ammettendosi  del  resto  il  passaggio  di  popoli  illirici  nella  regione 
peligna,  non  si  contraddice  all'origine  salicilica  degli  antichi  abitato- 
ri di  essa, poiché  gli  Umbri  padri  de  Sabini  furono  illirici,  e i Sabi- 
ni stessi  traggono  per  altri  la  loro  origine  da' Macedoni  (7);  così  che 
la  tradizione  di  Fcsto  sembra  potersi  ammettere  come  storica  , e 
l'ammettono  in  fatti  alcuni  moderni  scrittori  (8).  E la  ragione  stes- 
sa, dice  in  fine  un  celebre  geografo,  persuade  clic  i Peligni  derivas- 
sero dM  Ilhrio , perciocché  i Liburni  dal  medesimo  paese  passa- 
rono ad  occupare  X Agro  Palmcnse  (9).  Or  alle  remotissime  mi- 
grazioni di  questi  Brigi  o Frigi  illirici  egli  sembra  da  riferire  i 
favolosi  racconti  degli  antichi  sulla  venula  di  Enea  in  Italia.  Uo- 


rii Zaiko'j  65  GpfrjaS*  — Sirab.  VII,  p.293. 
K ai  fi'JTOi  d di  typvytg  BpCytg  ticrì , 0pà- 
xtóv  ti  » xarairfp  xa/  o)  , 

x.  r.  X.  Oy roi  p&i*  Té/Jtog  \vjj.Ko inani 

ràxrig  n jv  E'upóirifv.  — Cf.  Conati.  A (ir- 
riti. I.  — Scliol.  ApoIIoli.  od  lib.  II  jirgo- 
navi.  v.  462.  — Plin.  V , 41.  Sunt  aucto- 
res  , Iran s iste  ex  Europa  Aiysot  , et  Bry- 
gas.  et  Thy  not,  a rjuibus  appellata  ur  Afui , 
Phryges  , Bithym. 

(Ì)  Sirab.  Vii , p.  326 , 313  , In  alcuni 
ma.  legarsi  anche  typùyot , Phrygi  ( Du 
The  il , Strub.  Fr.  t.  Ili , p.  Ili , noia  2.) 

(2)  Slcph.  Byi.  v.  Bovyta?  et  Bpyyiov. 

(3)  Apolidi.  Rhod.  IV,  v.  452,  e 470. 

(4)  Scymn*  Ch.  v.  436.Tpcp  d6  Bp&youg 
Ey/tihiiot  }.f)éutvci  •ix o'jotv. 


(5ì  Enganira.  Circn.in  Telegon.  ( Fragni . 
Crei.  Poet.  ad  cale.  Iloxea.  cd.  Didot. 
p.  585.) 

(6>  Plutarch.  Quaest.  grate aet  IX.  Oo 
>\aip  à'srt  rov  9 raj  /3  y^owvrat  AiXfpoi,  xa- 
Oijrfp  Maxzdsycg,  fiÀizxov  xai  fiipovntyp 
},ljovrtq. 

(7)  Lupuli  , Op.  cit.  p.  64. 

(8)  Jannclli,  Pel.  Ose.  Jnscript.  p.  21. 
Gattcrcr,  Einleìtung  tur  synchrort.  Cfiù- 
versalhist.  t.  II,  p.  514. 

(9)  Cluvcr.  hai.  attia.  p.733.  — Anche 
il  Troyli  (Jst.  gen.  del  Hegno  di  Nap.  t.  I, 
P.  II.  p.  351-332.),  Indocile  non  aiuta- 
to da  bastante  critica,  discredendo  la  favo. 
Iosa  origine  trojan  a di  Sol  mima , non  diibi» 
tò  che  fosse  stata  fondala  dagl’  Illirici. 
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mini  dottissimi,  il  Bochart,  il  Cluvcrio,  il  Niebubr  e il  nostro  in- 
comparabile Vico,  con  ragioni  diverse  negarono,  o cercarono  spie- 
gare questa  tradizione.  Un  celebre  critico  (1)  ancora  non  dubitò 
che  l'identità  del  nome  degli  Erteli  della  Pajlagonia  c di  quelli  che 
abitavano  la  spiaggia  dell'Adriatico  porse  occasione  agli  antichi , 
quando  erano  in  voga  le  origini  trojane  di  Roma  e di  altre  anti- 
chissime città  italiche,  di  accreditar  quella  favola  , che  Strabono 
trovava  nella  sua  età  diffusa  nelle  popolari  credenze  (2),  e che  già 
prima,  senza  dire  degli  scrittori  del  secolo  di  Augusto  , altri  an- 
tichi avevano  sostenuta  (3).  Nella  venuta  di  Antenore  in  Italia  , 
di  cui  Elio  Largo,  coetaneo  di  Ovidio,  aveva  scritto  un  poema  (4), 
c di  cui  può  vedersi  l’Itinerario  nell'autore  della  progenie  di  Au- 
gusto, non  mi  par  di  vedere  che  un  passaggio  d JIlirici  sulla  co- 
sta dell'Adriatico  ; perciocché  in  fatti  ad  un  illirico  condottiere 
si  attribuiva  il  nome  dcH  E/iccia  o Venezia  (5)  , bagnata  dal  Po , 
dall'  Adiqc  c la  Brenta , ed  apprendiamo  da  Erodoto  che  gli  Encti 
erano  originarli  dell'  Illirio  (tì).  Scrive  inoltre  Polibio  che  i Vene- 
ti, gli  stessi  che  gli  Eneti,  distinti  dallo  storico  come  popolo  an- 
tichissimo , erano  simili  ne’  costumi  e nel  culto  a 'Celli,  comunque 
parlassero  un  diverso  linguaggio  (7):  ma,  oltreché  questa  diversità 
é forse  da  intendere  de’  loro  dialetti , non  par  dubbio  che  fossero 
d’una  medesima  stirpe  dalla  favolosa  genealogia  di  Appiano  (8). 
E notabile  del  resto  che  Tiberio,  dovendo  partire  per  Villino , an- 
dava a consultare  l'oracolo  di  Gcrione  presso  Padova , e traeva  le 
sorti  nella  fontana  di  Apono  (9)  presso  quella  città  che  volevasi 
fondata  da  Antenore;  di  Gcrione,  il  quale  non  ebbe  dominio  , se- 
condo i meno  antichi  autografi  nell’ Ibcria,  o nell'isola  Erilia,  ma  si 
bene  sul  continente  presso  Ambracia  e gli  Anfilochi  (10),  in  vici- 
nanza degl' Illirici.  Ma  se  non  dubitiamo  che  i Frigi  illirici  ebbero 
la  lor  parte  alla  popolazione  primitiva  della  Regione  Peligna,  co- 


ti) Ilrjm-,  Ad  /, Eri . E«.  VII,  p.  1W. 
Lenta  ire. 

(2)  Strai».  XIII,  p.  594,  608. 

(3)  Scymii.  Ch.  Perieg.,  v.  388.  — M»- 
andr.  ai».  Strab.  XII,  p.  552. 

(4)  CJviil.  Ex  Pomo  IV,  16.-17  — Cf. 
Wcrnsdorf,  Ad  Poet.  min.  t.  IV,  p.  582. 

(5)  Scrv.  ad  JEn.  I,  v.  242.  — Plinio 
(H.  N.  Ili,  22  ) situa  la  Feneua  fra  Ai- 
tino cd  Aquileja  , città  distrutte.  Quello 
paese  corrispondeva  presso  a poco  all’  o- 
dirrno  Friuli.  Padova,  Vicenza,  Este,  Bel- 
luno, Oderzo,  Aitino  furono  le  città  più 
insigni  degli  Eneti  ( Id.  Ili,  23  ). 

(6)  Hcrod.  I,  196.— Cf.  V,  9. 


(7)  Polvb.  II,  17. rc>05  o kkovàw  raXa- 
iÒ'j  ...OuìVetc/. 

(8)  Apnian.  IUy'r.  2.  — I diversi  nomi 
di  Celti,  lUirii  c Calali , d' una  stessa  gen- 
te , furon  cagione  clic  alcuni  antichi  soste- 
nessero di  essere  stati  fondati  da  tre  figli 
di  Polifcnio  cGalatca , Cello , Illirio  e Gala. 
11  nome  di  Calali  fece  ricorrere  alla  origi- 
ne di  Galatea , e la  Sicilia , regione  della 
Trucia  (Ilcsych.  v.  2.nu/Jot),  all'isola  di 
Sicilia , patria  del  favoloso  Ciclope. 

(9)  Sudori.  Tihcr.  14. 

(10)  Hccat./Trufm.  349,  cd.  Didot.— Cf. 
P se  odo- Arisi.  De  mimi),  luucult.  c.  145, 
cd.  Decimami.  — BouLicr.  diss.riw/.p.  403. 
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me  di  altre  contrade  dell’  Italia , siam  poi  lontani  dal  credere  che 
pigliassi-!-  nome  da  Pclicio;  giacché  Pclicii  veramente,  secondo  l’eti- 
mologia di  Festo,  e non  Pcligni  si  sarebbero  detti. 

Ma  da  qual  parte , o da  quali  città  dell'  Illirio  movessero  i 
popoli  di  questa  regione  che  iu  tempi  fuori  dubbio  molto  remoti 
si  stanziarono  tra ’ Pcligni,  non  dice  la  storia;  e nel  silenzio  degli 
antichi  è forse  da  credere  che  si  partissero  da  Pelio,  antica  città  de’ 
Dassareli , rammentata  da  Asinio  Quadrato,  autore  della  Chiliadc 
Romana,  e da  altri  più  noti  scrittori  (1).  L'analogia  ch’è  trai  gen- 
tile Pelino  della  detta  città  e il  nome  Pcligni  fonderebbe  con  qual- 
che verisimiglianza  questa  conghicttura , e la  ricerca  sulla  ignota 
derivazione  del  nome  di  questi  nostri  popoli  ci  condurrà  per  altra 
via  a rinvenire  in  quel  paese  buona  parte,  se  non  tutta,  dell' an- 
tichissima popolazione  peligna,  ove  esser  non  possa  di  alcun  valo- 
re, e per  me  lo  è di  molto,  1’  analogia  delle  vecchie  denominazio- 
ni delle  città,  delle  regioni  e de' popoli, quando  soprattutto  è con- 
fortata dalle  testimonianze  della  storia,  per  inferirne  la  deriva- 
zione degli  uni  dagli  altri. 

Poiché  gli  antichi  non  ci  spiegarono  l’ origine  del  nome  de’ 
Pcligni,  i patrii  scrittori  non  han  mancato  con  diverse  congbict- 
ture  di  rintracciarla.  Ed  uno  di  questi  scrittori,  al  quale  non  man- 
cò il  nobile  desiderio  d' illustrare  secondo  sua  possa  le  patrie  an- 
tichità, avvisandosi  che  le  antiche  regioni  pigliarono  il  lor  nome 
dalle  metropoli,  stimò  vcrisimilc  che  quello  de’  Pcligni  fosse  stata 
o qualche  città  già  distrutta  innanzi  a'tempi  storici,  o pur  l'antica 
Palcnum  , della  quale  poi  non  rimase  che  la  piccola  terra  di  Pa- 
tena', sospettando  altresì , ma  non  so  se  con  ragione,  che  il  luo- 
go della  contrada  che  descriviamo  ora  detto  S.  Pelino , fu  l’antica 
Pelino , capitale  de’ Pcligni  (2).  Ma  non  da  una  città  primaria  di 
questo  nome,  che  impossibile  riesce  alla  geografia  ed  alla  storia 
d’ indicare  in  questa  contrada,  si  bene  dalla  lutulenta  natura  del 
suolo  peligno,  e soprattutto  dell’  amena  vallata  di  Solmona,  par- 
ve ad  un  altro  scrittore  che  derivar  si  dovesse  il  nome  di  questi 
popoli  (3).  Ingegnosa  per  certo  sarebbe  da  riputar  questa  etimo- 
logia, se  greca  fosse  stata  l’origine  de  Pcligni,  o se  qualche  gre- 
ca popolazione  si  fosse  stabilita  nella  loro  contrada  , perciocché 
ai  Greci  appunto  -jr^Xirof  significò  lutidento  e fangoso ■ Per  la  qual 
cosa,  senza  dipartirci  dalle  già  addotte  testimonianze  circa  Tori- 


(1)  Quadrati»  ap.  Slcnlt.  Byz.  v.  Fty- 
Xiov.  — Arrian.  Exp.  Alex.  1 , 7.  — Liv. 
XXXI , 40, 


(2)  Rogatici , li, dia  cistiberina , p.  192, 

(3)  Durini,  Meta.  sopra  un  t ndcai.o  ap. 
Torcia  , Itinerario  de'  Peloni , p.  47. 
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pine  illirica  Ae'Peligni,  e i Erigi  o Frigi , illirici  anch’  essi , che 
Ovidio  e Silio  Italico  danno  per  fondatori  di  una  delle  celebri  città 
peligne  , al  lor  paese  ci  dobniam  rivolgere  per  rintracciarla. 

Nella  lingua  macedone  c tessala  irrX*  significò  roccia  o pie- 
tra (1),  c da  questa  radice  un  dotto  geografo  deriva  non  pure  il 
nome  di  Peligni , ma  quello  ancora  di  Pclla,  Pclio  e Pellene , di 
Pelasgi  (gli  uomini  dell’antica  roccia,  i costruttori  in  pietra),  c 
di  molti  altri  luoghi  e popoli  dc\Y Illirio  insieme  e della  Macedo- 
nia (2).  Se  a questa  medesima  origine  e significazione , anziché  al 
dio  Bcleno  o Belino  , come  un  dotto  archeologo  si  persuase  (3)  , 
ossia  Apollo  o il  Sole,  che  fu  adorato,  come  è noto  da’monumen- 
ti,  ad  Aquileia  , dagli  Armorici  (4)  c nel  Nerico  (5)  , sia  da  ri- 
ferire il  culto  della  dea  Pelina,  comune  a Peligni  c a "Frontoni  , 
come  ne  fanno  fede  i marmi,  non  so  positivamente  affermare.  Cer- 
to b che  i Peligni  adorarono  ancora  Giove  Palcno  o Pelino,  c nella 
Fliotidc , parte  della  Tessaglia  , dove  la  storia  riconosce  i più  an- 
tichi Pelasgi,  fu  la  città  di  Peli  mia  (C),  la  stessa,  a giudizio  di  al- 
cuni, che  Pelinnco,  di  cui  parlano  Livio,  Slrabonc  ed  altri  antichi 
scrittori  (7).  Nel  nome  di  alcuni  popoli  e città  ancora  della  Ma- 
cedonia insieme  c della  Tessaglia  occorre  la  voce  radicale  ses\r,  o 
ir«X»  (8),  c Pelinnco  fu  anche  detto  un  monte  altissimo  nell'isola  di 
C hio  (9);  ed  è però  verisimile  che  gl' Illirici,  i quali  per  queste  co- 
muni denominazioni  par  che  un  linguaggio  stesso  parlavano  co’vi- 
cini  Macedoni  e Pelasgi  Tessali , quel  nome  applicassero  alle  alte 
rocce  della  regione  in  cui  si  stanziarono,  di  cui  espressero  il  culto 
nella  Dea  Pelina  e in  Giove  Pelino , o Montano  ( lo  stesso  che  Zeu: 
anpios  ),  come  presso  a poco  il  maggiore  de’numi  nominavasi  nel- 
l’isola di  Chio  (10);  così  clic  questi  nostri  popoli  dalla  primitiva 
appellazione  di  Pelinni , o di  abitatori  di  montuose  contrade  , in 
processo  di  tempo  per  la  mutata  pronunzia  furon  detti  Peligni. 

Ma  per  dire  dell'indole  c delle  vicende  de-  Peligni,  parlando 


(1)  Sturi,  De  lingua  Macedonica  , in 
fieni'.  Stcph.  Lexicon  graec . t.  I , p.  157. 

(2)  Maitc-Brun  , Grographie  univenelle 
t.  IV,  p.  337.  Pari»  , 1841. 

(3)  Lupuli,  In  vet.  Corjìn.  multi,  inscr. 
p.  CI. 

(4)  Della  Torre,  De  Deo  Reietto,  In  vet. 
Moti.  Anlii. 

(5)  Teiinllian.  Apolog.  c.  XXI 1 1 • — 
Ausonio  ( Prof.  Burtiìg.  n.  4)  rammenta 
un  Sacerdote  di  Spalto  fi  eie  no  in  Attico 
Patera,  ed  una  lapida  riferita  dal  Grillerò 
( p.  mlxxi,  n.  8)  ricorda  ch'era  adorato  nel» 
I isola  Gradente.  Nominatati  ancora  Be- 


lino, come  raccoglievi  da  Erodiano  f Vili, 
7 ) , c da  due  iscrizioni  clic  leggonsi  nella 
raccolta  del  Muratori  (Thes.  p.  xxiv  ,2,7). 

(fi)  Stcph.  Byz.  v.  IIe>»/wa. — Plin.  IV, 
15. 

(7)  Liv.  XXXVI,  10  eli.  — Sfrab.IX, 
p.  438.  — Cf.  Arrian.  Exp.  Alex.  I,  6.— 
Scliol.  Pindar.  ad  Pi  ih.  Od.  X , p.  310.— 
Pinedo  , Net.  in  Sleph.  p.  539. 

(8)  Slrab.  VII , 326  , 330 — Stcph.  Byz. 

v.  ìli).*  et  ÌU/Jja Liv.  XXVI,  25. 

(9)  Dionys.  Pcricg.  v.  535.— Stcph. Byz. 
r.  Afof. 

(10;  Ilcsych.  v.  WOxt'.auoq. 
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Straberne  de’ popoli  di  schiatta  sannitica,  dice  che  tatti  erano  pie- 
ni di  coraggio  , tutti  più  volte  diedero  pruove  del  loro  valore  a’ 
Romani , dapprima  come  nemici,  poscia  come  alleati,  e da  ultimo 
allorché  avendo  indarno  domandato  di  partecipare  ai  dritti  de' po- 
poli autonomi  e di  cittadini  romani,  contro  di  essi  si  ribellarono 
ed  accesero  la  Guerra  Marsica  (1).  Sema  togliere  questo  vanto  a’ 
V usiini,  a'  Marrucini,  a' Alarsi,  ed  a Finita  ni,  popoli  anch’  essi  bat- 
taglieri e valorosi , egli  sembra  che  i Pcligni  questi  altri  popoli 
vincessero  al  paragone  nel  valore  guerresco.  Silio  Italico,  rimem- 
brando i nostri  popoli  che  contro  Annibaie  combattettero  , con- 
traddistinse i Pcligni  coll'aggiunto  di  coraggiosi  (2)  , ed  a cagio- 
ne del  loro  valore  è da  credere  che  fu  scelta  la  lor  capitale  Cor- 
fmio  come  centro  della  Guerra  Sociale.  Alleati  del  resto  Ac  San- 
niti nel  cominciare  delle  lunghe  guerre  clic  questi  popoli  sosten- 
nero contro  i Romani  (3),  nella  seconda  guerra  sannitica,  com- 
battuta nell'anno  315, furono  neutrali, perciocché  non  si  opposero 
agli  eserciti  Romani  che  passarono  pel  lor  territorio (4).  Ma  dichia- 
ratisi di  bel  nuovo  in  prò  Ac  Sanniti,  ripigliarono  nel  440  di  unita 
a ' M arsi  le  armi,  e furono  co’ loro  alleati  disfatti  dal  console  Fa- 
bio (5).  Dopo  che  Publio  Sempronio  ebbe  sottomessi  gli  Equi  e di- 
roccate quaranta  delle  loro  città,  conchiusero  i Pcligni  in  quell'an- 
no un  trattato  con  Roma,  come  gli  altri  popoli  confinanti,  i Alarsi, 
i Marrucini  e i Frcntani.  Se  le  espressioni  di  Diodorio  Siedo  c di 
Livio  non  c’ingannano,  fu  questo  dal  canto  di  Roma  un  trattato  di 
protezione  (G);  ma  sarebbe  difficile  affermare  che  v’ebbe  eguaglian- 
za di  dritti.  I Pcligni  si  erano  prima  ribellati;  il  timore  della  stra- 
ge degli  Equi  li  consigliò  a dimandar  l’alleanza,  e par  che  non  sia 
da  dubitare  che  Roma  ne  imponesse  le  condizioni  e le  leggi  a suo 
piacimento  (7).  Lo  stesso  Diodoro  scrive  del  resto  che  quando  già 
* furono  sconfitti  da' Romani,  i vincitori  tolsero  loro  le  terre  (8). 
Se  i Romani  s impadronirono  delle  terre  de  Pcligni,  come  poi  essi 
chiesero  l'alleanza?  11  perché  è da  credere  che  ciò  avvenisse  ad  una 


(1)  Strab.  V,  y.  251 

(2)  Sii.  IUl. Vili,  508-509.  Conjungùur 
acer — . Pelignus , geUdotjue  ixipit  Stilinone 
cnhor.es. 

(3)  Liv.  VII,  38. 

(4j  Liv.  Vili,  6.  Consu/etipte,  dnobtts 
se  rifui»  exerciiibus  , per  Morso»  Pelignos- 
•pie  jirofecii. 

(5;  Liv.  IX  , 41.  Saponi  Marsorum  de- 
fectìnnem  Pel  igni , eiundcm  forUimun  ha- 
bueronf. 

(fl)  Diodor.  Sic.  XX,  101;  l.^II,  p.  479 
>VcK»cling.  O'tJì  b Pu>jl wuu»v  ff rf 


Msp'THS  xai  er/  òz  Mzpwuv&q 

tjou.v/Jixj  eroiyrars.  — Liv.  IX,  43.  De 
yÉipt  * iriumphnium, et  empio  pie  eornm  elo- 
dee fitti,  Iti  Manu'i ni.  Morsi,  PeU«ni,Frcn- 
tani  minerali  Romani  oratore»  paci»  pelea- 
due  am  rii  Uopi::  iis  pop  ili*  Jbedtis  petenii- 
but  dolimi. 

(7)  Litpuli , Op.  cù . p.  17.  — Cf.  Nic- 
buhr,  Itisi.  Ront.  t.  Ili,  n.  211. 

(8)  1) lodar.  Sic.  XX,  90  ; ì.  II,  p.  471. 
P Oftailot  ft£ V \W/uy^iq  xarXT3>.'jUV7XVT2> 
nv  y/opci'j 
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parte  dc'Pdigni;  ed  a questi  popoli  stessi  è da  riferire  per  avven- 
tura ciò  che  lo  storico  soggiugne,  che  fu  cioè  concessa  la  romana 
cittadinanza  a quelli  che  seguiron  le  parti  de'Romani.  Certo  è che 
in  tempi  posteriori  alla  conchiusiooe  del  trattato  erano  i Pdigni  di 
unita  sì  Marti  federati  de'Romani;  perciocché  quando  nel  457  fu- 
rono i Sanniti  disfatti  da  Deeio  neU'ftruria,  i superstiti  a quella 
guerra  che  fuggivano  davanti  a'ncmici,  vennero  tagliati  a pezzi  da’ 
Pelimi,  noa  si  tosto  arrivarono  nel  lorterritorio(l). Nella  spedizio- 
ne di  Scipione  contro  Cartagine,  promettendo  gli  altri  popoli  ita- 
lici soccorsi  d'ogni  maniera,  di  armi,  di  uavi,  di  vettovaglie  e di 
uomini, molti  dePeligni  volenterosi  diedero  il  lornome  per  l'arma- 
mento della  flotta  (2).  Ribellatisi  in  fine  con  gli  altri  nostri  po- 
poli contro  i Romani  nella  Guerra  Morsica,  furon  domi  da  Sulpi- 
cio  Galba  (3),  e.  ricevuti  in  fede  da  Gneo  Pompeo  (4).  E poiché  eb- 
bero ottenuta  nel  GGG  la  romana  cittadinanza  per  effetto  della  leg- 
ge Pompeia,  furono  ascritti  alla  Tribù’  Sercia,  come  raccogliesi  da 
Cicerone  c da’ marmi  (5). 

IV.  — 1 . Superequo  ( Supcraequum  ). 

Cominciando  a descrivere  le  poche  città  de  Pdigni  note  al- 
l'antica geografia  dalla  parte  ove  la  loro  regione  confinava  colla 
Marsia  e l'agro  de  Pettini  lungo  1 ' Atcrno,  incontriamo  Supere  quo. 
Plinio  rammentò  gli  abitatori  di  essa  col  nome  di  Supercquani  (6), 
così  detti  dalla  lor  situazione,  per  esser  posti  sulla  pianura  ( super 
acquimi)  rispetto  a Corpulenti  e Sulmoncnti,  i quali  occupavano  un 
piano  declive , non  perchè  abitavano  al  di  sopra  degli  Equi,  come 
si  avvisarono  alcuni  patrii  scrittori  (7).  Niente  altro  ci  è noto  di 
questi  popoli,  che  faccvan  parte  della  federazione  peligna,  se  non 
che  una  porzione  del  loro  territorio  fu  assegnata  ad  una  colonia 
romana,  come  si  ha  da  credere,  per  ordine  di  Augusto,  giacché 
l’agro  nc  fu  diviso  a’ Veterani  (8).Nella  seguente  epigrafe, dell'an- 
no 271 , si  ha  memoria  di  L.  Vibio  Severo,  Patrono  della  cittì»  de’ 
Superetjuani , e di  altri  popoli  vicini,  il  quale  per  l’onore  dell  e- 


(1)  Liv.  X,  80.  Samnuium  agmenìquum 
per  peliqnum  a$rnm  fumerei  , cireumven. 
nini  a Peligli ù est, Ex  mìllibus  quinque  ad 
mille  caesi, 

(2)  Liv.  XXVIII,  48. 

(3)  Liv.  Epit.  LXXVI  — Cf.  Freiruhcm. 
(4ì  Liv.  Epil.  ibid.  — Fior.  Ili , 18.— 

Appian.  Civ.t, 52.— Oroa.V,  18— Macrob. 
Salumai.  1, 11.— Scuce,  De  bttief.  Ili,  23, 


(5)  Cìc.  in  V oliti.  37.  — Pi  Pietro  Alcm, 
di  tSolmonu  , p.  22. 

(6)  Plin.  Ili,  17.  Pclignorum  Corfinien- 
tes,  Siiperaequar.i,  Sulmonenses, 

(7)  rhoebon.  Misi.  Alar t,  p. 277  — Giu- 
stiniani, Diz.  geogruf.  t.UI,  n.  360. 

(8)  Frontin.  de  Colon,  p.  145.  — Balb, 
De  Colon,  p.  318. 
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dii  ilìt  conferito  al  figliuolo  L.  Vibio , diede  uno  spettacolo  di  cac- 
cia in  onore  della  dea  Pelina  (1)  : 


l.  vrervs  severvs  jEdilis  mi  vir  qq. 

SPLENDIDVS.  EQ.  ROMAN.  PATRONVS  CIVITATIS 
SVPERjEQVANORVM.  ITEM  PATRONVS  CIVITATIS 
ANXATIVM  FRENTANORVM  ET  PELTVINA 
TIV>1  VESTIN.  HIC  OR  HONOREM  EDILITATIS 
L.  VIBII  FILII  SVI  EQ.  R.  AD  DEAM  PEL1NAM 
PRIMVS  IIVIC  LOCO  VENATIONEM  EDIDIT 
DEINCEPS  LVDOS  SOLEMNES  L.  VIBIVS  NE 
POS  FILIVS  .ED.  IV.  VIR.  I.  D.  EQ.  ROM.  PATRO 
NVS  CIVITATIS  ORDONEN.  OB  NO.HEN 
FRATRIS  SVI  TITVLVM  PVBLICE 
DICAVIT  AVRELIANO  AVO.  ET  BASSO  II  COSS. 

XVI  KAL.  IVN. 

Quest'  altra  iscrizione  ci  ricorda  un  altro  Patrono  de  Sapere- 
guani  in  Q.  Vario  Gemino , il  quale  con  una  non  insolita  accla- 
mazione è detto  primo  Senatore  Peligno  (2)  : 

Q.  VARIO  Q.  F. 

GEMINO 

LEG.  DIVI.  AVG.  II. 

PRO  COS.  PR.  TR.  PL. 

Q.  QVAESIT.  IVDIC. 

PRAEF.  FRVM.  DAND 
X.  VIR.  STL.  IVDIC. 

CVRATORI  AEDIVM  SACR. 

MONVMENTORVM  QVE  PVBUC. 

TVENDORVM. 

IS  PRIMVS  OMNIVM  PELIGN.  SENATOR 
FACTVS  EST  ET  EOS  HONORES  GESSIT 
SVPERAEQVANT  PVBLICE 
PATRONO. 

L'addotta  epigrafe  fu  rinvenuta  presso  Castclvccchio,  a breve  di- 
stanza dtAM  Alerno , e propriamente  nella  pianura  di  Macrana , do- 
ve non  pochi  avanzi  di  mura,  di  rovinati  ediGzii  e sepolcri  furo- 
no già  osservati,  e si  è riconosciuto  il  sito  dell'antico  Subequo  (3). 
Il  nome  di  Subrequo  o Subequo  che  tuttavia  rimane  a quella  terra 
ed  alla  prossima  valle,  non  fanno  altresì  dubitare  ch'ivi  sorgesse 
la  detta  città  de  Pel  igni  (4). 


(1)  Phocbon.  Op.  cit.  p.  278.  — Mura-  venuto  , secondo  il  Fcbonio,  a Secinara  , 
tori , The t.  Inscript.  CI.  V , p.  367.  — Il  nelle  vicinanze  di  Suhtijuo. 

Romanelli  ( Topografi  t.  Ili,  p.  59)  ripor-  (2ì  Liberatore,  Piano  di  Cinqwmigha, 

ta  questo  marmo  parlando  di  Ansano  ne’  p.  Al.  — Cf.  Lupuli,  Op.  cit . p.  373. 
Frentani  ; ma  non  c dubbio  che  si  appar-  (3)  Phocbon.  Jlitt.  Mare.  p.  278. 

tenesse  a'Superequani , perciocché  fu  rin-  (4)  Ilolstcn.  Adi  io  t,  ad  CLiver.  p.  144. 
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Alla  stretta  gola  di  Ferrea  Carota  , nel  confine  de’  Peligni  e 
d e Marti,  innalzarono  i Superequani  un  Arco  laterizio  a Livia  Au- 
gusta. Di  qucst'Arco,  posto  sulla  Via  Valeria,  è memoria  nella  vita 
di  S.  Rufino  (1);  ma  non  ne  rimaneva  vestigio  a' tempi  del  Febo- 
nio. InCastelrccchio  Subequo  leggesi  la  seguente  iscrizione  dedicata 
a Livia , di  cui  vedevasi  1 effigie  sul  marmo  , c che  lo  storico  de’ 
Marti  credè  a ragione  trasportata  dall'Arco  sul  quale  fu  eretta  (2)  : 

LIVJAE  DRVSI  F. 

AVGVSTAE 
MATRI  CAESARIS  ET 
DRVSI  GERMANIO  - 

SVPERAEQVANI  PVBLICE 

L’ agro  circostante  all’  angusto  passo  di  Forca  Carosa  dice- 
vasi  alt  Arco  sino  al  tempo  del  citato  storico. 

3.  Statiti. ae  ( Statulac ). 

Uscendo  dall’arco  di  Livia , a VII  miglia  antiche  in  qua  da 
Corfìnio , sorgeva  questo  villaggio  d e Pelimi,  che  diè  il  nome  ad 
una  mansione  della  Via  Valeria,  sulla  quale  era  posto  (3).  Scono- 
sciuta è l'origine  del  suo  nome.  Il  Febonio  lesse  Stabulae  nella 
citata  Tavola  ; ma  ciò  non  ostante  non  siam  sicuri  della  sua  vera 
lezione.  Non  par  dubbio  nondimeno,  a giudicarne  dall' indicata  di- 
stanza e da  alcuni  ruderi,  che  sorgesse  presso  Goriano  Sivolo , su 
gli  aspri  gioghi  della  regione,  per  dove  passava  la  detta  via,  ed 
oggi  si  batte  la  strada  tra  Forca  Carosa  e Peniima.  E collo  storico 
de  Marti  si  accorda  l'annotatore  del  Cluverio  , il  quale  ne  pose  il 
sito  sulla  sommità  del  colle  cd  allo  svolgimento  della  Valeria  che 
menava  a Corfìnio  (A).  Le  non  poche  vestigie  del  resto,  gli  avanzi 
di  mura  cd  una  iscrizione  rinvenuta  ad  un  miglio  al  di  là  di  Go- 
riano fanno  credere  che  quel  villaggio  fosse  stato  di  (gualche  im- 
portanza, La  detta  iscrizione  è la  seguente  (5)  ; 


(1)  Cum  in  Alarsorum  jines  venusti,  ap 
Aderse  Arar  sta*  , <,Ui  locus  a Romana 
Urbe  P.  M-  L\\\ distare  dicitur.  (Lee I to- 
nar. Pistor.  ap.  Phoebon.  p.  276  ). 

(2)  Phoebon.  Op.  cit.  p.  277.  — Cf.  Mu- 
ratori , The*.  In  script,  p.  mlxxxui. 


(3)  Tab.  Peutinger.  «egre.  V.  — Afons  l* 
me us,  S tatuine.  V.  Corjìnium  VII. 

(4)  Pluxbon.  Op.  cit.  p.279— Holsten. 
All  noi.  ad  Cluver.  p.  164. 

(tt)  Phoebon.  Op.  cu.  p.  270— Lupuli, 
Op.  cit , p.  306. 
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G.  RVTILIO.  C.  F.  l'AL.  GALLICO 
ORBO  AVGVSTAL.  PATRONO.  OB  MERITA. 

PATRI S.  ET  IPSIYS. 

4.  Cuculo  ( KaxaXor,  Cuculum  ). 

Il  solo  Strabono  ci  lasciò  memoria  ili  quest'oppido  peligno, 
die  sorgeva  dappresso  alla  Via  Valeria  (1),  e propriamente  sulla 
catena  de  menti  che  divideva  i Pcligni  da’.l farsi-,  ne  altro  possimi! 
dirne,  se  non  che  conserva  il  suo  nome  nell  odierno  villaggio  di 
Cocullo,  dove  uu  dotto  viaggiatore  ravvisò  vestigli  di  anlichita(2). 

5.  Cobfimo  ( Kop^iMar,  Corfinium ). 

Fra  le  città  de' Peligni la  più  insigne  sema  dubbio  fu  Cor/ìnio , 
che  ne  fu  lametropoli,e  diò  il  nome  ad  uno  dc'popoli  della  comune 
federazione  (3):  città  cospicua  ed  importante  quanto  altra  mai  de 
Peligni  non  solo,  ma  de'  nostri  antichi  popoli  altresì , o che  si  ri- 
guardi la  sua  nobile  posizione  e le  insuperabili  fortezze  chela  di- 
fendevano, o che  l'ampiezza  si  consideri  delle  sue  mura  e del  suo 
territorio.  Non  vi  è traccia  della  sua  origine,  nè  sappiamo  indica- 
re, neppure  per  congbieltura , onde  fosse  denominata  (4).  Oscure 
ancora  ne  sono  le  vicende  de"  tempi  più  antichi,  e la  prima  sua  ri- 
membranza storica  non  oltrepassa  l'epoca  de  Gracchi.  Scrive  Fron- 
tino, che  l'agro  di  questa  città  fu  assegnato  ad  una  Colonia  roma- 
na in  virtù  della  legge  Sempronia  (5);  c però  sembra  che  C.  Sem- 
pronio Gracco  fu  autore  che  vi  si  deducesse  questa  colonia  allor- 
ché le  leggi  agrarie  de  Tribuni  popolari  tenevano  agitata  Roina(6). 
Una  pruova  uon  dubbia  della  importanza  di  Corfìnio  si  ha  da  que- 
sto, che,  scoppiata  nel  6C3  la  Guerra  Marsica  o Sociale  , gl'  Ita- 
lici confederati  vi  posero  non  solo  la  sede  de'publici  concili! , ma 
Fasilo  ancora  della  loro  libertà  contro  i Romani , per  essere  que- 
sta città  abitata  da  popoli  fortissimi  e bellicosi,  e molto  popolata 
inoltre  e ben  fortificala.  Si  stabili  allora  che  Cor/ìnio  fosse  invece 
di  Roma  la  metropoli  di  tutti  gl'italiani,  c centro  della  guerra  (7). 


(1)  Strab.  V,  p.  2H. 

(2)  Holsten.  Op.  cit.  p.  155.  •—  Non  so 
intendere  pei  clic  il  Giustiniani  ( Diz.  geo- 
graf.  v.  Cocchio  ) dubitasse  che  in  questo 
villaggio  abbiasi  4 riconoscere  il  detto  op- 
pido  de’ Peligni. 

(3)  Strab.  V,  p.  238.  K opmfotov,  turpo- 
ro/Ji  TlOjyJov.  — Ptolcm.  LII,  1.  licpyi- 

VtQV,  1 ÌOsyÀò’J  flS7ÌyU9$» 


(■I)  L'etimologia  del  Lupoli  ( Op.cit.  p. 
65)  non  panni  soddisfacente.  Non  dubitò 
il  dotto  uomo  che  il  suo  nome  accennasse  ad 
una  migrazione  di  Fenicii.tlal  caldaico  gur, 
peregrinarle  phanagt  Phoenices. 

(5)  Frontin.  De  Ùolon . p.  122.  Corfi- 
niu$  ager  lege  Sempronia  est  tutiguatui. 

(6)  Ltipuli,  Op.  eit.  p.  18,  27* 

00  Strab.  V,  1».  241. 
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Le  imposero  perciò  il  nuovo  nome  d’lTAtiA,come  è manifesto  dalle 
monete  di  quella  celebre  federazione,  espressa  nel  sacrificio  d’una 
porca,  e coll'epigrafe  osca  retrograda  \ITELIA  o VITL1A,  ed 
anche  VITELIV  o VITELIVD,  o colla  latina  ITALIA  (1),  col 
qual  nome  trovasi  anche  detta  dal  più  degli  antichi  scrittori  (2). 
Oltre  le  cose,  dice  Diodoro  Sicolo,  che  stabiliscono  una  grande  cit- 
tà, e ne  assicurano  l'imperio,  vi  costruirono  gl’italici  alleati  un  l'oro 
amplissimo  ed  una  Curia  , ed  un  immenso  deposito  vi  formarono 
di  ogni  cosa  bisognevole  alla  guerra,  con  un  gran  tesoro  e gran 
copia  di  vettovaglie  ; tutto  in  somma  vi  ordinarono  e disposero 
che  necessario  fosse  ad  una  grande  città  non  solo,  ma  ad  una  gran- 
de metropoli  eziandio  di  un  nuovo  Stato.  Corfiuio  venne  allora  in 
tanta  eccellenza,  clic  ottenne  il  nome  di  Colofone  (3)  , ovvero  , 
come  noi  ora  diremmo,  Belvedere. 

Nella  guerra  combattuta  tra  Cesare  c Pompeo,  Corfiuio  ac- 
colse non  solo  i Romani  Senatori  c Cavalieri,  che  trovar  uon  po- 
tettero un  asilo  più  sicuro  di  questo  contro  Cesare  , ma  tutte  le 
legioni  ancora  che  difendevano  contro  di  lui  la  romana  libertà. 
Questa  città,  difesa  da  forti  muraglie  (4),  si  tenne  allora  per  Pom- 
peo da  Domizio  Enobarho,  c in  essa  erano  raccolte  non  meno  di 
trenta  coorti  (5),  cioè  12,  000  uomini.  Vcggasi  da  questo  la 
fortezza  ed  ampiezza  di  questa  città  nostra!  Quando  Ottavio  ebbe 
trionfato  ad  Azzio  de' suoi  rivali,  divise  1 agro  di  Corfiuio  ad  un'al- 
tra colonia  militare,  come  leggesi  anche  in  Frontino  (6),  e durò 
in  questo  stato  ialino  a che  altramente  non  si  mutarono  le  sorti 
d Italia.  Della  condizione  di  colonia  di  questa  celebre  città  ci  ri- 
mase chiara  rimembranza  nel  seguente  nobile  marmo  rinvenuto 
nella  contrada  di  S.  Pancrazio , ne' confini  di  Rajaao  c Prato! a , ed 
illustrato  con  rara  dottrina  da  un  nostro  eli.  archeologo  (7): 


(t)  Olivieri, Saggi ddVAccad.  di  Coro- 
na, t.  II , p.  87.  — EcLlicl , Doctr . itan. 
rei.  t.  1,  p.  103.  — Lapilli,  Óp.  cit.  p.l<)4. 
M ion net , Descr.  (le  mèri.  1. 1,  p.  108-100 — 
Sappi,  t.  I,  p.  220-228.  — Avellino,  Itili, 
ve.t.  numism.  p.  19,  c Oli.  — Seti  ini,  j Mone- 
ta Felus,  p.13.  — Mcllmgcn,  Hec.de  mesi, 
greca,  itied.  p.  28. — S.  Giorgio,  Man. 
mtd.  p.  110.  — Anche  il  Pcllcrin  (Sappi. 
Il,  p.  3 soq.),  «d  il  Minervino  (Etim.  dei 
mante  Vulture  , p.  90  - 99  ) riportarono 
alcuni  tipi  di  queste  medaglie  ; ma  ^ingan- 
narono nel  riferirli  a Boriano , città  ilei 
Sam lo.  — Nella  narrazione  della  Guerra 
Sociale  ne  daremo  più  particolare  contezza. 

(2)  Strabono  (/.  c.  ) c Vellejo  Patcrcolo 
(II,  16)  scrivono  ludica  ; ma  I iscrizio- 


ne delle  medaglie  è contro  quota  lezione. 

(3)  Diodor.  Sic.  Frugm.  lib.  XXXVII, 
t.  11  p.  538  Wcwcling. 

(4)  Lucun.  II,  478.  Al  te  Corfini  valiti, i 
c numdna  fuurts  — Teda  lei  uni  pugnar 
Damiti. 

(3)  Caos.  I,  16.— Appian.  Civil.  11,38— 
Dio  Casi.  XLI,  I.  — I*'lor.  IV,  2.— Suct. 
Caci.  31. 

(6)  Frontin.  De  Colon,  p.  121. Corfinius 
ager  limitihus  mar  ili  mi m et  montai,  is  in 
jugera  CC.  siwt  ad  tigna’ i,  lege  auguttea 
suiti  censiti  , et  termini  Auguste < ibid  tn 
nuncufnintur. 

(7;  Lupuli , In  m t i!.  re!.  Corfi.i.  /./• 
scr.pt,  Neap.  in  «I.  alt. 
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P.  M AM MIO  P.  P.  AVFIDIO.  PRISCINO.  CORFISIEKSITX  PATROSO  ISDVLCEWTISSIMO 
PONTIFICI.  ORATORI.  XALESDAR.  BEI.  PVBLIC.  AEDIL.  PRAEP.  Illlvi*.  IllIviR.  I.  D. 

HVIVS.  PROPTER.  XORVX  CRAVEM.  PATI  ERTI  AM.  XAXIXAXQVE.  VERECVSDIAX 
SPLENDIDISSIMA*.  ORDO.  CORRERTI  ERTE . PoPVtO.  TAIVLAS.  PATROCIIf  ALE8.  AHE5EA8 
L1BERISQ.  BIVI.  OFFERR1.  CEKBVERVKT.  QYI  ACCEPTO.  BONORE,  STATISI 
8PLEKDIDISS1MVM.  ORDI5EX.  LIBEROS  ET  COSIVGES  EORVX.  5ED.  ET.  POPVLVM  PVBLIC 
RPYLAKTES  MAXIMO  CVX  CARDIO  EXHILARAVtT.  BYIV8  OB  XERITA 

ORDO  POPVLVSQVE  C0RFINIENS1VM 

REM  VR  EH  ARDASI  ADFECTIOSEM  QVEX  IN  SIKGVLO»  YMYER808QVE  CIVE9  SVOS  EXIIIHV1T 
LIBERI.8QVB  E IVA  EQVKSTRI3  DICMTATI 5.  PVERI5  EX  PEONIA  PVBLICA  POSI  CESSVERVRT. 
CVIV»  OB  DEDICATIOSEX  OBTYLTT.  DECVRIOSIBV8  ET  VP I VERSO  POPVLO  119.  LIMI  RVMMVM 
QVÀE  XAMMIASA  VOCESTVR.  EX  CVIVS  SVMXAE  VSYRIA  DIE  SATALIS  1IV*.  VII.  IDVS  FEBRAR 
DIVI8IOKEK  PERC1PERE  P059IRT.  QVOD  81  DIE  PRAESTITVTO  COSDtCIORl  PARITVX  SOR  FVERIT 
TV SC  EIVS  DICI  DIVIslO  AD  SVLMOSCSMVM  CIVITATEX  PER IISERE  DE  3K  BIT.  1TEM  DEDIT 
DECVRIONIBY5  DISCVX BEST1BVS.  ET  LIBERI»  EORVX  SlSGVt.  H9.  XXX  BVXXOS  SeVIR.  AVGV5TAL 
V ESC  EST.  8IRGVL.  XX.  HVMX.  PLEBEI  VSIVER8AK.  BPVLABTUVB.  81SGVLU.  B».  Vili  STMXOS  L.  ODO. 

Poiebò  questa  nobile  epigrafe  ci  lia  serbalo  memoria  dello 
Splendidissimo  Ordine  e del  Popolo  Corflnicnsc , non  meno  che  de’ 
Scviri  disgustali , e dell  Equestre  dignità  che  v ebbero  alcuni  illu- 
stri cittadini,  si  dilungò  dal  vero  fili  sostenne  essere  stala  Corfinio 
una  Prefettura  (1).  I mentovati  ufizii  ed  onoranze  non  si  accorda- 
vano con  si  fatta  condizione,  e 1 Ordine  e il  Popolo  accennano  sen- 
za dubbio  a quello  di  Colonia.  Nel  seguente  titolo  sepolcrale  (2) 
del  resto,  che  non  ci  è pervenuto  intero,  è menzione  del  municipio 
corfinicnsc,  non  già  nel  significato  proprio  iti  Municipio,  sì  bene 
in  quello  ch'ebbe  dopo  la  Legge  Giuli»,  qiun  : i accennava  agli 
eguali  dritti  che  i coloni  avevano  co' cittadini  ro  mani  , e non  era 
perciò  diverso  da  quello  di  Colonia  (3 j : 


MIGRI.  ANNOS.  X\\  Iti.  VM 
NVPTA.  VIRO.  S\  MAIA.  CVU 
CONCORDIA.  AD.  VLTIMV  .; 
DIEM.  PERVENIT.  TRI  S.  EX  l'O 
SM'EitSTlTlS.  RELIOMli  I Hit  ftoS 
VTiVM.  MAXIMIS.  MVNICIM  iRiNonliI 
IVDICIIS.  AVGVST.  CALSARIS.  VS\  M 
ALTERVM.  CASTRESIBVS.  EIVSDI.  1 
CAESARIS.  AVGVST.  SVMA1IS.  INA 


(1)  Di  Pietro, Mem.  di  Solmoua.yt.  28-31. 

(2)  Murai.  Thes.  Inscr.  p.DCCLxv,  n. 2.— 
Dupiili,  Op.  cìt,  p.  109. 


enim  Jere  no.ttrum  cìt . t/tti  4 un,  * • 
pop  th  Rondini  ut,  tivù  ri  ,\r  r tua 
tc , et  pop  ut  are  s ut  ut  mutò  :t  cs  -»u 
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Quest’ altra  epigrafe  del  tempo  di  Trajano  ci  mostra  in  un 
personaggio  della  famosa  gente  Cornelia  il  Patrono  de  Corfìniensi, 
al  quale  fu  innalzata  una  statua  (1): 

SER.  CORNELIO 
SER.  F.  P.  SEP.  P.  PRO 
NEP.  P.  ABNEPOTI 
DOLABELLAE.  METILLIANO 
POMPEIO.  MARCELLINO 
III.  VIR.  A.  A.  A.  F.  F. 

SA  LIO.  PALAT.  QVAESTOR 
DIVI.  TRAIANI.  PARTHICI 
SEVIR.  EQ\  IT.  ROM.  TVRM 
III.  PR.  COS.  FLA.M.  QVIR 

CORFINIENSES.  PVBLICE.  PATRONO 


1 monumenti  epigrafici  rinvenuti  tra  le  rovine  di  Corfìnio,  e 
che  ci  serban  memoria  de’ molti  templi  che  vi  sorgevano,  dimo- 
strano oltre  alle  testimonianze  della  storia  che  fu  città  ampia  e 
popolosa.  Apparisce  dal  seguente  marmo  ch’ebbero  i Corfìniensi 
un  Tempietto  sacro  a Giove  Luccio , o Liceo  (2): 

RESPVBLICA.  POPVLVSQVE 
COREINIENSIS 

SACELLVM  LYCEIVM.  VETVSTATE 
DELAPSVM.  ADIECTIS.  BASILICIS 
SVA.  PECVNIA.  RESTIT 
DECRETO  DECVRIONVM 


Questo  piccolo  tempio,  restaurato  da’  Corfìniensi , che  vi  ag- 
giunsero le  basiliche,  sorgeva  per  avventura  nel  sito  stesso  della 
chiesa  di  S.  Venanzio  presso  li  a j ano,  dove  l’addotta  iscrizione  fu 
discoperta.  Quest' altra  epigrafe  ci  rammenta  il  culto  in  Corfìnio 
del  dio  Libero  Panico  (3),  ossia  Bacco  (4): 

LIBERO 

PANT11EO 

SACR. 


I Corfìniensi  adorarono  ancora  Minerva,  come  È chiaro  da  que- 
st’altro  marmo  (5): 


(1)  Lupuli,  Op.  cil.  p.  141. 

(2)  Id.  ibui.  p.  182. 

(3)  Doni,  lnscript.  antìrj.  Cl.  I,  n.64.— 
Lupuli  , Op.  cit.  p.  186. 


(4)  Auson . Epigr.  XXXrX  — Cf. Spiri , 
Misceli . ermi . antiq.  p.  19  - 20. 

(5)  Doni  , Op.  cit.  Cl.  I,  n.  13.— Lu- 
puli , Op.  cit.  p.  190. 
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MINERVAE. SACRV.M 
C.  DECI.MLVS 
COMMVNTS.  LIB 
VIXALIS 

COLLEGIO.  FABR 
DEDIT. 


Oltennc  ancora  particolar  culto  in  questa  città  Iside  Vincitri- 
ce, figurata  nel  marmo  che  ne  ha  serbato  ricordanza  sotto  la  forma 
d'una  donzella  alata,  che  ha  un  piede  sopra  un  globo  , con  nella 
destra  un  elmo,  e nella  sinistra  un  ramo  d'alloro  (1): 

ISI.  VICTRTCI  SACR. 

C.  PONTIVS.  C.  L. 

FLDELIS.  SEVIR.  AVG 
EX  IMF. 


Sorgeva  infine  in  Corfinio  un  Tempio  comune  a Ci bete,  Aiti- 
no e Bellona, come  raccoglicsi  dalla  seguente  iscrizionc(‘2),che  ser- 
bò la  memoria  del  Sacerdote  Mario  Faretra, il  quale  innalzò  un'ara 
ad  Attilio  , e pose  nel  Tempio  una  Luna  di  argento,  non  meno  che 
della  sacerdotessa  Accade  Prima,  la  quale  restaurò  le  statue  di  Ci- 
bele  e Bellona , e indorò  la  chioma  ad  Aitino , ossia  il  Sole,  sotto  il 
qual  nome  era  adorato  da’/’/  •'</'•  (3): 

ATXINI.  ARAM 
LVNAM.  ARGENT 
POSYIX.  P.  MAR1VS 
PJIAREXRA.  SACER 
ACCADE  . PRIMA 
MINISTRA.  MAXRIS 
MAGNAE.  MAXREM 
REFECIT.  MAGNA  M 
EX.  INAVRAYIT.  EX 
AXTIM  COMA.M  IN 
AVRAVIX.  ET  BELL 
LONAM.  REFECIT 


Famoso  tra  le  opere  pubbliche  de' nostri  antichi  è l'acquidot- 
to  d e'Corpniensi,  pel  quale  trasportarono  nella  loro  città  le  acque 
dell  'Atomo,  traforando  le  viscere  di  un  monte.  C.  Alfio  Massimo, 
sollecito  di  giovare  con  opera  utile  c duratura  i propri  concilia- 


(1)  Plvocbon.  HUt.  Man.  p.  31.  — Fa-  (3)  Mocrnb.  Saiurnal.  1 , 21.  — Arno!», 

brett.  Inscr.  Domest.  n.3i6.  Cantra  geni.  V,  p.  158.  — S.  Angus!.  Da 

(2)  Phoebon.  Oi>.  cti.  p.  33.  — Lupuli,  Civ.  Dei , VII , 25.  — Cf.  Gru  ter,  Lntcr. 

Op.  ci t.  p.  195.  p.  055  , n.  3. 


Digitized  by  Google 


12G 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


dini,  lasciava  in  legato  a L.  Perennio  Rufo  il  danaro  occorrente 
per  questa  grand'opera,  e fu  in  fatti  aperta  una  parte  del  cunico- 
lo, come  è manifesto  dalla  seguente  epigrafe,  ora  nella  torre  della 
chiesa  di  S.  Pelino  (1)  : 

C.  ALFIVS.  T.  F.  MAXIMVS 
PECVNIÀM.  LEGAVIT.  L. 

PERENNIO.  C.  F.  RYFO.  IS. 

AEDE.M.  PODIVM.  CRYPTAE 
PAIUE.M.  FACIVNDA.  CVRAVIT 
PROBA  YITQ. 

I CorflnicHsi  compirono  dipoi  questo  celebre  ncquidotto,  e 
che  lo  restaurassero  a pubbliche  spese  si  apprende  da  quest’altro 
marmo  che  vedesi  accanto  alla  porta  di  S.  Giovanni  di  Peniima (2)  : 

RESPVBLICA 
POPVLYSQVE.  CORFINI 
ENSIS.  FORMAVI.  AOVAE 
DYCTVS.  VETVSTATE 
CORRVPTAM.  D.  D.  REFECIf 

II  mentovato  acquidotlo,un  tempo  noto  sotto  il  nome  di  For- 
ma di  Rajano  (3),  ora  è detto  Canale  di  S.  Pena  tizio,  perchè  sovra- 
sta alla  valle  di  questo  nome.  Prende  l’acqua  dell'  si  terno  nel  ter- 
ritorio di  Castelvccchio  Subeguo,  e dopo  aver  corso  per  breve  trat- 
to allo  scoverto  , s’ imbocca  in  un  cunicolo  aperto  nel  monte  di 
Rajano , di  quasi  tre  miglia  di  lunghezza.  Uscendo  dalla  viva  roc- 
cia dividesi  in  più  rami,  ed  in  vece  di  giugnere,  come  un  tempo, 
nel  sito  della  distrutta  Cor/lnio,  inalba  lo  campagne  d e Rajancsi . — 
Un  altro  non  men  celebre  acquedotto  trasportava  le  acque  del  Sa- 
gittario olla  città.  I Corflnicnsi  lo  aprirono  dove  le  acque  di  questo 
liumc  giungono  al  monte  Ccrrano  o di  5.  Cosmo.  Non  era  lungo 
meno  di  900  palmi,  largo  p.  7,  ed  alto  p.  9.  Al  principio  del 
corrente  secolo  si  è restaurata  la  parte  rovinata  di  questo  antico 
canale  clic  con  gran  vantaggio  de  Solmoncsi  inalba  le  sottoposte 
pianure. 

Questa  celebre  città  si  mantenne  nella  sua  floridezza  insino 
a tempi  di  Gioviano  Imperatore.  Se  non  c'inganna  uno  scrittore 
del  medio  evo,  nel  4G2  vi  risedeva  il  Preside  della  Provincia  Cor- 
nicolario  (4).  In  sul  cadere  del  VII  secolo , allorché  era  già  de- 


(f)  Il  Fcbonio  fu  il  primo  a pubblicare 
questa  iscrizione  ( Hi*t.  Alar*.  p.  33),  po- 
scia riprodotta  da  altri  epigramma  Usti,  ina 
più  corretta  dal  Lujtuli  ( ( )p.  cù,  p.  151.  ). 
(2)  Murai.  7/ut.  Jmcr.  p.  colxxiii  , 


n.  12.  — Lupuli,  Op.  eit.  p.  206.  — Il  Fc- 
bomo  (Op,  cit.  p.  106.)  dice  ch’era  diverso. 

(3)  Plurbou . lift.  Alan.  n.279. 

(4)  Vii.  S.  Pclin.  ap.  Ugbi-ll.  Uni.  Sacra 
( in  £p.  Brandi:».  ) 
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corata  di  cattedra  vescovile,  ed  era  uno  de'  più  celebri  Gastaldati 
sotto  i Longobardi , aveva  già  mutalo  f antico  nome  in  quello  di 
Balla  o Valva  (1)  , che  uno  scrittore  ripete  dalle  due  gole  che 
chiudono  la  pianura  pcligna, cinta  di  monti  altissimi  (2), ma  che  al- 
tri derivano,  e forse  con  più  di  ragione,  dalle  due  magnifiche  porte 
che  nc  rimanevano  a quell'età  (3).  Nondimeno  in  un  Cronista  del 
X secolo  è detta  Cor/inio  (4).  — Quanto  alla  sua  situazione  , ab- 
biane detto  colla  testimonianza  di  Cesare  che  sorgeva  a VII  miglia 
antiche  da  Solmona.  E noto  ancora  da  Strabone  che  distava  XXIV 
stadii,  o tre  miglia  odierne,  dal  ponte  sull'  Aterno  (5).  Or  le  ad- 
ditale distanze  tra  le  rovine  tuttora  superstiti,  il  detto  ponte  c la 
città  di  Solmona , ci  additano  il  sito  dell'  antica  Corflnio  presso  la 
terra  di  Pentitila  (6),  e propriamente  nel  luogo  detto  la  Civita. 
L'area  occupata  dalla  città  fu  riconosciuta  da  un  dotto  viaggiato- 
re per  un  gran  tratto  della  Via  Valeria  che  la  traversava  , lungo 
il  quale  osservò  molti  sepolcri.  1 vestigli  delle  sue  mura  di  pietre 
inacigne  senza  cemento  ci  additano  ancora  l'ampiezza  di  questa 
città.  Oltre  a varii  condotti  che  v'  introducevano  , come  abbinili 
detto  , le  acque  dell  Aterno  e del  Sagittario,  si  sono  in  quel  silo 
osservati  i pavimenti  delle  sue  vie , colonne  , gemme  incise,  elmi 
con  altri  preziosi  monumenti,  e a crederne  un  patrio  scrittore,  gli 
avanzi  altresì  dell’  Anfiteatro  , delle  Terme  e delle  basiliche  (7); 
c più  ancora  vi  si  troverebbe,  sa  le  rovine  di  si  illustre  città  non 
fossero  servite  a edificare  la  celebre  badia  de  Celestini,  c la  Cat- 
tedrale valvcnse,  la  quale  sembra  che  si  eigesse  nel  sito  della  roc- 
ca dell'aulica  Cor/inio  (8). 

C.  Sulmona  ( , Salmo  ). 

Dopo  VII  miglia  antiche  da  Cor/inio , nella  vasta  pianura  ba- 
gnata da'  fiumi  Gizzio  e Velia , sorgeva  Sulmona  (9),  altra  città 
cospicua  de  Pel  igni.  Signoreggiava  Sulmona  nella  terza  parte  del- 
l'agro di  questi  popoli,  come  apprendiamo  dal  poeta  che  vi  sorti 
i natali,  e clic  ne  fu  il  migliore  ornamento,  non  clic  da  Plinio  clic 
annoverò  i Su/moiwnsi  tra' popoli  della  pcligna  confederazionc(lO). 


(1)  Il  Vescovo  Clarcnzio,  clic  fu  il  secon- 
do di  questa  città,  ««scrisse  Episcnpus  Va'- 
pernii  il  VI  Sinodo  romano  celebralo  nrl  691 
sotto  Paj>a  Agatone  (lb-retla,  Tob.  Chro- 
rogmph.  meil.  mvt  in  Murai,  /f.  /,  S.  j t. 
X,  c.  118). 

(2)  Phocbon.  Hut.  Man.  p.  32. — Si  av- 
visò nondimeno  questo  scrittore  , conir  al- 
tri liauno  malamente  sostenuto,  clic  col  no- 
me di  l'ulva  si  dinotasse  tuttala  regione. 

(3)  Chatipy,  Mais.  iC Morave,  t.  Ili, p. 238. 


(4)  Sigcbcrt.  Chroti . ad  ann.  970. 

(5j  Strati.  V,  p.  370. 

(6)  Cluvcr.  hai.  antiq.  p.  739.  — Hol- 
sten.  Aibiot.  ni  Cluver.  p.  113. 

(7)  Koriiauclli,  Topngnif'.  t.  Ili,  p.  148. 

(8)  Chanpv,  O/t.  cit.  t.  IH,  p.  238. 

(9)  Caca.  Bell.  tir.  I,  18. 

(10)  Ovid.  Amor.  Il,  Heg.  lfi.  Pars  me 
Su/mo  tenet  Pel, gai  tenia  ruris.  — PI  in. 
HI,  17.  Pelignorum  Corjit.temcs  , Snpttx- 
quatti , Su’ mot  temei. 
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Ragionando  dcU'originc  Ae'Pcligni  abbiali)  dello  che  Ovidio  e Silio 
Italico  attribuirono  la  fondazione  di  quest'  antica  citili  ad  un  So- 
limo  frigio,  compagno  dell  Eroe  trojano.  Avvertiva  il  Cluverio  die 
questa  origine  favolosa,  di’  esser  doveva  nella  volgare  tradizione 
de'  suoi  abitatori, derivò  dalla  somiglianza  del  suo  nome  con  quello 
di  Solitilo  (I),  città  dcll'a*/«  minore , posta  ne’ confini  della  Liciti 
e della  Visidia  (2).  ]Ua  poiché  non  tutte  le  antiche  tradizioni  sono 
allatto  favolose,  per  ispiegare  la  già  addotta  sull'  origine  di  Sul- 
mona , ahhiain  notato  che  la  confusa  idea  che  aveasi  della  deriva- 
zione AePctigni  dalla  Dardania  illirica,  fu  cagione  che  si  attribuis- 
se ad  un  eroe  della  Dardania  più  nota  c pii)  celebre  dell  .Asia  mi- 
nore. Una  città  ancora  col  nome  stesso  di  Sulmona , già  distrutta 
a tempi  di  Plinio,  fu  nel  Lazio  (8);  e 1 identità  del  nome  di  que- 
ste città  antichissime  fa  sospettare  che  gl' Illirici  che  si  stanziarono 
ncìempi  remotissimi  ne' monti  dell  ,7i/  u;ro, si  tramischiassero  an- 
cora con  qualche  loro  tribù  ai  più  vecchi  abitatori  del  Lazio , e 
per  la  molto  remota  epoca  del  loro  stabilimento  in  queste  nostre 
contrade,  non  senza  ragione  Virgilio  poneva  Sidmana  come  più 
antica  de' tempi  trojani  (/»).  Non  crediate  tuttavolta  clic  si  possa  as- 
segnare l'epoca  della  sua  fondazione,  come  fece  un  patrio  scrilt  ore 
che  la  stabili  a 400  anni  avanti  la  fondazione  di  Roma  (5). 

Ma  per  dire  delle  memorie  certe  di  questa  città  , non  ne  ri- 
mane una  ricordanza  anteriore  al  tempo  della  seconda  guerra  carta- 
ginese. Annibale,  nel  542  di  Roma,  passò  col  suo  esercito  per 
Sulmona  (C),  ed  è da  supporre  clic  non  fosse  allora  andata  esente 
da  danni  e rovine;  par  certo  nondimeno  che  almanco  il  suo  terri- 
torio andò  soggetto  ai  guasti  de"  Cartaginesi,  nel  primo  ingresso 
che  fecero  nelle  nostre  contrade  nel  53fi,  allorché  dev  pstarono 
colle  regioni  de  Morsi  e àc  Marrucini  anche  quella  de  Pel  igni  (7). 
Le  sue  coorti  combattettero  contro  Annibale  (8),  e ne'  tempi  po- 
steriori si  conservò  nell'amicizia  ed  alleanza  de'Romani.  Sla  as- 
ti) Cluver.  imi.  antin.  p.  757.  omonima  del  Latto,  c nc  assegnò  1'  epoca 

(2)  Tiinagrn.  ap.  Stf  ph  Byx.  v.Mt/jtai — . a 500  anni  in  circa  prima  della  stia  ria 
Herodot.  1,173.  —Strali.  X1Y.761. — Plin.  ( 1000)  ; ma  la  Suliiinna  del  Latin  era  già 
V,  21.  li.sidrul  vermicelli  Pitùlae , ipionilam  disinola  a' tempi  di  Plinio. 

Solimi  appellali,  i—  Cf.  Slcpb.  bvz.  v.  Il;-  (A)  Ciofani . Op.  cil.ji.  248. 

àiòlà. — koeppcn.  ad  Uorncr.  Uniti.  VI,  184.  (3)  \ irg.  lìn.  X . v.  517.  Finge  il  porta 

(3)  Plin.  Ili,  10.  vi  mi:  inum,  Aorte, Sul.  clic  combattendo  Enea  contro  i nostri  popo- 
mo.  —Il  geografo  annovera  questa  città  det  li  alleati  di  Turilo  fece  prigionie  ri  quattro 
Lazio  tra  quelle,  delle  quali  non  rimaneva,  giovani  Suhnonrnti. 

no  vcatigii  al  suo  tempo;  i moderni  nondi-  (6)  Liv.  XXVI,  11. 

meno  nc  pongono  il  sito  in  Scmioneta  vec.  (7)  Liv.  XXII , 9. 

chiù  ( Celiar.  iVoi.  oii.  amiti,  p 656;,  — Il  (8,  Sii.  Ila).  Vili,  5ii< — Conjungimra . 

Ciofàni  (X)«rr Salai,  inOnd,  Opp.  t. Vili,  cer  Peligiwl,  ge/ù/oque  rapii  Salinone  co- 

p.  S»»,  cd,  Lcmairc  ) non  dubitò  che  Sul-  fiorici. 

mona  avesse  spedito  una  colonia  alla  città 
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sai  più  fatale  del  passaggio  di  Annibale  furono  a Sulmona  le  armi 
di  Siila,  il  quale,  non  ostante  l'antica  alleanza,  fece  smantellarla, 
dopo  aver  fatto  morire  con  inudita  perfidia  i di  lei  ostaggi.  Appren- 
diamo questo  fatto  da  Floro  (1);  cd  alla  rovina  di  questa  città  me- 
desima allude  S.  Agostino,  allorché  rammenta  le  nobili  citta  deva- 
state da  quel  barbaro,  tra  le  quali  una  ne  ricorda  clic  condannò  di 
trucidarsi  a guisa  di  reo  (2).  Trenlalré  anni  dopo,  c propriamen- 
te nel  704,  nella  guerra  tra  Cesare  e Pompeo,  sostenne  Sulmona  in 
favore  di  quest'ultimo  il  presidio  di  sette  coorti  sotto  il  comando 
di  Azio  Pcligno.  Memori  nondimeno  i suoi  cittadini  della  ingiuria 
di  Siila,  togliendosi  dalle  parli  di  Pompeo,  di  lui  congiunto  e se- 
guace, si  offerirono  a Cesare,  successore  de'Marii,  pel  più  cele- 
bre de'quali  aveva  prima  parteggiato.  Cesare  vi  spedi  cinque  coor- 
ti, e i Sulmoucnsi  aprirono  le  porte  a Marcantonio  che  le  comanda- 
va (3).  In  tempi  posteriori  vi  fu  spedita  una  Colonia , nell'anno 
stesso  clic  a Corfìnio  (4)  ; c poiché,  come  abbiamo  già  detto,  l'a- 
gro di  questa  città  fu  diviso  a' Coloni  romani  secondo  la  legge  e i 
limiti  augustei,  non  par  dubbio  che  la  detta  Colonia  occupò  Sul- 
mona dopo  che  Ottavio  assunse  il  titolo  di  Augusto,  e cb'è  da  anno- 
verare fra  le  trentotto  colonie  militari  da  lui  spedite  in  Italia  (5). 
Un'altra  colonia  ancora  vi  fu  dedotta  nell'anno  stesso  clic  ad  Ester- 
ni a (6),  e senza  dubbio  sotto  Nerone,  perciocché  per  comando  di 
questo  Imperatore  fu  spedita  la  colonia  a quella  città  del  Sannio. 
Furon  queste  le  vicende  di  Sulmona  insino  a'tempi  romani.  Ora  pas- 
seremo a dire  de' suoi  numi,  e dc'pubblici  edifizii  clic  l'abbellivano. 

Poche  lapide,  e però  poche  memorie  sopravanzano  del  culto 
di  questa  nobile  città , abbattuta  da  Siila  c da' frequenti  tremuo- 
ti.  Saturno  riscuoteva  daSu/moncnsi particolar  venerazione.  Vede- 
vasi  il  simulacro  del  nume  sedente  nella  chiesa  di  S.  Maria  della 
Tomba  ; cd  il  seguente  frammento  di  epigrafe  dimostra  che  in  suo 
onore  non  solo  era  eretta  1 ara  , ma  che  vi  si  celebravano  altresì 
le  feste  annuali  (7)  : 

SAT.  SAC.  . . . 

SATV  UNALIOR  . . . 

La  detta  chiesa  fu  in  origine  un  Tempio  sacro  a Giove,  del 


(1)  Fior.  ITI,  21.  Darwiniani  e vitatali 
jusut  Syila  delen. 

(2)  S.  Aug’isl.  De  Civ.  Dei,  HI,  28. 

(3)  Cacs.  lieti,  civ.  I,  18.  — - Cf.  Oros. 
VI,  15. 

(4)  Fronlin.  De  Co  'vn.  n.  143.  Colonia 
Sulmontina  ea  lege  est  aatìgnuia  qua  et 


Corfìniiu  uger . 

(8)  Sigon.  De  antiq.  iure  hai.  Ili,  4. 

(8}  Fronlin.  De  Colon,  p.  128.  Salmo, 
no  ea  lege  est  (ulti guata  , qua  et  ager  At- 
tentine. — Cf.  Lu|>oli,  O/i.  cit.  p.  383. 

(7)  Da  Multcis,  Storia  peligna  nus.  ap. 
De  Pietri , Meni,  di  Solmona  , p.  43. 

17 
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quale  vedovasi  nel  secolo  XVII  la  statua  di  nobil  lavoro  nel  chio- 
stro degli  Agostiniani.  Queste  due  altre  iscrizioni , che  ora  si  leg- 
gono sulla  parte  esteriore  della  tribuna  della  Cattedrale  , ci  addi- 
tano il  culto  che  v’  ebbero  Cerere  e Venere  (1)  : 

CAE1DIA  II. 

SCERERISS  DIAL-  SACERDOS  CERERIS. 

ET  VENERIS 


I Sulmoncnsi  adorarono  altresì  Venere  Peregrina  , ossia  Ospi- 
tale, come  apprendiamo  da  quest’  altro  marmo  (2),  che  ci  ricorda 
del  pari  il  rl  empio  della  Dea  restaurato  da  Q.  Yoluseio  Rabiriano 
e dalla  matrona  Voluseia  : 

VENERI.  PEREGRIN'AE 
Q.  VOLVSEIVS.  RABIRIAN 
VS.  ET.  VOLVSEIA.  MA 
TRONA.  OPVS.  TECT.  S.  P. 

RESTII"  VERE. 

Ebbe  ancora  in  questa  città  pubblico  culto  la  Dea  Angizia , 
adorata  specialmente  da’  Mani , e ne  serbò  memoria  il  seguente 
epigramma  (3)  : 


FVFICIA 
C.  FVFICH 
AMANDI 
F.  IVSTA 
MAG. 
ANGITIAE 
D.  D. 


Ma  fra  tutti  i tempii  di  Sulmona  il  più  suntuoso  e magnifico 
fu  quello  dedicato  a Vesta  ed  Apollo  , e che  nella  luce  del  Cri- 
stianesimo fu  poi  trasformato  nella  Basilica  dedicata  all'Assun- 
ta  (4).  A crederne  in  fine  lo  storico  di  questa  città,  non  fu  priva 
di  Anfiteatro  e di  Teatro,  di  cui  indica  gli  avanzi  fuori  Porta 
Romana , 1 uno  a destra , l'altro  a sinistra,  e al  di  sotto  di  que- 


(1)  De  Pietri , Op . cit,  p.  45*46. 

(2)  Rcincs.  Syniagm.  Cl.  I , n.  94.  — 
Cf.  Lnpoli,  Op.  cit . p.  364. 

(3)  Lupoli , Op.  cit,  p.  365.  —È  ripor- 
tata anche  dal  Minatori  f The».  liner.  p. 
extu)  j ma  per  AngUùic  lesse  Anciiìi»  , v 


parvcgli  che  sotto  quel  nome  » indicasse 
A oneste , o C itele. 

(4)  Vii. S.  Pampini,  ap.  Bollanti,  t.  Ili 
anril.  col.  583.  — Cf.  Torcia  , Itinerario 
ae'  Peltgnr , p.  93. 
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sii  pubblici  edifizii , nel  sito  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Roti- 
ci» valle  , erano  anche  le  Terme  (1). 

Altri  marmi  letterati,  rinvenuti  in  questa  illustre  città , ci 
rimembrano  i Qualuorviri,  gli  Edili , magistrati  municipali,  non 
meno  che  1 Ordine  degli  Augustali , e la  gente  Vcsia,  cospicua  in 
fra  i Peligni.  Questi  marmi,  che  per  amore  di  brevità  tralasciamo, 
può  il  lettore  osservarli  nell’  egregia  opera  del  Lupoli  da  noi  so- 
vente citata,  c sarem  paghi  soltanto  di  addurre  quello  che  riguarda 
il  detto  Ordine  sacerdotale,  istituito  in  Roma  da  Tiberio  in  onore 
di  Augusto  (2),  e passato  quindi  nelle  Colonie  e ne'  Municipii.  Il 
detto  marmo  vedesi  presso  la  porta  della  città  detta  de'  buoni  uo- 
mini (3),  e da  esso  apprendiamo  che  i capi  dell  ordine  degli  Au- 
gustali non  erano  in  Sulmona  pili  di  sei  : 

D.  M.  S. 

P.  OCTAVIO.  P.  L.  PARDO.  SEVIR. 

AVG.  KT.  P.  OCTAVIO.  ATTICIANO 
FILIO.  PIENTISSIMO.  OCTAVIA 

ATTICILLA.  ET.  SIRI.  P.  OCTAVIO 
P.  F.  EVTVCIAiNO.  SCRI.  SVL.  P. 


Ma  in  memoria  del  celebre  poeta  che  fu  e sarà  il  migliore  or- 
namento della  sua  patria, ne’  passati  secoli  e negli  avvenire,  non  so 
tralasciare  il  seguente  epigramma  (4),  che  ci  serbò  memoria  di  un 
personaggio  della  gente  Ovidia,  alia  quale  appartenne  : 

L.  OVIDIO.  L.  F.  SER 
VENTRIOXI.  TR.  MIL.  PRAEF 
FAliRVM.  IIII.  VIR.  I.  D.  IIII 
VIR.  QVINQ.  PRIMA.  L.  DE 
SVO.  FEC.IT.  HVNC.  PRIMVM 
OMNIS.  ORDO.  MVNICIPVM 
IN.  LOCVM.  PV1ÌLICVM.  INTVLIT 
ET.  SEPELIENDV.M.  CVRAVIT 


Vedesi  in  Cne  in  Solmona,  la  quale  occupa  il  sito  stesso  della 
città  antica,  una  statua  di  Ovidio  ; ma  è questo  un  rozzo  lavoro 
de'  mezzi  tempi,  per  l’abito  clericale  che  si  dà  al  poeta,  e da  ve- 
dervi piuttosto  con  un  erudito  viaggiatore  l' immagine  del  tradut- 
tore delle  sue  Eroidi,  Remigio  Fiorentino  (5). 


(1)  De  Pietri , Ou.  cìt . n.  46.  (4)  Doni,  liner.  Cl.  V,  p.  228.  — Lu- 

(2)  Tacit.  Animi.  1 , 54.  — Cf.  Noria,  poli.  Off.  cif.  p.  371. 

Cenoiuph . Pii.  p,  74  sctjtj.  (3)  \alcry,  0)  (u;e  en  Ita'ie,  y,  360.— 

(3)  Doni,  liner.  CI.  V,  n,  162.  — Lu-  Cf.  Kcppcl  Cravcii,  Op.  cit.  t.  Il,  p.  27. 
poli,  Op.  cit.  p.  377. 
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7.  Villa  d'OviDio. 


A breve  distanza  da  Solmona  si  veggono  appiè  del  A torrone, 
sotto  la  pendente  rupe  del  Romitorio  di  S.  Onofrio , de’  ruderi  di 
opera  reticolata , che  alcuni  patrii  scrittori , non  dipartendosi  dal- 
la tradizione  locale,  non  dubitano  di  riconoscere  per  la  villa  del 
poeta  (I)  che  in  tanta  fama  fc’  salirla  pc’suoi  versi  immortali.  Nel- 
le limpide  e fresche  acque  che  scaturiscono  alle  radici  del  Mar- 
rone uno  di  essi  vede  la  famosa  sorgente  celebrata  da  Ovidio  (2), 
e suppone  nel  falso  piano  del  monte  il  giardino  col  suo  laureto  el 
boschetto,  come  il  vivajo  nel  Lago  dell' Annunziala.  Ma  ascoltia- 
mo piuttosto  un  dotto  viaggiatore.  « A circa  venti  minuti  di  cam- 
» mino  dalla  Badia  è un  avanzo  di  costruzione  romana,  noto  sotto 
» il  nome  di  Stanze  di  Ovidio , per  una  mal  fondata  tradizione  clic 
» pone  in  quel  sito  la  villa  del  Poeta.  Sono  questi  ruderi  molto 
» al  di  sopra  del  livello  del  piano,  a cavaliere  d una  roccia  a 
» fianco  del  monte,  sparsa  di  poche  querciuole.  11  principale  prc- 
» gio  di  quest  antica  fabbrica  consiste  in  una  estesa  c bella  ve- 
» duta  su  tutta  la  valle,  non  essendo  che  una  terrazza,  o tcrrapie- 
» no  di  considerevole  ampiezza  ed  elevazione  , coverto  iti  tutta 
» l'estensione  di  opus  reticulatum.  E posto  di  contro  olla  nuda  roc- 
» eia,  c serve  di  base  a dodici  scompartimenti,  o camere,  eh'  è 
» da  supporre  servite  ad  uso  di  Terme,  se  vi  si  osservano  vesli- 
» gii  di  canali;  ma  le  sorgenti  su  mentovate  sgorgano  alquanto  in 
» giù  nel  piano , c sono  onorate  col  titolo  di  Fonte  di  Amore  , 
» poiché  vi  si  veggono  quelle  ricordate  dal  bardo  di  Solmona  (3)». 
Gli  avanzi  di  acquidotti,  osservati  nello  scorso  secolo  da  chi  de- 
scrisse le  delle  rovine  per  la  casa  di  campagna  di  Ovidio,  confer- 
mano la  conghiettura  che  fossero  più  tosto  i pubblici  bagni  de  Sul- 
moneusi , clic  doveva  lor  rendere  deliziosi  la  stessa  situazione  del 
luogo;  dappoiché  un  ampio  e vago  orizzonte  vi  si  apre  alla  vista, 
veggendosi  al  sud  il  monte  di  Anversa,  dattorno  gli  alti  gioghi  de 
monti  peligni,  c più  da  lungi  il  gibboso  Simile , l'albeggiaote  Chia- 
vano e l’erto  Gran  Sasso. 

8.  evento  ( Pacinum  ). 

A’  già  descritti  luoghi  abitati  da’  Peligni  devesi  aggingncrc  , 
se  non  vogliam  dilungarci  dalla  testimonianza  di  Feslo,  quest  al- 


(1)  Torcia,  Itinerario  de' Peligni,  p.  01-  (3)  Keppcl  Cravcn  , Escursioni  in  thè 

101. — Homanelli,  Topognif.  I.  Ili,  p.  101.  Abruzzi  t t.  II , p.  32. 

(2)  Ovili.  Amor . II,  clog.  16. 
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tro,  non  so  se  città,  o grossa  borgata,  col  nome  di  Pacino.  Il  citato 
scrittore  chiaramente  ricorda  gli  abitatori  di  esso  sotto  il  nome  di 
Pacinati , e che  annovera  tra  gl' Illirici,  i quali  in  tempi  remotissimi 
e sconosciuti  si  stanziarono  nella  Regione  peligna  (1).  Egli  è vero 
che  nessun  altro  antico  , sia  geografo  o storico,  ricorda  il  detto 
luogo,  o il  lor  conduttore  ne' Pcligni , se  non  vuoisi  ammettere  la 
lezione  Pacinus,  come  hanno  alcuni  manoscritti , in  vece  di  Manci- 
nus , in  Silio  Italico  (2),  il  quale  confermerebbe  la  tradizione  di 
Festo;  ma  non  per  questo  sembra  doversi  escludere  dalla  patria  to- 
pografia la  città,  o il  popolo  de  Paci  nati,  c nel  corso  di  questa  no- 
stra descrizione  si  vedrà  che  di  non  pochi  luoghi  antichi  de' nostri 
popoli  appena  è memoria  in  una  sola  testimonianza  di  classici  scrit- 
tori. Nessuno  de’moderni  geografi  di  maggior  grido  ricorda  Paci- 
no, ed  il  Cluverio,  avvisandosi  che  Festo  accennasse  all’origine  de’ 
Piceni,  lo  escluse  del  pari  dalla  topografia  de  Pcligni  (3),  dimenti- 
cando per  avventura  che  Festo  già  nota  altrove  l'origine  de’  Piceni 
da' Sabini  (4).  Or  non  solo  l’analogia  del  nome,  ma  antichi  avanzi 
altresì  guidarono  un  patrio  scrittore  a situare  l'antica  città  o bor- 
gata de’  Pacinati  in  Paccntro , grossa  terra  distante  un  miglio  da 
Solmona  , o alle  Pacinc  , contrada  del  vicino  Mo  lite  reale ■,  dove 
afferma  vedersi  reliquie  di  antiche  muraglie , e dove  si  son  rinve- 
nuti sepolcri  (5).  Il  nome  di  Votali , che  tuttavia  serba  il  luogo 
dcll'anzidetta  contrada,  accenna  altresì  all'  antica  sede  de  Pacinati 
Illirici  e Pcligni,  e tanto  più  ci  accostiamo  al  parere  del  detto  scrit- 
tore , perchè  ivi  presso  non  sono  mancate  epigrafi,  fra  le  quali  la 
seguente,  posta  ad  una  Numisina  dal  marito  hrcolano  (6): 

AP.  FAVST.  NVMISINAE.  CONIVGI 
CASTISSIMAE.  ET.  INCOMPARABILI 
ADFECTIONE.  FEIMINAE.  CVM.  QVA.  YIXIT 
ANN  XVII.  MENS.  XI.  DIEB.  XXV.  CVIVS 
DE  OBSEQVIS.  REFERRE.  MINVS.  SVPPLET 
DOLOR.  HVIC.  OR.  MERITA 
Q.  I1ERCVLANVS.  MARITVS 
VNA.  CVM.  PIGNERIBVS.  SVIS.  DE.  EA.  NATIS 
DIS.  MANIBVS.  LOCVM.  CONSEGUAVI!. 


(1)  Festa  i , v.  Petigni:  Huius  (Votami) 
fuerunt  nepotes,  Pacinus,  a quo  P aditale s , 
et  Pel  ictus,  a quo  Pel  igni. 

(2)  Sii.  IUI.  IX,  v.70  seqq.  Huic  domiti 
et  gemini  fuerant  Salmone  letteli  — Mutria 
in  uberibus  noli,  Motte  inus,  et  uno  — Ao> 
mine  Rhoetco  Solymus. 


(3)  Cluvcr.  Ital.  nntiq.  p.  733. 

(4)  Festa»,  v.  Picena  regio. 

(3)  Torcia,  Itinerario  de  Pcligni  y p,  84. 
(6)  PonUn./)e  Attirai. Opp.  t.  II,  f.  18. 
Aldi.  — Grutcr.  p.  occcni,ll.— Lti- 

poli,  Op.  cit.  p.  160 — Cf.  Gcrrawo,  Iter. 
Mestiti. , p.  34.  (nota). 
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9.  Pago  Fabiajto  ( Pagut  Fabianut). 

De’ luoghi  abitati  AdPeligni  noti  all'antica  geografia  ci  resta 
solo  a parlare  di  questo  pago  o villaggio  , che  sorgeva  fuori  la 
Via  Claudia  Valeria, ad  8 miglia  da  Sulmona.  Cc  nc  serbò  memo- 
ria Plinio  , nel  ricordar  l’ uso  di  tepidare  nel  rigido  inverno  le 
viti,  attorniandole  de  rivi  di  un  fiume  freddissimo  nella  state  (1). 
Oggidì  l'uso  di  cnlidare  i terreni  è quasi  generale  nella  vallata  pe- 
ligna  , e soprattutto  a Popoli  si  calidano  gli  ortaggi  colle  acque 
del  Callisto  , come  a Pratola  il  lino  con  quelle  del  Sagittario.  E 
poiché  il  naturalista  attribuisce  la  tepidihea  virtù  ad  un  solo  fiu- 
me della  contrada,  par  che  avesse  voluto  accennare  al  grosso  gor- 
go del  Callisto  , così  detto  per  avventura  perchè  il  più  bello  di 
tutti  pel  suo  tepore  iemale  , e per  la  sua  estiva  freddezza.  Il  per- 
chè non  è dubbio  di  riconoscere  l’antico  Pago  Fabiano  nell'odier- 
na città  di  Popoli  (2).  Si  rammenta  del  resto  un  publico  Bagno  a- 
perto  da’  Corfiniensi  in  questo  Pago  nella  seguente  mutila  iscrizio- 
ne rinvenuta  presso  le  rovine  di  esso  (3): 

SER.  CORNELIV.  . . . 

BALNEVM.  SOLO.  . . . 

M.  ATILIYS.  BRADVA.  . . . 

DOLABELLAE.  METILLA.  . . . 

RESP.  ET.  POPVLVS.  CORFIN.  . . . 

Quest’altra  ci  ricorda  in  Gn.  Zcchio  Faretrato  un  benefattore 
della  sua  patria,  per  avere  a proprie  spese  restaurata  una  pubblica 
strada  (4)  : 

CN.  ZECHIVS.  T.  F.  PI1ARETRATVS 
VIVENS.  SIBI.  ET.  POST.  AEDIFICAVIT.  ET 
VIA.M.  PVB.  CYRATOR.  INCVRIA.  INVIAM 
PRIVATO.  SVMPTV.  PVBLICAE.  COMMODITATI 
RESTITVIT. 

10.  Tempio  di  Giove  Paleso  ( Iovis  Palali  Tcmplum). 

Alla  distanza  di  VII  miglia  antiche  da  Sulmona  sulla  via  Nu- 
mida, che  da  Corflnio  menava  a questa  città,  era  una  mansione,  indi- 
cata nella  Tavola  Tcodosiana  col  nome  di  Giove  Paiono  (5),  per  un 


(t)  Plin.  Hist.  nat.  XVII  , 26. 

(2)  Torcia  , Itinerario  de'Pciigniy  p.73. 

(3)  Lupoliy  In  vet.  Corj\  In  ter.  p.  207. 

(4)  Id.  Op.  cit.  p.  154. 

(5)  Tab.  Pcutingcr.  segni.  Y.  Subitone. 


Iovis  Larene  VII.  Aujìdtrui  XXV.  — Ben- 
ché leggasi  io  questo  Itinerario  Iovis  Lare - 
re  , il  Cluverio  avverti  1’  errore  de'copisti| 
c lesse  con  giudizio  Iovis  PaLcnus  ( Ital , 

Aniiii'  p.  759.  ) 
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Tempio  eretto  a questo  special  nume  d e'Peligni.  Ritenendo  che  que- 
sti popoli  si  nominarono  da'  monti  in  mezzo  ai  quali  abitavano  , 
ogli  sembra  che  Pelino  piuttosto  dovè  dirsi  questo  lor  Giove,  come 
par  che  dimostri  il  culto  che  professarono  alla  dea  Pelina  , e che 
altro  non  significasse  che  Giove  Montano.  Ad  ogni  modo  , il  silo 
di  questo  Tempio  e mansione  si  c riconosciuto  nell'  odierna  terra 
detta  Campo  di  Giove , sull'  alto  giogo  della  Maiella , per  la  quale 
anche  oggi  si  passa  da  Solmona  ad  Alfidena  , e eh'  è distante  dalla 
prima  città  sei  miglia  odierne,  alle  sette  antiche  corrispondenti  (1). 
Il  nome  di  Forca  Polena  sembra  derivato  da  quell'  antico  Tempio, 
del  quale  si  sono  ravvisati  i ruderi  nelle  vicinanze  di  Campo  di 
Giove  ; e siccome  per  quel  luogo  era  diretta  la  via  per  andare  da 
Sulmona  ad  Aufidena  città  del  Sannio,  senza  passare  il  periglioso 
Piano  di  Cinqucmiglia  , si  è creduto  che  intorno  alla  detta  man- 
sione fosse  anche  stata  qualche  radunanza  di  case,  se  non  un  vil- 
laggetto  , per  comodo  de'  viaggiatori  (2). 

1 1.  Via  Claudia  Valerio,  e suo  ramo. 

Una  sola  strada  che  traversava  la  descritta  regione  ci  addi- 
tano glTtinerarii  romani,  cioè  la  Claudia  Valeria.  Questa  strada, 
della  quale  di  bel  nuovo  dobbiam  ragionare  nel  descriver  la  Mur- 
sia, da  Ccrfcnnia , città  di  questa  regione,  menava  dopo  XVII  mi- 
glia antiche  a Corfinio  , secondo  l' Itinerario  di  Antonino.  iVla  la 
Tavola  Peutingerana  segna  due  altre  mansioni  tra  le  due  città  , 
cioè  il  Monte  Jmco  e Statule,  c le  distanze  che  segoa  corrispondo- 
no esattamente  a quelle  del  primo  Itinerario  (3).  In  guisa  che  la 
Via  Valeria  da  Ccrfcnnia,  riconosciuta  a Colle  Armcle  , saliva 
l’erto  monte  di  Forca  Carosa,  e traversata  la  gola  di  questo  monte 
dove  fu  eretto  X Arco  di  Livia  , scendeva  per  Statule  , o Godano 
Sicolo , per  correre  dopo  sette  altre  miglia  a Corfinio.  Giunta  a 
questa  città,  in  vece  di  volgere  a destra  per  Sulmona,  o a sinistra 
\)c  Vestirti,  seguiva  all'est  il  corso  dell’  Atcrno,  non  già  per  l’odier- 
no ponte  di  Pcntima,  sì  bene  per  la  collina,  per  giugnere  ad  In- 
terpromio  (4),  città  de’ Marrucini,  posta  sul  territorio  di  S.  Va- 
lentino. Una  città  ragguardevole  come  Sulmona  non  doveva  inoltre 
mancare  di  un'altra  strada  che  la  mettesse  in  comunicazione  con 
gli  stessi  Pcligni  non  solo,  ma  ancora  co'popoli  confinanti,  el'eb- 

(1)  Holatcn.  Adnot.  ad  Cluver.  p.  143.  tinger,  segni.  V'. 

(2)  Romanelli , Topoantf.  Ili,  p.  106.  (4)  Romanelli,  Topograf,  t.  Ili,  n.630- 

(3)  Itili.  Aotonin.  p.  310.  — » Tab.  Pcu-  631. 
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he.  Perciocché  la  stessa  Via  Valeria , giunta  a Corflnio,  spartitasi 
in  due  rami , uno  che  correva  co\\ Atemo  insino  alla  cittì  dello 
stesso  nome  sulla  spiaggia,  detto  propriamente  Claudia  Valeria  , 
perché  prolungato  dall'Imperatore  Claudio;  l'altro  che  passava  a 
Sulmona , e salendo  il  Piano  di  Cinquemiglia,  opel  Tempio  di  Gio- 
ve Palenio  a Campo  di  Giove,  toccava  dopo  XX.LV  miglia  antiche 
Aupdena,  città  del  Sanato.  Questo  secondo  ramo  della  Via  Vale- 
ria 6 chiaramente  segnato  ne' citati  Itinerorii  (1),  ma  senza  nome 
particolare  , che  apprendiamo  da  Orazio  c Cicerone  essersi  detto 
Via  Numida  (2). 


(1)  Itili.  Antonio.,  p.  102. — Tab.  Pcu- 
tinger.  segni.  V.  — Suniione  il  Caiuilli  clu* 
questo  secondi!  ramo  della  Via  V aleria  co- 
minciasse propriamente  da  Statuir,  ch'egli 
situa  sopra  Rajiuio,  nel  luogo  detto  la  Ci- 


vita ( V.  Regia  Strada  di  Abruzzo,  p.  32.  ) 
(2j  llorat.  I,«p.  18.  — Cic.  ad  Alt.  IX, 
ep.  0.  — Cf.  Turncb.  Adversar.  I , 21  — 
Chaupy,  Maison  d" Henne  e , t.  Ili , p.  533- 
536. 
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REGIONE  DE’ MARMI. 

I.  Corografia  (iella  Regione  àd  Marrucini f e sua  eotlilmionc  geologica.  — II.  Origine  dì 
questi  pojKjli,  e loro  generali  vicende.  —111.  Topografia  de' Fiumicini.  — 1.  liner- 
firmino. — 2.  Pago  d 'iuterprvmio, — 3.  Tenie.  — Pollaio.  — 3.  Fiume  A temo.  — 
6.  A.erno  città.  — 7.  Corso,  e termine  della  Via  Cluudiu  F ali-ria . 

Al  di  Ih  dell'Agro  de'Pcligni,  dice  Strabonc  , erano  situati  i 
Marrucini  (1),  i quali  confinanti  a 'Pettini,  e tra  i detti  popoli  e i 
Fraudili,  in  angusto  territorio  si  distendevano,  dappoiché  dila- 
tavasi  appena  da  Tcalc  insino  al  mare,  sulla  cui  spiaggia  Tolo- 
meo loro  attribuisce  la  foce  dell ' A terno  (2).  Vero  è che  alcuni 
moderni  topografi  escludono  i Marrucini  dalla  spiaggia,  dal  porto 
e dalla  città  di  Aterno , che  o danno  coll’ autorità  di  Strabone  ai 
Festini  (3),  o seguendo  Pomponio  Mela  e Plinio  attribuiscono  ai 
Frentani  (4).  Ma  non  ostante  le  precise  testimonianze  de’  citati 
geografi,  poiché  in  troppo  angusto  spazio  i Marrucini  si  restringe- 
rebbero, togliendo  loro  una  porzione  della  marina,  sembraci  pre- 
feribile l'autorità  di  Tolomeo,  ed  anche  la  Tavola  Peulingerana 
segna  il  nome  de’  Marrucini  dalla  costa  insino  a’ monti  (5).  Natu- 
rali del  resto,  come  per  lo  più,  anziché  politici,  furono  i loro  con- 
fini, perciocché  all'est  dividevali  da Frentani  il  corso  del  fiume 
Foro  , dalla  foce  alle  sorgenti  nelle  pendici  della  Maiella;  al  sud 
il  corso  del  Rasino  o Rasento,  che  presso  Tocco  si  unisce  alla 
Pescara  (6);  all’  ovest  una  parte  del  Morronc  e della  stessa  Ma- 
iella,  in  cui  un  critico  (7)  ravvisa  i monti  marrucini,  di  coi  parla 
Stazio  (8)  , dividevali  da ' Pcligni,  e al  nord  il  corso  de \V  Aterno 
separavali  da  Festini  (9),  nella  parte  inferiore,  come  abbiamo  già 
detto,  del  corso  di  questo  fiume  (10).  Il  quale  tratto  di  paese  ab- 
bracciava appena  buona  parte  dell'odierno  Distretto  di  C/iieti,  ne’ 
circondarli  di  questa  città,  di  Bucchiunico,  Manoppcllo,  S.  Valentino 
e Caramanico.’ 


(1)  Strab.  V,  p.  HI. 

(2;  Ptolcm.  (ieogniph.  p.  62.  MocfSxi- 
ròv,  A’rfpvt  rzzauH  ix&o/.xì. 

(3)  Clu ver.  lini,  aulir/,  p.  731.  — Cra- 
nici', Descript,  ofant'imi  ltalyì  t.I,p.338. 

(4)  Romanelli,  Topografi  l.  Ili,  p.  73 
e segg. 

(3)  Tali.  Pciitingcr.  segni.  V.  — Cf.CcI- 
lar.  iVo/.  Orò.  antùf,  p.  612.  — Manncrt, 


Die  Geographie  t ter  Griechen  und  Rómer; 
t.  IX,  I,  p.  498. 

(6)  Cluvcr.  tini,  anliq.  p.  732. 

(7}  Holsfcn.  Alluni,  ad  Clutter,  p.  143. 

(8)  Stal.  Sylv.  IV,  4,  v.  86. 

(9)  Strab.  V,  p.  241. 

(10)  V.  pag  36,  — Cf.  Da  Thcil , Strab. 
Fr.  t.  Il,  p.  243. 
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L'Adriatico  ricopri  in  tempi  remotissimi  questa  piccola  re- 
gione , e che  gli  stessi  alti  gioghi  della  Maiella  uscissero  dalle 
acque  del  mare,  lo  dimostrano  al  geologo  le  copiose  petrificazio- 
ni  marine  osservate  sulle  più  alte  pendici  di  quella  grande  mon- 
tagna. Nella  contrada,  che  dalle  vicinanze  di  Tocco  si  stende  insino 
alla  spiaggia,  e che  abbraccia  il  circondario  di  Chicli , parecchi 
colli  s innalzano,  nc'quali  alla  marna  argillosa  prevale  il  carbona- 
to cretoso,  sparso  qua  e là  di  fossili  marini  o fluviatili,  di  silical- 
ce  grigia,  e di  granellici  micacei  splendienti  come  l'argento.  Ne- 
gli strati  di  sabbia  calcarea  sovrapposti  alla  marna  appariscono 
globetti  nericci  inquinati  di  manganese,  e conchiglie  univalvi  e bi- 
valvi, die  appalesano  senza  più  nella  regione  la  presenza  del  pros- 
simo mare.  Soprattutto  i banchi  di  sedimenti  marini,  ricoverti  da 
strati  di  alluvione  nella  pianura  di  Chicli  accanto  alla  Pescara , e 
i testacei  sparsi  nelle  colline  daccanto  a questa  città,  non  lascia- 
no ancora  dubitare  di  questo  fatto.  Le  forti  gelate,  le  piogge  di- 
rotte ed  oltre  possenti  cause  naturali  sparciano  spesso  e precipi- 
tano i massi  di  que"  colli.  Ne'  tempi  romani  un  predio  di  Vczio 
Marcello,  uno  de  più  cospicui  cittadini  di  Trote,  che  si  è supposto 
nell'odierna  contrada  di  Huiaille , mutò  di  silo  con  gli  ulivi  ili  cui 
era  coverto,  passando  da  un  canto  all'altro  della  pubblica  via  (1); 
e nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo  in  contrada  di  Fitlama- 
rjna  una  parte  di  collina  scrollando  chiuse  il  corso  all  /finito,  fiume 
di  breve  corso,  che  nel  Capo  d' Acqua  presso  Prctoro  ha  le  prime 
sorgenti  , ed  irriga  buona  parte  della  contrada  all'est. 

Le  colline  che  ricoprono  il  prossimo  circondario  di  Bucchia- 
nico , sono  nella  sommità  di  sabbia  quarzosa  calcarea,  sparsa  del 
pari  di  testacei  e crostacei  , nella  base  di  marna  argillosa.  Solo 
negli  squarciamenti  laterali  di  quelle  di  S.  Elcuterio  e Fara  si  os- 
servano depositi  di  ciottoli  di  carbonato  calcareo,  trasportativi 
per  avventura  dalle  veementi  irruzioni  marine.  Simili  alla  pietra 
arenaria  calcarea  sono  gli  ammassi  della  scoscesa  eminenza  su  cui 
è posto  Facri , la  rupe  su  cui  siede  Turri  Marchi , nonché  la  col- 
lina presso  Casa  Canditcllu.  Gli  strati  di  esse  hanno  la  stessa  dire- 
zione de’letti  di  marna,  che  dura  e piena  di  gusci  marini  lor  serve 
di  base.  Piccole  valli  circondano  l'ameno  c fertile  colle  su  cui  giace 
Bucchiauico,  formato  di  terre  e ghiaje  ammassatevi  dalle  correnti 
delle  sovrastanti  alture  e de' ringorglii  Ac\\ Aleuto,  del  Foro  c del 
Scrrepcnnc. 

Sparsi  ancora  di  colline  sono  i rimanenti  circondari'!  di  Ma- 


li) Plin.  //«;.  noi.  II,  83;  XVU,  38. 
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noppcllo , S.  talentino  e Caramanico , formate  di  pietra  sahbiono- 
sa,  disseminata  di  grani  quarzosi  e pagliuolc  micacee,  agglutinate 
dalla  calcarea  argillosa.  Queste  colline  non  resistono  più  delle  al- 
tre alle  grandi  piogge  , a'  geli  e alle  scosse  di  terra  che  grandi 
frane  tì  dischiudono.  Le  contrade  di  Rocchetta  sino  a Cara- 
manico  sono  in  gran  parte  ingombre  da  rocce  di  calcarea  com- 
patta conchilifera  a strati  interrotti;  ma  piuttosto  terrosa  appari- 
sce la  calcarea  clic  fiancheggia  la  ralle  Cannella , dalle  cui  rocce 
sorge  1 Oriente,  clic  shocca  nell’  Orla  sotto  C-aramanico.  Le  di- 
ramazioni della  Maiella  che  si  stendono  presso  il  torrente  Lejo , e 
fin  presso  Roccamorice , appariscono  squarciale  da  forze  fisiche  o 
solcate  da  torrenti,  ed  appalesano  zone  di  piromaca  dìasproidc  , 
pezzi  di  schislo  calcareo  dendritico,  con  impronte  di  pesci,  pet- 
tini, ed  ammoniti.  Tra  la  pendice  detta  Centiata,  ed  il  ripiano  cin- 
to da  spaventevoli  burroni  su  cui  si  erge  Roccamorice , è una  mas- 
sa di  calce  carbonatica,  disposta  in  minute  sferoidi  agglutinate  da 
forte  cemento  calcareo  di  color  grigiogiallastro,  granulate  forse  in 
tal  guisa  dal  molo  delle  acque,  allorché  l'immensa  quantità  di  con- 
chiglie depositarono  che  si  osservano  pctrifieate  su  quel  sasso  (1). 

Dal  guado  di  S.  Leonardo , che  divide  il  Morrone  dalla  Ma- 
iella,  una  valle  si  prolunga  di  circa  undici  miglia,  a traverso  della 
quale  scorre  il  torrente  Orla  sopra  un  alveo  profondo  incavato  ne- 
gli strati  di  solida  calcarea,  i cui  squarciamenti,  come  le  enormi 
fessure  nelle  viscere  delle  rocce  che  da  Caramanico  si  stendono 
liti  sotto  S.  Valentino , si  attribuiscono  ad  esplosioni  di  fuochi  sot- 
terranei. Le  varie  c copiose  sorgenti  sulfuree,  di  bitume  e petro- 
lio , il  solfo  nativo  , amorfo  e cristallizzato,  la  calce  solfata  e la 
stronliana  che  si  rinvengono  di  luogo  in  luogo, par  che  dimostrino 
questo  fatto.  Presso  iS.  Croce , uno  devillaggi  di  Caramanico,  sgor- 
ga un'acqua  cosi  saturata  d idrogenc  solforato,  che  incrosta  i sassi 
su  quali  spruzzola  di  non  poca  quantità  di  solfo.  Sorgenti  simili 
rampollano  nelle  contrade  di  Sulle  e Muscllaro,  ed  altre  vene  sol- 
furec  scaturiscono  all'ovest  di  Lcttomanoppello,  che  danno  al  piccol 
fiume  Lavino  origine  e nome  di  Solfatara.  Il  torrentuolo  di  S.  Li- 
berata, che  scende  dalle  pendici  della  Maiella , ha  presso  Lctloma- 
uoy;pr//ol  alveo  ingombro  di  sassi  rotolati  e macigni  di  ciottoli  riu- 
niti da  glutine  calcareo.  La  costa  meridionale  é della  stessa  forma- 
zione. La  settentrionale  sovrabbonda  anche  di  ciottoli,  ma  argillo- 
so ne  è il  fondo,  al  quale  sono  sovrapposti  strali  di  calce  solfata  e 
di  bitume  terroso  Nel  fondo  di  questo  vallone  sono  patenti  gli  sira- 


(1)  Del  Re,  Descr.'z.  de  nuli  dom.  t.  II,  p.  368. 
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ti  di  solfo  nativo,  che  si  alternano  alla  superficie  coll'argilla  e la 
creta,  da  cui  cavano  qualche  vantaggio  i nativi  di  quei  luoghi  (1). 
Varii  scoli  di  bitume  si  veggono  altresi  tra  le  calcaree  fessure  delle 
ripe  dell  Orla,  c in  maggior  copia  so  ne  incontra  nella  contrada  del 
Croccflsso  di  Vallebona.  Presso  la  diruta  grangia  de'  Celestini  gli 
strati  scoverti  dalle  acque  sulla  costa  occidentale  d’un  vallone  sono 
tutti  di  argilla  e creta  imbevuta  di  bitume  liquido,  come  quelli  che 
sovrasta  al  solfo  di  Lettomanoppcllo . Ma  più  notabili  sono  le  sor- 
genti bituminose  appiè  del  Marrone,  e dove  comincia  l'erta  di  que- 
sta montagna.  Ivi  soprattutto  è un  ampio  terreno  pantanoso,  tutto 
argilloso  all’intorno,  e coperto  di  sassi  rotolati,  clic  nelle  vicinanze 
è infetto  di  bitume , di  cui  molte  masse  già  indurite  lo  ricoprono. 
Le  quattro  limpide  sorgenti  che  formano  il  fiumicino  Arollo , span- 
dono un  odor  forte  bituminoso  , e in  tre  luoghi  del  pantano  ve- 
dasi gocciolare  il  bitume , e galleggiar  sulle  acque  insino  a che 
non  si  ammassa  su' corpi  che  tocca.  Dopo  le  grandi  piogge  c le 
straordinarie  liquefazioni  delle  nevi  da' forami  del  monte  quel  mi- 
nerale scaturisce  a zampilli,  che  alzandosi  in  aria  sembrano  guiz- 
zanti serpi,  che  dopo  il  lor  moto  tortuoso  ricadano  sul  suolo.  La 
copia  che  allor  n’  esce  è si  grande  , clic  le  sponde  dell’  Arollo  ne 
sono  inquinate  per  due  miglia  in  circa;  i pesci  che  vi  si  pescano 
contraggono  un  gusto  bituminoso,  e il  puzzo  se  ne  spande  a molta 
distanza  per  le  vicine  campagne.  In  altri  luoghi  ancora  scaturiscono 
vene  di  petrolio  nerissimo.  Più  di  ogni  altra  è copiosa  quella  che 
presso  LcUomanoppcllo  sorge  da’ macigni  di  un  colle,  che  i conta- 
dini adoprano  in  luogo  di  pece.  Vi  si  trova  altresì  il  solfo  nativo 
in  piccoli  filoni,  sparso  in  rognoni  tra  le  pietre;  c nella  contrada 
di  Paterno  vedesi  subordinato  alla  calce  solfata  di  prima  formazio- 
ne, le  cui  cave  danno  immensa  copia  di  gesso,  e di  strontiana  sol- 
fata massiccia  c cristallizzata.  Vi  si  rinvengono  ancora  a poca  pro- 
fondità massi  di  quarzo  molari , c in  più  luoghi  , massime  nel  vado 
detto  Vena  eli  S.  Valentino , c presso  Caramanico,  si  veggono  stra- 
ti di  calcarea  sfogliosa  bituminosa  sparsa  di  quisquiglie  marine. 
Presso  le  pendici  orientali  ed  occidentali  della  Maiella  s incon- 
trano ammassi  di  pietra  sabbiosa  alternata  coll  argilla  e interse- 
cata da  piccole  vene  di  zoofitantrace  , che  altrove  si  osservano 
interpolati  da  vcnucce  di  calce  solfata  idrata.  Si  rinvengono  infi- 
ne vene  di  mercurio  c piriti  arsenicali  presso  Caramanico , Sallc 
e S.  Valentino , depositi  di  ambra  sotto  Lettomanoppcllo,  frantumi 
di  marcassila,  talco  ed  agata  nel  territorio  di  Guardiaejrcle,  onici 


(1)  Tenere,  Vui§§io  in  Abruzzo  CU.  p.  3V37. 
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ed  opali  presso  alcune  sorgenti  dell’  Orla  , cavità  con  particelle 
di  ferro  solforato  presso  Serra  Monaccsca , c grotte  con  avanzi  di 
fabbriche  c fornelli  a Caramanico.  Nè  è a dire  la  varietà  e il  pre- 
gio delle  piante  che  vegetano  in  questa  contrada  c che  vi  richia- 
mano lo  sguardo  del  botanico  (1). 

L’agro  marrucino,  formato  di  valli,  colli  e pianure  irrigate 
da  fiumi  e rivoli  perenni,  presenta  la  più  rigogliosa  vegetazione  in 
orti,  vigne  cd  oli  veli;  nè  so  ritenermi  daU'addurrc  a tal  proposito 
la  testimonianza  di  uno  scrittore,  della  sua  patria  c degli  studii  del- 
l'anlicliità  assai  benemerito.  Tcatinum , Marnici ’numque  agrum  , 
dice  l’elegante  storico  di  Chicli,  parem  multis,  nulli  secundum  re- 
rum  opifex  natura  dedit.  Et  vere , ubi  pulchrius  solami  Nidlibi  pia- 
ne, si  par  alicubi.  Nam  /tic  omnis  admodum  regio  , aut  picturata 
ftoribus,  aut  gemmala  pomis • aut  distinta  oleis;  aut  est  intcrtexta  t’i- 
nctis.  PubciU  hic  arbores  pene  semper , lasci  riunì  herbae , peata  lu- 
xuriant.  Hichic  natalis  tcllus , aut  est  collibus  exculta  f'ructifcris  ; 
atti  ubcribut  amocnata  vallibus ; aut  acquoribus  dilatata  campo- 
rum  (2).  Ma  veggiam  l'origine  de' più  antichi  abitatori  di  questa 
fertile  ed  amena  contrada. 

II.  A crederne  Strabene,  i più  antichi  popoli  che  l'abitaro- 
no, al  pari  de’  confinami,  furon  gente  sannitica  (3);  ma  è forse 
da  intendere  in  più  stretto  senso  questa  tradizione  del  geografo  , 
e l’origine  de-  Marrucini  attribuire  specialmente  ad  una  colonia 
di  Marsi , gente  sannitica  anch’essi.  E che  debbasi  così  crede- 
re , una  testimonianza  di  Catone  c il  nome  stesso  del  popolo 
paiono  dimostrarlo  : perciocché  questo  antico  scrittore  , che  nel- 
1 opera  perduta  delle  Origini  il  buio  rischiarava  delle  italiche  an- 
tichità, riconobbe  i Marsi  ed  i Marrucini  uniti  fra  loro  per  comu- 
nanza di  stirpe,  ciò  esprimendo  del  resto  con  una  speciosa  etimo- 
logia (4);  e siccome  Àlacri  fu  probabilmente,  come  a suo  luogo 
diremo,  la  forma  primitiva  del  nome  Marsi,  quella  di  Marrucini  o 
Marricini  non  sembra  che  un  diminutivo  del  primo,  e che  la  de- 
rivazione ci  addita  di  un  popolo  dall'  altro.  Da  Marsi  si  disse  an- 
che per  avventura  Marsicini , denominazione  che  darebbe  veramen- 
te 1'  etimologia  di  Catone.  E seguitando  ancora  l’  opinione  di  un 
celebre  critico,  par  che  il  nome  di  Marrucini  derivi  da  Maruvii, 
eli’  egli  sostiene  altresì  come  una  delle  forme  arcaiche  del  nome 

(1)  Durini,  Meni.  sopra  un  vulcano  ap.  (3)  Sirab.  V,  p.  167. 

Torcia,  /tiri,  de'  Pe/igniy  p.  47.  — M.  Uri,  (i)  Calo,  Orig.  II  up.  PriiCttO.IXyp.871. 
sul  solfo  e bitume  if  Abruzzo  Cit. , negli  atti  Marmi  buste  m occidit  /tri  us  qtmm  Pelignus: 
ridia  R.  Acari,  delle  scienze,  v.  II  , p.  38-  inde  Marrucini  dicti , de  Morso  delors  un 
44.— Dd  Re,  Op.cìt.  t.  II,  n.  202  e *rgg.  nomai.  — Cf.  Camorra  , De  Teme  unu  /. 

(2)  Camorra  , De  l'etile  Anliq.  p.  78.  p.  14. 
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<li  Marti , per  Maniii , come  si  disse  Pacuius  per  Pacuviut  : or 
da  Mandi  sarebbesi  detto  Marmici,  d onde  Marruicitti  (1)  e Mar- 
ruciui.  Ma,  che  cbe  voglia  pensarsi  di  queste  conghietture,  l'idio- 
ma parlato  da’  Marrucini , cbe  fu  l osco  , come  da  una  tavoletta 
di  bronzo  cbe  appresso  addurremo,  è manifesto,  senza  più  li  dis- 
vela della  razzo  sannitica,  cbe  non  parlò  un  diverso  linguaggio. 
Questo  popolo  del  resto,  tuttoché  piccolo,  ma  valorosissimo,  non 
ismculi  la  sua  origine  da’ bellicosi  Salitili , e quando  combattè 
contro  i Romani , c quando  fu  alleato  de’  suoi  vincitori.  11  poeta 
storico  della  seconda  guerra  punica,  al  quale  pregevoli  memorie 
attingiamo  della  patria  etnografia,  non  li  celebra  meno  dc‘  popoli 
confinanti  pel  loro  valore  e fortezza  nel  combattere  (2).  Alleali 
de  Suiiidli  co  Marti  e i Pel  igni , combattettero  contro  i Romani 
nel  429  (3) , c si  conservarono  nella  propria  indipendenza  insino 
al  449,  allorché  Roma  trionfava  degli  Equi.  La  fiera  guerra  com- 
battuta contro  questi  popoli  li  consigliò  a chieder  l’alleanza  a’vin- 
citori  di  unita  a popoli  vicini  (4),  e parlando  de'Petigni , i quali 
chiesero  l'alleanza  stessa  co’ Marti  e i Frcnlani , abbiamo  già  detto 
cbe  le  condizioni  ne  dovettero  essere  imposte  da' Romani  divenuti 
possenti  ; nè  perchè  volenterosi  i giovani  marrucini  corsero  a dare 
i nomi  loro  per  la  spedizione  contro  Cartagine  nel  547,  sembrami 
clic  sia  ragione  bastevole  a credere  quella  federazione  a parità  di 
condizioni,  come  pensò  lo  storico  di  questi  popoli  (5).  Aon  pochi 
trionfi  rendevano  allora  formidabile  a tutti  i popoli  italici  il  no- 
me romano  , c i Marrucini  accorsero  a’  vessilli  di  Scipione  per 
compiere  la  loro  vendetta  contro  Annibaie,  che  il  loro  agro  aveva 
devastato,  entrando  nelle  nostre  regioni  nel  536  (G) , come  già 
altra  volta  se  n'  erano  vendicati  combattendo  contro  le  schiere  car- 
taginesi sotto  il  Console  Claudio  Nerone  nella  famosa  giornata  del 
Melauro  (7).  Leali  del  resto  c costanti  alla  data  fede  i Marrucini 
si  appalesarono  ne' maggiori  bisogni  e pericoli  di  Roma.  Gli  sto- 
rici ci  rimembrano  insieme  i soccorsi  eia  essi  dati  a'  Romani  e la 
lor  valentigia  , massime  nelle  guerre  combattute  contro  i Greci 
merccnarii,  i Galli  Cisalpini  ed  Annibale,  e militarono  anche  da 
forti  con  Scipione  in  Africa,  c con  Paolo  Emilio  contro  Perseo  in 
Macedonia  (8).  Ma  prese  le  armi  contro  Roma  con  gli  altri  nostri 
popoli  nella  Guerra  Sociule,  furono  battuti  c vinti  da  Sulpicio 

(1)  Nicbuhr,  U si.  Rum.  t.  I,  p.  02  (no* 
la  317  ). 

(2)  Sii.  I tal.  XV,  v 566  Duri  bello  gens 
jMurrucina.  — Cf.  Vili,  818. 

(3)  Liv.  Vili,  20. 

(4)  Diodor.  Sic,  XX,101f— Liv. IX, 45. 


(3)  Caiuarra,  De  Tenie  antiq.  p.  112, 

(6)  Polyb.  Ili,  88.  — Liv.  XXII,  0. 

(7)  Sii  Ital.  XV,  v.  566. 

(8)  Polyb.  II , 24.  — Liv.  XXVIII,  43; 
XLIV , 38.  — Piutarch.  in  Paul , jfimil. 
p.  170,  cd.  Bryau. 
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legato  di  Pompeo  (1);  ed  ottenutala  romana  cittadinanza,  furono 
ascritti  alla  Tribù’  Armemse,  come  dimostrano  alcune  lapide  del- 
la loro  città  capitale.  ■ 

Indicate  così  le  generali  vicende  che  la  storia  ci  ha  conser- 
vate de  Marrucini , facciata  passaggio  a descrivere  le  poche  città 
che  abitarono. 


III.  — 1 . interfrohio  (Jnterpromium). 

Seguendo  il  corso  della  Via  Valeria , che  traversava  anche 
il  paese  de’  Marrucini,  ad  XI  miglia  da  Corfinio  l' Itinerario  di 
Antonino  segna  la  mansione  col  nome  d’ Inlerpromium  (2),  così 
detta  dalla  città  abitata  da' delti  popoli,  come  è manifesto  dal- 
l’ altro  Itinerario  da  Milano  allo  Slrello , nel  quale  Inlcrpromio  è 
situato  a XXIX  miglia  antiche  da  Sulmona  (3).  Nella  Tavola 
Teodosiana  segnasi  ancora  la  città  stessa  col  guasto  nome  d ' In- 
ter  Primum,  ed  a V miglia  da  Tealc  (4),  che  il  primo  Itinera- 
rio segna  XVII;  distanze,  come  appresso  vedremo,  falsate  da' co- 
pisti. Il  Cluverio  , notando  le  testimonianze  de  citati  Itinerarii  , 
non  seppe  indicare  il  sito  di  Inlcrpromio  (3),  di  cui  non  rimane  al- 
cuna memoria  negli  storici,  e ne' geografi.  Ma  lo  storico  de'd/ur- 
nteini  pose  quest'oppido  della  regione  sotto  ( odierno  villaggio  di 
S.  Valentino , e l'opinione  di  questo  dotto  scrittore  fu  seguita  dal- 
l'annotatore del  Cluverio,  non  meno  che  da  altri  più  recenti  scrit- 
tori (6).  Ed  anche  il  Mannert,  il  quale  ha  sospettato  clic  sorgesse 
al  nord  di  Tocco , dove  un  fiumicello  sbocca  nella  Pescara  (7), 
non  disconviene  dalla  detta  situazione,  giacché  Inlcrpromio  giace- 
va appunto  tra  questo  fiume  ed  il  Lavino.  Se  non  clic,  alcuni  de’ 
citati  topografi  ignorarono  affatto  un  pago,  o villaggio  della  detta 
città,  altri  lo  confusero  colla  città  stessa,  ad  essa  riferendo  un'epi- 
grafe spettante  al  suo  villaggio,  e descrivendo  perciò  Inlcrpromio 
sotto  il  nome  d Inlcrpromino  come  un  pago  , anziché  per  una  città 
de’  Marrucini.  Ma  che  fosse  stata  una  città,  oltre  alle  grandi  ro- 
vine tuttora  superstiti,  lo  dimostra  apertamente  anche  la  memoria 
che  ci  serbò  del  suo  Anfiteatro  il  seguente  epigramma,  ora  incrosta- 
to nel  muro  esteriore  della  chiesa  di  S.  Donalo  in  S.  Valentino  (8): 


(1)  Oros.  V,  18. — Cf.  Appian,  CiV.1,52. 

(2)  Itin.  Anlonin.  p.  310. 

(3)  Id.  p.  102. 

(4)  Tab.  Pcutingcr.  sopra.  V. 

(5)  Cluvcr.  hai.  nnuq.  p.  734. 

(6)  Camorra,  De  Tenie  antuì,  p.  61.  IIol- 
ftteu.  Adnot,  ad  Cluvcr.  p.  143. — Lupo  li , 


J/i  vet.  Corfin.  inscr.  p.  362.  — Romanelli, 
Topografi  t.  Ili,  p.  117. 

(7)  Mannert,  Op.  cii.  I.  IX,  P.  I,  p.  500. 

(8)  Simoni,  De  la  città  ti  Iktchpromium 
oc' Marrucini  (Giornale  Abruzzese,  n.  XX, 
p.  73). 
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SEX.  PEDIO.  S.  F.  AN 
LY  SIANO.  HIRRVTO 
PRIM.  l’IL.  LEO.  XXI.  PH/E... 

ra:tis.  yindelicis.  yall 

ROENINVE.  ET.  LEVIS.  ARMATV 

un.  viR.  i.  n.  prjEf.  germanio 
CjESARIS.  qvinqvennalic... 

YRIS.  EX.  S.  C.  QVINQVEN.  ITERY.M 
UIC.  A M PHITE ATRV M . I).  S.  P.  FECIT 
M.  DYLL1YS.  M.  F.  GALLYS. 

Apprendiamo  da  questa  epigrafe  che  MarcoDullioGallo  eres- 
se in  onore  di  Sesia  Pedio  Lusiano  la  lapida,  per  avere  a sue  spese 
fatto  costruire  lAnfitcatro,  ne’principii  del  primo  secolo  dell  óra 
volgare,  essendo  stato  Sesto  Pedio  Prefetto  di  Germanico  Cesa- 
re. — A giudicarne  da  non  poche  stanzette,  ornate  di,  mosaici  e 
di  ben  lavorati  marmi,  non  ha  guari  tempo  scovcrte,  ed  ora  abbat- 
tute, presso  la  sorgente  di  Fonte  Alinoni , non  par  dubbio  ebe  /«- 
terpromio  avesse  ancora  avuto  le  sue  Terme  , alle  quali  sommini- 
strava l'acqua  la  delta  sorgente,  che  rampolla  in  un  sito  più  ele- 
vato di  quelle  rovine  , e che  i naturali  di  S.  Valentino  reputano 
come  molto  salubri  (lj.  Se  non  che,  l'uso,  diremmo  superstizio- 
so , che  anche  oggi  dura  di  attignere  alle  acque  di  quel  fonte 
come  possente  ed  cllicace  rimedio  contro  le  febbri  autunnali, 
ha  fatto  credere  ad  un  altro  patrio  scrittore  che  fosse  in  quel 
luogo  un  Tempio  Saero  a Giove  Aminone , clic  avrebbe  lasciato  il 
proprio  nome  a quella  fontana,  perciò  detta  Fonte  Aminone.  (2). 
La  mancanza  di  più  chiari  monumenti  non  ci  fanno  decidere  tra  le 
opposte  sentenze  di  questi  scrittori,  sebbene  accanto alTempio ben 
vi  potettero  esser  le  Terme.  Che  che  ne  sia,  nel  mezzo  delle  gran- 
di rovine  d Interpromio,  sul  territorio  di  S.  Valentino  lungo  la  via 
consolare,  tra  la/Vsrnrac  i piccoli  fiumi  Orine  Lavino, nello  stipite 
della  porta  d una  casa  rurale  leggesi  la  seguente  lapida  che  L.  Spc- 
dioRotlino  oppose  ad  un  monumento  innalzato  in  onore  de’suoi  com- 
militoni,  in  rimembranza  forse  di  qualche  segnalata  vittoria  (3); 

L.  SPEDIVS 
RHODINVS 
SODAUBYS.  SVIS 
MARTI  ALIBYS. 


(1)  Simoni,  Mrm.  c/f.  p.  71  - 72. 

(2;  Duriti i , D‘  Interpromio  e Pollilo, 
Pasii  Marrucini  (Arsali  Civ.  fase.  xxvi, 
p.  121.  )• 

(3)  Simoni,  3/em.  cit.  p 74,  — 11  Libe- 


ratore ( Opuscoli , t.  1,  p.  100  ),  che  vide 
spezzalo  il  detto  monumento,  riporta  an- 
eli egli  questa  iscrizione,  ma  nella  seconda 
linea  legge  PhodILIV*. 
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Io  mezzo  alle  indicate  rovine  non  poche  anticaglie  a quando 
a quando  si  son  rinvenute  appartenenti  a città  antica:  sepolcri, 
titoli  sepolcrali,  ore  di  marmo,  monete,  idolelli,  canali  di  piom- 
bo, colonnette  e pavimenti  marmorei  con  altre  reliquie  di  fino  la- 
voro (1).  Non  è dubbio  eh’  ivi  sorgesse  la  città  d’ Intcrpromio  , 
quasi  ad  uguale  distanza  tra  Corfmio  e la  metropoli  de’  Marnici - 
ni;  e dal  sito  di  que" ruderi  è manifesto  che,  tenuta  ragione  della 
differenza  del  miglio  romano  dall’odierno,  le  distanze  segnate 
negl' Ilinerarii  si  debbono  emendare  in  XII  miglia  da  Corfmio  ad 
Intcrpromio , c da  questa  città  a Teate.  Ma,  non  ostante  la  sua  am- 
piezza, non  sono  di  credere  che  si  estendesse  per  due  miglia,  co- 
me pensa  il  culto  scrittore  clic  ne  ha  parlato  piu  distesamente.  Le 
rovine  che  si  additano  fin  presso  le  Terme  , potettero  bene  ap- 
partenere al  suburbano  della  città.  Ad  ogni  modo  , se  è da  stare 
alla  lezione  degli  Atti  de’  SS.  Valentino  e Damiano  , Intcrpromio 
mutò  il  suo  nome  in  quello  di  Zappina  (2)  , che  descrivcsi  come 
città  grande  nel  dello  sito,  di  là  dell  Orla  , c tra  la  Pescara  ed  il 
Lavino.  Si  suppone  del  resto  che  distrutta  Intcrpromio  , perchè 
traversata  da  una  delle  piu  battute  vie  militari,  e però  soggetta  alle 
incursioni  barbariche,  gli  abitatori  di  essa  si  ricoverassero  ne'  siti 

{>iit  montuosi  e lontani  dalla  Vi  a Valeria  (3),  dove  diversi  vii- 
aggi  edificarono,  ora  distrutti  in  quella  contrada. 

2.  Pago  dT.STEBPBOMio  ( Pagus  Interpromf). 

Ad  un  miglio  dal  territorio  di  5.  Valentino  e della  descritta 
città  d Intcrpromio  fu  un  pago,  o villaggio  di  essa,  del  quale  ci  ha 
serbato  memoria  la  seguente  epigrafe,  che  leggesi  sul  pavimento 
dell'atrio  della  Chiesa  di  S.  Clemente  di  Casauria  ; 

SVLMON1I.  PHIMVS.  ET.  FORTVNATVS 
FONDER  A RIVAI.  PAGI.  INTERPROAlI.  VI. 

TERRA EMOTVS.  DILAPSVAI.  A.  SOLO 
SVA.  PECVN'IA.  RESTITVERVNT 

Secondo  la  testimonianza  che  ci  offre  questa  lapida,  cosi  ad- 
dotta da  uno  de'  nostri  dotti  antiquarii  (4),  il  detto  villaggio  non 

(1)  Liberatore,  Opuscoli  t.  I,  p.  106  (4)  Ltipoli,  In  nini  il.  vet.  Corjìn . laser, . 

c 107.  —v  Simoni,  Man.  cit,  p.  70  p.  362  — *Con  minore  esattezza  la  riportò 

(2)  Stimò  il  Camarra  ( Op.  cit.  p.  69  ) lAlhgranza  ( Opuscoli , p.  227;,  poiché  los- 
che sotto  il  guasto  noni’  di  Zappina  sin-  se  nella  seconda  linea  Iutuipromim  ; dal 
dicasse  Teale-tttia  questa  città  non  è posta,  quale  attingendola  il  Romanelli,  supplì  Civ. 
come  è detto  negli  atti,  tra  la  Pescara  cd  il  alla  prima  linea  ( Topografia  t.  Ili,  p.117)» 
Lavino.  11  perché  c da  credere  piuttosto  ma  /aggiunzione  è soverchia , giacché  Sul - 
quel  nome  un'alterazione  d’Ltierpromium.  monti  qui  vale  Sul/no  ncnsts. 

(3)  Siinoni,  Meni.  cit.  p.  78. 
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era  contraddistinto  da  alcun  nome  particolare;  e s'ingannano  però 
quegli  scrittori  che,  leggendo  interp»omim  nella  seconda  linea  , 
con  questo  nome  distinguono  il  villaggio  della  città  A'Inlcrpromio. 
Apprendiamo  del  rimanente  da  questo  marmo  che  i Sulmonensi  Pri- 
mo e Fortunato  riedificarono  a proprie  spese  il  Ponderano,  cadu- 
to per  forza  di  tremuolo  nel  detto  villaggio.  Era  questo  un  edili- 
zio , nel  quale  i campioni  de'  pesi  e delle  misure  si  conservavano 
stabiliti  dall  autorità  pubblica,  alfine  di  ovviare  alla  mala  fede  de’ 
venditori.  Se  ne  ha  riscontro  in  due  altre  iscrizioni  illustrate  da 
dotti  archeologi  (1),  e che  addurremo  parlando  delle  città  dove 
furono  rinvenute. 

La  precisa  situazione  di  questo  pago,  surto  per  avventura 
in  sul  declinare  della  romana  Repubblica  , è stata  molto  contro- 
verlita  fra  gli  odierni  scrittori  abruzzesi  ; perciocché  chi  lo  vor- 
rebbe sull'  ameno  colle  di  Mortola , dove  si  son  rinvenuti  antichi 
ruderi,  acquidotti  e monete  (2);  chi  nella  sottoposta  pianura  in 
lenimento  di  Tocco,  dove  si  veggono  più  grandi  rovine  (3),  c chi 
in  fine  sotto  il  piano  della  celebre  Radia  di  S.  Clemente  di  Casau- 
ria  (4).  Ma  queste  che  paiono  opposte  sentenze , non  sono  gran 
fatto  discordi  , giacché  i delti  luoghi  sono  1'  uno  dall'  altro  poco 
distanti,  c l'cstcrior  fabbricalo  del  Pago  d Interpromio,  che  occu- 
pò molto  probabilmente  il  silo  della  detta  Radia,  edificata  dall  Im- 
peratore  Ludovico  11  nell  anno  871  , potò  bene  estendersi  e sul 
eolie  di  Mortola  c sul  piano  di  Tocco. 


3.  Teate  ( Ts«tì»,  Trote  ). 


A 12  miglia  antiche  da  Interpromio  sorgeva  sulla  Via  Claudia 
Valeria  questa  celebre  ed  antica  città  (5),  metropoli  d c Marruci- 
ni.  Benché  si  nominasse  propriamente  Tinti  o Teate,  da  Strabono 
fu  detta  Tcatea  6),  come  disse  del  pari  Cerea  la  città  di  Cere  in 
Etruria.  l’iinio  rammentò  solo  i Teatini  suoi  popoli  nella  quarta 
regione  d'Italia  (7),  e Tolomeo,  nominandola  come  Strabonc, 
senza  notar  come  questo  geografo  la  primazia  che  uvea  nella  re- 
gione , si  contentò  di  dire  eh’  era  città  mediterranea  de'  Marra- 


(1)  Grutrr.  Thet.  laser.  p.  xwvi , n. 
10. — Hcinn,  Syntagm.  CI.  VII,  n.  15.— 
Lupoli,  Op.  cìt.  p.  302  (noia ),  — Cf.  le 
dotte  osacrv  azioni  del  Gervasio  ( iscrtx.  si- 
pontina,  p.  34  c *egg.  ). 

(2)  Durini  , D’  hler/trortuo  e Folli- 
li», Pagi  Mai  lucidi  ( A>>.  Civ.  late,  savi, 
I».  128.;. 


(3)  De  Luti  in  , iYarra.'orv , n.  2. 

(i)  Siiunni  , Detta  città  d*  Interpromio 
( Giorn.  Abruzzese  , n.  lii  ). 

(5)  I liner.  Antonia,  p.  310. 

(6)  Strali.  V,  p.  241  — Cf.  Du  Thcil , 
Geoifntf'.  de  Simboli,  l.  Il,  p.  243. 

(j)  Pii» . Ili,  il ,Man\;cntoitun  Teatini. 
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cim  (1).  Non  v’ha  scrittore  che  parli  della  fondazione  di  essa,  c 
se  non  l' edificarono  dapprincipio  gli  stessi  Marrucini  che  da  tempi 
molti  remoti  l' abitarono  , non  parve  inverisimilc  a chi  nc  scrisse 
la  storia  che  fu  edificata  da'  Pelasgi  (2)  , i quali  molte  città,  dice 
Dionigi  d Alicarnasso , tolte  a'Sico/i , o da  essi  fondate,  abitarono 
insieme  con  gli  Aborigeni  (3).  Il  perchè  Tenie  parvegli  nome  gre- 
co, derivandolo  da  Q-xtó;  spectabilis , a cagione  del  suo  sito  sopra 
un  alta  ed  aperta  collina  (4).  E cosi  pure  il  Mazocchi,  annoveran- 
do Tenie  fra  le  città  greche,  non  dubitò  che  fosse  stata  fondata 
da'  Pc/nsgi-Tirrcni  (5).  Ma  tuttoché  da  simili  conghiellurc  non 
siamo  gran  fatto  alieni  , nessun  monumento  in  questa  conspicua 
città  si  c mai  rinvenuto  che  ci  possa  in  essa  per  poco  mostrar  la 
presenza,  se  non  de  Pelasgi,  almanco  de'  Greci,  ed  alcuni  scrittori 
attribuiscono  ancora  alla  città  omonima  dell'  Apulia  le  medaglie 
coll’  epigrafe  TIATI  e i tipi  di  Ercole , c di  Pullade  colla  civet- 
ta (6),  per  la  grande  somiglianza  non  solo  che  hanno  con  quel- 
le dell’  Apulia,  massime  con  quelle  di  Luceria , ma  per  1 imita- 
zione ancora  che  disvelano  di  quelle  de’  Tarenlini ; medaglie  che 
altri  nummologi  attribuirono  a questa  città  raarrucina  (7).  Senza 
dilungarmi  dall  avviso  di  cosi  illustri  scrittori,  dico  solo  che,  non 
potendolo  la  storia,  altri  monumenti  numismatici  potranno  chia- 
rir meglio  questo  punto  delle  patrie  antichità,  e dar  forse  ragione 
dell  omonimia  delle  due  città,  e però  delle  relazioni  ancora  ch'eb- 
be una  coll’  altra  , sia  di  origine,  e sia  di  alleanza.  Niente  altro 
ci  è noto  del  resto  delle  piu  remote  memorie  di  Tenie , se  non  che 
soccorse  i Romani  nella  guerra  contro  Annibaie  ; nel  qual  tempo 
era  già  una  città  mollo  ragguardevole  , e la  primaria  nell'  Agro 
marrucino.  Silio  infatti,  la  nominò  grande  (8),  alludendo  certa- 
mente alla  sua  ampiezza  e copiosa  popolazione.  Questo  stesso  j»octa 


(1)  Ptolera.  Geogmph.  p.  73.  Teoria 
M zppo'JXi’dìoei  u.l'tz'yuog. 

(2)  Gì  marra,  De  Tenie  antiquo,  p.  28  — 
Alteratosi  nel  medio  evo  l'antico  nome  di 

uesta  città  in  Tele  c Tieti,  si  credè  fon- 
ata, sia  da  Tiiea  o Vesta,  sia  da  Teli  ma- 
dre di  Achille  , cd  anclic  da  questo  medesi- 
mo eroe  , del  quale  vedevasi  una  statua  di 
egregio  lavoro  nella  piazza  di  Chieti  , la 
quale  rapita  nel  1559  dal  Preside  di  Abruz- 
zo D.  Diego  d'Alarcoa  y Mondezza,  per 
ordine  del  Viceré  Duca  di  Alcalà,  passò  ad 
ornare  con  altre  statue  il  cortile  del  suo  pa- 
lagio in  Siviglia.  ( Nicolino,  Sior.  di  Ghie - 
fi,  p.  2).  Or  sulla  fede  di  queste  favolose 
tradizioni  un  dotto  scrittore  moderno  non 


ha  anche  dubitato  di  porre  in  Tenie  il  re- 
gno dell  Occauitidc  Teli  ( Mazzolili , Ori- 
gini àuliche,  p.  136,  nota  2). 

(3)  Dionys.  Hai ic.  1,11. 

(4;  Camarra  , Op.  cil.  p.  40. 

(5)  Mazocchi , Toh.  iteraci . p.  33  ( no- 
ta 52). 

(6)  Giovcnazzi , Città  di  Aveja  , p.  11. 
(nota).— Avellino,  Ihd.vjt.numisnt.  p.15— 
Opuscoli,  t.  II,  p-  67.  Accordasi  con  que- 
sti scrittori  anche  il  Millingcn  ( Num.s- 
man  pie  de  l' Ancienne  lla'ie , p.  136). 

(7)  Pel  Ieri  n , Eckhel , Rasche  , Scstini. 

(8)  Sii.  ltal.  Vili,  521.  Corfini  pop-.Uos 
magnumifue  Teale  imhebut. 
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storico  diede  ancora  a Tealc  il  nome  di  chiara  o illustre  (1),  testi- 
monianze bastinoli  a darci  vantaggiosa  idea  della  città  capitale  de’ 
Marnici  ni. 

Dalla  detta  epoca  a quella  di  Angusto,  il  quale  divise  l'agro 
di  Trote  od  una  Colonia  di  veterani  , affatto  ignote  ne  sono  le  vi- 
cende. Che  fossevi  stata  spedita  una  colonia  , non  è dubbio  per 
la  chiara  testimonianza  dell'antico  scrittore  che  ci  lasciò  memoria 
di  cosiffatte  deduzioni  (2)  , che  che  dicane  in  contrario  il  dotto 
storico  di  essa,  il  quale  sostenne  che  fu  sempre  Municipio  (3).  Il 
frammento  di  lapida  da  essolui  riportato  colle  sole  parole  GENIO 
MVNICIPI  non  pruova  nulla  contro  la  testimonianza  di  Frontino, 
sì  perchè  non  è nota  1’  epoca  di  quel  marmo  , c sì  ancora  perchè 
le  voci  Municipio  e Colonia  si  adoperavano  spesso  a dinotare  la 
stessa  condizione  politica  sotto  l'Impero,  come  da  non  pochi  marmi 
è manifesto.  Volle  anche  credere  un  altro  scrittore  che  se  Teatc 
fu  Municipio  prima  della  Guerra  Sociale  , dopoché  i Marrucini 
furon  vinti  ed  ebbero  ottenuta  la  romana  cittadinanza,  non  fu  nel 
dritto  municipale  restituita  (4).  Ma,  non  dipartendoci  dall'autorità 
di  Frontino,  che  ci  additò  in  Augusto  1'  autore  della  colonia  tea- 
tina, è inutile  la  conghicltura  di  un  altro  scrittore  patrio,  il  quale 
colla  testimonianza  de’ soli  marmi  sostenne  che  fu  dedotta  una  co- 
lonia in  Tenie,  e,  come  si  avvisò,  per  ordine  di  L.  Siila  (5).  Nella 
seguente  iscrizione  del  resto,  posta  sopra  un  sarcofago  , è memo- 
ria di  L.  Cesio  Marcello , Patrono  della  Colonia  Teatina  (6): 

D.  M.  S. 

L.  CAESIO.  L.  F.  MARCELLO.  LAV 
RIMI.  LAVINATIYM.  P.  C.  TEATIN 
ORY.M  CAE.SI\  S.  PROCYLYS 
SEN.  F1LIO.  D\  LCISSIMO.  li.  M.  P. 

Le  due  seguenti  epigrafi,  oltre  alla  tribù'  arniense,  alla  qua- 
le verniero  ascritti  i Mamicini  quando  ottennero  la  romana  citta- 
dinanza , ci  mostrano  altresì  i Qualuorviri , gli  Edili , c i Decu- 
rioni, magistrati  delle  Colonie,  nella  città  di  Tcatc  (7). 


(1)  Sii.  Ilal.  XVIII,  457.  Cui  nobile  ,m- 
ni  ivi,  Marxiana  domai , darti  in  tue  Tealc 
Jenebat. 

(2)  Fronlin.  De  Col.  p.  121.  Teale,tjua 
A tennis.  Agereius  lege  Augustea  est  assi- 
g natiti.  r'witur,  s'cui  coi  sueiudo  est  li  re- 
gione Pueni.  — CI’.  Giova  lazzi , Op.  c:t. 
p.  13. 

(3)  Camarra,  Op.  cù.  p 89  e segg. 

(I)  Alli-giauza,  Opuscviij  I*.  222. 

(5;  Baroncini,  metmp.  leale, Fragra. 


ap.  Ravizza,  Epigr.  dt  Chietit  p.  105-110. 

(6)  ld.  loc.  cù.  p.  111.  — .Muratori  , 
The».  Inscr.  p.  mlxwv.  — Allrgranza,  O- 
pino  Ut  t |>.  221.  — 11  Camarra  ( Op.  cil. 
p.97)  per  •ostcnorc  la  propria  sentenza  in- 
tcrpclrò  le  sigle  P.C.  Pati  uno  Co'legù , op- 
pure Civ.  itili  J'eatinor.im. 

(7)  Camarra , Op.  cit.  p.  91-92.  — Ba- 
roncini, Prugni.  ap.  Il j vizza  , Op.  cù. 

p.  108,  110. 
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i. 

D.  M.  S. 

Q.  NINNIO  Q.  F. 
ARA.  OPPIANXCO 
AED.  IIIIVIR.  I.  n. 
IVLIA.  MARCIA.  B.  M.  P. 


2. 

L.  MAMILIVS 
L.  L.  FAVSTVS.  SEV.  AVG 
MAMILIAE.  ACTAE  VXORI 
L.  MAMILIO.  I-.  F.  AHN.  MODESTO 
SELECTO.  ET  DECVHIONt 
VIVOS.  SIBI.  ET.  LIBERTI*.  SVIS.  FECIT 
L.  MAMILIO  EPINICO.  SEVIB.  AVG 
L.  MAMILIO  ACTIO 
CALLITYCHENI 
L.  MAMILIO.  FAVSTO 
L.  MAMILIO  EVTYCIIO 
MAMILIAE.  PYBALLIDI 

Nessuna  lapida  , o testimonianza  di  antico  scrittore  ci  e per- 
venuta per  rammentarci  i Tempii  ed  altri  pubblici  edifizii  di  que- 
sta conspicua  città;  ma  i patrii  topografi  nou  dubitano  che  furonvi 
almanco  due  Tempii,  un  Teatro,  ed  a quel  clic  credcsi  anche  le 
Terme.  La  fabbricazione  di  uno  di  questi  Tempii,  che  sorgeva  nel 
sito  dell'odierna  chiesa  de  SS.  Pietro  e Paolo,  e che  alcuni  sti- 
marono eretto  a’ Dioscuri , altri  ad  Ercole , era  della  più  elegante 
opera  reticolata , come  tuttavia  si  osserva  da  una  delle  sue  mura- 
glie. Innalzavamo  a proprie  spese  M.  Vezio  Marcello , Procuratore 
degli  Augusti;  ed  Elvidia  Priscilla  di  lui  moglie,  come  raccogliesi 
dal  seguente  marmo  (1): 

M.  VETTIVS.  MARCELLVS.  PROC.  AVGVSTORVM. 

ET.  HELVIDIA.  C.  F.  PRISCILLA.  MARCELLI.  S.  P.  F. 

Ad  un  quarto  di  miglio  in  circa  fuori  della  città  odierna,  dalla 
parte  del  nord,  sorgeva  l'altro  Tempio,  clic  servi  poscia  di  so- 
struzione alla  chiesa  di  S.  Maria  del  Tricaglio.  Era  di  figura  otta- 
gono , c circondato  da  portici,  a giudicarne  dalle  antiche  fonda- 
menta  di  questa  chiesa  fabbricata  collo  stesso  antico  disegno,  nella 
quale  tuttora  si  veggono  quattro  basi  marmoree  presso  la  porta 
maggiore.  Scrivono  gli  storici  chietini  che  fosse  dedicato  a Diana 


(1)  Ca marra,  Op.  cit . p.  67.  — Baronci- 
ni, Fragm.  in  Op.  cu.  p.  113.  — Scrive  il 
Nicolino  ( Stor.  di  Chicli,  p.  8)  che  sca- 


vandosi presso  quel  Tempio  le  fondamen- 
ta d'una  casa,  si  trovò  una  statua,  creduta 
di  Vezio  Marcello  che  lo  fondò. 
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Trivio,  e lo  giudicano  dalla  denominazione  di  Tricaglio,  o Trical- 
Ic  ( a tribus  callibus)  che  serbò  la  detta  chiesa  (1),  essendo  noto  che 
nel  mezzo  di  tre  vie  usarono  gli  antichi  innalzar  templi  a quella 
dea  (2). 

Presso  la  porta  della  citlh,  delta  reale  per  la  solenne  entrata 
che  feccvi  re  Alfonso  I,  vcdesi  un  avanzo  del  Teatro,  ora  nella 
massima  parte  ridotto  ad  uso  di  abitazioni.  Era  di  opera  retico- 
lata con  fasce  parallele  di  grossi  mattoni , e cosi  per  la  fabbrica- 
zione, come  per  la  situazione,  corrispondente  in  tutto  alle  regole 
poste  da  Vitruvio  (3).  — Quanto  alle  Terme,  descrissero  per  tali 
i due  più  antichi  storici  chietini  un  antico  fabbricato  che  vcdesi 
nella  falda  del  colle  al  sud,  detto  la  Tintoria,  ma  che  altri  giudi- 
cano ricettacolo  di  acqua  , e le  sorgenti  che  rampollano  nel  detto 
sito,  non  meno  che  alcuni  acquidotti  scovarli  sul  piano  di  Chicli  c 
diretti  a quell'cdifizio,  avvalorano  questa  opinione  (4). 

Oiiginarie  di  questa  insigne  città  furono  due  illustri  famiglie, 
di  molto  rinomo  nc’ nostri  antichi  fasti,  1 ' Asinia  e la  Vczia.  Celebri 
fra  i personaggi  che  le  resero  chiare , furono  Erio  Asinio , Pretore 
de  Marrucini  nella  Guerra  Sociale,  Asinio  Pol/ionc,  contempo- 
raneo di  Cesare  ed  Augusto  , e Ve  zio  Marcello , Procuratore  degli 
Augusti  e di  Nerone.  Di  queste  famiglie  nobilissime , delle  quali 
altrove  ragioneremo,  è memoria  negli  antichi  scrittori  e nelle  la- 
pide teatine , che  per  brevità  tralascio.  Ma  non  so  trasandare  due 
marmi,  rinvenuti  del  pari  in  Chicli  (5),  il  primo  de' quali  è disper- 
so, e l'altro  si  legge  nella  facciata  del  Palazzo  della  città  (ti). 
Rammentano  sacrifizii  e lustrazioni  a' tempi  dell' Impero,  noti  per 
la  testimonianza  degli  antichi  e di  altre  epigrafi  : 


1. 

PRO  SALVTE 


IMP AVG.  ET 

M CAES 


TA VROBOLIV M . MO 
VIT.  PETRONIVS.  MA 
RCELLVS.  SACERO 
DE  SVO 


(1)  Camarra  , Op.  cit.  p.  69.  — Allc- 
granza,  Op.  cit . p.  2215.  — Vali  piani,  Cen- 
turia di  Sonetti  (nota  18)  , p.  162. 

(2)  Varrò,  Ve  L.  L.  VI,  2.  — Dimo- 
strano i marmi  che  Viaria  ei  a anche  adora- 
ta sotto  il  nome  di  Triria  presso  Capua  e 
Teano  Sidicino  (Piallili,  r ia  Jippiu,  p.  44 
r 226). 


(3)  Vcggast  la  descrizione  di  questo  Tea- 
tro ucirAllugrania  (Op.  cit . p.  213)  , e nel 
Romanelli  ( Op.  cit.  p.  105-106.  ) 

(4)  Romanelli,  Op.  cit.  t.  Ili,  p.  107. 
(o)  Baroncini, Fragm.  in  Op.cit.  p.  109, 

111. — Camarra,  Op.  cit.  p.  218,  219. 

(6)  Ra vizza , Vpigr.  di  Chiotti  p.  1 c 5. 
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2. 

CRIOBOLIVM.  ET 
AEMOBOUVM.  MOVIT 
DE  SVO.  PETRONIVS.  MA 
RCELLVS.  SACERDOS.  VIRAL 
DEC.  IIIIV1R  PRIMO  ET  IVSTO. 

L’Imperatore  ed  il  Cesare  , per  la  salute  de’ quali  il  Sacer- 
dote Petronio  Marcello  fece  il  sacrifizio  del  Taurobolio , e i cui 
nomi  si  reggono  tolti  nella  prima  iscrizione  , furon  forse  i due 
Massimini,  padre  e figlio,  i nomi  de  quali  furono  per  ordine  del 
Senato  cancellati  da’monumenti,  allorché  nel  238  furono  assunti 
all'Impero  i due  Gordiani  (1).  Gli  scrittori  del  tempo  e le  lapide  ci 
fan  sapere  del  resto  che  il  sacerdote,  il  quale  faceva  la  lustrazio- 
ne del  Taurobolio,  scendeva  in  una  fossa  coverta  di  tavole,  o assi 
forate,  sulle  quali  immolandosi  un  Toro,  veniva  tutto  sparso  nella 
persona  del  sangue  della  vittima.  Ciò  bastava  perchè  si  tenesse  ri- 
generato e puro  per  quattro  lustri  (2).  L' Emobolio  non  si  giudica 
diverso  dal  Taurobolio,  ed  in  alcune  iscrizioni  questa  specie  di  sa- 
crifizio, che  solevasi  fare  a Cibelc,  trovasi  riunito  al  Criobolio,  o 
sacrifizio  di  arieti , in  onore  di  Aitino , cioè  Mitra , o il  Sole  (3). 

Sorgeva  in  fine  Trote  nel  sito  stesso  dell’  odierna  Chieti,  so- 
pra amena  ed  esposta  collina , dalla  quale  sì  gode  la  vista  de’monti 
e del  mare,  e all'ovest  la  bella  pianura  irrigata  dalla  Nora  e dal- 
l’ Atcrno.  Ma  una  più  vasta  area  occupava:  il  Tempio  di  Diana 
trovavasi  nel  recinto  delle  sue  mura , ed  ora  ad  un  quarto  di  mi- 
glio vedesi  la  chiesa  sovr’esso  edificata;  cosi  che  i topografi  putrii 
non  dubitano  di  attribuirle  una  lunghezza  di  più  di  due  miglia,  che 
conservò  sino  al  medio  evo  (4).  Un  bel  musaico,  che  vedesi  nel 
R.  Museo, fu  scoperto  nel  I640negli  scavi  di  questa  città.  Gli  scrit- 
tori chietini  videro  in  esso  effigiato  Ercole  che  combatte  con  Ache- 
loo  (5)  ; ma  l'Eckhcl  vi  osservò  la  pugna  di  Teseo  col  Minotau- 
ro(6),  ed  il  carattere  delle  figure  dimostra  vera  questa  spiegazione. 

4.  PolizioJ,  o Pollizio  ( noXXpnor,  Pollitium  ). 

Una  pruova  fra  le  molte  delle  imperfette  descrizioni  geogra- 
fiche degli  antichi  la  somministra  la  memoria  di  questa  città  ser- 

(1)  Jul.  Capitol.  wiiVoxwmVi.  25.  nclli , Op.  cil.  L III,  p.  104. 

(2)  Pmdcnt.  in  Ramati.  10.  — Salma*.  (5)  Camorra , Op.  cit . p.  68.  — Alie- 
rò» ,£7.  Lamprid.  Hclagabal.  7.  gran /.a  , Opuscoli , p.  202. 

(3)  Capaccio,  Hist.  ÌSeap.  p.  199-200.—  (6)  Éckbcl  , Doctr.  num.  vet.  t . J , p. 

Muratori,  Thes.  laser,  p.  ccclxxux,  n.4.  130.— Cf.  Avellino,  Opuscoli,  1. 1,  p.  142. 

(4)  Nicolino  , Op.  cù.  p.  42.  — Roma- 
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baiaci  da  Diodoro  Sicolo  , e sconosciuta  affatto  agli  antichi  geo- 
grafi. Dice  lo  storico  clic  i Romani  con  grande  oste  di  fanti  e ca- 
valieri,  nel  2.°  anno  dcll  Olimpiadc  CXMI,  311av.  G.C.,si  por- 
tai ono  contro  questa  città  de'Alarrucini,  la  quale  esser  dovea  per- 
ciò ben  fortificata  e popolosa.  Po/izio,  o Pattizio  fu  espugnato,  ed 
una  porzione  deviali  fu  mandata  ad  abitare  Interamna  (1).  Quale 
città  di  questo  nome  si  accrescesse  nella  popolazione  colla  colonia 
de'  Polliziani  non  dice  lo  storico;  ma  egli  sembra  clic  fosse  la  più 
vicina,  quella  cioè  de  Frcnlani.  Crede  nondimeno  un  patrio  scrit- 
tore clic  fosse  stata  piuttosto  la  città  capitale  de’  Prvluziani,  per 
esservi  frequenti  le  memorie  della  famiglia  J’ezia  (2),  la  quale  ap- 
partenne, come  abbinili  detto,  a Tealc.  Ad  ogni  modo,  non  pos- 
siamo, per  mancanza  di  altre  memorie  storielle,  rischiarare  il  fatto 
dell'  espugnazione  di  Pattizio,  se  non  fu  il  Console  M.  Valerio,  il 
quale  nell  anno  di  Roma  442  combatteva  i Sanniti,  quello  stesso 
ch’espugnò  Pattizio.  Non  si  può  questo  fatto  riportare  nè  all'anno 
antecedente,  in  cui  molte  imprese  fecero  pure  i Romani  ucl  Sa  zi- 
ttio c nelle  prossime  regioni,  nè  al  seguente,  perciocché  l’epoca 
assegnata  da  Diodoro  all’espugnazione  di  questa  città  di  un  so- 
lo anno  differisce  da  quella  del  consolato  di  M.  Valerio  c P.  Dc- 
cio  (3),  ed  è noto  clic  la  cronologia  dello  storico  siciliano,  'ranno 
la  breve  epoca  dal  328  al  332,  è conforme  a’  calcoli  di  Livio  e 
Dionigi  d'Alicarnasso  (4).  Non  par  dubbio  del  resto  che  da  quel- 
l'epoca Pollizio  cominciò  a decadere,  cosi  per  la  mancata  popola- 
zione, come  perché  i Romani  ne  diroccarono  forse  le  mura.  Per- 
ciò non  ne  rimase  più  traccia  nelle  patrie  memorie,  e ne  è mal  nota 
la  situazione.  11  Camarra  e 1’  Olslenio  dichiararono  d ignorarla  af- 
fatto, ed  il  Romanelli  per  la  sola  ragione,  di  alcune  iscrizioni , che 
veggonsi  riunite  nel  sito  di  S.  Àyatopo  , si  avvisò  clic  fosse  colà 
situata (5).  Ma  un  altro  patrio  scrittore  sospetta  piuttosto  che  sor- 
gesse presso  Francaoiìla,  dove  si  veggono  grandi  rovine  (ti),  clic  il 
Romanelli  attribuisce  senza  evidenti  ragioni  all"  Urbi  frentana  , 
ignota  agli  antichi  geografi.  Altri  ancora  nello  scorso  secolo  per 
la  sola  unalogia  del  nome  situavano  Pattizio  nell'  odierna  terra  di 
Pollulri , detta  Polilrio  nel  medio  evo  (7).  Non  dubito  che  PolliUri 
sorgesse  da  una  città  antica,  perchè  in  falli  nella  vicina  selva  tut- 


(I)  Diotlor.  Sic.  XIX  , 105.  Psuaìisi 
Ar-àus oro  i&òpais  rsgùty  ri  xaì,érT£u» 
tSTf  invita  in  Ho/XiTin  , MaMSxivwii 
itrr,  x.  t.  A.  — Osserva  il  \Ve„e- 

lingió  ( Ad  Diotlor.  1.  it , p.  500)  che  in 
un  in»s.  leggera»!  Ih/Jriat. 

(2,  Uncini , D lnterpromio  e Pollizio  , 


mal  clv.  fase,  xxvi,  p.  129. 

(3)  Liv.  IX  , 28. 

(4)  Do  Jordan,  De  Chronol.  Diod.Sù'. 
in  Origg.  SI*v.  C.  cui  c curili. 

(5)  lioraanclli,  Topografo  i.  Ili,  p.119. 

(6)  Diirini,  Meni.  cit.  p.  130. 

(7)  Politi  ori,  De  sii.tùj.l'  tcru.uiu  p . 407 . 
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tavia  rimane  il  nome  di  Civita,  che  accenna  senza  dabbio  ad  un 
antico  luogo  abitato  ; ma  ammettendo  eh’  ivi  fosse  stata  Pollizio , 
si  attribuirebbe  questa  città  a’  Freniatri  anziché  a' Marrucini , con- 
tro la  testimonianza  di  Diodoro.  11  perchè  a me  sembra  che,  senza 
uscire  dalla  regione  de  Marrucini , a cui  lo  storico  siciliano  t'at- 
tribuisce, è da  riconoscere  nelle  grandi  rovine  note  sotto  il  nome 
di  CivitcUansa  presso  Rapino,  a nove  miglia  da  Chicli , senza  tutta- 
volta  dare  per  ferma  la  mia  opinione.  Non  è dubbio  del  resto  che 
in  quel  sito  fosse  stata  una  città  di  que  popoli,  poiché  oltre  alle 
grandi  rovine  che  vi  si  veggono,  si  è trovata  non  è guari  tempo  in 
un  sepolcro  una  tavoletta  di  bronzo  colla  seguente  epigrafe  : 

AISOS  PACRTS  TOTAI 
MAROVCAI  LITS 
AGNASII  IIURINT 
AVIATAS  TOM  AI 
MAROVCAI  OYIIS 
PATRI IS  OCRIIS  TARISI 
CRISV  OVIAS  AGIMI 
IAIICI.  VCAG1NII  ASVM 
BARV  IOLIINIS  IUIRINT  „ 

RIIGIIA  PIOINII IOVIA  3 
PAR  IIITVAMAM  ATIINA  > 

SMINAI. . .TAI. . . POI’IIU 

Due  eh.  archcologii  patrii  hanno  interpretato  questo  raro 
monumento  dell’  osco  idioma  parlalo  da’  Marrucini.  Ed  uno  di 
essi,  il  quale  a rischiarare  questo  ed  altri  aflini  linguaggi  italici 
antichissimi  giovasi  delle  lingue  primitive  dcllOrientc , altro  non 
vede  in  questa  iscrizione,  se  non  che  una  legge  dettata  dalla  plu- 
tarchica  sapienza  degli  Osci,  di  conservare  ne’  pubblici  granai  le 
ricolte  de’  campi  per  l'annona  delle  famiglie  possidenti  e ricche  , 
e V obbligo  inoltre  ingiunto  al  Censore  di  raccoglier  le  multe  per 
la  inosservanza  della  legge,  onde  soccorrer  con  esse  i poveri  e 
bisognosi  (1).  Ma  1'  altro  scrittore  che  nell’  analogia  del  greco  e 
del  latino  rinviene  la  spiegazione  dell’osco  idioma,  spiega  l’epi- 
grafe per  un  decreto,  col  quale  il  Senato  Romano  decide  una  con- 
troversia insorta  per  cagione  di  pascolo  tra  gli  Atjnasii  da  un  can- 
to, c gli  A <ji nienti  con  gli  abitatori  delle  ville  di  questi  ultimi 
dall'altro,  ingiungendo  a' primi  di  menare  a pascolare  secondo 
1 usato  le  loro  greggie  ne’  gioghi  del  monte  Criso , e agli  altri  ne 


(1)  Januclli,  y et.  Ose.  ùitcr.  p.  153-136. 
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colli  Giuliani  (1).  Quello  eh' è certo  si  fe  , e ne  convengono  gli 
stessi  lodati  scrittori,  che  nella  detta  tavoletta  è scritto  due  volte 
il  nome  della  regione,  ed  b manifesto  che  neH'oseo  linguaggio  di- 
cevasi  propriamente  Manica , o Marucia , onde  si  dissero  Maru- 
cini  i suoi  abitatori.  Abbiam  detto  che  questi  popoli  furon  gente 
sannitica,  sia  che  propriamente  da  Sanniti , sia  che  da  una  tribù 
di  Marti,  gente  sannitica  anch'essi,  si  derivassero.  Ma  il  nome  di 
Manica  o Marucia  dell'agro  da  essi  abitato,  che  senza  alterazione 
degli  scrittori  ci  è pervenuto  nel  loro  antico  idioma,  darebbe  luo- 
go a mostrarceli  affini  di  qualche  tribù  asiatica,  come  i Sabini  e 
gli  stessi  Sanniti,  come  appresso  verrem  dichiarando.  Tolomeo 
in  fatti  pone  la  città  di  Manica  presso  la  sponda  dell'  0.eo  nella 
Sogdiana , e Plinio  fa  menzione  d e Manieri , che  abitavano  i din- 
torni della  Marxiana,  altra  contrada  dell  Asia  settentrionale,  limi- 
tala al  nord  da  quel  medesimo  fiume  (2). 

5.  Fiume  ateb*o  ( Atcrnui  amnis). 

Nel  luogo  detto  Pctchiera  , sulle  pendici  del  monte  di  Villa 
Arengo,  dove  sorgono  ancora  il  Tronto  ed  il  Velino,  nasce  da  lim- 
pide fonti  questo  fiume,  il  più  grande  che  bagni  le  nostre  setten- 
trionali contrade.  Ingrossalo  da  torrenti  che  scendono  dal  Gran 
Sasso,  corre  sopra  angusto  e tortuoso  letto  ad  irrigare  i piani  del- 
I Aquila,  o l'antica  valle  amilernina.  Divenuto  più  copioso,  prima 
presso  Sliffi',  dove  da  una  rupe  forma  nna  bella  cascata,  poi  nella 
pianura  di  Campana,  po' rivoli  de' monti  di  Bocca  di  Mezzo , at- 
traversa l'angusta  valle  di  Acciailo , e passa  quindi  a lato  di  Mo- 
lina , Cash -lecce  fi  io  Subcipio,  Bajuno  e Viti  orilo,  per  dare  presso 
Peniima  parte  delle  sue  acque  all’  antico  acquidolto  di  Corfmio. 
Avendo  cosi  corso  al  sud-est  fra  numerosi  villaggi  e paesi,  rivol- 
gesi  al  nord  , per  arricchirsi  nella  valle  di  Sohnona  delle  acque 
del  Velia  , del  Gizio  e del  Sagittario.  Gonfio  di  tanti  confluenti , 
scende  a Popoli,  ed  accresciuto  ancora  delle  acque  del  Tirino  nelle 
gole  di  Tremoliti,  lascia  l'antico  nome  per  prender  quello  di  Pesca- 
ra, col  quale  fu  distinto  sin  dal  tempo  de'Longobardi  (3).  Scorre 
in  quel  sito  nel  fondo  di  un'  angusta  c bassa  valle,  e nel  vado  tra 
Popoli  e Tocco  il  suo  corso  comincia  ad  avere  un  letto  più  largo 
e più  profondo.  Serpeggiando  poscia  per  circa  24  miglia  , si  fa 
oltremisura  rapido  c gonfio  per  le  acque  che  accoglie  di  altri  fiu- 


(1)  Guarini,  iViiprni  quantam  otea.  p.12.  Hist.  fiat.  VI,  16. 

(2)  Ptolcm.  Ccograph.  VI,  12.  — Pliu.  (3)  Paul.  Due.  Jlisi.  Langobard.  II,  19. 
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mi,  rivoli  e torrenti  , tra’ quali  distinguonsi  1"  Orla , 1’  Orfcntc  ed 
il  Lavino  sulla  sponda  destra  , il  Cigno  c la  Nova  sulla  sinistra  , 
nella  pianura  tra  le  diramazioni  del  Gran  Sasso  c della  Maiella 
sulla  spiaggia  dell'Adriatico,  dove  mette  foce,  al  destro  lato  della 
fortezza  dello  stesso  nome. 

Il  corso  di  questo  fiume  è di  oltre  a settanta  miglia,  quaran- 
tatre dalle  sue  fonti  a Popoli , e le  rimanenti  da  questa  città  insiuo 
al  mare;  cosi  che  la  sua  valle  divide  quasi  nel  mezzo  la  montuo- 
sa regione  degli  Abruzzi,  la  quale  versa  le  sue  acque  ncll  Adria- 
tieo.  Scorre  per  lo  più  sopra  profondi  alvei  di  tufo,  c di  sito  in 
sito  cambia  colore  per  le  acque  sulfuree  c limacciose  che  va  rac- 
cogliendo. Sconvolgendo  le  piogge  dirotte  c procellose  le  terre 
delle  colline  nella  valle  suhequana,  formate  da  profondo  strato  di 
creta  od  ocra  ferruginosa,  avviene  talvolta  che  ne  arrossano  le  lim- 
pide acque  da  Molina  sino  alla  foce.  Interviene  lo  stesso  ne’  tor- 
renti delle  adiacenze  di  Tropea  nella  Calabria,  a cagione  delle  ter- 
re delle  falde  occidentali  di  Monteporo  e de’ vicini  monti.  Or  que- 
sto naturai  fenomeno  fu  notato  fra  gli  altri  prodigi  che  precessero 
alla  seconda  guerra  cartaginese,  quando  fu  detto  che  l 'Aterno  corse 
tinto  di  sangue  (I).  Cosi  pure  i venti  gagliardi,  sollevando  dal 
Libano  la  terra  rossa  di  che  è sparso,  rendevan  sanguigne  le  acque 
dell’  Adone  , che  il  lutto  annunziava  agli  abitanti  di  Bibli , a cui 
la  ferita  e la  morte  rammentava  dell'amante  di  Venere  (’2).  Sotter- 
ranee caverne  si  suppongono  tra  i suo  fondo  naturale  di  argilla  e'I 
sovrapposto  strato  di  tufo,  giacche  cavalli  c buoi  che  vi  sono  ca- 
duti, sono  scomparsi  affatto  ne  suoi  gorghi.  Navigabile  per  lungo 
tratto  dentro  terra  ne  tempi  antichi  e nel  medioevo  lino  alf  epoca  de- 
gli Angioini,  formava  la  sua  foce  il  porto  più  sicuro  dell'Adriatico 
dal  Tronto  a Manfredonia, ove  i nostri  popoli  settentrionali  avevano 
un  comune  emporio  colle  vicine  coste  del  Piceno  e della  Dalmazia ; 
ma  per  le  accresciute  dissodazioni  de'monli,  i torrenti  che  vi  con- 
fluiscono, cosi  grandi  congerie  di  alluvioni  vi  ban  trasportate,  che 
non  è più  possibile  l’ingresso  a'  na  vili  che  per  lo  innanzi  vi  entravano. 

Quarantatre  ponti,  nello  spazio  di  cinquanlatrc  miglia  anti- 
che, l'Impcralor  Claudio  fe'  innalzarvi  per  la  via  che  aprì  da  Ccr- 
fennia  su  Colle  Ai-mele  alla  foce  di  questo  fiume,  c ne  serbò  me- 
moria una  colonnetta  miliare  colla  seguente  epigrafe,  scoperta  dal 
Camarra  e dal  Toppi  nel  secolo  XVII  (3)  : 


(I)  Cic.  De  Divinai.  I,  43;  II,  27.  — (2)  Luoìan.  De  SjTia  Dea  , c.  8. 

Liv.  XXIV’,  20. — Jul.  Olmeq.  De  (3)  Camarra,  De  Tenie  Antiq.  p.  73.— 

c.  35.  — Cf.  Dui-ini , Dell'  A emo  sangui-  Polipori,  De  autiq.  Fremati,  inw.  p.  222.— 
i.asoj  negli  Am«.  Civ.  fase,  xli,  p.  19.  Murutori , Thet.  laser,  ci.  VI,  p 443. 
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TT.  CLAVDIVS 
CAESAR 

AVG.  GER.  I’ONT  MAX. 
TRIB.  FOT.  Vili.  IMF.  XVI 
COS.  IHI.  I’F.  CENSOR 
JIAM  CLAVDIAM  AALER 
A CERFENNJA.  AD.  OSTIA.  ATE... 
MYNIT.  IDEMQVE 
PONTES.  FECIT 
XLIII. 


De’ dilli  ponti,  alcuni  conservano  appena  i pilastri  , come  quelli 
di  Marana,  S.  relitto , S.  Vittorino ; molti  sono  interi,  come  quel 
di  Genoano,  i tre  a Pile,  quel  di  Pago,  il  Fasaro/o,  il  Ponte  Grande, 
quello  del  Vallone  all  est  di  Fossa,  ed  undici  nella  Valle  di  Accia- 
no,  non  ostante  qualche  ristarne  in  qualcuno  di  questi  ultimi  (1). 

Poiché  l’ A terno , irrigate  le  valli  de’  Veslini  e de'  Peligni  , 
passava  con  acque  più  copiose  nella  pianura  di  Peate  , verso  i 
monti  serviva  di  confine,  come  abbiamo  già  detto,  a que" popoli  e 
a’  Marrucini.  Strabone  notò  esattamente  la  sua  origine  nell’  agro 
di  Amiterno , e la  naturale  divisione  clic  nel  corso  di  esso  avevano 
quelle  montuose  regioni  (2);  giacché  rivolgendosi  verso  il  nord  , 
dopo  il  breve  corso  che  la  qualità  del  suolo  di  Amiterno  gli  fa 
fare  verso  il  sud  , lasciava  i Vetrini  alla  sinistra  , e bagnava  alla 
destra  successivamente  i Pel  igni  e i Marrucini  (3).  Si  è intanto 
supposto  che  V Aterno  , trasversala  la  città  omonima  , si  partisse 
in  due  rami , co’  quali  scaricavasi  nel  mare , lasciando  nel  mezzo 
un’  isoletta;  e però  non  solo  nell’ addotta  lapida,  ma  negf  Itine- 
rari! ancora  la  sua  foce  vicn  distinta  col  nome  di  Ostia  (4).  Se  To- 
lomeo non  usasse  sempre  il  indicare  col  numero  del  più  la  foce 
de’fiumi  («KjSoXaì  ) che  descrive,  si  potrebbe  altresi  coll  autorità  di 
questo  geografo  avvalorare  la  detta  ipotesi  ; ma  Plinio  nota  nel- 
1 Aterne  una  sola  foce  , quando  per  descrivere  la  media  larghez- 
za d' Italia  , tira  una  linea  di  136  miglia  dalla  bocca  di  questo 
fiume  a quelle  del  Tevere  (5). 

A terno,  città  (Arspror,  Atcrmim ). 

A IX  miglia  antiche  da  Teate  sorgeva  sulla  spiaggia  presso 
la  foce  del  descritto  fiume  la  città  del  medesimo  nome.  Strabone 


(1)  Lihcralorc,  Of>usctlit  t.  II , p.  49. 

(2)  Straba  V,  p.  2ll. 

(3)  Clisupy,  Maison  n' li  onte  e , t.  Ili, 

p.  2-1. 


(4)  Romanelli  , Ojp.  cit,  t.  Ili,  p.  85. 

(5)  PIÙ*.  Ili,  0.  Ab  ottio  Altrui  nmias 
in  Atlriaticuru  mare  n jì uniti s , tul  Tiberi- 
na tulia  cxxxvt  (utili  pa*s.  ) 
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attribuì  Aterno  a' Vestirli , i quali  avevano  comune  il  suo  porto 
co'Peligni  e i Marnici  ni  (1).  Ma  Pomponio  Mela  c Plinio  descris- 
sero questa  città  tra  i Frentani , dappoiché  indicarono  sulla  spiag- 
gia abitata  da  questi  popoli  la  foce  deli 'Aterno  (2),  onde  venne  il 
nome  alla  città  stessa.  11  Cluvcrio,  seguendo  la  testimonianza  di 
Strabonc,  assegnò  del  pari  a’  Festini  la  città  di  Aterno  (3)  ; ma , 
osservate  poi  quelle  contrade,  non  gli  parve  possibile  che  i Mar- 
rucini  non  si  estendessero  anch  essi  insino  al  mare  (4),  c che  per- 
ciò fosse  loro  appartenuta  anche  Atcrno  col  territorio  ed  il  porto 
sino  al  confine  de  prossimi  Frentani.  Per  la  ragione  adunque  che 
Aterno  era  posta  alla  sponda  del  fiume  che  formava  il  limite  do’ 
Marrucini,  come  già  osservò  un  altro  dotto  geografo  (5),  e più 
ancora  perchè  altrimenti  sarebbero  stati  questi  popoli  in  molto 
angusto  spazio  ristretti  senza  una  porzione  della  spiaggia , non 
dubito  di  attribuire  questa  città  a Marrucini.  Tolomeo  in  fatti  as- 
segnò loro  la  foce  dcll'yfterMo  (G),  e però  la  città  stessa  che  sorge- 
va ivi  presso,  ed  abbinili  detto  che  la  Tavola  Pcutingcrana  segna 
il  solo  nome  de' Marrucini  dalla  spiaggia  aU’Appennino.  La  testi- 
monianza inoltre  di  un  altro  antico  scrittore  ci  conferma  in  questa 
opinione.  Sosipatro  Carisio,  ragionando  del  rozzo  parlare  de' con- 
tadini, notò  l’uso  Ad  Marrucini  di  terminare  gli  avverbi  colla  let- 
tera o,  e ricordò  segnatamente  gli  Ostealini  (7).  Or  essendo  nolo 
dall'Itinerario  di  Antonino  e dalla  lapida  già  riferita  , che  la  città 
di  Atemo  fu  pur  detta  Ostia  Aterni , cu  anche  semplicemente  Ostia , 
come  raccogliesi  da  Vibio  Sequcslre,  non  par  dubbio  che  nel  passo 
del  grammatico  sono  chiaramente  indicati  gli  abitatori  di  essa  col 
nome  di  Osteatini , per  differenziarli  da  quelli  di  Ostia  sul  Tevere, 
che  furon  detti  Ostiensi. 

Sconosciuta  affatto  è l'origine  di  Aterno , tuttoché  un  patrio 
scrittore  attribuivala,  senza  alcuna  autorità,  a'Pclasgi  (8);  e per- 
ciò appunto  è da  annoverarla  tra  le  più  antiche  città  nostre.  Non 
se  ne  ha  tultavolta  una  memoria  più  remota  del  tempo  della  se- 
conda guerra  cartaginese.  Avendo  parteggiato  per  Annibale , fu 
assediata  c saccheggiata  dal  Pretore  Sempronio  Tuditano  nell’anno 
di  Roma  539,  il  quale  fecevi  più  di  settemila  prigionieri  (9).  Ed 


(1)  SIrab.  V,  p.  2(2. 

(2;  Mela,  II,  4.  Fruttimi  lenent  A temi 
Jlumùiis  attui.— -Pii n . Ili,  17.  In  ora  Fren~ 
im  tortini...  A tennis  amnis. 

(3)  Cluvcr.  Ita/,  antuf.  p.  TBt« 

(4)  Gì  marra,  Op.  cit.  p.  89. 

(5j  Celiar.  Nata.  Orb.  antùj.  p.  612. 

(6)  Plolrm.  p.  62.  Mct'&tf x/vuw,  A TtpvH 
rsrsufi  'x/Jc/.ai. 


(7)  Sosipatr.  Cari».  Lut.  grnmm,  f.  71. 
od.  Nrap.  Non  (fina  negent  ultra  .Su fintini 
inter  quiuttione/n  Os.eut.  n s , ut  Aiuruci- 
i-is  est  morir,  e literam  relegare  , o vidcli- 
cet  prò  eailcm  Userà  claudenubus  ilictio • 
r.em.  — Cf.  Pellegrino,  Campania , p.  89. 

(8)  Ho» clli,  De  sita  antùj.  Alimi  ap.  Po- 
lidori  (De  antifjui'.  F re  man.  p.  219  ). 

(9)  Liv.  XXIV,  47. 
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a questa  città  stessa  , posta  sulla  spiaggia  , panni  che  si  riferisca 
la  testimonianza  di  Meninone  , dal  quale  sappiamo  che  gli  Era- 
clcoti  del  Ponto  soccorsero  i Romani  con  due  triremi  nella  Guer- 
ra Marsica  (1),  perciocché  tra  questi  popoli  i soli  Marrucini  toc- 
cavano il  mare  colla  città  di  Atcrno.  In  tempi  posteriori , senza 
che  ne  sia  nota  l'epoca,  l'agro  di  questa  città  fu  diviso  ad  una  Co- 
lonia romana,  come  scrive  un  autore  agrario  (2);  ma  egli  sembra 
che  ne  fosse  stato  autore  Augusto,  per  esserne  stati  i campi  divisi 
secondo  la  legge  augustea  , che  che  ne  pensino  in  contrario  alcuni 
scrittori,  i quali  sostennero  clic  fu  Municipio  (3),  dimentichi  per 
avventura  che  i Municipii , come  altrove  abbiam  detto  colla  testi- 
monianza di  Aulo  Gcllio  (4),  non  differivano  dalle  Colonie  sotto 
l'Impero.  E in  questo  significato  intender  dobbiamo  la  memoria  del 
Municipio  Aternense  che  ci  serbò  il  seguente  epigramma  (5): 

M.  VKTTIO 
M.  F.  PAL.  PIO 
EyYO  PVBLICO 
PRAEFECTO 
COIIORTIS.  vr 
THRACVM 
MVKICIPI 
OR  MERITA 
DEC V RIOSES.  D.  P.  P. 

Questa  città, emporio  comune  di  molti  popoli,  non  dovè  man- 
care di  pubblici  c suntuosi  cdiGzii;  ma  appena  c noto  che  presso  la 
sponda  del  fiume  sorgeva  un  Tempio  sacro  a Giove  Atcrno , tra  le 
cui  rovine  fu  trovata  nel  XVI  secolo  una  tavoletta  di  bronzo,  che 
mostrava  il  voto  sciolto  al  nume  dal  Prefetto  degli  Speculatori  Ya- 
leriensi , con  questa  epigrafe  (6): 

IOVI  ATERMO 
L.  VETVRIYS.  PRAEF. 

TVRMAE  SPECVLAT. 

YALERIEV  SIGÌS.  F. 

EX  VOTO 

Gli  Speculatori  V alcricnsi,  de  quali  è memoria  in  questa  iscri- 
zione, appartennero  alla  legione  XX,  istituita  da  Augusto,  c che 


(1)  Mcranon.  Hist.  II cruci . Pont.  32. 

(2)  Frontin.Zfe  Colon,  j».  i20.  A lernensù 
ager  lege  Augniteli  est  asugnatus. — Cf.Lu- 
j»oli,  In  vet-  Cùrpn.  liner,  p.  32-36. 

(3)  Itoseli  i , Op.  ctt.  an.  Polipori  ( De 
Antiquit.  Frenimi,  p.  221.  ) — Coniarla  , 


Op.  cit.  p.  59. 

(I)  V.  pag.  123. 

(3)  Polidori,  Op.  at,  p.  221. 

(6)  Polidori , H rutti  a caiumnia  v indi- 
cai^ ctc.  p.  03. 
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ottenne  il  nome  di  vincitrice  (1).  Per  la  Via  Valeria  del  resto  ven- 
ne a nobilitarsi  la  condizione  della  citta  di  Alcrno.  Ma  già  prima 
era  frequentata  e celebre  pel  suo  porto,  comune  insieme  a’  Festini, 
n'Peligni  e a’ Marrucini  (21,  coquali  gl'  Illirici  ed  altri  popoli  del- 
l'opposta spiaggia  dell' Adriatico  erano  in  relazioni  di  commercio, 
e chiaramente  si  raccoglie  dalla  seguente  lapida  (3): 


L.  CASSIO  HF.IiMO 
DOHO  NAVCLERO 
QVI  EHAT  IN  COLLEG. 

SEHAPYS.  SALON.  PER 
FRETA.  PER.  MARIA.  TRA 
IECTV.S.  SAEPE.  PER  VND 
QVI.  NON.  DEBVEHAT 
OBITVS  REMANEHE 
IN  ATERN.  SET.  MECVM 
CONJVNX.  SI.  VIVERE 
NOLYERAS.  AD  STYGA 
PERFETTA.  VEL.  RATE 
FVNKREA.  VriNAM 
TECVM.  GOMITATA 
FV1SSEM.  VLPIA  CANDÌ 
DA.  DOMVS.  SALON1C... 

M.  P. 

ATERN.  QVI  FVIT.  IN  COLL.  YSID. 

Morto  per  mare,  o nella  stessa  città  di  Alcrno,  L.  Cassio 
Ermodoro  , il  quale  apparteneva  al  Collegio  di  Serapide  in  Salo- 
tto, città  dell7//iWc0,  Clpia  Candida  sua  moglie  posegli  la  lapida, 
rimpiangendone  con  tenerezza  la  perdita;  ed  al  caso  di  quel  noc- 
chiero alludeva  forse  il  bassorilievo  che  vedovasi  nel  sito  stesso 
dove  l'iscrizione  fu  rinvenuta,  e che  rappresentava  una  barca  con 
lungo  rostro  e timone,  sfornita  di  vele  e di  remi.  Il  porto  di  Aterno 
del  resto,  delle  cui  grandi  muraglie  qualche  avanzo  restava  al  prin- 
cipio dello  scorso  secolo,  fu  restaurato  da  Tiberio,  c si  apprende 
da  quest  altra  epigrafe,  rinvenuta  nel  1736  tra  le  rovine  di  csso(4): 

IMP.  TIBERIVS.  CAESAR 
DIVI.  AVG.  F.  AVGVSTVS 
PONTIFEX.  MAXIMVS 
TRIB.  POT.  XXX. 

RESTITV1T. 


Quanto  al  sito  di  questa  città,  la  denominazione  di  Ostia  che 
ha  in  Vibio  Sequeslre  (5)  c negl'itinerari i,  non  lascia  alcun  dub- 


(1)  Dio  Caas.  l ▼,  p.  361. 

(2)  Strai).  V,  p.  242. 

(3)  Camarra,  Op.cit.  p.  58.-— Spon,  Mi- 
•celi.  erud.  a/itùj.  p.  58.  — Polidori,  Op. 
cu.  p.  30.— LAIIrgranza  anche  adduce  que- 
lla i scrii  ione  ( Opuscoli,  p.  217  ),  ina  «enza 


l'ultima  linea,  che  riporta  come  frammento 
di  altra  epigrafe. 

(4)  Polidori,  De  Antistiti.  Freni  art.  p. 
221. — Muratori,  Thes.  laser,  cl.vi,  p.443. 

(5)  De  Fiumi n.  p.\0.  Aiernus  decurrens 
per  Morso*  t ubi  et  Ostia  ritrita*. 
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bio  sulla  posizione  di  essa  presso  la  foce  del  fiume,  tuttoché  un 
oppido,  o castello  si  è supposto,  sia  accanto  il  suo  porto,  sia  nel- 
1 isolctta  che  si  è preteso  formarsi  dall  'Aterno  dopo  averne  bagna- 
te le  mura,  al  quale  accennerebbe  la  testimonianza  del  citato  gram- 
matico (1).  A giudicarne  dagli  avanzi  di  un  antico  ponte,  la  città 
sorgeva  sulle  due  sponde  del  fiume  , c l’ odierna  Pescara  occupa 
1 area  della  parte  destra  di  essa.  Nel  sito  detto  Rampigno , di  là 
dal  fiume  verso  il  nord,  se  ne  scoprì  il  sepolcreto,  ed  a breve  di- 
stanza le  vestigia  di  un  lempio.  A tempi  di  Carlo  V del  resto  po- 
chi avanzi  d una  cortina,  del  detto  ponte  e del  porto  vi  rimaneva- 
no  (2),  quando  per  custodia  del  regno  gettò  le  fondamenta  della 
fortezza  di  Pescara  su  quella  spiaggia. 

7 . Corso , e termine  della  Via  Claudia  Valeria. 

Descrivendo  la  regione  peligna,  abbium  cennato  il  corso  della 
\ ia  Claudia  t'alena  che  trasversavala , c abbiam  detto  che  da  Cor- 
jhiio  giugneva  dopo  XII  miglia  antiche  ad  Intcrpromio , città  de’ 
Marrucini.  Or  da  questa  città  correva  dopo  altrettante  miglia  a 
Tcale , c dopo  altre  dodici  alla  foce  dell  Atcrno,  come  parlando  di 
queste  città  si  è già  notato  colla  guida  de'  romani  Itincrarii.  E 
perchè  più  chiaramente  s' intenda  il  corso  della  detta  Via  , ora 
soggiugniamo  che , uscita  dalle  gole  di  Premonti  per  passare  dal- 
1 agro  de  Pehgni  in  quello  de’  Marrucini , seguiva  dritto  il  suo 
corso  lungo  1 Atcrno  sulle  pianure  di  Tocco , Casalina  e Bolo- 
gnano,  c ne  rimane  tuttora  un  avanzo  a breve  distanza  dall  antico 
ponte  di  Casalina  sull’estrema  parte  del  piano  di  Tocco.  Di  là 
correndo  alla  destra  deH  ^fmio,  entrava  nel  territorio  di  S.  Va- 
lentino, che  percorreva  per  tre  miglia  colla  città  ATnlcrpromio . 
Passando  nel  territorio  ai  Alunno  sopra  un  ponte,  del  quale  tut- 
tora si  vedon  le  reliquie  sulla  destra  ripa  del  fiume,  percorreva  per 
due  miglia  lagro  vestino,  finche  giunta  presso  l'osteria  dell  ^/4«, 
ripassava  1 Atcrno  sopra  un  gran  ponte  a più  archi,  de'quali  sette 
piloni  tuttavia  rimangono  a fior  d acqua  , e che  nè  il  tempo  nè  la 
violenza  del  fiume  han  potuto  distruggere.  Rientrava  per  quel  pon- 
te sull  agro  de’  Marrucini , e ripigliando  la  destra  dell  Atento , 
segui  vane  il  corso  inaino  alla  foce,  dove  aveva  termine  (3). 


(1)  Polidori,  Op.cit.  p.  220.— Romanci-  dell'ultimo  scrittore,  che  pone  Aterno  sul 
li,  Of>.  cit.  1.  Ili,  p.  86. — Monetti,  JVum-  piano  di  «V.  Maria  di  Arbona. 
mi  coniati  in  A ten.o  ( Giurn.  Ahruzz.  , (2)  Dolce,  rila  di  Cario  K. 

Cwc.  ult.  dd  1836;  — V.lc  osservazioni  del  (3)  Simon  i.  Menu  cit.  p.  79-82. 

Si mom  ( Meni,  c.t.  p.  81-88)  all' opinione 
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I.  Corografìa  della  Regione  Frentana,  e naturali  condizioni  di  esaa.- II.  Origine  de’ 
Frentam,  e dominio  degl'  Illirici  e de'  Liburni  in  questo  paese.  — III.  Antica  topo- 
grafia.— 1.  Fiume  Fuuro , o Foro.  —2.  Or  tona,  — 3.  Anxano.  — \.  Fiume  Sagro  , 
o Saro.  — 5.  Carentmi  superiori  ed  iitferiorì.  — 6.  Tempio  e Vico  di  F mere.  — 
7.  Buca.  — 8.  Pallai  o.  — 9.  Is  ionio.  — 10.  Fiume  Trinio.  —11.  Cacoj».— 12. /«- 
teruwma.  — 13.  Fiume  Tifemo.  — 11.  ClUemia.  — 1S.  leu  ino.  — 16.  Rocca  Cale • 
«a. — 17.  Cercone.  — 10.  Foro  Cornelio.  — 19.  Fiume  Fren:oi.e.  — 20.  Strada  Fren» 
lana.  — 21.  Generali  vicende  de'  Frontoni. 

I.  Un  paese  pili  vaslo  delle  già  descritte  contrade  abbracciò  la 
Regione  Frentana,  clic  si  distese  in  una  larga  zona  tra ’ Marrucini, 
i Ptligni , i Sanniti , i Danni  e l'Adriatico.  Ebbe  non  pertanto  pii» 
ampi  e più  ristretti  confini  secondo  la  diversità  de’ tempi:  percioc- 
ché nelle  epoche  più  remote  stendevasi  lungo  il  mare  sulla  spiag- 
gia di  circa  ottanta  miglia  dal  fiume  Foro,  che  dopo  l'eterno  sboc- 
ca nell'Adriatico , insino  al  Frentone  o Fortore,  e di  qua  da  questo 
fiume  sino  alle  catene  di  monti  che  lo  accompagnano  verso  l'est,  e 
che  tutto  il  montuoso  paese  dividono  da’ piani  della  Paglia  ; cosi 
che  i detti  fiumi  ne  formavano  i limiti  naturali  all'est  c all’ovest, 
essendo  terminata  al  nord  dal  mare  , c al  sud  dalla  Regione  Pcli- 
gna  , dall’agro  de  Marrvcini  e dal  Sanniti.  Ma  quando  per  la 
nuova  corografia  di  Augusto  non  poche  regioni  d’Italia  furon  di- 
latate o ristrette  secondo  il  numero  delle  loro  popolazioni  , per- 
dettero i Frontoni  tutto  il  tratto  del  loro  paese  dal  Tifemo  o Bi- 
fcrno  insino  al  Frentone  , per  lo  spazio  di  venti  miglia , che  fu 
accresciuto  alla  Daunia\  c d allora  il  lor  territorio,  cominciando 
dal  primo  di  questi  fiumi,  arrivò  per  l’estensione  di  sessanta  miglia 
all’  Aterno.  Secondo  quest’  ultima  corografia  Plinio  e Pomponio 
Mela  ci  descrissero  la  Regione  Frentana,  il  primo  con  un  viaggio 
geografico  dal  sud  al  nord , dal  Tifemo  all'  Aterno  (1)  , c l’altro 
con  ordine  inverso  , dall’  Atemo  al  Tifemo  (2).  11  quale  ultimo 


(i)  Plin.  Ili,  16.  Tijer.utt  amrus.  buie 
regio  Frentana. Cf.  IH,  17. 


tJunl 


Mela  II , 4.  FrttUani  jam  Mainili 
ac  Alti  ni  jìumu.is  ostia. 

21 


Digitized  by  Google 


162  COHOG RAFIA  E TOPOGRAFI. 

fiume  serviva  di  confine  orientale  n Frcniani  solo  alla  foce,  essendo 
nell’ interno  del  paese  limitati  dalle  diramazioni  appennine  che  tra 
esso  ed  il  Frollane  giungono  sin  presso  la  costa,  come  è chiaro 
dalla  città  di  Latino  , posta  dentro  terra  all'est  del  Tifo-no,  ed  ap- 
partenente secondo  Plinio  a que’ popoli  (1). 

Ma  per  dire  più  particolarmente  dell'  antica  corografia  de' 
Frontoni  innanzi  al  dominio  de'Romani,  secondo  la  quale  faremo 
la  nostra  descrizione,  il  fiume  Foro  dividcvali  al  nord  dall’agro 
de'  Marrucini,  il  Frontone  dalla  Daunia  al  sud,  avendo  per  altri 
confini  naturali  all'est  l'Adriatico,  e il  Sanqro , nella  parte  supc- 
riore del  suo  corso,  colla  catena  della  Maiella  all'ovest,  che  divi- 
devali  da’ Pe tigni  e da’  Sanniti  (2).  In  guisa  che  la  Regione  Fren- 
tana,  compresa  negli  odierni  distretti  di  Lanciano,  Fasto,  e Lari- 
no,  in  parte  racchiudcvasi  ncllAbbruzzo  Citeriore,  in  parte  nella 
Provincia  di  Molise.  Di  questa  antica  confinazione  non  ci  lascia- 
rono precisa  memoria  gli  antichi  gcograG  , ma  risulta  da  quella 
degli  altri  popoli  vicini , non  meno  che  dal  nome  del  Frontone 
che  sino  alla  sua  ripa  ci  addita  il  dominio  di  que’ popoli.  Pom- 
ponio Mela  e Plinio  ci  descrissero,  come  abbiamo  già  detto,  sol- 
tanto la  nuova  corografia , e Strabono  e Tolomeo  , senza  asse- 
gnare i limili  de  Frontoni , c'indicarono  appena  alcune  città  ad 
essi  appartenenti  (3);  anzi  i geografi  latini  distesero  insino  all 'A- 
tcrno  la  regione  di  questi  popoli  (4),  circoscrizione  abbracciata 
da  alcuni  moderni  topografi  (5). 

Gli  alti  gioghi  della  Maiella  colle  diramazioni  clic  se  ne  di- 
staccano all’est  e al  sud,  le  piccole  valli  di  queste  diramazioni  co' 
bassi  colli  c i piani  tango  1'  Adriatico  irrigati  da’  numerosi  fiumi 
che  ne  discendono,  formano  tutta  la  Regione  Frcntana.  Quell' am- 
pia catena,  dell’ estensione  di  circa  60  miglia,  clic  la  massima 
parte  occupa  del  Distretto  di  Lanciano , alla  più  grande  altezza  si 
eleva  in  Monte  Amaro  e Monte  Cavallo,  che  i geologi  suppongono 
formati  nell'epoca  stessa  delle  alte  giogaie  appennine  , e s'innal- 
zano sul  livello  del  mare,  il  primo  2902  metri,  il  secondo  2788. 
I nudi  dossi  e le  squamature  verticali  e trasversali  di  que’  monti 
e delle  loro  dipendenze  appalesano  una  calcarea  alpina  di  grande 
spessezza,  inquinata  di  quarzo  grossolano,  piromaca,  orloceriti  e 
madreporiti.  Su  questa  calcarea  un'altra  ne  poggia  a tessitura  più 


(1)  Manncrt,  Die  GcogmphU  der  Grie - 
* hen  , und  Rómerì  t.  IX,  p.  806. 

(2)  Cluvcr.  Dal,  a/uuj.  p.1206. — Celiar. 
Hot.  oii).  amia.  p.  702. — Gf.  Tria,  Alem. 
dì  Larìno  , p.  0. 

(3)  Strab.  V,  p.  242.  — — Ptolcui.  p.  69. 


(4)  Mela,  Il , 4.  Fi  f ulani  habent  Altrui 
Jluminù  ostia. — Plin.  Ili,  17.  In  ora Frtn- 
tanorum  a Tifen.o  Jlumen  Trùtium  portuo- 
sum  ....  Aten.ua  antnts . 

(5)  Romanelli,  Tvoograf.  t.  Ili,  r» .9.— 
Cramcr,  Ancient  Daljr , L li,  p.  255. 


Digitized  by  Google 


REGIONE  FRENTANA. 


Iè3 

tosto  terrosa  ed  a strati,  spessa  non  meno  di  sei  piedi.  Nelle  parti 
centrali  della  prima  ve  n ha  una  terza  mollo  compatta  e sparsa  di 
univalvi  e bivalvi  , cbe  presenta  ne'  lati  superiori  depositi  di  di* 
verse  generazioni  di  zooliti.  Tra  gli  strati  della  prima  e della  se- 
conda si  veggon  filoni  di  spalo  calcareo  cristallizzato  e bianco , ed 
altri  ancora  misti  alla  serpentina , e vaneggiati  di  color  violetto 
sudicio. 

Le  masse  colossali  della  Maiella  mostrano  verso  il  sud  ter- 
ribili rivoluzioni  fisiche  : ivi  forme  irregolari , punte  ertissime  , 
crepacci  bizzarri  , rupi  spaventose,  valloni  enormi,  tra’ quali  i 
più  grandi  e profondi  sono  quelli  di  Orfcntc , dell’  Inferno  , poco 
accessibili,  di  S.  Spirilo  e Ci  vitella.  Le  rocce  rivolte  al  nord-est 
palesano  anch'esse  gli  effetti  di  straordinarii  cataclismi.  Una  prodi- 
giosa quantità  di  piante  botaniche  vegeta  tra  queste  rocce  e le  bal- 
ze di  questo  gran  monte  (1);  e non  ostante  le  tante  frane  e l'azione 
de  torrenti  e delle  meteore  che  ne  hanno  oltremodo  alterala  la  su- 
perficie, la  terra  vegetale,  ove  più,  ove  meno,  ricopre  vasti  piani 
e grandi  declivii  , che  in  alcuni  luoghi  riempiono  di  meraviglia 
co' boschi  densissimi  che  li  ricoprono,  dilettano  in  altri  col  dolce 
mormorio  di  limpide  sorgenti  e col  vago  aspetto  di  ridenti  e ver- 
di prati,  sparsi  ìl  crbe  c di  fiori.  La  neve  che  vi  cade  in  gran  co- 
pia , ne  copre  la  maestosa  cima  nella  piupparte  dell'  anno , e in 
alcune  valli  vi  si  aggela  c vi  dura  lunghe  stagioni  ; perciò  non 
mancano  geografi  che  d'esse  intendono  il  Nicaic  degli  antichi  (2). 
Le  vette  di  alcune  colline  sono  composte  di  parti  scrollate  dalle 
soprastanti  rocce, le  quali  appariscono  stratificate  sopra  solida  sab- 
bia calcarea  quarzosa,  che  ha  per  base  una  marna  lapidea , di  terra 
calcarea  ed  argilla.  Altre,  che  svelano  una  pari  formazione,  rac- 
chiudono gran  copia  di  quisquiglie  marine.  Qua  e là  la  calcarea 
comparisce  di  grana  compatta  finissima,  capace  di  ricevere  un  bel 
lustro,  c racchiude  marmi  bianchi  e di  svariati  colori,  ma  in  siti 
dirupati  e diiiicili.  Vi  sono  depositi  di  scagliuola  , gesso,  quarzo 
molare,  terra  samia  e gialla,  di  terra  verde  con  particelle  di  rame, 
di  terra  simile  alla  pozzolana  , e di  grossa  e minuta  ghiaia.  Co- 
pioso è l'alabastro  in  più  luoghi,  di  color  bianco,  o vario  venato. 
Stalattiti  di  più  forme  c colori  si  rinvengono  ancora  negli  spechi 
di  quest’  ampia  catena  di  monti , di  cui  i Frenlani  possedevano  le 
contrade  poste  all  est  e al  sud. 


(I)  Contati  fra  queste  piante  il  Gtns-cng,  ne’  più  gravi  percoli  della  Mlute. 
che  alligna  in  grati  copia  tolo  nella  Cina  in  (2J  Nigr.  Comm,  Gcngraph.  p.  181.  — 
luoghi  erti  ed  ombrosi.  lui  sua  radice  vi  è Camarra  , De  Tcate  ami  j.  p.  83. 
tenuta  in  gran  conto , c ad  essa  si  ricorre 
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I colli  e i poggi  in  cui  si  abbassano  le  diramazioni  della  Ma- 
iella  , le  spaziose  estremità  delle  valli  di  queste  diramazioni  , e i 
piani  che  si  distendono  lungo  la  spiaggia  , palesano  tutti  nella  re- 
gione la  remotissima  presenza  del  mare.  La  parte  piana  del  cir- 
condario di  Francatila,  solcata  dall  'rilento  e dal  Foro,  è formata 
nel  fondo  da  interrimenti  fluviali,  sovrapposti  a sedimenti  marini. 
Gli  ammassi  delle  basse  colline,  di  sabbia  quarzosa  calcarea,  rac- 
chiudono conchiglie  univalvi  e bivalvi , ed  hanno  per  base  una 
marna  sparsa  di  squamette  micacee.  Gli  squarciamenti  laterali  del- 
la collina  , al  cui  pendio  siede  Francatila  , disvelano  piccoli  e 
grossi  pezzi  d una  sostanza  vegetale  glutinosa  che  dà  un  acido  ed 
un  olio  simile  al  petrolio  , provcgnentc  forse  da’  pini  che  vi  alli- 
gnarono ne’  remoti  tempi.  Nelle  ripe  degli  anzidetti  fiumi  si  rin- 
vengono piccoli  e grossi  frantumi  di  argilla  ocracea,  di  petrosel- 
ce, arenaria  , piriti  e ferro  ossidato  , strappati  dalle  acque  nelle 
soprastanti  alture.  Quasi  della  stessa  formazione  è l'ampia  pianura 
di  Orlona  , bagnata  AM'  Anello,  nonché  i colli  che  s'innalzano  in 
questo  c nel  vicino  circondario  di  Tolto.  Formati  di  alluvioni  e 
d interrimenti  marini  sparsi  di  ammoniti , qualcuno  ve  n'ha  che 
racchiude  una  specie  di  arenaria  terziaria,  accompagnata  da  marna 
turchiniccia  , ed  altri  che  mostrano  ammassi  sabbiosi  e carbonati 
cretosi.  Le  colline  di  Tallo  scoprono  nelle  sommità  strati  quasi 
orizzontali  di  sabbia  quarzosa  calcarea  sparsi  di  testacei  e crosta- 
cei, nelle  basi  letti  di  marna  argillosa  brizzolata  di  mica.  Non  vi 
mancano  di  luogo  in  luogo  pietre  dure  c di  arena  calcarea.  La  roc- 
cia che  fiancheggia  valle  Sarda , rinserra  rottami  di  ardesia  e cal- 
carea mista  a pezzetti  di  mica  giallastra  ; ed  il  terreno  del  Piano  di 
Santo,  per  lo  più  di  alluvione,  ha  banchi  di  argilla  e calcarea  su’ 
soliti  sedimenti  marini , fra’  quali  si  veggon  conchiglie  , vegetali 
e pesci  impetrili. 

I bassi  colli  che  si  elevano  ne’  circondarli  di  S.  Filo,  Orso- 
gna  e Laudano,  originati  egualmente  da  marine  deposizioni , sono 
formali  dove  di  argilla,  o di  sabbie  quarzose  calcaree  sovrapposte 
a marna  argillosa,  dove  di  sabbia  insieme  e di  argilla.  Uno  ve  n’ha 
in  quello  d'  Orsogna  che  mostra  un  grès  calcareo  grigio  , e dà  le 
cosi  dette  lisce  , o macigni  ad  uso  di  costruzioni,  agli  abitatori 
di  que' luoghi.  Filoni  di  carbon  fossile  si  suppongono  presso  la 
marina  di  Fossaccca,  e nel  lenimento  di  S.  Filo  sono  antiche  cave 
d’  una  specie  di  pozzolana  , benché  non  sia  vestigio  di  vulcani  in 
quella  contrada.  Nelle  colline  soprastanti  a'  torrenti  Moro  e Fol- 
drino  predomina  il  carbonato  di  calce  cretoso  , e i terreni  della 
vasta  pianura , ove  con  alcuni  villaggi  sorgono  i comuni  di  Maz- 
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sagrogna  e S.  Maria  Imbaro  , sono  sabbiosi  calcarei-argillosi  , 
misti  con  vegetali  decomposti  in  proporzioni  propizie  all  agricol- 
tura. Fra  il  colle  di  Casoli  di  calce  carbonatica  , e i poggi  e le 
balze  argillose  presso  V Aventino  notabile  è quello  su  cui  poggia 
Aitino , tutto  di  arenaria  composta  di  piccolissimi  grani  di  quarzo 
di  svariati  colori , per  1’  ossido  di  ferro  che  in  copia  lo  investe , 
e tra  le  argille  e le  sabbie  lo  distingue  de’  prossimi  colli  e la  cal- 
carea del  vicino  monte  Calvario. 

La  contrada  più  ingombra  delle  grandi  ed  alte  giogane  della 
Maiella  è il  circondario  di  Lama.  Spaventosi  dirupi  ed  enormi 
massi  tagliati  a picco  appalesano  nel  Monte  Amaro  le  grandi  ca- 
tastrofi del  Globo.  Inaccessibile  ne  è la  cresta,  e si  ascende  al  suo 
più  alto  punto  pel  vado  della  Valle,  alto  circa  7000  piedi.  In  uno 
de’  suoi  dossi  alquanto  piano  è una  cavità  quasi  circolare  , tapez- 
zata  nelle  sue  pareti  di  cristalli  di  rocca.  Un  filone  di  quarzo  ialino 
cristallizzato  prolungasi  a traverso  di  un  largo  spiraglio  di  roccia, 
di  cni  si  son  rinvenuti  pezzi  trascinati  da’  torrenti  nella  sottoposta 
valle  di  Femmina  morta.  Non  meno  in  questa  che  in  quella  sotto- 
stante a Monte  Cavallo,  e nelle  pendici  de’  monti  Focalone  ed  Al- 
tare si  sono  scoperti  frammenti  di  calce  flualica  verdiccia  e di  al- 
cune varietà  di  selci  delle  rocce  imminenti , supposti  come  smeral- 
di , agate  e diaspri.  Nel  dorso  occidentale  di  monte  Cavallo  sono 
concrezioni  calcaree  globulose  di  ammoniti,  come  nel  meridionale 
di  monte  Amaro  è un  deposito  di  madreporiti  ed  altre  conchiglie. 
Negli  antri  calcarci  del  Bove  c del  Cavallone , che  si  aprono  sulle 
più  alte  pendici  di  quest'ultimo  monte  , si  generano  stalattiti  di 
strane  c diverse  figure.  Negli  altri  monti  si  osservano  filoni  di  pi- 
romache  diasproidi , testacei  e crostacei  pelrificati , calce  solfati- 
ca  , carbonati  calcarei , e sostanze  minerali  miste  a materie  etero- 
genee. La  superficie  di  una  delle  sottoposte  valli,  formate  da  strato 
di  limo,  sabbia  e ghiaia,  contiene  grossi  e piccoli  frautumi  di  suc- 
cino , capace  di  bel  pulimento,  ed  ivi  presso  è una  cava  di  pece 
minerale,  che  ne  racchiude  in  gran  copia. 

Notabili  oltre  i già  detti  in  questa  stessa  contrada  sono  altri 
monti.  Il  Palombaro,  il  Cirasolo,  alto  5000  piedi,  hanno  entram- 
bi massi  tagliati  quasi  a picco  , e nicchi  e pesci  impetriti  sulle 
loro  rocce.  A lato  di  questi  alti  gioghi  non  mancano  qua  e là  de- 
positi di  arenaria  per  lo  più  giallastra  , composta  di  particelle 
quarzose  e squainettc  micacee  unite  da  cemento  calcareo.  Quelli 
di  Patena  c Coccia  che  poggiano  sulla  stessa  base , sono  di  pari 
formazione  calcarea  a strati , di  color  grigio  bianchiccio.  Ove  i 
loro  dossi  sono  scoperti  o screpolati  si  veggon  reliquie  marine  , 
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ammoniti,  doni  di  pietre  silicee,  e pezzi  di  scliisto  calcareo  den- 
dritico con  vene  spatose.  11  secondo  di  questi  monti  si  erge  2000 
metri  sul  mare;  una  grande  squarciatura  lo  divide  dalla  Maiella , 
elle  lascia  angusto  c pericoloso  il  passaggio  pesassi  che  si  distac- 
cano da'fianchi  tagliati  a picco.  La  formazione  della  ridente  colli- 
na, sulla  quale  a guisa  di  anfiteatro  è posto  Polena  , è a strati  di 
sabbia  quarzosa  calcarea,  sparsa  di  pagliuole  micacee,  di  ammo- 
ni, testacei  e crustacci.  Ivi  presso  e nel  territorio  di  Boccascalc- 
gna  si  son  rinvenuti  grossi  pezzi  di  carbon  fossile  , scoperto  a 
vene  nella  valle  deU'^lce/itma.  I monti  Pizzi,  distanti  circa  cinque 
miglia  da  Polena,  così  detti  dalle  loro  aguzze  creste,  e che  si  cre- 
dono i monti  Cranili  o Comicoli  degli  antichi  (1),  raffigurano  i 
denti  d'una  sega,  disposti  in  tante  piramidi  alle  da  50  a 60  pie- 
di, a facce  piane  e quasi  perpendicolari.  Sono  di  formazione  cal- 
carea terrosa,  inquinata  di  quarzo,  piromaca  , ammoniti  e madre- 
poriti.  Affatto  nudi  di  terra  vegetale , appena  qualche  pianta  ru- 
pestre alligna  tra  le  lor  fenditure.  Si  aprono  tra  quelle  piramidi 
graziose  vallette,  che  sboccano  pe'declivii  montuosi  connessi  alla 
vallata  lungo  la  sfionda  settentrionale  del  Sangro.  11  monte  S. Do- 
menico , d’  una  simile  calcarea  , innalza  la  sua  vetta  più  di  4000 
piedi  sul  mare.  Le  squarciate  rocce  di  questi  monti  e delle  altre 
ciie  da  Polena  fiancheggiano  le  valli  degli  anzidetti  fiumi , tutte 
palesano  grandi  sconvolgimenti  della  natura. 

I monti  prevalgono  a’colli  nella  parte  della  regione  che  ci  re- 
sta a descrivere,  e la  formazione  degli  uni  e degli  altri  non  diffe- 
risce fran  fatto  dalla  già  detta.  Quelli  di  Moresco  e Maio , che  si 
elevano  nel  circondario  di  Torricella,  di  calcarea  grossolana  e ter- 
rosa , hanno  presso  le  basse  pendici  una  specie  di  grès  calcareo 
giallognolo  , di  unita  ad  un  sabbione  siliceo  con  gusci  marini. 
La  calcarea  straliforme  degli  altri  che  sorgono  in  quello  di  pilla 
S.  Moria,  ha  depositi  di  focaia,  petroselce  agaloide,  vegetali  e 
conchiglie  impetriti.  Ma  notabile  è la  formazione  de’  colli  sovra- 
stanti alle  sponde  Ae\Ì  A icnti no,  che  col  carbonato  calcareo  rac- 
chiudono grandi  banchi  di  gesso  ottimo  per  le  costruzioni , e che 
in  una  sola  massa  si  aggruppano  presso  Gesso  Polena,  a cui  dan 
base  e nome.  1 fiumi  Partilo , Perde  e Roiiello  irrigano  la  vicina 
contrada,  e confluiscono  nel  Sangro.  Il  primo,  che  con  più  lungo 
corso  attraversa  dirupi  e boscaglie  , forma  presso  Quadri  un’  alta 
cascata.  Più  manifesto  ancora  nel  circondario  di  Patio  è il  remoto 
dominio  dell'Adriatico.  Molto  dentro  terra  vi  appariscono  gli  sco- 


(t)  Zonar.  Annoi.  'Vili,  6.  — Romanelli,  Scovtrte  frantane,  t,  11.  p.  33. 
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gli;  l'argilla  e la  marna  nc  formano  i bassi  colli,  i piani  inclinati 
e le  valli  dell’  Asinelio  , della  Trcsta  e del  Trigno.  Sonovi  pure 
terre  sabbiose,  avanzi  delle  deposizioni  del  mare,  ed  altre  infette 
da  solfato  di  calce,  massime  ne'dintorni  di  Villa  Cupcllo  e S.  Sal- 
vo. Ammassi  d’interrimenti  marini  pieni  di  conchiglie  e pesci  pe- 
trificati  forman  del  pari  il  colle  dc\V  Amendola  presso  l'amena  pia- 
nura di  Aragona , su  cui  sorge  Vasto,  come  quello  di  Montccchio , 
la  Ripa  de' Ciechi  e parecchi  rialti.  Le  terre  vegetali  giacciono  per 
lo  più  sopra  letti  di  ciottoli  marini,  sovrapposta  strati  di  arena, 
c questi  ad  altri  di  argilla  ; i quali  presso  al  mare  più  che  altrove 
sono  intramischiati  e confusi,  per  effetto  forse  di  ripetuti  sovver- 
timenti. La  calcarea  grossolana  terrosa  de' monti  Falcone  e Calvo 
nel  circondario  di  Paglicta  è del  pari  sparsa  di  conchiglie , c i se- 
dimenti del  mare  sono  manifesti  non  meno  nel  piano  della  Marca 
presso  la  spiaggia  , che  nel  suolo  delle  valli  tra  le  rocce  e i fiumi 
Sangro , Asinelio  e Trigno,  nelle  coutradc  di  Alessa  c Gissi , c ne’ 
piani  di  Piazza  e del  Duca.  Le  pendici  di  alcuni  di  que'  monti 
hanno  a fianco  grandi  depositi  di  arenaria  e squamelte  micacee 
che  splendono  anche  di  lontano,  e presso  Carpinolo  sono  cumuli 
di  marna  argillosa  , colmata  di  allumina  e di  mica.  Veementi  irru- 
zioni marine  sconvolsero  in  epoche  immemorabili  1 allo  e basso 
tenimento  di  Atcssa,  e ne  danno  argomento  gl'immensi  materiali  di 
sostanze  diverse  ivi  ammassale  alla  rinfusa.  Nella  contrada  di  Val- 
iamo , come  tra  Guardiagrelc  c Filetto,  si  son  rinvenuti  tra  que- 
ste ossami  di  enormi  quadrupedi  di  specie  perdute , di  cui  era  giù 
un  avanzo  nella  chiesa  di  S.  Lcucio.  Una  malsana  laguna,  di  circa 
6000  moggi,  formano  i ribocchi  dell’ Appello  c del  Cerìpolla,  che 
con  due  altri  piccoli  fiumi,  \' Ostate  ed  il  Piancllo,  bagnano  questa 
contrada.  Il  colle  di  Gissi , di  calce  solfatica,  racchiude  dove  ro- 
gnoni di  gesso  cristallizzato,  dove  massi  della  stessa  sosLanza  la- 
mellosa  che  adoprasi  per  costruzioni. 

I monti  Rinvili  e Rione  nella  contrada  di  Bomba  , nonché  il 
Pollano  e quello  A' Archi , che  vi  sorgono  a più  grande  altezza , 
donde  1’  occhio  si  spazia  sulle  coste  della  Dalmazia  e le  grandi 
eminenze  della  Marca,  tranne  che  la  loro  calcarea  grossolana  pare 
rovesciata  alla  peggio  ed  intersecata  da  vene  silicee,  non  presen- 
tano al  geologo  nulla  di  particolare.  Le  vicine  rocce  , di  sabbie 
quarzose  calcaree  , poggiauo  sopra  limi  di  marna  ed  argilla.  Ivi 
presso  e verso  il  territorio  di  Bonanotte  la  sabbia  alternante  col- 
l'argilla è intarsiata  da  filoncelli  e rognoni  di  zoofitantrace.  Il  gran 
sasso  calcareo,  al  cui  pendio  sorge  Pietraferrazzana , credesi  for- 
mato da  irruzioni  del  mare,  che  ne’  punti  più  fiacchi  diroccaron  le 
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rocce  prima  sommerse.  Nè  la  presenza  dell'  Adriatico  è men  pale- 
se nella  congerie  di  rocce,  interrotte  da  piccole  valli,  cbe  ingom- 
brano il  circondario  di  S.  Buono.  Nelle  lor  parti  nude  c screpo- 
late si  veggon  conchiglie  , c globetti  di  focaia  bionda  semidiafa- 
na. L'  argilla  predomina  ne'  vicini  colli,  la  quale  ha  per  base  una 
marna  compatta  e carica  di  particelle  micacee.  Vi  abbonda  il  sol- 
fato di  calce,  della  specie  detta  selenite,  e sono  rognoni  di  ferro 
solforato  cristallizzalo  , e pezzi  di  calcarea  con  impronte  di  pesci 
presso  a Dogliola. 

Ne’ monti  e ne' colli  che  occupano  le  rimanenti  contrade  irri- 
gate dal  Biferno  non  ravvisa  il  geologo  una  molto  diversa  forma- 
zione. 11  carbonato  di  calce  cretoso  predomina  in  quella  di  Celen- 
za  , e i monti  del  confinante  circondario  di  Castiglione  Messcr  Ma- 
rino sono  di  calcarea  a grandi  strali  inclinati  ul  sud-est , sparsa 
delle  solite  conchiglie  e interpolata  da  strisce  di  piromaca  gros- 
solana di  color  bianco  gialliccio.  Sulle  sponde  del  Trigno  che  ir- 
riga le  falde  del  monte  di  S.  Filo , si  rinvengono  gusci  lapìdei  si- 
licei di  forma  globosa,  rivestiti  neU’inlerno  di  cristallizzazioni  cal- 
caree. La  pietra  sabbionosa  che  vi  forma  parecchie  eminenze  , è 
sovrapposta  a letti  di  marna  argillosa.  Appiè  di  alcune  rocce  sono 
piccole  masse  di  arena  terziaria  di  color  cilcstro,  e spesso  vi  s'in- 
contra l'argilla  marnosa,  sparsa  di  minuzzoli  schistosi  calcarei. 

Dicasi  lo  stesso  presso  a poco  della  contrada  in  cui  si  di- 
stende il  Distretto  di  Larino  , limitata  dal  Trigno  e dal  Fortore  , e 
bagnata  nel  mezzo  dal  Biferno,  nonché  da' piccoli  fiumi  o piuttosto 
torrenti  Tccchio,  Sinarca  e Saccionc.  I colli,  pendenti  verso  il  nord 
c che  si  abbassano  come  si  accostano  al  mare,  sono  tutti  di  sabbia 
sovrapposta  a marna,  tranne  alcuni  di  sabbione  calcareo  in  masse 
isolate  ricolme  di  marine  concrezioni.  Al  nord-est  di  Tavcnna  gros- 
si macigni  s'innalzano  di  solfato  calcareo  , cristallizzato  nella  su- 
perficie,nel  resto  d'un  terreno  gessoso-cretoso , coverto  in  qualche 
parte  di  sabbia  giallognola  , simile  a quella  delle  vicine  alture. 
Tra  i Sinarca  ed  il  T rocchio,  come  tra  questo  fiume  ed  il  Trigno , 
sono  rocce  coverte  di  boschi. 

Sedimenti  marini,  sparsi  di  calcinali  fossili  conchigliacei , 
formano  del  pari  le  pianure  che  si  stendono  tra  le  pendici  de' colli 
e la  spiaggia  tra  le  foci  del  Sinarca  e elei  Saccionc,  e che  oltre  a 
dieci  miglia  si  slargano  presso  Larino.  Della  formazione  stessa  par- 
tecipano i poggi,  e il  piccol  promontorio  su  cui  sorge  Termoli , è 
formato  egualmente  di  concrezioni  calcaree  conchilifere.  Nè  pre- 
sentano meno  1 antico  soggiorno  del  mare  i monti  del  circondario 
di  Larino.  Tranne  i cumoli  di  grani  quarzosi  tra  le  rocce  di  Mon- 
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torio  e Monlclongo , e il  piccol  rialto  di  carbonato  calcareo  globu- 
liformc  presso  monte  Arcano,  sono  tutti  formali  di  calcarea  stra- 
tificata, poco  compatta  e molto  terrosa,  interpolala  da  filoni  di 
focaia,  e brizzolata  di  fossili  marini.  I>a  valle,  che  dalle  pendici 
del  Calvario  scorre  sino  allo  sbocco  del  Cigno  nel  Bifrrno,  ha  del 
pari  gli  strati  inferiori  di  marine  deposizioni  , sparse  di  limo  e di 
conchiglie,  come  i colli  che  la  cingono,  di  univalvi  c bivalvi.  No- 
tabili nelle  altre  rocce  di  questa  contrada, di  pari  formazione,  sono 
le  squarcialurc  che  di  tratto  in  tratto  le  dividono,  c che  sembrali 
prodotte  da  terribili  cataclismi,  come  apparisce  ancora  da' corpi 
marini  che  si  veggono  ne'loro  nudi  ammassi  calcarei.  Quelle  che  in- 
gombrano il  territorio  di  Monte  falcone,  sovrabbondano  altresi  di 
conchiglie  petrificatc,c  parecchie  colline  della  contrada  di  S.  Felice 
c Ripaboltoni  sono  formale  di  crostacei  e testacei,  che  serbano  in 
gran  parte  col  naturai  colore  il  loro  ligamenlo  lendinoso. 

Gli  altri  colli  svariano  molto  di  luogo  in  lungo  nella  lor  for- 
mazione, e verso  l'est  si  elevano  massi  di  calce  carbonatica  cal- 
carea correzionata  a tufo,  c tutta  sparsa  di  conchiglie  petrificatc. 
Nell  alta  vetta  calcarea  di  C ivituca mpomarano  alterna  l argilla  in- 
durila e'1  sai  gemma;  ed  oltre  agli  enormi  depositi  di  calce  sol- 
fatica  che  ha  nc'diutorni , altri  ve  nc  sono  di  materie  schistose  e 
di  argilla  carica  di  ossido  di  ferro.  Ivi  presso  è un  colle  di  solfato 
di  allumina , e la  marnosa  collina  di  Guardialflera  è tutta  investila 
da  rena  calcarea , squamelte  micacee , grani  silicei  e testacei.  V'è 
ancora  in  massa  informe  il  gesso  sclcbiloso,  oggetto  di  utile  com- 
mercio, e vi  rampollano  non  poche  acque  minerali.  Lo  sconvolto 
terreno  di  alluvione  della  valle  di  Lucilo , irrigata  dal  Biferno , con 
tutto  il  vasto  territorio  di  Casacalenda , appalesano  in  fine  in  que- 
st ultima,  come  nelle  descritte  contrade,  la  remota  presenza  delle 
onde  marine.  Delle  colline  alcune,  di  sabbie  quarzosc-calcaree  , 
sono  sparse  di  mica  argentina  ed  ammoniti,  altre  ricoperte  di  bo- 
sco mostrano  strali  di  lapillo  ; nè  sono  meno  sparse  di  conchiglie 
i poggi  presso  il  monte  di  Marrone.  Orribili  scoscendimenti  si 
ravvisano  soprattutto  ne'raassi  di  quest'  alta  montagna  , donde  si 
scopre  la  Puglia  col  Gargano  e '1  prossimo  mare , c in  quella  di 
Bonefro  la  calcarea  in  diversi  modi  stratificata  è pur  brizzolata  di 
fossili  marini  (1).  E tale  la  geologica  natura  di  quest’ ampia  e ri- 
dente regione,  distinta  in  vaste  pianure,  ameni  colli  e fruttifere 
valli;  ora  con  probabili  congluetture  passeremo  a ricercar  le  ori- 
gini de’popoli  che  ab  antico  vi  si  stabilirono. 

(I)  Romanelli,  S coverte  fremane,  t.  11,  Cu.y  p.  43-113  —Del  Re,  Descriz.de’ Rea- 
to. 2-11.— Tenore,  V saggio  nell'  Abruzzo  li  dota.  I.  II,  p.369-421-,  t.  Ili,  p.  77-87. 
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II.  Dell'origine  de  Frollarti  alcuna  memoria  certa  non  sopra- 
vanza, tranne  la  generale  tradizione  di  Strabone,  che  li  annoverò 
tra  i popoli  annuitici  (1).  Il  Clnvcrio  inclinò  a credere  piuttosto 
che  provenissero  da’  Sai/ini  (2),  c nell'opinione  stessa  convenne 
altresì  un  patrio  scrittore,  il  quale,  differenziando  l’appellazione 
ad  essi  data  dal  greco  geografo  di  genie  sannitica  da  popoli  sanni  - 
lici , accettò  la  prima  denominazione  nel  senso  della  lor  prisca  ori- 
gine sabina,  ch'cbber  comune  co  'Sanniti.  E che  fossero  stati  ori- 
ginarli dcSabini,  ne  trovò  una  pruova  nel  non  essere  mai  stali  con- 
federati de  Sanniti  (3),  eeeettochc  nella  sola  guerra  marsica,  alla 
quale  tutti  i nostri  popoli  parteciparono.  I Frtniani  adorarono 
ancora  particolarmente  Marte  e la  dea  Fcronia , c questo  lor  culto 
potrebbe  venire  in  sostegno  della  delta  conghicltura,  essendo  nota 
la  special  venerazione  in  che  que  numi  ebbero  i Sabini  (ty.  Ma  altri 
scrittori  patrii  non  dubitarono  di  attribuire  I origine  de'  Freniatri 
a’ Liburni  e a Dalmati,  che  ne  frammenti  di  Catone  pubblicati  dal- 
1 Annio  si  pongono  come  i primi  occupatoci  di  questa  contrada, 
dalla  quale  furon  poi  espulsi  da’  Toscani,  o Etruschi  (5).  Ma  que- 
sti scrittori  non  consideravano  che  se  genuini  fossero  quc'fratn- 
menti , rinvenir  vi  dovremmo  i veri  frammenti  catoniani  che  leg- 
giamo negli  antichi  grammatici.  Or  non  solo  veruu  frammento  non 
vi  si  legge  di  quelli  che  della  perduta  opera  delle  Origini  ci  con- 
servarono Servio,  Macrobio,  Prisciano  ed  Aulo  Gelilo,  tra’ quali 
il  più  importante  è quello  del  tribuno  Ccdicio  paragonato  a Leo- 
nida per  la  fumosa  impresa  nell'isola  di  Sicilia^)  , ma  qualcuno 
ve  n'  ha  altresì  affatto  contrario  a ciò  che  scriveva  l'antico  storico 
latino.  Dichiarava  Catone  , a cagion  di  esempio  , di  non  essergli 
nota  l'origine  degli  Etruschi  (7),  ed  in  quelli  dell  Annio  l'origine 
di  essi,  come  de' primi  abitatori  d'Italia  , è attribuita  a’  popoli 
condotti  da  Giano , Camcsc  c Saturno  , gente  fenicia  e scitica  , 
come  egli  afferma , clic  dopo  l'universale  inondazione  del  Globo 
diffuse  la  prima  le  sue  colonie  pel  mondo.  Giano  approdava  co  Gal- 
li, progenitori  degli  Umbri , sul  Tevere,  e colla  sua  gente  ferma- 
vasi  nel  luogo  detto  Etruria  (8).  Se  questo  dotto  uomo,  o cliiuo- 


(1)  Strab.  V,  p.  211. 

(2)  Cluvcr.  lUil.  aulii],  p.  1061. 

(3)  Camarra,  De  Tenie  untili,  p.  151. 

(4)  Dionvs.  Halic.  Il , 49  ; 111 , 33.  — 
lleync  ad  f^irg.  AZn.  VII,  800  — Fabrclti, 
Jnscr.  p.  452.  — Cf.  p.  70. 

(5)  Calo,  Fragm.  de  Orig.  ap.  Annium , 
p.  508 , ed.  Antucrp.  trentuni  pi-imum  a 
Ly turni*  et  Dalmatibu * , inde  lui  pulsi*  a 


Thuu'is  orti. 

(6)  Aul.  Geli.  Foci.  att.  Ili,  7.  — Cf. 
Frontin.  Stniteg.  1,5,  15. 

(7)  Scrv. ad  X,  179, 181.— Cf. Var- 

rò , Sai.  menipp.  ap.  Philargyr.  in  Georg. 
II,  167. 

(8;  M-  Cai.  Fragra.  De  Orig.  ap.  An- 
nium, p.  479,  480,  483. 
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quc  ideò  que’frammenti  contro  le  testimonianze  degli  antichi,  fosse 
stalo  cosi  accorto  di  raccogliere  da' citati  scrittori  e da  altri  i veri 
frammenti  catoniani,  e li  avesse  alle  sue  ipotesi  e foggiate  origini 
frammessi,  avrebbe  forse  trovato  quel  credito  che  i dotti  del  suo 
secolo  gli  negarono  , c che  altri  ora,  ma  indarno,  vorrebbero  re- 
stituirgli. Quando  nelle  false  origini  catoniane  parla  dell'Italia  , 
mostrasi  sempre  avverso  a'grcci  scrittori,  ed  a’Greci  va  per  lo  più 
attingendo  le  tradizioni  delle  origini  italiche  c di  altri  popoli  an- 
tichi; ne  poteva  altrimenti , poiché  da’  Greci  abbiamo  la  storia. 

Invano  adunque  si  cerca,  quanto  all  origine dcFrcn'.ani , ne’ 
frammenti  attribuiti  a Catone  un'autorità  storica;  possiam  solo 
trovarvi  una  conghictturu  dell’Annio,  e congbietlurando  diciamo 
che  se  questi  nostri  popoli  la  propria  origine  non  ebbero  da' Li- 
bami, perché  furono  secondo  In  tradizione  di  Strabono  piuttosto 
Sanniti,  i Libami  si  tramischiarono  non  pertanto  in  tempi  remotis- 
simi alle  tribù  saheHichc,  e insieme  abitarono  la  regione  frcntana.E 
chi  considera  da  un  canto  la  non  molta  distanza  de  Libami  e de’ 
Dalmati  da  questa  nostra  contrada  posta  del  pari  sull'  Adriatico  , 
e le  scorrerie  e la  potenza  di  quc' popoli  dall  altro  , onde  valsero 
ne' più  remoli  tempi  della  nostra  storia  a stanziarsi  sulla  foce  del 
Tronto  e nel  prossimo  paese,  non  la  troverà  forse  lontana  dal  vero. 
Nella  regione  frentana  sono  oltreacciò  notabili  alcune  denomina- 
zioni , le  quali  par  ebe  ci  disvelino  in  essa  l’ antico  dominio  di 
que'  popoli.  Liburno  a tempi  di  Polibio  nominavasi  un  monte  della 
regione  (1),  che  i moderni  riconoscono  ne  giogbi  detti  le  Serre  con- 
finanti con  quello  di  Morrone  (2)  , c rimane  tuttavia  il  nome  di 
Stimo  alla  pianura  ristretta  trafiumi  Foro  ed  Aricllo.  Nel  nome  di 

3uel  monte  serhavasi  memoria  degli  antichi  abitatori  della  contra- 
a , come  in  quello  della  detta  pianura  la  rimembranza  d una  città 
omonima  appartenente  agl  Illirici  (3),  tra’ quali  i Libami  andaron 
compresi  (4). 

Seguitasi  a dire  ne'  detti  frammenti  anniani  che  i Toscani  o 
Etruschi  ottennero  poscia  il  dominio  della  regione  frentana  , e in 
questo  panni  anche  manifesta  la  falsità  di  que'frammenti.  Nessun 
monumento  è mai  venuto  fuori  per  mostrarci  questi  ultimi  popoli 
in  quel  paese  , e le  poche  epigrafi  antichissime  che  vi  si  son  rin- 
venute, non  altro  dimostrano  che  l'osco  linguaggio  fu  parlato  da’ 


(1)  Polyb.  ILI,  100, 2 Schweighau- 

§ct  legger  vorrebbe  Tubar  no  io  vece  di  Li- 
burno ; tua  il  Tabumo  è mollo  distante  dal 
«ito  di  Gerìone  e Lari  no , presso  le  quali 
città  Polibio  situa  quel  moute. 


(2)  Romanelli , Topngrqf.  t.  Ili , p.  16. 

(3)  Stcph.  By*.  v.  ìotpvos. 

(4)  Slrab.  VII , p.  315.  — Appiano  , 
lUfr.  12. 
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Freniani.  Quest’ ultima  origine  fu  certamente  foggiata  dall’Annio 
dal  nome  d una  delle  più  nobili  citta  frentane,  dir  voglio  Lat  ino , 
reggendo  in  questa  con  altri  scrittori  l’etrusca  voce  lar , la  quale 
dinotò  principe , o signore  (1).  Ma  oltre  che  il  nome  di  Lavino 
dimostra  per  altri  piuttosto  la  presenza  de'  Pelaigi  tra ' Frenlani  , 
i quali  molte  città  edificarono  ed  abitarono  col  nome  di  Laris- 
sa  (2),  un  greco  scrittore  ci  serbò  ancora  il  significato  di  Lavino , 
che  dinotava  pingue , ed  accennava  forse  alla  grassezza  de’  ter- 
reni (3).  Il  dominio  degli  Etruschi  nella  regione  frentana , e so- 
prattutto in  Ansano,  I sionio  c Lavino , si  sostenne  altresì  da  un 
patrio  scrittore,  seguilo  da  altri  nostri  antiquarii  , per  la  copia  de’ 
vasi  nell'agro  delle  dette  città  rinvenuti  (4);  ma  questi  vasi,  che  si 
fabbricavano  insieme  in  Grecia  e in  Italia,  dove  soprattutto  le  gre- 
che colonie  si  stabilirono,  le  odierne  cognizioni  archeologiche  non 
comportano  clic  a' soli  Etruschi  si  attribuiscano.  E elle  in  vece  di 
Etruschi  si  fossero  piuttosto  greci  coloni  stabiliti  in  questa  regio- 
ne, non  ostante  il  silenzio  della  storia,  i nomi  di  alcune  città  fren- 
tane chiaramente  il  dimostrano.  Ot  tona  è senza  dubbio  nome  gre- 
co, e come  tale  dobbiamo  considerare  anche  Lavino.  Plinio  in  fatti 
tra  i celebri  fonti  dell’Attica  ricorda  Larìna  (5),  e m-U  E/ttro  fu  un 
villaggio  col  nome  stesso  , secondo  apprendiamo  da  Ateneo  (C).  11 
nome  di  Gerenia , o Gcrione , non  ci  appalesa  un  origine  diversa; 
perciocclié  , ritenendo  fra  alcune  altre  la  prima  denominazione  , 
questa  non  è meno  greca  delle  già  dette,  da  -yipivos,  gru , e la  se- 
conda ci  rammenta  del  pari  il  mito  di  Gerionc  combattuto  da  Er- 
cole, e che  nell’  Epiro  ebbe  regno  (7).  Il  singultir  tipo  infine  del 
Centauro  deiulroforo  di  alcune  medaglie  di  Latrino  conferma  tutte 
queste  conghietture.  Le  guerre  che  tra  lor  combattettero  i Centauri 
c i Lapili,  le  quali  in  un  poema  epico  cantava  Melisandro  di  Mi- 
leto  (8),  anziché  della  storia  , sono  del  dominio  della  mitologia; 
ma  non  è dubbio  che  nella  favolosa  leggenda  fosse  ascoso  un  fatto 
della  più  remota  storia  della  Tessaglia.  E nolo  in  fatti  da  Omero 


£!)  Lumi,  Staggio  di  liug.  Eir.  t.  II»  p. 
22».  Cf.  Jaiinclli,  'J’ei.tam.  Herìn.  p.  J33. 

(2;  Creuzcr,  Bel.  de  CaotUfuilè , l.  li, 
p.  411,  noia. 

(3)  Lidus  , De  Meni.  IV,  38.  IkUcr. 
A a pneév  t o )jzapov  ovjiac/ti. 

(4)  Rinaldi  , De  antiq.  et  finirsi,  patr, 
ai».  roltdori , Op.  eit p 13. — Cf.  Tris, 
Meni,  di  Lari  no  , p.  3. 

(3)  Plin  Hist.  JSat.  IV,  II. 

(0)  Dcipnosoph.  IX,  18. 

(7)  Hccat.  1‘ ragni.  349,  ed.  Didot.  — 
Se)  lax , Peripl.  5 26,  cd.  Goil.  — Lo  Sco- 


liaste di  Esiodo  (ad  TTtcogon.  292)  dice  che 
Gcrione  nacque  a Tirinto , e questa  tradi- 
zione par  clic  accenni  all’ origine  per  la 
Grecia  del  mito  eliaco  che  rappresenta  da 
quella  città  dcir^n|f)/i'(/*al)ilaU  d n Pelasgi. 
Il  ctdlo  di  Tirinto  non  doveva  differire  da 
qiudlo  di  Micei ir,  c sono  già  noti  i tiiulxili 
niitriaci  nc* leoni  veduti  da  Pau*aiiiu  sulla 
porta  di  questa  città  ( Pair.au.  Cortnt.  Il  , 
16.  — Cf.  W.  Geli,  ttinerary  of  Greecet 
p.  33  seqq.  — Creuzcr  , Rei . de  Canti/f. 
t.  I,  p.  371  ). 

(8)  Aìlian.  Hist,  V ar.  XI,  2. 
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che  i Lapin  scacciarono  i Centauri  dal  Pelio  (1),  come  dalla  Ma- 
gnesia e dalla  Pelasgiolide  i Pclatgi,  i quali  ritiraronsi  nell’  Eto- 
lia , secondo  un  antico  scrittore  citato  da  Strabene  (2),  o nell'/<a- 
lia,  come  leggesi  in  alcunni  manoscritti  (3).  E senta  escludere  la 
prima  di  queste  regioni , la  tradizione  del  passaggio  de'  Centauri  in 
Italia  è confermata  da  altri  autografi  , i quali  dicono  che  alcuni 
di  essi  si  ritirarono  nell’/so/a  delle  Sirene  (4);  ed  è singolare  che 
tra  i nomi  loro  si  annoverano  Agrio  ed  Etimo  , Abanle  c Tclcboo , 
personificazioni  di  popoli  pelasgici  dell  Epiro  , e delle  confinanti 
regioni,  passati  ad  abitare,  i primi  nel  Lazio  (5)  , gli  altri  nella 
Campania  (6). 

Quasi  tutti  i moderni  convengono  che  i Frcntanì  presero  il 
nome  dal  fiume  Frontone  che  con  una  sponda  limitava  la  lor  regio- 
ne al  sud;  ma,  senza  ricorrere  a qualche  coughicttura , non  si  può 
affermare  donde  quel  nome  si  derivasse  e chi  glielo  imponesse. 
Fivnto  non  è certo  nome  greco  , o latino , ed  è mollo  probabile 
che  fosse  imposto  dagl' //òrici,  o Liburni , che  sonda  credere,  co- 
me abbiamo  già  detto , tra’  più  antichi  abitatori  della  contrada. 
Brenta  , o Pronta  in  fatti  è nome  comune  a non  pochi  fiumi  cel- 
tici (7),  e per  l’affinità  delle  iniziali,  queste  denominazioni  sono 
analoghe  a Fremo.  Questo  nome  del  resto  non  è da  stimare  il  più 
antico  dell'  anzidetto  fiume  come  de’  popoli  della  regione  , per- 
ciocché nelle  medaglie  con  osca  leggenda  retrograda  che  ad  essi 
si  attribuiscono  sono  nominati  Frenimi  o Frentrcr  (|3<3TM3<58> 
H30-LM3G8  )•  Queste  medaglie  hanno  per  tipi  la  testa  di  Mer- 
curio coverta  del  pelaso,  o un  semplice  caduceo  dal  drillo,  c nel 
rovescio  un  Pegaso  e un  tripode  , o il  solo  tripode  con  sopra 
un'  urna  (8).  Il  quale  antico  nome  si  mutò  in  processo  di  tempo 


(I)  Homer.  liuti/.  B ,741.  — Cf.  Strali. 
IX,  p.  439. 

(2;  llicronyra.  ap.  Strab.  IX,  p.  531. 

q3)  Dulhctl, 2Vof.  ù Strab.  t.  lll,n.531. 

(4)  Autimach.  ap.  Natal.  Comit.  Mithol. 
n.  711  — Apollodor.  Bibt.  Il,  5,  7.  — Cf. 
Hrj  ne  <«/  h.  /.  p.  171. 

(5)  Esiodo  parla  di  Agrio,  il  quale  impe- 
rava in  Italia  a*  gloriosi  Tirreni  ( Theogon. 
v.  1013),  che  troviamo  nella  Macet/onia 
(Herodot.  I,  57.  — Siepi».  Byz.  v.  A/avv» , 
et  E> Jfj.ua.).  Tucidide  (IV,  109)  li  ricorda 
ancora  nella  regione  Ctdcidica  presso  il 
montc./4fAoj,c  sono  noti  gli  Agni  o Agno- 
ni , popoli  della  Tracia  ( Thoopomp.  ap. 
Antigon.  Hut.  Mirub.  c.  151’’,  o della  Peo- 
ma  tra  l'Arno  cd  il  Rodape  (Siepi».  Byz.  v. 
A'7/>J6U),  o diversi  da' Peoni , tua  confinanti 


con  essi  (Arrian.  De  Exp.  Alex . 1,6), 
donde  sembrano  passati  ad  abitare  sull'  A- 
chetoo  nell’  Acuitilo  da  ( l'bucyd.  Il,  102,  7} 
Liv.  XXX 11,  34),  e di  là  in  Italia. 

(6)  Gli  Aiutiti  che  fondarono  Coma , 
passarono  nell’  Opicìa  daXYEubea  eda  Cat- 
arie drll'fiwn)  ( Etyra.  M.  v.  Auaurtq.  — 
Cf.  Jannelli,  Ket.  Ose.  Inscr.  p.  22)  , ci 
Telebni  che  abitarono  l'isola  di  Capri  (Ta- 
cit.  IV,  67  i Virg.  jEn.  VII , 735) , c come 
io  giudico  anche  il  promontorio  sorrentino, 
furono  i più  antichi  abitatori  dell  Acarna» 
nia  ( Schu I.  Apolloii.  Argentini.  ▼.  750). 

(7)  Court  de  Gì- belìo  , Monde  primtUj *, 
t.  V , p.  155. 

(8)  Avellino,  Ittd.  Vel.  JSum.  p.  21.— 
Sappi,  p.  5.  — Solini,  Leti,  nutnùm.  t.  V, 
p.  26. 
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io  quello  di  Frenlani , come  leggesi  nelle  lapide  e negli  scrittori. 

Ma  , per  dire  dell'  antica  topografìa  di  questi  popoli , i luo- 
ghi soltanto  ne  conosciamo  segnati  dagl'  Itinerarii  sulla  grande 
strada  maestra  che  ne  traversava  la  regione  di  qui  dall ’Alcrno,  in 
parte  lungo  la  costa  , in  parte  dentro  terra  , infino  agli  estremi 
confini  al  sud-est.  Questi  luoghi  distintamente  descriveremo  , de' 
quali  si  conoscono  i nomi  e sono  certe  ed  illustri  le  memorie,  gli 
altri  trasandando,  de' quali  ci  danno  indizio,  è vero,  non  poche 
antiche  rovine  (1),  ma  che  affatto  sconosciuti  sono  alla  storia  ed 
all’  antica  topografìa. 

1 . Fiume  Favro  , o Fono  ( Faurvt  Fluvius  ). 

Dodici  miglia  in  qua  dalla  foce  dell  Alerno  la  Tavola  Peu- 
tingerana  segna  il  primo  fiume  che  bagna  la  regione  FYcntana  col 
nome  di  Clocori  (2).  Poiché  dopo  V Alento  che  bagna'  a l'agro  de’ 
Marrucini  nessun  altro  fiume  mette  foce  nell'Adriatico  che  il  Fo- 
ro, piacenti  la  conghicttura  di  un  patrio  scrittore,  il  quale  si  av- 
visò che  sotto  la  delta  guasta  denominazione  si  ascondesse  il  nome 
di  esso  fiume,  detto  Ftiurus  nel  medio  evo  (3).  Ne!  monte  Pciric- 
ra,  diramazione  della  Maiella , ha  le  fonti  il  Foro,  c bagna  le  con- 
trade di  Catacandilella , Semivicoli,  Vacri , Villumaqna  e Miglia- 
nico.  Nel  suo  corso  accoglie  le  acque  di  motti  rivoli  e torrenti  , 
c poco  lungi  dalla  sua  foce  presso  Ortona  s'ingrossa  ancora  co' fiu- 
mi Dcntolo , Accana,  e Scrrepcnne. 

2.  Ortona  ( Oprwr , Orlona). 

Era  questa  la  prima  cittì»  de'  Frenlani  dopo  il  fiume  Fauro  o 
Foro,  la  quale  sorgeva  dove  sorge  tuttavia  sulla  spiaggia,  ad  XI 
miglia  antiche  dalla  foce  di  questo  fiume  (4),  sopra  un  alto  ed 
aprico  colle.  Strabono  e Plinio  l' attribuirono  a' detti  popoli,  si- 
tuandola il  primo  dopo  di  Alcrno , e l'altro  con  viaggio  contrario 


(i)  Sono  antiche  rovine  presso  Franca- 
viila  , dove  molti  scrittori  liannn  immagi- 
nalo V uri*  frenlana  , ignota  agli  antichi 
geografi.  Nella  selva  di  Pollutrt  rimane  il 
nomedi  Civita  (Giustiniani,  Diz.  ifengnif. 
v.  Pollctm),  e si  ha  memoria  di  Civita  Ar- 
pai  ice  nell*  agro  della  distrutta  Clàenua 
(Tria,  Mem.  di  Carino  % p.  347).  Altri 
avanzi  di  antiche  città  frcntanc  s’indicano 
ancora  a Fossaceca  , che  il  Polidori  ( Op. 
cit.  p.  270  ) descrive  col  nome  di  Fossa 
Cuena  , del  pari  ebe  nella  pianura  a tre 


miglia  da  C asoli , c ne’  ter  ritorii  di  Moti- 
tei  terminino  c Torricelta  ( Del  Re  Descnz. 
de' Reali  dom . t.  II , p.  384 , 383  ). 

(2)  Tab.  Pcutinger.  segni.  V,  B.  Man- 
ncrt.  Ostio  Alena.  Fluvium  Clocorim  XII. 
Ortonam . 

(3)  Romanelli,  Topogrnf.  t.  Ili,  p.4l.Cf. 
p.  74,  nota  a. 

(4)  Tab.  P cu  tinger,  segna.  V,  B.  La  di- 
stanza segnata  in  questa  tavola  v propria- 
mente di  in.  XVI;  ina  c falsa. 
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preponendola  a questa  città  (1).  Ma  Tolomeo  l' attribuì  con  er- 
rore a Pcligni  (2),  seguendo  per  avventura  l'indicazione  dello  stes- 
so Strabone , il  quale  pose  in  generale  nel  fiume  Sagro  il  confine 
de’ Ptligni  e de’ trentuni,  ed  Orlona  in  fatti  sorge  a X miglia  e più 
al  nord  ovest  della  sinistra  sponda  del  Sangro.  I Frontoni  oltreac- 
ciò  erano  così  vicini  a 'Pcligni,  che  di  leggieri  potevasi  attribuire 
a questi  la  città  che  appartenevasi  a quelli , e eh’  era  posta  quasi 
ne’ confini  degli  uni  c degli  altri.  Sconosciute  intanto  sono  le  ori- 
gini e le  vicende  più  remote  di  Orfana , tuttoché  alcuni  putrii  scrit- 
tori non  dubitassero  che  fu  dapprima  fondata  da'  Libami  (3).  Sap- 
piamo solo  che  il  suo  territorio  fu  diviso  ad  una  colonia  romana, 
che  prese  il  nome  da  Augusto , nel  quale  dobbiamo  perciò  ve- 
dere l’autore  della  deduzione  di  essa.  Ecco  due  marmi  che  non  ci 
lasciano  dubitare  di  questo  fatto,  taciuto  da  Frontino  c da  altri 
antichi  : 

1. 

MAVORTT  VLTORl 
Q.  NINNIVS.  Q.  V.  QVIR.  PAETVS 
1IVIR.  COLON.  ORTOXAE 
AVG.  ET  VI  VIR.  AVGVSTAL. 

QVINQVENN.  Il  SACRVM 

2. 

QuinTO.  DIDIO.  Q.  F.  QVI 
rifi.  VII.  I.  D.  COLON.  AVG. 

CVTON.  PATRON.  COL. 

■FoBRVM.  LANARIOR 
«NAVICVLARIOR.  VI 
vir . DECVRIONES  OB  M 
L.  D. 

La  prima  di  queste  iscrizioni  riferita  da  varii  epigrafisti  (4) 
ci  addita  in  Augusto  l’autore  della  deduzione  della  colonia  in 
Orlona , così  perchè  questa  colonia  è detta  Augusta,  come  perchè 
la  lapida  fu  posta  a Marte  vendicatore , ed  è noto  dal  biografo  di 
quell’imperatore  che  tra  le  pubbliche  opere  da  essolui  in  Roma 
innalzate  fu  il  Foro  col  tempio  di  quel  nume  (5)  , che  votò  per  la 


(1)  Slrab.  V,  p.  atti.  — Pliu.lll,  17. 

(2j  Plolciu.  Geograph.  p.  69. 

(3)  Polidori , De  finti-. juit.  Frenimi,  p. 
38lp»4jmto  (lotto  scrittore  , del  quale  ci- 
terò il  mss.  che  conservasi  dal  mio  egregio 
amico  sig.  Michele  Tatari  , cita  un  Gio. 
Cicaro , celebre  giureconsulto  c Consigliere 
di  Re  Roberto,  ed  un  autore  anonimo  della 
storia  di  Orlona  scritta  a tempo  di  Ferdi- 
nando I d'Aragona , i quali  furono  di  que- 


sta opinione. 

(4)  Spon.  Misceli,  erudii . amiti,  p.174.— 
Fabrelti,  ani.  iscr.  Cl.  V,  n.302. — 

Olivieri , De  anti<j.  Pisaur cd.  alt.— Po- 
lidori , Op.  cit.  p.  382.  Romanelli , Topo- 
graf.  t.  Ili,  p.  64. 

(8)  Monum.  Ancyran.  ap.  Edm.  Chi- 
shull.  Amiqq.  A siati,  p.  174.  — Suetou.  in 
Aug.  c.  29.  — Dio  Cass.  LIV,  8.  — Ovid. 
Fast . V,  581  sq. 
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vendetta  presa  a Filippi  degli  uccisori  di  Cesare.  Nella  seconda 
mutila  epigrafe  posta  al  patrono  della  Colonia,  questa  è del  pari 
detta  Colonia  Augusta.  In  quest'  altro  marmo  sepolcrale  Ortona  è 
distinta  col  nome  di  Municipio  ; ma  uno  de’Quatuorviri  M.  Ponzio 
che  vi  è ricordato,  accenna  a’ maestrali  delle  colonie  (1): 

DIS  MAMBVS 

TITO  NOMONTIO  T.  F.  QVIR. 

PRIMITIVO  PRAEFECTO 
FABR.  MVNICIP.  ORTON 
VIXIT  ANN.  LXXX.  M.  X 
M.  PONTIVS  M.  F.  QVIR.  PQL 
LIO.  III|  V1R.  ORD.  ORTON 
EX  TEST-  F.  C. 


Che  per  ordine  di  Augusto  si  fosse  in  Ortona  dedotta  la  ro- 
mana colonia,  raccogliesi  altresì  dal  seguente  marmo  (2),  nel  qua- 
le sebbene  sia  solo  memoria  della  Colonia  Orlonensr,  pure  il  patro- 
no di  essa  M.Porcilio  dedica  un  Tempio  ad  Apollo  Augusto,  co- 
me in  altre  iscrizioni  è dello  quell  Imperatore  (3): 

A POLLINI  AVG.  SACRVM 
M.  PORCILIVS  M.  Q.  QVIR.  GRATVS 
KQVIT.  ROM.  VIVIR.  AVG. 

PATRONVS.  COL.  ORTON. 

IIIIVIR.  QVINQt  ENN.  ETPRAEF. 

FABRVM.  E1VSD.  COLONIAE. 

P.  D. 


Era  del  resto  in  Ortona  l'arsenale  marittimo  (4)  ed  il  por- 
to della  regione;  nè  la  natura  far  poteva  a tal  fine  un  sito  più  ac- 
concio di  questo.  Apriva  il  mare  sotto  le  sue  mura  un  piccol  se- 
no, guardato  al  sud  da  colli  e da  rupi,  ed  al  nord  dal  piccolo 


(1)  Spon,  Op.  cit . p.  174,  Non  ostante 
clic  questo  dotto  antiquario  avverti  l’identi- 
tà delle  dette  magistrature,  fu  pure  tentato 
di  attribuire  l'addotto  marmo  all’  *0 priov  di 
Strabonc,  clic  alcuni  ora  leggono  I <;òino'J  , 
e credere  questo  municipio,  ed  Ortona  co- 
lonia. 

(2)  Spon,  Op.  cù.  p.  174.*—  Polidori , 
Op.  cù.  p.  383. 

(3)  Gruter.  laser,  n.  xxxvi,  n.  7,  8,  9 — 
Rcincs.  Syntagm.  CI.  I , n.  44  ; c Gl.  VI, 
n,  67.  — Poiché  Ottavio  ebbe  vinto  ad  Azzio 
M.  Antonio  , consacrò  presso  il  Tempio  di 
Apollo  che  sorgeva  sui  golfo , dieci  navi 
lolle  al  nemico  (Strab,  VII,  p.  323.)  Temi- 


tosi  soccorso  dal  nume  all’impresa  (\irg, 
Mn.  VII,  706  — Ovili.  Metani.  XIII,  716), 
istituì  in  suo  onore  i ludi  quinquennali,  cc*> 
librati  da  Propendo  ( EUg . IV,  6).  Vinto 
ancora  Sesto  Pompeo , votò  un  tempio  ad 
Apollo  (Veli.  Pat.  li , 81),  c l’edilicò  nella 
stessa  reggia.  Ed  egli  stesso  in  una  acereta 
ceua  che  fìngeva  il  banchetto  de' dodici  dei 
maggiori , sedè  sotto  le  sembianze  di  Apollo 
(Sucton.  in  Aug.  29,  c 70).— In  una  iscri- 
zione di  Lucena  lcggesi  ancora  A pollivi 
Divo  Ave. 

(4)  Strab.  V , p.  242.  "OpTu>v , ITivlWV 
Qptvrcuwv. 
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promontorio  d e\Y  Acguabella.  Ma  non  è più  tale  oggidì.  Quando 
precipitò  il  lato  del  promontorio  che  il  porto  difendeva  da'  venti 
boreali,  a procurare  la  calma  nella  parte  interna  del  seno,  con  una 
gittata  di  scogli  si  protrasse  un  molo , che  vi  ha  promosso  le  col- 
mate in  guisa  che  l'interno  del  porto  non  può  dar  ricetto  a' più  pic- 
coli navigli,  e nel  fondo  dello  stesso  seno  vi  ha  allungato  una  spiag- 
gia, sulla  quale  si  tirano  a terra  i legni  sottili  che  trafficano  sulle 
coste  dell'  Àdriat  ico  (0- 

Questa  città,  per  la  sua  posizione  sul  mare,  clic  a cagione  di 
commercio  gran  frequenza  di  popolo  doveva  richiamarvi , fu  al 
certo  tra  le  più  agiate  c popolose  de  'Freniatri.  Non  poche  arti  vi 
dovetter  fiorire,  e le  riferite  iscrizioni  ci  rammentano  in  essa  i col- 
legi de'fabbri,  de 'navicolarii  e de  lanarii.  Ma  ciò  che  più  dimostra 
lo  splendore  di  Ortona,  almanco  a tempi  romani, è la  rimembranza 
de' molti  suoi  tempii.  Oltre  di  quelli  sacri  a Marte  ed  Apollo , che 
vi  eresse  la  colonia  di  Augusto,  un  altro  ve  n'ebbe  dedicato  a Gio- 
ve, del  quale  è memoria  in  antiche  carte,  e già  se  ne  vedevan  gli 
avanzi  presso  porla  Caldaia  (2).  Sorgeva  inoltre  presso  il  mare  il 
Tempio  d Iside  di  pietre  quadrate,  del  quale  non  solo  si  scovriro- 
no i ruderi  nel  fabbricarsi  il  palagio  di  Margherita  d'Austria,  Du- 
chessa di  Parma,  ma  la  statua  ancora  ed  i frammenti  d' una  greca 
iscrizione,  che  ricordava  il  Collegio  sacerdotale  addetto  alla  Dea. 
Si  apprende  ancora  dalle  carte  del  medio  evo  che  nelle  vicinanze 
del  castello  era  il  Tempio  di  Giano,  il  più  magnifico  di  tutti,  della 
cui  statua  colossale  vedevansi  i frammenti  presso  la  Cattedrale  (3). 

Quest  antica  città  frentana  ha  conservato  il  suo  prisco  nome. 
Perchè  si  distingua  dalla  città  omonima  appartenente  alla  Mania, 
è delta  Ortona  a mare,  e i grandi  ruderi  di  antichi  edifizii  nel  su- 
burbano di  essa  ne  dimostrano  il  preciso  sito  e l'ampiezza. 

3.  Anxano  (A’Afrct'ov,  Anxanuin). 

Ad  XI  miglia  antiche  da  Ortona,  ed  a breve  distanza  dalla 
foce  del  Sangro,  sorgeva  dentro  terra  quest’ altra  città  frentana  (4), 
tra  le  più  ragguardevoli  della  regione.  Come  apparisce  dagli  scrit- 
tori e da  marmi , fu  delta  promiscuamente  Am  a , Anxia  ed  An- 
xano, se  pure  il  suo  nome  non  fu  diverso  secondo  la  diversità  de’ 
tempi.  Plinio  fe'sol  menzione  degli  abitatori  di  essa,  che  coll’ag- 


(1)  A fan  «le  Rivcra , Considerazioni  e c. 
t.  I , p.  169. 

(2)  Polidori , Op.  cit.  p.  386. 


(3)  Id. , Op.  cit.  p.  386-387. 

(4)  Tab.  Peutinger.  V.—  Cf.  Ro- 
manelli, Topograf.  t.  Ili,  p.  632. 
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giunto  di  Frcniani  (1)  distinse  da’  popoli  omonimi  della  Salentinit 
c della  Lucania ; ma  col  nome  di  situano  è indicata  daTolomeo(‘2) 
e dagl' Itinerari'!.  — Sconosciuti  ne  sono  i fondatori;  ma  un'antica 
e costante  fama  , conservatasi  almeno  sino  al  secolo  XIII,  diceva 
eh’  ebbe  con  Solmoita  un’  origine  comune  (3)  ; e tuttoché  non  si 
dica  qual  fosse  questa  origine,  ho  per  fermo  che  sia  l'illirica,  non 
quella  del  favoloso  Solimo  , compagno  di  Enea  , o di  Diomede  , 
come  alcuni  patrii  scrittori  si  persuasero  (4).  Gli  Anfani  , o An- 
.r anelisi,  adorarono  ancora  come  i Pcliijni  la  dea  Felina , c questa 
comunanza  di  culto  tra  i due  popoli  6 anche  una  pruova  oltre  la 
riferita  tradizione  dc'comuni  principii  delle  due  città.  Certo  è del 
resto  che  tra  le  rovine  di  Anfano  si  son  rinvenute  due  iscrizioni 
osche,  le  quali  ci  mostrano  i primitivi  abitatori  di  essa  apparte- 
nenti all'antica  razza  sabina  o sannitica,  dalla  quale  derivar  si  fan- 
no tutti  gli  abitatori  della  regione  fi'cntana.  Una  «Ielle  dette  epigraG 
è in  una  tavoletta  votiva  di  bronzo  (5),  la  quale  ridotta  a lettere 
latine  è come  segue: 

BEREIAE  LVECANA  PC.  . . . LE 
AAPAS  K.AL  «EPA LA. 


11  Jannelli  interpreta  : Tempio  Lucinae  munus  solvit  salva  a 
doloriòus  abortii!  (G)  , e questa  spiegazione  vien  confermala  da  che 
fu  in  Anfano  un  Tempio  sacro  a Giunone  Lucina  , nella  iscrizio- 
ne delta  LVECANA  , e la  stessa  che  la  LAVKINA  degli  Etruschi,  e 
la  AOXEIA  de’  Greci. 

Nessuna  memoria  ci  han  serbato  gli  antichi  di  greche  colonie 
in  questa  contrada  ; ma  a crederne  un  antica  epigrafe  scoperta  ne’ 
ruderi  di  Anfano,  non  vi  mancarono  greci  abitatori.  Egli  è vero 
che  questa  iscrizione  non  si  reputa  genuina  , sì  bene  foggiata  ai 
principii  del  corrente  secolo  da  chi  volle  con  essa  nobilitar  la  sua 
patria;  ciò  nondimeno  non  disgraderà  al  lettore  eh'  io  qui  la  rife- 


(1)  Plin.  IH  y 17.  Atermis  amnìs.  Imus 
Amimi  cognomini  Firmimi.  — Il  Cluvcrio 
legger  vorrebbe  Anxancnscs  ( lui.  antiq. 
p.  1027  ). 

(2;  Plolciu.  p.  69.  — I liner.  Antonio, 
p.  313. 

(3)  Addi  13  maggio  1278  una  pubblica  e 
solenne  federazione  strinsero  tra  loro  i Sul- 
monetisi  e i Laudari;  si  nella  piazza  di  S. Pe- 
lino di  Solmona , e nella  carta  colla  quale 
venne  solennizzata  si  scrisse  chefuconcbiu- 
%&  propler  originariam  eng  natio  .em,  et  con- 
sartium  communi*  fumlulionis  ( Polidori , 


Op.cii.  p.112.— Cf.  Phocbo n.  Hist.  Mari. 
p.  258  ). 

(4)  Acuto,  storico  di  Solmotui  nel  seco- 
lo XV*,  Riualdi,  Fella  c Polidori,  storici  di 
Lanciano. 

(5)  E nel  museo  del  sig.  De  Giorgio  di 
Lanciano  j l'ultra  si  conserva  nel  R.  Musco 
Borbonico  ( Romanelli  , Topognsf.  t.  IH  , 
p.  57  ) , c non  è ancora  spiegata. 

(6)  Jannelli,  Fé:.  Ose.  laser,  p.150 — 
Il  Guarini  ( Commrnt.  XIII  , p.  21)  legge 
Ct  REi  vfi  la  prima  parola,  ed  intérpetra;  Ce- 
si ni.  Lvcan  ve.  Apasivs.  Kalisvk.  Pvb.  D.D. 
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lisca  come  trovasi  pubblicata  e supplita  da  uno  dc'nostri  eli.  ar- 
cheologi , il  quale  tenendola  a tultuomo  per  gcnuiua,  I tili  piti  volte 
illustrata  con  ispcciul  comcntario  (1): 

ZETE  EAET0EPIOE. 

IEPAS  OMONOIA'S  THS  AAQ'uliwj 
ETU2N  01'I.M'ANflN  1TMMA  </jin 
TO  DOTA  11  Ttl  ANSAMI  IMAAAfvro 
ANI' A M OT  TIIS  UTKIAS  POMTAAA(e 
KAl  OPTONIAE*  T ) ZONHON  I2TANIO 
TOT  ATKPNUT  KAl  tOPANTU  AElM(si 
r cu)  TONOMOT-  TO  KOI  NON  THE  KAT(&»s 
xxi  t)  12 N EAPANTflN  «PKNTPIUN  (x*i  Po 
T12N  ATA12N  ITPTAGN  tUi'( mio  <1/0. 

Tfurj  reti  r. x)  N 1 TTAAI12N  TPIN112N  (xxi  t.vj 
Tj  12N  2.EMEU2N  K A ì Ti/.iwr  xxì  E TE  A N fì  N 
ìyoriOi/xaoi-  vi)  IIANTEE  $IAOIIAT(pj&s 
ANHAPAN  btma. 


IVPITER  ELEVTHERIVS. 

SACRO  FOEDERE  1NITO 
NOBILllJM  FltKNTANOR.  COMMIL. 

QVOD  SENATVI  ANXANI.  PALLANI. 

ANSANTI.  DYCIA  E.  ROM\  LEA  E 
ET  ORTONIAE.  QVOD  IIIS  IONIO  QVIDQVID  ADIACET.  ET 
ATKUNI.  ETFORKNTL  ET  AEIM... 

INDIGENA  E OMNES.  QVOl)  COMMVNITAS  CL1DES 
ET  SARANTORVM  FRENTANORVM  ( /io 
tot ) ET  AVDI.  GIKVLIS.  PIIISII  ( Phrllri ), 

ET  OMN1VM  1TAL1CENSH  M TRINIORVM  (n  omnium  ) 
SENELOItVM.  ET  ( J'ifii , ri  Emani  acrettm). 

PATRIA  E AMATORES  VN1VERSI 
ARAM  POSVERE. 


I-a  forma  delle  lettere  di  questo  marmo,  fedelmente  riportato 
secondo  la  restituzione  e spiegazione  del  eh.  Guarini,  è affatto 
simile  a quelle  delle  Tavole  di  Eraclea.  Il  lodato  scrittore  si  av- 
visò prima  che  si  dovesse  riferire  al  tempo  della  Guerra  Sociale  ; 
nel  più  recente  comentario  crede  che  fosse  di  epoca  assai  più  re- 
mota; ma  non  ostante  che  a me  sembra  che  alcune  città  frentane 
furono,  comelio  detto,  occupate  da  greche  colonie,  non  debbo 
tacere  che  da  altri  l'epigrafe  si  è tenuta  come  apocrifa,  e tale  par 
che  la  dimostrino  alcune  città  in  essa  rammentate,  che  sol  per  con- 
ghieltura  si  è voluto  alla  regione  frentana  attribuire.  Che  fossevi 
compresa  odierno,  ne  tempi  almeno  avanti  il  dominio  de’  Romani, 
non  è certo  (2).  Le  città  di  Forcalo  e Romulea,  le  quali  concorrono 
aneli  esse  nella  comune  alleanza , sono  sconosciute  all"  antica  geo- 
grafia, c solo  per  alcune  denominazioni  locali  e rovine  di  antichità 


(1)  Guarini,  C ornine nt . XIII,  p.29-56.—  p.  49-34.  — Supera  ijuaeJ.  osca , p.  18-33. 
In  Marm.  Annui.  Mantissa  in  Inscript.  (2)  Vedi  pag.  137. 
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si  è sostenuto  che  appartenessero  a ’ Frollarti  (1).  Dicasi  lo  stesso 
di  Cluvia , la  quale  appartenne  a.’  Sanniti  (2)  , non  a'  Trentuni , e 
solo  un’  epigrafe  ritrovata  in  Ansano , in  cui  parlasi  di  C.  Azio  , 
Edile  di  questa  città  e di  Cluvia , fe’ credere  che  una  città  omoni- 
ma fosse  in  questa  regione  (3). 

Ma  oltre  del  riferito  , vero  o supposto  , monumento , non  ci 
rimangono  memorie  di  Ansano  prima  de’ tempi  romani.  Appren- 
diamo da  Frontino  che  una  parte  del  suo  agro  fu  diviso  ad  una  co- 
lonia (4)  , ma  sconosciuta  ne  è 1’  epoca  e 1'  autore.  Or  non  rima- 
nendo altra  ricordanza  di  questa  città  negli  scrittori  , passeremo 
a dire  di  quelle  che  ci  han  serbate  i monumenti  epigrafici  rinve- 
nuti tra  le  sue  rovine.  Se  crediamo  allo  storico  di  questa  regio- 
ne, Ansano  fu  municipio  al  pari  di  Latino , e ne  trae  argomento 
dal  Qualuorviro  P.  Dlavio,  nominato  assolutamente  nel  seguente 
titolo  sepolcrale  (5) , c contraddistinto  nell'  ordine  equestre  col 
dono  del  cavallo  alimentato  a pubbliche  spese  : 

D.  M. 

P.  BLAYIVS.  L.  F.  ARN.  SVBVLO 
UH.  V.  F.QYO  l'VB.  SIBI.  SVISQVE 
LIBKRTIS.  LIBKRTABVSQ. 

ET  POSTERIS.  ET  HEKEDIBVS. 


Delle  due  seguenti  epigrafi,  la  prima  ci  addita  altri  maestrali 
della  città,  gli  Edili  e i Quatuorviri  a giudicare  le  liti  (6),  l'altra 
un  chiaro  personaggio , patrono  di  tre  popoli  Mani , eh'  esercitò 
in  Ansano  tutte  le  cariche  onorifiche  (7): 


(f)  Guidali  alcuni  scrittori  dalla  dono* 
minatone  di  Forvio  , o Formio  sulla  foce 
del  Foro  presso  Francttvilla  , non  meno 
che  dagli  antichi  ruderi  clic  vi  si  veggono  , 
vi  posero  la  città  di  Formio  , alla  quale  ri- 
ferirono la  testimonianza  di  Livio  (X,16) 
dove  parla  d'una  innominata  città  frenta- 
na,  clic  si  rese  nel  435  al  Console  Aulio  Cer- 
retano ( Romanelli  «I  altri  topograti  da  lui 
citali  nella  stia  Topografia % t.  Ili,  p.  73-75). 
Questo  medesimo  scrittore  nelle  sue  S cover- 
te Fivntane  ( t.  Il , p.  29  e segg.  ) per  la  de- 
nominazione di  un  castello  del  medio  evo 
detto  fxi-Rnma , e per  le  antiche  rovine  cl»e 
ai  veggono  a tre  miglia  da  Casali , non  du- 
bitò di  attribuire  Romulea  a Fivnlani  , ad 
essa  riferendo  un’altra  testimonianza  di  Li- 
vio (X,  11) , il  quale  parla  di  Romulea  nel 
Sannio;  ma  ricredendosi  dell’errore,  non  ri- 
produsse la  detta  città  ir  Ila  sua  Topografìa. 


(2)  Liv.  IX,  31. 

(3)  Da  che  nella  detta  iscrizione  si  no- 
mina Cluvia  di  unita  ad  Amano  non  si 
può  inferirne,  come  fece  il  Romanelli  (Jco- 
verte  Fre  itane,  t II,  p.  101)  che  fu  in  que- 
sta regione  una  città  di  tal  nome.  C.  Azio 
era  edile  delle  dette  due  città,  come , per  ta- 
cer di  altri  esempi  , Yibio  Severo  era  Pa- 
trono de'  Supere  (fiumi,  degli  Amati  o An- 
xanenri  , c de*  Peltuinati  , popoli  apparte- 
nenti a regioni  diverse.  Il  Romanelli  non 
pertanto  non  più  descrisse  Cluvia  tic  Fren- 
ami nella  delta  opera  della  sua  Topografia. 

(4)  Frontin.  De  Colon,  p.123.  AgerAtu 
xi  ah  in  est  am  glint  us  ut  uger  Fida  tuli*. 

(3)  Polidori , Op.  cit.  p.  122. 

(6)  Romanelli  , Op.  cit.  t.  Ili,  p.  56. 

(7)  Murat.  Thes.  inscript.  CI.  XV,  p. 
mxxxviii.  — Polidori,  ibid.  p.  121. 
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BENNACIARIO.  TRIB.  COTI.  V PR. 
C.  ATl'IO.  C.  F.  ARN.  CRESCENTI 
AED.  ANXANI  ET  CLVVIS  AED.  IV 
VIR.  I.  D. 


2. 

FL.  CLATRIO.  T.  F.  VIRO  SPLENDIDO 
OMNIBVS.  HONORIBVS 
IN  PATRIA  FVN'CTO 
CERFENNINI  AQVENSES  ALBENSES 
PATRONO  AB  ORIGINE. 

Gli  Anxanensi , per  quanto  è noto  dalla  tradizione  e da’mar- 
mi , adorarono  Apollo,  Bacco,  Giunone  Lucina , Marte , e la  dea 
Pelina,  e da' tempii  che  a questi  diversi  numi  nella  loro  citili  s’in- 
nalzavano , è manifesto  che  fu  splendida  c popolosa.  Gli  avan- 
zi del  Tempio  di  Apollo  di  pietre  quadrate  servirono  a edificare 
nel  1227  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  (1).  Quello  di  Bacco  , 
di  figura  rotonda,  sorgeva  sopra  la  piazza  della  città  odierna,  c 
da'  bassirilievi  ivi  scoperti  si  argomentò  ch’era  a questo  nume  de- 
dicato. Ma,  se  possono  esser  dubbie  queste  tradizioni,  è certo  che 
fu  in  Anrano  un  Tempio  sacro  a Giunone  Lucina.  Una  lapida  spez- 
zata ed  annerita  dal  fuoco,  sulla  quale  si  lesse  ...ONI  LVCINAE, 
non  lascia  dubitarne.  De’ molti  ruderi  di  questo  Tempio  parte  ser- 
vi a fondare  nel  sito  stesso  dove  si  ergeva  la  Chiesa  di  S.  Lucia  nel 
1250,  parte  servi  di  fondamenta  alle  vicine  abitazioni,  ed  altri  an- 
cora ne  rimanevano  intatti  nello  scorso  secolo.  Questo  Tempio,  di- 
strutto forse  da  qualche  incendio,  aveva  innanzi  uno  spazioso  por- 
tico, e si  argui  da  non  poche  basi  di  colonne  trovate  sepolte  nel 
luogo  dove  sorgeva. 

Uii’ epigrafe  votiva,  scoverta  tra  le  rovine  di  Lanciano  vec- 
chio (2),  ci  serbò  memoria  del  culto  di  Marte,  ed  è la  seguente: 

MAVORTI 

CVSTUDI 

CONSERVATORI. 

L.  VIBIVS  M.  F.  POP. 

VVLSIVS 

TRIB.  MIL.  LEG.  V. 

MACEDONIAE. 

V.  S.  M.  L. 


(1)  Polipori,  Op.  c«.  p.  116.  — Aniino.  (2)  PoliJori , Op.  eù.  p.  118.  — Marat, 
ri,  Antichità  dt' FrtttUuit , p.  89.  Thes.  liner.  CI.  1.  p.  un. 
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Il  Tempio  al  detto  Dame  dedicato  servi  di  sostruzione  alla 
Chiesa  dell'Annunziata,  e perciò  nelle  antiche  carte  si  dà  il  nome 
di  Piazza  di  Marie  o quella  attigua  al  detto  Tempio , del  quale 
qualche  vestigio  rimaneva  nel  secolo  XVI. 

Vi  fu  adorata  anche  Cibelc , della  quale  si  scoperse  una  bella 
statua  marmorea  col  capo  turrito,  le  molte  mammelle  e i diversi 
animali  con  cui  fìguravasi  (1),  e quest'ultra  lapida  votiva  ci  ram- 
menta il  culto  degli  Anxancnti  per  la  Dea  Pelina  (2)  , diva  epi- 
corei, o locale,  de'  Frcntani  insieme  c de 'Peligni  : 


PELINAE  BENEFICAE 
M.  AI.BIVS  MCERATVS. 

EX  VOTO  D.  D. 

Questa  città  fu  il  comune  emporio  de  Frcntani,  e si  raccoglie 
dalla  seguente  epigrafe,  scolpita  sopra  una  tavoletta  di  bronzo '3): 


ANXANYM 
EMP.  FRENT. 

L.  ARIO 
ET  M.  GAVIO 
coss. 


L.  D. 

ÌSVND 

CONCILIAI! 

FISIO  EVSAN 
O 

FELTRO  ROTAE 
O 

TILIO  ET  AV 
o 
DO 

D.  D. 

Dall'epoca  almanco  segnata  in  questa  iscrizione,  il  Consolato 
cioè  di  L.  Ario  Pudcnte  e di  M.  Gavio  OrCto , il  quale  cadde  nel- 
1 anno  IG5  dell’èra  volgare,  sotto  V impero  di  M.  Aurelio  e 
L.  \ ero , Anxano  era  piazza  di  mercato  de"  Fivntani , evi  conve- 
nivano per  celebrarvi  le  nundinc  gli  abitatori  di  diversi  Concilia- 
boli della  regione  , quelli  cioè  di  Fisio  , E usano  , Feltro  , Rota  , 
Tilio  ed  Audo , situati  a non  molta  distanza  dalla  città  ; de' quali 
due  soli  furono  abitati  nel  medio  evo  co  nomi  di  Frisa  e Gaudo , 


(1)  Romanelli,  Sceveri e fremane  , t.  I , portato  a p.  119  tli  L.  Vibio  Severo,  Patro- 

p.  32.  no  de* Superequani  c de%\\Anx<Ui  F tentoni, 

(2)  Polidori,  Op,  cit . p.  118.—  Murai.  (3)  Liberatore  Pensieri  , economici  , p, 
Thes.  iYov.  liner,  p.  xcix,  n.  3.  — V.  an-  126.—  Guaimi,  IS’upcra  qued,  osca  , pag. 
cura  pel  cullo  di  questa  dea  il  marmo  ri-  30-31. 
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gli  altri  rimasero  da  lunga  stagione  distrutti,  e di  questi  ultimi  ap- 
pariscono solo  gli  avanzi  di  Girilo  , nel  luogo  detto  la  Serra , a 
cinque  miglia  da  Lanciano.  De' detti  Conciliaboli  è anche  memoria 
in  un  altro  marmo  tutto  guasto  dal  tempo , il  quale  ricorda  muni- 
cipali regolamenti  per  l'annona  e le  cose  venali  della  città  (1),  e 
ch’è  forse  da  riportare  anche  al  li  secolo  dell'era  volgare.  Ci  ba- 
sta addurne  il  principio  della  sola  parte  posteriore,  nella  quale 
co'  nomi  di  molli  decurioni  si  legge  : 

....  AVG.  ANXIANO  ADSTANTE  ORDINE 
....  TRtBVS  AVIONIVS  IVSTIMANVS  I1ECTOR 
....  TAM  DECVHIONVM  QVAM  EI'IAM  COLLEGIA 
....  OMNIVM  PVBUCE  INCIDI  PBAECEt’IT 

Anxano  non  mancò  di  Teatro.  Vedovasene  tuttavia  una  parte 
nel  secolo  XVI,  e vi  fu  sopra  edificato  il  palazzo  Arcivescovile. 
Ebbe  ancora  un  Portico , ed  è noto  dalla  seguente  epigrafe  (2)  : 

Q.  AVREUVS  MITRANVS.  C.  F.  P.  N. 

PORTICVM  REST1TVIT.  GRADVS  FECIT. 


Ad  un  miglio  dalla  città,  con  un  acquidollo,  del  quale  ve- 
desi  ancora  qualche  avanzo,  vi  fu  trasportata  la  limpida  acqua  di 
una  sorgente  ora  detta  de'  Marciancsi , e la  seguente  iscrizione  ci 
addita  l'autore  del  pubblico  fonte  che  davala  alla  ciltà(3): 

Q.  CASSIVS  LONGINVS.  SVA  PEC.  F. 

Credcsi  ancora  che  la  fonte  sotto  Lanciano  vecchio  verso  l'est 
dove  vedesi  un  lungo  acquidotto , sia  stato  un  antico  bagno  degli 
Anxancnsi , e però  balncaria  nominavasi  la  porta  clic  vi  conduce- 
va. Per  unire  la  città  al  sito  dove  le  Blindine  si  celebravano,  uni- 
rono gli  Anxancnsi  due  piani  divisi  da  una  profonda  valle  col 
ponte  laterizio  a tre  archi  di  nobile  costruzione  che  anche  oggi  si 
ammira , e sul  quale  fu  edificata  la  Cattedrale.  Vi  si  trovò  la  se- 
guente iscrizione , nella  quale  la  città  6 indicata  col  nome  di  se- 
nato c popolo,  e da  essa  conosciamo  che  il  ponte  fu  innalzato  al 
tempo  di  Diocleziano  (4): 


(1)  Polidori,  Oo.  cit.  p.  120.  — Il  Ro- 
mandi i («Scoverà  r’irntmut  t.  II,  p.  99)  Io 
riferì  all'epoca  di  Adriano,  il  quale  prepose 
un  Preside  y dello  anche  al  governo 

«ielle  nostre  provincic.  Parlasi  di  Avibho 
< ii estimano,  rettore  del  Sannio, che  sembra 
lo  desso  clic  I’Aviokio  del  marmo , in  una 


iscrizione  trovata  ad  I»emia  c riferita  dal 
Muratori  ( ÒV<n*.  Tftes.  CI.  VI,  p,  469). 

(2)  Polidori  , O/t.  cit.  p.  116. 

(3)  Fella  ap.  Polidori , Op.  cit.  p.  116. 

(4)  Antinori  , jlttLehitU  de  Ft'entani , 
p.  246.  — Romanelli  , Op.  cit.  p.  61. 
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D.  N.  DIOCL.  IOV. 

AVO.  S.  P.  Q.  ANX. 

D.  N.  M.  Q.  EIVS 
FONTEM.  F.  C. 

Il  nome  di  quest'  antica  città  si  mutò  ne"  bassi  tempi  in  An- 
zano , Lanzano  c simili,  d onde  si  derivò  quello  di  Lanciano ; ma 
il  suo  sito  non  fu  ristretto,  come  alcuni  scrittori  si  avvisarono  (1), 
nel  colle  Erminio,  su  cui  sorge  Lanciano  vecchio , clic  forma  il 
più  piccolo  rione  della  città  odierna.  Molto  più  ampia  orane  l'area 
ed  il  circuito,  a giudicarne  dalle  anticaglie  scoperte  in  questo  sito 
e nell'  opposto  colle  de  Monili,  alla  distanza  di  un  miglio  e mez- 
zo, presso  f altro  detto  Castellare,  in  un'amena  e spaziosa  cam- 
pagna, cinta  intorno  intorno  da  altre  collinctle  c da  valli.  Si  veg- 
gono tuttavia  nel  primo  ruderi  di  antiche  fabbriche,  e con  alcune 
epigrafi  vi  si  rinvennero,  c già  tempo  , statue  e monete  romane; 
ma  più  grandi  avanzi  di  rovinate  muraglie  ed  abitazioni  , tracce 
di  strade,  rozzi  vasi,  lucerne,  medaglie  consolari  e imperiali  si 
scoprirono  nell'altro  colla  maggior  parte  delle  addotte  epigrafi  e 
di  altri  titoli  sepolcrali  , che  per  brevità  tralascio.  Un  gagliardo 
tremuoto  divise  i due  colli,  aprendovi  nel  mezzo  una  profonda 
valle  a tempi  di  Carlo  Magno  (*i),  c con  essi  l’antica  città,  la  qua- 
le poi  vcnDe  accresciuta  di  abitazioni  sul  finire  del  secolo  X (3), 


Fiume  Sagro  (ó  Sdypcs  rrorogiòi,  Sagrus  Fluviut). 


Il  Sagro,  dice  Strabone  , separa  i Frontoni  da’  Pcligni  (4)  , 
ma  solo  , come  abhiam  detto,  nella  parte  superiore  del  suo  corso, 
dalle  sue  fonti,  nelle  falde  del  monte  Turchi  confinante  eo\Y  Arga- 
tonc,  sino  al  di  là  dell'agro  de  Supcrcquani.  Sorgendo  nella  Marsia 
presso  il  piccolo  castello  di  Gioia  , no  irrigava  tutto  il  montuoso 
paese  infino  ad  Atfcdena,  dove  toccava  il  Sannio  (5),  e di  là  at- 
traversando in  buoua  parte  1 agro  de’  Pcligni  insieme  e de  Frcn- 
tani , correva  col  più  lungo  suo  corso  pel  territorio  di  questi  ul- 
timi popoli  a perdersi  nell  Adriatico.  Ingannavasi  perciò  Tolomeo 
quando  attribuiva  la  foce  di  questo  fiume  a Pcligni.  Nascendo  del 
resto  a non  molta  distanza  dal  Fucino  su  gli  alti  gioghi  dell  Ap- 


ri) Nicoli».  Ihrv.Sic.  P.  Ili,  43  — 
Polido  ri,  Op.  cit . p.  114. 

(2)  Fella,  Cfiron.  Ani.  c.  6.  — Cicchi, 
Descr,  Sanimi , p.  5,  8. 

(3)  Antinori,  Op.  cit.  p.  108.  -—Roma- 
nelli,  Scov . fremane , t.  Il,  p.  94-110. 

(4)  Slrab.  V,p.  242.  _ Tolomeo  (p.  69) 


e \ ibio  Sequestro  ( De  Jlumtn.  p.  12  ) lo 
nominano  Sarti ; ma  poiché  aneli* oggi  con 
lieve  alterazione  c detto  «Sandro,  è da  segui» 
re  piuttosto  la  denominazione  di  Strabone. 

(5)  Fbocbon.  Itisi.  Start,  p.  1 10. — Ciar* 
laute,  Meni,  del  Sannio , t.  I,  p.  38. 
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pennino,  scorre  per  Campo  Mizzio,  Pesco  Asseroli  ed  0;ji’(1),  ove 
accresciuto  delle  acque  di  due  fiumicelli  e di  un  rivolo  che  scorre 
tra  profonde  rupi,  tutto  spumante  attraversa  una  piccola  pianura 
sotto  Villetta.  Si  versa  quindi  tra  ripide  balie  presso  Banca,  dove 
riceve  le  acque  di  un  altro  fiumicello.  Di  qna  fino  alla  pianura  di 
Castel  di  Sangro  il  suo  corso  rapido  e declive  raccoglie  i torrenti 
che  scendono  da' monti  della  Meta  e dell  'Arcatone,  e prima  della 
detta  terra  i confluenti  della  Zitola  e del  fonte  di  S.  Leonardo. 
Scorso  fin  qui  con  limpide  e chiare  onde  , s'intorbida  pel  limac- 
cioso fiume  di  Rotino  ; ma  riacquistata  la  sua  limpidezza  per  le 
acque  di  Cantalnpo,  Asinella  ed  altre,  e piegando  tortuoso  al  nord 
per  una  valle  , passa  sotto  le  mura  di  Castel  S.  Angelo,  ed  irriga 
fertili  campagne.  Unitosi  in  fine  coll ' Aventino  ed  il  Verde  di  là  di 
Bomba  e A tessa  che  lascia  a destra,  di  Aitino  e Casoli  che  lascia 
a sinistra  , ricco  di  acque,  dopo  il  corso  di  più  di  CO  miglia  sboc- 
ca nel  mare  sotto  il  castello  di  Torino.  — Alla  distanza  di  quasi 
quattro  miglia  da  Lanciano  si  veggon  gli  avanzi  di  un  gran  ponte 
che  Trajano  fc  costruire  su  questo  fiume,  quando  restaurò  e lastri- 
cò la  Via  Frenlana , e nc  abbiam  memoria  dalla  seguente  iscri- 
zione , scoperta  nello  scorso  secolo  alla  sponda  del  Sangro  , nel 
luogo  appunto  dove  il  detto  ponte  sorgeva , che  ora  dicono  Pon- 
taccio  della  via  vecchia  (2): 

IMP.  M.  VLP.  NERVA  TRAIANVS 
GAISAR  AVG.  PONT.  MAX. 

TK1B.  POTEST.  COS.  HI.  PP 
VIAM  LAPID.  STRAVIT 
PONTEM  FECtT.  SVBSTRVCTIONES 
ADD1DIT. 

5.  Amnio  ( Amnium ). 

Alla  sinistra  sponda  del  descritto  fiume,  tra  i colicela  pia- 
nura , a due  miglia  circa  dal  mare , ed  altrettanto  da  Paglicta  , si 
veggon  tuttora  antiche  rovine,  nelle  quali  i moderni  topografi  (3) 
non  hanno  ben  distinto  un  oppido,  o villaggio  de’  Frentani.  Come 
raccogliesi  dalla  Tavola  Teodosiana,  in  cui  è situato  col  guasto 
nome  di  Annum  a III  miglia  da  Amano  (4),  dalla  sua  posizione 
appunto  sul  Sangro  era  detto  Amnio  a tempi  romani,  e serbò  que- 


(1)  Coraigiuni,  Reggia  Morsicano,  t.  I, 
p.  713. 

(2)  Muratori,  Thes.  laser.  Cl.  VI,  n.  1, 
p.  ccocuii.  — Polidori,  Opcit.  p.  23,  47. 

(3)  Biondi,  Ital.  Ulustr.  p.  139.  — Nigr. 


Comm.  geogntph j>.  283.  — Alberti , De- 
scriz ■ d' Italia  t p.  232. — Polidori,  Op.cit, 

p.  108. 

(4)  Tab.  Pcutingcr.  segni.  V, B.  Mannerl, 

24 
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sto  nome  almanco  sino  al  X secolo  (1) , poiché  in  sul  finire  del 
XII  è detto  Civita  di  Sangro  in  un  diploma  del  1195  di  Arrigo 
VI  Imperatore,  col  quale  ne  confermò  il  possesso  al  vicino  moni- 
stero  ai  S.  Giovanni  in  Venere  con  altri  casali  e castelli  (2).  La 
quale , se  dal  fiume  stesso  fu  distinta  nel  medio  evo  col  detto  no- 
me , e con  quello  ancora  di  Città  Saritina , non  è dubbio  che  andò 
crescendo  di  abitazioni  sull’antico  Amnio , essendo  questo  abitato 
a’ tempi  dell’Impero,  come  è provato,  oltre  alla  testimonianza  del 
detto  Itinerario , dalla  seguente  iscrizione  ancora  scoperta  nello 
scorso  secolo  tra  le  sue  rovine  (3): 

HYGIAE 
SALVTARI 
M.  SVLPICIVS 
EDENTVLVS 
V.  S.  L.  M. 

6.  Carentini  Superiori  ed  Inferiori  ( Carenimi 
Super  notes  et  Infernatcs). 

Il  solo  Plinio  ci  serbò  memoria  di  questi  popoli  Frentani  (4), 
de' quali  affatto  ignote  sono  le  vicende  e la  rispettiva  situazione. 
Il  dotto  annotatore  del  geografo  li  riferì  a ' Caraccni  sanniti  ricor- 
dati da  Tolomeo  (5),  ed  alcuni  topografi  patrii,  avvisandosi  che 
entrambe  le  denominazioni  di  Carentini  e Caraccni  siano  alterate 
da’copisti  e da  leggersi  Sariceni , sostennero  che  furon  distinti  da 
Plinio  coll  aggiunto  di  superiori  ed  inferiori,  perchè  dimoravano 
al  di  sopra  e al  di  sotto  del  Saro,  ossia  del  Sangro (6).  Ma  l’opi- 
nione di  questi  scrittori,  seguita  da  uno  depili  recenti  geografi  (7), 
patisce  alcune  difficoltà  Plinio  nominò  i Carentini  tra’popoli  Fren- 
tani , nè  ha  riguardo  al  Sanuio  che  descrive  in  seguito  ; e poiché 
sono  collocati  in  ordine  alfabetico  tra  gli  Anxani  e i Lamicasi , 
non  può  sostenersi  la  delta  lezione  di  Sariceni,  o Sarilini.  Zonara 


(1)  Trasmoudo , Marchese  di  Chieti  ,do-  (4)  Plin.  Ili,  16.  huus  Anxani  cogita- 
nti nel  073  ai  monisti:  ro  di  S.  Giovarsi  ih  mine  Frentani.  Carentini  lupe  malti , et  in» 
Vcs  ere  onviem  sylvam  cum  lenimento  semi - femates  , I^muenset. 

noli,  quod  dicilur  Gatuì ulphi  inUrAmsicx  (5)  H ardui  n.  ad  Plin.  loc.  cit. 

et  Mot  unum.  (6)  Polidori,  Op.  cit.  p.  4.  — Rofcunel- 

(2)  Polidori  , Op.  cit.  p.  108.  — Non  li,  S coverte  F ventane , t.  I,  p.  344-351.  — 
ostante  le  allegate  testimonianze,  che  ap-  l’opogmfia,  t.  Ili,  p.  49-50. — (Questo  scrii» 
prendiamo  dal  dotto  illustratore  di  questa  torc  riproduce  colle  stesse  autorità  i’opinio- 
regione,  egli  volle  qui  situare  i Carentini  nc  del  Polidori,  come  in  tutta  l’opera  delle 
di  Plinio,  uggendo  Santini  nel  geografo.  sue  Scoverte. 

(3)  Muratori,  Tftes.  liner. Gl.  I.  p.  zzi.—  (7)  Cramer,  Ancient  Italf, t.  II,  p.  237. 

Polidori,  Op.  cit . p.  109. 
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inoltre  parla  ancora  Ak'C (tracciti  (1),  e questa  lezione  è provata  ge- 
nuina dal  nome  del  monte  Caracio  a breve  distanza  da  Alfldena  ’2), 
città  che  Tolomeo  attribuisce  a quc' popoli  del  Sannio  (3).  Egli  è 
vero  che  in  alcune  antiche  carte  si  ha  memoria  de  Sancenti  mon- 
tani e de  'marittimi  (4);  ma  queste  sono  denominazioni  del  medio 
evo. — Non  dubito  inoltre  di  ritenere  la  denominazione  di  Cairn- 
tini  perchè  l'antica  gcograGa  ci  rammenta  altri  nomi  simili  nella 
Gallia.  Carcntomagus  è detto  un  luogo  della  prima  Aquilania  nella 
Tavola  Peutingerana  (5)  , e Carantonus  fu  1’  antico  nome  della 
Charcnte , che  traversava  il  paese  de  Santoni  (G).  Le  quali  deno- 
minazioni, derivanti  dalla  comune  radice  celtica  cara,  lo  stesso 
che  tiara  o har , cioè  monti  o rocce  (7),  confermerebbero  per 
avventura  il  passaggio  nella  Regione  Freutana  di  popoli  illirici , 
i quali  furono  d una  razza  stessa  co  Celti.  Il  perchè  ritenendo  con 
Tolomeo  che  i Caraccni  eran  situati  sotto  i Frentani  {Inrò  tvS  4>f«r- 
nratvi),  cioè  di  là  dell'Appcnnino,  e però  nel  Sannio,  c con  Pli- 
nio che  i Canalini  furono  tra’  Frentani , tanto  i superiori  quanto 
gl' inferiori  si  debbono  nella  regione  frentana  descrivere.  Oscura 
intanto  dobbiam  confessare  la  situazione  de’  detti  popoli , se  non 
ci  accordiamo  col  Danville,  il  quale  pose  in  Civita  Burella  la  sede 
de’  C (trentini  superiori,  in  Civita  del  Conte  quella  degl’ inferiori  (8). 

7.  Tempio  e Vico  di  Venere. 

Sopra  l’ameno  promontorio  che  sulla  spiaggia  di  questa  re- 
gione sorge  tra  i Sangro  c'I  torrente  Olivello,  edificarono  i Frentani 
un  Tempio  di  egregio  lavoro  a Venere  Conciliatrice.  Ne  serbaron 
memoria  le  due  seguenti  epigrafi,  la  prima  scolpita  sopra  un'ele- 
gante ara  marmorea,  l'altra  in  una  tavoletta  votiva,  entrambe  sco- 
perte nel  detto  sito  (9)  : 

1. 

VENERI 

CONCILIATRICI 

2. 

QVINCTILL.E 
L.  HERVTH 
PONVM 
VENERI 


(1)  Zonara  , Animi.  Vili,  7. 

(2)  Galanti , Deserti,  del  Contado  di 
Molise , t.  I,  p.  43. 

(3)  Ptolcm.  Geograjth.  Ili,  1;  p.  66. 

(4)  Polidori , Od.  rii.  p.  4,  e segg, 

Q5)  Danville,  Notici  de  fanc.  Caule  , 


p.  202. 

(6)  Danville,  Op.  cit.  p,  199. 

(7)  Court  de  Gebelin  , Monde  primiiift 
t.  V,  P.  161. 

(8)  Danville  in  Flirt,  adtiot.  I.  c . 

(9)  Polidori,  Op.  cit.  p.  436. 
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Questa  Venere  Conciliatrice  de’ Frentani  fu  la  stessa  per  av- 
ventura  che  la  Venere  Viriplaca  che  adoravasi  in  Roma , nel  cui 
Tempio  i consorti  in  discordia  si  recavano,  e le  ingiurie  si  rimet- 
tevano, dopo  apertosi  il  cuore  alle  mutue  doglianze  (1).  Il  detto 
Tempio  , di  pietre  quadrate,  era  di  forma  ottangolare  , colla  porta 
rivolta  al  mezzodi,  e con  ampio  vestibolo  sostenuto  da  sei  colonne 
di  porfido.  Un  bell'ordine  di  gradini  ne  adornava  l'entrata;  nelle 
interne  pareli  era  abbellito  di  pitture,  e vi  si  vedevano,  è già  tem- 
po, are  c latiboli  per  gli  oracoli  c i sacrifizii  (‘2).  Qualche  avanzo 
ne  rimaneva  sino  allo  scorso  secolo,  tuttoché  Trasmoudo,  Mar- 
chese di  Chieti,  lo  trasformasse  nel  973  in  una  chiesa  dedicata  alla 
Vergine,  alla  quale  venne  aggiunta  la  Radia,  che  divenne  poi  ce- 
lebre, sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  in  Venere.  Accanto  a questo 
Tempio,  che  molti  descrivono  come  splendido  e magnifico,  era  un 
villaggio  dello  stesso  nome , C nella  sottoposta  marina  un  porto  , 
che  ritennero  almeno  sino  al  X secolo  il  nome  della  Dea. 

8.  Bica  (Boi1 2 3 4 * 6**,  Buca). 

Di  qua  della  città  di  Amano,  sorgeva  Buca  sulla  spiaggia, 
città  non  ignobile  della  regione,  rammentata  da  molli  geografi,  e 
chiara  pe'suoi  monumenti,  benché  affatto  oscure  ne  siano  le  vi- 
cende. Strabene  la  situò  in  generale  dappresso  a Teano  A]>ulo  (3), 
e Mela  prima  d Islonio  (4).  Tolomeo  la  pose  tra ’l  fiume  Tiferno 
e questa  città  (5),  c con  piti  di  esattezza  l’Iinio,  proseguendo  come 
quest’  ultimo  geografo  la  sua  descrizione  dal  sud  al  nord,  in  modo 
contrario  a quello  di  Mela  c Strabone,  situò  Buca  tra  Intorno  ed 
Detona  (fi).  Oltre  de' citali  geografi  e di  due  epigrafi,  altra  me- 
moria non  resta  di  questa  città  frentana,  dappoiché  dubito  se  bene 
si  appongano  coloro  che  coll  Olstcnio  vogliono  a Buca  riferire  la 
testimonianza  di  Stefano  Bizantino,  emendando  in  BTfCH  la  città 
diBTBH,  che  trovasi  registrata  nel  suoLessico,  e posta  dappresso 
a Peucezii  (7).  Sull  ameua  pianura  della  Penna,  che  si  distende  sul 


(1)  Val.  Max.  II,  i,  a. 

(2)  Biondi,  Ital.  illustr.  p.144.  Poltdori, 
Of>.  cit.  p.  433.  — Cf.  Marangoni,  Delle 
ruse  gentilesche,  etc.  p.  275.—  Romanelli, 
Op.  cit.  p.  51  c segg. 

(3)  Strab.  V , p.  212.  BSxat , xai  avnj 

èfiipog  Teano  rw  Ar«?.u>. 

(4)  Mela,  Il  , 4.  Frentani  kabeni  Ater - 
hi  'flamini s ostia , urbe/  Bucar»,  Histonium. 

(3)  Ptolem.  Geagrnph . Ili,  1.  p.  60. 

(6)  Plin.111,17.  In  ora,  F/rn tonarti m... 
ftppìJa  ; Histonium , Baca,  Ottona. 

t7)  Sleplj.  Byt.  v,  Bw3*.  — Avvertì  il 


Bcrkelio  (Atlnot.  ad  Steph.  p.  247, noia  30) 
ebe  il  Salinasio  in  alcuni  mas.  lesse  BTBA1, 
c cl»e  perciò  avvenendosi  Stefano  in  qualche 
codice,  nel  quale  Irggcvasi  BTBAI  in  vece 
di  PTBAI  , notò  con  quel  nome  la  città  di 
Bulli  appartenente  alla  Peucctia  , non  già 
Buca  città  de’ Frentani.  Ciò  che  poi  il  geo- 
rafosoggiugne,  esservi  cioè  i Sitai  popolo 
i Tracia  , panni  che  si  riferisca  a Bibita, 
contrada  della  detta  regione  secondo  Ateneo 
( Deipnotoph . I,  31).  Il  Westermann  nella 
nuora  edizione  di  Stefano  legge  anche 
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promontorio  dello  stesso  nome,  al  di  sotto  di  Vasto,  alla  distanza 
di  tre  miglia  in  circa  al  nord-est,  fu  già  scoperta  la  seguente  lapi- 
da che  i Bucarti  posero  con  gVIntcramnati  e gl ' Istonicnsi  a M.  Bla- 
vio,  Curatore  della  Via  Claudia  Valeria  c Trajana  Frcntana  (1): 

M.  BLAVIO  Q.  F, 

IV  V.  I.  D.  ARDILI 
CVRAT.  VIAR.  VALERIAE  CLAVDIAE 
ET  TRAIANAE  FRENTANA  E 
1NTERAMNATES  HISTONENSES 
BVCANI 
BEN.  MER 

FVNVS  SEPVLCHRVM  MARMOREA 
ET  MACEHIAM  DECREVERVNT. 


Si  ha  del  pari  memoria  degli  abitatori  di  Buca  in  quest’  altra 
epigrafe,  rinvenuta  nel  sito  stesso  (2),  e che  eressero  all’Impcra- 
lore  Antonino  nel  140  dell'era  volgare  : 

IMF.  CAESARI 

T.  AELIO  HADRIANO  DIVI  F. 

ANTONINO 

P.  P.  TRIB.  por.  Vili  COS.  Ili 
BVCANI  OR  MERITA 
POS. 


Da  queste  iscrizioni  non  è adunque  dubbio  che  Buca  sorgeva 
sul  mentovato  promontorio  , e che  fioriva  nel  secondo  secolo  del- 
l’ era  nostra  , come  è anche  manifesto  dalla  testimonianza  di  To- 
lomeo. Nel  detto  sito,  che  serbò  sino  al  secolo  XVI  il  nome  di 
Sala  Buca,  vedevansi  è già  tempo  le  vestigie  d’un  Teatro  , gli 
avanzi  di  due  Tempii  c di  acquidotli,  spesse  reliquie  di  sepolcri, 
nonché  di  mura,  colonne,  grandi  mattoni,  tegoli  e marmi;  e tut- 
tavia ve  ne  sarebbero  a mostrarci  colà  il  sito  della  distrutta  città, 
se  Giacomo  Caldora,  signore  di  Vasto,  non  avesse  adoperato  il  me- 
glio di  que’ ruderi  a fabbricarne  il  suo  palagio  (3).  Nell’agro  di 
Buca  fu  anche  trovata  una  laminetta  di  bronzo  colla  iscrizione  osca 
retrograda  Pacis  Tintibis,  che  il  Jannelli  interpelra:  Pcrcat  Ca- 


(t)  Polidori , Op.  rii.  p.  262. 

(2)  Iti.,  Op.  at.  p.  263.  — Muratori, 
The».  Itucr.  CI.  XV,  p.xuxn, 

(3;  Omacci  ,a p Poi idori , Op. cù. p .260 . — 
Altre  anticaglie  indica  il  Marchesani  (Sto- 
na di  V atto  , p.  110-146^:  mattoni  colla 
marca  C.  110,  spezzoni  di  marini  lavorati 
e colonne  nell’ atrio  della  chioso  lina  della 
Pen/ur,  un  avanzo  di  acquedotto  sulla  pros- 


sima pendice,  per  la  quale  si  scende  al  seno 
della  Lebba  , un  bagno  presso  la  Fontana 
del  Fico , cd  ivi  presso  salendo  sul  vicino 
colle  ruderi  di  fabbriche  solidissime,  cd  un 
sepolcreto  che  prolungasi  all’est.  Quel  cam- 
po è tutto  sparso  di  spezzati  tegoloni  c di 
vasi  sepolcrali  eleganti  e rozzi,  ed  oltre  a 
qualche  lapida  una  moneta  vi  si  rioveune 
di  Alessandro  Severo. 
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codaemon  (1),  e l'uso  della  detta  laminetta,  destinata  a sospen- 
dersi, dimostra  che  non  era  sepolcrale,  come  si  avvisò  il  Lanzi  (2), 
si  bene  apotropea. 

Poiché  Buca  sorgeva  fuori  del  corso  della  Via  Trajana  , non 
ve  né  menzione  ne’  romani  Itinerarii  ; ma  non  par  dubbio  che  la 
strada  consolare,  passando  da  Anxano  ad  Istonio,  verso  la  spiag- 
gia piegavasi  con  un  ramo  onde  toccar  questa  città  ; e però  tro- 
viamo i Bucarti  con  altri  popoli  della  regione  porre  riconoscenti 
la  lapida  a M.  Pluvio,  partecipando  del  benefizio  di  quella  strada, 
che  mcttevali  in  facile  comunicazione  con  gli  altri  abitatori  della 
regione.  A giudicarne  da  una  testimonianza  non  antica,  Buca  non 
mancò  ancora  di  porto.  Se  ne  parla  negli  atti  della  traslazione  di 
S.  Cataldo  Vescovo  di  Taranto  (3),  e gli  avanzi  di  grandi  fabbri- 
che sul  lido,  a due  miglia  da  quella  città,  nel  sito  dell'aspra,  fan- 
no sospettare  ch'ivi  si  aprisse  il  porto  de  Bucarti  (4).  Or  per  la 
detta  strada  Trajana  e pel  porto  questa  città  dovette  essere  in 
qualche  floridezza.  — Chi  distruggesse  Buca,  o per  qual  caso  ri- 
manesse abbandonata,  non  ostante  varie  conghietturc  degli  storici 
patri! , è affatto  ignoto.  Ne  rimaneva  memoria  in  una  carta  del 
1 000  , nella  quale  parlatasi  della  Chiesa  di  S.  Eustachio  martire 
in  civitalc  Buca,  appartenente  al  monistero  di  S.  Stefano  in  rivo 
maris,  ed  in  un’  altra  di  quello  di  S.  Giovanni  in  Venere  , in  cui 
la  chiesa  di  S . Paolo  in  Buca  veniva  ascritta  alla  Frepositura  di 
S.  Pietro  di  Vasto  (5);  ma  non  sono  di  credere  che  da  tali  deno- 
minazioni , e soprattutto  dalla  prima , si  potesse  arguire  che  la 
città  tuttavia  sussistesse  in  quel  secolo.  Credesi  del  resto  che  i 
Bucarti  dopo  la  distruzione  della  loro  patria  edificassero  la  terra 
di  Pennalucc, già  distrutta  e abbandonata  anch’essa  fin  daM494(6). 

9.  Pam-ano  (Bailammi). 

A IV  miglia  da  Amnio  la  Tavola  Teodosiana  segna  il  luogo 
col  nome  di  Ballano  (7),  eh’  è dubbio  se  fu  una  città  , o un  sem- 
plice castello  de’  Frontoni.  Le  grandiose  rovine  di  saldissime  mu- 
raglie che  tuttora  rimangono  sul  monte  dello  stesso  nome  tra  Pern- 
ia ed  Alcssa  , c gli  oggetti  antichi  ivi  a quando  a quando  sco- 


(1)  Jannclli  , V et.  Ose.  Jntcr.  p.  148. 

(2)  Lanzi  , Saggio  di  lingua  etrusco  , 
p,  525,  cd.  1825. 

(3)  fìulland.  Ac  tu  SS,  Meri».  Maii,  t.  II, 
p.  569. 

(4)  Marchesani  ,«Vfonùi  di  fausto  f p.147.  [1 
Polidori  (Op.  cit.  p.  260.)  scrive  ancora  che 
•piando  iìinarc  era  in  calma,  si  osservavano 


tra  le  acque  gli  avanzi  di  questo  porto;  m* 
lo  situò  sotto  il  promontorio  della  Penna. 

(5)  Polidori,  Op.  cit.  p.  267. 

(6)  Privileg.  di  Vasto  ap.  Marchesani, 
Op.  cit.  p.  151. 

(7)  Tah.  Peutinger.  segni.  V.  Anxano. 
Annuiti  (1.  Arnnium ) HI.  Pallanum.  IV . 
Islotiìum  XII, 
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perti , non  han  fatto  dubitare  a parecchi  scrittori  che  fu  una  co- 
spicua città  di  questa  regione  (1).  V’ha  chi  crede  nondimeno  che 
Pollano  fu  piuttosto  una  grande  fortificazione  alzata  in  quel  sito 
a difesa  da  Fabio,  allorché,  senza  tentare  lo  scontro  con  Anniba- 
ie , il  quale  occupava  Gerione  e devastava  le  prossime  contrade  , 
combattevalo  col  tenerlo  a bada  per  farlo  mancare  di  viveri.  Le 
medaglie  della  Magna  Grecia , si  soggiugne  , che  rinvengonsi  in 
que’  dintorni , appartennero  all’  esercito  cartaginese  arricchitosi 
nelle  sue  scorrerie  ; nè  può  credersi  di  leggieri  che  una  città  si 
edificasse  in  un  sito  asprissimo  , sfornito  di  acque  , e di  malage- 
vole accesso  (2).  Ma  ì grandi  avanzi  delle  saldissime  mura  che 
colà  si  veggono,  di  enormi  pietre  macigne  di  quattro  a dieci  pal- 
mi di  diametro  , e l’ una  sull'  altra  allogate  senza  cemento  , diffi- 
cilmente fanno  giudicare  che  fossero  opera  di  breve  tempo  e d’un 
esercito  che  doveva  abbandonare  quel  sito  per  tener  dappresso  al 
nemico.  Il  carattere  di  quelle  fabbricazioni  le  disvela  di  opera  re- 
motissima , anteriore  all’  epoca  romana  , ed  appartenente  molto 
probabilmente  a’  Pelasgi.  Ma,  o che  a questi  antichissimi  popoli, 
o a’  Frcntani  si  attribuiscano,  certo  è che  Pollano  fu  un  luogo  abi- 
tato a’tempi  romani,  come  dimostrano  idue  seguenti  titoli  sepol- 
crali , non  è guari  tempo  ivi  rinvenuti,  il  primo  in  piccola  tegola 
con  caratteri  a rilievo,  l’altro  in  pietra  scritta,  supplito  come  ap- 
presso si  legge  (3)  : 

1. 

VERECVNDVS 
ORF.  MXS 
2. 

IO.  M.  F. 

APYO 

Qui  VÌxit  ANNOS  XII* 

Àfcns  in.  n.  vili 
Filius  PBOBIIS 
Patri  Picnlissiua 

Altre  epigrafi  scoperte  fra  le  dette  rovine  sono  state  da’colti- 
vatori  rotte  e disperse,  ed  oltre  le  medaglie  delle  nostre  città  gre- 
che, si  sono  ivi  rinvenuti  vasi,  idoletti,  armi  ed  ornamenti  militari 
d oro  , d' argento  e bronzo , che  ci  additano  in  Pollano  una  non 


(1)  Biondi,  hai . illuitr.  n.  77.  — Ro-  raba  , Giornale  Abruzzese,  n.  XI,  p.  8$. 
mandli , Op.  eri.  t.  Ili , p.  44,  — Bat  to-  (2)  Durini,  Annali  Crr. 

letti , Santuario  Alenano , p.  49.  — Ca-  (3)  Carila  , Op.  cit.  p.  89. 
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ignobile  città  frcntana.  Quando  fosse  distrutta  e abbandonata  è mal 
noto.  Uberto,  Conte  Longobardo,  donò  nel  1006  il  Castello  di 
Fallano  al  monislero  di  S.  Stefano  in  rivo  maris , e nel  1031  Ro- 
berto, Conte  de'Conti  di  Loritello,  e Drogone  di  lui  fratello  nor- 
manni, donarono  a S.  Stefano  il  cimitero  di  S.  Comizio  di  Pollano 
con  ogni  dritto  ed  appartenenza  (1)  ; ma  è difficile  il  credere  da 
queste  memorie  che  a quc’tempi  tuttavia  sussistesse.  Non  era  forse 
allora  che  un  rovinoso  castello,  distrutto  per  avventura  da'Saraci- 
ni,  che  verso  la  metà  del  IX  secolo  infestarono  questi  luoghi  (2). 

10.  Istonio  (IfTWitw,  Hystonium). 

A XII  miglia  antiche  da  Pollano  sorgeva  tra’l  Sencllo  e’I  Tri- 
gno  la  città  d’ Istonio  (3),  la  quale  può  vantare  un’antichità  remo- 
tissima , benché  non  sia  di  essa  memoria  molto  antica  negli  scrit- 
tori. Se  d' Istonio  intendiamo  ciò  che  del  mal  noto  ’Oyrànov  leg- 
gesi  in  Strabone , come  uno  de' dotti  annotatori  del  geografo  si 
persuase  (4) , che  a' suoi  tempi  era  un  luogo  sassoso  abitato  da’  la- 
droni, i quali  le  proprie  abitazioni  costruivano  colle  reliquie  de’ 
naufraghi,  e vivevano  bestialmente  (5),  non  sarebbe  questa  città 
di  antichissima  fondazione,  e la  sua  civiltà  non  sarebbe  cominciata 
innanzi  che  vi  fu  spedita  la  romana  colonia  ; ma  gli  eleganti  vasi 
dipinti  rinvenuti  è già  tempo  nel  suo  agro  (6),  mostrano  senza  al- 
cun dubbio  ch'era  abitata  e civile  avanti  i tempi  romani,  e che  la 
testimonianza  di  Strabone  è da  riferire  a qualche  altro  ignoto  luo- 
go della  regione  (7).  Or , secondo  questa  ipotesi , è da  credere 


(1)  Polidori,  Op ■ cit.  p.  111.  — Chron. 
S,  Stepb.  in  rv.  mar.  od  ann,  MXXXI,ap. 
eund. 

(2)  Se  crediamo  una  leggenda  riferita  da’ 
Bollandoti  {A eia  SS.  in  M.  lun.  t.  II.  ) , 
e trascritta  da  un  codice  longobardo  della 
Chiesa  di  S.Lcucio  di  Atessa  , i Saraci  ni  as- 
sediarono Pollano  al  tempo  di  Lodovico  Pio 
Imperatore,  e con  altri  uccisero  l’Abate  del 
monistcro  di  S.  Stffat.0  in  Lucana  , del 
quale  si  yeggon  tuttora  gli  avanzi  nella  con- 
trada detta  CoUecentuomini  presso  Toma - 
rcccia  (Bartolctti,  Op.  cit.  p.  49) 

(3)  Tab.  Peu tinger,  segui.  V , B.  — . La 
distanza  di  XXV  miglia  che  l’Itinerario  di 
Antonino  ( p.  313)  segna  da  Anxano  ad 
Istorilo  , non  corrisponde  alle  17  miglia 
odierne  ebe  si  contano  da  I*uicùino  a Pa- 
sto , ed  è però  da  rettificare  in  miglia  XX. 

(4)  Du iht il  , Géognuphi*  de  Simboli  , 
t.  II,  p.  246 , nota  2. 

($)  Strab.  V , p.  242.  'Oprpviov  fV» 


tv  raìs  Qptvravoif  rètfxx  kyrpn tmu  a*dpu>T 
mov , o/s  cu  oixyjatig  arò  tù>v  vavx'iàov 
xyjywimu,  xaì  r’  àXXtx  &)jp/u>du?  tini. 

(6)  Rammenta  i detti  vasi  il  Rinaldi  (/?« 
aniuj,  ti  pruett.  patr.  ap.  Polidori,  p.  13.  ) , 
ed  apprendiamo  dal  eitafo  scrittore  (Op.cit. 

312)  che  molti  se  nc  conservavano  nel 

useo  dcj  Marchese  di  VasIo.  Ma  saccheg- 
giato quel  Musco  dopo  la  morte  di  Carlo  II 
d’Austria,  furono  portati  in  Napoli  ed  acqui- 
stali  dall’erudito  Giuseppe  Valletta, dal  quale 
passarono  a’ PP.  della  Congregazione  dell’O- 
ratorio. Alcuni  se  ne  veggono  illustrati  dal 
Cori  nel  suo  Brusco  Etrusco. 

(7)  Il  Polidori  , non  accordandosi  col- 
r Orlendio , il  qu«le  stimò  che  Strabone 
volle  parlare  del  Gargano  , si  avvisò  che 
sotto  quel  nome  accennasse  le  Isole  D ìo/ne - 
tlee  ( Op.  cit.  p.  313)  ; ma  il  geografo  parla 
altrove  di  queste  isole,  e le  attribuisce  4M 
Dauma  , non  a’  Premunì. 
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piuttosto  che  Strabone  nominasse  questa  città  allorché  soggiugne 
che  il  corso  del  Sagro  è tra  Ofrtor  ed  Atcrno  , non  potendosi  in- 
tendere il  primo  luogo  di  Ortona , la  quale  sorgerà,  come  oggidì, 
tra  1 detto  fiume  c la  Pescara.  Gli  altri  geografi  appena  nominano 
Jslonio ; Pomponio  Mela  dopo  di  Baca,  Plinio  prima  di  questa 
città,  e Tolomeo  tra'luoghi  marittimi  d e'Frcntani  (1). 

Quanto  al  suo  stato  politico,  i putrii  topografi  non  dubitano 
che  nel  tempo  della  romana  Repubblica  si  reggesse  con  leggi  pro- 
prie al  pari  di  altri  municipii  della  Regione  Frenlana,  de'  cui  no- 
bilissimi cittadini  è memoria  nel  romano  Oratore(2),  e che  tal  con- 
dizione conservasse  ialino  all  epoca  de'Flavii.  Nel  seguente  mar- 
mo si  ha  non  dubbia  rimembranza  del  Municipio  Isloniensc  co’suoi 
particolari  magistrati  (3),  ma  è de"  tempi  dell  Impero  : 

T.  STATORICI  T.  FILIO 
PROCLO 

PRAEFECTO  ANNONAE 
LEO.  X.  A\G.  FIDE!.. 

PRAF.F.  FABIO  M H [STO 
NIENSIVM  PATHONO 
MVNICIP.  EIVSUEM  HIST. 

M.  VIRO  A\G.  ET  IV.  VIRO 
Q\  1NQVENN.  SAC.  F.  . . . 

OB  MERIT 

STATV 

Frontino  ei  dà  contezza  della  colonia  spedita  a questa  cit- 
tà (A);  ma  l’epoca  se  ne  ignora.  Si  avvisò  il  Panvinio  che  riportar 
si  dovesse  al  tempo  della  Dittatura  di  G.  Cesare,  perche  i campi 
d ' Islonio  furono  assegnati  a1 2 3 4  romani  coloni  come  quelli  di  Boriano 
nel  Sannio , dove  un  altra  colonia  fu  dedotta  in  virtù  della  legge 
Giulia  (5);  ma  dall'identità  dell'assegnazione  de  campi  non  si  può 
inferire  la  contemporaneità  di  due.  colonie , ed  è assai  più  proba- 
bile che  ciò  avvenisse  u’tempi  di  Vespasiano,  il  quale  le  terre  di 
altre  città  distribuì  a’ veterani  nel  Sannio  (6),  c Frontino  o Balbo 
annovera  appunto  la  colonia  d’ Islonio  tra  quelle  della  Regione 
sannitica. 

Ma  gran  tempo  non  passò  e g Ylslonicnsi  ritornarono  alla  con- 
dizione di  municipio,  come  intervenne  spesso  a’  tempi  dell'Im- 
pero, allorché  e le  colonie  chiedevano  di  divenir  municipii,  e i 
municipii  di  divenir  colonie,  e ne  restò  memoria  de’  cittadini  di 


(1)  Mila,  II,  — Plin.  Ili,  17.— Pio- 
lem.  p.  66. 

(2)  Cic.  Pro  C luen  t.  69. 

(3)  Polidori , Op.  cét.  p.  315. 

(4)  Frontia.  De  Colon,  p.  126.  Goea. 


Istori  iis  colonia.  Ager  rjus  per  centuria*,  et 
se  am  ria  est  assignatus . Finilur  sicut  ager 
Bobianu». 

(5;  Panrin.  De  Imo.  Rom.  HI. 

(6)  Aggcnua , De  luna.  p.  34,  Gora. 
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Uiica  e di  Protette,  e dal  discorso  in  generale  pronunzialo  nel  Se- 
nato dall  Imperatore  Adriano  a proposito  di  queste  mutazioni  (1). 
Ecco  intanto  una  lapida,  nella  quale  si  ha  ricordanza  del  Muni- 
cipio islonicnse  a tempi  di  Vespasiano  (2)  : 

M.  BARBIO  M.  F.  Q.  N.  ARN.  SVETRIO 
MA  UGELLO  EyvO  PVBLICO 
ARDILI  Q.  mi.  vm.  I.  D.  IIII.  MR.  OVINO.  11 
PATRONO  MVNIC.  FLAMINI  DIVI 
VESPASIANI 

M.  BAF.B1VS  SVETRIVS  MARCEI.LVS 
ET  SVETHIA  RVFA  PATII!  OI’TVMO 
HVIC  DECVIHONES  F\  NVS  P\  BLICVM 
STATVAM  EQVESTREM  CLYPEVM 
ARGENTEI  M locvm  sepiltvrae 
DECREVEltVNT  ET  VltBANI  STATVAM  PEUESTREM 


E nell  epoca  stessa  visse  il  valoroso  giovanetto  Lucio  Valerio 
Fidente,  il  quale  erudito  fin  dall'infanzia  nelle  lettere,  e dotato 
di  alacre  ingegno,  nell'eia  di  soli  tredici  anni  fu  in  Roma  coro- 
nato poeta  ne  certami  capitolini  insinuili  da  Domiziano  (3).  La 
patria,  riconoscente  pel  decoro  che  le  accrebbe,  gl  innalzò  una  sta- 
tua, distrutta  dalla  barbarie  de  tempi,  e di  cui  appena  sopravan- 
za la  base  nella  piazza  di  fasto , col  seguente  elogio  (4)  : 

L.  VALERIO  L.  F. 

PVDENTI 

HIC  CVM  ESSF.T  ANNO 
RAM  XIII.  ROMA  E 
CERTAMINE  SACRO 
ÌOVIS  CAPITOLINI 
LVSTRO  SENTO  CLA 
RITATE  INGENII 
COBONATVS  EST 
INTEII  POETAS  LA 
TINOS  OMNIBVS 
SENTENTIIS  IVDICVM 
HVIC  PLEBES  VNIVER 
SA  MYNICIPI  M III 
STONIENSIVM  STATI  AM 
AERE  COLLATO  DECHEVIT 

CTIAT.  IIP.  IP.  A ESEftN JXOR.  DATO  AB 
IMP.  OPTINO  ANTOHINO  AVC.  MO 


(I)  Ani.  Geli.  Itoci,  si".  XVI,  13.  Non 
O'Lmtc  che  la  condizione  H<  Ile  Co  Ionie  par- 
ve preferibile  a quella  de’ llun  icinii,  a ca- 
gione della  grandezza  c maestà  di  Noma  , di 
rui  offrivano  l'immagine,  molle  città  amaro- 
no meglio  di  vivere  secondo  le  loro  consue- 
tudini c leggi  municipali. 

(S)  Camarra  , De  Tenie  antia.  p.  92. 

Poli  dori , On.cil.  p.  318.  — Oltre  ad  altri 
scrittori,  riferiscono  aurora  questa  iscrizio- 
ne il  Tabi  etti  ( Expi.  atti,  intcr.  p.  463)  «il 


il  Kirrluiiann(  De  Funer,  Bomtvior.  11,550  , 
ma  con  errore  il  primo  la  riferì  a Tenie  . 
l'altro  a Cunosa. 

(3)  Sucton.  Donvnan.  IV.  et  ibi  Casau- 
bou. — Cf  Barili,  ad  Stai.  Silv.  Ili,  5,  31  j 
A', 3,  231. — Marckland  ad  Quintil.  li  stò. 
Orni.  Ili,  7,  h. 

(1)  Gru  ter.  Thes.  p.  cccxxxii,  3 — Mu- 
rai. Tiies.  CI.  XV , p.  *cix , 1.  — Polido- 
ri  , Op.  cù . p.  320.  — Questa  iscrizione  è 
anche  riportata  da  non  pochi  altri  antiqua- 
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Poiché  L.  Valerio  Pudcnle  fu  coronato  poeta  nel  VI  lustro  de’ 
sacri  giuochi  Capitolini,  nell'anno  cioè  106  dell'era  volgare,  per 
essere  stati  istituiti  da  Domiziano  nel  snoXII  Consolato  e in  quello 
di  Dolabclla,  nell'anno  di  Roma  839  (1),  imperando  Trajano  /sto- 
rno godeva  tuttavia  della  condizione  di  municipio;  il  che  distin- 
gucvala  fra  le  altre  città  della  regione.  Ed  oltre  che  l'additano 
ragguardevole  i magistrati,  de' quali  ci  han  serbalo  memoria  le  ad- 
dotte iscrizioni,  i Decurioni  cioè,  i Seviri  Auguslali,  i Quatuorviri 
Quinquennali  pe  sacrifìcii,  gli  Edili,  i Quatuorviri  a giudicare  le 
liti,  e 1 Flamine  di  Vespasiano,  i patrii  scrittori  ne  arguirono  la 
splendidezza  da  ruderi  di  non  pochi  pubblici  edifizii.  Grandi  avan- 
zi ricordano  di  un  Tempio  magnifico  dedicato  a Giove  Artimone,  e 
tra  quelli,  frammenti  di  scelti  marmi  e di  colonne  di  granito  orien- 
tale, col  simulacro  stesso  del  nume,  di  antico  e pregiato  lavoro  , 
che  ritrovato  all'epoca  del  celebre  Alfonso  d‘  Avalos,  vedevasi  è 
già  tempo  nel  Museo  del  Marchese  di  Vailo  (2).  Ed  oltre  a questo 
vi  fu  anche  venerato  Giove  Do/ic/irnio,  ch'ebbe  cullo  a Dolichc  nel- 
la Comma  gene  (3)  cd  a Jerapoli  nella  Siria,  come  apprendiamo  da 
Luciano  (4),  e da  questo  scrittore,  non  meno  che  da  una  bella  sta- 
tuetta di  esso  nume  rinvenuta  a Marsiglia,  sappiamo  ch’era  ado- 
rato in  sembianza  di  guerriero  stante  sopra  un  toro  con  sotto  un 
aquila  (5).  Gì' Jsloniensi  l’onorarono  forse  di  sola  statua,  di  cui  ve- 
desi  la  base  marmorea  semicilindrica  nella  casa  del  Comune,  colla 
seguente  epigrafe  (C)  : 


I.  O.  M.  DOL 
PII.  S.  IMI».  P 
SACRVA1 


Vi  fu  ancora  un  Tempio  di  Bacco  , cd  oltre  ad  un  raro  pavi- 
mento marmoreo,  che  fossevi  adoralo  questo  nume  lo  dimostra- 
rono varii  bassirilievi  ad  esso  allusivi  ed  un  frammento  della  sua 
statua  col  capo  intero.  Si  ricordano  altresì  alcuni  vestigli  del  Tem- 
pio di  Marte,  del  quale  serbò  anche  memoria  un'  ara  con  questa 


rii, ma  con  minore  PMUma;fd  c da  avver- 
tire  che  gli  ullimi  due  versi  furono  aggiun- 
ti Isto/iieusi allorché  il  loro  concittadi- 
no fu  destinato  solfo  Antonino  Fio  Curato- 
re delia  Rrpul  bisca  degli  E*en  tini  ( Jg  nar- 
ra , De  Palestr.  JSeap.  p.  50,  nota  2). 

(1)  Censorin.  De  Die  tua.  c.  18. 

(2)  Polidori,  Op‘  cit.  p.  324. 

(3)  Stcph.  Byx.  v.  &oKryy[ Cf.  Hol- 


stcn.  Eoi.  « casti#,  102. 

(4)  De  Syrut  De, i,  31.  Parlando  Luciano 
de*  simulacri  che  vederansi  nel  tempio  da 
Stra tonica  edificato  a Giu  o,  e in  Jernpo  i, 
dice:  r<jv  fUv  Up-pXiwTiq  yipo'Jii,  S (Ai- 
o?  ) di  raùpow  ioé^srau. 

(5)  Spon  Misceli,  ertiti,  antiq.  p.  77. 

(•;  Marche-sani,  Storia  di  E asto , p.  31. 
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iscrizione  (1),  trovala  presso  la  ViaTrajana , non  lungi  dalla  città  , 
e ch’è  dell’anno  di  Roma  737: 

MAVORTI  CONSERVATORI 
FVRIO  ET  C.  SILANO  CONSVLIBVS. 

Nella  parte  più  alta  della  città  sorgeva  ancora  ilTempio  di  Giu- 
none, di  forma  quadrata  ed  ornato  di  portico,  del  quale  sono  scom- 
parsi gli  avanzi,  occupati  dalle  nuove  abitazioni.  Vi  si  trovò  que- 
sta epigrafe,  che  possiam  con  certezza  giudicare  posta  dallo  stesso 
Bebio , al  quale  gl  Istonicnsi  alzarono  uua  statua  equestre  (‘2/  : 

M.  BAEBIVS 
SVETRIVS 
MARCELLVS 
IYSSV  DEAE. 

Un  altro  Tempio  sacro  a Cerere  servì  di  soslruzione  alla  Chiesa 
di  S.  Pietro , e se  n'ebbe  una  pruova  nel  rifrabbricarsi  un  muro 
laterale  nel  1794,  allorché  tra  antichi  avanzi  si  rinvennero  fram- 
menti di  statue,  molte  anticaglie,  c la  seguente  iscrizione  , dalla 
quale  apprendiamo  che  fu  riedificato  a pubbliche  spese  da  un  li- 
berto del  capo  de'  ministri  della  Dea  (3)  : 

P.  PAQVIVS  P.  L.  AZ.MENYS 
MAG.  CF.RRIALIS 
SA  NCT\ M REFECIT 
PECVNIA  PYHLtCA 
IUEMQVE  PROBAVIT. 

Ed  oltre  al  Tempio  clic  gl  Istonicnsi  eressero  ancora  a Vespa- 
siano , pc'  beneficii  compartiti  alla  loro  città  (4),  un  altro  ve  n'eb- 
be nelle  vicinanze  di  essa  verso  il  fiume  Trigno,  in  contrada  della 
Sei  rotta,  dedicato  ad  Ercole,  come  è chiaro  c dalle  antiche  fabbriche 
che  vi  si  vedevano,  e dalla  seguente  ara  marmorea  ivi  scoperta  (5): 

= I1ERCVLI  EX  VOTO  ARAM 
r L.  SCANT1VS.  L.  LIB.  MODESTVS  VI  V1R 
g AYG.  MAG.  LARYM.  AVGVST.  MAG. 

; CERI  A LI  VM  VRBANORVM  L.  U.  D.  D. 


(1)  Rinaldi,  De  Aniu f.  et  ptwst.  A man. 
ap.  Polùlori,  Op.  cit  p.323. — Marckcsaui, 
Óp.  cù.t  p.  33. 

(2)  Polùlori,  Op.  cit.  p.  324. 

(3j  Beiti,  Lettera  a Torcia . — Osserva  il 
Romanelli  ( Sena.  Fremane,  p.  220)  che  la 
Chiesa  di  *5-  Pietro  ri  le  ime  in  parte  l'anti- 
ca fabbrica* ione  del  tempio  di  Cer.-re , l' a 


trio,  il  vestibolo  , cd  il  bagno  di  Ile  luna- 
zioni; c fino  agli  ultimi  tempi  i coltivatori 
delle  campagne  vi  hanno  uflet'to  le  primizie 
delle  loro  messi. 

(4)  Vedi  pag.  194. 

(9)  11  Capmart.  De  Chaupy , illustrò  qtu*. 
sta  iscrizione  nelle  Novelle  Fiorentine , 
4.  IV. 
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Questi  Tempii  abbellivano  Istorio.  Nè  vi  mancarono  altre 
pubbliche  opere  che  ci  mostrano  questa  città  tra  le  più  cospicue 
de  Frontoni.  I moderni  topografi  rimembrano  soprattutto  il  Pre- 
torio, di  opera  suntuosa,  ed  il  Foro  che  oltre  alle  statue  di  Bebio, 
di  Stntorio  c di  altri,  decorò  soprattutto  quella  del  giovanetto  Va- 
lerio Pudentc , che  onorò  col  suo  ingegno  la  sua  terra  natale.  I 
vestigli  di  un  Teatro,  o più  veramente  d una  Naumachia, sulla  qua- 
le poi  s'innalzarono  le  muraglie  della  città  odierna  prossime  a porta 
Castello,  c di  grandi  serbatoi  inoltre , di  cloache  ed  ncquidotti,  la 
dimostrano  ancora  vasta  e popolosa'  1).  Il  sepolcreto  degl’/s/oniciMÌ 
non  fu  ristretto  a un  solo  sito;  ma  la  più  parte  dc  sepolcri  e delle 
lapide  diconsi  rinvenuti  presso  Fonte  del  Fico  e nella  contrada  di 
S.  Martino,  per  dove  da  Buca  la  strada  consolare  passava  ad  [cto- 
nio. Altri  ancora  se  ne  scopersero  in  Colle  pizzuto  presso  la  pub- 
blica via,  nonché  Ungo  il  regio  trattura  dal  sito  della  Coniccltu  a 
S.  Lorenzo,  il  quale  credcsi  ancora  unc  delle  antiche  strade  della 
città,  riaperta  c restaurata  da  Re  Alfonso  (2).  Rugginosi  fram- 
menti d'else  e di  brandi  ed  un  elegante  vasello  di  creta  si  videro 
accanto  al  sepolto,  del  quale  un  tegolo  sigillato  indicava  il  nome 
e la  famiglia.  Notabili  fra  questi  sepolcri  furon  quelli  clic  si  sco- 
persero al  nord  della  chiesa  dell’ Incoronata,  in  uno  de’ quali  un 
vaso  si  rinvenne  d'alabastro  orientale  di  lino  lavoro,  con  dentro 
le  ceneri  e il  cranio  dell'estinto  con  monete  di  Trajano  c di  Giulia 
Domna;  e nell  altro  di  figura  rettangolare,  di  bianchi  marmi , ma- 
gnifico nella  sua  piccolezza,  uno  scheletro  puerile,  avvolto  in  am- 
pio lenzuolo  di  amiunto,  del  quale  una  lunga  c larga  striscia  si  con- 
serva nel  R.  Museo  (3). — Piu  basso  dcll  odieruo  era  il  piano  della 
città  antica,  c si  distendeva  sino  al  prossimo  lido,  dal  quale  è ora 
distante  mezzo  miglio.  Al  nord-ovest  della  città  odierna,  dove  ora 
sorge  la  cappellina  di  J>.  Maria  delle  Cinzie  c già  sorgeva  parte 
d'  Istorio , oltre  a non  pochi  avanzi  di  mura  reticolate,  di  pavi- 
menti a mosaico  c condotti , si  son  tratti  in  copia  c in  ogni  tempo 
rottami  di  vasi,  marmi  c mattoni,  vasi  interi  (4),  corniole  ed  altre 
anticaglie,  e qualche  rudere  di  salde  mura  tuttavia  vi  si  osserva. 
Più  manifesti  ancora  sono  gli  avanzi  dell'antica  città  ne'  giardini 
sottostanti  alle  mura  delle  Lame  sino  alla  spiaggia,  dove  fra  ru- 
deri di  fabbriche  ed  antichi  rottami  molti  idolclti  si  son  raccolti 


(1  ; Menila,  Cosmngruph.  p 1185.— Poli- 
dori,  Op,  cit.  p.  320 — Romanelli,  Scoverte 
fientane , I.  1,  p.  197*208.  — Marche-sani  , 
Stona  di  y usto,  p.  208-214- 

(2,  Coda,  Mena  dell*  pecore  di  Puglia. 


(3)  Marche-sani , Op.  cit.  p.  171,  226. 

(4)  Non  dubita  il  Romanelli  clic  fuori 
Porta  nuova  presso  quella  chiesuola  fosse 
un' odierna  de' detti  vasi  ( *Scov.  Fremane, 
\ 1,  p.  173).  * 
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negli  ultimi  tempi,  e le  acque  marine  bagnano  avanzi  di  stanze  qua- 
drilatere, che  paiono  scavate  nc'duri  scogli  (1).  Quando,  mutate 
le  sorti  d'Italia,  le  nostre  regioni  soggiacquero  al  dominio  de’Lon- 
gnbardi,  c quest  antica  città  fu  destinata  sede  di  un  Gastaldo,  ere- 
desi  che  perdendo  l'antico  nome,  clic  v e chi  deriva  da’  tessitori 
di  panni,  da  Varronc  detti  histonac  (2),  con  voce  germanica  co- 
minciasse a dirsi  IVasl,  dinotante  pretorio  o luogo  di  giustizia  , 
d onde  l'odierno  nome  di  Vasto  (3).  In  una  cronaca  nondimeno 
e in  una  carta  con  lieve  alterazione  seguitasi  a dire  Slotiio  anche 
dopo  quell'  età  (4). 

10.  Fiume  Taisio  ( Flumen  Trinium  ). 

Questo  fiume  , ora  detto  Trigno,  prima  d irrigare  la  regione 
frcntana  , attraversa  Intona  parte  del  Sannio , poiché  nasce  da  due 
sorgenti  nel  monte  di  Capracotta , c bagna  correndo  all"  est  il  di- 
stretto d Iscritta,  dove  s ingrossa  colle  acque  di  sci  altri  piccoli 
fiumi.  Prima  di  entrare  nel  distretto  di  Vasto  volgesi  al  sud  presso 
Montenegro,  per  dirigersi  di  bel  nuovo  all'  est  insino  alla  foce  nel 
territorio  di  ài.  Saleo  , fra  Termoli  c Vasto,  dopo  il  corso  di  cir- 
ca 35  miglia.  Insino  al  medio  evo  imboccavasi  nel  mare  con  più 
rivi , di  cui  il  più  grande  riteneva  nel  X secolo  il  nome  di  Trinia 
maggiore  (5),  che  formar  doveva  un  bacino  capace  di  molti  navili. 
Perciò  Plinio  lo  distinse  coll  aggiunto  di  portuoso  (6);  ma  non  è 
più  tale  oggidì  pe’ naturali  sconvolgimenti  sopravvenuti  alla  spiag- 
gia , dove  mette  foce. 

1 1 . Uscosio  , o Vicosio  ( Vscosittm  ). 

Tra  Islonio  e Larino  sorgeva  quasi  ad  eguale  distanza  un  altro 
oppido,  o castello  de ’ Frcntani  col  nome  di  Uscosio , del  quale  è 
appena  memoria  in  uno  degl ' Itinerari i romani  (7).  Quando  era 
già  distrutto  c abbandonato,  né  si  sa  per  qual  cagione,  nelle  an- 


(1)  Marchouini*  Op.  cit  p.  10-11. 

(2;  Tore  ia , Ilìnentrto  de  Fé  Ugni,  p . 9 1 . — 
P,u  probabilmente-  è da  credere  is.onio  de- 
nominazione illirica.  Plinio  ricordò  glitf.o- 
ni  come  i popoli  principali  tra  gli  Euga- 
nei ( III,  24)  , ed  c noto  da  Servio  che  gli 
Eugtuui  furono  illirici  (ad  JEu.  I,  v.  245). 

(3;  Pellegrino,  Ilut.Princ . Longobard. 
Il,  n.  87. 

(4,  Chron.  S Strph.  in  rinomar  ad  ann. 
937.  li  angari  Jecerunt  .ncet.diUm  in  Sto- 
niv Cf.  Leo  Oat.  Chron  1 , 54.— Poli- 


dori,  Op.  cit,  p.  92. 

(5;  Ughtili , //di.  tacr.  t.  VI , in  Epp. 
£nrn. 

(6)  Plin.  Ili,  17.  In  ora  Frenlanorum  , 
a Ti ftno,  Jlumen  Trinium  oortuosum, 

(7)  llm.  Antonia,  p.314 .Hutonios.V sco- 
sio  M.  P.  XV.  ri  re  ino  M.  P.  XIV — Il  Ho- 
inanelli  ( Topognif.  t.  Ili,  p.  24  ) corresse 
l'ultima  distauza  in  m. XII,  perchè  oggi  dal 
aito  di  Vscos.o  a Lar.no  non  pascano  più  di 
m IX. 
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lidie  carte  de'monisteri  di  Tremiti , di  S.  Stefano  in  rivo  marii  c 
della  Chiesa  di  Lavino  del  secolo  XI  e XII,  facevasi  spessa  men- 
zione di  Vicoso , e questo  sembra  che  ne  fu  il  vero  nome.  A giu- 
dicarne da' molti  avanzi  di  sepolcri  scoperti  verso  tìut/lionisi,  quasi 
ad  un  miglio  dalla  Fi  a Trajana,  sulla  quale  sorgeva,  da' magi- 
strali che  lo  governavano,  da  titoli  sepolcrali  e da' ruderi  nel  luo- 
go detto  il  Casalino , tra  la  sponda  del  Sinarco  e la  terricciuola  di 
S.  Giacomo , è da  crederlo  un  luogo  non  ignobile  della  regione. 
Rammenta  nel  detto  sito  lo  storico  de  Frcntani  alcuni  avanzi  di 
un  edilìzio  laterizio  di  non  volgare  architettura,  c d una  piscina 
colla  seguente  epigrafe  (1)  : 

I.MP.  C.  T.  AELIO  n\n 
ANT.  AVO.  LOLLIAN.  G.  F. 
imVTTIO  PRAELV  M 
LACVM. FVRNVM 
TRAPPETE  FACIES.  C. 

ET  MVRVM  NO.  C.  XV 

li  circa  di  là  ad  un  miglio  verso  il  mare  già  si  vedevano  altri 
avanzi  di  muraglie  c di  un  pavimento  marmoreo,  che  le  sorgenti 
sulfuree  aperte  dal  gagliardo  tremuoto  del  1700  appalesarono  per 
un  bagno.  Qui  ancora  si  rinvenne  la  seguente  lapida,  che  ora  ve- 
desi  allìssa  al  campanile  di  Cannilo  , c clic  ci  ricorda  i magistrali 
municipali  di  Ficosio  (2)  : 


D.  M.  S. 

LYCIO  LA  CRETIO  L.  F.  VO 
LT.  SEVERO.  II  VIK 
OVIM,).  QVAEiT.  II 
CAVELLIAE  1‘.  F.  VOLT.  COn 
I)\S  11  \ IH  (,)VINQ.  IT. AMI 
NAI.IS  PATRI  PIKNTTSSIMO 
LT  YCSOHI  MAEST1SS1MAE 
U M. 


12.  Interah.nia  (fnteramnia). 

Alla  distanza  di  XI  miglia  da  Carino  sorgeva  tra  le  foci  del 
Sinarco  e del  Bifcrno  quest'  altra  città  frcnlana  , della  quale  non 
lasciò  memoria  alcun  antico  geografo  o storico,  ina  faeevanc  men- 
zione nella  sua  perduta  Geografia  Guido  da  Ravenna,  scrittore  del 
medio  evo  (3).  È nondimeno  chiara  rimembranza  dogl7/ifrram;iu/i 


(1)  Poliduri,  Op.  cù.  p.  Mi,  n.  8.  — Poiidori,  Op.  cil  p.  HS, 

(2;  Muratori,  Thes.  //wf’.Cl  X,  p.oco»v,  (3j  Biondi,  bai,  iltuatr.  p.  77. 
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frontoni  noli  'addotta  epigrafe,  posta  a M.  Blavio  da  questi  popoli 
insieme  e da’  Butani  ed  Istoniensi  (1)  , tuttoché  altri  ne  riferisca 
la  rimembranza  a’  viraci  che  avevano  le  loro  oscure  sedi  tra' molti 
fiumi  che  irrigano  quella  contrada  (2).  I/iteramnia,  con  denomina- 
zione comune  ad  altre  città  delle  nostre  antiche  regioni  , fu  cosi 
della  dalla  sua  posizione  tra  gli  anzidelti  fiumi;  e siccome  il  nome 
di  quella  ne’ Prctuziani  si  mutò  ne’susseguenti  tempi  in  Teramo, 
cosi  questa  fu  poi  detta  Termali.  A giudicarne  dagli  avanzi  de’ 
suoi  cdilìzii,  non  fu  una  città  ignobile.  A breve  distanza  dalla  città 
odierna  vedevansi  nello  scorso  secolo  i ruderi  di  un  Tempio  sacro 
ad  Esculeipio  , del  quale  è spesso  memoria  nelle  carte  del  medio 
evo,  in  alcune  delle  quali  è detto  anche  di  Apollo-,  ma  non  è dub- 
bio die  fosse  dedicato  al  primo  di  questi  dei  da  un  serpente  di 
bronzo  rinvenuto  fra  le  sue  rovine  , che  aveva  scritta  sul  dorso 
la  seguente  epigrafe  (3)  : 

jESCYLAPIO  ET  SALVTl 
SACRVM.  EX  VOTO 
CALUXTVS  D. 

Fu  questo  un  donativo  fatto  al  nume,  del  quale  rimaneva  nel 
secolo  XVI  l'ara  ed  alcuni  frammenti  ancora  della  sua  statua. 
Quel  Tempio  sorger  doveva  presso  le  Terme  della  città  , che  fu- 
rono anche  scoperte  con  acquidntti  c cunicoli  nell'agro  di  Termo- 
li , dalle  quali  alcuni  vollero  piuttosto  che  pigliasse  il  nome  (4). 
Il  geografo  Ravennate  del  resto,  confondendo  forse  questa  città 
frenlana  coll'altra  omonima  posta  sul  Liri , e Piotino  con  Platone  , 
scrisse  che  in  essa  questo  filosofo  compose  il  suo  libro  sulle  idee. 
Nè  l’uno  uè  Pallio  filosofo  scrisse  propriamente  un’opera  così 
intitolata,  tuttoché  entrambi  la  genesi  studiassero  de’concetti  della 
mente  umana  ; c non  ci  par  dubbio  che  nella  detta  tradizione  si 
accennasse  a Plotino  , il  quale  impetrava  dall'Imperatore  Gallieno 
una  diruta  città  per  fondarvi  l'ideale  Republica  del  suo  maestro  (5): 
cosi  almanco  ci  sembra  d intender  la  tradizione  conservata  da  Gui- 
do, che  un  patrio  scrittore  trova  strana  senza  spiegarla. 

13.  Fiume  Tipehno  (Ttispvos  irorot^oj,  Tifcrnus  amnis). 

Questo  fiume,  il  quale  bagnò  più  il  Sannio  che  il  paese  de’ 
Frvntani,  segnò  sotto  Augusto  il  lor  confine  colla  Daunia.  Perciò 

(1)  V.  pag.  189.  (4)  Pignor.  Siymlol.  epùtol.  p.  30.  — 

(2)  Polipori , Op.  cit.  p.  419.  Polidoii,  Op.  cit,  p.  420. 

(3)  Fabrrlti,  laser,  p.  089.-—  Polipori,  (5)  Porphyr.  in  vii.  Piminyt.H,  E.  Ficin. 

Op.  cit.  p.  420. 
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Mela  lo  attribuì  a quest' ultima  contrada,  e da  esso  cominciò  Pli- 
nio a descrivere  la  Regione  Frcntana  (1).  Ma  in  tempi  più  remoti, 
all'epoca  de’ Frulloni  autonomi,  clic  sino  al  Frentone  si  distesero, 
appartenne  a questi  popoli,  ai  quali  lo  attribuì  Tolomeo,  anche 
quando  colla  loro  indipendenza  ehber  perduti  gli  antichi  confinici). 
Il  Tiferno  prese  probabilmente  il  nome  dal  monte  omonimo,  per 
la  cui  valle  discende , c che  ora  diciamo  Malese,  ma  oggidì  è co- 
nosciuto con  quL-llo  di  Bifcrno, come  fu  detto  sin  dal  medio  cvo(3). 
Il  Rio  che  nasce  all’ovest  del  monte  di  Mucchiuqodena  cd  altre  co- 
piose sorgenti  presso  Botano  formano  questo  fiume,  il  quale  uscito 
dall  Appennino,  dove  scorre  all'ovest,  volge  al  sud  il  suo  corso 
nella  valle  appiè  del  Malese.  Passati  i Campi  Marzii  e ad  ostro  di 
Colle  d Aachise , volgendosi  prima  al  nord,  poi  all  cst,  c volteg- 
giando ora  al  sud,  ed  ora  all'ovest,  nel  suo  corso  diretto  sempre 
aU’esl  nel  mezzo  di  colli  altissimi,  passa  prima  tra  Colle  tTAnchise 
e S.  Giuliano,  poi  tra  Baronetto  c Spineto,  indi  tra  S.  Stefano  e 
Caslropit/nuno,  poi  tra  Limosano  e Montagano,  tra  Marrone  c Lu- 
cilo, finché  sotto  Guglionisi  uscito  dagli  argiui  de  detti  colli,  en- 
tra nelle  spaziose  campagne  di  Capilanala , e dopo  il  corso  di 
65  miglia  shocca  presso  £.  Giacomo  nell  Adriatico  (4).  Poiché  at- 
traversa tutta  la  provincia  di  Molise,  riceve  in  tributo  le  acque 
della  massima  parte  della  sua  superficie.  Nelle  copiose  piogge  è 
affatto  invalicabile  non  meno  pel  grosso  volume  delle  sue  acque, 
che  per  le  grandi  alluvioni  che  trasporta  insino  al  mare.  Ove  la 
valle  che  irriga  si  spiana  presso  al  lido,  le  adiacenti  campagne  ne 
restano  sempre  sommerse. 

14.  Clitbbnia  ( Clitcrnia ). 

Alla  distanza  di  cinque  miglia  dal  mare  di  qua  del  descritto 
fiume  sorgeva  Clitcrnia, altra  citta  di  qualche  importanza  di  questa 
regione.  Innanzi  che  colla  nuova  corografia  di  Augusto  una  parte 
di  essa  venisse  accresciuta  alla  Daunia , Clitcrnia  appartenne  ai 
Frcntani,  e perciò  Mela  e Plinio,  che  seguirono  la  nuova  descri- 
zione, non  dubitarono  di  situarla  nella  Daunia,  il  primo  dopo  il 
Tiferno,  I altro  prima  di  questo  fiume  (5),  secondo  la  diversità  del 
loro  viaggio  geografico.  Clilernia  era  dunque  posta  di  là  del  Ti- 
lt) Mela , II , 4.  Danni  auUm  ( i ntm)  (5,  Mela  II , 4.  — Plin.  Ili,  18.  Fl  imen 
Tìfìtmum  amarai,  Clilemiam — . Plin.  H!f  parino»  ,m  Trento , Teanum  jlpulonon.  Item- 
10.  Tifami»  am  ts-  L.de  regio  Trenta.. a.  <fuc  Lanini  um  C li  ter  tua. — Alcuni  moderni 

(2)  Plotoni.  G o^raph.  p.  60.  g optali  legger  vogliono:  Ite.n [Ut*  Lanuum, 

(3)  Lro  0*1  L turai.  Il,  26,  38.  Ciitcrt.ia  ; ma  , oltreché  Plinio  nomina  al- 

(4;  Lo  rigano  , K uiggio  pei  Contado  di  Irovc  » Inori i tal  , r già  voli**  qui  duliiijucn 

JMo.ùf  v p.  10.  Cliternia  de'  limitati  dalla  cittì  omonima 
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ferno,  prima  di  giugncrsi  a Larino;  e poiché  nell  Itinerario  di  An- 
tonino c segnala  una  mansione  col  nome  di  Corncli  tra  A renio  (La- 
rino) e Ponte  Longo  (1)  che  passava  sul  Frontone , a giudizio  di 
un  patrio  scrittore,  c da  vedere  in  essa  indicata  Clitcmia  (2);  ma 
le  distanze  segnate  nel  detto  Itinerario  sono  contrarie  a tal  con- 
ghieltura,  giacche  Corncli  È posto  a XXX  miglia  da  Fonlclongo  ed 
a XXVI  da  Larino,  e Clitcmia  non  era  lontana  più  di  cinque  mi- 
glia da  questa  città.  Appena  del  resto  restò  rimembranza  della  sua 
distruzione  nel  947  per  opera  degli  Ungaci  (3),  tuttoché  da  al- 
tri si  riferisca,  ma  senza  autorità,  ad  un'epoca  più  remota.  Sor- 
geva nel  luogo  detto  Licchiano , a sci  miglia  da  A’.  Martino  nella 
; Capitanata . Un  castello  detto  Clilerniano  sorse  delle  sue  rovine; 
ma  non  ebbe  miglior  fortuna  della  città  distrutta,  essendo  stato 
anchcsso  desolato  prima  dalla  peste  e poi  dal  tremuoto  al  tempo 
de' Normanni  (4).  Nel  detto  sito  i pairii  topografi  rammentano 
avanzi  di  grandi  edifuii,  fabbriche  di  fontane, medaglie, frammenti 
di  colonne  (5),  sepolcri  c simili  anticaglie,  che  dimostrano  Cliter- 
nia  tra  le  città  ragguardevoli  de  Frontoni  ; ma  nessuna  lapida  , 
tranne  il  seguente  titolo  sepolcrale,  ne  sopravanza: 

n.  m.  s. 

L.  MOEC1VS 
ONESIMVS 
GUARITE 
LUI. 

KARIsSIMAE 
B.  M.  P. 

V ANN.  XVII. 

15.  Larino  (Aapivóv,  Larinum). 

A XIV  miglia  da  Uscosio  , sulla  stessa  Via  Trajana  sorgeva 
Larino  (6) , città  cospicua  ed  antichissima  fra  tutte  quelle  che  i 
Freni  ani  abitarono.  Tolomeo  l'annoverò  tra  le  città  mediterranee  di 
questi  popoli  (7)  al  pari  di  Plinio,  il  quale,  tuttoché  ricorda  in 
generale  i Larinati  nel  lungo  catalogo  degli  abitatori  della  II  re- 
gione d'Italia  , li  distinse  lultavolla  col  cognome  di  Freni  a ni  (8). 
Non  pertanto , poiché  oltre  questa  non  é nota  dalla  geografia  c 

detto  armo  da  quc'popoli  colla  città  apula  , 
forse  Teano  Apulo  ( domatici  li , Op ■ cit. 
p.  22.  ). 

(4)  Falcone  Bcncv.  Chrnn.  ad  ann.  1125. 

(5)  Poi  idoli.  Op.cii.  p 274. — Tria,JI lem. 
di  fsir.na,  p.  18. 

(6)  Itm.  Anlonin.  p.  314. 

(7)  Ptolcm.  p*  G6- 

(8;  Plin.  Ili,  16-  H frinì,  Lart/.ates  co- 
gnomi  ne  Trentuni  , Mainale*. 


della  Mursia  , e questa  o»»crvaxionc  diiuo. 
«tra  falsa  la  legione  di  alcuni  manoscritti  so- 
stenuta da  altri  geografi  (Ortclius,  Lex.  geo- 
graph. , v.  Cljtkksij.  — Cf.  llolstcn.  A - 

ut  nitide.  ). 

(1)  Ilio.  Anton,  p.  314.  Tscosio  Arenio 
XIV.  Cornelt  XXVI.  Ponte  I^ongo  XXX. 

(2)  Romanelli,  Topografi  t.  Ili,  p.  21- 

(3)  Nella  Cronaca  mis.  di  S.  Stefano  in 
rivo  morii  è memoria  di  questa  città  col  no- 
me di  Cliternia  di  Diomede  , distrutta  in;l 
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dalia  storia  alcun' altra  città  di  Lat  ino  in  Italia,  non  si  comprende 
perchè  mai  il  geografo  li  contraddistinse  col  detto  aggiuuto.  Egli 
è vero  che  il  Mazocchi  volle  distinguere  nella  regione  che  descri- 
viamo due  città  di  questo  nome,  una  sulla  spiaggia  coll' autorità  di 
Silio  Italico  , 1’  altra  dentro  terra  con  quella  di  Plinio  (1);  ma  , 
poiché  l'agro  di  Larino  stendevasi  insino  al  mare  , c però  Silio 
potè  bene  indicare  i suoi  popoli  come  abitatori  del  lido  dell'  A- 
driatico  (2),  l'opinione  del  celebre  archeologo  non  può  sostenersi, 
c Plinio  distinse  forse  i Larinati  col  cognome  di  b'rcntani  perchè 
secondo  la  nuova  corograCa  andarmi  compresi  nella  Daunia  (3)  , 
nella  qual  regione  anche  Stefano  Bizantino  pose  Larina  (4). 

Le  medaglie  con  leggenda  osca  a questa  città  appartenenti  ce 
ne  additano  l'antichità  cd  il  primato  eli  ebbe  nella  regione  frentana. 
Queste  medaglie  coll'epigrafe  LADINOD,  o LADINE,  ed  anche 
LARINV  M con  lettere  latine,  hanno  tipi  allusivi  al  culto  di  Diana , 
Giove  , Cerere  , Palladc  , Èrcole  e Marte.  Alcune  presentano  an- 
cora nel  rovescio  il  tipo  singolare  di  un  Centauro  dcndrol’oro  (5), 
il  quale  dinota  probabilmente  i Pelasgi  Tessali , che  furono  forse 
i primi  fondatori  di  Latino , soprattutto  perchè  nelle  medaglie  di 
Magnesia  nella  Tessaglia , donde  i La  piti  scacciarono  i Pelasgi , il 
medesimo  tipo  s'incontra  del  Centauro  dendroforo  (6).  Dell'ori- 
gine pclasgica  di  questa  città,  per  cagione  del  suo  nome,  altri  il- 
lustri scrittori  non  hanno  neppur  dubitalo  (7),  e troviamo  in  fatti 
ch'esponendo  Igino  la  genealogia  de’ Niobidit  dice  che  da  Pelasgo 
nacque  Laris  (8).  Oltreché,  essendovi  ancora  medaglie  di  Latino 


(1)  Mazocchi,  Tttb.  Hcmcl.  Co/ ledati. 
p.  534,  n.  86.  —Se  l'iinio  in  un  altro  luo- 
go della  sua  descrizione  non  indicasse  Cli- 
ferma  come  appartenente  a Larino  ( Ite, ti- 
que  Larinalum  C/iternia  ),  con  ferme  re  bbe- 
si  coll'autorità  del  geografo  l'opinione  del 
Mazocchi,  perciocché  avrebbe  in  un  luogo 
parlato  de  Larinati,  in  un  altro  di  Lamio; 
ma  non  v’ha  di  ciò  esempio  nel  geografo 
latino. 

(2)  Sii.  Ital.  XV,  365.  Quat/ue  iacet  su- 
peri Larinas  ac  cola  ponti. 

(3)  Si  avvisò  il  Cellario  ( No, Ut.  Or!». 
Aniitf.  p.  703)  che  Plinio  li  volle  differen- 
ziare da  /strinati-,  ma  questa  opinione  c con- 
traria agli  scrittori , cd  alla  tcstiinoniauza 
delle  medaglie  c delle  iscrizioni , in  cui  so- 
no detti  invariabilmente  Larinati. 

(4)  Stcph.  Ryz.  v.  A àpiva. 

(5)  Kckhcll , Doctr.  Num.  Pel.  I,  107- 
108. — Ignam»,  De  Palaestra  Neap.  p.  237. 
Avellino,  Ital.  net.  num.  p.  21 , e 97.  — 
Sappi.  3. — De  Ambrosio,  baiteli.  Ardirvi. 


1836,  p.  124.  — Mìllingcn,  Numitmatiqae 
de  Vane.  Ital  e , p.  232.— Un  eh.  nuinrao- 
logo  , oltre  al  credere  connesso  col  ti|>o  di 
Ercole  quello  del  Centauro  dendroforo  del- 
le monete  di  Larino, stima  pure  che  riferir 
po*sa  a Mare t,  autore  degli  Ausanti  secon- 
do Eliano  ^ ^ or,  Hist  IX,  16  ) ; giacché 
Laru.o,  egli  dice  , fu  occupata  da'  Daunii , 
che  nc  scacciarono  i prischi  abitatori  Au- 
sonii  ( Cavcdoni , Ballett.  archeol.  1841  , 
. 27  ) -,  ma  , oltreché  la  testimonianza  dei- 

autore  delle  metamorfosi  riguarda  pro- 
priamente la  Daunui,  le  monete  di  Larino 
par  che  siano  dell*  cjhkj  de'  Vrentam  auto- 
nomi, molto  prima  del  tempo  de' Romani, 
sotto  il  cui  dominio  una  parte  della  Regio- 
ne frentana  fu  aggiunta  alla  Daunia. 

(6)  Pellerii],  Bec.  t.I,  lab.  XXVII, n. 27. 

(7)  Lanzi,  Saggio  di  lingua  etrusco , 
t.  HI,  p.  514  cd.  1 823.—  Crcuzcr , Bel.  de 
Cantiti,  t.  II,  p.  411  , nota. 

(8)  II) gin.  fab.  CXLV.  — Cf.  Lanzi , 
Saggio  di  lingua  etrusco  , p.  223- 
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coll’ immagine  del  Toro  androprosopo  (1),  ossia  dell'  Acheloo  , 
fiume  dell  Acarnania  (2),  il  culto  del  quale,  celebre  fra  i popoli 
epirotici,  sembra  che  poscia  si  confondesse  con  quello  di  Bacco, 
adoralo  egualmente  sotto  la  sembianza  del  Toro  a faccia  umana  a 
Cizico  (3)  e a Napoli  (4) , le  delle  medaglie  disvelerebbero  egual- 
mente la  discorsa  origine  di  questa  ciltà  , come  apertamente  ci 
disvelano  la  diffusione  del  culto  slesso  dcll’Afr/ic/oo , se  non  l’ori- 
gine pelasgica,in  tutte  le  nostre  ciltà  le  altre  monete  a queste  iden- 
tiche. Lari  no  del  resto  è,  come  abbiano  detto  , nome  greco  (5),  e 
lo  storico  di  questa  regione  non  dubita  che  la  città  così  appunto  si 
denominasse  dalla  nota  fertilità  del  suo  territorio  (6). 

Oltre  le  dette  medaglie , è ancor  certa  memoria  negli  scrittori 
del  primato  di  Lavino  c dell  ampiczza  del  suo  agro.  Cesare  e Livio 
distinguono  chiaramente  con  Polibio  l'agro  lardiate  da  quello  de' 
Freni  ani  [7),  il  quale  perciò  non  par  dubbio  che  dal  Ti  ferito  si  sten- 
desse insino  al  Finitone  (8)  ; e benché  i geografi  questa  città  at- 
tribuiscano a Fremimi,  o alla  Dauniu  , egli  sembra  che  ne'  tempi 
più  antichi  formasse  una  regione  a parte  con  qualche  altra  città 
soggetta  al  suo  dominio,  come  Clilernia , Gcrionc  e la  Rocca  Ca- 
tena. Ed  anche  ne  tempi  romani  Lavino  distinguevasi  dalle  altre 
città  frentane, perciocché  dopo  la  Guerra  Sociale  fu  tra'  Municipii 
più  insigni  d ltalia,  come  raccogliesi  da  Cicerone  (9)  e dalle  se- 
guenti epigrafi  (10)  : 

i. 

T.  VIBRIO  T.  F.  OV.... 

CLEMENTI  AEDILl 

tilt.  Vili.  I I).  ET  mi.  Vili.  QVINQ. 

BAB1AE.  M.  F.  PltlSCAE.  VIBBt.  CLEMENTI* 

T.  VIBBIO.  T.  F.  CltV.  PRISCO.  AEL».  liti.  1.  D.  I). 

, ET  IIH.  V1R.  <.».  PATRONO  MVNICIPI 

HIS.  D.  D.  FVNVS.  ET  STATVAS.  DECREVER. 

J. 

DIS.  MANIB.  SAC. 

T.  TIBIUVS.  T.  F.  POMPT. 

PHIMIT1VVS 
VETEHAN.  COII.  VII. 

PHAETORIAE  PATRON. 

MINIO.  LARIN.  D.  S. 

FECIT  SIRI  SV1SQ. 

L.  D.  D.  D. 


(1)  Ignarra,  De  Palar*’.  A'eap.  p.  257. 

(2)  Jaonclli,^ et.  Ose. laser  p. 32-13.— 
MiUigcn,  Anc.tm  Coiiu,  p.  17-19. 

(3)  Atlien.  XI,  p.  51.  ììclnvcigluctiwr. 

(4)  Mncrob.  Saturnale  1,  18. — Cf.  la 
tiolla  dis»erla*ioiic  del  eh.  Avellino  nel  1 
voi.  digli  Opuscoli. 

(5;  \ odi  pag.  172. 

(6)  l’oàidort,  Op  cif.  p.  336. 

(7 j Polyb.  Ili,  101,3.-—  (Jaes.  De  Bell. 
C’/V  I ,23.  Ctiesur  perjineis  Marrucii  orum , 


Frentauoram,  Lartnalium , in  A pulì  am  per. 
vstiù.—- Liv.  XXVII,  43.  Pmemissi  in  a- 
gru  ni  Larii . alem , M arrucinum , Fr.-rvanum. 

(8)  Cluvcr.  hai.  antirf.  p.  1207. 

(9;  Cic.  Pro  Cluet-t.  5,  8,  9. 

(10; Murai.  Thes.  Jnscr.  p.  jkxi.  n.6. — 
Tria  , Mem.  di  Larmo,  p.  46,  47. — La 
seconda  iscrizione  c anche  nella  Raccolta 
del  Godio,  p.  181,  n.  8}  ma  nella  «està  li- 
nea legge»!  erroneamente  Lvcniiu  n. 
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La  prima  di  queste  lapide,  che  contiene  un  decreto  munici- 
pale , e che  ci  mostra  i magistrali  di  Larino , rinvenuta  nel  4741 
nel  distrutto  casale  di  Olivo/a,  è de’  tempi  della  Repubblica  , ma 
dopo  la  Guerra  Sociale,  per  essere  in  essa  ricordate  le  tribù  Ujenti- 
na  e Crustumina , alle  quali  vennero  ascritti  rispettivamente  i due 
Vibii,  padre  e lìgi  io,  ai  quali, come  personaggi  benemeriti,  i Lari  nati 
fecero  il  funerale  ed  innalzarono  le  statue.  L altra  fu  ritrovata  in 
Torre.  Maggiore,  ed  è dc’tcmpi  dell'Impero  , essendo  in  essa  me- 
moria del  patrono  del  Municipio  di  Larino  , veterano  della  setti- 
ma coorte,  ed  è inoltre  una  pruova  per  alcuni  scrittori  clic  Larino 
si  mantenne  anche  allora  nella  condizione  di  municipio  (1).  In  que- 
st’altra,  scoperta  nel  sito  della  vecchia  città  , i Municipi  larinati 
sono  distinti  dagli  abitatori  di  essa,  c sembra  che  del  pari  appar- 
tenga a’tempi  della  Repubblica  (2): 

C.  RAIO.  M.  F. 

CAPITONI  , 

PRAEF.  I-’AUR.  AED. 

HII.  VIR.  I.  1). 

ITER.  HII.  VIR.  QVIN. 

MVNICIP.  ET 
INCOL. 

Quanto  al  culto  di  questa  città,  oltre  alle  dette  medaglie  che 
ci  dimostrano  i diversi  numi  de’  Larinati,  è noto  ancora  che  vi  si 
adorò  Apollo , Minerva,  Marte  e Giunone  Feronia  Cicerone  ci  la- 
sciò una  bella  rimembranza  de’  ministri  pubblici  Marziali,  addetti 
al  culto  del  nume  tutelare  de'  Larinati  (3).  Ora  non  v è più  vesti- 
gio del  suoTempio,  ma  se  ne  vedevan  gli  avanzi  nel  secolo  XV(4). 


(1) Tarvisin.  De  orig.  pop  Rnm.  p.  520. 
Polidori,  Op.  cit.  p.  3 Ì0. — >11  Goccio  anno* 
vcrò  Larino  Ira  le  romane  colonie  dedotte 
da  Angusto,  perche  l'agro  di  questa  città  fu 
assegnato  secondo  Frontino  ( p.  126  ) colla 
legge  Giulia;  ma  i citati  scrittori  osservano 
clic  rassegnatone  non  include  divisione  di 
campi,  c quindi  colonia. 

(2)  Tria,  Op.  cil.  p.  60.  — Polulori,  Op. 
cit • p.  347. 

(3)  Cic.  Pro  C lue  ni.  15.  Cf.  Alex  and. 
ab  Alex.  Genial.  D.er.  I , c.  26. 

(4)  Rinaldi , De  Antiq.  et  praesl.  patr. 
ap.  Tris,  Op  cit.  p.  71. — Il  Marchese  di 
Vasto  faceva  rovistate  tra  le  rovine  di  que- 
sta città  per  arricchire  il  suo  Museo  delle 
antichità  che  vi  si  rinvenivano  , cd  ecco 
quello  che  al  Caprioli  scriveva  nel  1519  il 
Barozzini  incaricato  di  questi  scavi,  riguar* 


do  a’  detti  Tempii:  Le  rovine  che  apparisco- 
no sono  molte  ei  confuse  assai  in  lut  o lo  spa- 
zioso silo  ili  tre  m glit  in  circa  , fora  iteli t 
vestirti  del  Tempio  de  Marie,  e ili  un  pezzo 

di  Cerchio  ( L’Anfiteatro)  mollo  rovù.ati 

La  figuro  del  p<  zzo  del  pavimeno  del  Pa- 
no di  Minerva  rappresa  tu  it  Aerami  nle  il 
capo  di  Gorgone  in  scudo  , o sia  clypeo  , 
con  civetta  ...  Del  Tempio  di  A pollate  non 
se  ne  può  prendere  alcuno  disegno  esterno 
per  essere  tutto  rovinato , e solo  appanmo  li 
vesiigj  et  figura  octangulare  , con  portico  . 
del  qiuile  se  vede  un  canto  con  pezzo  di  co- 
lonna tx4  onda  et  reliquie  di  gradoni  di  pie- 
tra larghi.  (Polulori,  Op.  cit. p.340, 341)— 
Al  tempio  di  Apollo  appartenevano  forse 
gli  scelti  marmi , le  colonne  c i frammenti 
di  capitelli  rinvenuti  nel  1747  nel  pomerio 
della  città  antica  (Folklori,  Op • ci>.p.348.' 
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Nella  seguente  lapida , fabbricata  nella  torre  della  Cattedrale  , è 
memoria  del  cullo  e del  Tempio  ornato  di  portici  della  dea  Fc- 
ronia  (1) : 

IV NON.  EFRON 
CARDIA  L.  F.  SECVN 
AEDEM.  SIGNVM.  POR 
tiCXS.  D.  P.  S.  1) 

1 municipii  c le  colonie  emulando  Roma  nello  splendore  de' 
pubblici  edifizii  , non  mancavano  di  Teatri  , Circhi  c Anfiteatri. 
Ebbe  perciò  anche  Lavino  un  Anfiteatro  di  nobile  struttura  e di 
figura  rotonda  , elle  sorgeva  nel  mezzo  della  città.  Dalle  poche  re- 
liquie che  ne  sopravanzano,  si  è conghiclturulo  che  fosse  capace 
almeno  di  quattordicimila  spettatori  (2);  il  che  anche  dimostra  che 
fu  città  cospicua  e popolosa.  Ed  oltre  a questi  pubblici  edifizii, 
il  Pretorio,  le  Terme,  le  molte  fontane  clic  vi  erano  ancora,  non 
fanno  dubitare  che  stava  bene  al  paragone  di  altre  città  illustri  de’ 
nostri  popoli  antichi.  11  Pretorio,  ossia  palagio  dove  i suoi  Decu- 
rioni si  riunivano,  poco  distante  dall' Anfiteatro,  occupava  quasi  il 
mezzo  della  città,  ed  era  di  nobile  e grandiosa  struttura,  ed  ivi 
presso  innalzavasi  forse  nel  Foro  Incolonna,  alla  quale,  come  in 
Roma  alla  colonna  Menia,  solevano  rifugiarsi  i ladri,  i debitori  c i 
servi  fuggitivi  (3_).  E senza  dire  domarmi,  degl  idolclti,  delle  monete 
imperiali,  de’ vasi  cinerarii,  di  non  pochi  titoli  sepolcrali  (4)  e di 
altre  molte  anticaglie  ivi  scoperte,  vedevansi  ancora  nello  scorso 
secolo  tra  grandi  rovine  pubblici  portici,  ornati  un  tempo  di  molte 
colonne,  e fuori  della  città  grandi  avanzi  di  sepolcri  (5). 

Questa  conspicua  città, dettai renio  fin  dal  secolo  degli  Anto- 
nini  (6)  a cagione,  come  crcdesi,  del  suo  Anfiteatro,  e in  fatti 
anche  quello  di  Nimes  ritenne  il  nome  di  Arene  , andò  soggetta  a 
diverse  devastazioni  per  opera  de  Saraceni  ncll  anno  842,  e degli 
Ungari  nel  938  c nel  947  (7).  Clic  fosse  stala  molto  prima  assedia- 
ta da'  Goti  guidati  da  Alarico,  come  scrive  il  Tria,  allegando  la 


(1)  Fuliniti,  Sjniagnt.  liner.  p.4S.  — - 
Tria  , Meni,  cit  p.  74.  — Calogeri,  Opu- 
scoli , t.  V,  p.  <30. 

(2)  Tria,  À/rjn.  cit.  p.  85419.  — Si  può 
vederne  la  pianta  ed  una  minuta  descrizio- 
ne in  questo  scrittore. 

(3)  Pro  Ciuci  A.  5*  12.— Cf.  Ascon.  Pcd. 
in  Div.  C.  V e irmi, 

(4)  Tria,  Op.  cit . p.  47.— Polidori , Op. 
cil.  p.  340. 

(5)  Molle  di  queste  iscrizioni  v<  pgonsi  rac- 
colte negli  Opuscoli  del  eh.  Avellino  (t.  Ili, 
p.  70  c segg.) 


(0)  Itin.  Antonio,  p.  314. — Gli  scritto- 
ri del  medio  evo  la  dissero  promiscuamente 
Panna  ( Leo  Osi.  Cimiti.  1,  57,  59  ),  Are - 
min  ( Gulitlm.  A poi.  , p.  254  ) c Civuas 
Arcua  ( Tria,  Op.  cit • p.  27  ).  Io  più  bolle 
pontilìcic  è anche  delta  Alunno  ( Gattola  , 
ih  A . Ab.  Ctts'ui.  P.  II,  scct.  7 ),  c questui- 
ti ma  guasta  denominazione  fu  cagione  clic 
si  ponesse  poi  un'ala  sullo  stemma  della 
nuova  città. 

(7)  Badoin.  yit.  S.  Pardi  , c.  9-  — Cf. 
Polidori,  Op.  cit.  p.  352-353. 
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testimonianza  di  Sozomeno  (1),  c un  errore,  giacchi:  questo  stori- 
co parla  di  Narnia  nell' Umbria  (2).  Era  del  resto  situala  all’ovest 
della  nuova  città,  alla  distanza  di  quasi  un  miglio , sull  ameno  colle 
detto  Monte  rotte,  come  un  bel  teatro  lutto  aperto  verso  la  Puglia  , 
il  Gargano  c l'Adriatico  , donde  era  lontana  circa  dodici  miglia. 
Di  figura  piuttosto  irregolare,  per  quanto  può  conghietturarsi  da' 
suoi  avanzi,  cstcndcvasi  nel  circuito  di  più  di  tre  miglia.  Fortis- 
sime muraglie  la  circondavano,  c se  ne  veggono  ancora  con  ruderi 
di  torri  le  grandiose  reliquie  soprattutto  verso  il  nord  c l'ovest. 

IO.  Rocca  Cale  ma  (Axpx  KaXiivr),  Arx  Calette ). 

Alla  distanza  di  due  miglia  dalla  descritta  città  sovrastava 
all'  agro  larinate  una  rocca  delta  Calette.  Ne  lasciò  memoria  Po- 
libio , parlando  dell'  occupazione  fattane  da  Fabio,  clic  posevi  il 
campo  , quando  nel  537  di  Roma  combatteva  Annibaie  (3).  Que- 
sta Rocca  frentana  sorgeva  nel  silo  dell'  odierna  terra  di  Casaca- 
I e mia  , posta  alla  falda  di  un  colle.  I topografi  putrii  che  bene  ne 
additarono  la  situazione,  s ingannarono  soltanto  nel  crederla  una 
città  (4)  ; tale  almeno  non  era  a’  tempi  della  seconda  guerra  car- 
taginese. Nel  medio  evo  conservò  V antico  nome  , giacche  in  un 
Cronista  é detta  Terra  di  Catena  (5)  ; c 1 antico  stemma  di  Ca- 
xacalenda  , che  fu  la  lettera  K , iniziale  della  parola  Kulena  , la 
sua  distanza  di  due  miglia  dalla  distrutta  città  di  Gcrionc , nonché 
la  perfetta  analogia  clic  il  nome  odierno  ha  coll'antico,  non  fanno 
dubitare  della  detta  situazione. 

17.  Gehione  (Tspouvioy,  Cerio). 

A IX  miglia  da  Latino,  tra  questa  città  e Teano  apulo  (C) 
sorgeva  Gcrionc  o Gemitio , ragguardevol  città  c fortezza  de  Fron- 
toni , della  quale  è chiara  rimembranza  nella  storia  delle  guerre 
annibaliche.  Il  nome  di  essa  fu  in  diversi  tempi  c da  diversi  autori 
variamente  scritto  ; dappoiché  Polibio  la  nominò  Gemitio,  c Livio 
Gcrionc  c Geronio  , secondo  le  antiche  e più  recenti  edizioni  (7). 
Stefano  Uizanlino  la  nominò  come  Polibio,  ma  avverte  che  l'antico 


(!)  Tri»,  Op.  cit.  p.  28. 

(2,i  Soiomt'ii . Hi  si.  Ecct.  IX,  6. — L'er- 
ronea lezione  di  A apwa  per  Nap^i a,  renne 
si  cominciò  a nominare  nel  medio  evo  1 an- 
tica città  degl'  Intemmnati  Pi  urti , indusse 
in  errore  il  diligente  storico  di  Larino. 

(3)  Polyb.  Ili  , 101.  — Leggo  KaXvv*«j 
cui  bulini  , dotto  ed  acculalo  traduttore 
di  quello  storico.  Egli  c vero  che  iu  tutti  i 
rodici  legge» i KoXvÀAj,  lezione  consci  vaia 


dallo  Sclrocigtiscuscr  ; ina  dall'  espressione 
di  Polibio  sembra  che  vogliasi  distinguere 
dalla  città  di  Ctileiw  nella  Compiutiti, 

(4)  Pac iebt III  , di  JSop.  in  prò. 

spalli  ti , P.  Ili , p.  87.  — Tria,  Man.  cit. 

р.  540 

(5)  Cron.  di  S.  Francesco,  P.  IV,  lib.  I , 

с.  50. 

(6)  Tub.  Pculingcr.  segni.  V. 

(7)  Polyb.  Ili  , 00.  — Liv  XXII , 18. 
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storico  Quadrato  nominatala  Gamia  (1),  ed  in  Appiano  trovasi 
anche  delta  Geremia  (2).  Ma  qualunque  ne  sia  stato  il  vero  nome, 
nessun  antico  lasciò  ricordo  della  di  lei  origine.  Se  non  che,  rite- 
nendo tra  le  diverse  denominazioni  di  essa  quelle  di  Gtrione  e 
Gerenia , poiché  le  altre  ci  paiono  alterazioni  di  queste  , non  par 
dubbio  eli'  ebbe  nome  da  una  greca  colonia  , quando  anche  voglia 
supporsi  che  fu  in  origine  fondata  da'  Frollarli.  I due  diversi  nomi 
di  Gerìone  e Gerenia  accennano  per  noi  alla  comune  origine  eh  ebbe 
colla  vicina  città  di  Latino.  Entrambe  fanno  risovvenire  1'  Epiro 
e i popoli  pelasgici,  entrambe  ci  rammentano  Centauri  e domatori 
di  cavalli  , che  la  storia  più  antica  rinviene  nella  Tessaglia  e nella 
Mcsscma.  Del  Centauro  deodroforo,  che  si  vede  sopra  alcune  me- 
daglie di  Larìno,  ho  già  esposte  le  mie  conghietture;  ora  dirò  solo 
che  nella  Messenia  era  ancora  una  città  di  Gerenia,  celebre  da  tem- 


pi antichissimi  pe'suoi  domatori  di  cavalli (3).  Questo  possiam  dire 
de’ più  remoti  principii  di  Gerionc  o Gerenia  , che  altri  potranno 
del  resto  rischiarar  meglio  con  più  dotte  conghietture. 

Non  v e memoria  storica  di  quest  antica  città  innanzi  al  tem- 
po della  seconda  guerra  cartaginese.  A quell’  epoca  non  solo  era 
ben  fortificata,  ma  ancora  copiosa  di  vettovaglie,  c però  popolosa. 
Perciò  Annibale  la  elesse  fra  le  altre  città  vicine  onde  porvi  gli 
alloggiamenti  d' inverno.  Mostratisi  gli  abitatori  di  essa  fedeli  ai 
Romani  , l'assalsc,  la  prese  , e ne  arse  c spianò  le  case  , serban- 
done alcune  soltanto  po'  magazzeni  de  viveri,  e lasciando  intatte  le 
mura  per  sua  difesa  (i).  Da  quell'epoca  non  ne  è più  rimembranza 
negli  storici  ; ma  non  6 dubbio  che  in  processo  di  tempo  fu  ria- 
bitata, e ne  sono  una  pruova  , oltre  ai  ruderi  di  antichi  edifizii 
che  tuttora  si  veggono  sopra  un  declivio  di  monte  detto  Cerro,  alla 
destra  del  fiumicello  Cigno,  presso  la  strada  che  da  Casacalcnda 
mena  a Monlorio,  le  monete  imperiali  ancora  e qualche  titolo  se- 
polcrale ivi  scoperto,  ma  dell’epoca  del  cadente  Impero  (5).  Il 
Muratori  co’citati  topografi  pubblicò  la  seguente  iscrizione  (6): 
r 1).  m.  s. 

Q.  CAESIO ....  PA  ....  PRIS 
CA  A\  LA  ....  Et  ....  POMPO 
NIVS  AMANDVS 
AVS  VOLTI VS 
PH1SCVS  AVS  NE 

poti  pien  rissi 

MO.  VOLITA  IN 
FELICES  FECERVNT 


(I)  Stcph.  Bjf».?.  TtpoCvtov.  18,  23.  — Appian.  HtvwUxd.  VII,  18. 

(2;  Appian.  Ha  ruba’.  VII,  15.  (Sì  Tria,  Mtm . di  Latino  , p.  18-11,  — 

(3)  H Mod.  IVxuxuiv  ypioix.  xaraÀ.ap.  Politimi,  Óp ■ c:t.  p.  298. 

Strph.  Byz.  v.  reputa.  — Cf.  EiubUh.  AJ  (6,  Vbct*  No?.  Io*cr.  CL  XVII , n.  10, 
Ui ad.  B , p.  231 . p.  Mcxtim. 

(4)  Polyh.  ili,  99-105.  — Li?.  XXII , 
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Nel  secolo  XII  era  tuttavia  in  essere  col  nome  di  Gironi u c 
circondata  di  mura  (1).  Desolala  per  avventura  dal  t remuoio  del 
1450  , clic  fu  fatale  alla  vicina  Lurino  ed  a Casacalcnda  (2)  , co- 
minciò ad  essere  abbandonata,  e non  se  ne  Ila  in  fatti  notizia  dopo 
il  1571,  quando  l'arciprete  della  chiesa  di  Cerone  soscrisse  il  si- 
nodo  vescovile  di  Lurino  (3). 

18.  Foao  Cokkclio  ( Forum  Corneli ). 

L'ultimo  luogo  ile  Frontoni  die  ci  resta  a descrivere  sulla 
strada  consolare  è il  Foro,  o villaggio  col  nome  di  Cornelio,  di- 
stante XXVI  miglia  antiche  da  Lurino  (4).  Un  patrio  scrittore  sti- 
mando alterato  da  copisti  il  nome  di  Corneli  che  leggesi  nel  citalo 
Itinerario  di  Antonino,  si  avvisò  che  legger  si  dovesse  C/iirniia(5); 
ma  la  segnata  distanza  si  oppone  a questa  conghiettura,  c racco- 
gliendosi dalla  testimonianza  di  Plinio  che  Cliternia  era  nella  di- 
pendenza di  Larino,  non  è da  credere  che  ne  fosse  stata  cosi  lon- 
tana. Il  perché  di  leggieri  uii  accosto  al  parere  di  alcuni  dotti  geo- 
grafi, i quali  stimano  che  nell'Itinerario  prima  si  leggesse  Forum 
Corneli , e clic  perciò  sorgeva  sulla  Via  Frenlana  un  Foro,  o vil- 
laggio di  questo  nome  (tì),  del  quale  è del  resto  difficile  additare 
la  precisa  situazione. 

19.  Fiume  Fbentone  ( Frenlo  flumcii). 

Nella  sinistra  sponda  di  questo  fiume,  lungo  tutto  il  suo  cor- 
so, i Frontoni  rcstaron  divisi  all’est  ne  più  remoli  tempi  dalla 
Daunia,  alla  qual  regione  fu  attribuito  da  Plinio,  seguendo  la  nuo- 
va corografia.  Questo  geografo,  che  tra  gli  altri  è solo  a descri- 
verlo, lo  disse  fornito  di  porto  (7),  c da  ciò  il  Cluvcrio,  seguito 
da  tutti  i topografi  putrii , lo  riconobbe  nell’odierno  Fortore  (8). 
Il  quale,  oltre  al  detto  nome,  che  ci  rammenta  il  dominio  de  Frcn- 
tnni  sino  alla  sua  riva,  se  non  c'inganna  il  compilatore  della  Sto- 


(1) In  una  carta  del  1172  Giacomo  Rofri- 
do  di  Tt  rmoli  dona  al  monistcro  di  S.  Gio- 
vanni in  y entri-  tetani  menni  tehimentunt 
rum  ecclesia  , casali  et  carte  quoti  /alleo 
et  pass  ideo  in  Ghtmia  prope  muros  Castri  ad 
orientem  (Solidari , Òp.  cit.  p.  298). 

(2)  Tria,  Op.  cit.  p.  23. 

(3)  Id.  , Hiil. 

(4;  itin.  Antonio  p.  311. 


(8)  Romanelli,  Op.  cit . t.  Ili,  p.  21. 

(<>)  Suulcr,  Ad  Itin . Amoi  in.  p.  314. 
Wcs»e -Img,— Manm  ri.  Giogruph.  i erGrs i» 
ch.  and  liom.,  I.  IX,  P.  1,  p.  811. 

{!)  Pini.  HI,  IO.  l' lumen  parino*  ini 
Fremo  , Teanum  A pai  orina . 

(8)  Cluver.  ha!,  antiq.f  p.  1207.  — Il 
Biondi  lo  confuse  col  Ttfcrno  ( hai.  illustr. 
p.  92). 
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ria  Miscella,  fu  detto  anche  Teano  (1),  dalla  citt'a  omonima,  che 
sorgeva  alla  sua  destra,  e che  fu  da  questo  lato  la  prima  città  della 
Daunia.  Il  Fortore,  gran  torrente,  anziché  fiume,  perchè  scorre 
povero  d’acque  nella  siate  come  gli  altri  fiumi  che  bagnano  la  Ca- 
pitanata, ha  le  sue  fonti  nel  monte  Tiferno  al  sud  di  Roseto,  e si 
accresce  di  diversi  confluenti  che  scendono  dal  Contado  di  Molise 
e dalla  delta  contrada.  Sotto  Cclcnza  scorre  talvolta  con  acque  co- 
piose. Ampio  abbastanza  ne  è il  letto,  e nelle  abbondanti  piogge 
suole  spesso  con  terribile  corrente  superare  il  Bifcrno.  Scorrendo 
sempre  con  corso  tortuoso  prima  al  nord,  poi  all’est  per  luoghi 
montuosi,  dove  accoglie  le  acque  de’piccoli  influenti  che  ne  discen- 
dono, bagna  una  contrada  di  40  e più  miglia , e specialmente  Ro- 
seto , Carle  uh  no , Macchia  , (’antaiupo , Scrracapriola  e Ripalda , 
mettendo  nell' Adriatico  tra’l  lago  di  Lesina  e Campomarino , rim- 
pelto  le  Isole  di  Tremiti.  — Uu  ponte  di  nobile  costruzione,  sul 
quale  passava  la  Via  Trajana  che  di  là  menava  a Teano  Apulo , vi 
fu  innalzato  a’ tempi  romani,  e l'Itinerario  di  Antonino  lo  ricorda 
col  nome  di  Ponte  Longo  (2).  Ne  è pur  memoria  di  unita  al  fiume 
col  nome  odierno  di  Fortore  in  una  carta  di  donazione  fatta  ad  Al- 
berico, abate  del  Monislero  di  Tremiti,  da  Tessclgardo  Conte  di 
Larino  nel  1 045  (3),  ed  ora  si  vede  tra  le  grandi  opere  pubbliche 
del  Regno,  ricostruito  a sette  archi  verso  la  fine  dello  scorso  se- 
colo a spese  delle  vicine  popolazioni.  Le  barche  frumentarie  en- 
travano, è già  tempo,  nella  sua  foce,  ove  fu  il  porto  rammentato  da 
Plinio  ; ma  ora  vi  penetrano  appena  piccoli  navicelli  da  pesca  , 
e questi  malsicuri  a cagione  de'venti  boreali  a cui  non  possono  reg- 
gere nel  verno;  nè  vi  possono  entrar  sempre  nella  stale,  restando  le 
sue  acque  interrotte  da  quelle  del  mare,  di  un  livello  inferiore  (4). 
Del  suo  porlo  rimangono  del  resto  molti  avanzi  sulla  spiaggia, 
massime  nel  sito  ove  s'inalza  la  Torre  che  ne  porla  il  nome. 

20.  Via  Traiaha  Frentana. 

Una  grande  strada,  del  corso  di  80  miglia,  attraversava  lun- 
go la  spiaggia  del  mar  superiore  la  Regione  Frentana,  e metteva 
i suoi  popoli  in  facile  comunicazione  da  un  lato  co’ Marrucini  e i 
Peligni,  dall'altro  c o'Dauni  e i popoli  confinanti.  Aperta  da  tempi 


(1)  Hist.  Misceli,  in  Murai.  R.l  J.tl,  (2)  Itin.  Antoni».  p.  314. 

p.  34.  Poptdius  e:  Ubstdiiu  Italici  impera-  (3)  Murai.  Din.  med.  nevi  XIX,  col.  16 

forvi  al*  eodem  Sulpicio  apud Jlurnm  ihni-  e ftegg. 

num  hort  ubili  prurito  oppressi  ei  uccisi  sani.  (\)  Giustiniani  , De’  fumi,  laghi  ccc. , 
— Cf.  Hartlum,  ad  Ptm.  ed  Paris,  1741  , v.  Frebtowe. 

I.  I , p.  1G6. 
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remoti,  come  par  manifesto  dalle  marce  di  Annnibalc,  del  Console 
Claudio  Nerone  e di  Cesare  (1),  fu  restaurata  e lastricata  da  Tra- 
jano,  e ne  serbò  memoria  la  iscrizione  posta  sul  Ponte  innalzato 
sul  Sangro  (2),  e da  quest'imperatore,  sì  encomiato  da  Galeno  per 
le  pubbliche  vie  che  migliorò  in  Italia  (3),  pigliò  il  nome  di  Traja- 
na-FrciUana.  E rammentata  con  questo  nome  nel  titolo  sepolcrale 
di  M.  Blavio , Curatore  di  questa  insieme  e della  Faleria-Clau- 
dia  (4),  della  quale  era  una  continuazione.  Gl'Itincrarii  romani, 
tranne  alcuni  falli  de' copisti,  c'indicano  esattamente  il  corso  di 
questa  grande  strada  colle  città  che  toccava,  e le  distanze  che  dal- 
I una  all  altra  intercedevano,  come  abbiamo  già  detto  parlando  di 
queste  città,  ed  ora  per  maggior  chiarezza  ripeteremo.  — Comin- 
ciando adunque  di  qua  della  città  di  Atcnw , passato  il  Gume  Foro, 
indicato  molto  probabilmente  nellaTavola  Teodosiana  col  guasto 
nome  di  Clororis,  giugneva  dopo  XI  miglia  antiche  ad  Ottona  (5). 
Da  questa  città  giungeva  dopo  X altre  miglia  ad  Amano,  donde 
piegavasi  con  piccol  ramo  per  toccar  Buca  sulla  spiaggia,  e di  là 
alla  distanza  di  altreVI  ad  una  città,  o borgata  sul  Sangro,  indicata 
col  guasto  nome  di  Annum , cioè  Amnium  (6).  Un  piccol  ramo  da 
questo  sito  se  ne  distaccava  per  menare  su' monti  dopo  XII  miglia 
a Pallano  (7),  donde  rivolgendosi  sulla  spiaggia  toccava  dopo  un 
egual  corso  Istonio,  presso  la  quale  fu  trovalo  un  gran  Termine 
marmoreo  col  simulacro  di  Febo  radiato  , custode  e terminato  re 
delle  vie  appo  gli  antichi  (8).  Da  questa  città  correndo  lungo  la 
spiaggia,  e passando  il  Trigno  ad  Inlcrannia  (Termoli),  saliva 
dopo  XI  miglia  ad  Uscosio,  di  qua  di  Guglionisi , donde  per  la 
riva  del  Tiferno  giungeva  dopo  altre  XII  a Larino,  c di  là,  se  non 
è erronea  la  distanza  (9),  dopo  XXVI  miglia  a Foro  Cornelio , per 
passare  con  un  ramo  a Gerione , ed  a Teano  nell'  Abulia  (10). 

IV.  I Frentani , che  Plinio  annovera  tra  le  più  forti  e valo- 
rose genti  italiche  (11),  si  conservarono  indipendenti  sino  alla 
terza  guerra  che  i Romani  combattettero  contro  i Sanniti , c d' al- 


(1)  Poi v b.  Ili,  88 — Liv.  XXYII.43 — 
CMS.  Bell-  C.e.  I,  23. 

(2)  V.  p»g.  18». 

(3)  Galen.  Terapcul.  IX,  8 — Cf.  Xipbi- 
lin*  Epii.  Dion.  Casi.  LXVIII,  7. 

(4)  V.  p.  189. 

(5)  Nell’Itinerario  di  Antonino  (p.313.) 
vedisi  con  errore  sognalo  Angolo  in  vece 
dd  detto  6umc  dopo  la  foce  de \Y  Aierno,  La 
città  di  Angolo  era  posta,  come  abbiali)  ve- 
duto (p.  46),  sulla  .S 'a’aria  dopo  di  Atria. 

(6)  Le  due  ultime  distanze  di  III  miglia 
A*  Amano  alla  stazione  sul  Sangro,  c di 


IV  da  questa  a Pollano , non  corrispondono 
alle  odierne. 

(7)  Tab.  Peutingcr.  aegm.  V. 

(8)  Euripid.  Phocniune,  v.  634.  — Pau- 
aan.  Corinth.  Il,  33.  — Polidori , Op.  ci *. 
p.  48. 

(9j  Avverti  in  fatti  il  Surita  che  in  un 
ras*.  segnava*»  la  distanza  di  m.  XVI  tra 
Larino  e Foro  Cornelio . 

(10)  Tab.  Pcutinger.  segm.  V. 

(11)  Plin.  111,17.  Quatto  regio  gentiuin 
vel  jbriissimarum  li  aline. 
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Inra  corsero  una  fortuna  eguale  a quella  degli  altri  nostri  popoli. 
Neutrali  dapprima,  e senza  mostrarsi  mai  favorevoli  a' nemici  di 
Roma,  co' quali  c per  la  comunanza  di  origine  e per  la  indipen- 
denza propria  dovevan  collegarsi , non  esitarono  ad  aprire  il  pas- 
saggio a’  Romani  allorché  andarono  a combatterli  nell'  Apulia. 
Poiché  Roma  ebbe  vendicata  a Lucenti  la  propria  ignominia  col  far 
passare  sotto  il  giogo  i Sanniti,  i Frc ulani  indarno  si  sollevarono: 
una  sola  battaglia  bastò  al  Console  Auliò  Cerretano  per  sottomet- 
terli nel  435,  obbligandoli  a dare  ostaggi  dopo  di  aver  ricevuta 
a palli  la  città,  in  eni  crasi  ritirato  l'esercito  sconfitto(l).  E quan- 
do nel  451,  anziché  soggiogata,  fu  quasi  spenta  affatto  la  nazione 
degli £<p/i,  conchiuscro  come  gli  altri  popoli  vicini  un  trattato, del 
quale  è da  credere,  che  che  ne  dicano  alcuni  putrii  scrittori , che 
Roma  le  condizioni  ne  imponesse  a suo  arbitrio  (2).  Confederali 
d'allora  co'Romani,  ne  seguono  la  varia  fortuna  ne' maggiori  peri- 
coli, e li  soccorrono  di  cavalli  e di  fanti  nella  guerra  Cisalpina(3): 
pugnano  valorosamente  contro  Pirro  (4),  pugnano  contro  Anni- 
baie  (5);  ma  quando,  dopo  l'uccisione  di  Druso,  ultimo  a pro- 
teggere la  causa  degl’italiani  per  la  romana  cittadinanza,  si  videro 
come  lutti  delusi  nell'  aspettativa  dell'  uguaglianza  de' dritti,  essi 
pure  preser  le  armi  per  ottenerli.  Il  solo  Appiano  li  annovera  tra 
gli  altri  nemici  di  Roma  nella  Guerra  Sociale  (6);  ma  anche  senza 
la  testimonianza  di  questo  storico  non  potremmo  dubitare  che  le 
proprio  forze  a quelle  degli  altri  popoli  congiungessero  per  soste- 
nere la  causa  comune,  ed  oltre  alla  sospirata  cittadinanza  lo  pro- 
verebbe c la  lor  comunanza  di  stirpe  e le  guerre  che  sostennero 
pel  popolo  dominatore. 


(I)  Liv.  IX,  IR.  Nella  città  innominata 
di  cui  lo  «torico  fa  qui  menzione  vogliono 
alcuni  trovare  jForvfo»  o Fornito,  posta  alla 
«ponti»,  secondo  dicono  del  fiume  Forti. 

(2j  Liv.  IX,  40 Cf.  pag.  fi".— Par- 

lando Diodoro  Siculo  drlPalli  anza  chiesta 
a' Romani  dagli  altri  no»tri  popoli  t^XX, 


tOi),  non  vi  comprende  i Frtnhini. 

(3)  Polyb.  II,  21. 

(4)  Plutareh.  in  Pyriito , t.  II,  p.  455- , 
Brvan  —Fior.  I,  i6. 

(5)  Sii.  Hai.  Vili,  521  ; XV,  509. 

(0)  Appiat».  CiviU.  1,  39. 


Digitized  by  Google 


VII. 


MARSH. 

' Erri  yxp  ró  tOvog  ro?^/umu)raro>...^ 
Ktyifuaov  rpÓTipov,  ci  te  xerra  Maoctav, 
o£rf  àweu  MapTujy,  ^Eì/saOai  Opinalo'*- 
Appùrn.  Civili.  I,  40. 

Flac  licitare  acics  nòrant  ; al  Marsica  pube» 

El  bel  lare  manu,  et  cliclydris  cantare  soporem, 
Vipcrcumquc  ho  bis  hcbetare,et  carniine  denteine 
Sibilai.  Vili,  v.  491-490. 


I.  Corografia  della  Mursia , e naturali  condizioni  di  essa.  — II.  Origine  de*  suoi  popoli 
e ragioni  probabili  del  lor  nome.  — III.  Antica  topografia  di  questa  regione. — 1.  An- 
nuito, — 2.  Alba.  — 3.  V illa  di  L.  \ ite-ilio.  — 4.  Cerfènnia.  — 5.  Monte  luteo.  — 
6.  Fiume  Pitomo.— . 7 . Lago  Fucino.  — 8.  Ortigia.—  9.  Emissario  di  Claudio.— 
10.  Pago  di  F torre . — 11.  Marrttvio.  — 12.  Luco.  — 13.  Archipite — 14.  Anguia.— 
15.  Selva  d’ Angizia. — 16.  Anima — 17.  Festina. — 18.  Pie  situiti. — 19.  MUiomtt.  — 
20  Ofti. — 21.  Fresi  Ita.  — IV.  Strada  romana  che  traversava  questa  regione.— V.  In- 
dole, proprietà  e vicende  de'  Mani. 


I.  Descritte  le  regioni  de’ Marnici hi  e de  Frentani,  la  prima 
delle  quali  toccava  il  mar  superiore,  e l'altra  distendevasi  in  gran 
parte  della  sua  spiaggia,  passiamo  a descrivere  la  Mania , regione 
tutta  mediterranea  e racchiusa  tra  gli  alti  gioghi  dell’ Appennino. 
Strabone  parlò  de  Marti  unitamente  agli  altri  popoli  confinanti  , 
e senza  indicarci  almanco  i generali  confini  del  paese  che  abitava- 
no , scrive  solo  che  tenevano  i monti,  accostandosi  alquanto  alla 
marina  (1);  il  che  è da  intendere  de  soli  Frentani , ed  in  piccola 
parte,  come  abbiam  detto  (2),  anche  de’  Marrucini.  Lo  storico  de 
Marsi  seguì  senza  più  la  corografia  del  Cluverio,  dedotta  dalla 
nota  situazione  delle  poche  città  abitate  da  questi  nostri  popoli; 
ma  l'Olstenio  emendando  la  confinazione  assegnala  da  quel  celebre 
geografo,  lasciavaci  per  avventura  la  più  precisa  corografia  della 
lor  regione.  E però  seguitando  questi  moderni  scrittori,  senza  di- 
partirci dalle  testimonianze  degli  antichi  geografi  circa  le  primiti- 
ve sedi  de  Afnrii ,dir  possiamo  che  la  montuosa  contrada  sovrastan- 
te alle  valli  dell’ Atcrno  e del  Liei,  c giacente  nel  mezzo  della  co- 


ti) Strab.  V,  p 211. 


(2)  Vedi  pag.  137. 
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municazione  tra  il  Tirreno  e V Adriatico,  fu  l’antica  Mania  , la 
quale  al  pari  di  molte  altre  contrade  pigliò  il  nome  da’ popoli  che 
l'abitarono. 

Questa  regione,  cinta  intorno  intorno  da  elevati  monti  , fu 
circoscritta  dal  corso  di  quattro  fiumi  che  bagnano  questa  parte 
delle  nostre  contrade,  e che  costituivano  insieme  i limiti  naturali 
di  sette  altri  popoli  confinanti  , cioè  all'est  dal  Sangro  , al  nord 
dall’  Atcrno  , all’  ovest  dal  Torano,  e al  sud  dal  Liri.  Il  primo  di 
questi  fiumi  divideva  i Marti  da  'Sanniti  da  Alfìdcita  a Castel  di 
Sangro,  e di  li  una  linea  territoriale  che  pel  monte  Chiarano  di- 
stcndevasi  al  lago  di  Scanno  e a Forca  Carota,  lungo  la  quale 
confinavano  co’  Pcligni.  I monti  che  dalla  della  gola  si  distendono 
a Rocca  di  Mezzo,  li  dividevano  col  corso  dell’eterno  da  Festini, 
e più  oltre  da'&tòini  una  linea  che  dalla  valle  di  questo  fiume  pel- 
le vicinanze  di  Tagliacozzo  e Cappadocia  dirigevasi  alle  fonti  del 
Liei.  Il  Salto  ed  il  Torano  segnavano  i loro  confini  con  gli  Ernia 
e gli  Equi  per  la  valle  di  Roveto,  e il  Liri  in  fine  colla  regione  de' 
Votsci  per  una  linea  che  dallo  sbocco  della  detta  valle  allungavasi 
attraversando  i monti  verso  Alfldcna  (1).  Occuparono  adunque  i 
Morsi  la  contrada  ove  sono  situati  Tagliacozzo , Scurcola,  Alba , 
Celano,  Pescina  e i dintorni  dell'ampio  bacino  del  Fucino,  e che 
ora  abbraccia  il  distretto  di  Atezzano.  Ma  non  furono  questi  i loro 
più  antichi  confini;  dappoiché,  ristretti  dapprima  al  lato  orientale 
del  detto  Lago,  il  cui  iato  occidentale  occupavano  gli  Equi,  quan- 
do i Romani  nel  451  distrussero  questi  popoli  fino  a far  scompa- 
rire la  traccia  del  lor  nome,  la  Mursia  si  allargò  sulla  loro  regio- 
ne infino  alla  Sabina  limitata  dal  fiume  Licenza  (2). 

In  questa  più  che  in  ogni  altra  delle  descritte  regioni  aggrup- 
pandosi meravigliosamente  gli  Appennini,  presentano  in  giro  una 
giogaia  quasi  continua  di  alte  montagne,  che  quasi  nel  mezzo  rac- 
chiude l'ampio  bacino  del  Fucino , Questa  montuosa  contrada,  di 
oltre  a 400  miglia  quadrate , a grande  altezza  si  eleva  tra  le  valli 
dell- Atcrno  c del  Liri,  e la  parte  dominante  costituisce  delle  prin- 
cipali comunicazioni  tra' due  mari,  nelle  due  gole  di  Capistrello  e 
Forca  Carosa.  Il  fiume  Felino  al  nord  col  Salto  e il  Torano  che 
vi  confluiscono,  e che  corrono  ad  ingrossare  il  Tevere,  i numerosi 
influenti  de \Y Aterno  all'est,  il  Liri  all’ovest,  e il  Sangro  al  sud, 
scendono  copiosi  di  limpide  acque  da'  versanti  esterni  di  questi 
elevati  monti.  I quali  abbassandosi  molto  nella  gola  di  Forca  Ca- 

(I)  Cluvcr.  Ital.  (Pitùj.  p.  761.  — llol.  Emissario  di  Claudio , p.  2.  c segg. 
sten.  Ad  Cluvcr.  p.  U5.  — Romanelli,  To-  (2;  Caprnart.  dcCtuupy,  Maison 

poqraf.  |.  IH  , p.  174.  — A fon  tic  Riverì , rate,  t.  Ili,  p.  245. 
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rosa,  donde  si  discende  nella  valle  della  Pescara , e interrompen- 
dosi nella  gola  spianata  delle  Cappelle , per  la  quale  si  sbocca  ne' 
Campi  Patentini,  per  la  maggiore  elevazione  di  quest' ultima  sul 
più  basso  fondo  del  bacino,  versano  le  acque  delle  gronde  interne 
nell'ima  conca  del  Fucino,  uno  de' più  celebri  e maggiori  laghi 
d'Italia.  Il  deposito  de’ fossili  marini  e lacustri  ne' monti  circo- 
stanti a questo  gran  lago  ad  un'altezza  maggiore  della  gola  delle 
Cappelle  mostra  al  geologo  che  in  tempi  remotissimi  le  acque  ma- 
rine tutte  ne  coprirono  la  superficie.  Occupata  ancora  dalle  onde 
del  Mediterraneo  fu  la  pianura  alquanto  avvallata  nel  mezzo  de’ 
Campi  Palentini,  che  all'ovest  del  Fucino  stendendosi  alle  spalle 
del  monte  Salviano,  va  a terminare  nella  gola  spianata  delle  Cap- 
pelle, e che  taglia  per  lungo  le  falde  de' monti  circostanti. Quando 
le  acque  coprivano  i due  bacini  ad  un'altezza  maggiore  della  detta 
gola , avevano  col  prossimo  mare  una  facile  comunicazione  per  la 
valle  del  Salto , ed  un'altra  più  stentata  per  la  gola  di  Capislrello 
sovrastante  al  Liei,  racchiusa  tra  le  cime  di  elevali  monti.  Abbas- 
satosi poscia  dopo  lunga  età  il  livello  del  Mediterraneo , il  bacino 
del  Fucino  restò  occupato  dal  lago  fino  al  livello  dello  stretto 
delle  Cappelle,  e il  lago,  per  difetto  di  alimento  proporzionato 
all’  evaporazione  ed  agli  assorbimenti , non  serbò  a luogo  una  su- 
perficie allor  maggiore  per  avventura  di  80  miglia  quadrate , ed 
una  profondità  di  oltre  a 500  palmi  nella  più  bassa  conca. 

La  remota  presenza  del  Lago  è patente  nelle  alterazioni  pro- 
dotte dalle  sue  acque  sulle  falde  de' monti  circostanti,  e negli  strati 
hrecciosi  in  alcune  prossime  eminenze.  La  roccia  calcarea  di  que- 
sti monti  vedesi  screpolata  in  diverse  direzioni  : tormentala  dal 
fiotto  del  lago,  ne  fu  stritolata  per  modo  chele  coste  sporgenti  men 
compatte  or  presentano  alte  pareti  verticali.  Tutta  la  costa,  lunga 
oltre  a sei  miglia,  che  dalle  vicinanze  deU  £miss«rio  di  Claudio 
fin  presso  Ortucchio  soprasta  con  brevi  intervalli  al  perimetro  del 
Fucino,  è sparsa  di  ciottoli  di  diversa  grandezza.  Gli  strati  brec- 
ciosi  ancora  di  alcuni  sili  elevati  del  territorio  di  Avczzano  c de ’ 
vicini  luoghi,  nonché  lo  spolio  di  terra  vegetale  in  talune  elevale 
falde  deterritorii  di  Cerchio  e CollcArmele, si  attribuiscono  del  pa- 
ri al  moto  fluttuante  delle  acque  del  Lago  secondo  varie  direzioni. 

Irregolare  del  resto  e difforme  è la  superficie  della  Marsia. 
Ingombra  nella  maggior  parte  di  monti  e colline  , è rotta  da  valli 
più  o meno  larghe  e profonde.  Notabile  fra  le  altre  fe  la  vasta  pia- 
nura, che  dalla  contrada  di  Pescina  distendesi  a quella  di  Taglia- 
cozzo,  circondata  da  alte  e basse  eminenze,  e ingombra  in  parte  dal 
Fucino.  Questa  spaziosa  vallala  offre  una  delle  più  vaghe  e pitto- 
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resclie  scene  che  si  possano  mai  vagheggiare  ne' sili  montani.  Vedi 
una  serie  di  alpi , a cui  fan  corona  deliziose  colline  popolate  da 
numerosi  villaggi,  cingere  intorno  quel  piano, e le  sottoposte  cam- 
pagne vestite  nella  state  di  hiondeggianti  messi,  e coverte  in  par- 
te da  un  tappeto  di  bianchi  fiori  di  pimpinella,  che  pc  suoi  semi 
aromatici  coltivasi  in  gran  copia  nelle  campagne  di  Scurcola.  I 
monti  sono  per  lo  più  di  calcarea,  i colli  e le  balze  di  sabbia  quar- 
zoso-calcarea,  le  valli  di  terra  di  alluvione.  La  calcarea  vedesi  in- 
quinala ne’  larghi  crepacci  de' monti,  dove  da  petroselci  c piroma- 
ehc,  dove  da  quarzi,  schisli,  sabbie,  ciottoli  ed  argille.  Di  sva- 
riata formazione  sono  le  rocce  die  cingono  in  due  catene  la  valle 
di  Roveto , irrigata  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  corso  del  Ziri , c 
da  per  tutto  investita  da  una  terra  di  alluvione.  La  calcarea  che  vi 
predomina,  stratificala  a banchi  orizzontali  in  su  e ondolati  in  giù, 
vedesi  in  più  luoghi  interpolata  da  ciottoli  rotolati , o da  focaia 
giallastra,  o da  nuclei  di  corpi  organici  marini,  massime  di  am- 
moniti, o da  molecole  argillose  pelrifìcate.  La  sabbia  calcarea,  di- 
sposta a strati  sopra  un  limo  marnoso  turchiniccio,  di  parecchie 
eminenze,  apparisce  brizzolata  di  minuzzoli  marini  e vegetali,  di 
grani  silicei  c squamclle  micacee. 

Fra  i monti  prossimi  al  Lago  primeggia  sopra  ogni  altro  il 
Velino,  a sei  miglia  da  A cozzano  verso  il  nord,  che  secondo  le  mi- 
sure dello  Schouw  si  eleva  nella  più  alta  cima  7300  piedi  sul  li- 
vello del  mare.  Fin  quasi  alla  metà  vi  domina  un  pudding  di  pezzi 
angolari  di  calcarea,  conglutinati  da  cemento  della  stessa  natura , 
e stratificalo  a grossissimi  banchi.  La  calcarea  apennina,  che  rac- 
chiude fino  all’cslrema  vetta  nuclei  di  ammoniti  c di  altri  testacei 
univalvi  c bivalvi,  ne  costituisce  la  massa  rimanente.  Boscoso  sol- 
tanto nella  contrada  di  Trevi,  aride,  sterilissime  c dirupate  sco- 
gliere presenta  nelle  due  punte  in  cui  è diviso;  1 una  delle  quali, 
quella  cioè  clic  sorge  al  nord-ovest,  è più  alta  di  circa  dugento  pie- 
di, ne'cui  seni,  e segnatamente  neburroni  rivolti  al  nord,  dura  la 
neve  per  tutta  la  state.  Non  poche  piante  alpine  vegetano  sulle  sue 
balze , c chi  sale  sulle  più  alte  pendici  di  esso  vede  spiegarsi  di- 
nanzi un  vasto  orizzonte  , donde  vagheggia  le  acque  del  Fucino 
colle  ridenti  circonvicine  vallale  al  nord-est,  e.  al  sud  gli  Appen- 
nini, all'ovest  la  campagna  romana,  ed  anche  la  stessa  Roma,  di 
là  distante  in  linea  visuale  non  più  di  /|0  miglia.  Quasi  simile  a 
quella  del  Velino  b la  calcarea  de  monti  della  Maddalena  e di  Cer- 
chio che  si  elevano  sul  lato  occidentale  di  quel  monte.  A fianco 
delle  sue  falde  slendesi  il  piano  di  Mugliano , che  mena  a quelli 
di  Cardossa  c a Campi  Patentini , inondali  nell'inverno  dalle  piene 
dell'  Jniele  che  scorre  ivi  presso. 
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Duplici  e triplici  giogaie  di  monti  e colline  cingono  I ampio 
bacino  occupato  «fai  Fucino , di  cui  una  parte  sgombra  dalle  acque 
è congiunta  all’estesa  e fertile  pianura  che  slendesi  da  Castel  Ve- 
nere ad  divezzano.  Son  formati  i monti  di  calcarea  stratificata  a 
frattura  liscia  terrosa  priva  di  lustro,  c i colli  di  sabbione  siliceo 
calcareo.  Elevasi  all'ovest  il  monte  Sainano , di  mediocre  altezza, 
che  allungandosi  come  una  diga,  separa  il  Lago  dalla  valle  di  Rove- 
to. Pregevoli  piante  vegetano  su’ suoi  dossi,  ed  è formato  da  calca- 
rea abbastanza  solida.  Quella  de’  vicini  monti  è tramezzata  da  for- 
mazioni di  pietra  sabbionosa,  o interpolala  da  piromaca  a filoni,  e 
brizzolata  da  testacei.  Rovesciali  alla  peggio  di  su  in  giù  si  veg- 
gon  gli  strati  culcarci  delle  eminenze  che  cingono  Capislrello  , e 
la  calcarea  a grossissimi  banchi  delle  vicine  rocce  di  Luco  è nota- 
bile cosi  per  le  spoglie  di  testacei  che  racchiude,  come  per  la  can- 
didezza e la  grana  fina  e terrosa  che  la  rende  suscettiva  de  lavori 
dello  scalpello.  Negli  alti  gioghi  che  s'innalzano  verso  Caprados- 
so,  la  calcarea  forma  alti  ed  immensi  gruppi,  ed  apparisce  stratifi- 
cata in  diverse  guise,  attraversata  da  liloncelli  di  selce  grossolana, 
inquinata  di  corpi  organici  sminuzzali , con  a fianco  eminenze  di 
sabbia  silicea  calcarea,  e depositi  di  carbonato  di  calce  compatto, 

0 di  solfato  di  calce  lamclloso,  o di  argilla  fusibile.  Sul  colle  cal- 
careo ove  c situata  Pescina  vellosi  una  roccia  diversa  dalle  altre. 
E un  tufo  di  colore  leggermente  rossiccio , sparso  di  squamette 
di  mica  e di  particelle  di  pirosscna,  e provegnentc  da  un  lapillo 
disfatto  e risoluto  in  una  massa  quasi  terrosa.  Presso  il  villaggio 
diS.  Pelino , a tre  miglia  in  circa  da  A ve  zzano , s’incontra  un  tufo 
identico.  Tali  depositi  traggon  1 origine  da  fuochi  vulcanici,  non 
di  crateri  di  cui  non  è traccia  nella  contrada,  sì  bene  da  altri  più 
lontani,  donde  le  acque  li  trasportarono  ne’  grandi  cataclismi. 

Tutta  ingombra  di  monti  t la  vasta  contrada  di  Castcll  a (lu- 
me nel  circondario  di  Tagliacozzo , le  cui  masse  calcaree  mostrano 
frequenti  tracce  selciose  e brizzolature  fossili  fra  strati  verticali. 

1 cumoli  sabbionosi-silicei  calcarei  che  vi  si  distinguono, poggiano 
su  marna  turchiniccia,  sparsa  di  selenite  a briciole.  La  montagna 
di  Anezze , ove  nella  folta  boscaglia  di  Campo  Rotondo  vagano  or- 
si, caprii  c lupi,  c i monti  che  soprastano  a Petrella , sono  «li  cal- 
carea compatta , terrosa  e smorta  , tramezzala  nelle  valli  e nelle 
alte  eminenze  di  Cappadocia  e «li  Verecc/lic  da  un  arenaria  bigio- 
turchiniceia  a grana  fitta  e minuta  , sparsa  di  mica  argentina.  In 
questa  contrada  nascon  tre  fiumi , 1 Inule  , il  Liei  ed  il  Tonano. 
Sgorga  il  primo  con  acque  copiose  sotto  2 atjliacozzo  , ed  irriga- 
tone il  territorio,  volgcsi  verso  Villa.  Di  là  incurvandosi  sotto  le 

1 ° no 
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opposte  colline , da’  Campi  Patentini  passa  nella  spaziosa  pianura 
dietro  Svezzano  e sotto  Scurcola ; dove  giunto  , in  vece  di  sboc- 
care nel  Fucino,  volgesi  al  nord  ovest,  e preso  il  nome  di  Salto  al 
di  sopra  di  Borgo  Collcfcgato,  correndo  fra  i monti  del  Cicolano, 
confluisce  sopra  Rieti  nel  Velino  dopo  il  corso  di  circa  40  miglia. 
Al  di  sopra  di  Cappadocia  prende  origine  il  Liei,  del  quale  va- 
ghissime a vedere  sono  le  umili  ed  ascose  sorgenti.  Sgorgano  in 
più  fonti  dalle  balze  di  una  roccia , e si  uniscono  alla  sua  base  in 
un  circolare  bacino  aperto  dalla  natura.  Accresciute  da  altre  sca- 
turigini, si  precipitano  da  una  cavità  che  divide  la  detta  collina 
da  un'altra  della  stessa  forma  conica,  e scorrono  tra  arbuscelli  e 
siti  pittoreschi  in  mezzo  a rigogliosa  vegetazione.  Formano  poco 
lunge  un'altra  cascata,  più  alta  e di  maggior  volume,  che  si  pre- 
cipita con  gran  forza  dalla  cima  di  un'altra  roccia  presso  un  ca- 
pace antro,  simile  a quello  di  Morino.  E qui  rammenti  le  splen- 
dide finzioni  della  greca  mitologia,  poiché  l'una  ti  presenta  alla 
fantasia  la  sede,  l’altra  il  limpido  bagno  della  Najade  tutelare  della 
montana  sorgente.  La  quale,  dopo  breve  spazio  di  men  rapido  cor- 
so, incurvandosi  sotto  Cappadocia,  c seguendo  la  direzione  della 
valle,  corre  diritta  a Capi  stretto , attraversando  ivi  presso  uno 
stretto  c precipitoso  sentiero,  che  dalla  valle  di  Ncrfa  mena  a quel- 
la di  Roveto  al  sud.  Di  là,  accresciuto  sempre  di  altri  rivoli  e sor- 
genti, entra  a bagnare  prima  f antico  agro  d e'Volsci  al  di  sopra  di 
Sora,  poi  la  Campania , dove  prende  il  nome  di  Garigliano.  A 
breve  distanza  dalla  valle  di  Ncrfa  all  ovest  di  Cappadocia  sorge 
il  Tonino  , che  lungo  un  corso  tortuoso  di  circa  40  miglia  acco- 
glie copiosi  rivoli , e si  mesce  al  Velino  al  di  sopra  di  Rieti. 

Depositi  di  arenaria  simile  a quella  presso  Pctrclla  sono  lungo 
il  pendio  della  montagna  di  Rocca  di  Cerro  verso  Tagliacozzo;  nè 
men  piacevole  a vedere  della  vallata  marsicana  è il  paese  che  di 
là  si  distende  infino  a Tivoli,  per  le  deliziose  vallee  che  lo  abbel- 
liscono, e i poggi  vagamente  adorni  di  ulivi  c di  viti.  Son  formate 
quelle  colline  d un  sabbione  quarzoso  calcareo  che  in  alcuni  siti 
apparisce  sconvolto  da  su  in  giù,  a cagione  per  avventura  de' vor- 
tici marini  all’epoca  della  loro  formazione.  Non  mancano  in  fine 
in  tutta  questa  contrada  miniere  di  marmi,  di  ferro  e di  litantra- 
ce. Nel  monte  Ortella  presso  Gioja  e in  quello  di  Bisogna  trovasi 
un  marmo  vergato  a color  rosso,  e tra  Paterno  e Luco  altri  se  ne 
cavano  bianchi  c venosi.  La  roccia  di  Ocindoli  rinserra  vene  di 
ferro  , e scavavasi  una  volta  anche  in  Morino.  Presso  l’  amena  c 
fertile  pianura  di  Cesaria  si  erge  una  roccia  , che  racchiude  mi- 
niera di  carbon  fossile,  c sotto  la  cima  dell’altissimo  Pico  di  Lecce 
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un  banco  se  ne  scovrì  a tessitura  sfogliosa,  coperto  da  una  marna 
argillosa  turchiniccia.  Appariscono  all'intoruo  indizi!  di  minerale 
di  ferro  in  mezzo  d’una  terra  ocracea  rossiccia  , che  del  pari  si 
osserva  nell'opposto  lato  della  vallala  sopra  il  paese  di  Lecce  nel 
luogo  detto  Colle  rosso  (1). 

Il  Fucino  cinto  da  colli  che  lo  racchiudono  ad  anfiteatro,  ri- 
dente per  gran  numero  di  borghi  e villaggi  che  vi  si  specchiano,  e 
per  una  florida  vegetazione  che  lor  fa  corona,  col  piano  di  Scur- 
cola  a tramontana  fecondissimo  di  biade,  presenta  un  insieme  di 
amenità  ed  abbondanza  difficile  a descrivere.  G cresce  l'incanto 
ove  consideri  che  que’  colli  sono  le  cime  degli  Appennini  che  di- 
vidon  l' Italia , e che  veduti  da  lnnge  maravigliano  per  la  loro  al- 
tezza. Il  clima  naturalmente  temperato,  e il  monte  Felino  che  di- 
fende la  regione  da' venti  brumali,  la  rendono  saluberrima  e deli- 
ziosa. lina  copiosa  varietà  di  frutti  vi  si  produce,  e grande  abbon- 
danza inoltre  di  frumento  e di  vini  (2).  Nè  mancano  ne' monti  erbe 
medicinali,  così  note  agli  antichi  abitatori  per  la  virtù  loro  con- 
tro i veleni , e celebrate  da  Virgilio  (3).  Questo  ameno  e fertile 
paese , per  sorprendenti  bellezze  di  silo  e di  cielo , e per  ricchez- 
za di  monumenti  non  secondo  alla  celebrata  valle  di  Tivoli  e al 
bel  gruppo  de' colli  Albani,  da’tempi  primitivi  abitarono  i Alarsi, 
de'quali  passiamo  a discorrer  le  origini  mitiche  e storiche  secondo 
le  antiche  memorie. 

li.  Le  mitiche  tradizioni,  l'autorità  degli  antichi  e la  stessa 
geografia  varie  e diverse  conghietture  fanno  sorgere  circa  l'origine 
ae' Alarsi.  Strabone,  il  quale  raccoglieva  dalle  prische  rimembran- 
ze de’ popoli  la  notizia  delle  loro  origini,  li  annoverò  tra  le  tribù 
sabelliche  (4) ; ma  non  mancano  racconti  favolosi,  pe’quali  altri 
antichi  li  derivarono , sia  da  un  figlio  di  Circe , sia  da  Angizia , 
sorella  della  maga  , e sia  ancora  dal  figliuol  di  Medea , eh'  ebbe 
dominio  su  questi  popoli  (5).  G siccome  pretendessi  che  i Sabini 
accogliessero  nel  lor  paese  Megalc  frigio,  dal  quale  furono,  come 
portava  la  fama,  nelle  discipline  augurali  ammaestrali  (6) , così  si 
finse  Marsia,  duce  de’  Lidii,  fondatore  di  Archippc  in  questa  con- 
trada (7).  Ma  già  il  Cluverio  osservava  clic  avendo  i Greci  deri- 


(1)  Brocchi , Osserv.  su  gli  Appennini 
iltli Abruzzo  Ultra  m ila  Bibl.  Ital.  t.  XIV, 
p.  355-373.  — Del  Re,  Deserti . de  R.  D. 
t.  II , p.  Itì8.  e acgp.  — Kcppel  Kravcn  , 
Excurston  tn  thè  Abbrunii  t.  I,  p.  183. 

(2)  Phocbon.  li  iti.  Mare.  p.  3. 

(3  £n.  MI,  v.  758. 

(4)  Strob.  V,  p.  241. 


(5)  Plin.  VII,  2.  — Solin.  c.  8.  — Aul. 
Geli.  XVI,  11.— Scrv  udAZn.  VII,  v.750. 

(6)  Coeli  tu  ap.  Solin.  c.  2.  Megnlem  Sa- 
bini ree  e peroni , disciptinam  augura.,  di  ab 
eo  docti. 

(7) Gcllua-  ap.  Plin- 111,12.— Cf.  Solin. 

c.  8. 
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Tati  i Tirreni  dalla  Lidia,  quando  che  furon  Pelasgi,  al  cui  prin- 
cipe Tarcontc  laruspicina  attribuirono,  e che  i Sabini  da  Melale 
ricevettero,  da  Marsia  re  della  Lidia  inviato  a Tarconte  in  Italia, 
la  detta  origine  altro  fondamento  non  ebbe  che  la  sola  omonimia 
di  quel  re  e de’ Mani  (1).  E la  derivazione  di  essi  dalla  favolosa 
famiglia  di  Circe  non  da  altro  si  parrebbe  originata  che  dalle  arti 
d’incanto  che  ad  essi  e a Circe  furon  comuni  nella  popolare  cre- 
denza, se  il  culto  col  quale  venne  onorata  sino  a’  tempi  romani,  il 
nome  della  città  di  Alba,  una  delle  più  antiche  di  queste  contrade, 
e le  dette  tradizioni  mitiche  non  ci  rischiarassero  colle  testimo- 
nianze della  storia  la  ragione  di  queste  popolari  credenze,  e l'ori- 
gine probabile  de  Marti  Perchè  Circe,  nata  con  Ecla  re  della  Col- 
elùde  dal  Sole  Ggliuol  d lperione  (2),  che  che  ne  dicano  alcuni 
scrittori  evemeristi  colle  volgari  leggende  della  poesia,  altro  nou 
fu  che  una  diva  eliaca,  c basta  a dimostrarlo , olire  all'  addotta 
autorità  de' più  antichi  poeti  greci,  la  sola  testimonianzu  dell' au- 
tore dell'Argonautica  attribuita  ad  Orfeo  , il  quale,  fingendo  che 
si  presentasse  ai  greci  eroi  che  sulla  nave  Argo  navigavano  il 
Tirreno  , dice  che  tutti  stupirono  al  vederla , per  avere  il  capo 
coverto  di  capelli  simili  ad  ardenti  raggi  : splendidissimo  era  il 
di  lei  viso,  e tutto  a sé  d' intorno  diffondeva  lo  splendore  d’uua 
fiamma  (3).  Da’  Coletti  adunque  che  popolarono  1 Istria  (4) , dove 
edificarono  Pota  ed  Olchinio,  al  pari  che  Orico  sulla  spiaggia  del- 
l 'Epiro  (5),  non  par  dubbio  che  se  ne  propagasse  il  culto  in  que- 
ste regioni,  c clic  di  là  lo  recassero  in  Italia  i popoli  che  dall  E- 
jiiro  stesso  vi  tragittarono  c dalla  non  lontana  spiaggia  della  Libur- 
nia.  Ne'  dintorni  infatti  delle  isole  Apsiriidi , Cherso  ed  Osscro 
di  oggidì , era  fuma  che  Medea  uccidesse  il  fratello  Apsirto  che 
pcrscguilavala  (0) , c la  stessa  famosa  maga  dicevasi  sepolta  nella 
città  di  Butrolo  (7),  donde  passarono  in  gran  parte,  e appresso  il 
diremo  , i più  antichi  popoli  che  le  nostre  contrade  occuparono 
ne' tempi  antistorici.  Queste  c simili  favole  non  sono  certo  da  ri- 


(f)Cluvcr.  lini.  aivq.  p.  760. 

(*2  ;>  Horocr.  Odyss.  K,  v.  137  Autptu  d’ix- 

I W/.ioio.  — llcsiod. 

Theo gon.  v.loil.  K//3joj  O’jyir^p 

Tztpio^ià'xo. 

(3)  Orph.  Argonaut. , r.  1216-21.— Cf. 
Apollon.  Argonau'.  1,  v.  1207-1210. 

(4)  lustin.  XXXII,  2,  3.  I » rortun  gen- 
lem  fama  est  o r.gu.em  a Coichis  da' e re. 

(5)  Ljrcophr.  v.  1021-  Kii.ytxS'j  II4À.5U.— 
Dice  Callimaco  (ap.  Sfrab.  1 , p.  46.)  che 
Pota  dinotava  nel  colchico  idinin  ic»««^y  ,< 
esuli.  Mela  11,3-  Fola  quondam  Coichis,  ut 


Jicrunt , habitata.— Plin.  HI , 26 , 3.  Olchi- 
nium , quoti  antea  Colchiruum  ilictum  est , a 
Coichis  conditum.  — Iti.  IH,  26,  4.  Al  in 
orti  oppu/um  Ol  iami  a Coichis  conditum. 

(6)  Strab.  VII,  p.  315.  — Stcph  Bj*. 
v.  A^’JpTtéts. — Pliii.  Ili,  30.— Ilygin. 
Fai).  23.  Stavcren. 

(7)  Solin.  cap.  2.  Coelius  jEela:  tre s fi- 
lini die  il , Angiliam  , Medea  m , et  Circe  ni 
C ircen  Circe jos  insedine  moritesi  Ang'ttiam 
vicina  fucino  occupavuse. . . Medeam  ab  J fi- 
so-te  fJuhroti srp  iltam,  fUum  i ie  en  t Mar. 
sis  imperasse. 
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guardare  come  i publicani  di  Roma  (1),  ma  ci  è forza  di  studiar* 
le  per  indagare  coll’  origine  de'  miti  anche  quella  de'  popoli  che 
in  Italia  li  propagarono  e vi  si  stabilirono.  Come  e quando  i Col- 
chi  con  una  grande  emigrazione  passassero  nelle  dette  contrade  non 
dichiara  la  storia.  Sappiam  solo  che  il  gran  re  Sesostri , il  quale 
tutta  l'Asia  soggiogò,  sottopose  al  suo  dominio  gli  Sciti  fino  al 
Tonai  (2),  e passò  anche  Ylslro  conquistando  i Traci  (3).  Eca,  la 
città  capitale  de’  Colchi , venne  ancora  in  suo  potere  (4)  , e par 
che  le  grandi  conquiste  del  re  Egizio  costringessero  i detti  popoli 
a passare  nell' Istria,  nella  Liburnia  e nell’ Epiro  al  tempo  di  Ro- 
boamo,  dopo  la  sua  spedizione  nell'Asia,  avvenuta  nel  966  avanti 
l’ era  volgare  (5).  Ed  a questa  migrazione  stessa  sono  da  attribui- 
re, io  credo,  i Colchi  che  si  fermarono  ne’ monti  Ccraunii  dcll'E- 
piro  e nelle  isole  Apsirlidi , tostochè  disperarono,  racconta  Apol- 
lodoro,  di  trovare  la  nave  Argo,  e gli  altri  ancora  che  si  risolsero 
di  abitare  tra’ Feaci  come  l’ebber  trovata  alla  loro  marina  (6).  Que- 
sto passaggio  di  popoli  sarà  meglio  rischiarato  dal  eh.  Jannelli 
nella  sua  Storioso/ìa  ; or  mi  basta  dire  che  un  celebre  archeologo 
non  Ila  dubitato  che  il  nome  di  Alba  fu  già  portato  in  Italia  da 
una  colonia  venutavi  dalle  coste  orientali  del  Ponto  Eussino  (7)  ; 
perciocché  presso  la  Colchidc , donde  i «litografi  fanno  partir  Circe 
e Medea , eravi  secondo  Strabone  il  popolo  degli  Albani , adora- 
tori del  Sole  e della  Luna  (8).  Ed  un’altra  favolosa  tradizione, 
che  possiam  dire  eclettica,  ci  riconduce  alla  Frigia  insieme  e a Sa- 
bini, padri  di  molti  popoli  italici,  o più  tosto  al  lor  culto  solare, 
e però  anche  a Circe  c al  culto  eliaco  della  Colchidc , passati  in 
Italia  colla  migrazione  de'  popoli  dall'fyiro.  Alcuni  antichi  dice- 
vano che  Reto  imperasse  alla  vetusta  gente  de’  Marrubii , il  quale 
venuto  in  Italia  col  figliuolo  Anchemolo , si  sposò  a Caspcria  (9). 
A Reto  altribuivasi  la  fondazione  di  Reteo  nella  Traode , regione 
della  Frigia,  e Caspcria  fu,  come  abbiamo  già  detto,  città  sabi- 
na (10),  il  cui  nome  accenna  ad  evidenza  al  culto  del  Sole  pro- 


ti) Cic.  Dt  nar.  Deor.  Ili , 19.  I Vann 
t/uù/em  publicani,  quiun  et  se  ni  agri  in  Sola- 
tia deorum  i rumori  al  ium  excepti  lege  etnso- 
rta,  negubaru  immortale- s esse  ullot , qui  ali- 
quando  komines  fui ssent. 

(2)  Diodor.  Sic.  I,  55.  WcMeling. 

(3)  Hcrodot.  II,  103. 

(4)  Apollon.  Rhod.  A , r.  272  »cgg.  — 
Valer.  FJacc.  V,  419-20.— Cf.  Maritain, 
Car.on  Ckron . p.  381-384. 


(5)  Marshain,  Canon.  Chron.  p.  375. 

(6)  Petit -Radei,  Rech.  sur  Us  monumem 
crclopeens , p.  211. 

(7)  Apollodor.  Bibl.  I,  10,  14.  — Cf. 
Dionys.  Peritg.  v.  487-490. 

(8)  Strab.  XI,  p.  503. 

(9j  Avien.  et  Alex.  Poljrhist.  ap.  Scrr. 
ad  JEn.  X,  v.  388. 

(10)  Vedi  pag.  87. 
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pagato  tra'Subini  (!};  e i Marsi  infine  fuma  dicevano  come  questi 
popoli  antichissimi  gli  alti  gioghi  de' monti  (2). 

Ma  ad  altre  conghiellure  ancora  circa  l’origine  di  questi  po- 
poli dà  luogo  il  lor  nome,  del  quale,  tranne  le  addotte  tradizioni, 
nè  Strabone,  nè  altri  antichi  dieder  ragione.  Perciocché,  a rischia- 
rare quanto  si  può  l'origine  de'popoli,  la  prima  cura,  io  penso,  deve 
esser  quella  di  rintracciare  il  lor  nome  genuino  e primitivo,  essen- 
do negli  antichi  nomi  loro  ascosa  per  lo  più  l’origine  di  essi.  Quan- 
to a quello  di  Morsi,  non  ci  danno  gran  lume  le  opinioni  di  valenti 
critici  moderni  , poiché  non  d'altro  disputano  che  della  forma 
primitiva  di  esso,  il  quale  par  che  dinoti  solo  la  situazione  del 
paese  che  abitarono.  Chi  pretende  che  fu  Marni , onde  si  de- 
nominò la  loro  città  di  Marrubio  (3) , chi  afferma  in  vece  che  fu 
Marruvii  (4).  Pari  alla  verità  istorica  può  esser  per  noi  l’autorità 
de’due  poeti  (5),  sulla  quale  si  fondano  le  due  opinioni,  dappoi- 
ché Silio  Italico  non  seppe  manomettere  in  grazia  della  poesia  i 
fatti  c le  tradizioni,  c Virgilio  è vantato  dagli  Scoliasti  come  molto 

Serito  nelle  cognizioni  dell'archeologia.  Ma,  oltreché  le  due  tra- 
zioni, e però  anche  le  opinioni  de' citati  critici,  non  sono  tra  lor 
discordanti , potendosi  considerare  Marruvii  come  derivato  da 
Marri,  rimane  sempre  a sapersi  la  ragione  di  quest'ullima  deno- 
minazione, quando  derivar  non  si  voglia  dall’antica  voce  marra, 
ossia  palude, avendo  avuto  i Marsi  la  prima  lor  sede  alfintorno  del 
Fucino  (6).  Se  adunque  riteniamo  da  un  canto  che  si  denomina- 
rono Marri  o Marruvii,  ed  anche  Marsi  dall'altro,  questa  seconda 
denominazione  sarebbe  senza  più  da  attribuire  o al  loro  speciale 
cullo,  o a qualche  particolarità  che  distinguevali  dagli  altri  po- 
poli sannilici.  Nume  comune  de'&jiim  e d e Sanniti , da' quali  i 
Marsi  derivarono  secondo  Strabone,  fu  Marte;  e siccome  dal  Sa- 
bino Mamcrs  derivò  a’Latini  Mais,  il  dio  della  guerra  (7),  cosi 
da  Mamcrsi  si  originò  per  avventura  il  nome  di  Marsi , come  tro- 
viamo questi  popoli  generalmente  nominati  da' greci  e da  latini 


(1)  Dice  Igino  (ap.  Scrv.  ad  jEn.  Vili 
v.638)  che  Cospiri  ebber  nome  i Peni  con- 
dotti da  Sa/«>  mila  Sabina  , i quali  furon 
|ioi  delti  Caspe rutt.  Silio  Italico  ( Vili  , 
413)  d.cc  ancora  che  Caspe  Ha , città  sabi- 
na, ti  asse  il  nome  dalla  Batlriana.  La  ma- 
nifesta relazione  inoltre  de'popoli  C aspiri 
dii  roridi  te  con  Bacco  cd  il  cullo  dcVVo/d/ii 
conferma  questa  conghicltura  (V.  Dionys. 
/tassane.  111.  ap.  Stcph.  Byz.  v.  Ka?r(f- 
pc?.— Nomi.  Dtonys.  XXV I,  v.  167. 

(2^  Fi^tus,  v.  nemici.  — Scrv.  ad  JEn. 


VII,  y.  684. 

(3 j Ilcync,  ad  .Et i.VIJ  Exc.  Vili,  t.  Ili 
Virg.  cd.  Lcmairc  , p.  3114. 

(4)  Nicbuhr,  Il  ut.  Pont.  t.  I , p.  93. 
Bruxelles. 

(B;  Sii.  Ita).  Vili,  507.  Marna  tura  venie 
cclebratum  nomine  Marti,  — Virg.  JEn. 
VII,  750.  Marruvìa  de  girile, 

(6)  Scrv.  ad  /En.  VII,  750. 

(7)  Varrò  , De  L.  L.  IV , 10.  Man  , 
quoti  man  bus  in  bilia  pi  aesit  }aut,  a sabina 
diciior  et  Mameri. 
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scrittori.  E ben  potè  un  tal  nome  convenire  a questo  popolo  bel- 
licoso , per  valentigia  celebratissimo , poiché  avanti  la  guerra  mar- 
sica  o sociale,  come  uno  storico  scrive,  i Romani  di  essi  giammai 
non  trionfarono,  nè  poi  senza  l'aiuto  loro  di  altri  popoli  ottenner 
trionfo  (1). 

Che  se  non  dal  valore  nè  dal  culto  che  a Marte  professarono 
ebbero  i Marti  il  lor  nome,  con  più  di  probabilità  la  geografia  al- 
trove ci  guida  a rintracciarlo.  Poiché  nella  Peonia  destri  vesi  un 
monte  detto  Marsano  (2),  dal  quale  par  derivato  il  nome  alla  città 
Marsania  , posta  da  Tolomeo  nella  Pannonia  inferiore  (3),  tro- 
vando queste  denominazioni  nella  regione  che  fu  già  abitata  da' 
Pelasgi , parrebbesi  ancora  che  da  questi  popoli  si  derivasse  il  no- 
me di  Marti , o che  fossero  una  stessa  loro  tribù,  alla  quale  poscia 
si  congiunse  una  parie  de' popoli  saltelli.  Dappoiché  la  Peonia , la 
stessa  che  1’  Ematia  de’ tempi  più  antichi  (4),  e la  Macedonia  de’ 
tempi  posteriori  (5),  posta  ne  confini  della  Tessaglia  , dell’ Illirio 
e deW Epiro,  fu  come  queste  regioni  abitata  ab  antico  da'  Pelas- 
gi (6),  da' quali  altresi,  come  altrove  abbiam  detto,  venne  il  no- 
me di  Peligni  ad  un’  altra  tribù  sannitica  (7).  Perciò  forse  alcuni 
dicono  i nostri  Morsi  gente  scitica  (8) , giacché  sotto  il  nome  di 
Scizia  fu  indicata  dagli  antichi  non  solo  la  regione  presso  la  Pa- 
lude Meolidc,  ch'era  posta,  come  vanamente  pensatasi,  nell’ul- 
timo confine  della  terra  (9),  ma  quella  del  pari  che  distendevasi 
sull’/s/ro  o Danubio  (10),  alla  cui  sponda  sorgeva  la  città  di  Me- 
marto  (11).  Perciò  Euslazio  e Stefano  Bizantino  dissero  gli  Scili 
gente  tracia  (12),  nè  ebbe  ragione  di  ridersi  di  Stefano  uno  de’  suoi 
dotti  comcnlatori  (13).  Così  1’ una  conghiettura  del  resto  che  l’al- 
tra si  accorda  colla  storia  e la  geografia,  essendoché  i Morsi  e i 
lor  protoparenti  Sanniti  adorarono  Marte  , e tra  gli  Sciti  di  qua 
dell' Imaus  Tolomeo  pose  i Sanatiti  (14).  Ed  oltre  che  nella  Mar- 


(4)  Appian.  Civili.  I,  46. 

(2)  Antigon.  Charitt.  De  admir.  c.  58. 

(3)  Ptolem.  Gcograjih.  Ili,  13.  — Cf. 
Salma*.  Ex  tre.  Plin.  t.  I,  p.  089.  Trajcct. 
ad  llhcn. 

(4)  Polyb.  XXIV , 8.  — Cf.  Lìt.  XL , 
3-  — Ne'  tempi  romani  rimase  il  nome  di 
Peot.ia  alla  parte  aettentrionalc  della  Ma- 
cedonia , confinante  agl*  lllirii , agli  Aula- 
riati  c alla  Dardarua  ( Slrab.  VII,  p.  313). 

(5)  Plin.  Ili,  17.  Macettonia  potlea  cen- 
tum  auinquagitéta  populorum  ....Ematina 
ante  dieta.  — Stcpb.  Byx.  ìluaùia  , xò/jq 
xai  •/topini,  vuv  MaxEtfow'a. 

(6;  liuti n.  VII , 1.  Macedonia  ante,  no- 


mine E mathion it  ixgis  ....  Ematina  cogno- 
minata est..,,Popuius  Pelasgi , regio  P ato- 
nia dicebaiur. 

(7)  Vedi  pag.  116. 

(8)  Lcfcbvrc  de  Villi-brune,  Nomee  lui. 
géagmph.  ad  Sii.  llal.  t.  Ili,  p.  157. 

(9;  iEschyl.  Prometh.  in  princ.ct  v.  417. 

(10)  Polcmon.  Fragm.  p.68.  Preller.— 
Cf.  Schol.  Apollon.  IV,  324. 

(11)  Stcph.  Byx.  v.  Aytàipaot. 

(12)  Eustatii.  ad  Dionye.  Ptrieg.  p.97 — 
Stcph.  Byx.  v.  Xxdtoì. 

(13)  Pincdo  , Noi.  ad  Steph.  p.  609  , 
nota  92. 

(14)  Ptolem.  Geograph.  p.  162. 
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sia  fu  il  monte  Jmeo  (1),  come  YJmavs  nella  Scizia  più  remota  (2), 
che  fu  la  parte  più  orientale  del  Tauro,  Arcs  o Marte  è sempre 
detto  da’ Greci  e da' Lai  ini  il  Dio  di  Tracia.  Adorato  nelle  aspre 
contrade  poste  al  nord  della  Grecia,  una  scimitarra,  come  un  asta 
fra'  Sabini , rappresentava  Marte  alle  tribù  scitiche  , che  gli  offe- 
rivano sacrifizii  annuali  di  bestiami  e cavalli  (3).  Giunone  dura- 
gli la  vita  in  Tracia  (4);  di  là  le  greche  tradizioni  fanno  venirlo, 
ivi  pongono  la  sua  magione  appiè  del  monte  Emo  ; la  Tracia  gli 
toccò  quando  i numi  si  distribuirono  le  regioni  del  mondo  (5  ; , 
cd  in  Omero,  appena  liberato  dalle  reti  di  \ ulcano,  fugge  dall  Ó- 
limpo  nella  sua  terra  di  predilezione  (G). 

111.  Abitarono  i Morsi  come  tutti  i popoli  italici  antichissi- 
mi più  borgate  che  città;  c Strabone  infatti  appena  attribuì  loro 
Marruvio , Tolomeo  Alba  Facente  ed  Arce,  c Silio  Italico  Marru- 
vio,  capitale  della  lor  regione,  cd  Alba , perche  innominati  erano, 
come  dice,  gli  altri  numerosi  castelli  clic  abitavano  (7).  Ma  Plinio 
oltre  gli  abitatori  di  detti  luoghi  ricordò  i popoli  Anxanlini , gli 
Antinati  c i Lucani,  che  ordinatamente  descriveremo  con  tre  altre 
fortezze  di  cui  parla  Livio,  secondo  la  loro  rispettiva  situazione. 

i.  Anxanto  ( Anxantum  ). 

E cominciando  dagli  Anxantini  di  Plinio  (8),  non  è dubbio 
che  pigliassero  il  lor  nome  dalla  loro  città  Anxantum , o Anxan- 
tia.  Nessuna  memoria  ci  è rimasta  di  questa  città,  e s inganna 
senza  dubbio  un  patrio  scrittore,  il  quale,  malamente  applicando 
ad  Anxanlo  una  testimonianza  di  Frontino  , che  parlò  di  Anzio 
città  dell’  antico  Lazio  (9),  dice  che  vi  fu  spedita  una  colonia  ro- 
mana (10). — Quanto  al  sito  di  essa,  il  Febonio  non  si  ardi  affer- 
marlo; perciocché  scrive  che,  a volerne  giudicare  dall  analogia 
del  nome,  o fu  in  S.  Ansi,  terra  disfatta  tra  Pcscina  c Colle  Ar- 
mele  , o in  S.  Amino  sul  monte  S.  Nicola  al  di  sopra  di  Scurco- 
la,  ma  più  probabilmente  qui  che  altrove.  Tra  i ruderi  di  S.  An- 
zi no  , a due  miglia  da  Srurcola  , sul  monte  all'ovest,  da  cui  sorse 


(1)  Tab.  Peulingcr.  wgni.  V. 

(2)  Strab.  II,  j».  12»,  511.—  Plin.  V, 
27. — Ptolcm.  p.  163.  Cf.  Salma*.  Ad  So - 
l/n.  i».  551- 

(3)  Hcrodol.  IV,  62. — Cf.  p.  70,  n.  10. 

(4)  Ovili.  Fast.  V,  229. 

(5)  HercxJot.  V,  7.  — Virg.  Georg.  IV  , 
462.  A favorita  tei/ tu.  —Stai.  The  baiti.  \ II. 
41.  — Araob.  Ade.  Geni.  IV,  23. 

<6)  0 \ III,  360. 


(7)  Sii.  1UI.  Vili  , 503.  Carierà  ui  oò - 
scuro  f'amae  , et  si  ne  nonut  te  , valgi  — Sai 
i, unteli’  castella  valerti. 

(8;  Plin.  Ili,  17.  Marsorum  Anxantini, 
Atinates. 

(9)  Fronlin.  De  Colon,  n.  123.  Amianti * 
idem  assigtuitus  , ut  agtr  rtdenaiis.  — Cf. 
Plin.  Ili,  9. 

(10)  Hoiuancili,  Op.  cit.  t.  Ili,  p.  219. 
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nel  1187  Poggio  Filippo  , fu  rinvenuta  la  seguente  epigrafe  se- 
polcrale : 

C.  HOSTILIO.  G.  F.  FAB. 

A.  T.  RO.  IIIIV1R.  I.  D. 

CAMF.RIATE. 

CLEMF. 

PARENTI.  B.  M.  P. 

U.  M.  P. 

Or  rimane  tuttavia  il  nome  di  Camerata  alla  contrada,  in  cui  fu 
trovata  questa  iscrizione,  cosi  detta  senza  dubbio  da  Cameriata 
clic  pose  il  sepolcro  a Cajo  Ostilio  (1);  c forse  iu  questo  più  elle 
in  altro  sito  fu  la  detta  città  de' Mani. 

2.  Cebfenma  ( Ccrfennia  *). 

Di  questa  città,  o grossa  borgata  de  Marti,  non  rammentata 
dagli  antichi  geografi,  è chiara  rimembranza  no  marmi  e nelle  Ta- 
vole Itinerarie.  Parlando  del  fiume  Àtomo  e de’ponti  clic  l lmpe- 
rator  Claudio  fe’  costruirvi  per  la  grande  strada  che  apri  in  conti- 
nuazione della  Falena , abbiam  riferitala  colonnetta  miliare  colla 
iscrizione  che  ne  serbò  memoria,  nella  quale  si  legge  clic  fu  aper- 
ta da  Ccrfennia  insino  alla  foce  del  detto  fiume  (2).  È altresi  me- 
moria d e Cerfcnnini  abitatori  di  essa  nel  marmo  posto  a Flavio 
Clatrio , addotto  nella  descrizione  di  Atixano  (3) , e che  sarebbe 
soverchio  di  qui  ripetere.  Tranne  queste,  altre  ricordanze  di  Ccr- 
fennia  non  ci  son  pervenute,  se  non  che  sussisteva  a’ tempi  di  An- 
tonino c di  Teodosio,  essendo  notata  negl  Itinerari!  che  vanno 
sotto  il  lor  nome.  Nel  primo  è segnata  a XXIII  miglia  da  Alba, 
ed  a XVII  da  Corfìnio',  c nell’altro  a VII  da  Marntvio , ed  a V 
dalla  stazione  del  Monte  lineo  (4).  I patrii  topografi  , di  accordo 
col  dotto  annotatore  del  Cluvcrio,  posero  per  le  additate  distan- 
ze Ccrfennia  presso  Colle  Aratele  appiedi  Forca  Carota,  nel  luo- 
go detto  li  Colli,  ove  furon  veduti  avanzi  di  mura  e di  un  grande 
acquidotto,  tratto  dal  prossimo  monte;  ed  altri  antichi  ruderi  vc- 
devansi  altresì  verso  la  chiesa  maggiore  di  quella  terra.  Nel  me- 
dio evo  reslavane  il  nome  ad  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Feli- 
cita in  Ccrfcnna , posta  alle  radici  del  monte  lineo,  ossia  Forca  Ca- 


(1)  Phacbon.  Ilist.  Mar  sor.  p.  117.  (2)  V.  pag.  156. 

(•)  Per  l’errore  corso  nel  sommario,  i (3)  V.  pag.  181. 

numeri  degli  articoli  topografici  non  vi  (4)  Itin.  Antonia,  p.  309.  *—  Tali.  P«*u- 
rorrispondono.  Alla  c la  fitta  di  f 'ùrHio  tinger,  segni.  V. 

«i  trovano  descritte  appresso  negli  Etfiti, 
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l'osa,  e si  è creduto  che  prevalesse  il  nome  di  Monumenti,  che 
leggesi  in  un  disploma  di  Urbano  li  (1),  quando  gli  abitatori  di 
Colle  / Irmele  unendosi  a 'Cerfennini , di  due  popoli  ne  formarono 
un  solo.  Ed  anche  oggidì  rimane  a piccola  distanza  di  Colle  Ar- 
mclc  il  nome  di  Campo  Cerfoglio  ad  un'estesa  contrada  lungo  l’an- 
tica Fin  Valeria  , sulla  quale  sorgeva  Cerfcnnia  (2).  Poiché  del 
resto  da  Colle  Armclc  a Forca  Carota  e a S.  Benedetto,  sito  non 
dubbio  di  Marruvio,  oggi  non  si  contano  più  di  quattro  miglia,  la 
prima  delle  distanze  segnale  nella  Tavola  Peulingerana  devesi  ri- 
durre a V miglia  antiche; e non  passando  più  di  dicci  miglia  odier- 
ne da  Alba  a Colte  Armele,  l'altra  segnala  ncllltincrario  di  Anto- 
nino è da  emendare  in  XII  miglia  , essendo  giusta  la  seconda  da 
Cerfcnnia  a Cor/ìnio  , pcrchfe  oggi  se  ne  contano  quattordici  in 
circa  (3).  Abbinili  dello  che  si  conservò  memoria  di  questo  luogo 
de  Alarsi  nelle  iscrizioni  trovate  lungi  dal  suo  sito,  ed  appena  in 
questo  si  lesse  il  seguente  titolo  sepolcrale  (4): 

D.  M. 

q.  Finto 

MO  Q\  I VIXIT  ANN  . . . 

I.XII  MF.NSES  111 

FIDIVS  FAVST 

NEPOTI  P11SS 

O UENEM.  . . . P. 


3.  Monte  Imeo  ( Alons  Imcus ). 

Dopo  il  quinto  miglio  dalla  descritta  città  la  Tavola  Pcutiu- 
gerana  segna  la  stazione  col  nome  di  Alons  Imcus,  così  della  dal 
monte,  sulla  cui  vello  passava  la  Via  Valeria,  per  discendere  di  là 
a Cor finio  (5).  I moderni  topografi  han  riconosciuto  la  detta  sta- 
zione nella  gola  di  Forca  Carosa,  antico  confine  de’ Alarsi  e de' 
Pcligni,  sull'erto  monte  che  sorge  tra  Godano  c Rajano,  dalla  cui 
vetta  si  vagheggia  la  bella  vallala  di  Solmona  (6).  Questo  monte, 
il  quale  conservava  fin  nel  secolo  XVII  il  nome  di  Monte  AIco , 
ebbe  una  denominazione  adattata  alla  sua  natura.  Periglioso  a'vian- 
danti  nel  detto  sito  per  la  gran  copia  delle  nevi  che  vi  cadono  c 
i venti  burrascosi  clic  vi  spirano,  fu  detto  appunto  Imcus,  che  ri- 
chiama alla  mente  Ylmetis  eVHemus  de'Greei,  c che  senza  signi- 


(1)  Ugliclli,  lini,  sacr.  1. 1,  in  Epp.Mar- 

fcican. 

(2)  Holslrn.  Aditolo  in  Cluv.  p.  153.— 
Camorra,  De  Trai,  antiq-  p.  71. — F linc- 
ilo n.  Jlitt.  Man.  p.  103.  — Liberatore  , 
Opuscoli t t.  1,  ».  79. 

(3)  Romanelli,  Topografi  |.  HI,  p.  213- 


(1)  Corsignani , Reggia  Man.  p.  f>32. 

(5)  Tali.  Fcutinger.  sogni.  V Cf.  r»ag. 

133. 

(6)  Cantar ra,  De  Tenie  Antiq.  p.  74.— 
Phocbon.  Jhtls  Mari-  p.  209. — (Jkatipy  , 
Mai ton  (ffloixicc , t.  Ili , p.  242. 
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ficaio  nel  greco  e nel  latino,  trovano  spiegazione  nel  sanscrito,  da 
tlima  neve,  donde  Himólaya , o regioni  nevose  (I),  è detta  la  più 
sublime  catena  di  monti  clic  sia  nell'India  c nel  globo. 

4.  Fiume  Pitonio  (ntrsaytoy  y_iJax,  Pitonius  fluvius). 

Nella  sommità  duna  valle  tra  Gioja  c Disegna,  dalla  piccola 
sorgente  detta  Tempc  nasc  e il  fiume  Giovenco  sul  dorso  occidentale 
dell' Argatonc.  Di  là  scorrendo  povero  d'acque,  si  accresce  dc’ri- 
voli  che  dopo  Disegna  scendono  tra  balze  e dirupi , e con  tre  sor- 
genti limpidissime  vedesi  sboccare  pressoi.  Sebastiano;  donde  pre- 
cipitandosi per  altri  dirupi,  si  scarica  copioso  di  acque  nel  Fucino 
a S. Benedetto  (2).  I topografi  patrii  c gli  stranieri  han  riconosciuto 
questo  fiume  in  quello  mentovalo  da  Licofrone  col  nome  di  Pitonio 
( lìcraivioy  ),  che  assorto  dalla  Forconia  palude , passava  per  sotter- 
ranei spechi  a bagnare  altre  contrade  (3).  Plinio  senza  nominarlo 
lo  annoverò  tra  altri  fiumi  d Italia  che  le  proprie  onde  non  mesce- 
vano a quelle  de"  laghi  in  cui  si  scaricavano  (4);  «»  celebrando 
altrove  lo  oliìoiisslma  c saluberrima  Acqua  Marcia.,  dice  che  la 
sua  fonte  nomiuavasi  Pilotila,  c che  nascendo  negli  ultimi  monti 
peligni,  c traversando  collngro  d o'Marsi  il  Fucino,  riusciva  nella 
Via  Tiburtina  per  correre  tra  ncquidotli  a Roma  (5).  Non  pochi 
scrittori  coll'autorità  del  naturalista  c di  altri  antichi  (6)  nou  du- 
bitarono di  questo  fatto  (7)  ; ma  Frontino  pone  la  sorgente  dol- 
V Acqua  Marcia  a tre  miglia  dalla  Via  Valeria  tra  Carscoli  e Su- 
ll taro  (8),  cd  altri  critici  osservano  che  i Romani  per  rendere  più 
meravigliosa  un’acqua  clic  per  la  sua  salubrità  c freddezza  tene- 
vano, secondo  Plinio,  per  uno  de’ più  grandi  doni  de’ numi  , la 
favola  inventarono  che  venisse  di  cosi  lontano  (9).  Anche  ora  del 
resto  con  lieve  alterazione  del  nome  antico  si  nomina  Pedogna  lo 
speco  aperto  nella  roccia  accanto  al  Fucino,  ove  nel  loro  naturale 
emissario  affluiscono  le  acque  del  lago  in  gran  copia  quando  sono 
superiori  di  livello  e formano  una  rapida  corrente. 


(1)  W.  Dcsborough  Coolcy , Hitt.  gin, 
tU*  voy* ig*s>  t.  I,  p.  41.  Pariti , 1811, 

(2) 'Phocbon.  /lift.  Mart.  p.  71). 

(3)  Lycophr.  Cassandr.  v.  1270.  — In 
tutte  le  edizioni  di  questo  oscuro  poeta  log» 
pesi  veramente  Tmo-isv  %Elwa,cTtTW 
scrivcsi  da  Filoslcfano  (Tzctz.  ad Cassandr, 
loc.  cit.);  ma  la  testimonianza  di  Plinio  t 
e il  nome  odierno  di  Pedogna,  che  conser- 
va il  naturale  emissario  del  lago , fanno 
preferire  la  lezione  1I/tó»19V. 


(4)  Plin.  Hìtt.  nat.  It , 106. 

(3)  Id.  dad.  XXXI , 21. 

(6)  Slrab.  V,n.  210 — Stai.  Sii».  I,  3.—, 
Vii».  Scqucstr.  Dr  t'ium.  p.  16,  Oberlin. 

(7)  Pltoebon.  llitt.Man.  p-  79. — Volpi, 
fxit.  vet.  lib.  XVIII,  p.  414.— Romanelli , 
Ofi.  cit.  t.  III , n.  188  segg. 

(8)  Proti  ti  n-  Ve  siffatte  duci.  VII. 

(9)  Holsten.  Adnot.  inCluver.  p.  160  — 
Fabrrtti,  Ve  Ai  jais  et  Aqwicduct.  II,  131.— 
Chaupy , Maison  ifHonacc  , t.  Ili,  p.  228. 
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5.  Lago  Fucino  ( Fucinus  lacus). 

Lna  delle  maraviglie  delle  nostre  regioni  è il  Fucino , si- 
tuato quasi  nel  lor  mezzo  tra  ridenti  colli  e gli  alti  gioghi  dell'Ap- 
pennino,  al  di  sopra  de'duc  mari  clic  le  bagnano  al  nord  c all’o- 
vest, cd  a ragione  nominato  dal  Fabrctti  miracolo  della  natura. 
La  sua  supcrGcic  elevasi  all'altezza  di  circa  2000  piedi  sul  livello 
del  mare  (1).  I fiumi  Fonie  Grande , Capodacqua , S are  incile , Tu- 
rano, S.  Marco,  l’ Aureo  di  Celano,  il  Mosino  di  brezzano  cd  il 
Giovenco,  nonché  varii  torrenti  e le  acque  delle  piogge  e delle 
nevi  dc’iuonti  che  lo  circondano,  forman  questo  Lago  (2),  il  mag- 
giore clic  sia  in  Italia,  c celebre  fra  tutti  gli  altri  per  le  memorie 
degli  antichi.  Kd  oltre  queste  acque  Seneca  awisavasi  ancora  che 
grandi  ed  ascose  sorgenti  ne  costituissero  il  volume,  perchè  serba 
( ordinario  livello  anche  quando  cessano  di  scorrere  i delti  tor- 
renti invernali  (3). 

La  più  antica  memoria  del  Fucino  è in  Licofrone,  che  lo  no- 
mina Palude  di  Forco  (4),  come Umero  reno  dtFvr* »,  nominò  quello 
d Itaca  (5),  perchè  Reto,  favoloso  re  de’ Afarsi,  i mitografi  deri- 
varono da  Forco,  dio  marino.  Da  che  prendesse  il  nome  è affatto 
sconosciuto,  se  non  fu  per  avventura  dalle  fucoidi,  piante  acqua- 
tiche clic  bau  molla  relazione  coll’alga,  c di  cui  se  uè  incontrano 
di  vaghissimi  colori  di  rosa,  verdi  e azzurri  per  lunghi  tratti  del 
Lago  (6).  Il  F ucino,  dice  Strabone,  nell'ampiezza  somiglia  ad 
un  mare  (7),  c tale  par  veramente,  perchè  essendo  di  figura  pres- 
soché ellittica,  non  ha  meno  di  sedici  miglia  di  diametro,  e per 
varii  seni  c promontori!  quaranta  in  circa  ai  circonferenza,  e però 
quasi  eguaglia  il  golfo  di  Napoli.  Allo  sciogliersi  delle  nevi  dei 
monti  clic  inLorno  intorno  ne  cingono  la  conca,  va  spesso  soggetto 
a grandi  escrescenze  con  gravi  danni  de'vicini  abitatori;  eda  que- 
sta più  che  ad  ogni  altra  cagione  è da  attribuire  tale  mutazione 
notata  anche  dal  geografo  , il  quale  perciò  paragonava  il  Fucino 
al  fiume  /itnenano,  ora  Judicello,  che  scorre  presso  Bandazzo  al 
sud  di  Catania,  e che  cessando  per  anni,  egli  dice,  ripigliava  di 
bel  nuovo  il  suo  corso  (8).  Nel  consolato  di  M.  Emilio  e C.  Osti- 
lio, 128  anni  avanti  l’èra  volgare,  per  modo  se  ne  dilatarono  le 


(1)  Schouw. 

(2)  Phocbon.  Jlisl.  Man.  p.  71. 

(3)  Scncc.  Quatti.  Noi.  Ili,  3. 

(I)  Lycoiihr.  Cattami r,  v.  1275.  A //£?>]$ 
7£  ìxv$  Map<7iu»iJ9$  rora. 


(3)  Ilomcr.  Odytt.  N,  96, 3i5. 

(6)  Mimateci , Ceppo  tepide r.  di  divez- 
zano , p.  21. 

(7)  Strab.  V,  p.  210. 

(8)  SU  ab.  toc.  cit. 
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acque,  che  inondò  i piani  aggiaccati  per  cinque  miglia  intorno  le 
sponde  ( I);  ed  è questa  la  più  antica  escrescenza  del  lago  che  ri- 
membri la  storia.  Quando  spirano  impetuosi  borea  e libeccio  per 
modo  si  agitano  e sconvolgono  le  sue  onde  che  a quelle  somiglia- 
no del  mar  tempestoso.  La  freddezza,  la  leggerezza  c la  traspa- 
renza delle  sue  acque,  celebrata  da  Virgilio,  Orazio  e Silio  Ita- 
lico (2),  il  piacevole  mormorio  delle  sue  onde  a guisa  del  mare, 
fecero  riguardar  la  sua  riva  come  il  più  grato  soggiorno  a' prischi 
abitatori  di  questi  luoghi.  Archippc,  A agititi , Marruvio,  le  più 
antiche  e cospicue  città  Ab  Alarsi,  con  non  pochi  villaggi  di  nome 
sconosciuto  , erano  situate  alla  sua  sponda,  c i doviziosi  Romani, 
edificandovi  presso  magnifiche  ville,  dividevano  le  sue  delizie  di 
primavera  ed  autunno  colle  ridenti  spiagge  di  Pozzuoli  e di  Baju. 
Alimenta  poche  specie  di  pesci,  ma  in  grande  abbondanza,  e Pli- 
nio notava  come  sua  singolarità  che  uno  ne  produceva  con  otto 
pinne  (3),  specie  di  mollusco  o cetaceo,  secondo  il  Cuvier;  ma 
compensa  con  quasi  trenta  specie  di  uccelli  acquatici , tra' quali  i 
candidi  cigni , la  ristretta  varietà  de* pesci. 

Nelle  stagioni  rigidissime  , quando  le  nevi  cadono  in  gran 
copia  ne’ monti  che  lo  circondano,  e assai  gagliardi  spirano  i venti 
aquilonari,  suole  talvolta  tutto  gelarsi,  come  avvenne  negli  anni 
I 1G7  e 122G,  quando  liberamente  vi  passavano  i campagnuoli  coi 
loro  buoi  (4).  Altre  otto  congelazioni  del  lago  si  ricordano  dal 
1584  al  1726,  tra  le  quali  più  notabile  dovè  esser  quella  del  1709, 
allorché  per  l’insolito  freddo  che  fé  sentirsi  quasi  universalmente 
in  Europa , s indurarono  in  ghiaccio  e si  resero  praticabili  anche 
le  lagune  intorno  di  Venezia  (5).  E lo  stesso  fenomeno  si  è da  non 
guari  veduto  nel  1835,  quando  rimase  gelato  per  un  mese  intero. 

Poiché  gli  antichi,  come  i fiumi  e i fonti,  i laghi  ancora  di- 
vinizzarono , non  mancò  il  Fucino  de’ divini  onori;  e tanto  più 
dovettero  i Marsi  alzar  templi  ed  aro  a questo  lago  perchè  e ne 
temevano  le  inondazioni,  e le  sue  acque  reputavano  forse  salutari 
ad  alcuni  malori  (6).  Io  una  tavola  votiva,  scavata  presso  Pcscina, 
sulla  spiaggia  del  lago  detta  la  Pedogna , si  ha  memoria  del  volo 
sciolto  al  dio  Fucino  da  Gavio  c Veredo,  ed  è la  seguente  (7): 


(1)  J ni.  Ohsrq.  De  prodig.  Lxxxiii' 

(2)  Virg.  JEn.  MI,  759.  Filtra  Furi - 
tius  Untiti»  — Ho  rat.  Od.  I , 17  , 20.  Fi- 
irewn  CVrre/i.~Sil.  Il;il.  IV,  316.  Cf.  A ri- 
ti nori  , Meni,  degli  Abruzzi , I.  I,  p.  369. 

(3)  Plin.  /lisi.  Fot.  IX , 37. 

(4)  Chron.  Fussacnov.  ad  min.  1167.  — 
Riccard.  a S.  Gcrinan.  ad  ann.  1226. 


(5)  Baccio , De  vin . hai.  p.  249.  — Cf. 
Corsignani , Op.  rii.  t.  I , p.  93. 

(6)  Assicura  il  Fcbunio  clic  lo  «olio  in 
falli  per  la  scabbia,  c lo  malattie  epatiche. 

(7)  Fab  retti,  De  emiis.  Fiuta,  p.293. — 
Con  qualche  varietà  la  riportò  anche  il  Fc- 
bonio  {Op.  cu.  p.  62)  , c poi  il  Volpi  (Ca- 
logerà , Opusc.  t.  XIX,  p.  151). 
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C.  GAV1VS.  H. 

F.  C.  VEREDVS 

G.  F.  MESALLA 
FVCINO  V.  S. 

L.  M. 

Appena  questa  epigrafe  ci  attesta  il  culto  che  i Marti  professa- 
rono al  loro  gran  Lago;  ma  altre  molte  se  ne  rammentano  ite  a 
male  e ritrovate  alle  sue  ripe,  non  meno  che  gli  avanzi  del  Tem- 
pio innalzatogli  di  unita  al  fiume  Piionio  c al  dio  Silvano  (1). 

6.  Orticia  ( Ortygia ). 

A due  miglia  dall'antica  città  di  Marruvio  sorge  sulla  sponda 
orientale  del  lago  un'isolctta,  da  una  parte  sola  congiunta  alla  ter- 
ra, e cinta  nel  resto  dalle  ucque.  Quest'  isolctta  che  sorge  nella 
valle  di  Arcipelra , dove  il  Fucino  si  estende  a guisa  di  gomito, 
alcuni  chiamano  Orligia,  altri  sostengono  che  sia  l' isoletta  Issa, 
ricordata  da  Dionigi  di  Alicarnasso.  Clic  si  nominasse  Orligia , si 
avvisò  un  dotto  critico  dall’odierno  nome  di  Orlurrhin , o.  dn  elle 
è un  isola  dello  stesso  nome  nell'Adriatico  (2),  ed  è nota  inoltre 
la  più  importante  parte  di  Siracusa,  clic  non  si  nominò  diversa- 
mente.  Ortucc/iio  può  dunque  esser  bene  un'alterazione  dell  antico 
nome  di  Orligia  : ma  senza  ciò  sostenere  con  certezza,  che  fosse 
l isolctta  Issa  mentovata  da  Dionigi , è un  errore  degli  scrittori 
delle  cose  de  Morsi  (3),  perciocché  additando  lo  storico  vicino 
ad  Issa  la  città  di  Marruvio,  ed  essendo  questa  città  (diversa  da 
quella  dc’jV/arsi)  a quaranta  stadii  dallo  Selle  Acque  (4),  secondo 
tale  distanza  non  deve  rodersi  in  Issa  che  la  piccola  penisola  ac- 
canto il  Lago  di  Pii  ili  Luco  nel  Reatino , elio  l' escrescenze  del 
Lago  cambiano  tal  volta  in  perfetta  isola  (5).  Questo  io  credo  pro- 
babile, elio  l isoletta  nel  Reatino  prendesse  il  nome  dall'omonima 
isola  Issa  presso  l'Adriatico,  rammentala  da  Strabone  e da  altri 
antichi  (G),  perché  l'isola  di  Lesbo  abitata  dix  Pclasgi  fu  detta  an- 
che Pclasgia  ed  Issa,  ed  é noto  si  il  passaggio  di  questi  popoli 
antichissimi  dalle  sponde  di  quel  mare,  che  il  loro  stabilimento 


(1)  Fabrclti , Op.  cii.  393  — Corina, 
ui  t Op.  c*t.  t.  I , p.  81.  — Chaupy  , Mai- 
son aHorticty  t.  ili,  p.  233. 

(2)  P.  Marso. 

(3)  Pbocbon.  liist.  Muri.  p.  106.— Cot  - 
M“tiani.  Op.  cu.  t.  1 , p.  72Ò, 


(4}  Diony.v  Balie.  Antuutit.  Rom.  1 , 6. 
(3)  Chaupy  , Ahusoìi  tf  Borace , I.  Ili  , 
p.  118.— .(Jf.  Iltinsen,  Ant.  stabilimenti  ita. 
lici  negli  Ann.  dcll'lii»tit.  I.  VI,  p.  135. 

(0)  Strali.  1 , p.  59,  — Agatarch.  ap, 
Allieti.  I,  26.  — Stepb.  Byz.  v.  \<T77. 
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nell'antica  Sabina  (1).  Del  rimanente  l’isoletta  Orligia  accanto  il 
Fucino  fu  certamente  abitala  ne’ tempi  molto  anteriori  a'Romani, 
c lo  pruovano  gli  avanzi  di  costruzione  antichissima  che  tuttavia 
vi  si  veggono  (2). 

7.  Emissario  di  Claudio  (Claudii Emissarium). 

Era  le  altre  grandi  opere  che  Giulio  Cesare  divisava  era  quel- 
la di  disseccare  il  Fucino  (3),  che  uscendo  spesso  dalle  sponde  del 
suo  bacino  allaga  da  tempi  immemorabili  i vicini  campi.  I 3/arsi, 
danneggiati  sovente  dalle  suo  inondazioni,  più  volte  si  rivolsero 
ad  Augusto  perchè  una  sì  grand’opera  ordinasse,  ma  indarno  (A). 
Fu  adunque  risoluta  da  Claudio  nel  secondo  anno  del  suo  impe- 
ro (5) , non  meno  per  isperanza  di  guadagno  che  a cagione  di  glo- 
ria, dice  il  suo  biografo,  per  essersi  alcuni  profferiti  di  prosciu- 
garlo a proprie  spese , purché  a loro  si  concedessero  i terreni  sot- 
tratti alle  acque.  Trattavasi  dapprima  di  far  passare  mediante  una 
fossa  di  tremila  passi  le  acque  del  Lago  nel  fiume  Salto  che  irriga 
ivi  presso  i Campi  Patentini,  perche  da  quello  nel  Felino,  da  que- 
sto nella  Nera,  c dalla  Nera  nel  Tevere  s immettessero:  ma,  sia 
che  il  fondo  del  Fucino  fosse  più  basso  dell’ alveo  del  fiume  (6), 
sia  che  il  Senato  c il  Popolo  romano  per  tema  di  allagamento  vi  si 
opponessero,  come  altri  si  avvisano  (7),  ordinava  Claudio  di  ver- 
sarsi nel  Liri  le  acque  del  Lago  con  un  grande  acquidotlo.  Tren- 
tamila schiavi,  lavorando  di  continuo  per  undici  auni,  aprirono 
un  canale  di  oltre  a tre  miglia  (8),  abbattendo  c scavando  il  monte 
Salviano  c i vicini  Campi  Patentini,  c la  grand’opera  eseguirono 


(1)  Varrò , De  R.  R.  Ili,  1. 

1,2)  Meni,  dclPInstif.  p.  81 , nota  23. 

(3)  Sucton.  Caes.  XL1V. — Plutarco,  il 
q itale  ricorda  le  grandi  opere  designate  da 
( tesare  c già  preparale  per  avere  Pellet to , di 
scavare  cioè  l’istmo  di  Corinto,  aprire  un 
canale  di  navigazione  col  Tevere c PAnienc 
»inn  n Tcrrarina,  aprir  nuovi  porti  al  lido 
di  Ostia  e simili,  non  parla  del  divisato  dis- 
seccamento del  Fucino. 

(4)  Sucton.  C/nud.  XX. 

(5)  Hicronym.  ad  Euieb.  Chrotì.  p.  661. 
\ aliar1 * 3 4 5 6 7*. 

(6)  Holstcn.  in  C/uver.  p.  448. 

(7)  A questo  primo  disegno  pare  che  ac- 
renni  la  testimonianza  di  Dione  Cassio,  il 
quale  dice  che  Claudio  fece  inutili  sjprsc 
per  Scaricare  nel  Tevere  il  lago  Fucino; 
rija»  di  ìjfjLWp  rJji»  OsuwVijv  tw'j  M Ctporwv 

«>.v«  uvj  tg  tòv  Ti)3 spi»  t^a^ctyt’ìv 


juàryy  <Ts  fidas’oinjó'ij.  (LX,  11  ; t.  II , 
p.  949  Reimar.  ) 

(8)  Sudo  il.  Claud.  XX.— Le  grandi  mu- 
rature di  rinforzo,  falle  a cortina  e ad  ope- 
ra incerta  per  sostenere  ed  assicurar  l'emis- 
sario contro  il  continuo  Unire  fra  strati  ar- 
gillosi del  Salviano  tulio  calcareo}  le  arma- 
ture lungo  il  canale  nonché  nc'varii  pozzi 
e cunicoli  ; le  immense  fondamenta  che  si 
scorrono  nelle  decrescenze  del  lago  , c le 
molte  vestigic  clic  tuttavia  si  veggono  a 100 
passi  dallo  stesso  verso  il  dello  monte,  non 
fanno  stimare  esagerato  in  Svetonio  il  nu- 
mero degli  anni  e degli  operai  , come  è pa- 
nilo ad  alcuni  scrittori;  od  c pur  vcrisimi- 
le  che  il  maggior  numero  do'lavoratori  ve- 
nisse adoperato  in  fubbriclK*  di  lusso  fuori 
dell’ emissario  ( Guattani,  Sut  lago  Fuci- 
no ccc.  negli  Alti  dell’Accad.  archcol.  di 
Roma  , t.  IV,  p.  188.  ) 
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che  Plinio,  testimonio  oculare,  afferma  esser  difficile  ad  esprime- 
re, nè  potersi  comprendere  se  non  da  coloro  che  ne  furono  spet- 
tatori (1).  Anche  Tacito  scrive  che  si  aprì  a traverso  del  monte 
tra  il  Fucino  c il  Liri  il  grande  acquidotto;  ma  datosi  l'andare  al- 
l’acqua , e scopertosi  l'errore  dello  spiano,  non  livellato  al  fondo, 
nè  a mezz’ acqua  del  lago,  si  affondò  di  bel  nuovo,  e fatta  sboccar 
l’acqua,  sgorgò  con  tal  veemenza  che  si  trasse  dietro  le  cose  vi- 
vine e smosse  le  lontane,  c quanti  v eran  presenti  stordirono  per 
lo  fragore  (2).  L acquidotto,  dice  Plinio,  fu  lasciato  in  abbandono 
per  l'odio  del  successore  di  Claudio,  e non  par  dubbio  che  Ne- 
rone non  si  desse  pensiero  di  proseguire  le  riparazioni  delle  opere 
cadute  al  tempo  stesso  di  quell'imperatore,  come  apprendiamo  da 
Dione,  per  le  quali  Narciso,  sopraintendentc  a lavori,  sosteneva 
la  grave  accusa  come  autore  di  tale  rovina  (3);  cosi  che  intervenne 
dell'emissario  del  Fucino  quello  stesso  che  del  canale  intrapreso 
da  Crate  di  Calcide  al  tempo  di  Alessandro  per  prosciugare  il  lago 
Copaidc  , rimasto  interrotto  per  le  turbolenze  sopravvenute  fra 
Bcozii  (4). 

Non  ostante  cosi  chiare  testimonianze,  molti  e diversi  dubbi, 
molte  c varie  deputazioni  han  fatto  i moderni  sulla  utilità  insie- 
me c sul  buon  successo  di  questa  grand'opera,  non  meno  che  sul 
fine  che  s’ebbe,  sia  di  prosciugare  interamente  il  Lago,  sia  di  man- 
tenerlo solo  in  determinati  confini,  e sono  già  note  le  osservazio- 
ni di  crìtici  dottissimi,  dello  Scaligero,  del  Lipsio,  del  Cluverio, 
del  Reincsio,  del  Muratori  e di  altri  scrittori,  i quali  più  o meno 
e in  diverse  guise  negarmi  fedo  alle  autorità  de’ citati  storici.  Che 
fosse  utile  e mandato  ad  effetto  il  sotterraneo  canale  non  si  può 
muover  dubbio  al  mondo.  Esser  doveva  utile  c necessario  il  dis- 
seccare il  Fucino , se  i Mani  chiesero  islantcmoulc  clic  si  prosciu- 
gasse, c più  volte  ancora,  come  sarem  per  dire,  ne' tempi  posterio- 
ri se  ne  procurò  il  disseccamento.  L'osservazione  stessa  del  gran- 
de acquidotto  mostra  ad  evidenza  che  fu  mandato  a fine  da  Clau- 
dio ; questo  solo  non  si  può  affermare , che  rimanesse  in  tutto  pro- 


(1)  PI  in.  llUt.  JVm.  XXXVI,  2t,  19. 
Qmie  ne, pie  conci  pi  animo , itisi  ab  iis  t/ui 
vuìere , i.ajue  humano  sermone  enarraci 
possunt. 

(2)  Taci*.  Annui.  X I F , 86-57.— Osserva 
il  Comni.  A fan  de  Rìvcra  ( Op . cìt.  p.  62) 
che  essendo  remissaria  almanco  per  50  pal- 
mi sottoposto  alla  superficie  del  lago,  c non 
presentando  vestigli  di  ulteriore  profonda- 
nifuto  | il  difetto  colalo  da  Tacito  poteva 


trovarsi  solo  nel  canale  di  derivazione,  e 
sembra  perciò  clic  inesatte  relazioni  lo 
avessero  tratto  in  errore. 

(3)  Dion.  Cass.  LX,  3 J : rvj>  745 

<rjfinl7oùrq$.  Cosi  si  esprime 
questo  storico  per  dire  che  caddero  i lavori 
latti  nell  acqiiidotto. 

(1)  Strab.  IX,  p.  407 — Stepb,  Byx.  v, 
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sciugato  il  Lago,  c pare  che  solo  in  parte  se  ne  derivassero  le  ac- 
que nell'emissario,  per  rinchiuderlo  fra  sodi  c stabili  confini. 

Ma  per  dire  di  questo  grande  acquidolto,  in  obliqua  dire- 
zione del  nord-est  all’est,  mette  capo  da  un  lato  sul  Fucino  a due 
miglia  in  circa  da  A re  zza  no , da  un  altro  sul  Livi  sotto  Capistrcllo. 
Lungo  palmi  21 , 395,  cioè  poco  più  di  tre  miglia  di  GO  a grado, 
largo  da  8 a 10,  ed  alto  da  12  a 20  palmi  in  circa,  s'interna  per 
circa  un  miglio  e quarto  nel  monte  Saldano , e quasi  due  no  Cam- 
pi Patentini,  ed  è forse  superiore  ad  ogni  altro  sotterraneo  canale 
di  cui  serbi  memoria  la  storia  e per  la  grandezza  delle  dimensioni 
e per  le  costruzioni  atte  ad  agevolarne  l eseguimcnlo.  Lo  stesso 
canale  per  disseccare  il  Lago  Copttidc,  aperto  nella  più  alta  anti- 
chità greco,  crcdesi  inferiore  a questa  grand’opera  romana.  Un- 
dici pozzi  verticali  si  scavarono  sul  pendio  del  Saldano  verso  il 
Lago,  ed  altrettanti  su  quello  verso  il  Liti.  Tra’ primi,  mcn  pro- 
fondi c più  vicini,  otto  cunicoli  si  osservano,  che  procedendo 
con  lieve  inclinazione  dalla  vicinanza  di  un  pozzo,  passano  in- 
torno al  contiguo,  e vanno  ad  incontrar  l'emissario  nello  spazio 
tra  1 primo  e terzo  pozzo.  I quali  cunicoli  obliqui  furono  forse 
ordinati  ad  estrarre  i rottami  sulle  spalle  di  uomini  andanti , ser- 
bando i pozzi  solo  per  dar  aria  e lume  , c forse  ancora  all’  uscita 
a via  d ingegni  delle  affluenti  acque.  Dove  più  dalla  parte  del  lago 
elevasi  la  schiena  del  monte  è un  cunicolo  maggiore,  che  avendo 
verso  1 ingresso  oltre  a 100  palmi  di  altezza,  con  dolce  pendenza 
va  restringendosi  come  si  accosta  all’emissario.  Da  questo  cunicolo 
maggiore  altri  se  ne  diramano,  i quali  vanno  ad  incontrar  l’acqui- 
dotto  in  tre  diversi  punti  e a certa  distanza  tra  loro.  Un  solo  cu- 
nicolo si  vede  nel  pendio  del  Satviano  verso  il  Lid,  ed  ove  cessa 
l inclinazione  del  monte  si  veggon  due  pozzi  contigui,  profondi 
oltre  a 500  palmi.  Osservasi  quindi  un  considerevole  intervallo 
senza  alcun  pozzo , ed  ove  la  pendenza  del  monte  si  fa  più  spia- 
nata gli  altri  nove  pozzi  si  veggono  a piccola  distanza  tra  loro. 

1 lati  de  pozzi,  la  cui  sezione  orizzontale  dà  un  quadrato, 
sono  da  12  a 24  palmi,  le  cui  pareti  sono  rivestite  di  fabbrica  , 
finché  dalla  superficie  del  terreno  non  s'incontra  la  roccia.  I cu- 
nicoli minori  hanno  9 palmi  di  altezza,  6 di  larghezza.  Il  suolo 
ne  è intaglialo  a gradini,  ed  oltre  a piccoli  buchi  per  le  lucerne, 
di  tratto  in  tratto  si  veggono  ne’  piè  dritti  di  essi  scavate  alcune 
nicchie,  sia  per  situarvi  i soprastanti,  sia  per  agevolare  il  pas- 
saggio agli  operai  nell’  incontrarsi  per  via.  Il  cunicolo  maggiore 
si  restrigne  quasi  alle  dimensioni  degli  altri  accostandosi  all’e- 
missario, e gli  altri  tre  che  se  ne  spiccano,  sono  affatto  simili 

30 
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a' già  descritti.  Dall'ingresso  de’ cunicoli  finché  non  incontratasi 
la  roccia  i piò  dritti  e le  vòlte  sono  di  fabbrica  Nell  inclinazione 
del  Salviano  verso  il  Liei  la  direzione  de  pozzi  forma  una  linea 
spezzata  sotto  un  angolo  molto  ottuso,  perchè  il  fiume  presso  Ca- 
jjistrcllo  facendo  tal  curvatura,  prolungandosi  l’acquidolto  in  linea 
retta,  poteva  incontrarlo  solo  a grande  distanza.  Nè  soltanto  la  dif- 
ferenza di  livello  tra  la  superficie  del  lago  e lo  sbocco  deU’cmis- 
sario  è con  esattezza  determinala,  ma  l’inclinazione  ancora  de'l’c- 
missario  stesso  dal  suo  principio  allo  sbocco,  il  clic  toglie  ogni 
dubbio  sul  suo  compimento,  c conferma  le  testimonianze  degli  an- 
tichi storici.  11  muro  dell’ incile , o della  bocca  dell’acquidotto,  è 
di  struttura  ciclopea  con  grossi  pezzi  d intaglio,  e con  rivestimen- 
to di  mattoni  ne’ lati  per  sostegno  delle  terre.  La  luce  ha  la  figura 
di  un  rettangolo,  largo  palmi  IO,  alto  palmi  1 1 , sormontato  da  un 
semicerchio , di  un  raggio  di  palmi  5.  Si  veggono  negli  stipiti  e 
nell’arco  le  scanalature  per  le  quali  dovevasi  abbassare  la  saraci- 
nesca per  arrestare  lo  scolo.  In  una  lastra  di  pietra,  rinvenuta  pres- 
so l’incile,  in  cui  veggonsi  scolpiti  i lavori  dell  emissario , nel- 
l’atto dell’esecuzione,  rappresentasi  presso  un  pozzo  un  argano 
volto  in  giro  da  più  lavoratori  (1).  La  gloria  di  Claudio  pel  dis- 
seccamento del  Fucino  non  è ipotetica,  1 utilità  del  suo  canale  non 
è un  problema,  c ne  dimostrano  ancora  il  felice  successo  le  me- 
daglie, le  iscrizioni  c i ruderi  antichi  cavati  dalla  conca  stessa  del 
Lago.  Una  quantità  prodigiosa  di  monete  di  quell'imperatore,  di 
assi  primitivi  e ridotti,  di  famiglie  romane,  c di  città,  massime 
di  Napoli  e Calcs , si  trovò  d accanto  al  Lago;  era  la  moneta  con 
cui  pagavansi  i lavoratori  (2),  o di  quelli  che  vi  si  recarono  nel 
tempo  degli  spettacoli , de’ quali  ragioneremo  nella  storia. 

Al  tempo  di  Trnjano,  ostruitosi  l’emissario  verso  l’imbocca- 
tura, il  Lago  inondava  di  bel  nuovo  le  vicine  possessioni.  Il  prov- 
vido Imperatore  sottrasse  in  benefizio  de’  il/arsi  al  dominio  delle 
acque  i circostanti  terreni , e ne  serbò  memoria  il  seguente  mutilo 
marmo,  che  leggesi  nella  chiesa  collegiata  di  A ve  zzano  (3): 


(1)  A fan  de  Riverì,  Sul  profi.  di  prosati- 
fiore  il  Fucino,  p.  Gl  segg.  — Profi . della 
restaumz.  dell' Émis».  di  Claudio,  p.  3)  *cg. 

(2)  Cliaupy  , Maison  if  Nomee , t.  Ili  , 
p.  231.  — Altre  medaglie  di  argento  tro- 
vate nel  lago  descrive  il  Kirclier  ( E et.  et 
no v.  Lai.  p.  189.) 

(3)  Il  Carnai’ nx(De  Teate  antiq.  p.  7ft)  fu 
il  primo  a riportar  questo  marmo,  ripro- 


dotto poi  dal  Fcbonio  ( Op.  cù.  p.  89  ).  Fu 
supplito  dal  Heincsio  ( Syntugm . laser . Cl. 
Ili,  n.  81.) die  nc  fu  censurato  dal  Fabrctii 
(Oc  Emisi,  t'ucin.  in  Un.  Comm.  De  Co- 
lumn.  Fmj.  p.  403  sogg.),  il  quale  sospetti'» 
della  sincerità  della  iscrizione;  ma  alle  sue 
critiche  risposero  il  Minicucci  (Ceppo  sepol. 
di  Avezzana , p.  33  M gg.)  ed  il  Rossi  (L'ar- 
co di  Trnjano  illustr.  t.  IH  , p.  391  scg.  ) 
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IMP.  CAESARI.  DIVI 

NKRVAE.  I'IL.  NKRVAE 

TRAIANO.  OR  TIMO 

AVO.  GERMANICO 

DACIO.  PARTI IICO 

PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XXIII 

COS.  VI.  PATRI.  PATlìlAE 

SENATVS.  POPYLVSQV  E.  ROMAN V3 

OU.  RECIPERATOS.  AGROS.  ET.  POSSESS.... 

QVOS.  LACVS.  FVCINI.  VIOLENT...  . 


Siam  certi  da  questa  lapida  che  Trajano  restituì  alla  coltura 
i campi  allagali  dal  Fucino;  ma  quale  opera  vi  ordinasse  non  e 
noto , e potè  essere  non  meno  qualche  grande  costruzione  nel  va- 
sto liltorale  del  lago,  o sulla  bocca  dellacquidolto , che  lo  spur- 
go, o la  restaurazione  stessa  deiretnissario.  Adriano  procurò  an- 
cora l'emissione  delle  acque  del  Lago,  e la  testimonianza  del  suo 
biografo  (1)  è confermala  da  due  medaglie,  le  quali  alludono  a 
questo  disseccamento , il  quale  anziché  intero , è da  giudicar  cer- 
tamente come  parziale.  Entrambe  colla  leggenda  TELLYS  STA- 
TUE, in  una  di  esse  è una  figura  virile  co’ piedi  sopra  uu'anllia, 
della  quale  tiene  la  sommità  colla  destra  , e nella  sinistra  ha  un 
rastrello:  accanto  sorgono  due  spighe.  Nell'altra  è una  donna  gia- 
cente, che  colla  destra  tocca  un  globo,  che  ha  sovrimposto  al  gi- 
nocchio (2).  Nella  prima  più  che  nella  seconda  è una  chiara  al- 
lusione al  prosciugamento  del  lago  , o d una  sua  parte  per  mezzo 
di  antlic,  ed  alle  terre  restituite  all'agricollura,  c che  che  voglia 
supporsi  dell' opera  di  questo  Imperatore,  certo  è che  vi  destinò 
curatore  M.  Marcio  Giusto  per  conservar  l’acquidolto,  e si  racco- 
glie dal  seguente  cippo  sepolcrale  in  onore  di  quel  veterano  di 
Adriano,  rinvenuto  nelle  vicinanze  del  lago  e dell'emissario  (3): 
D.  M.  S. 

M.  MARCIO.  M.  F.  FAR 
IVSTO.  VET.  DIVI.  tlADR 
EOVITI.  CIlO.  VII.  PR 
lUVIR.  AED.  IIIV1R.  I.  D 
CVRATORI.  AQYAEDVCTVS 
VIX.  AN.  LXY 
M.  MARCIVS.  EVTYCIIES 
ET.  MARCIA.  RESTITI  TA 
PATRONO.  OPTIMO.  SVIS 
AMANTISSIMO.  lì.  M. 

ET.  SIRI.  SVISQVE.  POS 
TERIS.  EOHVM 
IIVIC.  MONV MENTO 
TERRA.  CED1T 

IN  FRONT.  I*.  XXXV.  IN.  AG.  P.  EX. 


(1)  Spartian.  in  Adrian,  c.  22.  Fucitv.im  1.  II,  p.  140.  Cf.  The».  Gracv.  I.  X,  p.  023. 

Imcunt  cntisit.  (3)  Brogi,  Lei:,  mi  Giorn.  Encicl.  t.  Ili, 

(2)  Vaillant,  l \umisrn . lmp.  Uom.pracst.  p.  210.  — Miuicucci , Op.  cil. 
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Non  si  ha  più  memoria  dell'emissario  diClaudio,  nè  di  alcu- 
n'opera di  restaurazione  dal  tempo  di  Adriano  a quello  di  Fede- 
rico. Ricorrevano  i Alarsi  a questo  gran  principe  perchè  provve- 
desse a’guasli  cagionati  dalle  inondazioni  del  lago  col  far  riaprire 
l'acquidolto , e non  ostante  i trambusti  da  cui  fu  travagliato  il  suo 
regno,  davane  l'incombenza  al  giustiziere  Ettore  da  Monlefusco, 
per  opera  del  quale  ne  fu  quasi  mandato  ad  effetto  il  riaprimcnlo; 
e nel  1240  ordinava  al  giustiziere  di  Abruzzo  lì.  Pissono  di  com- 
piere la  grand’  opera.  Ciò  che  ne  fosse  seguilo  non  è nolo  nè  dal 
registro  di  Federico,  dal  quale  ricavasi  quanto  abhiam  detto  (1), 
nè  da  altro  cronista  di  quella  età.  Solo  il  Riondi  ed  il  Baccio  , 
scrittori  de’  tempi  posteriori  , assicurano  che  fisse  stato  riaperto 
e sotto  Federico  e sotto  Alfonso  (2)  per  disseccare  le  dilatate  pa- 
ludi del  Lago.  Francesco  I e Ferdinando  II , che  di  molte  opere 
pubbliche  hanno  arricchito  il  Regno,  rivolsero  pure  il  loro  animo 
a prosciugarlo  almeno  in  parte,  e non  sono  molli  anni  passali  che 
si  è veduto  disgombro  1’  emissario.  Ora  sono  interrotti  i lavori , 
ed  è da  sperare  dalla  munificenza  del  principe  clic  ci  governa  che 
si  abbiano  quando  che  sia  a riprendere  in  benefìzio  di  quelle  popo- 
lazioni. 

8.  Pago  di  Venere  ( Paijus  Venerili). 

E già  noto  die  molli  paghi  ehber  nome  ed  origine  nell  anti- 
chità da  tempii,  intorno  a'quali  si  adunarono  abitatori.  Or  clic  tra' 
Marti  fosse  stato  un  pago  cb’cbbe  principio  da  un  Tempio  a Ve- 
nere dedicato,  non  par  dubbio  e dalla  terra  odierna  che  col  nome 
di  Venere  tuttavia  sussiste  a breve  distanza  da  Peseina,  e da’ ru- 
deri antichissimi  clic  vi  si  veggono.  Scrive  Plinio  che  i Romani 
dopo  la  guerra  marsica  un  allure  innalzarono  a Venere  Mirtea  per 
la  superstiziosa  credenza  che  al  venir  meno  nel  tempo  di  quella 
guerra  l'autorità  del  Senato,  quello  de'dnc  mirti  consccrali  innan- 
zi il  Tempio  diQuirino  si  disseccò  che  rappresentava  i Patrizii  (3). 
Il  perchè  è da  credere  clic  siccome  i Romani  dopo  la  pace  falla 
co  Sabini  un  tempio  innalzarono  a Venere  Clusina,  o Battagliera, 
adorata  forse  specialmente  da  questi  popoli , cosi  pure  dopo  la 
pace  co' Morsi  il  culto  abbracciassero  di  Venere  Mirtea,  che  forse 
aveva  il  suo  Tempio  nel  luogo  appunto  ove  sorse  il  villaggio  su 
mentovato.  Certo  è che  vi  si  veggono  ruderi  di  antichissima  co- 


fi)  Rosesi.  Fridcrie.  II,  p.  398.  Noip.  (3)  Pliu.  Min.  Uni.  XV,  36.  Q«  n , et 
(2)  Romani  Ili , Tt>png.  t.  Ili  t p.  203.—  ari  v tu t futi  Y et  eri  Myrteae,  quatti  Mar- 
ci. Loschi , Comf1,  ist.  P.  II  , p.  04.  uam  rot'tuit. 
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struzionc  (1),  ed  un’ara  votiva  vi  si  rinvenne  innalzata  al  dio  Sil- 
vano, al  quale  fu  sacro  per  avventura  il  vicino  monte  Velino.  Su 
quest’ara  riferita  dal  Febonio  leggevasi: 

TI.  TALEDIVS 
PRIVATVS 
ARAM  SILVANO 
V.  S.  L.  M. 

9.  Mabruvio  ( M*pot iiov,  Marruvium). 

Questa  città  fu  senza  dubbio  la  più  cospicua  de'  Mani,  per- 
chè da' più  remoti  tempi,  se  crediamo  a Silio  Italico,  fu  la  capi- 
tale della  lor  regione  (2);  ed  o che  prese  nome  dall  antico  Mar- 
ro , ch'ebbe  impero  sul  popolo,  secondo  lo  stesso  poeta,  o che  fu 
nominata  con  appcllazioue  derivata  dal  suo  nome  primitivo,  come 
par  più  probabile,  certo  è che  in  essa  fu  la principal  sede  d c Mar- 
ti, giacché  anche  Virgilio  rammentò  particolarmente  \' antica  gente 
Marruvia  (3),  anziché  alcun  altra  della  contrada.  Ad  ogni  modo, 
Plinio  ricordò  ancora  i suoi  popoli  col  nome  di  Maruviio Marruvii 
tra  i Marsi (4) , ed  una  rarissima  medaglia  di  bronzo  coll’epigrafe 
MARVVI,  se  non  quella  coll'altra  MARVB,  conferma  la  prima- 
zia ch'ebbe  nella  regione,  e la  lezione  del  vero  ed  antico  nome  del 
popolo  che  l'abitò  (5).  Servio  pretese  del  resto  clic  questa  città  fu 
cosi  delta  da  che  i suoi  popoli  quasi  intorno  il  mare,  ossia  il  Fucino, 
abitavano (0),  e secondo  questa  derivazione  è da  discredere  al  favo- 
loso Marra  di  Silio  Italico.  Strabono  appena  uominò  Marruvio  tra 
le  città  de' popoli  sancitici  poste  a qualche  distanza  dal  mare  (7);  e 
però  niente  sappiamo  delle  sue  vicende  avanti  il  dominio  dc'Romn- 
ni,  allorché  vi  fu  spedita  una  Colonia  sotto  Augusto,  e il  suo  cam- 
po in  parte  fu  diviso  a coloni,  in  parte  lasciato  intatto  per  antica 
consccrazione  a qualche  divinità  dc'dfttnti,  conservando  nondimeno 


(1)  Phncbon.  Hiit.  Man.  n.  50 Meni. 

itrirìntt.  archeol.  p.  81. 

(2)  Sii.  Ititi . Vili,  v.  501  ; Marruvium 
veleria  celebratimi  nomine  Alarci — Libibut 
etl  illis  caput. 

(3)  Yirg ./Eh,  Yll,v.720.  Qwnct  Mar . 
rubiti  venti  de  gente  sacer./os. 

(4)  Plin.  Ili*  17.  Alarjorum  Anxanti- 
M*. . ..  latcens e* , Munivi i. 

(5)  Il  Scalini  ( C lattei  gener.  p.  12)  at- 
tribuisce Li  seconda  delle  delle  medaglie  a 
questa  città,  c nc  ricorda  il  tipo  di  Plutone 
turbato  c laurealo  nel  drillo  con  accanto 
Li  lettera  S,  nota  del  sentisse,  e nel  rovescio 


un  Cerbero  tricipite  saliente.  Ma  il  Millin* 
gen  (ftumismatufue  de  Vane,  Italie , p.  233) 
la  crede  piuttosto  di  un  magistrato  romano 
«Iella  famiglia  Rubrìa , perchè  distingue»* 
dovisi  appena  le  lettere  RVB  , precedute 
da  un  punto,  sembra  che  le  separi  da  u d'al- 
tra lettera  , clic  non  bene  si  diserrile.  L'al- 
tra colla  leggenti*  MARVVI  possedeva*! 
dal  Rossi , Vescovo  de  Alitivi , il  quale  Li 
ricorda  nella  sua  opera  dell'alvo  di  Tra- 
mano di  idrato  (t.  1(1,  p.  3116,  nota  2),  ma 
senza  descriverne  il  tipo. 

(6)  Serv.  ad  .Un.  NI!.  750. 

(7)  Strali.  V,  p.  211. 
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il  nome  c la  condizione  di  manicipio  (1),  il  elio  ci  fa  conoscere 
la  sua  importanza  anche  a quella  stagione.  Nè  senza  molla  perizia 
nell' antichità  Virgilio  da  questa  città  fa  muovere  il  Sacerdote  in 
aiuto  di  Turno  contro  Enea,  perciocché  fin  da'più  remoti  tempi, 
essendo  la  città  primaria  de'  Morsi , era  altresì  la  principal  sede 
della  lor  religione,  che  gli  stessi  Romani  lasciarono  intatta,  di- 
chiarando immune  una  parte  del  suo  agro  consecralo  al)  antico  ad 
uno  de’  loro  numi.  La  seguente  epigrafe  del  resto  posta  a C.  Mc- 
slio  Paolino,  Curatore  della  splendidissima  città  di  Marna-io  , mo- 
stra la  sua  importanza  a' tempi  romani  (2); 


. CO.  MODESTO.  PAV 

LINO  C.  V. 

PRAEF.  YIIBIS.  FERIARVM 
LATINARYM 
QVAESTO 

RI  TUBANO  AF.D.  CER 
PRETORI  EOUEMQ. 

TEMPORE  PRAETORI 
AETRVR.  XV.  FOPYL 
C\  R.  REI.  P.  SPLENDI 

DIsSIMAE  C1YITATIS  MARS.  MARK.  EODEM  TEM 
PURE  ET  CVR.  MAR.  TIB.  VAL. 

ET  ALIAR.  PATRONO  ABSTI 
NENTISS PAT 

In  questa  iscrizione  Marruvio  è soprannominata  de  Morsi , 
perche  si  distinguesse  dall'  altra  città  omonima  sul  lago  Reatino 
nella  Saiina.  Sussisteva  del  resto  nel  IV  secolo,  essendo  segnata 
nella  Tavola  Teodosiana  col  suo  antico  nome  a XIII  miglia  da 
Alba  Fuccnse,  e a VII  da  Cerfennia  (3).  Ne'hassi  tempi  fu  detta 
Marsia , o città  manicano,  come  raccoglicsi  dalle  carte  e da' Cro- 
nisti di  quell'età  (4),  e benché  decaduta  dal  suo  prisco  splendore, 
vi  fu  eretta  la  sede  vescovile,  la  cui  cattedrale  intitolata  a S.  Sa- 
bino, fu  ornala  degli  avanzi  di  Marnano,  consistenti  in  colonne, 
bassirilievi,  e simili.  Questa  sede  vescovile  durò  insino  a’ tempi  di 
Gregorio  XIII,  il  quale  la  trasferì  a Piscina. — Quanto  alla  sua 
situazione,  fu  molto  controversa  ; perciocché  chi  per  l'analogia 


(i)Fronlin.  De  Colon,  p.  123. Mttrsum 
Alwucipium,  Iwet  consccratione  velcri  ma- 
unii,  torneo  ager  euu  ah  t pii  bus  loci*  in  tri- 
bus  limUtbus  lege  Augusten  csl  tu  sigi  tal  ut. — 
Cf.  Ball».  DeColon.f  p.115. — Alcuni  han- 
no cre  duto  doverti  leggere  j Marruvium  mu- 
uicipi  uni  ne  l u<>gln  citali  di  questi  autori 
agrarii  ; ma  par  clic  Marruvio  fu  detta  nei 
tempi  posteriori  Municipio  mano  per  es- 
tere U città  più  cospicua  della  regione. 


(2)  II  Febonio  ( Misi.  Mar*,  p.  101.),  lo 
Spon  ( Misceli • p.  190, 1),  il  Godio  (p.  131, 
n.  5)  il  Itciucsio  (Cl.  VI,  n.  Ili)  ed  altri 
pubblicarono  questa  iscrizione  -,  ma  qui  c 
riprodotta  secondo  l’esalta  lettura  del  Cav, 
Biniseli  ( Annali  di  corr.  areheol.  t.  VI  , 
p.  122),  il  aualc  la  copiò  in  Pescata. 

(3)  Tab.  Peu tinger,  segni.  V. 

(1;  Leo  Ost.  Chron.  11, 31.  — Cf.  Bo- 
martelli , Topograf.  t.  HI,  p.  180. 
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del  nome  la  pose  verso  Morrea  al  sud  del  Fucino  (I),  chi  nel 
piano  di  Marcio  (2),  chi  altrove  (3);  ma  a tutte  queste  opinioni 
prevale  quella  di  coloro  che  dalle  segnate  distanze  della  Tavola 
reulingerana  la  situarono  nel  borgo  odierno  di  S.  Benedetto , alla 
sponda  orientale  del  Fucino  (4) , ove  si  misura  la  distanza  di  XI 
miglia  odierne,  alle  XIII  antiche  corrispondenti;  ed  oltre  a que- 
sto, non  fanno  dubitare  ch'ivi  sorgessero  le  iscrizioni  sepolcrali 
rinvenute  in  quel  sito  (5),  dove  si  veggono  gli  avanzi  delle  sue 
mura,  si  sono  trovate  statue  ed  altre  anticaglie,  colle  rovine  di 
un  sepolcro  in  forma  piramidale,  il  cui  sito  diccsi  Maria  o Mar- 
roni, nomi  guasti  dell'antica  Marruvio. 

10.  Li  eo  (incus). 

Tra  i cinque  popoli  marsi  rammentati  da  Plinio  furono  i Lu- 
ccnsi (6),  il  cui  oppido  si  nominò  certamente  Luco,  e fu  cosi  detto 
dal  vicino  bosco  di  Angizia , presso  al  quale  ebbero  sede.  Il  Clu- 
verio  comprese  in  una  sola  denominazione  i Laccasi  c i Fuccnsi 
del  geografo  latino,  e confuse  Luco  colla  città  di  Angizia  (7),  avvi- 
sandosi che  sotto  due  diversi  nomi  s'indicasse  un  solo  e medesimo 
popolo,  situato  insieme  e verso  la  detta  selva  e verso  del  lago  , 
opinione  seguita  dallo  storico  di  questa  regione.  Non  pertanto  il 
Febonio  non  mancò  di  ricordarne  i grandi  avanzi  presso  l'odierno 
Luco,  che  dice  edificato  da ’Penncnsi,  costretti  di  tramutarsi  in  quel 
sito  per  l'infezione  dell’aere  e la  moltitudine  de’ serpenti  (8).  Que- 
sti avanzi  c i vestigli  di  fortissime  muraglie,  di  smisurati  macigni 
poligoni  senza  cemento , che  resistevano  dopo  tanti  secoli  alle  in- 
giurie del  tempo  e al  furore  delle  acque  del  Fucino,  richiamarono 
la  sua  attenzione,  ed  aggiunse  che  oltre  a questi  rimanevano  fon- 
damenta di  edifizii,  e ruderi  di  grandi  costruzioni,  alcune  delle 
quali  mostravano  la  forma  di  tempii.  Notabile  fra  questi  crane  uno 
adornato  avanti  l'uscio  da  una  colonna  che  aveva  nella  buse  scritto 
un  epigramma,  che  guasto  dal  tempo  non  gli  riuscì  d'intendere, 
e appena  lesse  tra  quelle  rovine  il  seguente  titolo  sepolcrale  (9)  : 


(1)  Cluvcr.  hai.  jintia.  p.  769.  c sostennero  contro  verità  ledette  iscrizio- 

(2)  Phocbon.  Hist . Alan.  p.  103.  ni  ivi  portate  d'altronde. 

(3)  Camorra,  De  Thrat.  jintiq.  p.  70. — (6)  Plin.  Hist.  Hat.  IH.  17. 

Corsignani,  Op.  cit.  p.  124  segg.  (7)  Cluvcr.  hai.  anlin.  p.  770,  20. 

(4)  Holsten.  Adnot.  in  Cluvcr.  p.  151-  (8)  Phocbon.  Hist.  Alari,  p.  141.—  CF. 

150.  — Chaupy  , Op.  cit.  t.  Ili , p.  233.  il  diploma  da  lui  addotto  (p.  134)  di  Gio- 

(5)  11  Febonio  c il  Corsignani  posero  vanna  Duchessa  di  Durazzo. 
nel  detto  sito  la  immaginaria  città  Valeria^  (9)  Id.  ibid . p.  133. 
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T.  PETICIVS.  L.  F.  CIIIRVRGVS 
LABORE  ET  CVBA  VIVVS  PEHFECI 
HANC  DOMXM.  SEI)  FILIO  ANTE 
HVIC  UOMINI  IVCVNDISSIMO  PABAVI 
TRIBVS.  MIE.  . . OSSA  NOSTRA  ADQV1ESCENT 
MORS  ME  ADSEQX  ET\  li  TVNC  MIHI 
OEM  ET  VII  DOLOB  VALETE  ET  MEMO 
KES  ESTIS  P1ETATEM  PARENT1S. 

V ' 

Le  delle  rovine  sono  siate  non  ha  guari  tempo  disegnate  dal 
Fox,  e vedesene  il  disegno  negli  Annali  delllnstituto  archeolo- 
gico di  Roma  (1).  Molte  anticaglie  ancora  furono  scoperte  nel 
passato  secolo  nel  piano  di  Luco  e ne' vicini  monti,  nonchi:  nella 
via  che  mena  a Trasacco,  urne,  sepolcri,  idoletti,  medaglie,  e 
qualche  titolo  sepolcrale  (2),  che  senza  alcun  dubbio  ci  additano 
in  quel  sito  l'antica  città  de' Morsi. 

11.  Archipfe  ( Archippe ). 

Se  non  fu  questa  per  avventura  tra  le  primarie  città  de Alarsi , 
fu  almanco  la  più  antica,  perciocché  atlribuivascnc  la  favolosa  fon- 
dazione a Marsia,  re  o condottiero  de  Lidii  in  questa  regione,  c fu 
assorbita  dal  Fucino  avanti  i tempi  romani  (3).  Quindi  Virgilio  fìnse 
che  in  questo  tratto  di  paese  regnasse  il  re  Archippo,  il  quale  in 
aiuto  di  Turno  mandò  contro  Enea  con  eletta  schiera  il  fortissimo 
IJmbronc,  duce  insieme  c sacerdote,  che  con  giuncanti  c con  l erbe 
i serpi  addormentava,  e sanavane  i morsi  (4).  Essendo  mancata 
da  tempi  molto  remoti , ne  rimase  appena  la  memoria  della  sua 
distruzione.  Era  situata,  come  credesi,  sulla  sponda  del  Lago 
dalla  parte  di  mezzodi  presso  Trasacco,  e lo  storico  di  questa  re- 
gione affermò  vedersene  tuttavia  le  vestigio  al  ano  tempo  al  de- 
screscerc  le  acque  del  Fucino  (5).  Tra  queste  vestigic  egli  vide 
una  statua  mutilata  d uomo  presso  una  gran  base  marmorea  colla 
seguente  epigrafe  : 

Q.  SPEDI VS  P.  F.  ANN.  XXVII  PRO  PVDE... 

AMANS  PARENTIS. 


(1)  Anno  1831 , lav.  E , p.  409. 

(2;  Corsignani,  Op.  cìt.  p.  409,  417. 
(3)  Plin.  Ili , 17.  Gtlliamu  auctor  est , 
iucu  Fucino  huuslum  Marsomm  opputum 
Archippe  , condiium  a Mitrerà  duce  I.y  do- 
rimi,— Cfi  Solin.  II,  12. 


(4)  Yirg.  jEn.  VII , ▼.  732  seqq. 

(3)  Phocbon.  Hist.  Mars.  p.  103.  — Le 
rovine  di  Archippe  furori  disegnate  sin  dal 
1801  dall  arcbitetto  fiaucvsc  Clerisseau  (Po* 
tit- Radei , Aivtiu.me ut  crei  piena , p.70). 
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Che  appartenesse  propriamente  ad  Archippc , già  distrutta  prima 
dell’età  di  Plinio  , non  si  può  affermare;  ma  sembra  da  essa  che 
quest’ antichissima  città  fosse  siala  anche  abitata  a' tempi  romani. 
Dalle  sue  rovine  sorse  un  altro  oppido  sul  vicino  colle  col  nome 
di  Archipetra  tra  tìrtucchip  c Trasacco , che  per  non  si  sa  qual  ca- 
gione mancò  similmente,  ma  non  pr  ina  del  tempo  di  Guglielmo  li, 
poiché  Crescenzio  di  Capistrclln,  ch’erane  allora  signore,  promise 
un  milite  per  la  spedizione  di  Terra  Santa  (1).  Quelle  rovine  ser- 
bano tuttavia  il  nome  di  Arciprete  (2). 

■12.  Amicizia  ( A agilia ). 

Niun  geografo  o storico  lasciò  memoria  di  quest’ oppido  de' 
Mani,  ma  se  ne  ha  non  dubbia  rimembranza  nella  seguente  epi- 
grafe, scavata  nel  1808  tra  molle  rovine  nel  recinto  delle  sue  mura 
sopra  un  erto  monte  alla  riva  occidentale  del  Fucino,  a breve  di- 
stanza e al  nord-ovest  di  Luco  (3): 

SEX.  PACCIVS 

ET  SEX.  PACCIVS.  l’A 

OVINO.  MVRVM  VET/i s/o/e 
CONSVA1 PTVM  A SOLO  llKSTr'/iirninf 
EX.  P.  P.  ANU1T1AE. 

Da  questa  iscrizione  non  solo  è manifesto  che  i due  Paccii  in- 
nalzarono una  muraglia  caduta  per  vecchiezza  di  un  oppido  de' 
Marti,  ma  ancora  che  quest  oppido  nominavasi  A agi  zi  a col  nome 
della  favolosa  sorella  di  Medea  (4),  alla  quale  fu  consecrato  il  vi- 
cino bosco.  Questa  città  marsa,  sconosciuta  al  Cluvcrio  ed  al  Fe- 
bonio,  non  rimase  inosservata  al  Baccio,  il  quale  parlando  delle 
rovine  che  si  vedevano  nel  detto  luogo,  quelle  vi  riconobbe  del- 
l’antica Augi  zi  a (5). 

13.  Selva  di  Angizia  (iYrmus  Angitiac). 

Rinomato  fra  'Marti  c gli  antichi  dove  essere  il  bosco  di  que 
sta  regione  sacro  alla  dea  Augi  zia  . favolosa  sorella  di  Medea,  o 

(1)  Calai.  Par.  sub  Guliil.  Il , n.  tilt.  Ita  ine  moria  de*  nomi  Adorni  adorati  in*Viii- 
(2;  Ilolsltii.  Attua*,  in  Ctuvrr  p.  15i.  mona  Murai.  CI.  I , p.  CXlIt),  c le  sigle 
(3)  Ferrante  ap.  (tornane Ili  , Topogr.tf.  Ex  P.  P.  indicano  chiaramente  clic  il  muro 
t.  Ili,  p.  *220.  — Il  Lupoli,  elio  anclic  ri-  fu  costruito  ex  />  ubica  /pecunia  della  città, 
porta  questa  iscrizione  ( hi  vel.  Carfin . f4)  Solm.  c.  8.  — Serv.  ad  JEu.  VII, 

laser,  p.  367)  ih  M ultim  i linea  leg.  Ex  759. 

Pa.  Aicistue}  ma  in  una  tavola  votiva  si  (tt)  Baccitis,  De  via.  ital.  p.  219. 

31 
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questa  diva  stessa  sotto  tal  come  adorata  , poiché  ne  lasciò  me- 
moria Virgilio  (1).  E lo  ricordò  ancora  Vibio  Sequestre,  tuttoché 
lo  situasse  in  Lucania  , confondendo  forse  questa  regione  colla 
contrada  Lucente  (2).  Gli  scrittori  marsi  additarono  questo  bosco 
nella  Selva  di  Agitano  , la  stessa  che  il  bosco  A'  Alba  , che  ri- 
stretto ne  tempi  moderni  nell'estrema  parte  del  monte  Felino  pres- 
so il  villaggio  di  Cappelle , covriva  una  volta  in  gran  parte  i Campi 
Palctilim  (3).  Ma  che  che  voglia  pensarsene  dopo  si  remota  anti- 
chità, non  par  dubbio  clic  prendesse  nome  da  un  Tempio  sacro 
alla  dea  situato  ivi  presso  , clic  poscia  fu  trasformalo  nella  chiesa 
di  S.  Maria  di  Luco ■ e un  dotto  viaggiatore  non  dubitò  in  fatti 
che  questa  chiesa  si  formasse  dagli  avanzi  di  un  antico  tempio 
molto  splendido  e magnifico  (4). 

14.  Astisi  (Aniina). 

l’iù  alle  lapide  che  a" geografi  dobbiamo  la  memoria  di  que- 
sta nobile  città  ACMarsi,  poiché  appena  Plinio  nominò  gli  abita- 
tori di  essa  nella  generale  rassegna  di  questi  popoli  (5).  Ignote 
adatto  sono  le  vicende  di  Aniina  de  tempi  più  antichi;  c solamen- 
te, se  ci  accordiamo  con  alcuni  scrittori,  ve  ne  sarebbe  una  me- 
moria in  Livio,  il  quale  scrive  che  il  Dittatore  P.  Cornelio,  poi 
ch’ebbe  sconfitti  i Volaci  ad  Anzio  nel  347,  c saccheggiatine  i 
campi,  espugnò  un  castello  presso  il  Fucino , dove  fece  prigionieri 
non  meno  di  tre  mila  uomini  (0).  La  vicinanza  di  Aniina  posta 
nella  valle  di  Roveto  colla  regione  AcVolsci,  ed  il  fiorente  stato 
di  questa  città  ne  tempi  posteriori,  come  dimostrano  i marmi, 
rende  probabile  tal  conghiettura.  Livio  dice  inoltre  clic  i Volaci  si 
erano  ritirali  verso  il  Fucino  c presso  una  valle,  la  quale  sarebbe 
quella  di  Luco  presso  Aniina.  Certo  é clic  questa  città  a tempi 
dell'Impero  era  tra  le  più  ragguardevoli  della  regione,  come  ap- 
parisce dalle  non  poche  iscrizioni , poste  per  lo  più  a conspicui 


(1)  VII  , v.  759.— (!!'.  Scrv.  ad h.  /. 
(2;  Vib.  Scqiuslr.  De  JSemar.  p.  26. 

(3;  Phocbon.  JJist.  Mar»,  p.  131. — Cor- 
siguani,  O/t,  cit.  1.  I,  p.  37. 

(fi  tjliaupy  , Maison  tf  Jloi'ace , t.  Ili  , 

p.  23». 

(5)  Plin.  Ili , 17.  Nelle  valgale  edizioni 
del  geografo  leggesi  propriam en (e  Atinatcs; 
m i flou  mono  le  dette  epigrafi,  clic  i popoli 
di  questo  medesimo  nome  ebe  descrive  nella 
* ronda  regione  c che  andat  oli  compresi  tra 
i y olsci , latino  manifesto  clic  qui  avea 


scritto  Aniinttlcs. 

(6)  Liv.  IV,  37.  — Cf.  Phocbon.  Hist. 

Marx,  p.  121 Picchi,  Reggia  «VA' ai- 

sci,]*.  160 — Corsi guani,  Ó/>  cit.  t.  I, 
p.  107. — Il  Niehuhr  lia  consideralo  piut- 
tosto come  appartenente  agli  Equi  li  rino- 
minalo castello  presso  il  Fucino  ( Hi st. 
ftam.  t.  Ili , p.  4f3),  c a me  sembra  del 
resto  che  siavi  tutta  la  ragione  di  credere 
che  Livio  in  luogo  di  Anzio  parlasse  di  An- 
ima , che  i copisti  confusero  colla  città  de’ 
KoU ai. 
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personaggi  della  famiglia  Novia,  i quali  vi  ottennero  i più  distinti 
onori  nelle  cariche  municipali.  Abbiamo  nelle  due  seguenti  chiara 
rimembranza  del  Municipio  Antinate,  de  simi  patroni  , de  Qua- 
tuorviri  a giudicare  le  liti,  del  Curatore  del  Calendario,  e di  varii 
collegi  di  artefici  che  vi  si  distinguevano  (1)  : 


1. 

Q.  NOVIO  Q.  F.  SERG. 
FELICI  PATRONO 
MVNlCiPI  ANT1NO 


CE  IN  TONAR 

DENDROFOR ARM 

PVBLICE  HONORIS 
CASSA  POSVERVNT 
B.  M. 


2. 

Q NOMO  Q.  F.  SER 
CELERI  il  1 1 V IR.  I.  D. 
IIII.  O-  0- 
PATII.  MS  NIC. 
CVR.  KAL.  P\B, 
COLLEGI VM 
DENDROPilOH. 

P.  M.  P. 

L.  D.  JD.  D. 


Quest' altra  epigrafe,  rinvenuta  come  le  già  addotte  nel  sito 
del  foro  della  città,  che  veniva  adornato  delle  statue  di  benemeriti 
cittadini,  ci  rammenta  la  dedicazione  d una  statua  per  parte  del 
Collegio  <le  De  nel  ro /'ori  al  Quatuorviro  Sesto  Petroneo  Valeriano, 
il  quale  perciò  in  riconoscenza  distribuiva  danaro  a'  Decurioni  , 
a Seviri  Augustali,  a ciascuno  de  Dendrofori  ed  alla  Plebe  (2): 


SEX.  PETRONEO 
SEX.  FIL10.  VALERIANO 
1I1IV1R.  IVR.  DICVND. 

SERGIA  AMINO 
COLLEGI VS  DENDROPHORVM 
EX  AERE  COLLATO  PATRONO  MKREN 
TI  POS  VER  V NT.  OB  CVIVS  DEDICA 
TIONEM  DEUIT  DECVRI0N1BVS 
AEPS  LAN  1TB VS  SINGVLIS  S i VIN 
COLLEGIO  S.  S.  AEPVL.  SING.  XII.  N- 
PLEBI  VRBANAE  AEPVL.  SINO.  S.  i.  1111  N. 
L.  D.  D.  D. 


E ci  basterà  riportare  quest' ultima  epigrafe,  scolpita  sopra  una 
rupe  fuori  di  Civita  d Aniina  verso  la  via  di  Lt/co,  la  quale  ci  ser- 
bò memoria  del  popolo  degli  Antinati  marsi  (3): 


(t)  Romanelli , Topagnif.  t.  III,p,  221». 

227 (Queste  cd  altre  iscrizioni  trovansi 

raccolte  nel  cortile  c nel  giardino  della  fa- 
miglia Ferrante  di  Civita  et  Autina , c sono 
tutte  pubblicato  dal  De  Sancii*  m ila  storia 
di  questa  città,  (Amino,  Municipio  Ut  Mar- 
ti. Ravenna  178 J in  4.°) 


(2)  Murai.  Thes.  laser.  Cl.  VII.  r.  815. 
n.  3*— Romanelli,  Op.ct.  t.  HI,  p.  228. — 
Riporta  questa  iscrizione  anche  il  Frboniu 
( Op . cit.  p.  121),  ma  stranamente  ietta. 

(3)  Pliocbon.  Hist.  Man.  p.  121.  — Ro- 
manelli, Op.  cit.  t.  Ili,  p.  250. 
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D.  M. 

variai:  montai» 

AE  QUII)  PAR  PARE 
NTI  EllAT  TACERE 
FILIAM  MOItS  IMMATVRA 
FECII'  VT  I AI.KHET  INI  KLIX 
PARENS.  VIXK  ANN.  XXII 
VARIA  ODYNE  ET  MONTA 
NVS  l'OPVLI  ANTINATIVM 
MARSOIt  SEH.  A RCA  HI  VA  FI 
LIAE.  CARISS.  ET  F1LN TISSIMAE. 


Questa  nobile  cilth  inarsa  se  non  rimase  affatto  distrutta  negli 
antichi  tempi  e nelle  disastrose  vicende  del  medio  evo,  lo  fu  certo 
nello  massima  parte,  perciocché  appena  la  quinta  parte  della  citili 
antica  6 occupata  dall'odierna  Citila  di  Aurina,  posta  nella  valle 
di  Roveto , a cinque  miglia  dal  Furino.  Il  suo  perimetro  oltrepas- 
sava i mille  passi,  e se  ne  riconosce  ancor  oggi  1 importanza  da- 
gli avanzi  delle  forti  mura  di  sassi  poligoni  che  la  cingevano  da 
tre  lati,  essendo  munita  dall'altro  lato  da  un'erta  rupe  che  rende- 
vala  inespugnabile.  Regge  tuttavia  una  delle  sue  porle  di  grandi 
macigni  «letta  Porla  Caw/ianilc,  e nell'antico  recinto  si  veggono 
non  pochi  uvanzi  «li  opere  reticolate  c di  pietre  quadrate  appar- 
tenenti ai  suoi  pubblici  edilizii;  ma  appena  tra  questi  ruderi  si  è 
riuscito  a distinguere  le  terme,  alle  quali  appartenne  un  pavimento 
a mosaico,  ma  di  rozza  esecuzione  (1). 

15.  V esuma  (Fesuna). 

Nessun  geografo  o storico  ci  lasciò  memoria  di  quest  oppido 
de  Morsi , ma  ne  rimase  non  dubbia  rimembranza  nella  seguente 
epigrafe  osca,  scolpila  sopra  una  lamina  di  bronzo,  e rinvenuta 
nell'agro  di  Aniina  (2): 

FAVI.  rACVIES.  MEDIS 
VESYNE.  ]>\NOM.  DEI) 

CACAMMO.  SCETVR. 

II  eli.  Jannelli,dcl  «piale  seguitiamo  l'interpunzione  e la  spie- 
gazione, interpreta:  Gavius  Pacuvius  Meddix  Vcsunar  donimi  de- 


(i)  De  Sancii»,  Op.  cit Romanelli,  (t.  f II,  p.  23 1',  non  sapendo  distinguervi 

Op.  rii.  t.  Ili , p.  2U3.  — Krppcl-Kravcn,  l’oppido  inarso  che  vie  ricordalo, si  avvisò 
ExCUrsión  in  ihc  Abruzzi,  t.  f,  p.  120-121.  col  Ferrante  che  gliela  inviò,  che  vi  s'indi* 
(2,  11  Romanelli  , che  fu  il  primo  a ri-  casse  JPacujo  A/eUUis  di  fenosu. 

|H>iiar  questa  epigrafe  nella  sua  Topogr.ijia 
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dii  (Iovi)  Cacumnio  servatili  (1).  Quest’oppido  marso  esser  do- 
vette di  qualche  importanza,  come  quello  ch'era  governato  da  un 
Meodis,  o Pretore,  magistrato  municipale  degli  Osci  (2},  come  de' 
Marti ; ma  niente  altro  ne  sappiamo  se  non  che  vi  si  adorava  Giove 
Cacumnio , nume  Sabino  (3_),  il  quale  aveva  culto  negli  alti  gioghi 
demoliti,  e che  il  lodato  scrittore  spiega  altresi  per  salvatore  (4). 
Quanto  al  sito  di  Vesana , era  posta  senza  dubbio  nel  villaggio  di 
Visino  o Visinio  presso  monte  Arcatone,  quasi  deserto  di  abita- 
tori al  tempo  dello  storico  della  Mursia , ed  ora  allatto  distrutto 
c abbandonato  (5). 


16.  Plestina  (Pie slina). 


Il  soloLivio  ci  serbò  memoria  di  questa  città  de, 1/arsì.  Aven- 
do questi  popoli  occupato  l'agro  di  Carsroli , dove  i Romani  ave- 
vano spellilo  una  colonia,  il  Dittatore  M.  Valerio  Massimo  mosse 
nel  450  a combatterli;  e poiché  li  ebbe  debellati  in  una  sola  bat- 
taglia, li  costrinse  a riparare  nelle  loro  fortezze,  e in  pochi  dì 
prese  Plestina  (6)  con  due  altre  città,  che  or  ora  descriveremo. 
Dopo  l'espugnazione  fattane  da  Romani  non  ne  rimane  altra  me- 
moria nella  storia.  Quanto  alla  sua  situazione,  fu  allatto  ignoto  al 
Cluverio,  il  quale  la  confuse  con  Pii  stia , che  appartenne  a San- 
niti (7).  Né  possiam  dire  che  fosse  più  nota  ad  altri  topografi,  ed 
allo  storico  stesso  della  Martin ; ma  convenendo  che  fu  piobabil- 
mente  una  fortezza  della  regione  dal  lato  Ac'Peliqni  c de’ Sanniti, 
cd  essendo  posta  nella  vicinanza  di  Miiionia  e t resilia , occupate 
nel  tempo  stesso  da  Romani , é molto  verisiinile  che  sorgesse  sul 
monte  a non  molta  distanza  da  Gioja , dove  nel  medio  evo  fu  Pe- 
sco Miserilo , al  di  sopra  della  terra  odierna  dello  stesso  nome, 
edificala  a pié  di  quel  monte  (8). 


(1)  Janni  Ili,  V et.  Oscor.  Ittscr.  p.  151  .— 

Giove  col  litoio  di  C ac  .inviso  o Caciaio  era 
particolarmente  adorato»!  gioghi  de'nostri 
Appennini.  Ili  un  marmo  pubblicalo  dui 
Marit  ili  de’Sico.'i , t.  Il,  p.  178),  c 

ch’egli  lesse  in  casa  Taschini  di  Ctuttmnr- 
to , leggisi:  Iovi.  Cacvko.  r.  c.  Un  solo 
dubbio  sorge  riguardo  alle  iniziali  delle  due 
prime  parole  esprimenti  < invio  Pitcuvio. 
Se  lo  prima  è un  r,  dovrebbe  esserlo  anche 
la  seconda;  ma  questa,  ch'era  prnbahiliuen- 
tc  un  II,  fu  trascritta  per  un  F,  perche  ab 
tcrata  dal  tempo. 

(2)  Festa*,  v.  Meddix. 

(3)  V.  T illustrazione  del  Cav.  Biondi 
della  cit.  iscr.  negli  atti  della  Rom.  Accad. 


archeol.  p.  159  segg. 

(4)  Janiulli,  Oft.  cit.  p.  153. 

(5;  Phovbon.  J/ist.  Man,  p.  115.-— Cor- 
signani,  /irli gin  Mimicw.a^  t.  1,  p.  718. 

(li)  Liv.  X , 3.  Pro  feci  uà  dictuior  cum 
exer.  i u prue  m uim  Aiarsoa  fudit , comp  il- 
ata de  tuie  in  uròea  munitila  , Miliontam , 
Pica  inuni , J'i.  tilt  am  , àura  piuicos  dici 
cepìt. 

(7)  Cluvcr.  Ita!,  ai. ita.  p.  75*2 , 50. 

(8,  Phocbon.  J/ùt.  Al  ara.  p.  109-110. — 
Cf.  (Àirsigiiiitii,  R ggia  A/arucom i,  p 707. 
Nel  detto  sito,  aggtugnc  il  Romanelli  ( To- 
pogruf . t.  II  , p.  233)  essersi  trovate  reli- 
quie di  mura,  pavimenti , armature , resi- 
dui di  strade  , e titoli  sepolcrali. 
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17.  Milionia  ( Milionia ). 

Di  questa  ragguardevole  città  dei  Alarsi  non  ci  resta  memo- 
ria più  antica  dell  anno  450  di  Roma  , 302  avanti  1 era  nostra  , 
allorché  fu  presa  dal  dittatore  M.  Valerio  Massimo  (1).  In  pro- 
cesso di  tempo  se  ne  impadronirono  i Sanniti,  dappoiché  nel  458 
fu  dopo  valida  espugnazione  tolta  a questi  popoli  dal  Console 
L.  Poslutnio  Megcllo.  I Sanniti  vi  si  difesero  per  quattro  ore  con- 
tinue nella  fiera  battaglia  che  fu  combattuta  in  tutti  i quartieri  del- 
la città;  ma  alla  fine  soggiacquero  a’ nemici,  che  ne  trucidarono 
tre  mille  e dugento,  ne  presero  quattro  mille  c dugeuto,  e vi  fecero 
gran  bottino  (2);  c ben  possiamo  da  ciò  argomentare  che  fu  città 
cospicua  de  Mani,  come  in  fatti  la  nominò  Dionigi  d Alicarnasso, 
sebbene  1' attribuì  a Sanniti  (3),  i quali  1 occuparono  forse  per 
essere  ben  fortificala , c la  tolsero  a. ì farsi  perché  si  erano  allora 
contro  di  loro  dichiarali  in  favore  de  nemici.  Nessun  altro  geo- 
grafo o storico  ne  fa  menzione,  e rimase  forse  distrutta  fin  da  che 
fu  espugnata  da  Romani.  Incerta  perciò  ne  ò la  situazione;  ma  è 
vcrisimile  che  sorgesse  sul  monte  di  Vico  presso  1'  odierna  terra 
di  Lecce  ed  a tre  miglia  da  0/>i,  dove  ora  una  fortezza  nel  medio 
evo  (4).  Si  scovrì  ivi  presso  la  seguente  lapida  in  lingua  osca  : 

V.  ATI»  DIVA 
VIITTV  MI 
mtiMii.  ii  x 

IIKINII 

l’ATItlI 

DONO.  MII1L.  I 
LIB...T 

Il  Lanzi  interpretò  : Votum  Ale  Dive  Vcttonu*  Erini  et  Erìnut  Pater 
donum  libcnlcs  (5). 

18.  Oei  (Ops). 

Distante  due  miglia  da  Pesco  Asscroli  vedesi  la  terra  di  Opi, 
che  non  dubito  con  un  patrio  scrittore  di  annoverare  tra  le  anti- 


(1)  Li v.  X,  3 —Come  il  Cluverio  co» Tu- 
ie PtfMliikia  con  Plittia  città  tiri  San  tuo , 
cosi  il  Sigonio  (ad  I-iv,  /,  c.J  volle  distin- 
guere M tlnuùi  da  Miltottia , nomi  poco  di- 
versi ne* codici  di  Livio. 

(2)  Liv.  X,  3. 

(3)  Diony».  Halle.  ap.Stcpb.  Bjr*.  v.  Mi- 
}.u Ma:  xoàj $ £au wtwv  iztyaittìàr',.— -Cf. 


Pinedo , ad  Stefih.  p.  408, 

(•4)  Pliocltun.  lltti.  Man.  p.  108. — Da 
altri  vico  situata  all'ovest  di  Ortotut , dove 
furon  veduti  avanzi  di  città  antica  (Giusti- 
niani , Diz.  geogr.  t.  VII , p.  91). 

(3)  Lanzi  , Saggio  di  lingua  druse  a , 
p.  533,  534. 
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che  borgate  de’ Marti  (1),  tuttoché  non  siavcne  memoria  negli  an- 
tichi. Il  suo  nome  già  dimostra  che  fu  un  luogo  abitato  da  tempi 
vetusti,  derivato  per  avventura  da  qualche  tempio  sacro  alla  gran 
Madre  degli  Dei;  nè  si  può  credere  che  fosse  villaggio  sorto  nel 
medio  evo  intorno  ad  un  tempio  a quella  dea  dedicato,  percioc- 
ché alcune  epigrafi  si  rinvennero,  è già  tempo,  ne' confini  del  suo 
territorio,  che  ci  mostrano  un'antica  popolazione  qui  stanziala  da 
tempi  mollo  remoti.  In  un  marmo  si  lesse  SACERDOS  CAEREA- 
LIS,  che  ci  addita  chiaramente  un  Tempio  sacro  a Cerere,  e pres- 
so la  gola  di  due  monti,  dove  scorre  il  Sangro , in  una  rupe  tra' 
confini  de' Marti  e de ’ Sanniti,  la  seguente  iscrizione  votiva  (2)  : 

L.  ACCIVS  TEREN.... 

AEDEM  EEC.IT 
IOVI  M.  MARMO 
REVM  POS V ir 

VOTVM  ANIMO  L.  S. 

L.  LOLLIANO  AVITO  COS. 

E in  quelle  stesse  vicinanze,  tra  Opi  c i confini  del  Sannio , 
si  scopri  ancora  questo  titolo  sepolcrale  tra  rottami  di  marmo: 

C.  DABVLIVS  C.  F.  TER.  SCAVRVS 
C.  BABVLIO  M.  F.  TER.  SCAVRO  PATRI 
AC1LIAE  C.  F.  MATRI 
M.  BABILIVS  C.  F.  TER.  CICERONI 
FRATR1 

Non  par  dubbio  adunque  dagli  addotti  monumenti , non  me- 
no che  da'  ruderi  di  antichissima  costruzione  che  si  osservano  ad 
Opi,  che  fosse  questa  un'antica  borgata  de' Mani , c i nomi  ancora 
di  Fonie  Feiiunno  e Fonie  di  Giove  eh’  ivi  presso  tuttavia  riman- 
gono, la  dimostrano  egualmente  antica  (3). 

19.  Fresici  a ( Frcsilia  ). 

Altra  memoria  non  sopravanza  di  questa  città  e fortezza  dei 
Marti  che  quella  dell  occupazione  fattane  da'Romani.  Il  Dittatore 
M.  Valerio  Massimo  l'espugnò  nella  stessa  azione  di  guerra,  con 


(1)  Corsignani,  Op.  cit.  I.  I,  p.  711.—  Riporta  questa  epigrafe  anche  ilCorsignani 
Anche  lAntonini  (Lucania  y t.  I , p.  73  , (Op.  cit.  t.  I,  p.  713),  ina  senza  che  ai 
nota)  non  dubitò  che  Opi  fosse  lena  anti-  comprenda. 

ca , e nc  ripetè  il  nome  dagli  Opici  suoi  (3)  Corsignani,  Op.  cit.  t.  I,  p.  711- 
abilatorì.  712.  — Meni,  dell'  Inat.  arcbcol.  p.  81  , 

(8)  Romanelli,  Op.  cit . t.  Ili,  p.  235.  — nota  23. 
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la  quale  nel  450  occupò  Alilionia  e Plestina  (1).  Il  sito  ne  è sco- 
nosciuto al  pari  delle  due  altre,  c si  è solo  supposto  clic  si  ergesse 
a Civilclla  presso  Villetta  alla  sinistra  del  Santjro , considerandosi 
come  un  castello  dii  Alarsi  sul  confine  del  loro  agro  c di  quello  de’ 
Sanniti  (2).  Ma,  senza  dubitare  elle  nel  sito  di  Ciritclla  Tosse  stata 
una  città  antica  , come  apparisce  dal  suo  nome,  nonché  dagli  an- 
tichi ruderi  e da  un  titolo  sepolcrale  rinvenuti  fuori  la  contigua 
Villetta , questa  potè  esser  bene  degli  stessi  Sanniti,  c 1 analogia 
del  nome  ci  fa  credere  che  Fresilia  fosse  piuttosto  nell  odierna 
Fresolonc. 

IV.  La  regione  de’  Alarsi  era  traversata  in  parte  dalla  Via 
Valeria  , non  meno  magnifica  della  Salaria , la  quale,  avea  comin- 
ciamento  da  Tiburi  (3),  ossia  Tivoli , c di  cui  fu  un  proseguimento 
la  Via  Claudia  nel  paese  de’  Pel  igni  e de  Mar  rucini  (4).  Questa 
grande  strada  consolare  che  dominava  la  pianura  inarsica  c che 
traversava  ancora,  come  appresso  vedremo,  la  regione  degli  Equi- 
co/i , da  Alba  Fucense , città  di  questi  ultimi  popoli  , menava  do- 
po XII  miglia  antiche  a Cerfcnnia.  Da  questa  città  marsiea  l’Iti- 
nerario di  Antonino,  segnando  la  distanza  di  XVII  miglia  a Cor- 
flnio  (5) , non  indica  un'altra  stazione  intermedia  della  Via  Va- 
leria clic  dà  la  Tavola  Peulingcrana , prima  di  giugncrc  alla  città 
capitale  de  Peligni,  quella  cioè  del  Monte  luteo  , ed  un  diverti- 
colo ancora  che  da  Alba  conduceva  dopo  XIII  miglia  a Alarru- 
vio  (6j;  ; cosi  clic  da  questa  Tavola  apprendiamo  clic  la  Via  Vale- 
ria da  Cerfenuia  saliva  dopo  V miglia  l’erto  monte  di  Forca  Ca- 
rosa,  che  separa  la  pianura  marsiea  da  quella  de  Peligni,  pel  cui 
paese  fu  proseguila  dall  Imperatore  Claudio.  Ed  oltre  al  ramo  di 
essa  che  ad  Alba  congiungeva  Marruvio,  un  altro  se  ne  distac- 
cava clic,  traversando  il  piano  di  Civita,  conduceva  ad  Angizia. 
Apertasi  la  delta  strada  per  tenere  a freno  gli  Equi  insieme  c i 
Alarsi,  che  furono  per  la  vicinanza  confederali  per  qualche  tempo 
contro  Roma  , dovevano  avere  le  dette  due  città  tali  vie  interme- 
die, che  le  mettessero  in  comunicazione  con  Alba , dove  i Roma- 
ni condussero  una  grande  colonia,  perchè  la  prima  era  la  capitale 
di  que’ popoli,  e l altra  non  fu  meno  importante,  come  dimostrano 
le  sue  granili  rovine.  Non  mancano  dopo  tanti  secoli  avanzi  della 
Via  Valeria  c de' suoi  rami  nel  paese  ile’  Alarsi.  Dalla  gola  eh’ è 
tra’colli  ài  Alba  c Petlorino , uscendo  da  una  delle  porle  di  que- 


(1}  Lìt.  X , 3. 

(2)  tioniDi  ili,  Topogrnf.  I.  Ili,  p.  236. 
(3,  Sirab.  V,  p.  236. 


(4;  Vidi  papg.  135 , 160. 

(5)  Itili.  Anlouin.  p.  309. 

(6)  lab.  Pcu tinger,  segni.  V. 
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*ta  città , dopo  tre  miglia  giugneva  ad  Ai •essano,  e tuttora  si  veg- 
gono frammenti  de' poliedri  ond  erà  formata.  La  sua  direzione  es- 
ser dovette  quasi  la  stessa  elle  ora  segue  la  nuova  strada  sin  presso 
Avczzano  , mentre  l’antica  svolgeva  a sinistra  tra  questa  città  ed 
il  Fucino,  e dopo  quattro  miglia  arrivava  ad  Anqizia  (1).  Non 
poche  iscrizioni  sepolcrali  si  son  rinvenute  lungo  la  detta  strada 
nell’  arrivare  a quest' ulti  ma  città  de' Mani  t ed  avremo  appresso 
occasione  di  ricordarne  l’epoca  c l’autore  nel  descrivere  quella 
parte  della  regione  degli  Equi  che  comprendevasi  nel  nostro  paese. 

V.  In  pace  c in  guerra  si  distinsero  i Morsi  fra  i nostri  popoli 
antichi.  Valorosi  c forti  (2),  la  fortuna  di  Roma  potè  appena  super- 
bire del  suo  trionfo  nella  guerra  sociale;  anzi  giovatasi  delle  armi 
loro , quando  gli  ebbe  fedeli  ulleati , riuscì  a vincere  i propri  nemi- 
ci; cosi  clic  ne  venne  il  proverbio,  non  potersi  de'Marsi,  nè  scura 
i Morsi  trionfare  (3).  Rinomati  soprattutto  come  spediti  e possenti 
sagittarii  e per  tirar  di  frombola  (4),  più  che  ogni  altra  la  marsa 
coorte  spauriva  i barbari  combattuti  da  Romani  (5).  Ma  la  fuma 
maggiore  si  acquistarono  tra  le  credule  genti  nell  incantare  non 
solo  ed  ammansare  i serpi  velenosi , ma  a farli  anche  morire  coi 
loro  magici  canti.  Questa  loro  virtù,  in  clic  vennero  ammaestrati, 
come  credevano,  da  un  figlinolo  di  Circe,  dal  quale  vantavansi  pro- 
pagati, fu  cagione  che  la  lor  regione  pigliasse  anche  il  nome  di  Cam- 
pi Circci  (C).  Angizia  ancora,  in  che  non  c altro  da  vedere  eh  una 
personificazione  di  quella  magica  virtù , otteneva  da  que’ popoli (7) 
onori  divini  nel  sacro  bosco  presso  al  Fucino , dove  si  mostrano 
tuttavia  dopo  tanti  secoli  le  rovine  del  suo  tempio,  sulla  riva  oc- 
cidentale del  lago.  E invalsa  appo  loro  anche  la  tradizione  che  ad 
essi  insegnavaia  Marsia  duce  de' Lidii,  una  statua  gl  innalzarono, 
che  fu  poi  in  Roma  trasportata  da'lor  vincitori  (8).  Dopo  l'aru- 
spice etrusco,  nessuno  fu  più  celebre  in  Italia  dell'incantatore 
marso,  c tanta  ne  fu  e si  universale  la  fama  che  non  v’c  scrittore 
latino,  e d’ogni  età,  che  non  la  rimembri  con  meraviglia.  Docili 
i serpenti  alle  loro  parole  od  incantesimi , non  solo  sbucavano,  di- 


(1)  Pronità  , Antichità  di  Alba  Facente, 

p,  218. 

(2)  Virg.  Georg.  II,  167.  Gema  acre  vi- 
rum  Al  arto».  — Cf.  Cic.  in  Fot  in.  15.  — 
Plin.  Ili,  17. 

(3)  Appi. ìi».  Civili  1 , 10 

(4)  Dtonys.  l*eriegt  v,  370.  Mcurxwv  Ssà 

epuXoi — Vi-gft.  Ili  , 14.  — Aramian.  Mar- 
cii. XXIV,  14 Isidor.  Origg.  XVIII  , 

10. 

(5)  Horat.  OJ.  II.  20.  Et  qui  dissimutat 


rnetum  — Manne  cohortis  Din  as. 

(6)  Plin.  Disi.  Piar.  XXV,  2. 

(7)  Soliti.  Il,  p.  il  Salma».  — Osserva 

questo  dottissimo  critico  clic  echìvene  Augi- 
va  sembri  nomo  italico,  perché  in  greco 
sarebbesi  delta  oppure  ’F.yjdva'ìa, 

non  c non  pertanto  mcn  greco  di  Circe  e 
Medea , derivandosi  da  a/iq , come  i Si- 
culi dicevano  per  tyjq , angui» , aggiunta 
la  lettera  n,  secondo  l’uso  de  Latini. 

(8)  Isidor.  Origg.  IX,  p.  119. 
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cono  gli  antichi,  da' lor  nascondigli,  ma  morivano  ancora  alle 
loro  nenie  e magici  canti  (1).  Ma  quella  che  in  origine  fu  solo  for- 
se virtù  d una  casta,  non  ignara  egualmente  di  scicDza  astronomi- 
ca  (2),  tralignò  poi  in  una  ingannevole  ciurmeria,  atta  a sorpren- 
dere genti  superstiziose  e facilmente  credule.  Perciò  Virgilio  ora 
parla  con  rispetto  di  queste  virtù  domarsi  sacerdoti,  e si  piace 
descrivere  con  be  colori  poetici  la  sovrumana  possa  del  forte  Um- 
lironc  (3),  ora  parla  con  orrore,  come  Orazio  ed  Ovidio,  de' ma- 
ghi dello  stesso  paese  (4);  ed  è perchè  in  un  luogo  scriveva  se- 
condo una  tradizione  antica,  nell'altro  secondo  un  popolar  pre- 
giudizio. Nè  solo  i serpenti,  ma  i cavalli  ancora  ebber  vanto  di 
allascinarc  ne  giuochi  del  Circo  (5),  c la  vana  credenza  de  loro 
incantesimi  si  mantenne  non  solo  al  tempo  di  Eliogabalo,  il  quale 
quando  gli  empii  giuochi  faceva  celebrare  voleva  fra' suoi  ministri 
un  marso  anziano  di  rinomata  sperienza,  ma  ancora  nel  medio 
evo,  e un  Atiro  si  rammenta  che  fu  uno  di  costoro  (G).  Auguri 
ancora  e indovini  (7),  in  tanta  fama  si  mantennero  sino  a primi 
tempi  deir  Impero,  che  Marso  e incantatore  erano  sinonimi  (8). 
Se  questa  virtù  loro  da  arte  nascesse,  o da  farmachi  si  è varia- 
mente disputato.  Aulo  Gelilo  credeva  clic  fosse  per  virtù  dell’er- 
he  (9):  ma  o che  dalle  erbe,  o clic  piuttosto  dalla  benigna  natura 
vie’  rettili  poco  velenosi  della  loro  contrada  , o da  altro  si  deri- 
vasse (10),  vi  si  congiunse  ancora  la  ciarlataneria,  la  quale  se  an- 
eli’oggi  non  manca  d illudere  il  semplice  e credulo  volgo,  doveva 
tanto  più  ingannare  ne’lempi  antichi  (11).  Di  simili  incantatori 
ne  furono  e sono  tuttavia  in  altre  contrade  del  mondo.  Vantava- 


(1)  S.  Angus!,  in  Gene*.  X!  , 38.  — Lu- 
di. Sai.  XX  ap.  Nomi.  Ili , 69.  Ut  Manu 
colubri»  — Dismpit  cantu  vena».  — Ovid. 
De  Arte  Ani.  11  , v.  102  ; Fast.  VI , 141  j 
Mtd.  f’ac.  39.  — Plin.  XXI,  45}  XX Vili, 
4.  — Sii.  Ilal.  \ 111 , 495-97.  — Cf.  Galea. 
Therupeut.  Il , p.  470. 

(2)  Ennii  Frasm.  p.  225. — Jul,  Fìrmic. 
Vili  ,17. 

(3)  Yirg.  JEn.  VII,  730  755. 

(4)  limai.  Epo<L  V,  76}  XVII  , 29.  — 
Ovid.  cit . 

(5)  Lamprid.  in  ILhogub.  p.  109. 

(6)  Aldrovandi , De  srr/t.  ri  dmeoa. 

(7)  Enn.  Frogia.  ap.  Cic.  De  Dir  in.  I , 
58— Cf.  Id.  Aid.  II,  33. —Ani.  Geli. 
XVI  , 2.  — Aumiian.  Marceli.  XIV.  — 
Simularli.  Fleg.  IV,  34. 

(8)  llycron.  in  Tsalin.  57. 

(9;  Ani.  Geli.  XVII,  11.  — Cf.  De  Fico- 
roiii , Su  gli  PtiUi  e Marti  incantatori . — 


Panvin.  The».  Antiq.  Foni.  t.  I,  col.  369.— 
Mercuriale , De  Morb.  veneri.  1 , 32. 

(10)  Parlando  Cc Iso  dry  I i P siili  (De Med. 
V,  27  ) dice  che  non  per  alcuna  scienza,  ma 
per  audacia  confermata  dall'uso,  estraevano 
colla  bocca  il  veleno  dalle  ferite,  ni  il  Redi, 
il  VallÌ9iiicri  «.d  il  Foutaua  bau  dimostralo 
clic  il  veleno  viperino , preso  per  bocca  , 
non  può  nuocere.  Or  chi  negli  antichi  tem- 
pi possedeva  tal  cognizione,  si  dove  certa- 
mente riputare  qual  mago  ed  operatore  di 
prodigi.  Si  è del  resto  già  osservato  che 
nella  Mania  , coinè  nella  Sardegna  , in 
Malta  e in  Irlanda  , i serpi  non  sono  gran 
fatto  Velenosi  f Delfico,  imiterà  a Grimal - 
di  negli  Annali,  t.  VI,  p.  336.) 

(11)  Anche  oggidì  ì discendenti  tic  Marsit 
debilissimi  a maneggiare  i serpenti,  vivo- 
no della  lor  ciurmeria , destando  l'ammi- 
razione nel  popolo  di  Roma,  di  Napoli  c 
delle  provincic. 
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ne  nell  antichità  la  città  di  Pario  c di  Adraslca  nella  Troatle , do- 
ve il  nome  ottennero  di  Ofiogeni  (1),  o d’ uomini  generati  da’ ser- 
penti , non  sapendo  gli  antichi  altrimenti  spiegare  la  lor  ciurme- 
ria  che  col  supporli  nati  dagli  stessi  rettili,  di’  cui  sanavano  i 
morsi  ed  il  veleno.  Crate  di  Pergamo  era  forse  il  primo  a parlarne 
tra’Grcci  (2),  e le  favole  diffuse  da  questo  scrittore  roagnilicarono 
per  avventura  i mezzi  naturali  c semplici  che  adoperavano.  Nelle 
Indie  e in  Egitto,  come  un  tempo  gli  Psilli  nella  Libia  e gli  stessi 
O/iogcni  nell'isola  di  Cipro  (3),  s incontrano  ancora  di  tali  ciur- 
matori ; e,  tuttoché  i moderni  viaggiatori  stupiscano  alla  franchez- 
za con  cui  trattano  i rettili  ed  altri  velenosi  animali,  l’arte  loro 
non  è tale  che  non  si  appalesi  a piu  spregiudicali  c sottili  iuda- 
gatori  (4). 

Le  guerre  òàMarti  contro  Roma  combattute  non  furono  di 
gran  rilievo  prima  di  quella  che  rese  celebre  il  lor  nome  nella  ge- 
nerale sollevazione  di  tutti  i nostri  popoli  pel  bramato  dritto  di 
cittadinanza.  Non  ostante  la  lor  comunanza  di  stirpe  co' Sannili , 
nella  seconda  guerra  di  questi  popoli  furon  neutrali,  avendo  pel 
proprio  paese  lasciato  libero  il  passaggio  a’ Romani  clic  nudavano 
a combatterli  nell' Apulia.  Ma  sul  finire  di  questa  guerra  li  reg- 
giamo alleati  de' fieri  nemici  di  Roma,  poiché  nel  439  li  combat- 
tono di  unita  a’ Pel  igni,  e qualunque  sia  stata  la  ragione  perché  al- 
lora prendessero  le  armi,  sia  di  lor  volere,  sia  costretti  da  quel 
popolo  che  la  forza  controbilanciava  della  Republica,  dobbiamo 
in  questo  preferire  senza  più  la  testimonianza  di  Livio  a quella  di 
Diodoro  (5),  soprattutto  perché  nel  443  conchiudono  con  gli  al- 
tri vicini  popoli  la  pace  co  Romani  (6),  c ne  divengono  socii  fe- 
derali, con  dritti  garantiti  da  giuramenti  scambievoli.  E fermi 
alla  data  fede,  da’loro  amici  mai  non  si  alienano  nc'maggiori  ed 
estremi  pericoli , se  l'alleanza  ne  eccettui  con  gli  Egui  nel  450 , 
allorché  per  soccorrere  questi  popoli  ribellatisi  contro  i Romani, 
che  avean  dedotte  due  colonie  nel  lor  territorio,  furon  combai- 


(1)  Strali.  XIII,  p.  388.  — Cf.  Attardi, 
ap.  Plin.  H.  2V.  Vii , 2.  — Bt-ckmann , in 
Pscudo- Arisi.  De  mir.  autcult.  p.  334. 

(2)  Plin.  toc.  tup.  cit. 

(3)  Plin.  //.  IV.  VII , 2.  — Varronc  ( ap. 
Priscian.  X , p.  SUI  PuUch.  ) dice  che  fos- 
sero nell’isola  di  Paro,  come  hanno  anco- 
ra alcune  edizioni  di  Plinio;  ma  l una  iso- 
la fu  scambiala  coll’altra  perché  diccvasi 
Ophiusa  ( Ovid.  Metani.  X , 229  ) , e la 
ritti  di  Parto  coll’isola  di  Pano  nell  El- 
lesponto. 


(4)  Vedi  ciò  che  nc  racconta  il  Clot-Bcy , 
testimonio  doloro  pretesi  incantesimi  ( A • 
porcu  tur  tEgypie , t.  II , 63-66.) 

(5)  Laddove' Livio  dice  che  in  questa  guer- 
ra i Marti  di  unita  a 'Pelignì  combattettero 
i Romani  (IX,  41},  Diodoro  scrive  che  i Ro- 
mani andarono  in  soccorso  de  Marti  coni- 
battuti  diSonniti:  ci  rùtv  Pwuaiioj  ’j Tarsi 
M apcroìg  TcKiuMaivoi^  ari  lauwno:»  >2 ov- 

( XX  , 44).  — Cf.  N ubidir , Un:. 
Ront.  t.  Ili  , p.  232. 

(6)  Liv.  X,  3. 

* 
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tuli  e Tinti  come  i loro  alleati,  e perdettero  tre  delle  loro  for- 
tezze (1).  Allorché  nella  goerra  contro  Pirro  i Lucani , i Bruzii, 
i Sanniti  voltarono  le  spalle  a Roma  (2),  i Alarsi  violar  non 
seppero  la  giurata  alleanza,  tuttoché  quasi  alle  mura  di  Roma  fos- 
sero le  armi  del  vincitore.  Nella  guerra  cisalpina  soccorrono  co- 
me gli  altri  alleati  di  cavalli  e di  fanti  la  Republica  (3),  c quando 
Annibale  superate  le  Alpi  scendeva  in  Italia,  pugnando  valorosa- 
mente contrastano  il  passo  a’Cartaginesi  alla  riva  del  Ticino  sotto 
il  comando  di  Seipionc(4).  Né  mancò  loro  l'animo  e la  fede  quando 
il  vincitore  dopo  la  battaglia  al  Trasimeno  devastavano  i campi  (5), 
dappoiché  le  nurse  coorti  combattettero  a Canne , c caddero  ono- 
rale sotto  il  ferro  cartaginese  (6).  Dopo  quella  memorabile  gior- 
nata, cosi  trista  per  1 Italia,  cosi  lieta  e avventurosa  per  la  feroce 
emula  di  Roma,  se  gli  altri  alleati , disperando  della  causa  della 
Republica,  le  parli  ne  abbandonano  e si  danno  ad  Annibaie,  i Alarsi 
si  mantengon  fedeli  co  Pcligni,  i Mar  fucini  e i Frcnlani  (7),  e con 
essi  la  gioventù  loro  corre  volenterosa  a dare  il  suo  nome  per  la 
spedizione  contro  Cartagine  (8),  che  doveva  colla  sua  distruzione 
vendicare  I Italia  de' danni  sofferti  da  quel  gran  capitano.  La  no- 
bile resistenza  alle  armi  di  Cesare  in  Corflnio  mostra  che  sino  agli 
ultimi  tempi  difesero  in  Pompeo  la  causa  della  Repubblica  (9): 
ma  quando  Roma  dopo  tanti  trionfi  ottenuti  colle  armi  degli  al- 
leati uon  volle  né  seppe  riconoscere  i comuni  dritti  che  avevano 
perciò  a’  privilegi  della  romana  cittadinanza  , nella  memorabile 
guerra  ch'indi  ne  nacque  i Alarsi  furono  i primi  a prender  le  armi 
sotto  il  lorducc  Pompedio  Silone(lO).  La  guerra  marsica,  o so- 
ciale, fu  combattuta  aspramente  da  una  parte  e dall'altra,  e gl’ i- 
talici  confederati,  comcché  vinti  spesso  e abbattuti,  alla  fine  trion- 
farono coll’ ottenere  que  dritti  che  con  tanta  perseveranza  sepper 
difendere. 

I Alarsi  spedirono  ancora  colonie  dal  lor  seno.  L’antichissi- 
ma città  di  Anagni,  sede  del  concilio  dc’popoli  Ernici  (11),  era 
abitata  da  una  loro  colonia  (12);  e da  un’oscura  rimembranza  di 


(1)  Vedi  pag.  215. 

(2)  Liv.  XIII , 15,  39. 

(3)  Polyb.  II,  24. 

(4)  Sii.  Hai.  IV,  2*20. 

(5)  Liv.  XXII , 9 

(6>  Sii.  Ilal.  IX , 269  ; X , 315. 

(7)  Nominando  Livio  tutti  gli  alleati  che 
ti  ribellarono  a'Romani  (XXII  ,61),  non 
vi  comprende  i Marti  con  gli  altri  jvopoli 
«u  mentovati. 


(8)  Liv.  XXVIII,  45. 

(9)  Ca»*.  De  B.  C . 1 , 15. 

(10)  Diodor.  Excerpt.  in  Script,  vct.  coll. 
Maii,  t.  Il,  p.  118.  — Appian.  CiV.  1 , 39. 

(11)  Liv.  IX,  42.  Consilium  populorum 
omnium. 

(12)  Vct  Interpr.  in  E’ìrg.  Commetti,  ed. 
Maio,  p.  56.  Anagniam  habiiant  Martorum 
coloni. 
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Plinio  è nolo  altresì  che  gli  Abellinali  contraddislinti  col  cognome 
di  Alarsi  nella  seconda  regione  d’Italia  dobbiamo  perciò  appunto 
considerare  come  una  loro  colonia,  tuttoché  mal  nota  sia  la  situa- 
zione di  questi  popoli  (1). 


(1)  L'Harduin  (ad  Plin.  Ili,  17)  rin- 
viene questi  popoli  in  Morsico  P etere  nella 
Incarna  . ed  il  Torcia  ( Itm.  de'  P e Ugni , 
p.  SS,  nota  a)  li  suppone  nell’odierna  A^ez- 


tono  ; ma  se  dir  non  si  può  sicura  l'opinio- 
ne del  primo  di  questi  scrittori , quella  del 
secondo  non  può  sostenersi , perchè  sareb- 
bero stati  nella  stessa  regione  ile  'Marti. 
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II or rida  precipue  cui  gens,  idjijelaqut  roullo 
Venati!  minorimi,  duris  Acquicola  gli  bis. 
Armati  terroni  rutcrnl , Knpcrquc  recente* 
Convcctojrc  juvat  prxdas,  ac  vivere  capto. 
Vmc.  jEn.  VII*  7i6. 


I.  Incerta  corografìa  d«  gli  E<jui  o Etjuìcoli , e parte  della  lor  regione  corrispondente 
al  nostro  paese.  — II.  Cenno  sn  questi  popoli , e loro  vicende  sino  a'  tempi  roma- 
ni. — III.  Topografia  degli  JS^ni  nd  II  Abruzzo  ulteriore.  — 1.  Cluernia.  — 
2.  Eqwcoli  propriamente  detti.  — 3.  Corrione.  — 4.  Scapila,  — 5.  Caneoh.  — 
6.  Canuto.  —7.  Auricola.  — 8.  i Verse.  — 9.  Vico  di  Nerte  , o Titrvesia.  — 
10.  Alba.  — 11.  Villa  di  E iteti  to. — 12.  ferrugine.  — 13.  Co/aimo.—  IV.  Cor>o 
della  f ia  E aleria  per  questa  regione. 


Tra  Marti  all'est  e i Sabini  al  sud  slendcvasi  il  paese  defili 
Equi,  delti  ancora  promiscuamente  Equicati,  E qua  ni  ed  Equico- 
lani  da' greci  e da' latini  scrittori  (1).  Questi  popoli,  tra'  più  anti- 
chi d'Italia,  che  quasi  tutti  i moderni  geografi  e storici  riguardano 
come  una  sola  e medesima  gente  (2),  non  ostante  le  meno  usale 
denominazioni  derivative  clic  parrebbero  accennare,  come  già  par- 
ve ad  un  patrio  scrittore,  a derivazione  dall'antica  stirpe (3), in  an- 
gusto spazio  territoriale  ristretti,  abitavano  i sommi  appennini  tra 
il  Lui  od  il  Fucino , distendendosi  da' dintorni  del  Felino  verso  le 
sorgenti  dell  ^/iie/ir,  di  cui  occupavano  le  due  sponde,  e forse  an- 
cora dalle  vicinanze  di  Reale  sin  verso  Frenesie,  Tiburi  e gli  Enti- 


(I  j De  Ialini  alcuni  li  nominano  .Equi  , (2)  Cluvcr.  hai.  min  f.  p.  773-774.  — 

eXXtxjEquictdi.  Dionigi  d’AlicarnassoePlu*  Celiar.  JSot.  Orb.  antitj.  p.  627. 
tarco  li  nominano  insieme  AiXdi  ed  Anca-  (3;  Il  Hogadei , stimando  gli  Equicch 
vai,  v Dindoro  Sicolocon  più  grande  inco-  derivati  dagli  Equi,  crede  l'un  popolo  di- 
sianza A ixo/,  An}.0i  ed  A/xa sor,  e se  ere-  l'altro  distinto  pel  diverso  contado  che  oc 
diamo  a quest’ultimo  storico,  il  nome  più  cupavauo  ( balia  Ciaf  Uterina , p.  128  ) ; 
recente  un  l»he  stato  quello  di  Equica/i  ma  altri  scrittori  considerano  le  vallate 
(Axsirra?  de  5 avroxf>órwp  rsoOfiVffOaz  bio-  del  monte  felina  sino  al  fucino  ed  alla 
>.*5  zi)jv  òri  AÌx/.ucj  , tu>v  vuv  AiXiX>,uiv  valle  lagnata  dnWJmenc  rame  abitate  da 
xa/.HuÉiu» , x.  r.  h.  XIV,  117).  un  solo  e medesimo  pop  do. 


Digitized  by  Google 


255 


EQUI  0 EQEICOU. 

ci(1).  Ed  è osservabile  che  nel  tratto  che  abitarono  del  II  Abruzzo 
ulteriore  si  conservarono  con  alcune  loro  città  dopo  quasi  distrut- 
ta la  lor  nazione.  Perchè,  sebbene  Alba,  occupata  da  una  grande 
colonia  romana,  vien  considerata  da  Strabone  come  città  latina, 
e da  Plinio  come  città  capitale  di  un  particolare  distretto  (2),  non 
fu  non  pertanto  meno  degli  Equi  nell  epoca  della  sua  autonomia; 
e Carseoli  e Cliternia,  riconosciute  nel  nostro  paese  , tuttoché  il 
più  recente  patrio  topografo  non  ve  le  descriva,  dimentico  adatto 
degli  Equi  (3),  sono  le  sole  città  clic  lo  stesso  Plinio  e Tolomeo 
loro  attribuiscono  nel  tempo  della  romana  dominazione  (A).  E 
oltre  le  dette  città,  nella  contrada  di  Cicali , che  abbraccia  ven- 
titré fra  terre  c villaggi  della  detta  provincia,  rimase  traccia  c ri- 
membranza degli  antichi  Eqtiicoli,  dove  par  clic  v'ebbe  una  città 
col  nome  stesso  del  popolo,  se  pur  questo  nome  non  fu  comune , 
come  oggidì  il  Cicolatw , a tutte  le  piccole  borgate  che  ne  forma- 
vano la  particolare  aggregazione  politica. 

Non  parlano  gli  antichi  de’  particolari  confini  dell’  agro  oc- 
cupalo da  questi  popoli,  ed  è diflìcilc  assegnarne  la  precisa  co- 
rografia dalle  città  che  abitarono,  perchè  il  nome  loro  si  estese 
anche  adoro  soggetti.  Nel  tempo  della  maggior  potenza  degli  Equi 
il  lor  territorio  stendevasi  sino  all’ Algido , tra  Tuscolo , Vclitre  e 
le  città  eroiche,  e sino  al  lago  Fucino,  dove  il  Niebuhr  ricono- 
sce per  equo  un  castello  da  Livio  attribuito  a Volsci  (5).  Solo 
adunque  può  dirsi  in  generale  che  abitavano  di  qua  dc'monti  pre- 
nestini  sullo  due  rive  deH  ^nicjic(6),  o Ta  ccone,  Ira  Morsi,  i Fe- 
stini c i monti  sabclli.  Dal  monte  Algido,  che  ora  serba  il  nome 
antico,  e ch’era  la  punta  del  loro  stato  , protendevasi  la  lor  re- 
gione fino  a Carseoli,  ad  Alba  c al  Cicolano  sul  confine  dello  Stato 
Pontificio;  in  guisa  clic  il  loro  paese  stendevasi  in  lunghezza  dal- 
l’agro d c’Folsci  e dal  Lazio  insino  a Festini,  lasciando  gli  Eroi- 
ci e i Morsi  alla  destra , e i Sabini  alla  sinistra  (7).  Questi  gene- 
rali confini  si  assegnano  agli  Equi  o Equicoli,  e possiam  dire  con 
più  di  precisione  che  abitarono  in  parte  daccanto  a Sabini  le  due 
valli  del  Turano  e del  Salto  negli  odierni  circondarli  di  Borgo- 


(1)  Niebuhr,  Hist.  Rom.  t.  II,  p.  561; 
1.  Ili,  p.  443. 

(2)  Vedi  n.  10. 

(3)  Il  Romanelli.  — Il  Mannerl  senza 
neppur  distinguerli , descrive  solo  alcune 
loro  città  nel  Imzìo. 

(4)  Vedi  n.  1,5. — La  stessa  città  di  V ti- 
riti , che  tutti  i moderni  topografi  trova  in 
Vicovaro  fuori  i nostri  confini,  il  Martelli 


vorrebbe  rinvenire  in  Cosici  Vecchio  th 
V alle  V arri,  nel  perimetro  del  nostro  pae- 
se (Antichuù  de' Si  coli , t.  Il,  p.  27). 

(5l  Niebuhr  , Hist,  Rom-  t-  1 , p.  ,08. 
(fl)  Sii.  Hai.  Vili,  370. 

(7)  Cbaupy  , Maison  d'Horace  t.  II, 
p.  137.  — Cf.  Kirchcr,  Vct.  et  nov.  Las. 
p.  70— Holstcn.  Adnol.  in  Cluvcr.  p.  130. 
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colle  fegato  e Mercato , e presso  i Marti  quelli  di  Cartoli  e Taglia- 
cozzo  , nonché  le  due  sponde  de\\  A riienc  nella  parte  superiore  del 
suo  corso  in  vicinanza  del  Lazio  e degli  E mici , toccando  appena 
la  regione  d e' f 'olici  coll'agro  di  Coiai  aio.  Notabile  per  naturali 
bellezze  nella  detta  contrada  è la  valle  del  Salto , o il  Cicolano  , 
una  delle  più  belle  valli  alpestri  per  l aiucnità  clic  le  die  a larga 
mano  la  natura,  la  quale  sembra  aver  qui  congiunte  le  bellezze 
proprie  dell  Italia  e della  Svizzera,  i suoi  abitatori  , distinti  fra 
gli  ospitali  Abruzzesi  per  antica  semplicità  ed  ospitalità,  dimo- 
iano spicciolati , come  nc  tempi  antichi,  in  molli  villaggctli,  che 
in  parte  stanno  nella  piu  fertile  campagna,  in  parte  sopra  orride 
balze,  o in  mezzo  a boschi  di  querce. 

Oscura  e mal  nota  è l'origine  degli  Equi , ma  molto  proba- 
bilmente furon  progenie  degli  Aborigeni , o gioventù  sabina  come 
gli  Ernici  e i Marti  lor  collimanti.  È anche  malagevole  affermare 
la  ragione  del  lor  nome;  perciocché,  a crederne  alcuni  antichi , sa- 
rebbero stati  cosi  nominati  dalla  rigida  osservanza  del  giusto  ( ab 
aequo  colendo );  cosi  che  da  essi  era  fama  che  Ninna , od  Anco  Mar- 
zio l'istituzione  imitasse  de  Eeciali  (1),  custodi  insieme  della  pace 
ed  arbitri  e giudici  delle  cagioni  per  le  quali  si  dovesse  attaccar 
guerra;  il  clic  del  resto  non  seppe  affermare  Dionigi,  perché  un 
altro  antico  storico  scriveva  clic  la  istituzione  se  ne  attingesse  da 
Artica  città  de  Untoli  (2),  od  anche  da  Falitci,  abitatori  di  Fa- 
lena (3)  , c parmi  più  consentaneo  al  vero,  queste  essendo  città 
antichissime  e civili  prima  di  Roma  , ed  occupate  da ' Pelasgi  , se 
non  fondate  in  origine  da  essi,  a' quali  lo  stesso  Dionigi  attri- 
buiva con  altri  greci  usi  e costumi  il  culto  di  Giunone  argiva  e 
i sacri  uomiui,  che  il  ministero  stesso  esercitavano  de’Fcciali  (4). 
Una  si  lodata  istituzione  contrasterebbe  ancora  coll'  idea  che  de’ 
salvatici  costumi  degli  Equi  ci  conservava  Virgilio.  Dice  il  poe- 
ta che  l’orrida  gente  degli  Equicoìi,  avvezza  a inseguir  le  fiere 
pe’ boschi  , coll' armi  indosso  lavorava  i campi,  né  sapeva  altri- 
menti vivere  che  di  caccia  c rapine  (5).  Nè  diversamente  li  dipin- 
se Cicerone  che  col  chiamarli  gran  gente  sì,  ma  feroci  (G).  11  per- 


(1)  Liv.  I,  31 — Sctt.  ail  JEn.  X, 
il  — Aurei.  Vici.  De  vtr.  ili.  c.  IV.— 
Valer.  Max.  X. 

(2)  Ccllio  ap.  Dionys.  llalic.  Il,  72. 

(3)  Serv.  ast  Ain.  VII  t 693. 

(4)  Dionys.  llalic.  1,  12.  — Servio  an- 
cora , spiegando  l'epiteto  di  giusti  che  V ir- 
li* io  dava  a'/’u/Mn , tlirc  clic  coti  furono 
uominati , perché  i Romani , espilili  i De- 


cemviri, da  «si  ricevettero  il  dritto  fecia- 
Ir , ed  alcuni  supplementi  delle  leggi  delle 
Xll  Tavole  {Ad A2n.loc.cit.). — Cf.  Ril- 
|t*r  | De  f 'eitul.  P.  R.  in  Martini  Thes. 
Disi.  , t.  11  , p.  188  Scgg. 

(5)  Virg.  JEn.  VII , 746-49. 

(0)  Cic.  De  Rep.  II,  10.  Aitfuorum  ma- 
gnani gciuem  et  feroce m. 
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che  discredono  alcuni  moderni  scrittori  l'addotta  etimologia,  e o 
riguardano  il  nome  /Equi  come  voce  fondamentale  del  nome  Opici, 
e però  li  stimano  della  razza  stessa  di  questo  popolo  antichissi- 
mo (1),  o lo  derivano  dalla  condizione  fisica  del  paese  che  abi- 
tavano, irrigato  più  che  ogni  altro  de’ popoli  vicini  da  non  pochi 
fiumi  e sorgentizi).  Tre  fiumi,  oltre  l’ Acqua  Marcia, hanno  in  fatti 
la  loro  origine  nel  paese  degli  Equi , il  Tc  verone,  il  Torano  ed  il 
Tolero,  de  quali  i due  primi  sboccano  nel  Tevere,  l'altro  corre  ad 
accrescere  il  volume  del  Liei,  come  le  acque  che  scendono  da’ 
monti  di  Cicoli  sboccano  nel  lago  Velino ; cosi  che,  a crederne  que- 
sti scrittori,  Aquicoli  sarebbe  stato  il  nome  primitivo  di  questi  fieri 
e bellicosi  montanari,  che  altri  crede  ancora tutt' uno  co’S/cc/i(3). 

II.  Ma  che  che  voglia  pensarsi  di  tali  disparate  opinioni,  gli 
Equi  appariscono  nella  storia  grandi  e pericolosi  per  Roma  da’ 
tempi  più  remoti , opponendosi  alla  sua  crescente  fortuna  fin  dal- 
l’epoca de’Rc.  Diodoro  Sicolo,  Livio  e Dionigi  d’Alicarnasso  ne 
narrano  le  imprese  e le  guerre  sino  al  449:  ma  di  tutte  le  guerre 
che  combattettero  poche  sole  se  ne  contano  più  ricordevoli,  es- 
sendo state  le  altre  incursioni  più  tosto  sull  agro  romano  , nel- 
le quali  furon  sempre  quasi  prima  rotti  che  combattuti.  Certo  è 
eh’ essi  difendono  con  ostinato  coraggio  la  lor  libertà , e si  ap- 
palesano infaticabili  nemici  del  popolo  che  l'una  dopo  l'altra  tutte 
sommetter  doveva  le  antiche  genti  italiche.  Soggiogati  da  Tarqui- 
nio  Prisco  (4),  o da  Tarquinio  Superbo,  che  loro  impose  la  pa- 
ce (5),  prendono  indi  a non  molto  le  armi  e battono  1 armata  de 
Decemviri.  Sconfitti  nel  290,  ottengono  la  pace  per  forza  di  un 
trattato  conchiuso  da  Fabio,  col  quale  conservano  le  loro  città, 
ma  riconoscono  la  signoria  di  Roma , obbligandosi  a soccorrerla 
di  milizie  secondo  il  bisogno  (G).  Pur  sollevatisi  indi  a non  molto, 
c combattuti  da  Quincio  Cincinnato , passano  sotto  il  giogo  nel 
296  (7).  Ma  di  tutte  le  vittorie  che  Roma  ne  ottenne  quella  sembra 
più  segnalata  che  n’ebbe  il  Dittatore  A.  Postunno  Tuberto  nel 
324,  che  Ovidio  registra  ne’  Fasti  fra  le  epoche  memorabili  (8). 


(1)  Nichuhr,  Hist.  Rom.  t.  I,  p.  67, 
noia  225* 

(2)  Court  de  Gcbclin,  Monde  p rimiti/', 
t.  V,  p.  153. — Cay ro.  Città  del  Lofio,  1. 1, 

p.  282. 

(3)  Martelli  , Storia  de ’ S itoli  , t,  1 , 
p.  214- 

(4)  Cic.  De  Rep.  II,  20.  — Strab.  V, 
p.  231. 

(5)  Liv.  I,  55.  — Nella  disconvcnicnu 


de* citati  scrittori  il  Mosrr  ( Ad . Cic.  I.  c.  ) 
si  avvisa  clic  non  gli  Eqi d,  ma  i Sabini 
furon  vinti  da  Tarquinio  Prisco  , c che 
se  sono  nominati  gli  £qui,  è perche  si  cre- 
devano originati  da  que*  popoli. 

(6)  Dionyi.  Halic.  IX,  59.  — Cf.  Liv. 

Ili , 2. 

(7)  Liv.  Ili , 28. 

(8)  Ovid.  Ftut.  VI,  723.— Cf.  Liv.  IV, 
26  segg.  — Diodor.  XII , 64. 
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Gli  Equi  dimandano  la  pace,  ma  il  Senato  richiede  la  lor  sommis- 
sione, e non  ostante  che  una  tregua  si  conchiuse  di  otto  anni,  par 
che  i vinti  riconoscessero  meglio  da  quel  tempo  la  sovranità  della 
Repubblica  (1). 

Nel  33G  spira  la  tregua,  e gli  Equi  sono  nuovamente  in  campo 
contro  Roma,  ormai  avvezza,  dice  Livio , alle  quasi  annue  osti- 
lità di  questi  popoli  (2),  c dopo  ventitré  anni  di  scambievoli  of- 
fese ottengono  la  pace  c o Volici  loro  perpetui  alleati , più  perché 
stanca  da  sì  lunga  guerra  la  città  riposasse,  dice  lo  storico  latino, 
che  perchè  degni  ne  fossero  (3).  La  deduzione  della  romana  co- 
lonia a Vilcllia  fuori  i nostri  confini , preludio  di  nuove  conquiste, 
fu  cagione  che  nel  seguente  anno  361  gli  Equi  ripigliassero  le 
armi.  In  questa  guerra,  che  come  la  quarta  si  conta  da  Diodoro,  i 
Romani  perdettero  Ferrugine  che  aveano  occupata  a questi  popoli, 
e fu  anche  distrutta  la  loro  colonia  stabilita  a Vilcllia  (4).  Non  è 
più  memoria  degli  Equi  dopo  il  3G7  c la  guerra  di  Frenesie,  che 
perciò  si  riguarda  come  appartenente  a questi  popoli  (5).  Quieta- 
rono d allora  gli  Equi  dal  combattere  i Romani;  ma  non  ostante 
che  la  loro  potenza  fosse  ita  già  declinando  coll'  ingrandirsi  dé 
nemici,  l'occasione  aspettavano  di  provarsi  ancora  contro  le  armi 
di  Roma,  c gliela  porsero  i Sanniti  che  combattevano  la  Repub- 
blica. Nel  corso  della  seconda  guerra  di  questi  popoli  li  soccorro- 
no prima  di  molta  soldatesca,  poi  quasi  tutta  la  nazione  dà  in  aiuto 
loro  di  piglio  alle  armi.  Decretava  perciò  allora  il  Senato  che  il 
popolo  equo  avesse  ad  accettare  il  dritto  di  cittadinanza  (6),  e cer- 
tamente senza  suffragio , perchè  preferirono  essi  la  guerra  , non 
avendo  speranza  di  partecipare  agli  onori  ed  alle  magistrature,  e 
le  imposte  ed  il  servigio  militare  parendo  loro  ben  duri.  Trion- 
fandone allora  i Consoli  P.  Sulpizio  c P.  Sempronio  Sofo  nel  449, 
in  cinquanta  giorni  presero  tutte  di  assalto  quaranluno  fortezze, 
che  l’una  dopo  l'altra  furon  quasi  tutte  arse  e distrutte  (7);  e di 
tale  esempio  fu  lo  sterminio  che  fu  fatto  degli  Equi , che  i Mat- 
rucini,  i Alarsi,  i Peligni , i Frcntani  spedirono  ambasciadori  a 
Roma  a chieder  la  pace,  come  più  volte  parlando  di  questi  po- 
poli abbiamo  già  dello.  Dedotte  da  ultimo  le  romane  colonie  nelle 
città  di  Alba  e Carseoli,  la  prima  nel  450,  c l'altra  tre  o quattro 


(1)  Liv,  IV,  30.  Majestatem  popuii  ro- 
mani colunto-  — ili.  Nicbuhr,  IJul.  Rom. 
t.  li, p.  4te. 

(2)  Liv.  IV*,  43.  Ai  quorum  jam  velai  cui- 
nivirtarus  orna » assuevcixu  c ivi  taf. 


(3)  Liv.  V,  23. 

(4)  Diodor.  Sic.  XIV,  08 — Liv.  V,  29. 
(3)  Nicbuhr  , Hist.  Rom . t.  II , p.  300. 

(6)  Liv.  IX,  43. 

(7)  Liy.  ibul.  — Diodor.  Sic.  XX , 101. 
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anni  dipoi,  la  disperazione  spinse  ancora  gli  Equi  altre  due  Tolte 
a ribellarsi  ; ma  furo»  facilmente  domi , non  ostante  il  soccorso 
de  Mani,  i quali,  battuti  ancb’essi  da  Romani,  perdettero  Milio- 
nia , Plestina  e Frcsilia.  Queste  reiterate  disfatte  abbassarono  in 
tutto  la  bellicosa  nazione  degli  Equi',  ma  non  dobbiam  credere  che 
furono  quasi  affatto  distratti,  come  scrive  Livio  (1),  essendo  noto 
da  Cicerone  ebe  ottennero  il  dritto  di  cittadinanza  (2),  e nel  4-'i7 
P.  Sempronio  e P.  Sulpicio,  ebe  li  sommiscro  nel  443,  formaro- 
no le  due  nuove  tribù,  la  Tesentina  c IAniesse  , nelle  quali  fu- 
ron  compresi  i nuovi  cittadini  Equi.  La  prima  di  queste  tribù  non 
era  lontana  dagli  Ai-pinati  ed  Atinati  (3),  popoli  volsci  confinanti 
alla  lor  regione,  e il  nome  dell’altra  indica  abbastanza  la  situa- 
zione del  medesimo  popolo  che  abitava  l’una  e l’altra  sponda  dcl- 
1 ^iiicnc  (4).  Aggregati  cosi  al  Lazio,  scompariscono  dalla  storia, 
e gli  antichi  scrittori  accennano  appena  gli  aspri  Equicoli  (5),  po- 
polo di  pastori  e montanari  considerati  come  diversi  dagli  Equi 
da  un  antico  comenlatore  (G),  e sembra  perciò  ch’estranei  rimanes- 
sero all'aggregazione  politica  del  popolo  primitivo  c più  civile, 
antico  come  gli  Aborigeni , gli  Eroici,  ed  altre  genti  innanzi  che 
Roma  si  fondasse  (7),  e che  in  Settimo  Modio  vantava  un  re  ne’ 
primi  tempi  (8)  c celebrità  nella  guerra. 

Furon  queste  in  genere  le  guerre  combattute  dagli  Equi,  que- 
ste le  loro  vicende,  nelle  qnali  gran  parte  ebbero  senza  dubbio 
quelli  che  abitavano  tra'monli  de’ nostri  Abruzzi,  di  cui  soltanto 
esporremo  la  topografia,  per  quanto  ci  è nolo  dagli  antichi  scrit- 
tori e dalle  ricerche  de  moderni  topografi. 

1.  Cliter.ma , o Cuterno  (KXnrspvoy,  Clitcrnia). 

Fu  questa  una  delle  principali  città  degli  Equicoli  rammen- 
tata da’ geografi,  o rimasta  almanco  superstite  con  Carscoli  a' gua- 
sti della  lor  regione.  Tolomeo  la  nominò  Clitcrno , e Pomponio 
Mela  con  voce  derivativa  Cliternina  (9);  c sebbene  dedur  non  pos- 
siamo la  sua  genuina  denominazione  da  Plinio , che  nominò  Cli- 
tcniini  gli  abitatori  di  essa  (10),  chiaramente  l' apprendiamo  dal 


(1)  Lìr.  IX  t 43.  N omeri  /E</uorum  pro- 
pe  ad  ituernecionem  t/e  leu. 

(2)  Cic.  De  Off.  1 , 33. 

(3)  Cic.  De  Reo.  111,7. 

(4)  Fiiebulir,  Disi.  Rom.  t.  Ili,  p.  248. 
(5;  Virg.  J?/*.VI1,744  ictpj;  IX,78G.— 

Ond.  fusi.  Ili,  93. 


(6)  Pomp.  Sab  .ad  JEn.  1.  c.  jfèqui  sunt 
papati  Latinorum  prope  V olscos,  £<fUiculi 
monianorum  cit  r est  inox. 

(7)  Strab.  V,  p.  228. 

(8)  Val.  Max.  X. 

(9;  Plolcm.  p.  73.  — Mela,  II,  4, 

(IO)  PI  in.  Ili , 17, 
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marmo  che  or  ora  addurremo,  nel  quale  leggesi  Clitcrnia  con  nome 
identico  alla  citta  che  appartenevasi  alla  regione  Frentana.  Ignote 
ulTalto  sono  le  vicende  di  questa  città , non  meno  che  la  cagione 
e il  tempo  della  sua  distrazione,  henchc  alcuni  scrittori,  ingan- 
nati da  una  falsa  lezione  di  Livio , ad  essa  attribuirono  la  memo- 
ria dello  storico  dell’essere  stata  espugnata  dal  Pretore  Sempronio 
Tudilano  nel  539  (1),  e che  si  riferisce  ad  Aterno.  Non  par  dub- 
bio intanto  che,  come  a Cancoli,  vi  fu  spedita  una  romana  colo- 
nia, almeno  al  tempo  dell'Impero,  come  è manifesto  dalla  seguente 
lapida  posta  a Tito  Sellusio , decorato  della  dignità  duumrirale, 
propria  delle  colonie  (2)  : 


DIS  MANIBVS 
T.  SELLI  SI.  C.  F.  CLA 
CERTI 

AEDIU.  REALE.  QVAEST.  IV 
DVVMVIRO.  CLITERNIAE 

PRAEF.  FABR.  COI1.  II  1 

1VDICI.  EX.  V DECVRIIS 
V1X1T.  AN.  LXXXVII 
BINE  AERE  ALIENO. 

11  sito  di  questa  città  equicolann  fu  ignoto  affatto  al  Cluvcrio  e ad 
altri  moderni  topografi , tuttoché  lo  storico  della  Marsia  avesse 
sospettato  che  dalle  sue  rovine  sorgesse  1’  odierna  città  di  Cela- 
no (3);  né  si  è scoverto  avanti  i principi!  del  corrente  secolo  al 
sud  di  Capradosso , dove  si  rinvenne  il  cippo  sepolcrale  coll’ ad- 
dotta iscrizione,  c si  veggono  diversi  avanzi  di  epoca  romana,  e 
segni  di  bagni  ed  acquidotti  ; e nel  piano  sotto  il  lato  meridionale 
di  quel  paese  grandi  ruderi  si  osservano  di  musaico,  di  figuline, 
di  rottami  di  tegoloni  e di  fabbriche  antiche. 

2.  Equicoli  ( jEquiculi ). 

Oltre  delle  città  che  appartennero  agli  Equi , e che  descri- 
veremo colle  testimonianze  delle  lapide  e degli  scrittori,  due  iscri- 
zioni ci  serbarono  particolar  rimembranza  della  Repubblica  e del 
Municipio  degli  Equicoli , che  dal  luogo  dove  furono  rinvenute  non 
può  dubitarsi  che  appartenessero  come  le  altre  alla  regione  di  que- 
sti popoli  nella  parte  che  distendevasi  nel  nostro  paese.  La  prima 


(1)  Liv.  XXIV,  47. 

(2)  Liberatore , Opuscoli , t.  I,  p.  62.  — • 
Martelli,  Ant,  de'  òicoh,  t.  II,  p,  171. 


Vedisi  questa  lapida  nella  diruta  chiesa  ru- 
rale di  li'.  Andrea  presso  Capradosso. 

(3)  Pbocbon.  lini.  Man.  p.  232. 
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di  queste  iscrizioni,  riferita  da  varii (1),  trovasi  presso  il  Barone 
Antonini  di  Pace  nel  Cicolano , ed  è la  seguente  : 


PRO  . SALYTE  . ORDINI*  . ET  . POPVLI  . SIGNA 
SERAP1S  . ET  . ISIDIS  . CVM  . ERGASTERIS  . SVIS 
ET  . AEDICVLAM  . IN  . SCUOLA M . PERMIT 
TEN  I E . ORDINE 

APRON1ANVS  . It  . P . AEQVICVL  . SER  . ARE 
CAM  . AEQVICVLA  . BASILLA  . ET  . AEQVI 
CVLO  . APRON1ANO  . FIL  . PEC  . SVA  . FLCIT 
L.D.D.D. 


Apprendiamo  da  questa  lapida  che  Aproniano,  servo  arcario, 
ossia  tesoriere  de’ pubblici  danari  della  Repubblica  degli  Eqtti- 
coloni , eresse  le  statue  di  Serapide  e d’Isidc  colle  rispettive  basi 
marmoree  (2)  e la  cappellina  nella  Scola , o nel  luogo  dove  ragu- 
navasi  il  collegio  decurionale;  ma  è difficile  indicare  dove  fosse 
l’oppido  equicolano  qui  distinto  col  nome  di  Repubblica. 

L’altra  iscrizione,  addotta  anche  da  molti  epigrafisti  (3),  e 
che  senza  dubbio  è da  riferire  del  pari  agli  Equicoli  propriamente 
detti , la  cui  politica  condizione  è distinta  col  nome  di  municipio , 
è quest’ essa  : 


IOVI.  FVLGERATORI 
M.  FLOSCIVS.  IIIIII.  VLR.  MVNIC 
AEQVICOL.  ET.  SEVIR.  AVGVSTA 
LIS.  ET.  PATRON VS.  HVIVS 
MVNICIPI.  S.  P.  D.  D. 

In  un  cippo  sepolcrale  a quattro  facce  dentro  la  chiesa  di  Pc- 
schiorocchiano  leggesi  ancora  la  seguente  epigrafe  (4),  che  appale- 
sa egualmente  la  sua  appartenenza  a’ detti  Equicoli  dall'essere  stato 
Crisidio  Basso,  al  quale  fu  posta,  Duumviro  insieme  di  essi  Equi- 
coli e Quatuorviro  della  vicina  Carscoli,  e dal  luogo  dove  ora  si 
trova , per  essere  Peschiorocchiano  non  molto  discosto  dalle  ro- 
vine di  quest’ antica  città  : 


(1)  Martelli , Amichila  de' St  co  li , t.  II, 

p.  16i Kcllcrmann  ap.  numeri,  Ant. 

stabU.  ital.  negli  Annali  deli* Institi  arch. 
t.  VI,  p.  Ili,  nota.—  Gcrvasio,  Iscriz. 
Siponlina  , p.  15  , nota  3. 

(2)  Che  che  voglia  pensarsi  del  preciso 
significato  della  parola  Ergastbris  nella  se- 
conda linea  della  iscrizione , non  par  dub- 
bio , come  si  avvisa  il  lodato  Kcllcrmann , 


che  si  riferisca  alle  basi  de' simulacri  d’f- 
side  c Serapide.  Il  eh.  Borghesi  ha  creduto 
che  la  detta  voce  di  greca  origine  provenga 
da  tfyyov  c emjp/^w,  c significhi  operi*  fol- 
cirne ma  , che  quasi  torna  lo  slesso. 

^3)  Gudio,  InscripL  p.  iv,  n.  11.  — Odo- 
rici, Dissert.  in  vet.  uucr.  p.  110.— Mar- 
telli, Op.  cit.  t.  II , p.  173. 

(4)  Martelli , Op.  cit.  t.  II , p.  103. 
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L.  CRISIDIO.  L.  F.  CLA 
BASSO.  II.  VIRO.  AEQVIC. 

IV.  VIRO.  CARS. 

FORTVNATVS.  MI.  COH.  IUI 
SIISI.  EX.  CAEC1L1AE.  IACVSUE 

Tralascio  di  riportare  altri  titoli  sepolcrali  che  si  leggono 
nel  detto  villaggio,  e che  sebbene  lutti  dell'epoca  dell  Impero, 
dimostrano  che  gli  Equic.oli  propriamente  detti  occupavano  quella 
parte  del  II  Abruzzo  ulteriore  oggi  conosciuta  col  nome  di  stato  di 
Cicoli  o Cicalano,  dove  come  negli  antichi  tempi  si  abita  alla  spic- 
ciolata, e le  terre  e villaggetti  più  popolati  non  hanno  più  di  tre- 
cento abitatori.  La  città,  o il  municipio  equicolano,  fu  senza  dub- 
bio nella  detta  contrada,  ma  non  è possibile  additarne  la  precisa 
situazione,  c si  allontana  certamente  dal  vero  chi  vuole  Equi  colo 
nella  terra  di  Cicoli  (1),  perchè  questa  è denominazione  colletti- 
va , nella  quale  le  ventitré  piccole  borgate  si  comprendono  note 
sotto  un  tal  nome. 

3.  Corrione  (Kopfitx'r,  Corbio ). 

Dionigi  d'Alicarnasso  c Livio  ci  lasciaron  memoria  di  questa 
città  degli  Equi  (2),  la  quale  passò  spesso  dal  dominio  di  essi  in 
podestà  de'Romani,  e da  questi  a quelli.  Coriolano,  quando  com- 
batteva la  patria,  tolse  nel  2G3  Corbione  a Romani  (3),  che  per- 
ciò l’avevano  prima  tolta  agli  Equi.  Ceduta  poscia  a’ Romani  nella 
guerra  del  298,  secondo  scrive  Dionigi  (4),  nell'anno  seguente, 
essendo  Consoli  Cajo  Orazio  e Quinto  Minucio,  sorpresavi  gli 
Eq  ui  la  guarnigione  nel  sonno , quasi  tutta  ve  la  passarono  a Gl  di 
spada,  e di  bel  nuovo  se  ne  impadronirono  (5).  Ma  nell’anno  stes- 
so, movendo  contro  di  loro  Orazio,  tuttoché  pugnassero  da  va- 
lorosi, furon  respinti  da'nemici,  e perdettero  la  città  per  la  quale 
aveano  combattuto.  Il  Console  diroccò  le  mura  di  Corbione , e ne 
rovesciò  da'  fondamenti  le  case  (6).  Gli  avanzi  di  questa  insigne 


(1)  Cayro,  Città  del  Lazio,  t.  I,  p.  283. 

(2)  Stefano  Bizantino  sul  fautori  tà  di  Dio- 
nigi la  registra  ancora  nel  suo  Lessico,  nel 
quale  leggesi  KcpBtù»;  ma  l’Olstcnio  ( A'ot. 
in  Steph,  p.  16»)  avverti  die  nc ' m*t.  da 
lui  osservati  leggeva»  Kcp^iùtu. 

(3)  Liv.  Il , 30. 

(4)  Fu  ceduta  al  Dittatore  Lucio  Quia- 


ciò,  il  quale  fé  passare  gli  Equi  sotto  il 
giogo.  Livio  che  racconta  lo  stesso  fatto 
(111,  28),  assegna  a questa  guerra  l'anno 
296. 

(5)  Dionys.  Balie.  X,28 — C £ Liv.  UI, 
30. 

(6)  Dionys.  Balie.  X , 30. 
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città  degli  Equi  si  veggono  nell  odierna  terra  di  Corvaro,  dove  si 
ammirano  sotterranei  acquidotti  scavati  nel  vicino  monte  Frontino 
per  tirar  l'acqua  alla  città  e alle  sue  terme  , costrutte  sopra  stu- 
pendi basamenti  ciclopei,  nel  silo  dove  si  fabbricò  la  chiesa  di 
S.  Maria  delle  Grazie  (1).  Si  vedono  ancora  nel  suo  territorio  ve- 
stigli di  un’antica  strada  che  conduceva  alle  vicine  città,  e che 
fosse  abitata  ne’ tempi  dell’Impero  è manifesto  dalle  seguenti  iscri- 
zioni , la  prima  delle  quali  fu  letta  dal  Febonio  avanti  la  porta  del 
castello,  V altra  nel  ponte  presso  a Torre  d'Ilalia  (2): 


1. 

KABIDIVS.  TAVRVS.  C.  F.  PRIMIPIL 
\ETERAN.  LKG.  X.  ET.  LEO.  VII.  TRAIAN 
IN.  X.  PIUMIPILtM.  DVM.  ET.  EODEM 
TEMPORE.  PRINCEPS.  ESSET.  LEO.  VI 
PRAE.  B.  DIVI.  IVLI.  CAKS.  niVVS.  AVG.  ET 
TIB.  CAESAR.  AVG.  DOM.  SVA 
PECVN1A.  DONAV1T 
CORNELIA.  PVPILLA.  N.  P.  V. 

S.  K.  CIIISPIN.  NEPT1S. 


9. 

T.  CAIO  T.  F.  POL. 
CRISPINO. 

DRVSI  CAESARIS  BENEFIC. 
MILITAVIT  COI1.  VI.  PR. 
AN.  XVIII.  V.  AN.  LXX 
HER.  POSVER. 

AL.  O. 

IN  PR.  X.  IN  A.  P.  XII 


4.  Scapzia  ( Scapila ). 

Fu  questa  città  una  delle  più  antiche  d'Italia.  Dionigi  d’Ali- 
carnasso  ricorda  gli  Scantini  suoi  abitatori  fra  i trenta  popoli  con- 
federati che  presero  le  armi  per  sostener  le  parti  di  Tarquinio  Su- 
perbo scacciato  dal  regno  (3),  e Plinio  l’annoverò  tra  le  illustri 
città  del  Lazio.  A’ tempi  di  questo  scrittore  era  già  distrutta  (4), 
c tuttoché  Silio  Italico  nomini  la  gioventù  scapzia  tra  le  schiere 
armate  contro  Annibaie  (5) , non  si  può  assicurare  che  sussistesse 
al  tempo  della  seconda  guerra  cartaginese,  perchè  il  poeta  i guer- 
rieri intende  della  romana  tribù  di  quel  nome , nella  quale  con  al- 


(1)  Martelli,  Antichità  de'Sicoli,  t.  I , 
p.  171;  U II,  p.  92* 

(2)  Phoebon.  Hi*t.  Man.  p.  177-178 — 
Cf.  Martelli,  Op.  cU.  t.  II,  p.  159. 

(3)  Dionyi.  Italie.  V,  01. 


(4)  Plin.  Ili,  9.  In  prima  regione  prue - 
terra  fuere  : ùi  Latto  clara  oppiJa , Sa- 
irtcum , Pometia , S captiti . 

(5)  Sii.  lui.  Vili , v.  391.  H{c  Scapita 
pube* — H\c  l'  abratertae  vulgo*» 
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Ili  popoli  vennero  aggregati  i Pedani  nell’ anno  di  Roma  422  (1), 
coinè  conghietturò  l'Orsini.  Il  nome  del  resto  di  questa  città  è af- 
fatto greco,  derivandosi  da  oxjwrrav  {scavare),  ed  è nota  da  Ero- 
doto la  città  di  Scaptc  Ile , poi  detta  Scaptcsilc,  posseduta  da Ta- 
sti sulla  costa  della  Tracia  (2),  e nobilitata  dall’esilio  di  Tucidi- 
de. Questa  appartenente  agli  Equi  fu  perciò  molto  probabilmente 
edificata  daPclasgi,  o anche  da  Siedi,  che  si  considerano  da  al- 
cuni scrittori  come  popoli  della  medesima  origine.  Quanto  alla  sua 
situazione,  non  è ben  certa , perchè  nulla  decidono  le  autorità  di 
Testo  e Silio  Italico,  sulle  quali  fondasi  il  Cluvcrio,  seguito  dal 
Cellario , che  la  pose  presso  Pedo , donde  sorse  Gallicano  (3)  nelle 
vicinanze  di  Palestrina,  nonché  il  Cayro  che  la  volle  piuttosto 
presso  Fabratcria  , e propriamente  nell’  odierna  terra  di  Cccca- 
no  (4);  giacche,  che  i Pedani  abitassero  Scaptia  non  si  legge  nel 
grammatico  latino,  ma  fu,  come  si  è detto,  una  eonghicttura  dcl- 
1 Orsini , il  quale  ne  supplì  la  laguna,  e Silio  prima  della  gioven- 
tù di  questa  città  nominò  quella  di  Sora,  e si  potrebbe  perciò  an- 
che sostenere  ch'era  nelle  vicinanze  di  questa  città  volsca.  Ond  e 
che  più  volentieri  mi  accosto  al  parere  di  un  topografo  patrio  che 
l'annovera  tra  le  città  eque,  e le  rovine  ne  assegna  tra  Vtdle  in 
fredda  c Rio  freddo  nel  luogo  detto  Scarpa  (5),  alterazione  dell’an- 
tico suo  nome. 


5.  Carseom  (KjipaeoXw,  Carseolis). 

A XXII  miglia  romane  da  Tivoli  sorgeva  sulla  Via  Valeria 
questa  città  (6),  che  Tolomeo  attribuì  chiaramente  agli  Equicoli, 
tra’ quali  annoverò  anche  Plinio  i Carscolani  suoi  abitatori  (7).  Fu 
città  ragguardevole  ed  antichissima  di  questi  popoli,  benché  una 
memoria  più  remota  non  se  ne  abbia  dell'anno  di  Roma  451  o 452, 
allorché  vi  fu  spedita  una  colonia  di  quattromila  uomini  (8).  Nella 


(1)  Liv.  Vili  f 17.  — Fcsttis , v.  Scapiia 
tnbut. 

(2)  H erodo».  VI,  46.  — C/l  Fcstus,  v. 
Scaótensula. 

(3)  Cluver.  Ital.  antiq . p.  966  , 30.  — 
CJ.  Ilolstcn.  ad  l.  c. 

(4)  Cayro,  Città  del  Lazio,  t.  II,  p.  175. 

(5)  Martelli,  Antich.  de'Sicoli , t.  II, 
p.  152. 

(6)  Strab.  V,  p.  238.  — Itin.  Antonia, 
p.  309. 

(7;  Ptolera,  Geogrnph.  p.  73.  — Plin, 


III,  17.  AHqu  icul  anorum  Cl  itemi  tu , Car- 
icatemi. 

(8)  Liv.  X,  3, 3. — L'anno  preciso  di  que- 
sta colonia  non  è ben  noto.  Il  citato  storico 
la  suppone  dedotta  prima  del  451,  cd  in  se- 
guito dice  di  bel  nuovo  clic  lo  fu  nel  455 , 
seguendo  diversi  annalisti , i quali  variaro- 
no, come  osservò  il  Cluvcrio  ( Ital.  antiq. 
. 784 ,20),  ncH'assegnare  la  detta  epoca. 
rdlcjo  Putcrcolo  ( 1 , 14,6)  dice  che  fu 
dedotta  due  anni  dopo  quella  di  Alba  , av- 
venuta come  diremo  nel  450.  £ da  tutte 
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guerra  contro  Annibaie  negò  nel  543  con  ondici  altre  colonie  soc- 
corsi d'uomini  c di  danaro  alla  metropoli  (1),  e fu  perciò  come 
tutte  per  effetto  d’un  senatoconsulto  condannata  a raddoppiare  il 
numero  de' fanti  e a fornire  cento  venti  cavalieri  nel  548  (2).  Nella 
guerra  sociale  fu  messa  a ferro  e fuoco  dagl'italici  confederali  (3), 
e dopo  questa  distruzione  un'  altra  colonia  vi  fu  spedita  sotto  l’Im- 
pero , come  è da  credere  per  comando  di  Augusto  (4),  alla  quale 
epoca  appartiene  forse  la  seguente  epigrafe  : 

VENERI  FELICI 
C.  PLAETORIVS.  UH.  VIR 
CARS.  VOT.  SOLVIT.  LIB.  M. 

Questa  lapida  votiva,  scoperta  tra  Corsoli  e Poggio  Cinolfo  (5), 
ci  addita  un  Tempio  sacro  a Venere  Felice  nelle  vicinanze  di  que- 
sta città , e quest’altra,  rinvenuta  presso  la  selva  di  Scsam , ci  mo- 
stra in  Plctorio  un  Edile  di  Carscoli,  come  la  prima  un  Quatuor- 
viro,  magistrati  entrambi  delle  colonie  (6): 

GNIDIVS.  SIUI.  ET 

PLAETOHIAE.  C.  L. 

SECA  NDAE 

C.  PLETOHIVS.  C.  F.  CACRATVS 
Q.  Q.  jED.  Q.  C.  SA.  R.  1IARVSPEX 

Si  ha  ancora  memoria  non  solo  della  detta  colonia,  ma  ancora  di 
uno  de' patroni  di  essa  in  M.  Metilio  Repentino,  e dell  Ordine  de- 
gli Augustali  Marziani , instituito  in  onore,  come  crede  il  Mura- 
tori, di  Marciana  sorella  diTrajano,  in  questo  altro  marmo,  rin- 
venuto presso  le  rovine  di  Carscoli,  e collocato  accanto  all’albergo 
del  Cavaliere  (7)  : 

M.  METILIO.  SVCCES 
SO.  M.  METILI.  HEPEN 
TINI.  PATRONI.  COLO 
NIAE.  FILIO.  PATRO 
NO.  ORDINIS.  AVGVS 
TALIVM.  MAHTINOR.... 

COLLEGIYM.  DENDHO 
PHORVM.  CARSIOLA 
NORVM.  PATRONO 
OB.  MERITA.  E1VS 
L.  D.  D.  D. 


queste  epoche  si  allontanò  il  Ruhnkenio,  il 
quale  la  stabili  nel  448  (Arg.  chron.  ad 
V eliti,  p.  txni,  ed.  Lemaire). 

(1)  Liv.  XXVII,  9,5. 

(2)  Liv.  XXIX,  15,4. 

(3)  Fior.  111,18,11. 

(4)  Frontin.  De  Colon,  p.  121. 

(3)  Martelli,  Ani.  de’Sìcolif  t.  II,  p.  178. 
(6)  È anche  memoria  di  un  Quatuorviro 


di  questa  colonia  in  un  frammento  di  titolo 
sepolcrale  riferito  dal  Fcbonio  ( Op.  cu. 
p.  203) , nel  quale  si  legge  ; Taisoaivs  bvf. 

ini.  TIR. 

(7)  Corsignani,  Reggia  M art  icona , t.  I, 
p.  201.  — Murat.  Thes.  Irucr.t  p.  oxt.  Se- 
condo la  conghicttura  del  Muratori  dovreb- 
besi  leggere  Mastusob.  nella  «està  linea. 
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Altre  notizie  importanti  di  questa  citta  non  ci  son  note,  tran- 
ne una  legge  singolare , la  quale  ci  mostrerebbe  la  semplicità  degli 
antichi  tempi  d’Italia,  se  un  senso  mistico  e riposto  non  conte- 
nesse. Vi  si  facevano  in  ciascun  anno  sacriCzii  di  volpi  a Cerere, 
bruciandole  co'raanipoli  delle  spighe,  al  che  alluderebbe  lo  stesso 
nome  orientale  di  Carseoìi  (1),  ed  una  legge  vietava  di  tenervisi 
le  volpi  vive  (2).  Situata  in  rigido  clima  nella  valle  Torana , tutta 
di  monti  attorniata  e cinta,  il  suo  agro  era  buono  soltanto  pel  gra- 
no e le  viti  aminee  (3).  Dovè  essere  in  fine  città  ben  fortificata , 
e perciò  come  in  sicura  e forte  custodia  vi  fu  mandato  dal  Senato 
Romano  Bili , figliuolo  del  re  di  Tracia  (A).  Al  decadere  dell’  Im- 
pero conservava  il  suo  prisco  splendore,  poiché  nella  Tavola  Peu- 
tingerana  è segnata  colla  figura  di  città  primaria  (5). — Quando 
fosse  disfatta  Carseoìi  è mal  noto;  ma , a giudicarne  dalla  testi- 
monianza di  Paolo  Diacono,  che  l’annovera  tra  le  città  della  Pro- 
vincia Valeria  (6),  dir  dobbiamo  clic  rimase  distrutta  e abbando- 
nata dopo  l’epoca  dc'Longobardi.  Il  sito  di  questa  città  nessun 
moderno  topografo  l’indicò  meglio  dello  storico  do’Marsi,  il  quale 
contro  l’opinione  del  Cluverio  che  la  pose  ad  Arsoli  (7),  dove 
fu  probabilmente  qualche  grossa  borgata  degli  Equi  (8),  dimostrò 
essere  stata  nella  pianura  tra  Riofreddo  e Celle  , e propriamente 
nella  selva  detta  Sesera , che  prende  nome  da  un  rivolo  cho  1 ir- 
riga (9).  Le  rovine  che  vi  si  veggono,  sono  tuttavia  dette  Corsoli 
da  vicini  abitatori.  La  Chiesa  abaziale  che  sorgeva  in  quel  mede- 
simo sito,  in  una  bolla  di  Papa  Pasquale  II  6 detta  S.  Maria  in 
Carseolo,  e qui  ancora  corrisponde  la  distanza  di  XXII  miglia 
antiche  da  Titoli  segnata  nell’Itinerario  di  Antonino  (10). 

0.  C.vbento,  o Carenzia  ( Carenlum , vel  Carcnlia ). 

A non  molta  distanza  da  Carseoìi,  alla  sinistra  della  Via  Vale- 
ria , sorger  doveva  quest’ altra  città,  o grossa  borgata  cquicolana, 


(1)  J.mnclli  , Ten’nm.  herm-  in  Mero - 
antffh,  crypi.  p.  82.  — Altri  scrittori  non 
dubitarono  ancora  dell  origine  orientate  del 
t ionio  dì  Cancalt , c più  vcriatmilc  sarebbe 
«{•iella  clic  derivasi  da  car , o cars , monti , 
attesa  la  sua  attuazione  tra’gìo^hi  dell  Ap- 
pennino (Covro , ditti  ilei  Lazio , t.  1 , 

1K5). 

(2)  Ovid.  Fast.  IV,  710. 

(dì  ld.  t/ad.  v.  083.  — Colutiteli  a . IH,  9 

0)  Liv.  XLV,  42. 


(5)  Tab.  Peutiuger.  se?m.  V,  b. 

(6)  Paul.  Dioc.  Hist.  langobani.  Il,  20. 

(7)  Clttvcr.  Ilal.  antiq.  p.  781 , 20. 

(8)  Nel  Bullono  Casiucnsc(t.  Il,  p.  *217) 
Civita  Carseoìi  è in  fotti  distinti  dalla  mas- 
sa di  Arsole. 

(9)  Phoebon.  Risi.  31  ars.  p.  201-202.  — 
Cf.  Hulàleu .AdCluvtr.  p.  100.  — Fobrct- 
ti,  De  Aifi/arduci.  p.  89. 

(10)  D Anville,  Aliai,  gèograph,  de  Cita- 
ne, p.  172  173. 
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della  quale  il  solo  Plinio  ricordò  i Carenimi  suoi  abitatori  nella 
quarta  regione  d'Italia  (I).  Innominata  in  tutte  le  opere  di  antica 
topograGa,  non  v'ha  scrittore  che  ne  faccia  menziono,  anzi  1 Hol- 
stein  ne  confuse  il  sito  e le  rovine  con  quelle  di  Carseoli  (2).  Que- 
ste rovine,  che  serbano  tuttora  il  nome  di  Civita  Carcnzia,  si  veg- 
gono sopra  una  collina  alla  distanza  di  circa  un  miglio  dall'alber- 
go del  Cavaliere  nelle  vicinanze  di  Poggio  Ciao! fi , e non  par  dub- 
bio dalla  chiara  analogia  del  nomo  che  si  abbia  in  esse  a ricono- 
scere la  distrutta  abitazione  d o’  Carenti  ni  superiori  del  geografo  la- 
tino. Abbiam  detto  altrove,  seguendo  l'autorità  del  D'Auvillc,  cito 
i due  popoli  di  questo  nome  si  debbano  attribuire  alla  regione  Iran- 
iana (3);  ma  la  diversa  posizione  di  Civita  Carcnzia  fuori  di  que- 
sta regione,  ed  in  quella  degli  Eguicoli , ci  fa  preferire  la  discorsa 
topograGa.  Ecco  intanto  come  il  eli.  storico  di  Alita  descrive  gli 
avanzi  di  Carcnzia , che  coll  Ilolstcin  crede  del  resto  di  apparte- 
nere a Carseoli.  « Le  rovine  di  questa  città  sono  scarse,  benché 
» occupino  una  vasta  superGcie  : consistono  in  vari  pezzi  del  re- 
» cinto  di  quell'opera  poligonia  che  diccsi  di  terzo  stile,  in  un 
» acquedotto  sotto  il  monte,  detto  Muro  Perluso , in  una  strada 
» selciala , che  per  la  sua  direzione  può  essere  stala  la  V aleria , 
» ed  in  molli  cunicoli  con  lucernari,  o pozzi,  ma  quasi  affatto 
» ostruiti;  la  coltivazione  vi  fece  sparire  quasi  tutte  le  fabbriche 
» sacre  e civili.  Non  esscndovisi  sin'ora  fatti  scavi  regolari,  non 
» si  sono  rinvenuti  oggetti  di  molto  interesse,  ma  frequentemente 
» vi  si  trovano  medaglie,  frammenti  di  statue,  cornici  ed  orna- 
li menti  in  marmo  e bronzo , come  pure  vari  tubi  di  piombo , uno 
» de’ quali  aveva  0,  G00  di  diametro  (A)  ». 

7.  Acnicoi.  v ( Auriculà). 

Oltre  di  Clilcrno  e Carseoli  Tolomeo  attribuiva  agli  Eguicoh 
una  terza  città,  il  cui  nome  non  più  si  legge  nel  testo  della  sua  geo- 
graGa,  ed  alla  quale  l intcrpctre  latino,  non  so  se  il  Pirckeymhcr, 
o il  Villanovano  che  ne  rivide  l’edizione,  sostituì  Obriculum  (5). 
Che  fosse  questa  la  città  ignota  rammentata  dal  greco  geografo 
non  è certo,  ma  è molto  probabile,  e non  dobbiamo  escluderla  , 


(1)  Pi  in.  ili.  17. 

(2)  Holstcn.  Adnoi.  in  Cluvtr.  p.  101.— 
Jd.  ad  Oilel.  p.  12. 

(3)  Vcd»  pag.  187. 

(4)  Promis,  Stoni i di  A0>a  p.  57. 


(5)  Pici  m.  Ctogr.  Logd-Balav.  153ii , 
p.  48.—  NtU‘c<l«ione  procurata  dal  Bci  fto 
trova»!  anche  registrato  Oiricutuni  come 
prima  città  degli  Eipùcolt. 
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perchè  affatto  sconosciuta,  come  si  avvisò  un  dotto  geografo  (1) , 
dalla  descrizione  di  questa  contrada.  Che  Auricola , come  vera- 
mente avrebbe  dovuto  scrivere  l’uno  o l'altro  de  citati  interpetri, 
appartenesse  agli  Equicoli , non  par  dubbio  da  una  lapida,  seb- 
bene del  1052,  nella  quale  è nominata  di  unita  ad  Arsala  e Car- 
soli.  Ora  è ridotta  ad  una  piccola  terra  nella  Diocesi  de’ A farsi,  e 
vedesi  edificata  sopra  lo  stesso  altissimo  monte,  alle  cui  falde  è 
posto  Arsoli  (2). 


8.  Nerse  (Ncrsac). 

Rammenta  Virgilio  quest'antichissima  città  degli  Equicoli  nel- 
la generale  rassegna  de' popoli  italici  che  per  Turno  finse  di  com- 
battere contro  Enea  (3).  Il  poeta  la  nomina  montuosa , e che  fosse 
una  delle  città  piò  importanti , se  non  la  capitale  di  questi  po- 
poli, come  si  è avvisatolo  storico  d e Sicoli,  si  può  conghietturare 
da  che  questa  sola  ricorda  nel  parlare  degli  Equicoli.  Distrutta  da 
tempi  molto  remoti,  non  ne  fa  motto  alcun  altro  geografo,  o sto- 
rico. Incerto  ne  è altresì  il  sito,  e solo  l’analogia  del  nome,  c i 
molti  ruderi  che  si  veggono  a Civitclla  di  Ncscc , hanno  guidalo  il 
dello  scrittore  a situarla  nella  pianura  sotto  un  alto  monte,  in  ci- 
mu  del  quale  sta  il  piccolo  paese  di  Nesce.  Secondo  questa  topo- 
grafia sarebbe  stata  a quattro  miglia  in  circa  da  Suna,  città  sabi- 
na (4).  Ma  poiché  sul  detto  monte,  dove  secondo  Virgilio  rinvenir 
si  dovrebbero  gli  avanzi  di  Ncrsc , non  sono  ruderi,  sì  bene  nella 
sottostante  pianura,  qui  vorrebbesi  trovare  il  Vicus  Ncrvcsiac  ri- 
cordato da  Plinio  negli  Equicoli , e sul  monte  la  città  di  Nerse  , 
della  quale  non  rimanevano  forse  rovine  fin  dal  tempo  del  poe- 
ta (5):  ma  come  da’ monti  i popoli  si  sono  spesso  tramutati  ad  abi- 
tar le  pianure,  ed  al  contrario,  così  dal  monte  i Ncrsini  potettero 
stabilirsi  in  processo  di  tempo  nella  pianura  , che  tuttavia  serba 
il  nome  di  Civitclla.  Certo  è che  questo  luogo  era  abitato  ne’ tempi 


(1)  Celiar.  Mot.  Orò.  aitila,  p.  627. 

(2)  i’hixhon.  HUl.  Mart . p.  202.  — Cf. 
Promis  , Slorm  di  Alba,  p.  85. 

(3)  Virg.  JEtt.  VII , v.  744.  Et  le  mon- 
tatae misere  in  praclia  JS  ersi  te  , U ferii .— 
Nelle  volgari  edizioni  dicendosi  JSursae , 
confondisi  con  Mursia  ritti  del  Piceno. 
Ma  Servio  (ad  jEn.  1.  c.)  scrive  anche  Mer- 
s«ef  c cosi  pure  l’Hcyne,  cd  un  mn.  della 
Biblioteca  Borbonica  (Martelli)  Storia  de' 
Suoli,  t.  I , p.  276). 


(4)  Martelli)  Op.  cu.  tip.  61,  c 108.— 
Non  ci  accordiamo  però  con  questo  scrit- 
tore ) che  la  confonde  con  MeJ'ula , di  cui 
parla  Dionigi  d'Alicarnasso  ( Antùjuit . I , 
6);  c quantunque  combini  la  distanza  da 
Coile-K Ulti , sito  di  Suna , a Civitclla  di 
Mesce , questa  distanza  esser  poteva  in  una 
diversa  direzione. 

(5)  Cav.  Bunscn,  Ant.  stalli,  ital.  negli 
Annali  deU'Instit.  t.  Vi,  p.  117. 
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romani,  e lo  dimostrano  oltre  a non  poche  rovine  alcune  epigrafi 
di  quella  età.  Le  quali  rovine  ed  epigrafi,  anziché  nn  piccolo  vil- 
laggio, una  città  ci  dimostrano,  e non  delle  ultime  degli  Equicoli. 
Vi  si  vede  un  vasto  recinto  d'uso  sconosciuto,  di  fabbrica  ciclopea 
e di  figura  quadrilatera,  della  lunghezza  ne’lati  più  lunghi  di  pal- 
mi romani  398  e 415,  e ne' più  brevi  di  260  e 250.  I sepolcri 
cretti  sulle  vicine  roccic  e lungo  le  pubbliche  vie  che  menano  a 
Peschiorocchiano , a Valle-Varia , a Poggio  di  Valle  e al  Ponte  del 
Monumento  , sepolcro  antichissimo  , le  cui  basi  ciclopiche  ancor 
durano,  le  medaglie,  le  iscrizioni  pubbliche  e sepolcrali,  gli  acqui- 
dotti,  le  corniole,  i frammenti  di  statue  e di  colonne,  ed  altre  anti- 
caglie discopertevi,  in  questo  sito  ci  additano  l'antica Nerse,  città 
ragguardevole  di  questi  popoli,  se  non  la  reggia  di  Saturno,  come 
si  persuase  lo  storico  di  questa  nostra  contrada.  E tracce  ancora 
si  osservano  di  un’antica  strada  sotto  le  ville  di  Borgo  Colle  fegato 
lungo  il  fiume  Imelle  che  le  correva  a destra , la  quale  conduceva 
ad  un  castello  situato  alla  cima  di  un  monte  su'piani  di  Tarano , 
distante  quattro  miglia  in  circa  da  Nerse,  e che  ora  ritiene  il  nome 
di  Latuschio  (1).  Delle  dette  iscrizioni  quelle  sole  sono  notabili 
che  ci  ricordano  il  ristauro  delle  pubbliche  opere  cadute  per  vec- 
chiezza, ed  il  culto  del  Sole  e di  Mitra  in  questa  città  degli  Equi- 
coli. Alle  prime  appartiene  questa  epigrafe  posta  all’  Imperatore 
Trajano,  il  quale  a sue  spese  rifece  i detti  pubblici  edifizii  (2): 


IMP.  CAESARl 
DIVI.  TKA1ANI 
PARTHICI.  FILIO.  DIVI 
NERVAE.  HEPOTI.  TUA 
IANO.  ADRIANO 
AVG.  PONTIFICI.  MAXIMO 
TRIB.  por.  XIII.  COS.  III.  P-  P 
QVOT.  OPERA.  PVBLICA 
VETVSTATE.  delapsa 
PECYNIA.  SVA 
RESTITVIT 
D.  D. 

Ed  allato  alle  Terme  che  pur  v’erano,  e che  qui  ci  dimostra- 
no ancora  una  città  piuttosto  che  un  villaggio,  si  è letta  quest 'al- 
tra lapida  dell’ anno  172  dell'era  volgare  (3); 


(1)  Martelli , Op.  cùt  t I , p.  73-755. 

(2)  Id.  ìbid.  t.  II , p.  162. 

(3)  Bunscn,  M<m.  cit.  p.  112. — Ripor- 
ta questa  iscrizione  anche  il  Martelli  ( Op . 


cit.  t II,  p.  163),  ma  meno  coattamente  , 
e nell'ultima  linea  in  vece  di  PaTteM  , che 
ai  riferisco  al  Sacerdote  di  Mitra , legge 

Fab.  Mao. 
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INVICTO,  MITHRAE 
APRONIANVS.  ARKAR 
REI.  P.  D.  D. 

DED1CATVM.  VII.  K.  H I, 

MAXIMO.  ET.  OR1MT0.  COS 
PER.  C.  ARENMVM.  REA 
TINVM.  PATREM 

È in  fine  memoria  del  culto  del  Sole  in  quest’  altra  mutila 
iscrizione,  supplita  come  si  vede  dallo  storico  d e’Sicoli,  chela 
possiede  colla  statuetta  del  nume,  mutila  anch'essa,  ma  che  dice 
di  rara  e mollo  antica  scoltura  (1)  : 

SignuH.  SOLIS.  INVICti.  Pro 
Saluti.  ORDINIS.  ET.  POP 
A/uRlYS.  REIP.  VETVSTA/e.  De 
fapSVM 

SVA.  PECVSIA.  RESTITujt 
9.  Vico  di  Nerse,  o Nervesia  ( Vicus  Ncrvcsiac). 

Ricordò  Plinio  questo  villaggio  equicolano  parlando  della 
consiligine , sorta  d’erba  ora  delta  pulmonaria , o zampa  di  Icone , 
che  dice  di  nascere  presso  il  vico  di  Nervesia  negli  Equicoli  (2). 
Non  essendo  ancora  bene  emendato  il  testo  di  Plinio  dagl’infiniti 
errori  de’copisti,  massime  nella  parte  geografica  , egli  è probabi- 
le, per  seguire  la  conghicllura  di  un  dotto  archeologo,  che  in  vece 
di  Ncrvcsiac  abbiasi  a leggere  Ncrsiac  (3) , e stimare  perciò  ap- 
partenente alla  descritta  città  di  Nerse  questo  villaggio  che  pren- 
devano il  nome.  Una  iscrizione  sepolcrale  nondimeno , rinvenuta 
è già  tempo  tra  le  rovine  di  Alba,  potrebbe  convalidare  la  lezio- 
uc  di  Ncrvcsiac , benché  il  nome  del  popolo  in  essa  rimembrato , 
sembra  anche  mal  trascritto  da  chi  la  riferisce,  leggendovisi  Noc- 
rcsium  (A),  abitatori  di  un  castello,  c non  di  un  villaggio.  La  vi- 
cinanza di  questo  castello  con  Alba  , nel  cui  agro  fu  posto  il  se- 
polcro al  suo  patrono  L.  Cornelio , fa  cosi  sospettare,  c qui  ripro- 
duciamo la  detta  epigrafe,  ma  senza  nulla  affermare  della  vera  le- 
zione di  essa  e del  passo  del  geografo  latino  : 


(1)  Martelli , Op.  cù.  t.  II,  p.  163.  VI  voi.  degli  Annali  dell'Inst.  arch.  p.  117. 
(2;  Plin.  XXV,  8.  (A)  Pan v in.  Civ»  Rotti,  p,  545.  — Mar- 

(3)  Ca\r,  Bunscn , Ani.  Staiti , i;al.  nel  (dii , Op.  cit.  t.  Il , p.  18i . 
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L.  CORNELIVS.  A.  F.  PAL 
PVPILLV5 

PRAEFECTVS.  FABRVM 

flamen.  qvinqvennalis 
PATRONVS.  CASTRI.  NOEVE3IVM 
EX.  TESTAMENTO 
C.  IYLIVS.  SP.  F.  PAL.  CARVS 
L.  CORNELIVS  L.  F.  PAL.  ALIIENSIS 
L.  CORNELIVS.  ATHICTVS 
L.  CORNELIVS.  EVTICHVS 
FECERVNT.  SIBI.  ET.  SVIS 


10.  Alba  Fucente  (AA/3*  Alba  Fucenlis). 

A tre  miglia  dal  Fucino  sorgeva  sopra  an'alta  collina  al  nord- 
ovest questa  celebre  città,  che  per  la  vicinanza  del  Lago  gli  anti- 
chi distinsero  coH’aggiunto  di  Fucente  perchè  non  si  confondesse 
colla  più  antica  città  omonima  detta  Albalonga ; e siccome  Albani 
si  nominarono  gli  abitatori  dell’una,  cosi  Albcnsi , o Albcnti  furori 
detti  i popoli  dell' altra  (I).  Tuttoché  non  pochi  scrittori  pongono 
questa  città  nella  Marsia , non  è dubbio  che  andò  compresa  nella 
regione  degli  Equi,  a’ quali  Livio  l' attribuisce  (2)  ; e Strabono, 
annoverandola  tra  le  città  latine  dopo  cho  questi  popoli  furono 
aggregati  al  Lazio , dice  ch’era  confinante  a’  Afarsi  (3).  Appiano 
dice  pur  chiaro  che  si  appartenesse  agli  Equi  (4),  e sebbene  Pli- 
nio ricorda  gli  Albcnsi  come  un  popolo  distinto  dagli  Equi  insie- 
me c da  Afarsi  nel  loro  stato  di  coloni  romani , pur  dall'ordine 
nel  quale  li  situa  è manifesto  che  consideravali  come  appartenenti 
a’ primi,  situando  Alba  prima  d eCtilernini (5),  all' estremità  supe- 
riore della  valle  del  Salto.  Egli  è vero  che  Silio  Italico,  Festo  e 
Tolomeo  la  situarono  ne' A tarsi  (6);  ma  l'autorità  di  questi  scrittori 
non  può  al  certo  prevalere  a quella  de’più  antichi  c più  autorevoli. 


(1)  Varrò,  De  L.  L.  VII,  18.  Ciun  dune 
sml  A tinte , ab  una  die  untar  Albani,  ab  alle- 
ni Aliente*.  — Sosipatr.  Chaiis.  Insinui. 
Gramm . I , p.  33  Sulsbach.  Albani  dica  ri- 
tur  ab  Albano  : Aliente*  autern  ab  Alba 
Fucente. 

(2;  Liv.  X,  1.  Allnim  in  Acquo*  V I mil- 
ita colono  rum  scripta.  Senza  ragione  il  Clu- 
verio  criticava  Livio  dcll'avrr  situata  que- 
•la  città  negli  Equi  ( ltal . antùf.  p.  768)  , 
ed  il  Fehonio  seguito  da  altri  scrittori , so- 
stenendo egualmente  che  appartenesse  ai 
Alarsi,  interpetrò  contro  gli  È qui  l’esprca- 
sionc  in  /Equo*  dello  storico  latino  ( Disi. 


Mnrs.  p.  156);  ma  Livio  non  parla  imi 
della  cagione  perché  si  deducessero  le  co- 
lonie da'  Romani,  c rammentando  quell* 
mandata  xu' Brusii  dice  anche  in  Unitilo* 
(XXXIV,  53). 

(3)  Strab.  V,  p.  210.  A"/£z  , ouop^TX 
M xpéoìg. 

(4)  Appian.  Hannibal.  XXXIX. 

(5)  Piin.  111,17.  Albensium  Alba , ad 
Fucinimi  lacum.  . Equiculanorum  Cl iter- 
nini. 

(6)  Fosti»,  v.  All  csia,  — Plolcm.  Geo- 
graph.  p.  00. 
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Sconosciute  intanto  sono  le  origini  di  Alba.  Se  non  discon- 
veniamo da  Dionigi  d'Alicarnasso,  il  quale  tra  gli  altri  abitatori 
primitivi  della  metropoli  di  Roma  annovera  i Pelasgi  (1),  dir  pos- 
siamo con  qualche  vcrisimiglianza  che  una  colonia  di  questi  popoli 
antichissimi  fondò  pure  la  città  di  simil  nome  negli  Equi , e le 
mura  ciclopce  che  la  difendevano  confermerebbero  tal  conghiet- 
tura.  La  posizione  ancora  di  questa  città  nella  detta  contrada, 
e la  identità  della  costruzione  del  suo  recinto  antico  colle  mura 
delle  città  distrutto  nel  Cicolano,  han  persuaso  al  eh.  storico  di 
Alba  che  fosse  opera  de  Pelasgi,  i quali  dovettero  fondarla  per 
mantener  libera  la  comunicazione  col  Fucino  e la  valle  del  Salto , 
dove  principalmente  si  stabilirono  (2),  e nominarla  in  tal  modo, 
non  già  dalle  nevi  che  durano  sempre  nel  verno  sulla  vetta  del- 
l'alta rupe  sulla  quale  fu  edificata,  come  di  questa  città  fu  scritto 
e di  Albalonga  (3),  si  bene  dal  colore  di  essa  rupe,  bianchissima 
come  negli  altri  siti  dell  Appennino.  Piace  ad  altri  nondimeno,  a 
cagione  del  nome  stesso  di  Alba  c delle  tradizioni  mitiche  sull’o- 
rigine de' vicini  popoli  Morsi,  derivarne  i fondatori  da  più  lonta- 
ne contrade , dagli  Albani  del  Ponto  Eussino  (4).  Certo  è che  fu 
fondata  in  tempi  remotissimi,  ma  non  prima  di  Albalonqa,  come 
sostenne  il  Cluverio,  allegando  l'autorità  di  Dionigi  d'Alicarnas- 
so (5),  il  quale  dice  che  la  città  del  Lazio  fu  distinta  con  quel  so- 
prannome per  non  confondersi  coll’  altra  città  omonima  (6) , la 
quale  non  fu  questa  degli  Equi,  ma  un’altra  del  Lazio  stesso,  i 
cui  popoli  sono  ricordati  da  Plinio  tra  quelli  che  partecipavano 
alle  celebri  ferie  latine  (7). 

Le  memorie  storiche  di  questa  illustre  città  non  cominciano 
prima  dell’anno  di  Roma  450,  allorché  vi  fu  dedotta  una  colonia  di 
t>000  uomini  nel  tempo  stesso  che  a Sora  ne'Folsci  (8),  dopo  che 
fu  soggiogata  la  nazione  degli  Equi.  Questa  colonia  accrebbe  non 
solo  la  popolazione  di  Alba , ma  la  rese  ancora  città  importantis- 
sima per  ogni  riguardo , perchè  prima  non  era,  secondo  scrive  Ap- 
piano, che  una  piccola  città  (9);  ma  non  è da  credere  che  allora 
i Romani  le  imponessero  il  nome  di  Alba  dalla  loro  metropoli , 
come  scrive  questo  storico.  Nell  anno  seguente  gli  Equi  assalirono 


(1)  Dionys.  Halic.  IT,  2. 

(2)  Fremii , Stona  di  Alba , p.  72-73. 

(3)  Ricci , Storta  di  AUxdonga  , p.  30. 

(4)  Poti l- Radei , Rechcrch.  sur  Ics  murs 
cyclopttnt,  p.  211. 

(5)  Cluvtr.  hai.  antia.  p.  768. 

1 6 ) Dionys.  Halic.  1 , 57. 


(7)  Plin.  Ili , 9. 

(8)  Liv.  X,  1.— Vellcj.  I,  4.  —Rullìi- 
kcn.  Arg . Chron.  p.  lxiu  Lemairc. 

(9)  A ppian . A titubai.  XXXIX,Mixpovdf 
ti  jrc>.i'/wcv  P8 fxailoì  rors  i-trtyjzosriq 
At/.xjstq , A"/.flaat  irà  tv*  Ówtu fL'^rpo- 
ttìasws  ixiMow, 
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i nuovi  coloni,  e fu  questo  l'ultimo  sforzo  per  la  loro  indipenden- 
za, ma  no  furono  facilmente  respinti  (1).  Questa  lor  fede  verso 
Roma  fu  ancor  più  manifesta  quando  nel  539 , mossi  dal  pericolo 
che  le  sovrastava  per  1'avvicinarsi  di  Annibale,  vi  accorsero  nel  nu- 
mero di  2000,  c furono  messi  a custodirne  le  porte  (2):  ma,  esau- 
sti dalla  lunga  guerra,  negarono  nel  543  con  undici  altre  colonie 
soccorsi  d'uomini  e di  danaro  nella  seconda  guerra  cartaginese  (3), 
e nel  548  fu  poi  colle  altre  condannata  dal  Senato  a raddoppiare 
il  numero  de  fanti  dati  dal  di  che  Annibale  era  entrato  iu  Italia, 
oltre  a centoventi  cavalieri  (4).  Nella  guerra  sociale  si  mantenne 
fedele  alla  Repubblica  (5),  e nella  prima  guerra  civile  Doraizin 
con  venti  coorti  presidiavala  per  Pompeo  (6).  Cicerone  ancora  fa 
il  più  grande  elogio  del  municipio  fedelissimo  e fortissimo  Ai  Alba, 
oppostosi  a Marco  Antonio  nella  guerra  contro  Cesare  (7).  Sotto 
{impero  vi  fu  spedita  un’altra  colonia,  come  apprendiamo  da  Fron- 
tino, il  quale  scrive  che  nell'assegnazione  del  suo  territorio  si  ebbe 
riguardo  a’ siti  occupati  da’ sacri  edifizj  e da' sepolcri  (8). 

Non  par  dubbio  intanto  che  questa  insigne  città,  se  non  nel 
tempo  stesso  che  vi  fu  dedotta  la  romana  colonia,  al  certo  indi  a 
non  molto,  fu  elevata  al  grado  di  municipio,  ed  oltre  ad  una  lapida 
che  ci  ricorda  il  Senato  Albensc  (9),  Livio  ne  nomina  anche  i Cen- 
sori IO).  Perciò  reggiamo  ancora  ebe  battè  monete,  delle  quali  po- 
che descrivono  i nummologi  di  argento  e di  piccolo  modulo,  coi 
tipi  di  Palladc  o Mercurio  noi  dritto,  o nel  rovescio  d un’aquila  elio 
stringe  un  fulmine  o d'un  grifone  alato,  colla  leggenda  AV  BA  in  ca- 
ratteri latini  arcaici, o senza  questa  epigrafe  (1 1).  Come  raccogliesi 
da  alcuni  monchi  titoli  sepolcrali,  appartennero  gli  Albensi  alla 
tribù  fabia  (12);  cosi  che  non  solo  furon  distinti  da'vicini  Mani, 
ma  ancora  dagli  stessi  Equi,  i quali  furono  aggregati  a tribù  diver- 
se; il  che  è anche  manifesto  dallo  speciale  suo  agro,  diviso  e di- 
stinto da  quelli  delle  vicine  città  e regioni  sotto  il  consolato  di  Or- 
lilo Seniore  c Q.  Scizio  Prisco  (1 3),  nel  149  dell  era  volgare  (14). 
Uno  de’limiti  dell'agro  albense  di  qua  delle  aspre  faldo  del  Velino 


(t)Ltv.  X,  1. 

(2)  Appian.  /.  cit. 

(3)  Ltv.  XXVII,  9. 

(4)  Iti.  XXIX,  15. 

(5)  Liv.  Epit.  LXX1I. 

(6)  Cacs.  De  B.  Civ.  I,  15. 

(7)  Cic.  Philipp.  III,  3,  e cap.  ult — Cf. 
Appun.  Civili.  Ili,  43. 

(8)  Fronlin.  De  Colon,  p.  102. 

(9)  Pbotbon»  flirt,  Mars.  p.  48. 


(10)  Liv.  XXIX , 15. 

(11)  Pcllerin,  Rec . de  Med.  t.  I,p.  39.— 

Dutcns,  Expl.  de  auelq.  mèd,  p.  49 

Avellino,  luti,  vel.  rium . p.  16;  Opuscoli , 
t.  II  , p.  11  ; Museo  Barò.  II , tav.  XVI , 
n.  8. — Millingvn  , Numùmatùfue  de  Vane, 
llalir } p.‘2*20 Fiordi i,  Monete  rane,  p.  2. 

(12)  Phocbon.  Op.  eh.  p.  167. 

(13)  Frontin.  De  Colon . p.  120. 

(14)  Muratori,  Annali  d'iudur,  auu.149. 
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venne  indicato  da  un  cippo  coll’epigrafe  FLNES  ALBENSIVM 
scoperto  presso  il  villaggio  di  Scanzano  (1),  e gli  altri  furono  nella 
sponda  del  Fucino  dal  lato  de  . l/arsi,  ne' monti  che  confinavano  gli 
Lijiii  cd  i Festini , c ne’ gioghi  di  Taijliacozzo , che  lo  dividevano 
da  quello  di  Carscoli  (2). 

Delle  iscrizioni  a questa  città  appartenenti, quasi  tutte  sepol- 
crali eh’  io  conosca  , questa  sola  panni  più  importante,  perchè  ci 
ricorda  il  culto  ch’cbbevi  Augusto,  e che  vedovasi  ad  A ve  zzano  (3). 

HALICIVS 
MARCIO.  FAVSTO 
LIBERTO 
SEV1R.  AVG. 

DENDROPIIORO 
ALBENSI.  ET 
TROF1I IME.  NATRICI. 

Per  la  inespugnabile  posizione  di  questa  città,  eia  validissi- 
ma costruzione  delle  sue  mura,  fu  tenuta  da'Romani  come  il  più 
sicuro  luogo  per  la  custodia  d'illustri  prigionieri  (4).  Nella  rocca 
A' Alba  furon  racchiusi  Sifacc  re  di  Numidia  (5),  Perseo  redi  Ma- 
cedonia col  suo  figliuolo  Alessandro  (6),  e Diluito  re  degli  Al- 
verni  (7),  popolo  della  Gallia,  conquistato  da  Domizio  Enobar- 
bo.  La  sua  distruzione,  di  cui  non  è memoria  negli  scrittori,  c 
che  dagli  arsi  frammenti  delle  sue  rovine  si  è creduto  operata  an- 
che dall'incendio,  si  può  molto  probabilmente  attribuire  a'Sara- 
ceni,  che  nel  IX  c X secolo  devastarono  le  nostre  ed  altre  con- 
trade (8).  Molto  importanti  per  la  storia  dell’  arte , non  meno 
che  per  quella  stessa  di  Alba,  sono  i grandiosi  avanzi  che  tuttavia 
ne  rimangono , e che  primeggiano  fra  tutti  gli  altri  delle  città  eque 
e delle  vicine  contrade.  Oltre  il  nobile  recinto  primitivo  delle 
sue  mura , di  costruzione  ciclopea , vi  si  distinguono  la  parte  ag- 
giuntavi da’Romani,  che  tennero  questa  città  come  freno  alle  vi- 
cine regioni,  le  fortificazioni  interne  ed  esterne,  i ruderi  di  cinque 
Tempii,  di  un'edicola,  d una  Basilica,  di  due  Teatri  e d uri  Antitea- 
tro. Il  recinto,  simile  a quelli  delle  antichissime  città  greche  ed 


(1)  Plwxlwn.  Op . cit.  p.  153.  (fl)  Liv.  XLV , 42. —Veli.  Pat.  I,  il.— 

(2)  Proni ii , Storta  di  Alba  , p.  88-91.  Val.  Max.  V,  1.  — Cf.  Wcstcling.  wl  Dio - 

(3)  Fabretti , De  Etnia.  Eucin.  in  lìn.  dor.  Eragm.  I.  Il,  p.  516,  noia  70. 

Coram.  De  Caluma.  Truj.  p.  404  — CIjju-  (7)  Liv.  Epit.  La!.— Val.  Max.  IX,  6. 

py,  Maison  d’ //onice , l.  Ili,  p.  220.  (8)  Corsi^nani , Reggia  Manicanti)  t.  I, 

(4)  Strab.  V,  p.  240.  p.  109.  — Pronti*  • Op,  cit.  p.  81. 

(5)  Liv.  XXX,  17,  45. 
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italiche,  fu  fatto  secondo  la  disposizione  naturale  del  luogo,  e le 
tortuosità  irregolari  e le  torri  sccc  ne  formavano  la  difesa.  I cono- 
scitori dell'arte  antica  vi  ammirano  adoperati  tutti  i precetti  degli 
scrittori  militari  per  rendere  inespugnabili  le  città.  Vi  si  veggono 
vestigi  di  cateratte,  un  gradino  che  impediva  di  ostruire  la  porta 
della  Via  Falena,  torri  quadrale  e rotonde,  un  pirgo  castello,  un 
forte  avanzato  e triplice  recinto  di  mura  nel  luogo  più  debole.  Le 
fortificazioni  interne  sono  formate  da  tre  archi  eretti  su’  tre  colli 
inclusi  nelle,  mura  della  città,  e si  distinguono  da  certi  avanzi  e 
da  tracce  di  porte  che  dal  piano  di  essa  menavano  alle  dette  emi- 
nenze. La  galleria,  o cunicolo,  di  costruzione  a poligoni,  per  co- 
municare ad  una  copiosa  fonte  posta  nel  suburbano,  ed  alle  varie 
parti  della  città  in  tempo  d'invasione,  è opera  anteriore  al  domi- 
nio de  Romani,  e lo  dimostra  il  proseguimento  della  costruzione 
ad  cmplccton.  Un  aggcrc , del  quale  restano  rovine  nella  lunghezza 
di  due  miglia , e due  fosse  vastissime  fiancheggiavano  a grandi  di- 
stanze la  città,  c rinchiudevano  un'area  capace  di  somministrare  il 
vitto  a gran  parte  de’  Coloni  Albesi.  — Quanto  a’  sacri  edifizii , 
Alba  somministra  esempi  unici  nel  lor  genere.  Sulla  cima  dell'a- 
cropoli si  veggono  ancora  avanzi  di  un  lerone  pelasgico , sormon- 
tato da  un  Tempio  romano , clic  mostra  una  struttura  identica  a 
quella  del  tempio  di  Giove  Capiiolino.  Due  ruderi  di  Tempii  in 
antis , ed  un’edicola  con  mura  poligone  rivestite  di  cmplccton,  of- 
frono ancora  esempi  di  architettura  sacra,  cognita  soltanto  da’mo- 
uumcnti  greci.  Due  altri  piantati  di  Tempj  avevano  intorno  recinti 
custoditi  da  mura.  Notabile  ancora  è un  ragguardevole  avanzo  del 
piantato  d’una  basilica  fornita  di  Calcidico,  o portico  esterno, 
alla  quale  appartennero  lo  diciolto  colonne  d’ordine  corintio  che 
ora  abbelliscono  la  chiesa  di  S.  Pietro,  edificata  nel  medio  evo  su 
gli  avanzi  del  tempio  romano  e pelasgico.  Per  non  essere  questa 
Basilica  rivolta  al  Foro,  come  prescrive  Vitruvio,  ma  verso  lo 
mura,  crede  lo  storico  di  Alba  che  un'altra  ve  ne  fosse  nel  piano 
di  Civita,  dove  era  il  Foro.  Sotto  l’ara  di  S.  Pietro  è una  vasta 
cavità  nel  terreno,  che.  dicono  Fossa  del  Giudizio,  e che  dalla  sua 
forma,  e massime  dagli  avanzi  de'muri  «meati,  si  appalesa  per  un 
Anfiteatro,  le  cui  dimensioni,  molto  prossime  a quelle  dell'anfi- 
teatro di  Amitcrno , lo  mostrano  capace  di  circa  20,000  spettato- 
ri. Ivi  presso  vedesi  una  cavità  semicircolare  co  lati  in  pendio , 
elle  manifestasi  pel  sito  di  un  Teatro  : la  cavea  vedescne  incavata 
nel  tufo  del  colle,  la  scena  posava  sopra  rupi  calcaree;  e sulla 
falda  interna  del  colle  di  Pcttorino  il  cavo  si  osserva  di  un  altro 
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Teatro , così  che  nella  città  di  Alba  erano  due  di  questi  pubblici 
edifizii , come  in  Tuscolo  e Pompei  (1)  Non  meno  di  sei  porte  si 
aprivano  nelle  mura  di  questa  città,  donde  uscivano  altrettante 
strade  , ebe  la  mettevano  in  comunicazione  colle  vicine  regioni. 
Una  di  queste  porte  ora  dicono  di  Follonica , perché  mena  alla 
fonte  dello  stesso  nome , guasto  da  quello  di  Fullonica  , che  ac- 
cenna al  luogo  dove  si  curavano  e tingevano  i panni;  un'altra  apri- 
vasi verso  Andvosano , due  verso  il  Fucino , c delle  altre  una  è 
nella  direzione  di  Rieti , l'altra  in  quella  di  Corfinio ; in  guisa  che  di 
Alba  i Romani  fecero  militarmente  la  città  capitale  della  quarta 
regione  d'Italia  quando  i nostri  popoli  ebber  perduta  la  loro  auto- 
nomia. Tanta  celebrità  c grandezza  è ora  ridotta  ad  un  misero  vil- 
laggio , abitato  appena  da  150  contadini  c pastori , intorno  al  qua- 
le più  belle  rovine  si  vedrebbero , se  Carlo  d Angiò  non  avesse 
adoperato  il  meglio  dc'suoi  avanzi,  le  colonne  e i marmi  per  edi- 
ficarne alla  riva  del  Sullo  il  convento  de’ Templari  sotto  il  titolo 
di  S.  Maria  della  Vittoria  ne  campi  patentini,  dove  sconfisse  Cor- 
radino,  nonché  la  chiesa  della  Trinità  a Scurcola  (2). 

•I  1 . Villa  di  L.  Vitellio  ( Albcnsc  ras  L.  Vitella  ). 

Nelle  vicinanze  della  descritta  città  fu  una  villa  di  L.  Vitel- 
lio, zio  paterno  di  Vitellio  Imperatore.  Ne  lasciò  memoria  Plinio, 
ricordando  le  diverse  specie  di  fichi  che  quel  romano  ripiantò  tra- 
sportandole dalla  Siria  , dove  fu  spedito  Legato  negli  ultimi  anni 
di  Tiberio  (3).  Si  avvisò  lo  storico  della  Mursia  che  quella  villa 
Vitellio  edificasse  per  compiacere  a Claudio,  il  quale  e si  piacque 
molto  di  questa  contrada  c vi  ordinò  1’  opera  stupenda  dell  Emis- 
sario del  Fucino.  Ma  sia  clic  a tal  fine,  sia  che  per  suo  particolare 
diletto  colà  la  formasse,  mal  noto  ne  è il  sito,  se  pur  non  voglia- 
mo col  detto  scrittore  sospettare  che  si  vedesse  presso  il  villaggio 
di  S.  Pelino.,  a due  miglia  da  Alba , dove  il  sito  c aprico  c ridente 
c la  terra  irrigata  da  molte  sorgenti  con  ogni  sorta  di  frutta  tuttavia 
vi  produce  ottimi  fichi  (4).  Ivi  presso,  in  vicinanza  della  Via  Va- 


(i)  Gerhard , 3 luna  ciclopie  nelle  Mcm. 
dcH'Iiut.  archetti,  p.  8i.  — Geli , Ultime 
scoprile  del  Dadwetl,  Bui  tei.  archetti.  1831 
p.  45.  — - Pctit-Radel , Op.  cit.  p.  211.— 
Cliaupy,  Maison  et Hoi'acc , 1. 11,  p.  221.— 
Svrinburnc,  V oyajje  dans  Ics  deux  Sìciles , 
p.  118.  — La  più  esatta  descrizione  demo* 


minienti  di  questa  città  è nella  dotta  c giu- 
diziosa opera  del  Proiuis  ( Antichità  di  Al- 
ba J*'uccn*et  ltonia  1838.) 

(2)  Phocbon.  J{ Ut.  Mara . p.  167. 

(3)  Plin.  Misi.  Nat.  XV,  21  L<  maire. 

(4)  Phocbon.  Hisl,  Mora.  p.  105. 
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ì cria , si  vedevano  ancora,  è già  tempo,  grandi  avanzi  di  nn  ma- 
gnifico palagio , e a poca  distanza  vestigli  di  pubblici  bagni. 

12.  Verrcgine  (’Eppaxa,  Ferrugo ). 

Narrando  Livio  e Diodoro  Siedo  le  guerre  degli  Equi , par- 
lano fra  le  altre  di  questa  loro  città , sconosciuta  agli  altri  storici 
e geografi.  Dice  lo  storico  latino  che  fu  loro  tolta  da'Romani  che 
la  fortificarono,  senza  assegnarne  il  tempo,  ma  al  certo  prima  del 
310,  quando  co 'Fohci  loro  alleati  fremevano  per  tale  occupazio- 
ne (1).  In  processo  di  tempo  fu  ritolta  a'Romani  dagli  Equi,  dice 
lo  stesso  Livio(2),  da' V ’olsci,  dice  Diodoro,  i quali  assaltandola  nel 
1.°anno  dell  Olimpiade  XCIV,  ossia  nell'anno  di  Roma  350,  uc- 
cisero la  maggior  parte  della  soldatesca  che  prcsidiavala  (3).  I Ro- 
mani l’occuparono  di  bel  nuovo  nel  340,  come  scrive  Livio,  il 
quale  rimembrando  questa  nuova  occupazione  di  Ferrugine,  l’at- 
tribuisce a’ Volsci,  sia  perché  era  posta  ne' confini  de'due  popoli, 
sia  perché  i Vohci  e gli  Equi  erano  alleati.  Ma  nella  narrazione 
delle  guerre  successive  t'attribuisce  egualmente  agli  Equi,  e narra 
clic  nel  30 1 i Tribuni  militari  C.  Emilio  c Spurio  Postumio,  rup- 
pero in  battaglia  questi  popoli , e il  primo  di  essi  presidiò  la  città , 
l'altro  si  diuìle  a guastarne  il  contado.  Gli  Equi  assalirono  allora 
l’esercito  di  Postumio,  e sbaragliandolo  lo  costrinsero  ad  occu- 
par le  prossime  altare.  Ma,  appiccatasi  di  bel  nuovo  la  battaglia, 
fu  cagione  che  le  milizie  di  Emilio  che  presidiavano  Ferrugine 
spaurite  l’abbandonarono  (4),  credendo  che  si  combattesse  il  cam- 
po romano,  e colla  fuga  si  salvarono  a Tuscolo.  Postumio  s’ebbe 
allora  egli  solo  l’onore  della  giornata,  che  disfece  e sterminò  gli 
Equi  (5).  Dopo  questa  guerra  non  se  ne  ha  più  memoria.  Un  patrio 
scrittore,  guidato  dall’analogia  del  nome  , crede  a quest’ antica 
città  equa  succeduto  ( odierno  villaggio  di  Verrccchie,  a non  molta 
di  distanza  da  Tagliacozzo  (6).  Egli  è vero  che  un  altro  topografo 


(1)  Liv.  IV,  t. 

(2)  Liv.  IV,  33. 

(3)  Diodor.  Sic.  XIV»' li. —Qui  lo  sto- 
rico non  attribuisce  "KppBxa  *'  F oitei,  co- 
me scrive  il  Wcssclingio  (Ad  Diodor.  t,  I» 
p.647,  nota  12),  ma  i fohci  nc  assalirono 
il  presidio  romano  come  alleati  degli  E<jui. 

(4)  A questo  fatto  si  riferisce  forse  la  te- 
stimonianza di  Diodoro»  il  quale  scrìve 
( XIV , US  ) che  gli  Etjui  cacciarono  i Ro- 
mani dalla  città  , che  qui  nomina  Qvtpfr<\- 


tfvo'J  ; ma  l'epoca  che  segna  è il  2.°  anno 
dell' 01.  XCVli  » cioè  il  363  di  Roma, 

(5)  Liv.  V,  28. 

(6)  Martelli,  Aulirti.  dcSicoliy  t.  II, 
p.  1 2 1.— Poiché  secondo  narra  Livio  gli 
Etfui  furori  da'Romani  respiuti  da  ferru- 
gine ed  inseguiti  sin  presso  il  lago  Fucino 
colla  perdita  di  un  loro  castello,  il  citato 
scrittore  crede  die  questo  castello  fu  Todicr- 
no  Tugliacozzo, 
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credè  die  sorgesse  presso  Corbione  (1);  ma  se  questa  città  fu, 
come  alibiam  detto , seguendo  lo  stesso  Martelli , a Corvaro , e non 
già  nel  bosco  presso  Arida  nel  Lazio , come  si  avvisò  il  Cayro(2), 
anche  da  questa  parte  rimane  ferma  la  vicinanza  delle  due  città 
eque,  ed  è tanto  più  probabile  di  situare  nel  detto  villaggio  l’an- 
tica  Ferrugine  considerando  l'alpestre  sua  situazione,  Aonde  par 
che  prendesse  il  nome,  perchè  verruca , come  apprendiamo  da  Ca- 
tone, dinotò  un  luogo  aspro  ed  erto  nell'antica  lingua  latina  (3). 

13.  Comimo  ( Cominium ). 

L’ultima  città  di  questi  popoli,  posta  alle  falde  degli  Ap- 
pennini, nel  confine  di  essi  e d e Volici,  fn  Cominio , i cui  abitatori 
Plinio  annoverò  tra  gli  Equicoli  (4).  Ma  egli  sembra  che  in  pro- 
cesso di  tempo  so  ne  impadronissero  i Sanniti,  ai  quali  l'attribuì 
Livio.  Assediati  nel  459  dal  Console  Spurio  Carvilio,  si  opposero 
per  qualche  tempo  anemici;  poscia  gettate  le  armi,  quando  fu 
combattuto  nella  piazza  della  città,  si  diedero  a lor  discrezione 
nel  numero  non  meno  di  undicimila  c quattrocento  uomini  (5).  Da 
ciò  è manifesto  quanto  Cominio  fosse  ampia  e popolosa,  ed  ap- 
prendiamo dal  citato  storico  ch’era  ancora  ben  difesa  da  torri  e da 
mura.  Poiché  l’altro  Console  L.  Papirio  Cursore  ebbe  nel  tempo 
stesso  superati  i Sanniti  ad  Aquilonia  nella  guerra  memorabile  , 
in  cui,  a crederne  Livio,  ne  caddero  sotto  il  ferro  de’ Romani  ol- 
tre a 30,000,  le  due  città  furono  saccheggiate  c date  alle  Gam- 
me (fi).  Ala  i Sanniti  dovettero  ristorarla  e rioccuparla,  giacché 
nel  4G3  fu  assediata  da  Fabio  ed  espugnata  dopo  brevi  assalti  da 
Poslumio  (7). 

Altra  memoria  non  se  ne  ha  negli  antichi,  cd  egli  sembra  che 
dopo  le  narrate  occupazioni  e devastazioni  rimanesse  in  guisa  ab- 
battuta e sprovvista  di  abitatori  che  Plinio  affermò  esser  mancati 
i popoli  Contini.  Sorgeva  quest’ antica  città  nel  sito  dell’ odierno 
Aitilo,  ne  tempi  cristiani  detto  Civitas  S.  Urbani  in  Cominio  (8). 


(1)  Cayro,  Città  del  Lazio , L II,  p.  315. 

(2)  Id.  iòid.  1.1,0.  219-30. 

(3)  Calo  ap.  Ani.  Geli.  Ili , 7. 

(4)  Pim.  Ili,  17.  Ex  .‘E'juìctilu  in tenn* 
Camini. — Non  ostante  questa  precisa  te- 
stimonianza, il  Romanelli  attribuì  con  er- 
rori* la  detta  città  » Eolici  (Topografi.  UlII, 
p.  337.) 

(3;  Liv.  X.  43. 

(6)  Liv.  X,  41.  Eodemque  die  Aquilonia 


et  Comùiium  de/lagnwer*. — Perciò  il  Cella- 
rio non  seppe  decidere  se  questa  città  appar- 
tenesse a*  Sunniti  o agl’  frpini,  o se  fonte 
posta  nel  confine  dc’duc  popoli.  (iVoC.  orb. 
amia . p.  697.). 

(7)  Dionys.  ilalic.  Fmg.  lib.XVI,  16-17. 

(8)  Chron.  Casin.  ad  ann.  1137.  — Pri- 
vileg.  di  Alvito  cit.  dal  Caitrucci {Dcscriz* 
del  Ducalo  di  Alzilo,  p.  19.)  Leone  Ostien- 
se ( Cbxtn.  11.  13  ) ranuucula  ancora  la 
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Trovo  nondimeno  che  in  un  Cronista  conserva  l’antico  nome  di 
Cominio  (1).  Essendo  stata  abitata  nel  medio  evo,  non  vi  si  veg- 
gono antiche  rovine,  ed  appena  ne  sopravanzano  ateuni  ruderi  di 
due  tempii , uno  dentro  il  paese  odierno,  dove  ora  sorge  la  chiesa 
di  S.  Maria  delCampo , edificala  probabilmente  su’ ruderi  del  Tem- 
pio di  Venere  , l’altro  fuori  di  esso  ne’ confini  del  suo  territorio  , 
sulla  vaga  collina  detta  Castellane.  Si  ha  memoria  del  primo  de’ 
delti  tempii  e d’una  Sacerdotessa  della  dea  nel  seguente  titolo  se- 
polcrale che  leggevasi  fuori  la  detta  chiesa  (2); 

ARRIAE  SEMNIAT.  SACERDOTE  VENERIAE 
MONVMEKXVM 

E all'ovest  della  mentovata  collina  si  veggono,  dice  il  citato 
storico  di  Alvilo,  stupende  rovine,  a ragione  giudicate  di  un  Tem- 
pio sacro  ad  Apollo,  dalla  prima  delle  seguenti  mutile  iscrizioni, 
nelle  quali  egli  appena  riuscì  a leggere  le  seguenti  parole  (3)  = 

L 

APOLL.  INVIO.  SACR. 

Q.  A.  X.  X.  CON.  LUP.  VIC. 


2. 

FLAV.  VX.  COMIN.  V.  AD.  PAX. 

Alle  radici  del  colle  di  Civita  , sul  quale  fu  già  un  Iago  di 
buon'acqua,  poscia  scomparso  per  un  tremuoto,  furono  osservali 
molti  avanzi  di  antiche  fabbriche  ; ma  non  è noto  se  qui  fosse  pro- 
priamente la  città  antica,  o la  sua  rocca,  c se  di  antica  fabbrica- 
zione fossero  i cunicoli  che  davano  molli  rivoli  a’ vicini  paesi  delle 
acque  di  quel  lago,  che  da  altri  del  resto  ponesi  in  dubbio  (4). 

IV.  La  Via  Valeria , tra  le  più  nobili  che  i Romani  aprirono 
ne'  tempi  fiorenti  della  Repubblica,  che  limitava,  dice  Strabone, 
il  Lazio  dal  lato  della  Salma  sino  al  paese  de  .Marci  (5),  attra- 


chiesa  di  S-  Paolo  nel  territorio  di  Comi- 
nio  nelle  pertinenze  di  Sette  Frati,  eh’ è 
appunto  presso  Alvilo.  — Cf.  Alberti , Dt- 
scriz • <t Italia , p.  412. 

(1)  Joh.  a Cecc.  Chrott.  Fotsae  nov.  ad 
anu.  1157,  1160. 

(2)  Castrucci  Op . , cit . p.  28. 

(3)  Id.iWrf.p.38. — Essendo  sicuramente 
mal  copiata  la  prima  iscrizione , non  credo 


che  si  possa  far  molto  conto  della  intcr  pe- 
tizione del  citato  scrittore:  Apollini  ih. 
vi  ero  sacrym.  Q.' jElivs  Tvssro  Taibvhvs 
Con  svi.  Imperato*  Victor.  Nell’altra  lesse: 
Flavlc  Vxori  Volasi  ih  Comihio  ades  fa* 

TRAVET» 

(4)  Pistilli,  Città  sul  Lai,  p.  184. 

(5)  Strab.  V,  p.  237. 
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versava  io  parte  il  paese  degli  Equi.  Ma  innanzi  che  con  arie  si 
costruisse  per  opera  del  Censore  M.  Valerio  Massimo  nel  448  , 
come  il  più  degli  auliquarii  e de’ geografi  si  avvisa,  o più  proba- 
bilmente il  Censore  del  nome  stesso  nel  500  (1),  era  giù  una  gran- 
de strada  come  la  maggior  parte  delle  vie  romane  (2),  e credesi 
succeduta  in  fatti  ad  un  ramo  della  Via  Quinzia , di  cui  parla  Dio- 
nigi d’Alicarnasso  (3) , e che  da  Reale  correva  per  la  valle  irri- 
gata dal  Telone , e divergendo  a sinistra  della  Salaria , attraversa- 
va buona  parte  della  Sabina , ed  entrava  a Carscoli  nel  paese  degli 
Equicoli  (4).  Da  Tihuri  conduceva  per  Invaile  dell’^fmene  alla  detta 
città  e ad  Alba,  e di  là  pel  paese  Ac' Afarsi  insino  a Corflnio  (5), 
come  indicano  le  stazioni  di  essa  negl'Itinerarii  romani,  i vestigii 
e le  lapide  che  ne  rimangono,  e come  abbiamo  giù  detto  descri- 
vendo le  regioni  Ae'Marsi  e de'Peligni  (6).  Di  là  a XIX  miglia  ro- 
mane da  Tivoli  entrava  propriamente  nel  nostro  paese  nella  valle 
Arsolana , che  prende  nome  da  Arsoli , villaggio  noto  di  quelle 
contrade  fin  dall'anno  832 , c che  da’  frammenti  di  colonne  che  vi  si 
veggono  può  credersi  succeduto  a qualche  villa  romana.  Nella 
piazza  di  Arsoli , prima  compreso  nella  diocesi  Ac  Alarsi,  ora  in 
quella  di  Tivoli,  leggesi  la  seguente  iscrizione  milliaria,  che  una 
volta  vedevasi  alla  fontana  di  Sonnula,  e che  segna  XXXVIII  mi- 
glia antiche  da  Roma  al  detto  silo  (7): 

XXXVIII 
1MP.  NERVA 
CAESAR  AVGVSTVS 
PONTIFEX  MAX1MVS 
TRIBVNICIA 
POTESTATE  COS.  HI. 

PATER  PATIUAE 
FACIENDVM  CVRAVTT 

Il  bel  ponte  antico , ora  detto  di  S.  Giorgio , sul  quale  ad 
un  miglio  e mezzo  da  Arsoli  si  passa  il  torrente  di  Rio  freddo , ap- 
partiene a questa  grande  strada , di  cui  vedesi  tuttora  dopo  mezzo 
miglio  una  lunga  linea  di  guide,  e che  dopo  un  miglio  giugneva  a 
Carscoli.  Uscendo  dalle  rovine  di  questa  città,  passa  la  Valeria 


(1)  Promis,  AhtU  tuiìi  di  Alba,  p.  40.  (5)  Strab.  V,  p.  238. 

(2)  Nicbuhr,  Hat.  JRom.  t.  Ili,  p.  210.  (6)  Vedi  pagg.  135,  218. 

(3)  Dionys.  Halic.  I,  0.  (7)  Lupofi , In  vet.  Corfìn . inscr.  p. 

(4)  Maritili  | Storia  de' Siculi,  t.  I,  132.  —Promis,  Op ♦ c«.  p.  52. 
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fra' campì  pel  trailo  di  un  miglio  e meno,  e di  là  dal  moderno 
ponte  sul  Turano  è un’altra  colonna  milliaria,  ora  illegibile,  ma 
già  letta  come  segue  da  un  celebre  antiquario  (1)  : 


imp.  nrRVA 
poni.  MAX 
TR.  1>.  CO S.  Ili 
VIAM.  VALERIAM 
FACIENDA  M.  C.VRAV1T 
XXXXI 

Dopo  questo  milliario,  nel  quale  col  Promis  è da  leggere 
XXXXV  per  le  distanze  de’ luoghi  c l’autorità  degl’ Itinerarii , 
continuano  le  tracce  della  Valeria  lungo  la  sinistra  sponda  del 
torrente  Maro  sin  sotto  Colli , villaggio  distante  da  Cartoli  4 mi- 
glia e mezzo.  Ad  un  miglio  e mezzo  in  circa  prima  di  questo  vil- 
laggio appartiene  la  colonna  di  un  altro  milliario,  trasportata  al 
villaggio  di  Sorbo  presso  Scurcola , che  segna  la  distanza  di  48 
miglia  da  Roma,  e che  come  le  altre  ci  ricorda  le  restaurazioni 
di  questa  grande  strada  per  opera  dell’Imperatore  Nerva  : 

XLVin 
IMP.  NERVA 
CASSAR.  AVGVSTVS 
PONTIFEX.  MAXIMVS 
TRIBVNICIA.  PO'IESTATE 
COS.  ini 
PATER  PATRIAE 
FACIENDAM  CVRAVIT 

Al  di  là  di  mezzo  miglio  la  Valeria  è sostrutta  a dritta  da 
un  lungo  muro  di  massi  poligoni , e da  Colli  a Rocca  di  Cerro,  dove 
ora  è in  uno  stato  deplorabile,  vedesi  condotta  con  immensa  spesa 
pel  tratto  di  quattro  miglia , per  essere  tagliata  nel  monte  e so- 
strutta fra  precipizii.  Per  un  miglio  e mezzo  prima  di  giugnere  a 
Tagliacozzo  ancor  se  ne  veggono  gli  avanzi,  ed  all’entrare  in  que- 
sta città  si  ba  un  tratto  ben  conservato  del  pavimento  dal  ponte 
Sculonico  ad  Alba,  ed  a sinistra  lungo  la  via  detta  de  Cordoni  si 
osserva  una  lunga  sostruzione  poligonia.  Di  là  uscendo  la  Valeria 
volgendo  a sinistra  della  strada  odierna , ed  inalveandosi  nella  ru- 
pe che  attraversa  il  camino , giugneva  dopo  sei  miglia  a Scurcola, 


(i)  Fd Inetti. 
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che  dalle  lapide  trovatevi  si  giudica  un’antica  stazione.  Ad  un 
miglio  e mezzo  da  questo  villaggio  ne  additano  la  traccia  due  lun- 
ghe linee  di  sepolcri  ridotti  a forma  di  tumuli,  e torcendo  dopo 
quasi  ad  angolo  retto,  e poi  serpeggiando  tra  spesse  rovine,  so- 
prattutto di  sepolcri,  saliva  le  fimbrie  del  colle  d 'Alba,  ed  entrava 
in  quest' antica  città  per  la  porta  di  Fcllonica , cosi  detta  dalla  fon- 
te di  tal  nome  (1). 


(I)  Promia,  Op.  cit,  p.  60-01.  — Cf.  Cbaupy  , Maison  tf Horace  , 1.  Ili, p.  231. 
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SISMO. 

LaLvJirti  %u>pa,  tini  tvtziuM*. 

Poli*.  Ili , 00. 

Gens  , li  opulcntiam  quacris , aurei»  et  argentei» 
armi*!  discolori  veste,  usque  ad  ambitum  ornata  : si 
fallaciam , sultikus  fere  et  montium  fraude  grassa  ns  : 
si  rabiem  ac  furorem  , sacra lis  lcgibits  , humanisque 
hostiis  in  exitiura  Urbis  agitata:  si  perlinaciam  , sex  ics 
rupto  foedere  , cladibusquc  ipsis  aniinosior. 

Flou.  1 , 16  , 7. 

I.  Generale  corografia  del  Sannio , abitato  da  tre  popoli  indipendenti. — II.  Topografia 
fisica  e politica  de’  Caricali . — 1 . Aufidena.  — 2.  Caricìo,  o Carne  io — 3.  Aqut- 
ionia.  —4.  Fu  qui  una  città  detta  Sannio?—  III.  Topografia  fisica  e politica  de*  Pen- 
tii. — 1.  Maronea.  — 2.  Trevo  ito.  — 3.  Duro  ni  a. — 4.  E sernia.  — 5.  Tifen.o 
città.  — 6.  Monte  Tifcrno.—l.  Cimeira.  — 8.  Boviano.  — - 9.  Eluziana  — 10.  Sta- 
zione A V otturilo,  — 11.  Sepino • — 12.  Murganzia.  — 13.  Sirpio . — 14.  Muore. 
15.  Raffio.  — 16.  AUtfe.  — 17.  Callifc.— 18.  Stazione  Ad  Pirum.  — 19.  Stazione 
Ad  Canaics.  — 20,  Tomaro  fiume.  — IV.  Topografia  fisica  c politica  de  Caudi- 
ni. — 1.  Cominio  Cerilo.  — 2.  Compulteria.  — 3.  Calazio  transvulturnina.  — 
4.  Telesia. — 5.  hallo,  o Kitalio.—  6.  Monte  Taburno.  — 7.  Plistia.  — S.  Mele.— 
9.  Orbitario.  — » 10.  Salieoi  a.  — 11.  Forche  Caudine.  — 12-  Caiulio.  — 13.  Villa 

Cocceyo/ja.  — 14.  Eroolaneo.  — 13.  Paura 16.  Nucerìola.  — 17.  il/aloen/o,  o 

Benevento.  — V.  Orìgine,  conquiste  e vicende  de’ «Stoiniti  sin  dopo  la  guerra  so- 
ciale»—» VI.  f'ia  Numida  , e ramo  della  Latina  per  questa  regione. 

I.  Molto  oscura  ed  incerta  fe  l'antica  generale  corografia  del 
Sannio,  e spenderebbe  indarno  lo  studio  e il  tempo  chi  trovar  vo- 
lesse precisamente  descritta  negli  antichi  geografi  quest’  ampia  re- 
gione tutta  mediterranea,  la  qnale  occupava  il  mezzo  tra’due  mari 
e stendevasi  Ira' Frentani , i Pcligni,  i Volsci,  i Campani  e gllrpi- 
ni,  toccando  in  parte  anche  T agro  Ae?  Marti  e YApulia.  Strattone 
in  fatti,  eh  è per  noi  la  miglior  guida  in  queste  difficili  ricerche, 
non  ne  seppe  i confini,  scrivendo  che  in  guisa  ne  furono  per  le  guer- 
re le  città  distrutte  e abbattute,  che  molto  malagevole  era  al  suo 
tempo  distinguere  e circoscrivere  le  dimore  d e Sanniti,  e dice  solo 
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clic  confinavano  co  Lucani  (1),  comprendendo  cosi  nella  nazione 
dcSanmVt  anche  gYIrpini,  i quali  soli  confinavano  co’detti  popoli, 
c sebbene  di  origine  sannitica,  occuparono  nondimeno  una  parti- 
colar  regione,  distinta  dal  Sannio  propriamente  detto.  Or  nella  in- 
certezza de’ precisi  limiti  di  cosi  celebre  contrada,  il  miglior  par- 
tito sarebbe  di  additare  le  città  ad  essa  appartenenti  secondo  la  te- 
stimonianza de' geografi  insieme  c degli  storici:  ma  incompiute  so- 
no le  descrizioni  de' geografi,  e gli  storici  attribuiscono  spesso  a’ 
Sanniti  le  città  che  colla  prospera  fortuna  delle  loro  armi  essi  ag- 
giunsero al  proprio  dominio.  Perciocché  Plinio,  per  parlar  solo  de’ 
geografi,  non  contò  tra  le  città  sannitichc  che  i due  Boviani,  (la 
città  antica,  e la  colonia  romana),  c tra  i popoli  della  regione  an- 
noverò solo  gli  Aufidenuti , gli  Escrnini,  i Seminati  c i Trevcntani , 
oltre  a due  altri  popoli  di  affatto  ignota  situazione  (2),  e dalla  sua 
sommaria  descrizione  è manifesto  che  distinse  appena  una  sola  par- 
te di  questo  paese.  I Sanniti  sono  innominati  in  Pomponio  Mela, 
c Tolomeo  non  rimembra  tra  le  loro  città  che  Boriano , Esernia  e 
Sepino  (3),  le  più  ragguardevoli  al  certo  che  al  suo  tempo  dopo 
le  grandi  rovine  della  nazione  tuttavia  sussistessero.  Nè  alcuna 
notizia  delle  città  sannitichc  troviamo  ne’ due  autori  de’ Peripli, 
Scilace  e Scimno  di  Chio , giacché  questi  geografi  rammentando 
solo  le  città  poste  sulla  spiaggia  del  Tirreno , indicar  non  potevano 
Jc  città  dentro  terra.  Dicasi  lo  stesso  di  Dionigi  Pericgcte,  il  qua- 
le nella  sua  fuggitiva  descrizione  fu  sol  pago  a dire  che  i Sanniti 
occupavano  dopo  i Lucani  c i Brezii  i luoghi  mediterranei  (4). 

Che  se  incerta  ed  oscura  èia  generale  corografia  del  Sannio, 
non  manco  incerta  la  resero  alcuni  moderni  topografi,  i quali  con- 
fondendo spesso  il  Sannio  col  dominio  c le  conquiste  de’ Sanniti, 
malamente  distinsero  le  città  e i luoghi  della  loro  particolar  re- 
gione da’paesi  che  conquistarono;  e però  troviamo  che  i pairii  scrit- 
tori alcune  città  attribuiscono  al  Sannio  che  furono  della  Campa- 
nia, ed  alcune  altre  in  questa  regione  descrivono  che  sono  da  com- 
prendere in  quello.  Perciocché,  sebbene  gli  storici  non  ci  rischia- 
rano gran  fallo  su  tal  proposito,  anzi  c’inducono  alle  volte  in  er- 
rore, ove  tal  distinzione  non  facciamo  , è manifesto  che  per  la  vi- 
cinanza delle  due  contrade,  alcune  città  di  continuo  passavano  dal 


(1)  Slrab.  V,  p.  250.  miri. 

(2;  Plin.  IH,  17.  Samnitium  ....colonia  (3)  Ptolcm.  Geograph.  n.  73. 

Bovtanum  vetui  et  a'teiuni  coqitonvne  F n-  (4)  Dionya.  Perteg.  v.  375.  Xx'ji/ìtcu  de 

dee  u mattar  tm,  Auftdmalet,  È ter  nini,  Fa-  tri  7QÌ7I  X&dva  IfOUSVMWl. 

giju'ani,  Fu  elea  set,  Saep  inaia,  Trcvenù - 
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dominio  campano  al  sannilico,  e da  queste  a quello,  come  i Ro- 
mani pigliavano  la  difesa  d e!  Campani  contro  i Sanniti , e come  a 
questi  riusciva  di  occupare  di  bel  nuovo  le  terre  deCampani  già 
conquistate.  E però  non  è meraviglia  se  qualche  antico  pose  nel 
Sannio  qualcuna  delle  città  campane , o di  altra  confinante  regio- 
ne. Ond  è che  gli  antichi  storici,  e Livio  segnatamente,  non  di- 
stinguendo nel  ricordar  le  città  eh’ erano  teatro  della  guerra  le  ri- 
spettive contrade  in  cui  si  comprendevano , un  largo  campo  la- 
sciarono alla  disputa  de’ nostri  scrittori;  alcuni  de’ quali  descri- 
vendo le  patrie  contrade,  per  un  male  inteso  patrio  decoro,  come 
se  tutte  le  nostre  regioni  non  fossero  la  patria  comune , si  studia- 
rono di  attribuire  a ciascuna,  come  portava  il  loro  intento,  mag- 
giori e più  ampi  confini  a spese  delle  vicine  regioni. 

A voler  dunque  ragionare  con  qualche  fondamento  della  co- 
rografia del  Sannio,  sono  da  distinguere  senza  più  le  città  a questo 
paese  dall’origine  appartenenti  da  quelle  che  al  lor  dominio  colla 
conquista  aggiunsero  i Sanniti ; senza  che  non  inlenderebbesi  la 
descrizione  di  Scilace,  il  quale  pose  i Sanniti  sul  littorale  deTir- 
reni  tra’  Campani  e i Lucani , assegnando  una  mezza  giornata  di 
cammino  all'estensione  della  spiaggia  che  occupavano  (1),  e quella 
nemmeno  di  Scimno , che  dopo  Cuma  e gli  Opici  situò  i Sanniti , 
confinanti,  egli  dice,  con  gli  Ausoni,  e dopo  i quali  soggiugne 
abitarsi  i siti  mediterranei  da’  Lucani  insieme  e da  Campani  (2). 
li  primo  adunque  di  questi  geografi  attribuisce  a’ Sanniti  il  litto- 
rale al  sud  della  Campania,  nella  parte  tra  Neapoli  e Posidonia, 
che  Scimno  attribuì  agli  Enotri-,  nè  intender  potremmo  la  descri- 
zione de’  due  geografi , in  questo  al  certo  molto  discrepante  da 
quella  di  tutti  gli  altri  che  non  rammentarono  mai  i Sanniti  come 
littorali,  senza  riflettere  che  la  lor  descrizione  i tempi  riguardava 
in  cui  i Sanniti,  ampliato  colla  conquista  il  proprio  dominio,  erau 
padroni  di  Pompeja , Ercolano , Mancina,  e di  qualche  altra  città 
dentro  terra,  ma  non  molto  discosta  dalla  spiaggia,  come  Nola 


(I)  Srjlav  P tri  pi.  li,  1. 1,  ji  240  G tagr. 
min . cd.  Gali.  Kap.xapùrj  di  e/ovrat  2ao- 
>iTCU  xoi  xapàxkovs  igì  lawrrwv  vj pipaq 
•qujcrv.  Acuxaw  £auvirujy  é%cvrcu . — Poi- 
ché Scilacc  qui  nomina  i Sanniti,  il  eh.  Lc- 
tronne  ( Fragni . de  Scymti.  Ch.  p.  190) 
ha  in  ciò  una  pruova  Ira  le  altre  che  il  Pe- 
riplo fu  coro potto  dopo  che  questi  popoli 
staccandosi  da’  Sabini  «‘impadronirono  di 
Capita t e fondarono  secondo  Diodoro  Sicu- 


lo (XII , 31  ) la  nazione  dc'Campani  nel 
3.°  anno  dell  Olimpiade  LXXXV  (438  ar. 
G.  C.)  contro  l’ opinione  del  Gail,  il  quale 
si  è avvisato  che  fu  composto  al  principio 
del  V secolo  prima  dell'era  volgare  e della 
morie  di  Dario  (Geogr.  mw.  t.  I,  p.  226). 
(2)  Scyraii.  Oli.  v.  235.  Mfirà  dì  A ari- 
ì$iv  « OtixoTs  raA/?...Kv/4ij...Toi>- 

7otq  de  Zajjircu  xapoixoyj’  ir/J>  pivot  Ttòy 

A’y v&mv,  x.  T*  K 
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ed  altre  città  Ticine  (1).  E così  pare  ci  è avviso  che  che  intender 
si  debba  Polibio  dove  dice  i Sanniti  confinanti  a’ Latini  ad  oriente 
e settentrione  (2);  il  che  non  può  riferirsi  se  non  a’paesi  di  con- 
quista , giacché  il  Lazio  non  si  distese  dall’est  al  nord  insino  ai 
Sanniti,  se  pur  non  intese  parlare  lo  storico  del  nuovo  Lazio  confu- 
so poscia  colla  Campania.  E nel  senso  stesso  deve  prendersi  la  de- 
scrizione del  Sannio  data  da  Eutropio,  il  quale  dice  che  i Sanniti 
occupavano  i luoghi  di  mezzo  tra'l  Piceno,  la  Campania  e V Apu- 
li a (3);  a’ quali  scrittori  che  così  posero  in  genere  i confini  del 
Sannio,  aggiugner  potremmo  un  luogo  di  Livio,  il  quale  dice  che 
il  Console  romano  racquistò  Poiana,  Pai  ambino  ed  Ercolanco,  se 
queste  città  ascriver  potessimo  ad  una  regione  diversa  dal  Sannio, 
come  pensò  un  patrio  scrittore,  che  le  stimò  solo  sotto  il  dominio 
de’Sannili  (4). 

Posta  la  quale  distinzione  del  Sannio  propriamente  detto  c 
delle  città  dtlSannili  occupate , passiamo  a dire  della  generale  co- 
rografia di  questa  celebre  regione.  11  Sannio , che  occupava  quasi 
il  cuore  delle  nostre  contrade,  e ch’era  più  vasto  in  longitudine 
che  in  latitudine,  gli  agri  toccava  di  sette  altri  popoli,  confi- 
nando all’est  con  gl 'Irpini  ed  Apuli,  al  nord  c o’ Frontoni,  all'ovest 
co 'Pcligni,  i Morsi  e i Volsci,  e al  sud  co'Campani.  Tutto  na- 
turale erane  il  confine  all’est,  dappoiché  il  corso  del  Sabato  e 
quello  del  Tamaro  lo  dividevano  dall’ Irpinia.  Gli  agri  di  Maro- 
nea,  Trecento  e Ti  fervo  ne  formavano  il  limite  settentrionale  e po- 
litico, per  essere  opposti  a quelli  delle  città  frentane  verso  l'A- 
driatico, e segnatamente  all’agro  di  Larino.  Nel  terzo  lato  da 
Au falena,  città  parimenti  sannitica,  il  corso  del  Sangro  da  una 
parte,  e i gioghi  de’ monti  dall’altra,  formavano  il  limite  occiden- 
tale e naturale  tra  il  Sannio  e gli  agri  rispettivi  de' penultimi  po- 
poli confinanti;  e nell  ultimo  i monti  Tifati,  i colli  Treb ulani  con 
una  delle  sponde  del  Volturno  ne  costituivano  un  altro  confine  na- 
turale colla  Campania  (5). 


(1)  Strabene  dice  chiaramente  che  le  tre 
prime  città  erano  abitate  da' Sminili  (V  , 
p.249),i quali  vi  ai  mantennero  dopo  quasi 
distrutta  la  lor  nazione.  Ricordando  inoltre 
il  geografo  le  città  campane  Attila, Suesso - 
la , Accrra  , /fola , Alalia , ducerla  ed  al- 
tre terre  più  piccole , dice  che  alcune  di  esse 
appartenevano  a 'Sanniti, 

(2)  Poljb.  1 , 0. — Si  avvisò  il  Gronovio 
che  1'  espressione  dello  storico  ad  oriente  e 
settentrione  abbiasi  a intendere  la  regione 


di  mezzo  tra  questi  due  punti,  corrispon- 
dente al  nord-est,  ciò  accordandosi  colla 
posizione  del  Sannio  rispetto  al  Inizio  , 
massime  se  vi  si  aggiungano  i paesi  degli 
altri  nostri  popoli  settentrionali  della  stessa 
stirpe  de' Sanniti , i P elioni  cioè,  i Pesiini, 
i Marti , i Marrucìni  ca  i frontoni. 

(3)  Eutrop.  II , 8. 

(4)  Rogatici , Italia  cu  tiberina  , p.  200. 

(5)  Cluver.  hai.  amiq . p.  1193.  — Qf. 
Trutta,  Antichità  alUfane,  p.  213,  segg. 
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Ma  tutta  quest' ampia  contrada  così  confinata  da’monti  e da’ 
fiumi,  secondo  la  testimonianza  de’ geografi  e degli  storici,  e che 
la  maggior  parte  comprendeva  della  provincia  di  Molise,  la  quale 
oggidì  ne  occupa  il  centro,  con  porzione  delle  vicine  contrade,  era 
spartita  in  tre  speciali  distretti,  i quali  pigliando  il  nome  da' ri- 
spettivi popoli  sannitici  che  li  abitavano,  troviamo  indicati  negli 
antichi  con  quelli  di Caraceni  o Caricati, Penlri  e Caudini;  il  primo 
ristretto  nella  parte  superiore  del  fiume  Sangro;  il  secondo  in  parte 
degli  odierni  Distretti  d ’lscmia,  Campobasso , c Piedimonic ; ed  il 
terzo  nei  circondarli  di  Montefusco  e Mcrcogliano  in  Principato 
Ulteriore,  e di  Cerreto , Cajazzo,  Solopaca,  S.  Agaia  de  Goti, 
Airola  ed  Aricnzo  in  Terra  di  Lavoro.  A giudizio  di  un  celebre 
critico,  vi  furono  probabilmente  quattro  popoli  sannitici , secon- 
do il  numero  sacro  Ac’Sabclli  (1):  ma  tuttoché  egli  adduca  in  con- 
ferma della  sua  opinione  la  lega  marsica , nella  quale  si  contarono 
i Caudini,  gl' Jrpini,  i Penici  e i Frontoni,  noi  troviamo  da  una 

Sarte  i Frentani  e gl'/ijpiiM  non  compresi  tracanniti  propriamente 
etti,  sebbene  originati  da  essi  secondo  la  tradizione  di  Strabone, 


e dall’altra  tra  gli  stessi  popoli  annoverati  i Caraceni;  così  che  par 
che  non  si  possa  storicamente  distinguere  la  federazione  sanniti- 
ca,  se  non  in  Caraceni,  Penlri  e Caudini.  I primi,  de’ quali  c me- 
moria in  Tolomeo  e Zonara,  ristretti  in  angusto  paese  , è proba- 
bile che  non  diversamente  da'  Caudini  pigliassero  il  nome  dalla  lor 
capitale  Concio  o Caracio  (2),  come  appresso  meglio  dichiarere- 
mo. Quanto  a’ Penlri,  che  la  contrada  abitavano  all  intorno  di  Bo- 
jano  su  per  le  falde  del  Malese,  de’ quali  indubitato  è il  nome  ne- 
gli antichi  storici  (3)  ed  oscura  l'etimologia,  v e chi  la  riferisce 
similmente  alla  loro  città  primaria,  sconosciuta  affatto  agli  stori- 
ci cd  a’  geografi  (4).  Per  l’inesatta  lezione  d una  delle  medaglie  co- 
munemente ora  attribuite  a ’ Frentani,  il  Lanzi  derivò  dal  greco  il 
nome  di  questa  gente  sannilica  (5)  ; ma  rimane  tuttavia  oscuro  e 
senza  spiegazione  , dappoiché  l’Eckhel  fu  il  primo  ad  attribuir 
tale  medaglia  a’ detti  popoli,  e colla  testimonianza  di  altri  num- 
mologi  l’abbiam  riportata  descrivendo  la  lor  regione  (6),  benché 
siavi  ancora  chi  l’ascriva  all’appula  città  di  Forcuto  (7).  La  cele- 


(1)  Nicbuhr , Uist,  Rom.  t.  II,  p.  ìsw. 

(2)  Tolomeo  li  nomina  Caraceni , e Zo- 
nara Concini,  •—  1 1 Grimaldi  (Annali , 1. 1, 
p.  60)  erede  questi  popoli  compresi  tra' 
rrtntani  ; ma  Tolomeo  li  distingue. 

(3)  Dionys.  ilalic.  Excerpt . Legai,  p. 
3334 , a — Liv.  IX,  31*  XXII,  61. 


(4)  Rogatici  , Ital.  cistiber.  p.  203. 

(5)  Lanzi , Saggio  Ui  lingua  etvuica , 
p.  615. 

(6)  Vedi  pag.  473 . — Cf.  Mionnct,  De - 
ter.  de  Mciì.  t.  I,  p.  100. 

(7)  Milli ngen  , jSumumatit.ue  de  Cane. 
Indie,  p.  180. 
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bre  città  di  Caudio  in  fine  diè  nome  a’ Sanniti  Caudini,  de'qnali 
pai  illustri  sono  le  memorie  nella  storia,  e che  l’ampia  valle  abi- 
tavano al  sud-est  de’monti  Tifali  o di  Caserta  dappresso  alla  Cam- 
pania. 

II.  Ineguale  molto  e di  svariala  natura  è l'ampia  regione  del 
Sannio , giacché  vi  si  ammirano  insieme  alti  monti  e dirupi,  lun- 
ghe e tortuose  valli,  grandi  e piccoli  colli  c pianure,  bagnati  da 
torrenti  e da  fiumi.  Se  veramente  il  distretto  de’Caraceni  non  ab- 
bracciò, come  diremo,  più  di  tre  città,  con  qualche  villaggio,  il 
che  è molto  incerto , dobbiam  dire  che  non  si  allargò  più  dell’o- 
dicroo  circondario  di  Castel  di  Sangro,  e che  i gioghi  appennini 
che  dal  monte  di  Mezzo  s’ incurvano  sino  alle  eminenze  di  Colli 
presso  BoccaValleoscura , lo  dividessero  dall’agro  d e Morsi  all'est, 
come  il  corso  del  Sangro  da  quello  ile  Trentuni  al  nord.  Ingombra 
oltremodo  di  alti  monti  è questa  piccola  contrada , ma  non  vi  man- 
cano alcune  colline  e due  vaste  pianure,  una  sul  monte  di  Chia- 
vano , l’altra  sotto  Castel  di  Sangro , ampia  circa  venti  miglia  qua- 
drate. Le  rocce  che  vi  si  elevano,  sono  di  calcarea  compatta  e al- 
quanto terrosa,  che  verso  la  vetta  vieppiù  si  addensano  e divengo- 
no orizzontali.  Presso  Alfidcna  racchiudono  piccoli  massi  di  ferro 
idrato,  inquinato  di  pirite  marziale  , e nelle  vicinanze  di  Barrea 
lunghi  filoni  di  zoofitantrace , con  piccoli  banchi  di  quarzo  stra- 
tiforme. Non  mancano  altrove  depositi  di  durissima  argilla  scin- 
tillante all’urto  dell’acciarino,  o di  sabbia  indurita  c sparsa  di 
molecole  quarzose.  I colli  Iamiccio , la  Valle  e Morino  che  si  ele- 
vano presso  il  corso  del  Sangro,  credonsi  originati  per  effetto  di 
grandi  alluvioni  dal  monte  Chiavano,  il  quale  par  che  racchiuda 
zone  concentriche  di  onici  calcaree  con  nell'interno  dendriti  ve- 
getabili, essendone  apparsi  grossi  pezzi  presso  il  rivolo  della  Val- 
le; e non  si  attribuisce  meno  a un  grande  sconvolgimento  la  fen- 
ditura che  corro  circa  sei  miglia  tra  Alfidena  e Barrea,  elevasi  a 
picco  per  più  di  2000  passi , e spalleggia  uno  scosceso  burrone , 
che  dà  libero  corso  alle  acque.  Dicasi  lo  stesso  delle  rocce  che 
dalla  contrada  di  Sconlronc  costeggiano  sino  a quella  di  Bocca 
Cinquemiglia  la  sinistra  ripa  del  Sangro,  le  quali  sono  di  calcarea 
a strati  sconvolti  e tramezzati , dove  da  ammassi  di  calce  carbo- 
natica  concrezionata  a travertino  da’ depositi  delle  acque,  dove 
interpolati  a piccoli  intervalli  da  filetti  selciosi  di  color  grigio 
biancastro.  Il  Sangro  bagna  col  principio  del  suo  lungo  corso 
questa  piccola  contrada,  nella  quale  troviamo  rammentate  dagli 
antichi  tre’  sole  città  che  ora  descriveremo. 
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1.  Ai’fidena  ( Atleti»)  ya,  Aufidena). 

La  primaria  città  di  questo  distretto  sannitico  fu  Au fidala, 
situala  da  Livio  senz’ultra  indicazione  nel  Sannio  (1),  e i cui 
abitatori  Plinio  annoverò  tea  Sanniti  (2).  Ma  Tolomeo  la  descrisse 
propriamente  nel  contado  de'  Carancni  (3),  e poiché  attribuì  loro 
soltanto  questa,  par  che  ne  fosse  la  città  capitale  e più  ragguarde- 
vole. A giudicarne  da’pochi  avanzi  clic  ne  rimangono , fu  città  an- 
teriore al  dominio  de  Sanniti,  né  par  dubbio  che  fosse  fondata  da' 
Pclasgi.  Il  l'ox  non  é molto  ha  scoperto  nelle  sue  fortificazioni  la 
più  notabile  analogia  di  costruzione  colle  fortificazioni  ciclopec 
di  Tintilo,  da  lui  altrove  non  mai  veduta.  Massi  immensi  vi  si  os- 
servano di  aspra  roccia,  nou  tocca  dallo  scalpello,  gli  uni  su  gli 
altri  sovrapposti  a perpendicolo  come  fusti  di  colonna,  ed  aggiu- 
stati con  minori  pietre  ncgl’interstizii,  che  ci  additano  il  vero  stile 
ciclopico  mentovato  da  Pausania  (A). 

La  memoria  ancora  che  ne  conservò  Livio  dimostra  che  fu  tra 
le  città  beu  fortificate  ed  insigni  di  questa  regione,  poiché  valse 
a resistere  al  Console  Gneo  Fulvio , il  quale  alla  fine  se  ne  impa- 
dronì a viva  forza  nel  454,  dopo  aver  debellati  i Sanniti  presso 
Boriano  (5).  Altro  non  ci  é noto  di  Aufìdcna  insino  a che  vi  fu 
spedita  una  colonia  militare,  la  cui  epoca  è sconosciuta  (6).  Ne’ 
tempi  posteriori,  e certamente  dopo  la  guerra  sociale,  passò  allo 
stalo  di  municipio,  per  esserne  stali  gli  abitatori  ascritti  alla  tri- 
bù Voltinia,  come  raccoglicsi  dalla  seguente  epigrafe  trovata 
nelle  sue  vicinanze  (7),  e posta  a L.  diario  patrono  del  Muni- 
cipio A a fide  nate  : 

t.  MARIO 
L.  FIL.  VOLT. 

CLEMENTI 

PATRONO 

MVNICIPI 

In  Castel  di  Sangro , alla  distanza  di  cinque  miglia  in  circa 
dall  odierna  Alftdcna , leggevasi  nella  scuderia  de  Domenicani , 


(1)  Lir.  X , 13. 

(2)  Plin.  Ili,  17. 

(3)  étok-ro.  p.  fitì. 

(4)  Annali  acll'lnst.  arclicol.  t.  I,p.l86. 

(5)  Liv.  X,  12.  Cn.  b'ulvii  Consufu  ciani 
pugna  in  S titanio  tu!  Bovianum...  uec  ila 


multo  /x>st  A ujìil filarti  vi  cepit. 

(6)  Frontin.  De  Coluti  n.  125.  Aufitle- 
na  muro  t/ucla.  her*papulo  debeiur  petti- 
bus  X.  Miliu-t  etun  lege  Julia  sine  coloni s 
detiuxerunt. 

(7)  Torcia,  Itinerario  de'Peligni , p.  152. 
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quest' altra  lapida,  notabile  pel  titolo  di  Consoli  che  si  dà  ammae- 
strati municipali  della  città  (I): 

AEMILIAE 
C.  F.  CAL 
L1STAE 
C.  F.  CONIV 
Gl  L.  TVRCI 
FARESASI  A 
PROMANI 
COS. 

AVFIDENATES 
D.  D. 

La  Via  Numida  da  Sulmona  passava  dopo  XXIV  miglia  a 
questa  città  del  Sannio,  ed  oltre  di  questo  tratto  di  strada  segnato 
nell'Itinerario  di  Antonino,  egli  sembra  che  un  altro  ancora  ve  ne 
fosse  più  lungo,  il  quale  serviva  di  comunicazione  tra  le  due  città 
pel  piano  di  Cinque  miglia,  segnato  nella  Tavola  Peutingcrana,  che 
nota  VII  miglia  da  Sulmona  al  Tempio  di  Giove  Palenio , e di  là 
altre  XXV  ad  Aufidcna  (2).  L’odierna  Alfldcna  ha  serbato  nel  suo 
nome  la  rimembranza  della  città  antica,  la  quale  del  resto  non 
sorgeva  nel  medesimo  sito,  sì  bene  a breve  distanza  suU’crta  colli- 
na , di  là  di  Riotorto,  che  attraversa  la  città  odierna;  ma  appena 
ne  sopravanzano  le  descritte  mura  poligone  di  considerevole  gran- 
dezza (3).  Sopra  un  parapetto  del  ponte  sul  detto  fiume  vedesi  an- 
cora una  iscrizione  osca,  dice  il  citato  viaggiatore,  ed  è forse 
quella  stessa  che  lo  storico  della  Lucania  vide  a Villetta  (4),  che 
non  è molto  di  là  discosta. 

2.  Caricio,  o Caracio  (Kapi'xjoy,  Caricium  ). 

Abbiaci  detto  che  Caraceni  si  nominavano  i Sanniti  di  que- 
sto particolare  distretto.  Il  lor  nome  leggesi  in  Tolomeo,  e con 
lieve  varietà  anche  in  Zonara,  che  li  nominò  Caridni  (5),  ed  il 
Cluverio  si  avvisò  a ragione  che  tal  nome  prendessero  dalla  città 


(1)  Torcia,  Op.  cit.  p.  152.  — Con  qual- 
che varietà  ue'norai  la  riporta  anche  il  Li- 
beratore ( Piano  dì  Cinque  miglia , p.  59). 

(2)  Itin.  Antonio,  p.  310. — Tab.  Pcu- 
tinger.  tegm.  V. — Cf.  Romanelli,  Op,  cu, 
t.  Ili,  p.  723. 

(3)  Kcppcl-Kraven , Excunion  in  thè 


Abruzzi , t.  II , p.  59.  — Nel  detto  sito  ai 
•on  rinvenute  con  vari!  oggetti  di  antichità 
corniole  e monete , c vari  dipinti  ne' sepol- 
cri (Romanelli , Óp,  cit.  t.  II , p.  487  ). 

(4)  Antonini,  Lucania , t.  I,  p.  72. 

(5)  Ptolem.  Grogruph.  p.  66.  — Zona- 
ra , Annui,  Vili , 7. 
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che  abitavano,  cioè  Caricio  (1),  o Caracio,  ove  si  preferisca  la 
lezione  di  Tolomeo.  Abbiamo  altrove  già  riferite  e discusse  le 
opinioni  di  alcuni  moderni  topografi , i quali  non  ostante  le  pre- 
cise testimonianze  de’ citati  greci  scrittori , veggendo  in  questi  Ca- 
raceni  e ne' Carenimi  mentovati  da  Plinio  un  solo  e medesimo  po- 
polo , reputarono  alterate  sì  fatte  denominazioni , e lessero  Sa  li- 
cerli , o Sarilini , che  dedussero  dalla  lor  situazione  sul  fiume  Saro 
o Sangro  (2).  Ala  oltre  alla  denominazione  di  Carenimi , non  in- 
solita, come  abbiam  detto,  nell’antica  geografia,  e che  si  conser- 
vò in  Civita  Carensia  nel  paese  degli  Equicoli,  dove  non  par  dub- 
bio che  abbiansi  a situare  i Carenimi  superiori  ricordati  da  Pli- 
nio (3),  i detti  scrittori  non  hanno  ben  distinte  le  rispettive  posi- 
zioni d e’Caraceni  e de  Carenimi:  perciocché , ripetiamolo , i primi 
erano  situati  sotto  i Frentani,  come  raccogliesi  da  Tolomeo  (4),  e 
de' Canalini  i soli  inferiori  si  debbono  collocar  Irò.' Frentani , gli 
altri  fra  gli  Equicoli , come  chiaramente  dimostra  il  nome  di  Civita 
Carenzia.  Il  perchè  avendo  per  fermo  che  abbiasi  a ritenere  il 
nome  di  Caraceni  o Concini,  ed  è manifesto  da  quello  del  monte 
Caracio,  non  molto  discosto  da  Alfidcna  (5),  la  città  loro  era  situa- 
ta in  quelle  vicinanze,  o nell’odierno  Cosici  di  Sangro.  Essi  ancora 
dar  potettero  il  nome  al  detto  monte,  e si  denominarono  per  avven- 
tura dal  lor  culto  cabirico,  diffuso  da ’Pclasgi  nelle  nostre  contra- 
de (6);  giacché  Kxpmyoi  Canini  si  nominavano  i Cabiri  di  Lenito  c 
di  Samotracia , nome  che  suole  spiegarsi  per  porta-tenaglie , e che 
risolvendosi  da  altri  in  Kocpoutiroi  C aracini,  si  credono  analoghi  a’ 
Coribanti  (7).  Altro  non  so  conghictturare  sul  nome  di  questi  po- 
poli, se  pur  non  piaccia  più  tosto  derivarlo  dagli  argini  (xipxxss) 
o dalle  fortificazioni  che  a questo  castello  fece  Lolio  sannita,  il 
quale,  fuggito  da  Roma,  dove  era  custodito  come  ostaggio,  con 
gente  accogliticcia  erasi  dato  al  saccheggio,  e le  prede  depositava 
in  Caricio.  Q.  Gallo  e C.  Fabio  presero  senza  difficoltà  gran  parte 
della  sua  gente  male  armata;  ma  difficile  per  le  molte  nevi  e le  te- 
nebre della  notte  fu  l’espugnazione  del  castello,  del  quale  assalite 
le  mura  per  opera  di  fuggiaschi  al  rilucere  della  luna,  quasi  tutti 
que'ladroni  vi  uccisero  e se  ne  impadronirono.  Gran  bottino  vi  fe- 


(1)  Cluvcr.  hai - antiqua.  1191 , 10. 

(2)  Vedi  pagg.  186 , 187. 

(3)  Vedi  pag.  267. 

(4)  Ptolcm.  p.  6fl.  Kapooojvòjy  , o?  utrrj 
vnò  tov$  Opcsrc&ig , Ai/pidijva. 

(5)  Giustiniani,  Va-  geogr.  t.  XI, p. 123. 


Galanti , Deserti,  del  Contado  di  Molise , 
p.  45. 

(6)  Guthberlet,  De  Cabiri*  in  Thcs.  Po- 
leni,  t.  li,  p.  847. 

(7)  llcsych.  ▼.  K àfiupoi.  — Cf.  Albert- 
ibid. 
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coro  i Romani,  poiché  l'annalista  soggiugne  che  colle  ricchezze  che 
ne  ritrassero  coniarono  la  prima  volta  le  dramme  di  argento  (1). 

Quanto  al  silo  di  questo  castello  sannitico,  fu  molto  proba- 
bilmente nell'odierno  Castel  di  Sangro , ed  oltre  al  particolar  nome 
di  Castello  che  mantenne  sino  al  IX  secolo,  allorché  i Conti  di 
Alarsi  lo  riedificarono,  e vi  aggiunsero  quello  di  Sangro  dal  fiume 
che  presso  vi  scorre  (2),  lo  dimostrano  le  lucerne,  gridoletti , le 
monete,  i frammenti  di  statue  ed  altre  anticaglie  scoperte  nel  suo 
territorio  (3).  Un  epigrafe  osca  si  è pur  rinvenuta  non  ha  guari 
tempo  nelle  sue  adiacenze,  la  quale  si  conserva  nel  R.  Museo.  Vi 
si  legge  : 

PK.  HE.  PK.  SVVAR 
EITIV.  VPSER 

Varie  e diverse  sono  state  le  interpretazioni  de'patrii  archeologi 
di  questa  iscrizione  sannilica,  la  quale  vedesi  scolpita  sopra  una 
grande  e rozza  pietra.  Di  quelli  che  spiegano  l'osco  secondo  l'a- 
nalogia della  lingua  latina,  chi  reputandola  mutila,  interpetra 
Peccius  de  Pcqunia  sua  (N.  N.J  Acdem  ipsus  dedcl  (4),  e chi  rite- 
nendola intera,  spiega:  Pandlus  Dcr.ius  Paculli  (filius)  sua  im- 
pcnsa  posuit  (5).  Ma  chi  negli  orientali  idiomi  rinviene  la  signifi- 
cazione delle  antichissime  lingue  italiche,  veggendovi  l’epigrafe 
della  necropoli  della  città,  nella  quale  soltanto  i principali  citta- 
dini si  seppellivano,  interpetra  per  contrario:  Pracfccturae  Pri- 
tnorttm  rrlirpiiae.  (6).  Non  essendo  io  giudice  tra  così  chiari  anti- 
quarii, rimettendo  il  lettore  alle  lor  dotte  illustrazioni,  dico  solo 
che  da  questa  iscrizione  insieme  c da  Livio  apprendiamo  che  i 
Sunniti , oltre  dell'originario  idioma  sabino,  adottarono  ancora 
ne  lor  monumenti  c parlarono  l'osco  linguaggio  (7).  Se  in  Castel 
di  Sangro  non  fu  C arido  o Caracio,  c da  altri  in  fatti  si  suppone 
sul  monte  dello  stesso  nome  (8),  non  è dubbio  che  vi  fu  un'an- 
tica abitazione  d c'Sanniti,  ed  oltre  l'addotta  iscrizione  lo  dimo- 
stra anche  quest' altra,  posta  ad  un  Pomponio  Severo  Duumviro, 
ascritto  come  i vicini  Aufidenati  alla  tribù  voltinia  (9): 


(1)  Zonara,  Annui.  loc.  eit. 

(2;  Duca  della  Guardia,  Fam.  Ave  zza - 
no  p.  40. 

(3)  Ruggieri,  Lettera  a Giustiniani  nel 
Gioru.  lclt.  di  Nap.  t.  acri. 

(4)  Giuri  ni,  In  epigr.  <uatd,  osca  exer . 
cit . p.  16. 


(5)  Avellino  , Conghietture  sopra  una 
iscrizione  stu mitica,  Nap.  1811. 

(6)  J «anelli,  F et . Ose . Inscr.  p,  f|9. 

(7)  Liv.  X , 20.  Gnarosque  Oscne  lin- 
guai , explorasum  quid  agaiur,  mimi. 

(8)  Grimaldi , Annali  t.  I , p.  57. 

Doni , laser,  anliq . Ci.  V,  n.  27. 
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C.  POMPON 
C.  F.  VOL. 

SEVERO 
n.  VIR.  I.  D. 
Q- 

VENAECIA 
SAXVRNINA 
VIRO.  P. 


3.  Aquiloni*  (Aquilonia). 

Alla  distanza  di  XX  miglia  antiche  da  Cominio  negli  Equi- 
coli  fu  la  città  di  Aquilonia  (1),  la  quale,  a giudicarne  dalla  sua 
posizione  , andò  anche  compresa  nel  piccol  distretto  de’  Caracc- 
ni.  Non  meno  importante  delle  già  descritte,  è tra  le  più  celebri 
nelle  memorie  della  nostra  antica  storia.  Dopo  che  i Sanniti  furon 
combattuti  a Luceria  e presso  Interamna  sulla  Via  Latina  , vi  si 
raccolsero  nel  459  con  tutto  il  nerbo  delle  loro  forze  al  numero 
di  circa  40,000  (2).  De'  Consoli  destinati  a combatterli , e clic 
per  l'agro  di  Alina  ne'Volsci  mossero  con  gli  eserciti  alla  lor  vol- 
ta, Spurio  Carvilio  pose,  come  abbiam  detto,  il  campo  a Cominio, 
L.  Papirio  Cursore  ad  Aijuilonia  (3).  Appiccatasi  la  battaglia  , 
sostennero  dapprima  i Sanniti  1 impelo  dc'Romani  per  le  orrende 
esecrazioni  a cui  si  condannarono  , i sacrilizii  e i giuramenti  che 
fecero  prima  di  combattere;  ma  messi  dipoi  in  piena  rotta  con 
uno  stratagemma  di  Carvilio,  i nobili  c i cavalieri  fuggirono  a Bo- 
viano  , e i fanti  avanzati  al  ferro  nemico  furon  respinti  fino  agli 
alloggiamenti  presso  la  città , che  anche  dopo  abbandonarono.  Se 
crediamo  lo  storico  , non  caddero  in  quella  memorabile  giornata 
meno  di  30,000  Sanniti,  e con  novantasette  insegne  ne  furon  pre- 
si più  di  tremila.  E poiché  1’  altro  Console  ebbe  espugnata  Comi- 
nio, T una  e l’altra  città  furon  date  preda  alle  Gamme  (4).  Questo 
ci  è noto  di  Aquilonia,  di  mal  nota  situazione  tra’  moderni  topo- 
grafi per  l’ incompiuto  racconto  di  Livio  , il  quale  se  si  diffonde 
a narrare  i fatti  d’arme  c le  battaglie,  lascia  spesso  all'oscuro  sul- 
la precisa  situazione  de’luoghi  in  cui  avvennero.  11  perchè  alcuni 
geografi  sostengono  colle  autorità  di  Plinio,  Tolomeo  e della  Ta- 


ri) Liv.  x , 39. 

(2)  Id.  X , 38. 

(3)  Id.  X , 39. — Vedi  anco»  p.  278  di 


questo  volume. 

(4)  Liv.  X,  39-41.  Eodemtjw  die  A>jui- 
lotiia  et  Cominium  dejlayruvere. 
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vola  Peutingeriana  che  Aquiloni  a fu  tra  gl7rpini  (1),  ed  altri  sen- 
za togliere  una  città  omonima  a questi  popoli , un’  altra  ne  attri- 
buiscono a 'Sanniti,  quella  cioè  ricordata  dallo  storico  latino;  pre- 
vale non  pertanto  l’ opinione  di  questi  ultimi  , i quali  per  la  di- 
stanza di  20  miglia  antiche  da  Cominio,  o dall'odierno  Alvito , e 

Fer  la  vicinanza  ancora  con  Boriano,  la  riconoscono  col  Biondi  e 
irro  Ligorio  in  Agnone , distante  nove  miglia  da  Trivento  (2).  Ed 
anche  il  Niebuhr  ha  distinto  due  città  col  detto  nome,  comechè 
abbia  scritto  appartenersi  aWApulia  (3)  quella  che  fu  veramente 
degl’/rpmi.  11  nome  di  Agnone  ha  del  resto  qualche  analogia  con 
quello  di  Aquilonia,  ed  a non  molta  distanza  dalla  detta  terra  si 
veggono,  a quel  che  dicesi,  ruderi  di  città  antica  verso  Capra- 
cotta, dove  sonosi  anche  scoperte  qualche  anticaglie. 

A.  Fu  qui  una  città  detta  Sannio? 

Alcuni  scrittori  putrii  descrivono  ancora  nel  Sanato,  e pro- 
priamente nell’  agro  d e'Caraceni , una  città  col  nome  stesso  della 
regione,  seguendo  l’autorità  di  Paolo  Diacono,  che  la  rimembra 
in  fatti  consumata  per  vecchiezza  al  suo  tempo,  ossia  nel  corso 
dell’ottavo  secolo  (4).  Si  avvisò  il  CluTerio  che  l’espressione  di 
Floro , che  indarno  trovavasi  il  Sannio  nel  Sannio  stesso  dopo  i 
guasti  delle  armi  romane  (5),  avesse  indotto  in  errore  lo  storico 
de’ Longobardi,  il  quale  scambiò  la  regione  per  una  città  omoni- 
ma che  non  vi  fu  mai  (6).  Ma  il  Pellegrino,  seguito  da  altri  topo- 
grafi, addusse  in  conferma  della  testimonianza  di  Paolo  Diacono 
quella  della  Cronaca  di  S.  Vincenzo  a Volturno,  nella  quale  si 
legge  che  quel  cenobio  era  situato  in  loco  Samniae  ne’confioi  be- 
neventani (7).  E nella  cronaca  stessa  è un  diploma,  in  cui  leggesi 


(1)  Cluvcrio,  hai.  antiq.  p.  1201. — Cel- 
lario , Aof.  Orb.  anUa.  p.  700- 

(2)  Biondi,  hai.  lliuslr.  p.  77. -—Ciar- 
lante, Meni,  del  Sanruo  , p.  45.  Brattili, 
V ia  j4ppui , p.  467.  — Romanelli , Topo- 
grafi t.  II  > p.  493  segg . ccc, 

(3)  Niebuhr,  Hi*t>  Rom . t.  Ili,  p.  361 
(noia  106). 

(4)  Paul.  Diac.  Jfist.  Ixingob.  11,20.  In 
Soma  io  iUfil  uri>es  Theate,Auf  detta,  Iser- 
nia,  et  ai\liquUate  consumi  a S omnium , a 
qua  tota  provincia  denominatur. 

(5)  Fior.  I,  16.  Ita  ruinus  ipsas  urbium 


diruti  , ui  hodie  S omnium  in  ipso  Samnio 
rtquiratur.  — Cicerone  usò  le  stesse  espres- 
sioni parlando  delle  devastazioni  di  vcrrc 
nella  Sicilia  : Campus  Leontinus  sic  trai 
deformi s atque  horridus , ut  in  uberrima  Si- 
edine parte SicUiam  quaereremus  (la  Verr. 
Ili,  18). 

(6)  Cluvcr.  hai.  antiq.  p.  1199.  — Cf. 
Bnucn.  La  Martin.  Dici,  geograph.  r.  Sa- 
mvivm. 

0 Pellegrino,  Hist.  Pruno.  Langob.  II, 
p.  74.—  Rogadci , hai.  Cistiber. jp.  215.— 
Romanelli , Topografi  t.  II , p.  783  segg. 
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in  fonlibus  Satani  ac,  loco  ubi  dicitur  ad  Cerrum  (1),  dove  il  Ro- 
manelli situò  la  della  città,  allegando  anche  in  pruova  l'epigrafe 
di  Scipione  Barbato.  Ma  in  questa  non  parlasi  d una  città  di  San- 
nio,  si  bene  della  regione,  in  cui  furon  comprese  Cisauna  e 'fan- 
ras  ia  (2) soggiogate  da  quel  Console,  e la  testimonianza  della  det- 
ta Cronaca  si  riferisce  ad  un  fiume,  o alle  fonti  del  Volturno , an- 
ziché ad  una  città.  Festo  ancora  dice  che  i Sanniti  presero  il  no- 
me da  un  monte  detto  Samnio  nel  paese  dove  dapprima  si  stabi- 
lirono (3),  e senza  ammettere  con  certezza  questa  etimologia,  non 
è dunque  sicuro  che  qui  fosse  una  città,  e le  rovine  sulle  quali  fu 
edificato  il  monistero  di  S.  Vincenzo,  ebe  si  rimembrano  auche  in 
conferma  delle  addotte  testimonianze,  appartennero  piuttosto  ad 
un  Tempio.  « Non  pochi  vestigii  di  antichità,  dice  un  erudito  viag- 
» giatore , come  spezzate  colonne  di  granito  , capitelli  di  fino 
» marmo , ed  una  notabile  sostruzione  di  larghe  pietre  senza  ce- 
si mento,  che  servono  come  di  fondamento  all'estremità  occiden- 
» tale  della  chiesa,  additano  chiaramente  l'esistenza  di  un  grande 
» edilìzio , probabilmente  di  un  tempio  , che  di  rado  sorgeva  a 
» molta  distanza  da  una  città.  L’avanzo  del  detto  edilìzio  ha  tutta 
» l’apparenza  di  aver  fatto  parte  di  un  pcribolo  ; e due  larghi  ed 
» alti  fossati  tagliati  nella  roccia  corrono  paralleli  e in  retta  li- 
» nea  su’  due  lati  della  Chiesa  posta  nella  valle  che  dietro  di  essa 
» si  apre,  e per  la  quale  scorre  il  Volturno  dopo  aver  descritto 
» molti  meandri  nella  sua  fronte  (4)  ». 

III.  La  vastissima  catena  del  Malese  colle  sue  pendici , e le  di- 
ramazioni che  cingono  al  nord-ovest  il  distretto  d 'Isernia  c da'vi- 
cini  Abruzzi  s’innoltrano  verso  il  sud-est , formano  la  regione 
abitala  una  volta  da  'Sanniti  Peniti , nella  quale  più  che  in  ogni  al- 
tra de’descritti  paesi  il  geologo  coutempla  i cataclismi  e i natura- 
li sovvertimenti  de' tempi  antistorici.  1 monti  sconvolti,  i dirupi, 
i colli,  le  valli,  le  piccole  pianure,  la  grande  ineguaglianza  del 
terreno  dimostrano  che  da  epoche  immemorabili  andò  soggetta  a 
straordinarie  convulsioni  della  natura,  ed  è chiaro  non  solo  dalla 
semplice  vista  della  Majella  e del  Malese,  che  in  tutta  la  loro 
estensione  si  ammirano  come  tagliate  a distanze  uguali,  ma  ancora 
dalle  orride  squamature  delle  rocce  in  più  luoghi,  come  a Guar- 


(i)  Chron.  Vulturi!.  ap.  Marat.  R,  I.  S, 
t.  I,  P.  II,  p.  481.  — Cf.  Ughciii , hai. 
tacr.  t.  Vili,  p.  35. 

(1)  Addurremo  la  detta  lapida  nella  de- 
scrizione di  queste  città,  che  appartennero 


propriamente  agl’ IrpinL 

(3)  Feitus , T.  SumniUs. 

(4)  Keppel  Kravcn  , Excunion  in  thè 
Abruzzi  t t.  li , p.  65. 
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dia  Rct/ia , Iscrnia,  Carpinone,  Uipalimosani  ed  altrove.  Tremuoti 
orrendi  c inondazioni  più  volte  sovvertirono  e mutarono  la  faccia 
di  ((desta  contrada,  c le  conchiglie  c i lunghi  strati  di  pesci  pe- 
trificati  che  s'incontrano  nella  calcarea  de' monti  che  vi  si  elevano 
e nella  cima  stessa  del  Matese , mostrano  che  al  pari  delle  altre 
usci  dalle  acque  marine. 

La  mole  immensa  del  Matcsc  ha  un  circuito  di  oltre  a 40 
miglia,  senza  comprendervi  i monti  aggiaccnti,  c dalla  più  alia 
cima  di  Montcmilctto  (1)  un’elevazione  di  6332  piedi  sul  mare. 
Sconosciuta  è l’origine  del  suo  nome,  perchè  difficile  è consen- 
tire a chi  lo  deriva  dall' appellazione  di  Monlesii  de' popoli  primi- 
tivi postisi  ad  abitare  alle  sue  falde  (2),  e più  difficile  ancora  am- 
metterne con  un  patrio  scrittore  l'etimologia  dall’etiopico  Matta, 
che  accenna,  egli  dice,  alla  sua  natura  vulcanica  (3).  Gli  Osci,  se 
pur  l'abitarono  prima  tic  Sanniti,  c questi  popoli  stessi,  parlaro- 
no lingue  diverse  da  quelle  dei  Latini  e degli  Etiopi,  c poiché  veg- 
giamo  per  lo  più  perpetuate  le  denominazioni  antichissime,  alla 
lingua  osca,  o sabina  è da  attribuirlo  (4).  Più  di  quindici  monti, 
noti  sotto  svariati  nomi , gli  uni  agli  altri  addossati  per  modo  che  « 
danno  sembianza  del  Pelio  e dell’  Olimpo  sull’Ossa,  e che  conten- 
gono vaste  pianure  c grandi  boschi , formano  questa  lunghissima 
diga  appennina,  coperta  nelle  più  alte  vette  di  nevi  e di  ghiacci 
« ancor  quando  in  Leone  il  sole  alberga  »,  e chi  su  vi  ascende 
vede  tutta  dispiegarsi  sottocchio,  dove  la  Provincia  di  Molise, 
dove  gran  parte  degli  Abruzzi  c de  duc  Principali , c più  da  lunge 
la  Capitanala  coll’Adriatico,  Terra  di  Lavoro , il  Cratere  di  Na- 
poli e I golfo  di  Gaeta.  Le  coste  stesse  della  Dalmazia  e dell’7/- 
lirico  che  al  nord  si  ascondono  col  mare  dietro  la  Majclla,  nonché 
le  spiagge  settentrionali  della  Moira  all’est  con  buona  parte  delle 
montuose  regioni  della  Turchia  Europea  si  ravvisano  dalla  cima 
altissima  di  Montcmilctto,  che  tra'  più  alti  monti  del  regno  sotto- 
sta solo  al  Gran  Sasso.  Cosi  sublime  in  somma  è questa  montana 
regione  del  nostro  paese,  che  prima  clic  si  levi  il  sole,  essendo 


(1)  Un  lai  nome  (Mone  Militum)  sarebbe 
venuto  alla  vetta  di  questo  monte  dall'cs- 
scrvisi  ritirati  i Sanniti  nel  476  colle  lor 
dorine  c figliuoli . donde  respinsero  i Ito- 
mani  rotolando  lor  contro  de’ sassi  (Liv. 
XIV,  4.— Cf.  Trulla,  Antichità  Al h fune, 
p.  292). 

(2)  Biondi,  [tal,  illustr.  p.  80. 

(3)  Minorino,  Etim.  del  M.  Vulture , 


p.  193 

(4)  Forse  ancora , e più  probabilmen- 
te , i da  riconoscervi  una  denominazione 
greca  , derivata  dalla  nudità  delle  sue  roc- 
ce in  più  luoghi  ; essendo  noto  elio  i Greci 
dicevano  chi  ha  rada  bar- 

ba , evi  anche  ora  diciamo  per  similitudi- 
ne montagne  pelate  quelle  clic  sono  nude 
di  boschi. 
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qui  giorno,  l'aurora  non  ancora  risplcnde  sulla  bassa  provincia 
di  Terra  di  Lavoro. 

Questa  gran  serie  di  monti  è tutta  di  calcarea  compatta  se- 
condaria , di  puddinghe , brecce  e grès  pur  secondarii  ; e poiché 
tre  ordini  di  rocce  vi  si  osservano,  le  alpine  nella  cima,  quelle 
di  transizione  nel  mezzo,  e le  appenninc  nella  base  , la  sua  for- 
mazione sotto  le  acque  marine  non  fu  simultanea,  secondo  i na- 
turalisti, ma  successiva.  Simile  quasi  nella  forma  ad  un  gran  cono, 
tronco  a tre  quarti  della  base,  ha  nel  vertice  un  circuito  di  circa 
sette  miglia,  ripartito  in  molti  bacini.  Dal  più  grande  si  deriva  un 
gran  canale  che,  fendendo  la  sua  vetta  dall  ovest  all'est,  va  a per- 
dersi nel  lato  orientale  del  monte  di  Frosolonc.  Verso  Terra  di 
Lavoro  forma  un  piano  molto  inclinato , il  quale  accostandosi  alla 
direzione  verticale  presenta  un  suolo  scoverto  e sparso  di  pietre 
schistose  confusamente  frammiste  ad  una  terra  simile  al  solfato  di 
allumina,  con  nel  mezzo  zone  di  lapillo  e particelle  ossidate. 
Meno  declive  è l'opposta  parte  verso  il  sud-est  e coverta  di  terra 
argillosa.  Di  luogo  in  luogo  vi  si  elevano  congerie  di  nude  rocce 
di  color  ceruleo,  che  contengono  molecole  metalliche.  Altre, 
seguendo  diverse  direzioni,  giungono  quasi  alla  vetta,  dove  for- 
mano una  diga  alta  e continua  verso  il  nord.  I molli  e diversi  de- 
positi vulcanici,  la  pece  minerale  congiunta  a fioritura  di  solfo, 
il  bitume,  gli  strati  di  tufo,  cenere  c lapillo,  le  acque  minerali 
per  lo  più  solforose,  e le  antiche  denominazioni  ancora  di  Vulca- 
no presso  Alife,  di  Falde  arse  tra  S.  Angelo  e il  monte  dia  e si- 
mili, danno  certo  argomento  che  divampasse  ne’ secoli  remotissi- 
mi. La  sua  superficie  apparisce  altresì  per  lo  più  scompigliata  e 
scabra,  sparsa  di  aguzze  rocce  e di  enormi  macigni  gli  uni  soprad- 
dossati agli  altri.  Racchiude  marmi  a fondo  giallo  e bianco  ve- 
nato, e vi  s’incontra  spesso  la  calcarea  conchigliacea , la  quale  in 
sè  contiene  grossi  e piccoli  ammoniti  e schisti  dentatici,  ed  ab- 
bonda di  conchiglie  e pesci  fossili  petrificati , massime  verso  il 
sud.  Le  più  vaghe  e continue  di  queste  conchiglie  trovansi  nel 
monte  Mutria,  che  a grande  altezza  si  eleva  verso  l'est  della  valle 
del  Malese,  e che  può  dirsi  il  monte  Bolca  del  Regno.  Dove  sorge 
Pietraroja , ne  costituiscono  le  masse  o la  pietra  calcarea  scissile 
frammezzata  da  pesci  petrificati  in  copia , o schisti  durissimi  di 
svariati  colori.  Vi  si  trovano  ancora  copiose  rocce  di  marmi  cal- 
carei secondarii  con  frammenti  di  stalattiti,  e verso  l’alto  massi 
enormi  di  pietra  calcarea  bianca  granellosa,  che  in  sè  contiene  una 
quantità  prodigiosa  di  nicchi  marini  della  specie  de' pettini.  Chi 
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cammina  a cavallo  sul  Malese , vi  ode  in  più  luoghi  spaventosi 
rimbombi,  massime  dove  si  aprono  gli  spechi  di  Tomolo , Rifred- 
do 0 Camporotondo , de' quali  più  notabile  era  quello  di  Campo- 
braca,  oggidì  chiuso,  per  le  sale  e le  cupole  che  vi  si  ammirava- 
no, con  gorgogli  e cascate  di  gelide  acque,  stalattiti  e fioriture 
alluminose  di  vaghe  forme  nelle  pareti. 

MonUmilrtlo , il  quale  forma  l'asse  della  catena, di  formazione 
secondaria  anch'esso,  è nudo,  bianchiccio, di  falde  ripide  e scosce- 
se. La  sua  vetta  presenta  nel  mezzo  come  un  cratere  di  figura  ir- 
regolare, abbastanza  profondo,  di  colore  bianchissimo  e lucidis- 
simo. Tre  picchi  vi  si  elevano,  e chi  sale  su  quello  rivolto  al 
nord  pensa  di  essere  sul  vertice  d’  una  sterminata  piramide  , la 
cui  mole  ampissima  presenta  un  tumultuoso  insieme  di  valli  e di 
seni  contornati  da  zone  montuose  di  diverse  figure  e grandezze, 
fra  le  quali  tre  non  pertanto  se  ne  distinguono  continue  e paral- 
lele al  monte  nella  curva  del  sud,  due  in  quella  del  nord.  Le 
falde  della  terza  zona  al  sud  vedonsi  sparse  di  prodotti  vulcanici, 
coverti  spesso  da  materie  calcaree  di  trasporlo.  E questa  è pro- 
priamente la  così  delta  catena  del  Malese , il  cui  perimetro  arriva 
all'estensione  di  70  miglia,  sevi  comprendi  le  alte  diramazioni  di 
Scpino  e Pizzuto.  Il  geologo  che  dalla  vetta  contempla  questo 
monte  altissimo  colle  sue  dipendenze,  vede  intorno  di  esso  de- 
positati dal  mare  immensi  massi  di  detriti,  che  gli  rappresentano 
tanti  vortici  sottomarini  pctrificati  ; ed  a considerare  in  genere 
questo  sorprendente  sistema  di  monti , consiste  in  enormi  catene 
di  banchi  argillosi,  sormontate  da  picchi  e risalti  di  rocce  a fen- 
diture inclinate  o verticali,  sparse  di  pietre  erratiche,  ollremodo 
popolate  di  faggi , che  il  viaggiatore  sorprendono  di  stupore  e di 
meraviglia. 

Tra  la  prima  e la  media  zona  meridionale  è la  valle  Malese 
dove  trovasi  il  lago  dello  stesso  nome,  sormontala  da  eminenze  , 
colline,  seni  e piccole  pianure.  Le  sorgenti  perenni  e i torrenti  in- 
vernali formano  questo  lago  di  circa  cinque  miglia,  cinto  da  alte 
rupi,  c che  si  suppone  un  cratere  vulcanico.  In  più  luoghi  si  veg- 
gon  girare  in  vortici  e ingoiarsi  da  sotterranee  voragini  le  sue 
acque,  le  quali  traversando , come  si  crede,  le  rocce,  escono  poi  a 
formare  i fiumicelli  di  Picdimonte.  Le  prime  fonti  vi  attingono  forse 
lo  stesso  Bifcmo  che  scorre  verso  il  nord,  ed  il  Torano  che  irriga 
le  contrade  poste  al  sud.  Oltre  a'detti  gorghi,  noti  sotto  i nomi  di 
Ulanito , Scennerato,  Ruota  ed  altri,  chiaramente  attestano  le  ca- 
tastrofi a cui  dovè  soggiacere  il  Malese  i mollissimi  strati  vcrli- 
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cali,  inclinati , o intersecati  dagli  orizzontali  e dalle  grosse  e pic- 
cole squarciatile  trasversali  nelle  dure  rocce  de’  monti  che  guar- 
dano il  lago.  Lungo  la  valle  non  sono  ancora  rari  i torrenti , co- 
me la  Tornola  , che  vanno  a perdersi  in  antri  sotterranei , e il 
lìumicello  Lete,  sconosciuto  per  la  sua  piccolezza  all'  antica  geo- 
grafia , ma  che  dalla  località  e dal  nome  io  credo  di  molto  re- 
mota denominazione  , in  due  luoghi  s’ ingrotta  in  sotterranee  ca- 
verne, per  poi  cadere  con  profonda  cascala  nella  valle  di  Peata. 
Le  acque  del  Torano,  che  sorgono  alle  falde  del  monte  di  S.  Ma- 
ria Occorrevolc,  si  raccolgon  del  pari  in  un  grande  speco  , dal 
quale  il  fiume  poi  sbocca  abbondante  e copioso.  Le  molle  gole 
che  si  aprono  nelle  falde  meridionali  della  catena,  danno  an- 
eli’ esse  non  dubbio  argomento  dc’detti  sovvertimenti.  Le  fac- 
ciate delle  rocce  laterali  di  queste  gole  si  presentano  nello  stato 
di  repentino  tumulto  , ed  offrono  qua  e là  caverne  c concamera- 
zioni,  e nelle  loro  fratture  piccoli  e grossi  pezzi  a forme  quadri- 
latere, o grossi  parallelepipedi,  che  par  che  si  ergano  nelle  rocce 
stesse  in  tante  figure  basaltinc,  ma  scompigliate  c confuse.  La  più 
profonda , ed  orrenda  di  queste  gole  è quella  che  dicono  Vallone 
delC  Inferito,  che  si  apre  a poca  distanza  da  Picdimonle.  Le  sue 
facciate  presentano  spelonche,  gallerie  e protuberanze  di  rocce 
isolate  a foggia  di  obelischi.  G senza  dire  di  altre  gole  simili  a 
queste,  nè  meno  spaventóse,  che  si  veggono  al  nord-ovest  di Cer* 
reto , a Guardia  Regia,  sopra  Fossaccca  e tra  Roccamandolfi  e 
Pizzuto,  e a cui  soprastanno  rocce  enormi  a foggia  di  torri  e di 
abbattuti  villaggi , in  tutte  si  osservano  alte  montagne  squarcia- 
te da  su  in  giù , e ti  danno  da  lunge  uno  spettacolo  non  sai  dire 
se  più  orrendo  o bizzarro.  La  catastrofe  si  appalesa  in  fine  nello 
stesso  Montemiletto,  che  ne’dintorni  insieme  e nella  vetta  una  con- 
gerie ti  presenta  di  pietre  sciolte  di  diverse  figure,  sormontate  da 
risalti  o taglienti  picchi  di  rocce  in  tumulto,  per  effetto  di  vul- 
cani sottomarini.  È tale  in  genere  l’elevata  catena  del  Malese,  la 
quale  formò,  come  abbiamo  già  detto,  gran  parte  del  paese  de’ 
Sanniti  Peniti.  Ora  diremo  più  specialmente  della  condizione  geo- 
logica delle  contrade  che  vi  si  comprendevano. 

De’monti  e colli  che  sorgono  ne  circondarli  d 'Iscrnia,  Carda- 
lupo  e Bojano,  i quali  nelle  pendici  si  distendono  della  vasta  ca- 
tena all’est  ed  al  nord,  mostrano  i primi  la  solita  calcarea  scre- 
ziata di  piromaca  e fossili  marini , i più  degli  altri  sono  di  sab- 
bia quarzosa-calcarea  nella  sommità,  di  marna  argillosa  alla  base, 
essendo  i rimanenti  di  calce  solfatica,  o di  cumoli  di  fossili  di- 
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versi.  Il  colle  su  cui  siede  Isernia,  tra’l  Malese  all'est  e monte 
Arso  all'ovest,  vedesi  sparso  di  prodotti  vulcanici,  ed  acque  mi- 
nerali ancora  rampollano  nel  suo  territorio.  La  valle  di  Bojano , 
che  dalle  adiacenze  di  Scpino  si  allunga  per  circa  1 5 miglia  inai- 
no a Cantalupo , credesi  opera  di  cataclismi.  Alte  o basse  eminen- 
ze di  calcarea  stratiforme  la  fiancheggiano , e vi  si  trovano  a poca 
profondità  marine  produzioni.  I monti  di  Frosolone  e Scssano  for- 
mano una  continuazione  co'gioghi  del  Malese,  ma  divisi  come  sono 
da  due  valli,  si  reputano  di  origine  diversa.  Par  vulcanica  quella 
del  primo , perchè  oltre  alle  enormi  squamature  che  vi  appari- 
scono e le  sostanze  minerali  che  vi  si  contengono,  il  gran  tremuoto 
del  1805  ne  porse  anche  argomento  per  la  terribile  meteora  ignita 
apparsa  alla  sua  vetta  nell’ atto  dello  scoppio,  nonché  pel  nero  e 
denso  fumo  che  si  esalò  dal  suo  suolo,  e le  gagliarde  scosse  vi- 
brate dalle  sue  viscere.  L’altro  con  quelli  clic  si  elevano  ivi  presso, 
mostrano  nella  lor  calcarea  grossolana  i soliti  fossili  marini , e de' 
vieini  colli  notabili  sono  quelli  di  Carpinone  c Castclpctroso,  com- 
posti di  sabbia  quarzosa  calcarea  conchigliacea  su  basi  di  marna 
argillosa.  Le  branche  appenninc  che  cingono  al  nord-ovest  il  di- 
stretto A’isemia,  innalzano  nelle  rimanenti  contrade  non  pochi 
monti  e colline,  con  ripide  balze,  crepacci  e macigni,  formano 
valli  tortuose , danno  copiose  sorgenti , e molto  ineguale  ne  ren- 
dono il  suolo.  Alcuni  di  questi  monti  hanno  vette  a perpendicolo, 
e sono  di  calcarea  compatta , traversata  da  banchi  di  petroselce , 
e sparsa  di  marine  produzioni,  massime  di  ammoniti.  In  alcuni 
colli  la  calcarea  predomina  alla  sabbia,  e forma  enormi  massi  su 
letti  di  marna,  che  del  pari  racchiudono  gusci  marini. 

Quasi  simile  alla  già  descritta  è la  geologica  formazione  del 
distretto  di  Campobasso.  I monti  che  vi  si  elevano  più  di  2000 
piedi  sol  mare,  sono  di  calcarea  stratiforme,  inquinala  di  piro- 
rnaca  c di  conchiglie.  La  valle  che  bagna  il  Rio , ha  un  suolo  dove 
gessoso,  dove  di  argilla  e di  creta,  sparso  di  ocra  marziale.  Il 
colle  su  cui  sorge  Trivcnlo  in  un  ampio  bacino  cinto  da  alte  rocce, 
tagliato  quasi  a picco  al  sud-ovest,  c sabbioso-quarzoso-calcareo, 
e notabili  sono  nell'agro  di  questa  città  le  minerali  sorgenti  nel 
vallone  del  Topo,  e la  roccia  della  Morgia  del  Principe  per  l oco 
che  ripete  versi  endecasillabi.  Il  terreno  de' colli  di  Scsc,  all’ovest 
di  questa  roccia,  e delle  sottostanti  campagne,  è tutto  cretaceo 
sabbioso.  E senza  diredi  altre  simiglianti  colline,  stratiforme  del 
pari  e sparsa  de' soliti  nicchi  è la  calcarea  che  gran  parte  fiancheg- 
gia della  valle  irrigata  dal  Bil'crno,  e clic  oltre  i 1800  piedi  si 
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elevo  ne’ circondarli  di  Caslropignano  e Montepagano.  Affatto  si- 
mile a questa  è quella  de’monti  che  soprastanno  a Pctivlla,  Limo- 
sano e Roccaspromonte , e dell’ enorme  roccia  che  quasi  a picco 
s’innalza  presso  Ripalimosano . Tra  molti  colli  che  qui  dappresso 
si  elevano , uno  se  ne  trova  che  racchiude  cave  di  gesso  presso  la 
valle  dell’ultimo  di  questi  paesi,  essendo  gli  altri  di  sabbia  silicea 
calcarea  sopra  letti  di  marna  ed  argilla.  Catastrofi  ignee  han  do- 
vuto sconvolgere  la  valle  del  Biferno  e i prossimi  luoghi , ad  ar- 
guirlo dagli  strati  di  lapillo  e di  terre  brnnorossicce,  che  appari- 
scono nelle  squarciature  prodotte  dalle  grandi  piogge  e da  altre 
naturali  cagioni. 

Uniformi  alle  precedenti  sono  le  rocce  che  la  massima  parte 
occupano  del  circondario  di  Campobasso.  Il  gesso  abbonda  nella 
contrada  di  Camposcnarconi , e racchiude  cristalli  di  quarzo.  Gli 
screpoli,  fra’ quali  s’interna  il  torrente  di  Tappino , mostrano  una 
marna  cretosa,  commista  a spoglie  conchilifere  e sottoposta  ad 
argilla  e calcarea  disciolta.  I monti  e le  colline  prevalgono  alle 
valli  e alle  pianure  nella  parte  media  di  questo  distretto.  I monti , 
per  lo  più  vestiti  di  boschi,  e della  solita  calcarea  secondaria, 
racchiudono  selci  trasparenti  e fossili  testacei,  massime  di  am- 
moniti, meduse  c simili.  Nelle  Coste  dell'Inferno  e nel  vicino  mon- 
te Pianadolfo  presso  Ceree  maggiore  si  veggono  nelle  cavità  stalat- 
titi di  calcedonio  comune  quasi  diafano.  Ne’colli,  che  ove  più, 
ove  meno  vi  si  elevano,  al  carbonato  di  calce,  prevale  la  sabbia 
silicea-calcarea  su  letti  di  marna  argillosa.  In  più  rocce  sono  pa- 
tenti i vestigi  di  grandi  rivoluzioni  fisiche,  di  tremuoti  soprattutto 
e di  sotterranee  arsioni,  ed  è anche  chiaro  dalle  copiose  acque  mi- 
nerali nelle  contrade  di  Vinghialuro,  Sepino  c S.  Croce  di  Morconc. 
Vedesi  ancora  in  Isca  un’ampia  superficie  di  materie  alterate  dal- 
l’azione della  natura.  Il  vicino  suolo  di  Castelpagano,  lamoso  e 
cretoso,  è sparso  di  piriti  in  globelti  e di  spogli  di  conchiglie, 
nè  mancano  ceneri  c lapilli  nella  valle  irrigata  dal  Tammaro. 

Due  diramazioni  di  rocce  attraversano  dal  nord  al  sud  i cir- 
condarli di  Morconc  e Ponte  Landolfo,  nella  cui  calcarea  compatta 
a grandi  strati  sono  filoncelli  di  pietre  silicee  con  impronte  di  fos- 
sili marini.  Masse  di  arenaria  a’fianchi  di  queste  rocce,  i soliti 
colli  ed  una  marna  consolidata  nota  il  geologo  in  queste  altre  con- 
trade, sconvolte  anch'esse  da  tremuoti  e fuochi  sotterranei,  come 
è manifesto  dalla  sorgente  minerale  di  Morcone  e dalle  terre  vul- 
caniche del  vicino  monte  Calvello.  Non  pochi  monti  di  formazione 
terziaria  occupano  i rimanenti  circondari!  di  questo  distretto,  c ne 
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segnano  i confini  co’ paesi  degl 'Jnpini,  degli  Apuli  e d e'Frentani, 
c i colli  che  si  stendono  nella  direzione  del  nord-est  sono  identici 
a quelli  già  descritti  nella  regione  degli  ultimi  di  questi  popoli. 
Mi  resterebbe  a dar  cenno  della  geologica  condizione  della  ri- 
manente contrada  de  Sanniti  Pettini,  che  compremlevasi  in  parte 
nel  distretto  di  Picdimontc  ; ma  collegandosi  questa  ad  alquanto 
diverso  sistema  di  formazione,  ne  tratterò  tutto  insieme  descri- 
vendo il  Sanniti  Caudino  (1). 

Questo  paese  abitarono  i Sanniti  Pentii.  Senza  dare  la  mas- 
sima importanza  al  clima  ed  al  suolo  sull’ essere  de’ popoli  che 
Tahitano,  ma  senza  nemmeno  negarla,  egli  sembra  che  la  naturale 
condizione  del  Santtio  influisse  non  poco  sull’indole  de’ popoli  che 
vi  si  stabilirono.  Nessuna  delle  nostre  genti  antiche  per  valore  ed 
amore  di  libertà  andò  innanzi  a' Sanniti,  nessuna  fu  così  agitata 
da  uno  spirito  irrequieto  quanto  questa  gioventù  sabina,  c la 
stessa  terra  che  abitarono  abbiam  veduta  travagliata  e commossa 
da  epoche  remotissime.  Che  se  nell'amena  Campania,  dove  non 
furono  meno  grandi  commovimenti  della  natura,  l’indole  de’ primi 
abitatori  venne  temperata  dalla  dolcezza  del  clima  c dalla  nativa 
fertilità  della  terra , la  natura  per  lo  più  aspra  c selvaggia  delle 
contrade  dove  dapprima  i Sanniti  si  stabilirono  dovè  eccitare  l’in- 
dole lor  battagliera , intollerante  di  giogo  e bramosa  di  dominio. 
Livio  già  notava  lu  differenza  de’loro  costumi  da  quelli  delle  altre 
genti  nostre , la  quale  nasceva  appunto  dalla  condizione  del  loro 
paese.  Al  modo  stesso  de  Sabini,  da’ quali  si  propagarono,  abi- 
tando per  lo  più  a borgate  i monti , scendevano  a depredare  i luo- 
ghi piani  e marittimi,  e gli  abitatori  di  questi  luoghi,  simili,  come 
interviene,  alla  qualità  della  terra,  non  trovavano  scampo  contro 
i montanari  ed  agresti  aggressori  (2).  Quale  de’ nostri  popoli,  an- 
che tra  le  tribù  sabelle , seppe  più  lungamente  resistere  alla  po- 
tenza de’Romani  come  i Sanniti?  e se  la  storia  non  ci  narra  le  vi- 
cende degli  altri  che  nelle  contrade  stesse  dove  dapprima  li  rico- 
nosce, e dove  rimangono  inaino  a che  vengono  soggiogati,  ci  ri- 
corda al  contrario  le  imprese  e le  conquiste  de’ Sanniti  fuori  del 
loro  paese  natio.  Ma,  lasciando  stare  per  ora  queste  considera- 
zioni, che  troveranno  altrove  il  lor  luogo,  passiamo  a dire  delle 
città  che  in  questa  regione  i Sanniti  Pettini  abitarono. 


(1)  Longano  , Piaggia  pel  Contado  di  già  vulcanica  della  Campania , t.  I,  p.  17- 
JH  olite.  Nap.  1788 — Puh,  Sul  tremuoto  del  71. — Del  He,  Detcriz.  de’R.  JJominJ  (.111, 
1805.  — Pepe,  Ragguaglio  itl.Jìt.  del  tre-  p.  41  c segg. 
muoio  del  1805 , j>.  24-30  — Pilla,  Geoio-  (2)  Liv.  IX,  13. 
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1.  Maronea  (Maronea). 

Una  memoria  più  antica  dell'anno  di  Roma  542  non  ci  resta 
di  questa  città  sannitica.  Occupata  da  Annibale,  il  quale  vi  lasciò 
un  forte  presidio,  fu  allora  presa  di  assalto  dal  Console  Marcello 
che  vi  uccise  i tre  mila  Cartaginesi  che  v’erano  di  guarnigione,  e 
s’ impadronì  d'immensa  copia  di  vettovaglie  ivi  raccolta  pe’  biso- 
gni dell’  armata  (1).  Poiché  Maronea  racchiudeva  nelle  sue  mura 
tanta  soldatesca,  esser  doveva  città  grande  e ben  fortificata,  ed  è 
anche  manifesto  da  Plutarco,  che  narra  egualmente  l’impresa  di 
Marcello:  perchè,  sebbene  non  nomina  Maronea , e dice  solo  che 
il  Console  s’ impadronì  di  grandi  città  de’  Sanniti  ribellate  a'  Ro- 
mani, dobbiamo  tra  queste  annoverare  Maronea,  perchè  dice  che 
vi  trovò  riposta  gran  quantità  di  grano  e di  danari , c vi  fece  pri- 
gioni tremila  soldati  di  Annibaie  (2).  Oltre  queste  non  si  hanno 
altre  ricordanze  di  questa  città  sannitica,  ed  io  credo  dal  suo  no- 
me che  fosse  di  molto  remota  fondazione , cd  ai  Tclasgi  l’ attri- 
buisco , giacché  nella  Tracia  , o nella  Macedonia  di  quà  dello 
Strimoite,  fu  una  città  omonima  sulla  spiaggia  (3),  ed  è noto  che 
per  comune  sentenza  di  moderni  scrittori  i Pclasgi  furon  di  Tra- 
cia, i quali  la  stessa  Macedonia  abitarono  in  tempi  remotissimi  (4). 
Sorgeva  del  resto  a non  molta  distanza  da  Mclissano , poiché  Livio 
la  ricordò  di  unita  a Mele , e chi  la  vorrebbe  a Civita  Campoma- 
rano  (5),  chi  in  vece  a Rocchetta  nel  territorio  di  Monlefalco- 
nc  (G),  e più  probabilmente  qui  che  altrove,  perchè  sulla  cima  del 
vicino  monte  una  grande  muraglia  si  ammira,  lunga  quasi  un  mi- 
glio , costrutta  di  grandi  pietre  calcaree , la  quale  formava  senza 
dubbio  il  recinto  delle  sue  mura.  Nel  detto  sito  si  sono  ancora  os- 
servate camere  sotterranee,  ediu  un  lato  della  detta  muraglia  det- 
to il  Giardinetto  si  son  rinvenute  non  poche  monete  di  Napoli , c 
di  altre  città  vicine. 


(1)  Liv.  XXVII,  1.  Marceli  tu,  Salapia 
per  pnxluioitem  recepiti.  Morene  am  et  Me- 
lei de  Samniiibus  vi  cepit. 

(2)  Piu  lardi,  in  Marceli. 

(3;  Ephor.  Fragm.  74,  cd.  Didot.— 
Polyb.  XXIII,  6,  1.  — Li?.  XLV,  2». 


(4)  Institi.  VII , 1. 

(5)  Galanti,  Descrii,  delle  Sicilie  IX,  4. 

(6)  Ruraaudli,  Topogr.  t.  II,  p.  470.— 
Ranchca , Campania  sotterranea  U I , p. 
2V5,  nota  27, 
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2.  Tbebento,  o Tbevesto  ( Trcienlum,  Tel  Trcvenlum ). 

Non  ostante  le  scarse  memorie  di  questa  città  sannitica , non 
fu  da  meno  di  tutte  le  altre  della  regione.  Il  suo  nome  più  autico 
leggesi  TPEBINTM  in  una  medaglia  con  leggenda  osca  retrogra- 
da , la  quale  ha  per  tipo  un  toro  alato  a volto  umano  (1),  deno- 
minazione analoga  a quella  in  cui  vien  ricordata  da  Frontino,  cioè 
Trebcntum.  Plinio  rammentò  i suoi  popoli  col  nome  di  Trcvenlina- 
tcs  (2);  cosi  die  fu  detta  promiscuamente  Trcbenlum  e Trevcntum, 
ed  anche  Tervenlum  , come  rnccogliesi  da  due  delle  poche  lapide 
che  ne  serbaron  memoria.  Nulla  ci  è noto  delle  sue  più  remote  vi- 
cende avanti  i tempi  romani;  e sebbene  un  chiaro  nummologo  si 
avvisi  che  in  questa  città,  anziché  a Grumenlo , sarebbesi  ritirata 
1’  armata  romana  comandata  da  Perpenna  dopo  che  fu  disfatta  da 
Lamponio  nel  Sannio  nella  guerra  sociale  (3),  questa  opinione  è 
contraddetta  dalla  testimonianza  di  Floro , il  quale  nomina  anche 
Grumenlo  ragionando  di  quella  guerra  (4). 

Una  colonia  vi  dedussero  i Romani  senza  che  ne  sia  noto  il 
tempo;  perché,  quantunque  un  patrio  scrittore  affermi  che  fu 
sotto  l’Impero  (5),  ciò  da  Frontino  non  si  raccoglie,  il  quale  di- 
ce solo  che  l’agro  ne  fu  assegnato  co' termini  giuliani  (6),  e però 
sembra  che  avvenisse  prima  solloGiulioCesare,  e nel  tempo  stesso 
che  a Boriano . Non  della  colonia  intanto,  si  bene  del  Municipio 
Trcvcntinatc,  è memoria  nelle  iscrizioni,  e senza  ammettere  col 
citato  scrittore  che  tal  divenisse  dopo  la  colonia,  è da  credere 
piuttosto , c gli  esempi  son  molti , che  sotto  tal  denominazione  la 
stessa  colonia  s’intendesse.  Ma  ecco  le  iscrizioni  che  ci  additano 
la  condizione  municipale  di  Trecento  (7)  : 


O FTLIVS 

MAXIMVS  PftOC.  AVG. 
PATRONVS  MVNICIPI 


(1)  Lanzi  | Saggio  di  lingua  etrusco  , 
p.  516. 

(2)  Plin.  111,12. 

(3)  Appiano  (CiviL  I,  41}  racconta  quo- 
sto  fatto.  Consiucrando  il  Millingcn  (iVo- 
mismat.  de  Cane.  Italie , p.  88.)  che  nella 
prima  edizione  e ne’  manoscritti  di  questo 
storico  teggesi  Tpoùflivm,  che  si  è cam- 
biato in  rpsi/zsi/rsy  nelle  edizioni  poste- 


riori , e che  il  teatro  della  guerra  era  nel 
Sannio , ha  credulo  piti  vcrisimilc  la  lezio- 
ne T ptfc'srov  o Tpioùtyrov. 

(1;  Fior.  IH  , 18. 

(5)  Romanelli , Topograf.  t.  Il , p.  472. 

(0)  Frontin.  De  Colon,  p.  IH.  Treben * 
tum  nppidum.  Ager  ejus  in  preecissuras , et 
striga*  est  us signatus  termini s Julianu. 

(7)  Romanelli,  Op.  cit.  t,  li,  p.  474. 
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SACRVM 

FORTVNAE  MVNIC1PI 


La  prima  di  queste  iscrizioni  vedesi  murata  nella  casa  detta 
di  Tarone  in  Trivento , l'altra  si  lesse  in  una  colonnetta  rinvenuta 
nelle  fondamenta  della  chiesa  delle  monache,  dove  fu  per  avven- 
tura un  tempietto  sacro  alla  Fortuna  del  Municipio.  Da  queste  due 
altre  appena  sappiamo  che  vi  si  adorasse  Diana  e Giunone  Re- 
gina (I): 


REGINAE 

CATTIA  C.  L.  SABELLA 
PiiO  SALVIE  C.  MVNATII 
MA  UGELLI  FILI!  SVI  V.  S. 
LIBENS  ME  Biro  L.  U.  LI. 
DECYRlOPiVM 


P.  FLORIVS 
P.  F.  ONKSIVS 
AVGVSTO  FERVENTI 
DIANAE  NV MINE 
1VSSV  POSVIT 


£ tra  le  poche  altre  epigrafi  in  essa  città  conservate  ci  basta 
riferire  quest' ultima,  posta  al  Patrono  del  Municipio,  o della  Co- 
lonia M.  Salonio  Longino,  per  la  varietà  del  suo  nome,  cioè  Ter- 
ventum  (2)  : 

M.  SALONIO 
LONGINO.  MAR 
CELLO  C.  V.  QYES. 

CAND.  LEG.  PRO 
AFR.  TRtB.  PLE 
LEG.  PRO  PRET. 

PUOV.  MOESIAE 
PR.  PR.  AER.  SAX. 

TEIIVENTINA 
TES.  PATRONO  OPTI 
AIO  D.  D. 


Questa  città  ha  serbato  il  nome  antico,  che  alcuni  pretendono 
con  facile  etimologia  esserle  derivato  da' venti  impetuosi  che  vi 
dominano.  Tultavolta  si  crede  che  nell'alto  colle  dove  ora  sorge, 
al  di  sopra  del  fiume  Frigno,  fosse  situata  l anlica  rocca,  e che  la 
città  si  distendesse  nelle  contrade  di  Montelungo , colle  S . Gio- 
vannii,  Slerjjari  e Sarraconi,  dove  qualche  avanzo  tuttavia  si  rav- 
visa di  rovinati  edifizii  (3). 


(1)  Galanti,  Deserti,  del  Contadodi  Mo- 
lise, t.  I,  p.  103.  — Muratori,  Thes.  Inacr. 
p.  XVI,  n-  2.  -—Il  secondo  de  citati  scrit- 
tori già  osservava  che  innanzi  alla  parola 
Hecivae  deve  mancar  quella  di  Usuai,  o 


deesi  sottintendere. 

(2)  Questa  iscrizione  legge  ti  nella  Catte- 
drale dietro  il  trono  vescovile  (Galanti  , 
Oj>.  cit.  t.  I,  p.  103.) 

(3)  Moina  nel  li , Top'^nif,  t,  II  ^ p.  473. 

3‘J 
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3.  Dcboma  (Doronici). 


Si  ha  memoria  di  questa  città  del  Sannio  dal  solo  Livio,  il 
quale  narra  che  fu  espugnata  dal  Console  L.  Papirio  Cursore  nel 
459,  c poiché  grandi  furono  l'uccisione  e il  trottino  che  vi  fecero 
i Romani  (1)  , dir  dobbiamo  che  fu  una  delle  città  ragguardevoli 
dalla  regione,  per  essere  stata  popolosa,  ricca  e ben  difesa.  Altro 
non  ci  è noto  ai  Dutvnia,  il  cui  sito  si  conghieltura  nella  contrada 
irrigata  dal  fiume  Durone  (2),  che  senza  dubbio  diede  il  nome  alla 
città,  o da  essa  fu  cosi  detto.  Scorre  questo  fiume  nella  Provincia 
di  Molise  tra  Civitavecchia  c Civitanova , la  prima  a 12,  e l’altra 
a 1 5 miglia  da  Campobasso.  Il  nome  della  prima  di  queste  borgate 
già  accenna  alla  città  antica,  la  quale  sembra  che  avesse  il  suo  se- 
polcreto nel  luogo  dove  già  sorse  l'altra,  nel  cui  territorio  si  rin- 
vennero nel  1756  sepolcri  in  gran  numero  , lucerne  , monete,  ed 
altre  anticaglie. 

4.  Eseunia  (Ai’twpyta,  JEscrnia). 


A IX  miglia  antiche  da  Aufidcna  sorgeva  Esemia  (3),  altra 
città  antichissima  de  Sanniti  Pcntri , ch’io  credo  fondata  innanzi 
che  questi  popoli  comparissero  sul  teatro  della  nostra  storia.  Il 
suo  nome  ci  disvela  n c Pelasgi  i fondatori  primitivi  di  essa,  essen- 
do in  lEscrnia  manifeste  le  voci  tirreniche  fissar,  fissi , Deus  , 
Dii  (4) , c fu  cosi  detta  per  avventura  dal  suo  culto.  Vedremo  ap- 
presso che  il  nome  stesso  s’incontra  nel  fiume  che  bagnava  Croto- 
ne, c Io  Scoliaste  di  Teocrito,  senza  intendere  che  i Pelasgi  fu- 
rono aneli’ essi  i primi  fondatori  di  questa  città  della  Magna  Gre- 
cia, ci  serbò  l'importante  tradizione  che  edificavala  un  Croto,  il 
quale  veniva  di  Samotracia  (5),  sede  primitiva  del  culto  cabirico, 
da  Pelasgi  diffuso  nelle  nostre  contrade  (6).  La  qual  conghieltura 
circa  l’origine  di  Esemia  parmi  confermata  dal  tipo  che  le  sue  me- 
daglie ci  presentano  di  Vulcano,  nume  sommo  e padre  àe'Cabiri 
nelle  mitiche  credenze  di  Samotracia  opelasgiche  (7),  venerato  in 
questa  città  insino  a’ tempi  romani  (8). 


(1)  Liv.  X,  39. 

(2)  Galanti , Desctiz.  del  Contado  di 
àloùsc,  p.  50.  — Cf*  Giustiniani,  D.z. 
geografi  t.  XI , p.  62 , 180. 

(3)  Sticton.  in  Augusto , c.  xcvti.  — . Dio 
Casa.  LVI,  29.  — Hi-sych.  ?.  A tot, 

(*)  Tal>.  Peutiogcr.  ««gin.  V,  r. 


(5)  Scliol.  Theocrit.  ad  Idvll.  IV. 

(0)  IUroilot.  II , 51.  — Cf.  SI.  Croix, 
Jfyst.  dii  Pagati,  t.  1,  p.  38,  seqq. 

(7)  Vedi  le  autorità  raccolte  dal  eh.  Jan- 
nclli  ( De  Hierograph.  et  Pastifico  Etrusc. 

(8)  Il  Millingcn  ( Numismat . de  Vane. 
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Poiché  nel  457  i Sanniti , c forse  gli  stessi  Pentri , depreda- 
rono l’agro  di  questa  città  (1),  ed  è questa  la  prima  memoria  certa 
che  se  ne  abbia,  o fu  prima  già  occupata  da' Romani,  o ne  segui 
le  parli  nel  corso  della  quarta  guerra  sannilica.  Questa  conghiet- 
tura  io  credo  confermata  da  Livio  insieme  e da  Diodoro,  ove  leg- 
gasi /Esernia  in  entrambi  gli  storici  in  vece  di  Ccnscnnia  e 2ip:v- 
vix,  e tal  fatto  sarebbe  avvenuto  nel  448,  o nel  4.°  anno  dell’O- 
limpiadeCXVIII,  secondo  lo  storico  siciliano.  Livio  dice  solo  che 
i Romani  ritolsero  la  città  a Sanniti  di  unita  a Sora  ed  Arpino;  ma 
Diodoro  tutte  e tre  le  rammenta  come  alleate  della  Repubblica  (2), 
testimonianza  la  quale  dà  ragione  delle  depredazioni  che  i Sanniti 
fecero  nel  contado  csernino,  e ch’è  inoltre  una  pruova  della  prefe- 
renza da  darsi  alla  detta  lezione  nel  testo  de'due  storici  (3).  Certo  è 
che  vi  fu  spedita  una  colonia  ne’principii  della  prima  guerra  carta- 
ginese, e propriamente  nell’anno  491  (4).  I coloni  romani  restarmi 
fedeli  alla  metropoli  dopo  la  rotta  di  Canne , e Livio  nominò  gli 
Escrnini  tra' popoli , pe  soccorsi  de  quali  restò  saldo  l'impero  del- 
la Repubblica  (5).  E nella  fedeltà  stessa  si  mantennero  nella  guer- 
ra sociale , poiché  solo  per  fame  fu  la  città  sottomessa  da  Vezio 
Catone,  uno  de’ capitani  de’ popoli  ribellati,  sul  cominciare  di 
quella  guurra  nel  G63  (G).  Occupata  allora  dalle  armi  degl'italici 
confederali,  non  solo  rimase  sotto  il  loro  dominio,  ma  ne  divenne 


Italie,  p.  218)  spiega  il  ditto  tipo  suppo- 
nendo che  presso  Itero  ia  fossero  indilli  di 
vulcani , c poiché  ve  ne  ha  di  vero , come 
abbuiti  detto  (p.  300),  fu  questa  forse  la 
ragione  perche  i primi  fondatori  la  posero 
sotto  la  protezione  di  Vulcano.  Se  il  tipo 
stesso  vorrà  spiegarsi  con  ciò  clic  scrive 
Giulio  Ossequente  (De  prodig.  c.  Ili), 
dal  quale  sappiamo  clic  prima  della  Guer- 
ra Sociale  si  videro  sorgere  alcune  fiamme 
presso  la  città,  c si  lia  di  questo  fatto  an- 
ello una  medaglia , si  deve  credere  che  tutte 
le  monete  di  Et*  r/na  furon  battute  dopo 
l'anno  663)  ma  i nuimnologi  le  attribui- 
scono alla  colonia  romana  f la  quale  dovè 
trinciarvi  l’antico  nume  della  città. 

(1)  Liv.  X,  31.— Leggendo*! . Esernium 
in  un  in»,  di  Firenze  , immagina  il  Nic- 
buhr  un’altra  città  di  Eterniti  nel  paese 
dvSidìciui  ( il  iti.  Rum.  t.  IH,  p.  Ò3U , 
nota  101))  ma  Livio  dopo  aver  acccnualo 
le  prede  d *•  Satinili  nell'agro  v escùto  c for- 
ni uno  , sogghigno  ti  parte  alia  in  .Eterni- 
numi  talché,  essendo  ben  distinte  le  diver- 
se contrade,  non  è dubbio  che  intese  parla- 


re dell'agro  di  Eterniti  appartenente  nò  an- 
nui Pentii. 

(2)  Liv.  IX,  44.  Eotfem  anno  Sora  , Ar. 

pinum,  Centennio,  ìecepla  ab  Samninbus — 
Diodor.  Sic.  XX,  90.Twy  zi- 

tJLurj  rà?  à/.&'jzg  àvsxrvj? avrà,  libpxv, 
A pzbaj , xxi  ZtpiMÌzv. 

(3)  Comcchò  della  della  testimonianza  di 
Livio  confrontata  con  quella  di  Diodom 
non  si  giovassero  il  Glareano  (Ad  Liv.  1. 
c.  ) ed  il  Cluvcrio  (Ilal.  antiq.  p.  lOii), 
da  quanto  abbium  detto  è chiaro  che  sia  di 
preferir  la  loro  lezione  a quella  del  Rubi» 
nio,  il  quale  si  avvisò  che  i due  storici  par- 
lassero di  Cetfennia  città  de’ Marti , opi  - 
nione  alla  quale  inclinò  per  la  sola  simi- 
glianza  del  nome  il  Wcsselingin  (Ad  Dio- 
dor. 1,  c-  t.  II,  p.  471,  nota  46). 

(4)  Veli.  Par.  1, 14.— C/.Liv.  Epit.  XVI. 

(5)  Liv.  XXVII,  10. 

(6)  Appian.  Civili.  1 , 41.—  Cf.  Diodor. 
Sic.  Frugai.  Vili  in  Script . vet.  collect. 

Maii,  t.  II, p.  120 Liv.  EpU.  L XXI li 

Noni us , v.  Adetum. 
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altresì  il  quartiere  generale  dopocbfc  pe' patiti  disastri  e per  esser- 
si i Alarsi  co’ popoli  vicini  dati  a’Romani  abbandonarono  la  co- 
mune cittì  di  Corflnio  (1).  Egli  sembra  che  fosse  stata  dipoi  as- 
saltata e quasi  disfatta  da'Romani,  giacchi  Strabone  l’annoverò 
indi  a non  molto  tra  le  cittì  sanni  lidie  che  per  le  sofferte  distru- 
zioni non  meritavano  un  tal  nome  (2).  Angusto  vi  spedì  una  secon- 
da colonia  (3),  ed  una  terza  Nerone  (4);  le  quali  non  tanto  dimo- 
strano la  gratitudine  di  questi  Imperatori  verso  i loro  veterani , 
quanto  il  miserevole  stato  di  Escmia,  non  risorta  dopo  la  sua  de- 
vastazione. Le  sue  monete  sono  tutte  di  bronzo,  ed  alcune  che 
dir  si  possono  più  speciali  alla  città,  presentano  nel  dritto  la  te- 
sta di  Vulcano  con  dietro  una  tenaglia  coll  epigraf»  YOLCANOM, 
e nel  rovescio,  o soltanto  Giove  che  stringe  un  fulmine,  o il  nume 
stesso  nella  detta  altitudine  in  una  biga,  di  cui  una  Vittoria  in 
alcune  corona  i cavalli,  colla  leggenda  AlSERNINO,  o AISER- 
NI.  Vcdesi  in  altre  la  testa  di  Pallade,  o di  Apollo,  e nel  rove- 
scio un’aquila  che  stringe  un  serpente , o più  spesso  il  toro  a volto 
umano  coronato  dalla  Vittoria,  come  in  quelle  della  Campania , 
coll’epigrafe  AISERN1N,  ed  anche  AISERNIO.  In  qualcuna  delle 
ultime  sotto  il  bue  leggesi  IS,  come  in  quelle  di  Compulleria.  Le 
medaglie  csernine  sono  di  bella  fabbrica,  c se  ne  dì  ragione  per 
la  vicinanza  del  Sannio  colla  Campania , le  coi  moneto  si  ammi- 
rano per  la  loro  bellezza  (5). 

Questa  insigne  cittì  del  Sannio  sorge  nell’antico  suo  sito  col 
nome  d lscrnia,  c comechè  ora  non  sia  delle  ultime  cittì  della  Pro- 
vincia di  Molise,  è molto  scaduta  dal  suo  antico  splendore.  Vi 
sussistono  tuttavia  gli  avanzi  delle  sue  mura  poligone  e delle  sue 
porte  verso  l’est,  e non  pochi  frammenti  di  scoltura  ed  iscrizioni 
si  veggono  sparsi  nelle  strade  e fabbricati  nelle  mura  della  Catte- 
drale, che  fu  innalzata  sulle  rovine  di  un  tempio.  Sonovi  ancora 
due  fontane  di  antica  scollura,  che  creder  si  possono  del  tempo 
degli  antichi  abitatori;  ed  è degno  soprattutto  di  attenzione  un 
acquedotto,  di  considerevole  profonditi  e larghezza,  aperto  nella 
roccia  per  lo  spazio  di  un  miglio,  e tuttavia  in  essere  (0).  Le 


(1)  Diodor.  Sic.  Eclog,  ex  lib.  XXX VII, 
i.  II , p.  539  Wcsscling. 

(2)  Strab.  V,  p.  250. 

(3}  Frontin.  De  Colon,  p.  103. 

(4)  Id.  De  Santino  y p.  109, 

(5)  Eckhcl,  Doetr. ir.  K.  1. 1,  p.  101.— 
Avellino,  Ititi.  Vct.  IV/ira.  p.  17-18.— 
Su/tf4.  p 3. — Mi  ornici,  Dcscr,  dcmeJ,  1. 1, 


p.  107.—  Millinccn,  Cor.sid.  surla  numi». 
(Tifai,  p.  218.  — Quelle  che  l'ignarra  ( De 
Palcstr.  JV cap.  p.  230)  ed  altri  nummo- 
logi  prima  di  lui  rammentano  coll'epigrafe 
firi-ca  A1XEPX1X12N  furono  malamente 
lette. 

(6)  Kcppell  Craven  , Excursion  in  thè 
Abruzzi,  ti  11,  p.  83-81.—  Cf.  Galanti, 
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dette  iscrizioni  sono  quasi  tutte  sepolcrali , e poche  particolarità 
ci  rimembrano  dell'antica  Escrnia.  E memoria  in  questa  di  due 
Quatuorviri  Quinquennali,  che  a loro  spese  lastricarono  una  strada 
della  città  (1)  : 


M.  RAHIVS.  L.  F.  QVARTVS 
L.  OF1LLIVS.  L.  F.  RVFVS 
IIII.  VIR.  QVINQ. 

VIAM.  STERNEND.  DE  SVA  PEC. 
CVRAVERE 


Al  tempo  di  Trajano  Escrnia  godeva  della  condizione  di  mu- 
nicipio , e ne  fu  allora  Patrono  P.  Settimio  Patercolo  , ascritto 
alla  tribù  tbohentina,  come  è noto  da  quest’ altra  (2)  : 

P.  SEPTIMIO  P.  F.  TRO 

PATEHCVLO 

PRAEF.  COH.  I.  PANNONI... 

IN  BRITANNI  A PRAEF.  COH. 

HISPANOR.  IN  CAPPADOC. 

FLAMINI  DIVI  TRAIANI 
PATRONO  MVNICIPI1 
IIII  VIR.  I.  D.  IIII.  VIR.  QVINQ.  Q.  II 
D.  D. 

E sotto  Antonino  Pio  alla  qualità  di  municipio  univa  il  ti- 
tolo di  Repubblica , della  quale  fu  allìdato  il  governo  al  celebre 
poeta  L.  Pudcnle  distorno,  come  abbiam  detto  parlando  di  que- 
sta città  frentana  (3).  Quanto  al  suo  culto,  appena  ci  6 noto  dalla 
seguente  epigrafe  (4)  che  vi  si  adorasse  Giunone  Regina  Populo- 
nia,  come  a Trhieuto  , alla  quale  C.  Numi  sio,  pubblico  tesoriere 
( mensarius ) ed  Ulria  Amabile  sciolsero  il  voto  : 

IVNONI.  REG.  POP. 

C.  NVMISIVS.  C.  L.  MENS  A II.  ET 
VLRIA.  AMABILIS  VOX.  LUI.  SOL. 

Ma  una  delle  più  importanti  fra  tutte  le  lapide  di  Escrnia  è 
la  seguente , ebe  vedesi  incastrata  a destra  della  porta  del  palagio 
vescovile , e che  ci  ricorda  la  dedicazione  di  Cesare  (5)  : 


De  scrii,  del  Contado  di  Molise  1. 1,  p.  00. 

(1)  Muratori,  Thes.  itttcr.  p.  eccomi  xiu, 
».  1.— Questa  iscrizione  non  più  si  trova 
in  Iser/ua. 

(2)  Galanti , Op.  cit.  t.  I , p.  67. 

(3;  Vedi  pag.  1V4. 


(4)  Muratori , Op . cit • p.  xvi , n.°  tt.  — 
Questa  iscrizione  nemmeno  più  si  vede  in 
questa  città,  come  scrive  il  Galanti  ( Op. 
cit.  p.  61  ). 

(5)  Galanti , Op.  cit.  p.  GG. 
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GENIO  DEIVI  IVLI 
PARENTIS  PATRIAE 
QVEM  SENATVS 
POPVLVSQVE IN 
DEORVM  NVMERVM 
RETTVLIX 


5.  Tiferno  ( Tifcmutn ). 

Appena  Livio  ci  serbò  memoria  di  questa  città  sanniticn , la 
quale  certamente  prese  il  nome  dal  fiume  onomino , alla  cui  sponda 
era  posta.  Apprendiamo  dallo  storico  che  nel  448  il  Console  Lu- 
cio Postumio,  accampatosi  presso  questa  città,  vi  disfece  uu  gran- 
de esercito  di  Sanniti , de'quali  i Romani  presero  ventisei  bandie- 
re, il  comandante  Stazio  Gellio  e moltissimi  prigionieri  (1).  Nella 
vicinanza  AiTi ferito  si  appiattarono  ancora  i Sanniti  nel  455  in  una 
occulta  vaile  per  assalire  dalle  alture  gli  eserciti  capitanati  da’Con- 
soli  Q.  Fabio  Massimo  e P.  Decio  Mure:  ma,  costrettili  i Roma- 
ni a combattere  nel  piano , parte  si  diedero  alla  fuga  dopo  la  com- 
messa battaglia,  parte  ne  rimasero  morti  al  numero  di  tre  mille  e 
quattrocento,  perdendovi  non  meno  di  ventitré  bandiere  con  po- 
chi prigioni  (2).  Quali  fossero  le  vicende  di  Tiferno  dopo  quell'an- 
no non  sappiamo , sebbene  si  possa  conghietturare  che  vi  fu  spe- 
dita qualche  colonia  sotto  i Cesari , come  par  che  dimostri  la  di- 
gnità di  Scviiv  Augustalc  in  M.  Assidio  Macerino,  patrono  del 
Municipio  Tifcrnate,  rimembralo  nella  seguente  lapida  (3): 

STATAE  FORTVNAE 
M.  ASSIDIVS.  M.  F.  PALAT 
MACERINVS 

EQV.  P\BL.  VI.  VIR.  AVG 
PATRON.  MVNICIP 
TIFER 
D.  D. 

Altro  non  ci  è noto  di  questa  città,  della  quale  non  rimane 
vestigio,  o che  si  conghiettura  situata  presso  il  magnifico  ponte 


(1)  Liv.  IX  i 44.  Signu  militanti  sex  et 
vittimi  capta,  et  Imperator  Samnittum  ò ta- 
llii* Gelimi , muUitfue  olii  mollale s- 

(2)  Liv.  X , 14. 

(3)  Giulio , laser,  p.  L,  n.  2.— Sebbene 
questo  epigrafista  non  dica  a quale  delle 


città  col  nome  di  Tiflmo  questa  iscrizione 
appartenesse; , non  dubito  che  fu  di  questa 
del  Sannio , facendosi  in  casa  menzione  del 
Scviro  augnatale  a cui  fu  posta,  dignità  ebo 
incontrali  nell’altra  lapida  del  tempo  di 
Trajauo. 
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fatto  costruire  da  Benedetto  XIII  allorché  resse  la  chiesa  di  Be- 
nevento, oggi  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ponte  di  Limolano  sulla 
destra  sponda  del  Bi forno,  presso  alla  quale  fu  scoverta  nel  1734 
questa  epigrafe  (1): 

IMF.  CAESAEI  DIVI  II  ADRIANI  FIL.  DIVI  TRAIANI  PARTHICI  NEP. 

DIVI  NERVAE  FltON.  T.  A ELIO 

HADRIANO  ANTONINO  AVO.  PIO  PONT.  MAX.  Tltll).  FOT.  Ili  COS.  III 

P.  P. 

Q.  PAR1VS  Q.  F.  VOL.  SEVERYS  OB  HONOREM  QVINQVEN. 

DE  HS.  mi  M.  N.  EX  DD. 

CVIVS  DEDICAT.  EPVLVM  DEDIT  DECVR.  ET  AVGVSTAL.  SING.  HS.  Vili 
MAGIST.  US.  IH  PLEBI  HS.  II  N. 

Presso  il  medesimo  Gume  furono  anche  rinvenute  le  seguenti 
lapide  (2),  nella  prima  delle  quali  è memoria  di  un  C.  Acilio  Po- 
liticiano,  decorato  di  molte  cariche  municipali  e Patrono  del  mu- 
nicipio , che  per  la  prima  iscrizione  addotta  non  par  dubbio  che 
appartenesse  a Tifemo  : 

C.  ACILIO.  C.  F.  PAL. 

POL1XICIANO 

EQVO.  PVB.  AED 

q.  mi.  via.  i.  d.  hit  via 

Q.  Q.  PATRON.  MYNIC. 

DEC.  VI  VIR.  PLEBS 

VRB.  OB.  MERITA 

EIVS.  L.  D.  D.  D 


2. 

LVTATIAE.  FRVGI 
FERAE.  SANCTISSI 
MAE.  ET.  PIISSIMAE 
FEMINAE.  QV'AE 
VIXIT  CVM  MARI 
TO  SVO  SINE  VLLA 
QVERELLA.  AN  XXX.  M.  V 
L.  LVTATIVS 
SALVIANVS. 

6.  Monte  Tipeuno  ( Tifcrnus  moni  ). 

Dalla  sola  relazione  di  Livio  conosciamo  questo  monte  del 
Sanato,  memorabile  per  la  vittoria  che  su’  Sanniti  vi  ottennero  i Ro- 
mani nel  457  sotto  il  comando  del  Proconsole  Yolumnio  (3).  Non 


(1)  Egizio,  Leu.  a Langlet,  p.  35-36. 
ed.  1730. — Cf.  Galanti,  Op.  eit.  p.  71. 

(2)  Manuzio,  Ortogniph.  rat.  p.  11.— 
Doni , laser,  antùj.  CI.  XII , n.  97. 

(3)  Liv.  X,  30.  — 11  Romanelli  ( Op . cit. 


t.  Il , p.  478.)  non  osservando  che  lo  stori- 
co ripete  in  seguito  <pi està  stessa  azione  di 
guerra,  dice  clic  due  volte  i Sanniti  furono 
sconfitti  presso  il  Tifemo. 
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essendo  altra  notìzia  di  questo  monte  negli  antichi , non  si  può 
assicurare  a quale  delle  eminenze  del  Malese  propriamente  corri- 
spondesse, ove  non  vogliasi  riconoscerlo  col  Biondi  in  quella  parte 
della  vasta  catena  presso  Bojano  dove  ha  le  fonti  i \Bifcrno  (1)  che 
altrove  abbiamo  già  descritto  (2),  e che  per  quasi  30  miglia  ba- 
gnava la  regione  de  Sanniti  Pentri.  Questo  monte  si  nominò  negli 
scorsi  secoli  anche  Bisano , senza  che  sappiasi  la  ragione  di  tal 
nome  al  pari  clic  dell'antico,  sebbene  siasi  conghielturato  che  il 
Ti  ferito  si  nominasse  da  Tifco,  che  le  favole  fingevano  di  giacere, 
sotto  i monti  ignivomi,  quale  abbiam  detto  essere  stato  ne' tempi 
antistorici  il  Malese. 


7.  CiacmA  (Cime tra). 

Nelle  vicinanze  della  descritta  città  di  Tiferno  sorgeva  forse 
l'altra  detta  Cimctra,  mentovata  anche  dal  solo  Livio.  Dopoché 
Fabio  ebbe  combattuti  i Sanniti  presso  Tiferno  nel  455,  come  ab- 
biamo già  detto,  s’ impadronì  di  questa  città,  nella  quale  prese  due 
mille  e quattrocento  armali , c uccidendone  combattendo  oltre  a 
quattrocento  (3).  Altro  non  ci  è noto  di  Cimctra , della  quale  non 
parla  alcun  moderno  topografo,  per  non  esservi  traccia  di  altre 
sue  memorie.  In  questa  oscurità  delle  sue  vicende  non  meno  che 
della  sua  situazione,  non  ostante  che  Livio  dica,  che  i due  eser- 
citi consolari  dopo  la  battaglia  presso  Tiferno , vagando  in  parti 
diverse,  tutto  il  paese  guastarono  per  cinque  mesi  continui,  cosi 
che  non  si  è certi  del  suo  silo  approssimativo,  egli  sembra  che  si 
appartenesse  a Sanniti  Pentri,  nella  cui  regione  in  quell'anno  fu 
combattuto. 

8.  Stazione  a Volturno. 

Seguitando  a descrivere  i luoghi  segnati  nella  Tavola  Peutin- 
gerana  sul  ramo  della  Via  Valeria  che  traversava  la  regione  de'San- 
n iti  Pentri , a miglia  Vili  antiche  dalla  descritta  città  di  Escrnia 
segna  questo  Itinerario  la  stazione  col  nome  di  Clctubno  (4).  Fu 
già  osservato  che  avvicinandosi  la  detta  strada  alla  sponda  del 
Volturno , dal  fiume  venne  il  nome  alla  mentovata  stazione,  e che 


(1)  Aitarti,  Descrìi,  d'Italia , p.  250.—. 
CVitutiniani,  Diz.  geogruf  t.  XI,  p.  478. 

(2)  Vedi  p.  200. 

(3)  Liv.  X , 15.  t'abius  elioni  wi>cm  Ci- 


ni tram  cepit  : ila  capta  armaiorum  duo  mil- 
lut  •juailrmgenti  : coesi  ferme  pugnante!  ad 
qU'.ufrìngeittos  t rigirìi  a. 

(4)  Lab.  PcuUoger.  sogni.  V,  F. 
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perciò  nella  Tavola  è da  leggere  Volturno.  À giudicarne  del  re- 
sto dalla  segnata  distanza  , egli  sembra  che  debbasi  riconoscere 
nelle  vicinanze  di  Caprioli  (1),  a cinque  miglia  da  Venafro , e 
poiché  in  quel  silo  non  si  rimembrano  auliche  rovine , par  certo 
che  fosscvi  appena  un  luogo  di  riposo  pc'viandanti,  non  un  villag- 
gio, o borgata  de’ delti  popoli. 

9.  Ebuziana  ( Ebuliana ). 

Dopo  la  descritta  stazione  un’  altra  ne  segna  la  stessa  Tavo- 
la Peutingcriana  col  nome  di  Ebuziana  (2),  dove  fu  molto  pro- 
babilmente qualche  grossa  borgata,  od  almeno  un  villaggio  sati- 
nitico,  perchè  non  sembra  che  vi  si  possa  supporre  una  città, 
della  quale  sarebbe  rimasta  qualche  meno  oscura  testimonianza 
nella  geografia  , se  non  nella  storia.  Manca  intanto  nel  detto  Iti- 
nerario la  distanza  tra  Ebuziana  e l'altra  mansione,  c se  piacerà 
con  un  dottissimo  critico  situarla  nell’  odierno  Aliano  nelle  vici- 
nanze di  Protetta  presso  il  V allumo , par  che  non  sia  stata  più  di 
VII  miglia  antiche,  non  contandosene  oggi  più  di  sei  (3). 

IO.  Bovi  ano  (Boiavov,  Bovianum). 

Alle  radici  dal  Malese  e presso  le  fonti  del  Bifcrno  sorgeva 
Boviano  a XV11I  miglia  da  Esernia  (4),  città  capitale  del  distretto 
sannitico  che  descriviamo  (5).  Si  è tenuta  da  alcuni  la  prima  e 
più  antica  città  che  i Sanniti  edificassero  nell’ occupar  questa  con- 
trada , conghielturando  dal  di  lei  nome,  il  quale  accenna  al  bue, 
conduttore  della  loro  colonia , secondo  l’antica  tradizione  (C)  , 
che  qui  si  fossero  primamente  stabiliti  (7).  Ma  poiché  lo  stesso 
dir  si  potrebbe  d 'Balio,  altra  città  di  questi  popoli,  così  detta 
dal  greco  nome  del  bue  istesso  (traXos),  è da  credere  con  più  di 
verisimiglianza  che  tal  dominazione  fu  comune  alle  due  città  a ca- 
gione del  nume  che  adoravano  sotto  il  simbolo  del  toro , ossia  del- 
\' Achcloo,  il  cui  cullo  poscia  si  confuse  con  quello  di  Bacco.  Non 
si  ha  intanto  di  Boviano  notizia  istorica  più  antica  del  441 , allor- 


(1)  Romanelli,  Topograf,  l(  II,  p.  46G. 

(2)  Tab.  Peutingcr.  segni»  V,  r. 

(3)  HoUten.  Ad,.ot.  in  Cluver.  p.  260.— 
Cf-  Romanelli,  Op.  ai- 1.  II,  p.  465. 

(4)  I tifi.  Antonia,  p.  102. 

(3;  l»iv.  IX,  31.— Anche  Stefano  Bizan- 


tino attribuì  questa  città  a’Sannùi  (v.  Bsfa- 
vov),  ma  senza  dire  che  propriamente  si 
appartenesse  a 'Padri. 

(6)  Strab.  V,  p.  250.  di  rsa/pag. 

(7)  Ciarlante , Mcm,  del  Satmio , p.  26. 
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che  presso  di  essa  posero  gli  alloggiamenti  i Consoli  M.  Pelelio  e 
C.  Sulpicio,  che  senza  combatterla  nel  corso  di  tre  mesi  continui 
passarono  ad  osteggiare  Frcgella  (1).  Ma  un  anno  dopo  fu  presa 
dal  Console  C.  Giunio  Bubulco,  le  cui  soldatesche  vi  fecero  ric- 
chissima preda  (2).  Egli  trionfava  in  Roma  nel  5 agosto  del  442, 
e fu  questo  il  decimo  trionfo  su’  valorosi  Sanniti  (3).  Nella  guerra 
del  448,  quando  i Romani  ottennero  grandi  vantaggi  sul  Sannio, 
di  cui  occuparono  non  poche  città,  fu  tra  queste  di  bel  nuovo  espu- 
gnata da'Consoli  L.  Poslumio  e T.  Minucio  (4),  che  perciò  o ri- 
mase senza  difesa,  o i Sanniti  tornarono  a impadronirsene.  E tornò 
ancora  nel  dominio  de'Pentri,  perchè  indi  a sei  anni  fu  ripresa  dal 
Console  Gnco  Fulvio  (5),  ed  egli  sembra  che  da  quel  tempo  ri- 
manesse in  podestà  dc'Romani,  poiché  Silio  Italico  annovera  le 
schiere  di  Boviano  tra  quelle  che  si  raccolsero  per  combattere  An- 
nibale, e che  caddero  nella  celebre  giornata  di  Canne  (6).  Nella 
guerra  sociale,  allorché  fu  anche  come  Corfinio  ed  Esernia  la  sede 
«le’popoli  ribellati,  fu  presa  da  Siila  (7),  ma  ritolta  a Romani  da 
Pompedio  Silone,  il  quale  vi  ottenne  il  trionfo  nel  CG5  (8). 

Strabone  annovera  questa  città  tra  le  piu  rovinale  del  San- 
ino (9),  per  effetto  certamente  dell’  ultima  guerra  combattuta  da 
Siila.  Due  colonie  militari  vi  furono  spedite,  una  per  la  legge 
Giulia,  e si  attribuisce  a Cesare  essendo  Dittatore  (10),  un'ultra 
ad  Ottavio  Augusto  dopoché  fu  assunto  all’imperio,  c piacque- 
gli  gratificare  i veterani  che  ve  lo  innalzarono  (1 1).  Plinio,  il  quale 
rammenta  questa  seconda  colonia,  composta  de' legionari!  dell  un- 
decima legione,  la  distingue  dalla  città  antica  col  nome  di  Boviano 
Undccumano  (12),  ma  non  occupò  un  sito  diverso  dalla  città  stes- 
sa. La  quale  era  difesa  da  tre  rocche  (13),  e ricchissima  de  primi 
tempi,  popolosa  c ben  presidiata  di  armi  (14).  Gli  avanzi  dell’an- 
tica città  non  sono  da  cercare  nell'odierno  Bojano,  si  bene  nel 
misero  villaggio  dello  Civita,  in  sito  più  erto  sulla  soprastante 


(I)  Liv-.  IX , 28. 

(2;  Liv.  IX,  31. 

(3)  Daniele,  Porche  Caudine , p.  79. 

(4)  Liv.  IX  4 ». 

(5)  Liv.  X , 42. 

(6)  Sii.  Hai.  Vili,  564. 

(7)  Appian.  Civili,  1 , 31.  K O&oCsùÌJTV 
•(*>  ri>y  arcrrivru». — Pintore)).  in  Sulla  , 
c.  9. 

(#)  Liv.  Enil.  LXXVI— lui.  Obscq.De 
pròdig.  CX VI. 

(9;  Strab.  V,  p.  249. 


(10)  Front  in.  De  Colon,  p.  130.  Bitu- 
mini typidum  , lege  lulia  , milùes  deduxe- 
rum  mie  colonia. 

(11)  Panvio.  Descr.  Imp.  rom.  p.  347. 

(12;  Plin.  IH,  17,  1.  Colonia  Bovianum 

velus  , et  al  te  rum  cognomina  V ndecumano - 
rum. — Cf.  Gioreoaui,  Città  di  Aveja  , 
p.  31. 

(13)  Appian.  1 , 31. 

(14)  Liv.  IX, 31.  Caput  hoc  erat  Pentt'o- 
rum  Samnitium , long  e dtiissimum  attjue 
op  tienili  umani  armis  virisene. 
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montagna.  Ivi  si  veggono  fondamenti  di  rovinati  edifizii , orna- 
menti e frammenti  di  colonne  ed  iscrizioni.  Le  più  importanti  fra 
queste  sono  le  due  seguenti  (1),  una  delle  quali  ci  ricorda  un 
Tempio  sacro  a Venere  Celeste , detta  Augusta,  per  adulazione  al 
primo  deglTmperatori,  ed  innalzato  a proprie  spese  da  Nummia 
Dorcade,  e l’altra  la  condizione  di  municipio  di  Boriano  , del 
quale  lo  stesso  Giulio  Cesare  fu  il  patrono. 


i. 

VENERI  COKE  USTI 
AVGVSTAE  SACH. 
NVMUIA  C.  F.  IXIHCUAS 
S.  P.  F.  C. 

EADEMQVE  DEDICAVI! 
L.  D.  D.  D. 


2. 

iuLlO  CAKSARI  IMP. 
....  DICTAT.  ITER\  M 
/'r»»IHCI  MAX».... 
FATUONO.  MVK icipii 
D.  C. 


La  cappella  di  S.  Maria  de' Rivoli  era  il  Tempio  dedicato  a 
Venere,  ed  oltre  a questo  altri  due  se  nc  rammentano,  uno  sacro  a 
Giove  (2)  presso  al  molino  del  Duca  Filomarino,  un  altro  sacro  a 
Bacco,  che  servì  di  sostruzione  alla  chiesa  di  S.  Angelo,  A giu- 
dicarne da  alcuni  pezzi  di  colonne,  e di  altri  rottami  di  ornamenti 
bellissimi,  sembra  che  questo  tempio  fosse  di  ordine  corintio.  K 
fama  che  non  mancasse  di  un  AnGtcatro,  e i nativi  ne  additano  il 
sito  non  molto  discosto  dalla  cittù  dove  ora  si  vede  solo  un  muc- 
chio di  pietre.  Ne  distrussero  i monumenti  i gran  tremuoti  che 
più  volte  hanno  sconvolto  questa  regione  e diroccatene  le  città,  c 
quello  soprattutto  dell’anno  853,  pel  quale  è fama  che  una  lagu- 
na coperse  in  gran  parte  l'antica  Boriano.  Per  tre  quarti  di  miglio 
si  ravvisano  i segni  delle  sue  rovinate  muraglie  in  gran  sassi  irre- 
golari, e in  diversi  punti  della  città  odierna  non  mancano  antichi 
rottami  che  ce  ne  ricordano  la  civiltà  antica  (3). 

Nel  villaggio  di  Boccaspromonle , a nove  miglia  dalla  de- 
scritta città,  un’ara  si  rinvenne  nello  scorso  secolo  colla  seguente 
iscrizione  osca  : 

TA.N’AS  NTVMERIIS 
PHRVNTER 


(1)  Galanti  , Deserti,  del  Contado  di 
Molise , p.  29.  — Altre  iscrizioni  si  pus. 
vino  leggere  nel  homanelli  {Op.  cil . t.  li, 
p.  *13). 

(2)  Del  culto  di  Giove  in  Bovtano  ri- 
mane anello  memoria  nell4  aia  votiva  colla 


iscrizione:  Dirf.lt a Iovi  XemoQ.  (Galanti, 
Op.  cit.  p.  28). 

(3)  Frezza  , De subfeud.  lib.  I.  Cf.  Sar- 
di t Discorsi t p.  195.  — Schnars , SchJl - 
derungcn  au  t Santi  mini  mllAvsLANP,  A. 
18*3 , n.  320: 
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Essendosi  anche  ivi  trovata  una  statua  di  Minerva  in  terra  cotta 
alta  sei  palmi , non  par  dubbio  che  fosse  la  detta  ara  dedicata  a 
questa  dea,  e però  il  Jannelli  spiega  l'epigrafe  (1):  Tanae  Nume- 
rine Acdituut  (posuit),  riferendo  le  due  prime  parole  alla  diva, 
cioè  Sapienti  Minervae,  e trovando,  come  il  Lanzi,  analoga  Tulli- 
ma  al  greco  qpovnsrfti  curator , cioè  del  tempio  (2). 

1 1 . Allife  (A’XXi^ju  , Allifae  ). 

Al  sud-ovest  di  Boriano,  c alla  distanza  di  IX  miglia  antiche 
da  Ebuziana , quasi  nel  mezzo  d'una  spaziosa  e fertile  pianura, 
donde  ha  principio  la  valle  beneventana,  sul  ramo  della  Via  La- 
tina (3)  incontrat  asi  Allife,  una  delle  più  cospicue  città  ic' Sanniti 
Ventri,  a considerarne  le  memorie  e i monumenti.  Fu  altresì  città 
antichissima,  c che  sia  stata  anteriore  alla  conquista  di  questi  po- 
poli par  chiaro  dal  di  lei  nome  estraneo  alla  lingua  sabina  ed  osca 
parlata  da'  Sanniti , sì  bene  di  greca  origine,  e si  può  verisimil- 
incnte  attribuire  aPelasgi,  non  vi  essendo  memoria  di  altre  greche 
colonie  in  questa  contrada  (4).  Un  dotto  giovine  alemanno , non 
ha  guari  maucato  alla  scienza  archeologica,  ne  ha  riconosciuto  an- 
ch’egli il  nome  di  origine  greca(5),  ed  una  rarissima  medaglia  di 
bronzo  a questa  città  appartenente,  non  ancora  descritta  da’nnm- 
mologi,  trovo  da  essolui  ricordata  , la  quale  viene  in  appoggio 
della  detta  conghicltura.  Questa  medaglia,  che  si  conserva  nel 
ricco  museo  Santangclo,  ha  la  greca  leggenda  AAl'tHA  retrogra- 
da, ma  in  caratteri  arcaici,  e co' tipi,  come  so  per  udita,  del 
bue  a volto  umano  e di  Palladc,  è simile  nello  stile  a quelle 
coll’epigrafe  KAflIIAlNO.  Non  si  ha  intanto  di  Allife  una  ricor- 


(1)  Kct.  Ose.  Inscr,  p.  145. 

(2)  Questa  iscrizione  osca  fu  la  prima 
volta  pubblicata  c interpretata  dal  Cerulli 
( Lettini  sopra  un'  antica  statua  etnisca. 
Nap.  1771),  il  quale,  riferendo  le  tre  pa- 
iole a Minerva , spiegò  : Diva  edenter 
nata  ftdgumtrix.  Per  contrario  il  Lanzi 
(Saggio  di  lingua  etnisca  t p.  525)  vide 
nelle  prime  parole  non  altro  che  il  nome 
di  colei  che  alzò  l'ara  , dappoiché  trovò 
ili  Fcsto  la  ricordanza  della  tutu i glia  fu- 
meria da  Benevento  passata  a Roma  ; e tale 
opinione  potrebbe  trovare  appoggio  nella 
memoria  del  celebre  Nume  rio  Decimo  di 
Bovuina , il  quale,  come  apprendiamo  da 
Livio  (XXII,  24),  primo  per  natali  e 


ricchezze  in  tutto  il  Sanmo  , con  8000 
fanti  c 500  cavalli  rinfrancò  la  battaglia 
data  da’  Romani  ad  Annibale  nel  535  ne' 
campi  di  Latino. 

(3)  Tal».  Pcutingcr.  $cgm.  V.  r. 

(4)  È nota  la  città  di  simil  nome,  cioè 
Ah  firn  ( Steph.  Byz.  v.  AìJytioa)  , o A ti- 
fila nell' 'Arcadia  (Cic.  ad  Alt.  VI,  ep. 
2 — Liv.  XX Vili , 8.  — Patisan.  Arcaci. 
p.  497),  c l'erudito  storico  di  questa  città 
sanniticanon  dubitò  clic  il  suo  nome  prove- 
nisse dal  greco  ’cùMyo)  ungo , che  derivò 
dall’ abbondanza  degli  ulivi  clic  tuttavia  ne 
ricoprono  le  colliuc  (Trutta,  Antuj.  AUif. 

p.  16). 

(5)  Al>tken,  Mute  hi  alien,  p.  333,  nota  7. 
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danza  storica  anteriore  all’anno  di  Roma  429,  allorché  fu  espu- 
gnata dalle  legioni  comandate  da’Consoli  C.  Pelilio  e L.  Papirio 
Mugillano  (1).  E nell’anno  444,  quando  i Sanniti  i Romani  com- 
battevano aeWEtmria  , il  Console  C.  Marcio  Rutilo  prese  di  bel 
nuovo  per  forza  AUife  con  altri  castelli  e villaggi  di  questa  re- 
gione (2);  il  che  fu  poi  cagione  di  nn'  atroce  guerra,  combattuta 
probabilmente  nelle  vicinanze  di  questa  città , nella  quale  i Ro- 
mani perdettero  non  solo  alcuni  dell’ordine  equestre  e Tribuni, 
ma  un  Legato  ancora  e lo  stesso  Console  rimase  ferito.  Due  anni 
dopo  Q.  Cabio  Rulliano,  vincitore  de  Sanniti  nell’  Elruria  ed  a 
Nuceria  Alfaterna , dove  non  volle  accordar  loro  la  pace  che  di- 
mandavano, li  combattè  ancora  ad  AlUfe , e fe'  passarli  la  prima 
volta  sotto  il  giogo,  in  ricambio  dell’onta  stessa  sofferta  alle  For- 
che Caudine  (3). 

Dopo  quest’epoca  ad  altre  vicende  mal  note  alla  storia  andò 
certamente  soggetta  Allife  insino  a che  fu  ridotta  allo  stato  di  Pre- 
fettura, del  che  la  cagione  è ignota.  Che  si  fosse  data  ad  Anniba- 
ie, come  sostiene  il  Trutta  (4),  è contraddetto  da  Silio  Italico,  dal 
quale  apprendiamo  che  i Cartaginesi  ne  devastarono  i campi  (5) , 
ed  anziché  credere  che  per  tale  devastazione  fosse  stata  costretta 
di  darsi  anemici  di  Roma,  e perciò  ridotta  alla  dura  condizione 
di  Prefettura  dopoché  Scipione  ebbe  posto  fine  alla  guerra  d’A- 
frica  e di  Spagna  nel  539,  sembra  più  verisimile  che  ciò  fosse  av- 
venuto assai  prima,  e non  per  altro  che  per  la  forte  resistenza  de- 
gli AUifani  nelle  guerre  sannitiche.  È nondimeno  probabile  che 
l'agro  di  AUife  fosse  diviso,  come  quello  di  Teletta , a’vcterani  che 
avevano  militato  sotto  Scipione  (6).  Se  non  che  Allife  fu  una  Pre- 
fettura del  secondo  genere  indicato  da  Festo  , e però  di  men  du- 
ra condizione  delle  altre  (7).  Contuttocciò  questa  città  divenne  po- 
scia municipio  , come  è chiaro  da  una  testimonianza  del  romano 
Oratore  (8)  e dagli  antichi  epigrammi,  e sembra  che  ciò  avvenisse 
allorché  Cesare  pubblicò  dopo  la  guerra  sociale  la  legge  Giulia  , 
e furon  dichiarati  cittadini  romani  i Lucani  e i Sanniti  ( 9).  I 
Triumviri  spedirono  poscia  una  colonia  militare  in  AUife  (10),for- 


(t)  Li».  Vili . 23. 

(2)  Li».  IX  , 38. 

(3)  Ltv.  IX,  42.  —Il  Trutta  ( Op.  cit . 
p.  361  ) confonde  nella  narrazione  di  que- 
sto fatto  i Sanniti  che  occupavano  Nuceria 
e che  perciò  Livio  pone  nel  Satmio , con 
gli  abitatori  di  AUife. 

(4)  Trutta , Op.  cit.  p.  89. 


(8)  Sii.  Ita).  XII,  826. 

(6)  Trutta,  Op.  cit.  p.  90. 

(7)  Fcstus,  v.  Prue  feci  urne. 

(8)  Cic.  Pro  Piatte.  IX. 

(9)  Trutta,  Op.  cit.  p.  93. 

(10)  Frontin./?*  Colon,  p.103 .Alhf'eop- 
pulum  muroducium.  Agcr  e un  lege  Trium- 
virali est  auigi tatui. 
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se  nel  tempo  stesso  che  a Tclcsia,  e si  è ancora  creduto  che  di  bel 
nuovo  il  suo  agro  fosse  stato  diviso  ad  una  colonia  speditavi  da 
Ottavio,  per  essersi  dati  gli  Allifani  alle  parti  di  Antonio  (1),  e 
fu  allora  che  divenne  più  frequente  di  popolo  ed  abbellita  di  non 
poche  opere  pubbliche. 

Il  Teatro,  il  Circo,  l'Anfiteatro,  gli  acquidotti,  le  Terme, 
le  mura  ed  altri  pubblici  edifizii  di  AUij'c  dimostrano  che  fu  città 
popolosa  ed  insigne,  almeno  ne'tempi  romani.  DeU'Anfilcatro  e 
del  Circo , che  si  suppongono  fuori  il  recinto  delle  sue  mura , non 
rimase  vestigio,  ma  è memoria  de' giuochi  che  nell'uno  c nell'al- 
tro si  celebravano,  giuochi  gladiatori!,  cacce  di  fiere  ed  anche 
rappresentazioni  sceniche,  c nel  piccol  frammento  del  Calendario 
nllifano  (2),  e nella  seguente  lapida,  dalla  quale  sappiamo  che 
L.  Fadio  Piero  diede  con  grande  liberalità  diversi  spettacoli  al 
popolo  come  fu  assunto  alla  carica  di  Decurione  e di  Duumviro 
di  Allifc  (3): 

L.  FABIO.  PIERO  II.  VIRO 
M\  NIFICEN TISSIMO.  CIVI 
QVI.  OR.  honorem,  decvr. 

EODEM.  ANNO.  QVO  FACTVS.  EST 
GLAD.  PARIA.  XXX.  ET.  VENATION. 

BESTIARVM.  AFRICANAR.  ET.  POST 
PAVCOS.  MENSES.  DVVMVIRATV 
SVO.  ACCEPTIS.  A.  RKP.  II.  S.  XMX.  N.  VENAT. 

PLIiNAS.  ET.  GLADI ATORVM.  PARIA.  XX 
EDIDIT.  ITEM.  POST.  ANNA  M.  LVDOS 
SCAENICOR.  P.  S.  F.  AVGVSTALES 
L.  D.  D.  D. 

Del  Teatro  appena  rimangono  due  ordini  di  portici , uno 
presso  il  duomo  della  città,  l’altro  sotto  le  rovine  dell'ordine  su- 
periore.— De’ cinque  acquidotti,  de’ quali  lo  storico  di  Allifc  in- 
dica il  corso  e gli  avanzi,  due  portavano  alla  città  le  limpide  c 
salubri  acque  del  T orano , e si  ricorda  la  bella  e magnifica  fonte 
antica,  di  finissimo  marmo,  la  quale  sorgeva  nel  foro,  c che  ora 
abbellisce  la  citlb  di  Palermo , tolta  agli  Allifani  da  Re  Ruggieri 
quando  diroccò  Altifc,  o da  Guglielmo  I allorché  vi  perseguitava 
l’ultimo  conte  Normanno,  Andrea  da  Rupecanina.  Il  più  antico 
di  questi  acquidotti,  dalla  vallata  di  Pietra  Palomba  portava  le 
acque  di  altre  sorgenti  alle  ville  sparse  nella  valle  di  Picdimonte , 


(1)  fi  Trutta  ( Op . cit.  p.  98.  ) approva 
su  tal  proposito  ropinionc  del  Giorgi. 

(2)  Trutta  , Op,  cit.  p.  39- 

(3)  Gnitcr.  laser,  p.  CDIX,  n.  3.  — Il 


Trutta  ( Op.  cit.  p.  33.  ) nell'  ottava  linea 
legge  X1I1X  in  vece  di  XMX,  e meno  esat- 
tinnente  la  riporta  il  Lupoli  ( In  vcl.lnscr. 
Cor/in.  p.  23i.  ) 


Digìtized  by  Google 


SANNIO. 


319 


ed  un  altro,  di  tutti  più  grandioso  e magnifico,  si  crede  opera  de’ 
Romani , per  portar  le  acque  dello  stesso  Tarano  a Baja  presso 
Pozzuoli,  nella  lunghezza  non  meno  di  trentacinqne  miglia.  È me- 
moria del  resto  di  un  Curatore  destinato  alla  fabbricazione  del  pri- 
mo forse  di  questi  aquidotti  nella  seguente  lapida  (1)  : 

M.  CRANIO.  M.  F. 

M.  N.  CORDO.  FRAT. 

TR.  MIL.  PRAEF.  F.QV1T. 

PRAEF.  FAB.  II.  VIRO 
TER.  QVINQ.  AED.  Q.  CVR. 

AQVAE.  DVCENDAE.  ALLIFIS. 

D.  D. 

Fuori  della  città , sull'amena  collina  detta  Torcile,  vedesi  tut- 
tavia qualche  avanzo  delle  magnifiche  Terme  allifane,  dove  per 
sotterraneo  acquidotto  furon  condotte  le  tepide  acque  che  scatu- 
riscono all’est  del  villaggio  di  S.  Potilo.  Chi  vele  costruisse  è 
ignoto  ; ma  cadute  per  forza  di  tremuoto , al  tempo  forse  di  Ti- 
berio o Nerone,  quando  gli  storici  rammentano  grandi  scotimenti 
di  terra  che  abbattettero  dodici  città  dell'Asia  (2) , furon  rico- 
struite, certamente  non  prima  di  Adriano,  da  un  Fabio  Massimo, 
Rettore  della  Provincia  del  Sannio , il  quale  le  intitolò  ad  Ercole , 
come  è noto  dalla  seguente  epigrafe , che  vedesi  fabbricata  per 
peristilio  della  porta  della  Chiesa  di  S.  Rocco  (3)  : 

FABFVS.  MAXIMVS.  V.  C.  RECT.  PROV. 

TUERMAS.  HERCVLIS.  VI.  TERRAEMOTVS 
EVERSAS.  RESTITV1T.  A.  FVNDA.MENTIS 


I sontuosi  avanzi  di  queste  Terme  si  scopersero  nel  1690,  e Io 
stesso  Rettore  del  Sannio  ristorò  lo  antiche  mura  di  Allife,  o se 
ne  edificò  delle  nuove,  come  sostiene  lo  storico  di  questa  città  , 
dovè  restringerla  in  più  breve  perimetro,  lasciando  fuori  di  essa 
l’antico  Foro,  l’Anfiteatro  ed  il  Circo.  Ad  ogni  modo,  quest'altra 
lapida  ci  serbò  memoria  della  costruzione  delle  dette  mura  per 
opera  di  Fabio  Massimo  (4)  ; 


(1)  Manuzio,  Ortogrnph.  ratio,  p.  30.— 
Tiuita,  Op.  ciL  p.  133-H5. 

(2)  Plin.  H.  ri.  II,  86.  — Suclon.  in 
Tiher.  c.  48.  — Dio  Cas».  LVII,  17. 


(3)  Trulla,  Op.  cit.  — Cf.  Pratilli,  Via 
Appio,  p.  417. 

(4)  Grulcr.  Inscr.  p.  cova,  n.  7.  — 
Trulla , Op.  cit.  p.  56.  »cgg. 
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FABIO.  MA 
XIMO.  V.  C. 

CONDITORI.  MOE 
NIVM.  PVBLICO 
RVM.  VINDICI 
OMNIVM.  PECCA 
TORVM.  ORBO  ET 
rOPVLVS.  ALLIFA 
RORVM.  PATRONO 

Gioie , Giunone , Venere , Cerere , Diana,  Ercole  Gallico  ottennero 
culto  dagli  Allifani,  ed  oltre  a questi  numi,  de’ quali  è memoria 
in  molte  lapide  della  città,  vi  si  adorarono  ancora  Neltuno , Opi, 
Volturno,  la  Fortuna  e la  dea  Furrina,  come  apparisce  dal  già  men- 
tovato antico  Calendario , nel  quale  sono  riportale  le  feste  che  in 
onor  loro  vi  si  celebravano,  li  Ercole  Gallico,  detto  propriamente 
Oymio,  riuniva  gli  attributi  di  Ercole  insieme  e di  Mercurio  (1), 
ed  alcuni  mitologi  lo  chiamano  perciò  Ercole-Ermctc  o Ermcracle; 
e la  dea  Furrina , delle  cui  feste  in  Roma  parlano  alcuni  antichi 
senza  dichiararne  gli  attributi  (2),  Cicerone  crede  che  fosse  la 
stessa  che  la  Furia  (3)  ideale,  l'Erinni  de’ Greci,  Nemesi  o Adra- 
stea.  Credo  soverchio  di  qui  addurre  le  iscrizioni  che  ci  rimem- 
brano i detti  numi  degli  Alti  foni,  ma  non  so  dispensarmi  dal  rife- 
rire quella  che  un  degno  spregiatore  del  Politeismo,  T.  Antonio 
Feliciano,  pose  a Dio  Eterno,  nè  mancano  esempi  simili  ne’ racco- 
glitori di  antichi  epigrammi  (4): 

DEO  A ETERNO 

PRO.  RF.STITVTA.  VALETVD1NE.  EX.  VOTO 
AEDICVLAM.  T.  ANTONIVS.  FEL1C1ANVS.  D. 

ADDICIT.  ET.  CONIVNCTVM.  FVNDVM.  TRI 
NVM.  ET.  TRICENVM.  IVGERVM.  CVM.  OLE 
TO.  PATET.  QVOQVO.  VEllSVS.  P.  DLXXX.  EX 
ANNVO.  VECTIGAI.I.  I1AEHES.  DIE.  NATALI. 

EI\S.  III.  KAL.  SEP.  PEllACTIS.  SACRIS.  DA 
TO.  EPVL\  M.  CAP\  LATIS.  SACERDOTI!!. 

AVG.  C\  M.  Il IS.  ET  SAMNIlS.  CAETEItO.  PO 
PVLO.  NOSTRO.  ALL1F.  CRVSTA.  ET.  MVL 
SVM.  EX.  XXV.  SI.  NF.GLEXERIT.  DOLOVE 
MALO.  SVMPTVI.  PEPERCERIT.  FRVCTVS 
ET.  MANC1PIVM.  CAPVLATI.  SACERDOTE5 
FVNDI.  ADEVNTO. 


(I-,  Lucia».  Ojp/t.  L V. 

(2)  N arro,  De  LL.  VI,  19.  — Fc&tui,  v. 
furìnalia. 

(3)  Cic.  De  Nat.  Deor.  Ili,  18,  46 


Cf.  Davis  ad  tu  -Foggili.  ad  err.t’lacc. 

f'rtufm.  p.  124.  — Gori,  Museo  etrusco. 

(4)  Guflio,  Jnscr.  p.  &i,  n.  7.— Gnitcr, 
Jrucr.  p.  Ili,  n.  6. 
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A giudicarne  dalla  memoria  de'detli  numi,  non  pochi  tem- 
pii abbellir  dovevano  questa  città  popolosa  ed  insigne,  ora  cosi 
scaduta  dal  suo  antico  splendore;  ma  poiché  gli  uomini  ed  il 
tempo  tutto  sformarono  e distrussero  l'antico  Sannio , or  non  ne 
rimane  vestigio.  Neppure  è noto  dove  sorgessero  , in  fuori  di 
quello  di  Giove,  supposto  nella  diruta  chiesa  de’ Serto  Martiri, 
perchè  la  seguente  lapida  vi  fu  scavata,  la  quale  ci  rammenta  la 
dedicazione  al  nume  della  mensa  e dell’orologio  solare  per  opera 
di  C.  Popilio  (I): 

C.  PO  PILI  VS.  PHIL DESPOT  VS 

IOVI.  D.  D.  MENSA  Al.  ET.  HOHOLOG. 

Ed  oltre  i già  mentovati  pubblici  edifizii,  e i diversi  magi- 
strati che  reggevano  Allife  (2) , la  dimostrano  ancora  città  rag- 
guardevole e popolosa  i villaggi  che  la  circondavano , i quali  si 
suppongono  negli  odierni  borghi  di  Picdimontc,  S.  Potilo , Rupc- 
canina  e Prato,  nonché  in  quelli  di  Vulcano  e Merione  già  di- 
strutti. Moltissime  abitazioni  e case  ancora  dalle  sue  porte  si 
estendevano  all'intorno  di  essa  per  più  miglia  sin  presso  Piedi- 
monte  e lungo  la  Via  Latina  (3),  c non  poche  ville  furon  pure  nel 
suo  ameno  territorio,  come  è chiaro  dagli  epitaifii,  e da’ rottami 
di  marmi  trovati  nelle  loro  rovine  si  ha  sicuro  argomento  che  al- 
cune di  esse  furon  magnifiche  c sontuose  (4). — De’  molti  sepol- 
cri che  il  ramo  fiancheggiavano  della  Via  Latina  , sul  quale  la 
città  era  edificata,  appena  le  rovine  di  due  soli  richiamar  posso- 
no l'attenzione  di  chi  si  piace  de’ monumenti  della  civiltà  antica. 
Molto  magnifico  era  uno  di  questi  sepolcri,  il  quale  è noto  sotto 
il  nome  di  Torrione  di  Alifc.  Di  forma  quasi  rotonda,  sorgeva  so- 
pra una  base  quadrata,  ed  era  tutto  di  pietre  ricoverto  e di  mar- 
mi. Pensò  il  Trutta  che  lo  adornassero  a’ quattro  angoli  le  colon- 
ne granitiche  che  si  veggono  ai  lati  del  monistero  e del  palagio 
vescovile  in  Piedimonle,  e che  ad  esso  ancora  appartenesse  la  se- 
guente lapida,  la  quale  vedesi  murata  nella  chiesa  dell’ Annun- 
ciata di  Rupccanina , con  molta  probabilità  conghiettura  il  citato 
storico  dalla  sua  forma  convessa,  nonché  da’XX  mila  sesterni  as- 
segnati per  la  fabbricazione  del  monumento  che  vi  si  ricordo  (5): 


(1)  Trutta,  Op.  cit.  p.  110. 

(2)  Vedine  le  iscrizioni  nel  Trutta  (Op. 
cit.  p. 99-108)  e nel  Pistilli  (Città  sul  Livi , 
p •«)• 


(3)  Trutta , Op.  cit.  p.  60  *cgg. 

(4)  Id.  ìbid.  p.  154  srgg. 

(5)  Id.  ibid.  p.  191,  199. 

41 
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S.  SERVILIAE  EPYLAD.  . . 

R.  Q.  AVG.  ALLIF.  HONORAT.  D.  D. 

SIRI  ET 

M.  L.  R.  HODONII  AVG.  ALLIFIS 

TESTAMENTO  SVO  IIS.  CCICC.  CCICC 

FADIAE.  IRENES.  MATRIS.  FIERI  IVSSIT. 

Davanti  la  porla  clic  mena  a Benevento  si  veggon  gli  avanzi 
dell’ altro  nobil  sepolcro,  trasformato  nella  chiesa  di  S.  Giovanni 
gerosolimitano,  di  forma  rotonda  aneli’ esso,  e simile  a quello  di 
Mcnazio  Planco  nel  castello  di  Gaeta.  Era  pure  ricoperto  di 
marmi  c fornito  di  molte  nicchie,  così  che  dovè  innalzarsi  a qualche 
ragguardevol  cittadino  allifano.  Altri  ruderi  se  ne  veggono  sulla  via 
che  da  Picdimontc  mena  alla  città,  e sul  ramo  stesso  della  Via  Lati- 
na, a breve  distanza  d’un  magnifico  Crittoponico , a destra  dcll’anzi- 
detta  porta  beneventana  (1).  Il  fertile  territorio  di  Alife,  la  sua  po- 
sizione amena  e ridente,  molte  famiglie  romane  vi  richiamarono, 
delle  quali  si  ricordano  i titoli  sepolcrali  c gli  avanzi  delle  son- 
tuose ville  che  nelle  vicine  campagne  edificarono.  Dal  sud  all'o- 
vest ne  bagna  il  territorio  il  Volturno,  c in  tre  rami  vi  scende  il 
Tonano  dalle  prossime  alture  di  Picdimontc.  Le  pendici  di  questi 
monti  erano  come  oggidì  coverte  di  viti,  e però  Silio  Italico  come 
grato  a Bacco  celebrava  l'agro  allifano,  e l’antico  Scoliaste  di 
Orazio  dice  clic  la  città  era  in  fama  per  la  grandezza  de’ suoi  ca- 
lici (2). 

12.  Callife  (Callifac). 

A non  molta  distanza  dalla  descritta  città  è molto  probabile 
che  si  trovasse  Callife,  il  cui  nome  sembra  perciò  un’abbrevia- 
zione di  xa ri  Allifas  (3).  È ricordata  solo  da  Livio,  dal  quale 
sappiamo  che  venne  in  podestà  de’ Romani  nell’anno  stesso  e nella 
medesima  azione  di  guerra  che  Ruffrio  ed  Allifc,  cioè  nel  428  (4). 
Benché  si  affermi  dal  Trutta  che  i Consoli  C.  Papirio  e L.  Pete- 
lio  la  rovinassero  dalle  fondamenta,  ciò  non  apparisce  da  Livio, 
ed  è quindi  da  credere  clic  la  sua  distruzione  avvenisse  in  tempi 
posteriori , e forse  nelle  ultime  devastazioni  che  L.  Siila  fece  nel 
Sannio.  Certo  è che  fu  abitata  da  famiglie  romane,  come  si  rac- 


(1)  Trulla,  Op.  cit.  p.  275  sceg. 

(2)  Sii.  Ital.  XII,  v.  526  — > Acrou.  ad 
Il  orai-  Sai.  Il  , vili,  3V. 


(3)  Trulla,  Op - cit,  p.  277. 

(4j  Liv.  Vili,  25.  Tria  oppida  ut  potestà- 
tem  vcnerunt , AlUfae , Caiiifae,  Ruffiìum. 
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coglie  dall'unico  titolo  sepolcrale  rinvenuto  nel  suo  supposto 
silo,  dir  voglio  in  Calcisi , ultimo  villaggio  di  Gioja , a quattro 
miglia  all’est  di  Allife,  e a due  dalle  Terme  di  Ercole  di  questa 
città.  L'iscrizione  è la  seguente  (1)  : 

C.  ASELLIO  RVFO  ET 
N.  MVNNIA.  Q.  F. 

N.  L.  MARIO.  BASS. 

N.  VALERIA.  l)OAT 
F.  S.  ET.  S. 

Il  Cluverio,  seguito  da  alcuni  scrittori  putrii,  per  la  sola 
analogia  del  nome , riconobbe  Callife  in  Corife  (2)  : ma  questa 
terra  è assai  più  vicina  a Trevico  e Romulea  che  od  Allifc,  nè  si  son 
inai  trovate  anticaglie  nel  suo  territorio;  laddove  non  pochi  ru- 
deri di  antiche  fabbriche  si  veggono  presso  Calcisi , e fondamenta 
soprattutto  di  muraglie  nella  forma  di  un  quadrato,  che  il  peri- 
metro ci  additano  di  una  città  antica.  Ivi  ancora  si  scopersero  se- 
polcri in  copia,  alcuni  di  doppii  c lunghi  mattoni,  altri  di  pietre 
riquadrate  a scalpello,  con  dentro  monete,  fibule,  armi,  militari 
ornamenti , ed  anche  qualche  cammeo  ed  snella  (3). 

13.  Rl'ffbio  ( Ruffrium ). 

Appena  in  Livio  è rimembranza  di  quest' altra  città  sannitica, 
la  quale  insieme  a Callife  ed  Allife  venne  in  potere  de’ Consoli 
C.  Petelio  e L.  Papirio  nell’anno  di  Roma  429  (4).  Silio  Italico 
la  nomina  Rufre  nella  rassegna  delle  città  del  Sannio  che  soccor- 
sero di  soldatesche  la  Repubblica  per  la  famosa  giornata  di  Can- 
ne (5),  e se  perciò  crediamo  al  poeta,  non  fu  distrutta  quando  ven- 
ne occupata  da' Romani.  Ma  non  sapendosi  altro  di  Ruffrio,  non 
se  ne  conosce  con  certezza  la  situazione.  Senza  dire  dell'errore 
di  alcuni  moderni  topografi , i quali  o riconobbero  solo  la  città  di 
Rufra  nella  Campania  (6),  o ingannati  dalia  testimonianza  del 
citato  imitatore  di  Virgilio,  credettero  Rufra  e Ruffrio  una  città 
istessa  da  attribuirsi  al  Sannio  (7),  si  dilungò  certamente  dal 


(1)  Trutta , Op.  cu.  p.  175. 

(2)  Cluvtr.  Itili,  aiitìq.  p.  J200.  — Ciar- 
lante , Meni,  del  Sannio , p.  82 Prati- 

li , Pia.  Appai , p.  507. 

(3)  Trutta,  Op.  cit.  p.  276. 

(4)  Liv.  Vili  ,25. 


(5)  SU.  Ital.  Vili,  563. 

(6)  Holstcn.  Adnot . in  Cluver.  p.  270. 

(7)  Romanelli,  Topografi  t.  Ili,  p.  460 
segg. — Cramcr,  Ancient  Unir,  t.  II,  p. 
232.  — Coll’autorità  dì  Catone  troveremo 
presso  Nola  il  sito  di  Jiufira  de' Campani. 
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vero  il  Cluverio , che  senza  tener  ragione  della  distanza , per  la 
sola  analogia  del  nome  situò  Ruffrio  nell'odierno  Ruvo  di  Basi- 
licata (1);  essendoché,  se  i Romani  se  ne  impadronirono  nel  tempo 
stesso  clic  Allife  e C allife  espugnarono,  come  scrive  lo  storico  la- 
tino,  sorger  doveva  nelle  vicinanze  di  queste  città.  Ruvo  è ancora 
fuori  i confini  del  Sannio , e se  per  qualche  sepolcro  scoperto  nel 
suo  territorio  è forse  da  credere  che  fu  un  antico  oppido,  ap- 
partenne piuttosto  agl'/rptm  (2).  Più  probabile  adunque,  se  non 
certo,  è situare  Ruffrio  collo  storico  di  AUift  presso  l'odierna 
terra  di  S.  Angelo  Raviscanino , alla  distanza  di  cinque  miglia  in 
circa  al  nord  della  detta  città,  e ad  un  miglio  dal  Volturno.  Nel 
detto  sito  egli  ricorda  gli  avanzi  di  città  distrutta,  cioè  di  una 
grande  muraglia  e di  fondamenta  di  altri  antemurali  che  cinger  la 
dovevano , oltre  di  uno  spazioso  criltoportico  che  vi  avea  comu- 
nicazione , e di  alcuni  sepolcri  (3). 

14.  Scrino  (2#/irnw,  Sacpinum). 

Sopra  un  monte  adiacente  al  Malese , fra  Boviano  e Tele  sia, 
ed  alle  fonti  del  Tamaro , era  posta  quest’ altra  città  sannitica,  non 
meno  importante  delle  già  descritte.  De’ geografi  la  ricordò  solo 
Tolomeo  tra  le  città  de'£anmlt  situate  sotto  la  regione  de'Catu- 
ceni,  c Plinio  ne  rammentò  appena  gli  abitatori  (4).  Non  se  ne  ha 
nella  storia  una  ricordanza  più  antica  del  459  di  Roma,  allorché 
venne  espugnata  dal  Console  Papirio  Cursore.  Fu  città  popolosa, 
ricca  e ben  fortificata  di  mura,  giacché  forza  insieme  ed  arte  do- 
vettero i Romani  adoprare  per  impadronirsene.  Grande  vi  fu  la 
strage  de’ cittadini  e degli  armati  che  la  difendevano , e provenne 
dall  ira  de’ nemici  per  la  lor  valida  resistenza.  Non  meno  di  7400 
Sanniti  vi  furono  tagliati  a pezzi , quasi  300  ne  furon  fatti  pri- 
gionieri, e vi  fu  preso  un  gran  bottino  (5).  Per  una  lunga  tradi- 
zione si  è creduto  che  Sepino , pel  suo  sito  in  vicinanza  delle  altre 
maggiori  città  del  Sannio , fosse  stata  la  sede  del  comune  concilio 


(1)  Cluvcr.  Ital.  antiq.  p.  1200 , 30. 

(2)  Agl 'Irpùii  attribuì  Ruvo  il  Cellario 
(JVof.  Ori . antiq.  p.  701  ),  ma  applicando 
ad  caso  l’addotta  testimonianza  di  Livio. 
11  nome  di  Ruvo,  guasto  da  Rufum , par 
derivato  dal  colore  rossiccio  de* vicini  mon- 
*•»  per  quanto  ricordo  dalla  mia  fanciullez- 
za, allorché  fui  in  questo  paese  nd  lbU. 


(3)  Trutta,  Antichità  All i fune , p.  241.— 
Il  detto  criltoportico  i tuttavia  in  essere  , 
come  so  dal  lodato  Dott.  Schnars  di  Am- 
burgo , che  lo  ha  descritto  nel  suo  viaggio 
pel  Sannio. 

(1)  Plolcm.  Geogmph.  p.  74.  — Plin. 
111,17. 

(5)  Liy.  X t 45. 
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sannitico,del  quale  parla  un  anlico  storico  (1);ma  non  vi  essendo 
di  ciò  veruna  testimonianza  certa,  io  non  oso  affermarlo.  Nè  altro 
ci  è noto  delle  vicende  di  quest'antica  città , se  non  che  era  forse 
municipio  quando  Jlllife  era  già  colonia,  come  sembra  raccogliersi 
da  una  importante  lapida , che  oltre  di  Calazio  ed  Altife , ci  ri- 
corda in  L.  Pacideio  il  patrono  della  R.  P.  de’Sepinati  (2);  ma 
tale  divenne  sotto  Claudio  Nerone  (3),  il  quale  par  che  ne  rifa- 
cesse le  mura,  come  da  quest’altra  mutila  iscrizione  può  conghict- 
turarsi  (4): 

DIYS.  T.  F.  NER 

. . LAVDIVS.  T.  F.  D.  F 

MVRVM RO 

È tuttavolta  memoria  de’ Municipi  Sepinali  in  quest' altra  la- 
pida del  tempo  di  Antonino  Pio  (5)  : 

L.  NERATIO.  C.  F. 

vol.  pnocvLo 

X.  VIE.  STLITIBVS.  IVDICAN 
TRIB.  M1L1TYM.  LEGION 

VII.  GEM1N.  FELIC.  ET.  LEG 
Vili.  AVG.  QVAEST.  AEU1L 

PLKB.  CERI  AL.  PRAET.  LEG 
LEG.  XVI.  FLAVIA  E.  FIDEL 

ITEM.  MI  SSO.  AB.  IMP 

ANTONINO.  AVG.  PIO.  AD.  DEDVCEN 
DAS.  VEXILLATIONES.  IN.  SYIUAM.  OB 
BELLVM  PABTHJCt  M.  PRAEF.  AERA  RI 
MILITABIS 
COS 

MVNIOPES  . SAEPINAT 

Quando  Sepino  fosse  stata  disfatta  è mal  noto.  Certo  è che 
lo  era  nel  VII  secolo , allorché  Paolo  Diacono  la  descrive  come 
deserta  (6);  ma  la  sua  intera  distruzione  credcsi  avvenuta  per  ope- 
ra de'S«racem  nell’anno  880  (7).  Non  sorgeva  del  resto  nell’o- 
dierno Sepino , e nè  anche  alla  distanza  di  due  miglia,  come  vol- 
garmente si  crede , nel  lilogo  detto  Altilia  (8) , sì  bene  sul  monte 
vicino,  dove  tuttavia  si  veggono  gli  avanzi  delle  sue  grandi  mu- 
raglie poligone  (9),  sicuro  indizio  di  un’antichità  remotissima. 


(1)  Diony».  lUlic.  Fragm.  lib.  XVI, 
12.  — Cf.  Ciarlatili:,  Man.  delStumio  1. 1, 
p.  72,  cd.  1823. 

(2)  Vedi  art.  di  Calazia. 

(3)  Frontin.  De  Colon,  p.  88. 

(4)  Trutta  , Antichità  Alhfane , p.  80. 

(5)  Manuzio,  Ortogmph.  rat.  p.  172.  — 


Grate r.  Thes.  irner.  p.  ccccxt* , n.  4.— 
Galanti , Op.  cii.  t.  1 , p.  94. 

(6)  Paul.  Diac.  lini.  Langob.  V,  11. 

(7)  Galanti , Op.  cù.  p.  92. 

(8)  Freccia , De  »ul>feud.  p.  235. 

(9)  Schnars,  Schitderungen  aus  Sani- 
nium  nell'  Aizzavo,  n.  327. 
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Il  breve  recinto  delle  muraglie  che  tuttora  si  veggono  nel 
detto  sito  di  Altilia,  la  fabbricazione  di  esse,  nonché  lo  stile  della 
maggior  parte  degli  avanzi  che  dentro  vi  sorgono,  di  architettura 
romana  nè  molto  antica , han  fatto  credere  con  ragione  che  tutte 
quelle  rovine,  anziché  a Scpino,  appartengano  piuttosto  alla  co- 
lonia romana  (1).  Le  mura,  larghe  sei  palmi,  della  più  perfetta 
opera  reticolata,  sebbene  rovinate  in  più  parti,  descrivono  un 
perfetto  quadrato.  Quattro  porte  vi  si  aprivano  ad  eguale  di- 
stanza una  dall'altra,  situale  a’ quattro  punti  cardinali,  con  due 
rette  strade  che  l' intersecavano  nel  centro.  1 solidi  pilastri  di 
queste  porte,  delle  quali  una  soltanto  ha  l’arco  intero,  e le  mas- 
sicce torri  quadrate  che  le  fiancheggiavano,  danno  agli  avanzi  di 
questa  città,  rovinosi  come  sono,  un  aspetto  magnifico  e grandio- 
so. 11  terreno,  che  da  secoli  all’intorno  vi  si  è accumulato,  come 
su  tutti  gli  edifizii  della  colonia,  e le  case  rurali  innalzate  nel  re- 
cinto delle  mura,  vi  fanno  appena  distinguere  i vestigii  di  un  Tem- 
pio e di  un  Teatro.  11  seguente  rottame  d’iscrizione  fa  supporre 
che  Claudio  edificasse  a Giove  il  tempio,  o almanco  lo  rico- 
struisse (2): 

DIV 

GL 

MV 

TEMPLVM.  I.  O.  M. 

E a giudicarne  da  queste  due  altre  epigrafi  (3),  sembra  ancora  che 
altri  due  pur  ve  ne  fossero,  uno  sacro  ad  Apollo , l’altro  a Venere 
Celeste , edificato  da  jNunmiia  Dorcade  : 


1. 

APOLLINI.  SAC. 
M.  LVCIVS.  CINNA 
C.  POMPONIVS 
PHIL.  IEREVS 
AVGVSTALES 
OB.  HONOR 


2. 

VENERI  . CELESTI 
AVGVSTAE  . SACR 
NVMMIA.  C.  F.  DORCAS 
S.  P.  F.  C. 

EADEM.  QVAE  DEDICAVI! 
L.  D.  D.  D. 


(1)  Galanti , Op.  cit.  p.  92 Keppcl- 

Cravcti , Excumoii  ui  die  Abruzzi  t.  II , 
p.  131. 

(2)  Trutta , Op.  cit . p.  80.  — Adduce 
qu«  sto  scrittore  anche  uu  altro  marmo , 
nei  quale  leggeva»!  1.  O.  M.  S.  V.  D.  D., 
clic  dei  pari  ricorda  il  detto  Tempio. 

(3)  Manuzio,  Ortograpk.  rul.  p.  123*  — 


Trutta,  Op.  cit.  p.  81.  — Il  Vargas-Mac- 
ciucca  (Spiegazione  di  un  raro  marmo  gre- 
co, p.  20)  dice  che  la  prima  lapida  fu  letta 
in  Alma  , e ch'era  forse  inedita } ma  era 
già  stata  pubblicata  dal  Trutta,  nè  vede* i 
addotta  dagli  scrittori  della  detta  città  de' 
V olici . 
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11  Teatro  servì  di  sostruzione  ad  una  delle  dette  case  rurali, 
e nel  muro  di  un’altra  di  queste  vedesi  fabbricato  un  gran  phallu 
alato  co’piedi  di  uccello  (1),  ch’è  da  credere  ivi  trasportato  dalla 
città  sannitica,  la  quale  sembra  perciò  anche  di  origine  pelasgica. 
Oltre  le  mentovate  rovine,  non  pochi  rottami  di  colonne  marmo- 
ree, frammenti  di  scultura  d’ogni  genere  e titoli  sepolcrali  si  veg- 
gono incastrati  nel  muro  di  uno  de’ moderni  edifizii,  e molte  sco- 
verte far  vi  potrebbe  l’archeologo,  se  gli  scavi  il  terreno  non  al- 
terassero addetto  al  pascolo.  La  celebre  iscrizione  riguardante  la 
migrazione  delle  greggi  nella  state  da’ piani  dell 'Ajrulia  a’ pascoli 
dc’monti  sancitici , posta  sulla  porta  orientale  e riferita  la  prima 
volta  da  un  nostro  insigne  giureconsulto  (2),  è così  alterata  dal 
tempo  ch’ò  illegibilc.  Vi  si  è scoperto  ancora  un  acquidotto,  e 
fuori  Porla  Romana  al  nord-ovest  della  città  si  osservano  gli  avan- 
zi de’ sepolcri  sopra  una  strada  simile  a quella  di  Pompei , che  da 
sepolcri  ha  il  nome. 

15.  Fiume  Tamaro  ( Tamarus  fluvius). 

Bagna  questa  contrada  il  fiume  Tamaro , il  quale  sorto  appe- 
na tra  le  rocce  di  Cerri  corre  verso  il  sud  a traversar  le  campagne 
di  S.  Giuliano,  Ceree  Piccola,  Sepino,  Sassinoro,  Morcone  e Cam- 
polattaro,  dove  raccoglie  molti  rivoli,  e dopo  un  corso  tortuoso 
dall’  est  al  sud  nel  paese  degl’  Irpini  si  scarica  nel  Calore  presso 
monte  Acuto  sopra  Benevento.  Questo  fiume , confine  nord-est  de’ 
Sanniti  Pentii , è ricordato  col  nome  stesso  odierno  nellTtinerario 
di  Antonino,  che  ne  segna  la  distanza  di  XVI  miglia  antiche  da 
Bojano  (3);  ma  io  mi  penso  che  Tomaro  o Tmaro  nc  fu  il  vero 
nome  primitivo,  il  quale  ancor  ci  disvela  la  presenza  de’ Pclasgi 
in  questa  regione,  essendo  noto  il  celebre  monte  omonimo  presso 
Dodona,  nobile  per  cento  fonti  intorno  le  sue  radici,  donde  venne 
il  nome  stesso  a’ sacerdoti  c al  nume  della  Tcsprozia  (4),  detto 
Zeo  Tmario  (5).  Se  non  che  tal  denominazione  portata  nel  Sannio 
da 'Pclasgi  sembra  originata  da 'Fenici.,  poiché  Tornirà  o Damma 
nominavasi  un  fiume  sacro  da  questi  popoli  (G),  i quali  sotto  il 
nome  stesso  adoravano  Priapo  (7),  ed  ii  notissimo  il  culto  phal- 
lico  de' Pclasgi,  di  cui  rimangono  tanti  monumenti  nelle  antiche 
città  dell’ fstrtiria,  ed  uno  ancora,  come  ho  già  detto,  a Sepino. 


(1)  Schnars,  Art.  cù.  Acslako,  n.  328. 

(2)  Freccia,  De  subfeuti.  p.  235. 

(3)  Itin.  Antonio,  p.  103. 

(4)  Strab.  VII,  p.  328 — Cf.  Siepi».  Byx. 


e.Tiftapos.— Theoponip.  ap.  Plin.  111,1. 

(5)  llcsych.  v.  TuÀfjoq. 

(6)  Polyb.  V,  08. -Strab-  XVI,  p. 750. 

(7)  Mover»,  Die  Fkoetu-ter,  1. 1,  p.  G6I. 
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1G.  SlRPIO  (Siipium). 

A XII  miglia  antiche  dalla  descritta  città  è segnata  nella  Ta- 
Tola  Peutingcriana  il  luogo  col  nome  di  Sirjiio  (1),  ch  e malage- 
vole assicurare  se  fosse  buona  lezione,  oppure  legger  si  debba 
Hirpium , come  alcuni  scrittori  si  avvisano , e se  fosse  stalo  ollreac- 
ciù  una  città,  o più  veramente  una  grossa  borgata  sannilica,  nella 
quale  era  un  luogo  di  riposo  nella  via  tra  Scpino  e Benevento.  Sic- 
come la  distanza  di  XVIII  miglia  tra  queste  due  città  indicata  dal 
romano  Itinerario  non  corrisponde  all'  odierna,  l'intervallo  tra  Sc- 
pino e Sirpio  par  che  debba  ridursi  a miglia  VI,  e si  avrà  per  tal 
modo  la  distanza  di  XXIV  miglia  antiche  tra  Benevento  e Scpino  o 
Altilia,  corrispondenti  alle  XX  di  oggidì.  Questa  correzione  del- 
l’Itinerario ci  guida  a ritrovare  l'antico  Sirpio  nelle  vicinanze  di 
Morconc  alle  fulde  del  Malese , ove  si  rinvennero,  è già  tempo  , 
anticaglie  e monete  io  gran  numero  (2). 

17.  Muore  (Afucrae). 

Si  ha  notizia  di  questa  oscura  città  sannilica  dal  solo  Silio 
Italico , il  quale  con  gli  altri  popoli  del  Sannio  fa  intervenire  gli 
abitatori  di  essa  nella  guerra  combattuta  da'Romani  a Canne  contro 
Annibaie  (3).  Ignote  affatto  ne  sono  le  vicende  per  non  esservene 
menzione  in  alcun  altro  antico,  e sconosciuto  del  pari  ne  è il  sito, 
se  pur  non  si  vorrà  assegnare,  per  la  sola  analogia  del  nome,  a 
Morconc,  o nelle  sue  vicinanze,  al  sud  di  Scpino , perciocché  nel 
luogo  detto  iS.  Pancrazio,  tra  il  detto  paese  e S.  Croce , furon  tro- 
vali, non  è guari  tempo,  idoletti  e ruderi  di  antichi  edifizii,  e gli 
avanzi  soprattutto  di  città  antica  (4).  A questa  città  sannilica  si 
vorrebbe  da  alcuni  attribuire  la  rara  medaglia  di  bronzo  con  una 
lesta  giovenile  laureata  nel  dritto,  e l'osca  leggenda  retrograda 
MAKRIlSlra  un  delfino  ed  una  clava  nel  rovescio. Ma  ildelfinoal- 
lude  chiaramente  ad  una  città  marittima , e più  probabile  però  mi 
sembra  l'opinione  di  un  eh.  nummologo,  che  1 ascrive  a Marci- 
va (5),  detta  M zpta'xpryx  ne'codici  di  Stefano  Bizantino  osservati 


(1)  Tab.  Peulingcr.  segm.  VI , d. 

(2)  Holiten.  Adnot.  adCluver.  p.  207.— 
Romanelli , Op.  cit.  t.  II , p.  449. 

(3)  Sii.  Itati.  Vili , 563-  Qui  Batulum  , 
Mucrasque  colimi 11  poeta  trasportò  Ba- 


ndo nel  Sannio  che  fu  de  Campani,  come 
più  a lungo  osserveremo  descrivendone  la 
regione. 

(4)  Romanelli,  Op.  cit.  t.  II,  p.  450. 

(5)  Avellino,  Opuscoli  t.lll,p.  93  sigg. 
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dall'Holstein,  e forse  per  errore  in  vece  di  Mgur/xy*  (1).  Questa 
città,  posta  alla  marina,  e però  data  al  commercio,  potè  più  del- 
l’oscura e montana  città  sannitica  batter  medaglie  , e la  sua  im- 
portanza possiamo  anche  desumere  da  che  da’ più  remoti  tempi 
renne  fondata  da’  Tirreni  e poscia  occupata  da  Sanniti,  i quali 
vi  si  mantennero  inaino  a’ tempi  romani  (2).  E comcchè  un  altro 
dotto  nummologo  si  avvisa  di  attribuire  la  detta  medaglia  ad  alcu- 
ne città  della  Daunia , incerto  se  fosse  di  Arpi  o di  Salapia  (3), 
con  altre  ragioni  desunte  dalla  sua  leggenda  c dal  nome  della  cit- 
tà che  in  ultimo  fu  de  Piccinini , cercheremo  descrivendola  di  av- 
valorare l'opinione  del  lodato  cav.  Avellino. 

18.  Murgan«a  ( Mopysvrioy,  Murgantia). 

Fu  questa  una  delle  più  ragguardevoli  e forti  città  dePentri. 
Livio  la  nominò  Murgantia  (4),  c Stefano  Bizantino  Morgensio  , 
che  disse  senz’  altro  città  A Italia  , c nominarsi  ancora  Morgczia 
da  Morgctc  (5).  Per  l’  autorità  di  questo  geografo  non  dubita  un 
eh.  scrittore  la  fondazione  attribuirne  agli  Enotri , che  dall’  an- 
tichissima e primitiva  Italia  , ristretta  tra’  golfi  di  S.  Eufemia  c 
Squillaci’,  passarono  nel  Lazio  (6):  ma  altri  dotti  critici  osservano 
che  Stefano  questa  città  sannitica  confondeva  coll’altra  del  nome 
stesso  ricordata  da  Diodoro  e Strabone  nella  Sicilia  (7).  Ammet- 
tendone nondimeno  l'origine  anteriore  alla  conquista  ae' Sanniti , 
più  probabile  mi  sembra  l’origine  ripeterne  dn ’Pelasgi,  a giudi- 
carne dal  suo  eulto  de\Y  Acheloo  da’detti  popoli  diffuso  nelle  no- 
stre contrade , ed  espresso  nel  rovescio  d’una  rarissima  medaglia 
di  bronzo  che  i nummologi  le  attribuiscono  sotto  le  note  sembian- 
ze del  bue  androprosopo  con  sopra  un  fulmine;  la  quale  meda- 
glia, simile  per  la  fabbrica  a quelle  della  Campania , ha  nel  dritto 
la  testa  di  Apollo  laureata  coll’osca  leggenda  M VllTANTIÀ  (8). 


(1)  Slcpli.  Byz.  v.  Maiiixpiva.  — Cf. 
Ilolstcn.  Piotae  et  ccutie.  p.  198. 

(2)  Slrab.  V,  p.  231. 

(3)  Millingen,  Contili,  p.  195. 

(4)  Liv.  X , 17. 

(5)  Stcph.  Byz.  v . M opytvriov. 

(5)  Raoul-Rocbcttc  , l/ut.  i/et  colon, 
gn^efues  t.  I,  p.  219. 

(7)  Cluvcr.  Sicil.  antùj.  p.  411.  — Hol- 
sten.  Op.  cit.  p.  210. 

(8)  Pellerin,  Sappi.  Ili,  p.  95.  — Eck- 
h«l , Doctr.  Pi um.  vci.  I,  p.  102.  — Minn- 


net,  Descr.  ile  MèJ.  t.  I,  p.  108.— Il  Mil- 
lingcn, dal  quale  sappiamo  che  la  medaglia 
descritta  dal  Pcllerin  ora  si  trova  nel  Ga- 
binetto del  Re  in  Parigi,  dubita  che  si  deb- 
ba a Murgantia  attribuire,  senza  conghiet- 
turarc  del  resto  a quale  altra  città  si  appar- 
tenne (iVwnù/n.  tu  Cane.  Italie , p.  180). 
Ma  le  ragioni  del  eh.  nummologo  non  ci 
sembrano  decisive;  dappoiché  dice  che  la 
leggenda  non  è retrograda  ; che  in  essa 
leggesi  MVPTANTIAj  e supponendo  do- 
versi leggere  in  un  senso  contrario  lo  Ict- 

42 
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Ma  noD  ostante  tal  conghicttura  , la  prima  memoria  certa  che  se 
ne  abbia  è dell' anno  di  Roma  45G  , allorché  fu  espugnata  dal 
Console  P.  Decio.  Dice  Livio  ch'era  una  forte  città,  e che  i Ro- 
mani con  ricco  bottino  vi  presero  oltre  a 2000  Sanniti  (1).  Poi- 
ché nessun  altro  scrittore  antico  ne  fa  menzione,  il  silo  ne  rimase 
ignoto  fino  a’principii  del  corrente  secolo  , quando  la  seguente 
iscrizione  si  rinvenne  nella  campagna  prossima  a Baselice , dalla 
quale  è manifesto  che  Muryanzia  tuttavia  sussisteva  al  tempo  di 
Settimio  Severo,  in  onore  di  cui  il  Senato  ed  il  popolo  murganti- 
no  fecero  innalzarla  per  aver  loro  costrutta  una  Basilica  (2)  : 

IMP.  CAESARI  DIVI  M.  ANTONINI  F. 

L.  SEPTIMIO  SEVERO  PIO  PERTINACI  AVG. 

ARAR.  ADIABEN.  PARTH.  PONT.  MAXIMO 
TR1B.  POTEST.  IX  IMP.  XII  COS.  Ili  PHOCOS.  PP. 

MVNIFICENTISSIMO  PROVILI E.NTISSIMOQVE  PRINCIPI 
ORDO  POPVLVSQVE  MVRGANTIVS 
QVOD  UAS1LICAM  HANC  SN  A 1MPENSA 
CONSTRVENDAM  CVRAV1T 

Nel  detto  sito  è tuttavia  la  Chiesa  di  S.  Maria  a Murgara  , 
la  quale  serba  traccia  del  nome  dell'antica  Muryanzia , come  dal- 
l’anzidella  Basilica  si  conghiettura  che  pigliasse  il  nome  l'odierno 
Baselice , sorto  dalle  rovine  di  questa  città  sannitica  a 18  miglia 
da  Benevento. 

19.  Stazione  Ad  Pi  rum. 

Terminiamo  la  descrizione  del  distretto  de’  Sanniti  Pcnlri 
con  due  stazioni  segnate  nella  Tavola  Peutingeriaoa  sul  tratto  di 
strada  cho  dalla  regione  frentana,  e propriamente  da  Gerione , in- 
troduccvasi  nel  Sannio  e menava  a Boriano.  La  prima  è quella 
delta  Ad  Pirum , da  qualche  albero  di  tal  nome , ed  a IX  miglia 
antiche  dalla  detta  città  de’  Frentani  (3).  Trovando  identica  un 
patrio  topografo  i’autica  strada  coU’odierna  che  da  Latrino  per  Ca- 
sacalenda  e S.  Giovanni  in  Guido  conduce  a Campobasso, e di  là 
volge  a destra  per  Baranello  e mena  a Bojano , per  l'accennata  di- 
stanza quest  antica  stazione  riconosce  presso  Campolieto,  ad  eguale 


l«rc  MY,  sono  la  terminazione  di  un  no- 
me in  um,come  NYKP1NYM,  KYllEA- 
TEPNYM  c simili  dell'osco  dialetto.  Ma  il 
moncticre  potè  facilmente  scambiare  il  T 
col  r,  e la  lezione  retrograda  AITNATPVM 
non  corrisponde  al  nome  di  nessuna  delle 
città  italiche. 

(1)  Liv.  X , 17.  Ad  Murgantiam  , vali- 


dam  urbem  , oppugnando**  duca  ( nervi- 
tum duo  millin  Stunnilium  et  cenlum 
pugmuuei  circumvcnti  capllque  : et  ului 
praeda  in  gnu  capta  est. 

(2)  Cassilto  ap.  Romanelli,  t.  II,  p.  481. 

(3)  Tab.  Pcutincer.  segni.  V , i . Gero- 

num.  Ad  Pyrum  IX.  Ad  Canale»  Bo - 

turno  XI* 
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disianza  da  Campobasso  e dal  sito  dell'antica  Gcrione,  cioè  8 mi- 
glia odierne , alle  IX  antiche  corrispondenti  (1);  e preferibile 
a me  sembra  questa  opinione  a quella  di  un  dotto  geografo,  che 
l’ha  riconosciuta  nella  piccola  terra  di  Lucilo  (2),  molto  più  lon- 
tana da  Campobasso. 

20.  Stazione  Ad  Canalcs. 

La  seconda  stazione  è detta  nel  citato  Itinerario  Ad  Cana- 
lcs, nome  che  prendeva,  per  mancanza  di  luoghi  abitati  o di  fiu- 
mi , dagli  acquidotti  o canali  artificiali  accanto  a cui  si  trovava 
nell’  anzidetto  tratto  di  strada  tra  Gcrione  e Doviano.  Comechc  i 
copisti  della  Tavola  abbiano  dimentica  la  nota  numerale  tra  que- 
sta stazione  e la  città  capitale  de’  Sanniti  Pcntri,  non  par  dubbio 
che  fosse  stata  di  X miglia  antiche , considerando  la  distanza  di 
25  miglia  odierne  tra  Gcrione  e Bojano , dalle  quali  se  togli  le  17 
miglia  che  spettano  insieme  alle  distanze  estreme  tra  la  città  fren- 
tana  e la  stazione  Ad  Canales,  rimangono  tra  questa  e la  già  de- 
scritta 8 miglia  di  oggidì,  alle  X antiche  corrispondenti.  Questo 
calcolo  ci  guida  a riconoscere  col  citato  patrio  topografo  la  sta- 
zione Ad  Canalcs  presso  Campobasso  , che  il  Manuert  pone  più 
lungi  nel  villaggio  di  Castropignano , a G miglia  dalla  delta  città. 


Oltre  le  descritte  città  saonitiche  furono,  io  credo,  in  que- 
sta regione  stessa  de’ Penici  quelle  che  i Fagij'olani  e i Ficolensi 
abitarono,  nonché  la  città  di  Tirseta,  di  affatto  ignota  situazione. 
De' detti  popoli  parla  Plinio  (3),  c Filislo  Siracusano  nelle  sue 
storie  perdute  ricordava  Tirscla  (4),  la  quale  fa  risovvenire  la 
città  di  Tirse  della  Afigdonia,  regione  della  Macedonia , che  de- 
scriveva nella  sua  Periegesi  Teagene  di  Reggio  (5),  e che  con- 
ferma, secondo  io  penso,  la  conghicttura  sulla  primitiva  popola- 
zione pelasgica  del  Sannio  innanzi  che  l'occupassero  le  tribù  sa- 
belle.  E se  è da  ritenere  la  lezione  Tcii^wv  Tuxium  ne’Paralleli 
attribuiti  a Plutarco,  di  questa  e dell'altra  città  sannitica  detta 
Mistia,  mentovata  anche  da  Filisto  (G),  per  difetto  di  altre  testi- 


(1)  Romanelli,  Topografi  t.  II,  p.480. 

(2)  Manuert , Die  Ceographie  der  fìó- 
mer , t.  IX,  P.  1,  p.  H04. 

(3)  Plin.  Ili,  17,  2.  AufidenaUs , E ter- 
nini  , Fagiji ulani,  t'icoUnset , Saepinates , 


T reventi  notes , 

(4)  Pliilist.  Syracus.  ap.  Steph.  Byz.  V. 
Tùprejz. 

(3)  Steph.  Byi.  ▼.  Tipcrou. 

(6)  Plutarch.  Panili.  37.—  rhilist.  ap. 
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monianze  storiche  e di  monumenti , io  non  so , nemmeno  per  con- 
ghieltura,  assegnare  il  sito.  Dicasi  lo  stesso  di  Cimetra,  che  gui- 
dati dal  solo  racconto  di  Livio  possiam  credere  non  molto  di- 
stante da  Tifcrno  (1).  L’odierna  terra  di  Leiino,  la  quale  sorge 
sopra  un  monte  altissimo,  sotto  di  cui  scorre  il  piccol  fiume  Lete, 
che  senza  dubbio  le  diè  il  nome,  parmi  altresì  una  sede  antichis- 
sima dc  iSVdim'Ii  Pcnlri,  e forse  degli  stessi  Pelasgi , come  fanno 
sospettare  le  fabbriche  che  vi  si  veggono  di  enormi  macigni,  colà 
osservate  dal  mio  egregio  amico  sig.  D.r  Schuars  di  Amburgo, 
il  quale  ha  percorso  il  Sannio,  e oltre  i saggi  che  ne  ho  già  dato, 
un’accurata  descrizione  ci  promette  di  tutta  la  regione.  Nè  par 
dubbio  che  nell'odierna  terricciuola  di  PietrMondante , a cinque 
miglia  in  circa  da  dgnonc,  o del  supposto  sito  di  Aquilonia , fosse 
anche  stata  un’antica  abitazione  de' Samiili,  se  così  possiam  giu- 
dicare dulia  seguente  iscrizione  osca,  scoperta  non  è molto  nel 
suo  territorio  : 

EEVE.  SELLI  A 
1S.  TU.  M.  T. 

EKK.  SAHARA 
KLVM.  PHVVA 
IANVD 
AKDAPI1ED 

Benché  i patrii  archeologi  che  hanno  interpretalo  questa  epi- 
grafe, nella  spiegazione  differissero  di  alcuni  particolari  di  essa, 
convengono  nondimeno  che  vi  si  ricordasse  una  dedicazione  al  dio 
Ciano,  come  è chiaro  dalla  parola  della  quinta  linea,  di  un  sem- 

flice  sacrifizio  al  parere  d’uno  di  essi,  o di  un  tempietto  secondo 
altro , e che  il  sacrifizio  facesse  Nevio  Sollio  tre  volte  creato 
Mcddistutico  (2),o  l'edicola  marmorea  innalzasse  lo  stesso  Sollio, 
Duumviro  a giudicare  le  liti  (3).  Rimettendo  il  leggitore  alle  dotte 
interpretazioni  de'lodati  antiquarii , nella  lusinga  che  altri  rischia- 
ri con  più  fino  accorgimento  questi  difficili  punti  della  topografia 
sannitica , passo  a dire  della  celebre  e non  meno  importante  re- 
gione caudina. 

IV.  Questa  regione,  che  sotto  la  già  descritta  distendevasi 
tra  confini  della  Campania  c degl'Irpini,  era  limitata  dal  Volturno , 
dal  Calore  e dal  Tamaro,  e verso  l’estremità  la  irrigava  Ylsclcro , 


Stcpb.  Byx.  v.  Mvoria.  — Del  rimanente 
rispetto  ìTcCùigv  vedi  appresso  la  mia  con* 
giacitura  nell' art.  di  Cuuiiio. 


(1)  Vedi  pag.  313. 

(2)  Guarini , JSupera  qua  ed.  Osca , p.  8, 
(3;  Jannolli,  y*t.-Osc.  liner,  p.  11G. 
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nel  meno  il  Tilemo.  Una  catena  circolare  di  monti,  in  continua- 
zione di  quella  della  provincia  di  Molise,  da’ gioghi  di  Venafro 
prolungasi  in  quelli  di  Presentano,  Vairano  e Pietra  Mclara.  Quivi 
in  due  branche  si  divide,  delle  quali  l’una  si  distende  anche  in  di- 
rezione curvilinea  da  Baja  a Campagnano,  e dopo  un  seno  percorso 
dal  Volturno  si  congiunge  al  Taburno  ed  alle  eminenze  del  Vitula- 
no,  e l’altra  nella  direzione  anzidetta  dopo  un  altro  piccol  seno  di 
qua  di  Maddaloni  attacca  co’monti  di  Durazzano  e Ai  Airola.  Que- 
ste due  diramazioni  di  monti  che  vanno  a perdersi  nelle  pianure  di 
Benevento  colle  tre  ampie  e spaziose  valli  che  vi  si  aprono,  e che 
prendon  nome  da  Tclcsc,  Ducenta  e l'antica  città  di  Caudio,  for- 
mano il  paese  una  volta  abitato  da  'Sanniti  Caudini.  La  prima  di 
queste  valli  è limitata  a sinistra  dalla  catena  dclJ/atesc,  a destra  da’ 
monti  della  Verdesca,  Baja,  Latina,  Alvignano  e Cajazzo.  Al  nord 
di 5.  Agata  de' Goti  allargasi  la  seconda,  chiusa  anch'essa  intorno 
intorno  da’ monti  di  Durazzano  e d 'Airola,  da  que’del  Vitulano  e 
dal  Taburno , di  Cerreto,  Pietraroia , e Cajazzo.  Gli  stessi  monti 
di  Durazzano  e dì  Airola , chiudono  la  terza  verso  il  nord , e al 
sud  la  rinserrano  le  colline  calcaree  che  da  Cancello  si  prolungano 
all’est,  ed  abbracciano  i monti  sopra  Arienzo  c que’di  Cervinara. 
In  fuori  della  valle  di  Telcse,  le  altre  due  sono  interrotte  da  pic- 
cole alture  e basse  colline  calcaree.  Il  Volturno , che  alle  radici  di 
un  monte  altissimo  ed  erto  ha  le  sue  più  di  trenta  sorgenti  fra  Roc- 
chetta, Castellane  eS.  Vincenzo,  divideva  all'ovest  con  una  parte 
del  lungo  e tortuoso  suo  corso  il  Sannio  Caudino  dalla  confinante 
Campania,  ed  all'est  il  Calore  che  nel  detto  gran  fiume  s’immette 
dalla  regione  deg VJrpini. 

L'occhio  volgare  e de’ geologi  vede  chiaro  colla  presenza  del 
mare  la  remotissima  azione  de' vulcani  in  quest’ ampia  estensione 
di  paese.  Grandi  massi  di  tufo  calcareo  si  osservano  lungo  le  spon- 
de del  Calore  in  tutta  la  vasta  pianura  di  Tclesc,  ed  un  gran  masso 
di  tufo  vulcanico  di  una  considerevole  spessezza,  ma  variabile, 
forma  la  base  di  questa  pianura.  Monte  Acero  che  isolato  si  eleva 
ad  un  miglio  al  nord  di  Telcse,  tutti  i segni  presenta  di  un  vul- 
cano estinto  da  tempi  a’quali  non  giugne  la  storia.  Tronca  è la 
vetta  di  questo  monte,  ha  uno  straripamento  verso  l’ovest,  ed  è 
facile  discernervi  gli  orli  dell'antico  cratere,  come  nel  fondo  i ve- 
stigi della  voragine.  Benché  lave  basaltine  non  si  trovino  ne’ suoi 
contorni,  rimangono  tuttavolta  i prodotti  delle  sue  eruzioni  fan- 
gose negl’immensi  massi  dì  tufo,  di  pozzolana  e di  ghiaja  nella 
sottostante  pianura  al  sud-ovest.  A fianco  di  monte  Acero  sorge 
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verso  l’est  una  catena  di  colline,  che  per  quattro  e pii»  miglia  s’in- 
noltra  verso  la  montagna  di  Cerreto.  Notabile  fra  queste  è monte 
Pagliano , tutto  di  calcarea  a strati,  che  ha  nel  suo  perimetro  molti 
sprofondamenti  ampissimi  c profondissimi,  per  lo  più  inaccessi- 
bili. Dalle  falde  meridionali  di  questo  monte  rampollano  in  copia 
diverse  acque  minerali,  e più  verso  l’ovest  vedesi  come  da  una 
voragine  sgorgare  con  impeto  un  gran  volume  di  acqua  freddissima 
satura  di  selenite.  E di  là  a due  terzi  di  miglio  verso  l est  sono 
altre  meno  copiose  sorgenti,  dove  cariche  di  gas  acido  carbonico, 
e dove  più  abbondanti  di  gas  idrogeno  solforato,  di  carbonaio  di 
calce , o di  selenite.  Ne  scorrono  ancora  nella  serie  di  colline  col 
nome  di  Torà  più  all’est  di  monte  Pagliano  , e tutte  le  acque  in 
genere  de’ pozzi  c delle  sorgenti  che  vi  si  trovano,  come  nella  ca- 
tena delle  Serre  di  là  a due  miglia  verso  il  nord,  nonché  nella 
valle  intermedia,  sono  salmastre , e talune  ancora  bituminose  e sol- 
furee.  La  forma  gibbosa  c la  stratificazione  di  queste  due  catene  di 
colli  l’opera  ci  additano  di  fuochi  sotterranei  ch’eruppero  in  mon- 
te ulcero.  Nella  catena  delle  Serre  quasi  alla  superficie  del  suolo 
si  rinviene  il  carbon  fossile,  che  alterna  ancora  uella  collina  detta 
Fragniti  collo  scisto  , l’argilla  , la  pietra  arenaria  e la  marna  ar- 
gillosa o calcarea  , che  ne  formano  il  suolo.  Le  dette  acque  mi- 
nerali prima  sgorgavano  nella  parte  più  eminente  della  falda  me- 
riggia di  monte  Pugliano,  ora  scorrono  a livello  della  sottostante 
pianura , isterilita  dal  loro  corso , c Intona  appena  alla  vegetazio- 
ne de’ giunchi,  dell'alga  e della  tifa.  Un  cupo  rimbombo,  indizio 
di  vuoti  immensi,  vi  ode  sotto  i piedi  chi  vi  cammina,  e dà  cer- 
tezza al  geologo  dell’opera  de'vulcani. 

Sorge  sopra  Cerreto  l’erta  montagna  di  Pielraroia,  che  nella 
calcarea  stratosa  di  cui  è composta  racchiude  ittioliti,  e nella  parte 
piii  elevata  ha  massi  di  calcarea  bianca  di  grana  grossolana,  ma 
compatta  c capace  di  polimento,  in  cui  si  contengono  in  copia 
conchiglie  del  genere  de’pettini.  Fra  gli  strali  calcarei  vi  si  alter- 
nano altri  strati  di  quarzo  piromaco  , che  giugne  talCata  alla  tras- 
lucidità del  calcedonio  , e che  in  grossi  rognoni  di  forme  svaria- 
tissime trovasi  dentro  gli  stessi  strati  calcarei.  Sono  ancora  sparse 
ne’  terreni  molte  pietre  che  racchiudono  ammoniti  di  varia  gran- 
dezza e pezzi  di  schisto  marnoso  dentritico.  All’est  di  Pielraroia 
nel  sito  detto  la  Fucina , alcune  singolari  produzioni  si  rinvengono 
di  forma  cilindrica  ricoperte  di  tubercoletti , che  per  la  somi- 
glianza colle  squame  de’  rettili  i nativi  addimandano  pietre  ser- 
pentine. Sul  declinare  dello  scorso  secolo  uno  scavo  fatto  nel 
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costruirsi  la  chiesa  di  quel  villaggio  si  rinvenne  un  grande  osso 
ricurvo  di  qualche  cetaceo,  dice  il  Breislak,  o più  veramente  di 
quadrupede  di  specie  perduta.  Abbonda  questa  montagna  di  be’ 
marmi  calcarei , per  lo  più  gialli  e rossi , c come  presso  Cusano 
vi  si  scovrono  ancora  grossi  pezzi  di  oolite  ferruginosa.  Ma  più 
importante  di  tutte  queste  produzioni  è l’osservare  gl’irrefragabili 
monumenti  del  soggiorno  del  mare  sulla  cima  di  quest' alta  mon- 
tagna dopo  essersi  vedute  alla  base  le  tracce  de’fuochi  vulcanici. 

L'azione  remotissima  de’vulcani  è anche  più  manifesta  nelle 
rimanenti  contrade  del  Sanato  Caudino.  Dal  castello  di  Cujazzo 
e dalla  cima  calcarea  della  Spinosa  , che  si  eleva  850  piedi  sul 
livello  del  mare  , si  ha  sotto  gli  occhi  il  più  bel  punto  di  vista 
geologico  di  tutto  il  paese.  Yedesi  una  serie  non  interrotta  di 
poggi  più  o meno  elevati  e arrotonditi , sempre  di  pietra  sabbio- 
nosa  , da  Cajazzo  a Baiano.  Ma  alla  selva  di  questo  villaggio  si 
osserva  prima  un  sabbione  mobile  vulcanico , indi  a poco  un  suo- 
lo di  tufo  , il  quale  vie  via  ingrossando  , cresce  in  uu  banco  me- 
raviglioso presso  Raiano.  La  pianura  di  Puglianello  colla  quale 
comunica  questo  banco  di  tufo  vulcanico,  è in  parte  tufacea.  Gli 
alti  colli  della  Spinosa  che  attaccano  co’  precedenti , sono  an- 
eli’essi  nelle  falde  orientali  rivestiti  in  parte  da  banchi  di  tufo  , 
che  formano  l'alveo  del  Volturno  che  li  attraversa.  Ma  alti  picchi 
di  calcareo  appennino  si  elevano  nella  parte  supcriore  di  essi , e 
colla  loro  figura  erta,  ripida  ed  isolata  singolarmente  contrastano 
co’ritondati  poggi  che  li  circondano.  La  collina  stessa  su  cui  sorge 
Cajazzo , mostra  nella  parte  più  sublime  ove  è situato  il  castello  un 
cono  calcareo.  Ed  il  vasto  seno  che  da'  dintorni  di  questa  città  pro- 
tendesi  alla  pianura  di  Cesarono , è pure  ingombro  da  un  maestoso 
banco  di  tufo  vulcanico , che  del  pari  si  osserva  nelle  colline  adia- 
centi agli  Appennini  di  S.  Croce  e Allignano,  tra  le  quali  curioso  è 
il  vedere  un  enorme  banco  di  tufo  tagliato  a picco  tra  il  calcareo 
monte  Grande  ripieno  di  avanzi  marini,  e la  collina  sabbionosa 
delta  la  Castagnella.  Questi  colli  abbondano  anch'cssi  come  quelli 
del  Tabumo  di  marne  calcaree.  La  strada  che  da  Cajazzo  mena  a 
Campagnano  è sparsa  di  tavole  di  queste  marne  di  vario  colore, 
e grossi  mucchi  se  ne  scavano  soprattutto  nella  collina  di  S.  Gio- 
vanni e Paolo.  Talune  di  queste  marne  presentano  nel  rompersi 
impressioni  dentritiche  assai  curiose;  altre,  perdendo  per  l'azione 
de’ torrenti  le  particelle  calcaree,  ma  serbaudo  le  silico-allumi- 
nosc,  si  convertono  in  un’argilla  tenace  e duttile, di  cui  si  fabbrica- 
no stoviglie  a Cajazzo  e Cerreto.  Grandi  massi  di  granilo  di  specie 
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diverse  e di  granito  sienitico  trovansi  ancora  disseminati  in  questi 
colli,  nonché  ne' valloni  che  li  attraversano,  ivi  trabalzati  da  sco- 
nosciuta causa  geologica,  e che  danno  sicuro  argomento  delle  ca- 
tastrofi avvenute  in  tutto  il  paese. 

L'amenissima  c piana  Valle  Caudina,  detta  ancora  Val  di  Car- 
dano , circondata  tutta  da  monti  nel  perimetro  di  dieciotto  e più 
miglia,  è naturalmente  fatta  a modo  di  piramide,  la  cui  base  si 
distende  tra  Cancelli  ed  Aricnzo , ed  ha  il  vertice  presso  Arpaja. 
Tutto  vulcanico  è il  fondo  di  questa  valle,  popolata  da  molti  vil- 
laggi, e coltivata  come  giardino,  e frequenti  sono  in  Aricnzo  i 
tufi,  le  pomici,  i frammenti  di  lave,  nonché  la  pozzolana  ed  il  In- 
pillo. Presso  Monlesarchio  e Benevento  i tufi  e gli  strati  pomicei 
appalesano  ancora  un  antico  cratere,  di  cui  non  più  si  riconosce 
vestigio,  per  effetto  forse  delle  alluvioni  che  lo  toglie  agli  sguardi 
del  geologo.  I colli  prossimi  a Benevento  sono  dove  di  marna , o 
di  ghiaja  fluviatile,  dove  di  sabbia  manna;  ma  più  estesi  sono 
quelli  di  ghiaja,  e la  maggior  parte  della  superficie  di  questa  con- 
trada é formala  da  depositi  di  acque  scese  dagli  Appennini,  e dalle 
torbe  del  Sabato  e del  Calore.  Le  ghiaje  che  formano  l’ossatura 
di  questi  colli  sono  per  lo  più  calcaree , altre  arenose  e micacee. 
Al  sud  di  Benevento  scovresi  presso  Pagliara  un  piccol  filone  di 
carbon  fossile.  Nella  collina  detta  VOlivella  è frequento  la  pietra 
calcarea  con  vene  silicee,  e le  pietre  focaje  abbondano  ancora 
presso  Vitulano,  dove  si  scavano  be’ marmi  calcarei.  Le  colline 
marnose  di  Castelpolo  e dell ’Apclosa  danno  in  copia  il  solfato  di 
calce  a tessitura  fibrosa,  colle  fibre  sottili  parallele  e d’uno  splen- 
dido colore  argentino.  I dintorni  di  Montcsarchio  non  appalesano 
meno  il  dominio  del  maro  e l’ arsione  di  antichi  vulcani.  Vi  si 
rinvengono  corpi  marini  fossili,  massime  tra  Squillani  e Ceppaioni 
sulla  falda  settentrionale  di  Montevergine.  La  montagnola  su  cui 
sorge  il  piccol  paese  di  Tocco  credesi  un  crollato  Cono  vulcanico, 
elevandosi  tra  alte  eminenze  calcaree  in  un  ammasso  di  tufi,  in  cui 
si  veggon  racchiuse  pomici , sfoglie  micacee , e le  solite  sostanze 
dc'tufì  vulcanici.  Nel  sito  della  Varrctella  sono  ancora  due  colli- 


nette, appena  divise  da  un  fosso  angustissimo,  una  delle  quali  ù 
di  tufo  vulcanico,  l'altra  di  sabbia  marina,  ed  un  vero  cimitero 
di  crostacei. 

Dalla  discorsa  condizione  intanto  di  questa  regione,  nonché 
dal  gres  calcareo  che  riveste  le  materie  vulcaniche  delle  dette  falde 
di  monti  e colline,  facilmente  si  conghicltura  che  tutta  uscisse 
dalle  acque  marine,  giacché  solo  il  mare  potè  dar  origine  a’ delti 
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banchi  di  gres  , di  posteriore  formazione  ai  tufacei , come  questi 
sono  posteriori  alla  roccia  calcarea  secondaria.  Le  rocce  tufacee 
delle  campagne  di  Cerreto , come  quelle  che  tra  Io  stretto  di  monte 
Acero  e la  montagna  di  Faicchio  percorre  il  Titcrno , dimostrano 
questo  fatto  geologico.  Dicasi  lo  stesso  delle  altre  percorse  dal  Vol- 
turno allorché  si  unisce  al  Calore  accanto  alla  catena  del  Taburno 
e a’ monti  calcarei  di  Campagnano.  E poiché  il  primo  di  questi 
fiumi  dall'agro  di  Vuirano  insino  a che  confluisce  coll'altro  corre 
su  letti  vulcanici,  su’ quali  ba  ammontati  immensi  banchi  di  allu* 
vioni,  la  formazione  vulcanica  fu  opera  sottomarina.  Nella  guisa 
stessa  il  Calore  dalla  valle  di  Tclcsc  sino  alla  confluenza  col  V ol- 
turno , lasciala  una  valle  naturale , corre  su  letti  vulcanici , a fianco 
de' quali  giacciono  i suoli  di  deposito  del  fiume,  che  perciò  co- 
minciò a scorrere  come  il  Volturno  dopo  la  formazione  vulcanica 
sottomarina , e dopoché  rimase  a secco  il  nostro  continente  nella 
catastrofe  generale  (1).  E questo  mi  basti  di  aver  detto  co'patrii 
geologi  della  primitiva  condizione  del  Sannio  Caudino,  cosi  ameno 
e ridente  come  la  prossima  Campania;  ora  descriverò  le  citta  po- 
polose e forti  che  un  di  vi  fiorirono. 

1.  Coturno  Cebito  ( Cominium  Cerilian). 

Appena  da  Livio  abbiamo  memoria  di  questa  città  del  San- 
nio, dove  narra  la  grande  disfatta  che  nelle  vicinanze  di  essa  il 
Console  Fulvio  fece  nel  539  de'  Sanniti  collegati  a 'Cartaginesi  ed 
à Campani  (2).  Dal  racconto  dello  storico  è manifesto  die  Comi- 
nio  Cerilo  era  di  qua  di  Benevento  e nelle  vicinanze  di  Boriano,  e 
però  nel  Sannio  Caudino,  e distinguevasi  coll'aggiunto  di  Cerilo 
dalla  citta  omonima,  che  abbiam  descritta  negli  Equicoli.  Quanto 
al  suo  sito,  non  si  dubita  che  sorgesse  pressol  autico  Cerreto,  a bre- 
ve distanza  dal  paese  odierno.  Non  pochi  sepolcri  furon  scoverti 
nelle  sue  campagne,  ed  antiche  fabbricazioni  si  veggono  ancora 
nella  chiesa  campestre  di  S.  Maria  del  Fiore,  edificala  su  gli  avan- 
zi, come  si  crede,  di  un  Tempio  sacro  a Flora,  ed  altri  ruderi  vi 
si  vedrebbero  tuttavia,  se  il  gran  tremuoto  del  1G88  non  avesse 
subissato  l'antico  Cerreto  e sepolti  i suoi  monumenti  (3). 


(1)  Perugini,  Delle  acque  muirmli  ili  Te- 
ine , p.  13.  segg.  — Brcmlak  , Totrtgrnf- 
Jis.  della  Campali  in  p.  10.  *egg.  ; 51,  62- 
63. — Pilla,  Geolog.  vale.  /Iella  Campania, 
p.  80.  «cgg.  — Scacchi  , Piaggio  al  Ma- 
lese nel  Lucifeso  kU.  1838. — Pilla  (Leo* 
puldo  ) Usseri».  geognos(.  ree. 


(2)  Lir.  XXV,  11.  Tlanno  ab  Cominio 
Cerilo , quo  nunciata  castrorum  chalet 
tu ...  fuga*  magie  , quam  ùiuerts  modo  iti 
Brultins  rettiti. 

(3)  ti  tuvl  in  inni  , Vis.  geogr.  t.  Ili  , 
p.  448.  — Romanelli  , Topogruf.  t.  11  , 
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2.  Monte  Errano  (Aó^oi  TpiCtavo;,  Collis  Eribianus). 

Presso  la  descritta  città  alto  si  leva  tra  le  eminenze  del  So  fi- 
mo Caudino  il  monte  detto  Ergano.  Antichissimo  è il  nome  di  que- 
sto monte,  c ne  serbò  memoria  Polibio,  comechè  parlasse  in  vero 
di  una  delle  sue  dipendenze  col  nome  poco  diverso  di  Eribiano. 
Rammentando  egli  il  passalo  di  Annibale  AaWJpulia  nella  Cam- 
pania, ricordò  alcune  strade  anguste  e difficili  che  vi  conducevano, 
una  pel  Sannio,  e dobbiamo  intendere  il  particolare  distretto  ebe 
descriviamo,  la  seconda  pel  colle  Eribiano , e Io  terza  dalla  re- 
gione degl ’Irpini  (1).  Smarrendosi  gl'interpreti  nel  rinvenir  questo 
colle  nel  Sannio,  una  scorrezione  immaginarono  nel  testo  dello  sto- 
rico, e si  avvisarono  che  intendesse  il  colle  Trcbulano  (2),  e però 
un  diverso  viaggio  assegnarono  al  celebre  Capitano; il  quale  vera- 
mente, poiché  elesse  la  seconda  delle  dette  vie,  media  tra  le  due 
altre , forse  perchè  inen  frequentata  o non  presidiata  da  Fabio,  è 
manifesto  che  la  marcia  diresse  per  la  montagna  di  Cerreto,  ap- 
pendice di  monte  Erbano.  Ed  aggiungi,  che  nella  gola  di  questo 
monte, presso  il  villaggio  di  Cusano, tuttavia  resiste  al  tempo  un 
avanzo  di  una  forte  muraglia  di  enormi  macigni,  costrutta  senza 
dubbio  nffin  di  assicurare  in  quel  punto  il  passaggio  lungo  una 
rupe  tagliata  a viva  forza,  alla  quale  attacca  un  precipizio  altissi- 
mo, alla  cui  base  scorre  il  Titemo.  Questa  muraglia  è di  antica 
costruzione,  c si  può  supporre  alzata  da  'Sanniti  per  sostruzione 
della  via  di  cui  parla  Polibio.  Tra  le  campagne  ancora  giacenti  tra 
monte  Erbano  e Telese  si  rinvennero  circa  trent’  anni  or  sono  al- 
cune monete  puniche  (3),  le  quali  per  l’anzidetta  contrada  ci  di- 
mostrano il  passaggio  di  Annibaie,  ed  un  fiume  che  la  bagna,  ri- 
cordato dal  citato  storico,  e che  or  ora  descriveremo,  rende  viep- 
piìi  chiaro  col  passaggio  dell'esercito  cartaginese  questo  punto  del- 
la nostra  topografia. 


(I)  Polyb.'III,  92  ed.  Cauitib.  M/a  (g/V 
CcÀvj ) pi»  arò  rìfe  Zaovhièo^ , ò-uripa 
dà  >j  dxò  tou  'Ept(lioa>oZt  di  xorritonrof 
arò  Tu*  xerrà  roù?  ’lpzivoix;  rèxuìv.  — 
Nell' edizione  del  Didot  leggesi  ’Ep/Cavou, 
c dall’  essere  iteli*  della  contrada  il  monte 
Lrbmmo,  .vanuct  la  coagttiellura  dcJ  nuovo 


editore  dello  storico,  il  quale  suppone  che 
la  strada  si  partisse  dal  Lazio. 

(2)  Pellegrino,  Campania , p.  417.— 
PratilU  , y ta  Appia , p.  424.  — Trutta  , 
Ani.  Allif  p.  308. 

(3;  Perugini,  Delie  acque  minerali  di  Te- 
lese p.  1 6 , nota. 


Digitized  by  Google 


SANSiO. 


339 


3.  Fiume  Atosno  (’ASrupros  rorxfsós , Athurnus  amnit). 

Questo  fiume  è VA  turno,  che  non  trovo  ricordato  da  nessuno 
de'patrii  topografi.  Dice  Polibio  che,  come  ebbe  Annibale  dal 
Sannìo  passate  le  fauci  à.e\\' Esiliano,  pose  gli  alloggiamenti  presso 
il  fiume  Alumo,  che  quasi  tramezzava  col  suo  corso  i campi  cir- 
costanti (1).  Tal  fiume  fu  anch'esso  per  la  simigliaDza  del  nome 
scambiato  dagl’interpreti  col  Volturno,  contro  la  vera  lezione  del 
testo  polibiano  e la  nostra  topografia.  Perciocché  dalle  foci  dcl- 
VErbano  scaturisce  il  Titerno , e presso  Cerreto  in  esso  s’immette 
un  altro  piccol  fiume  detto  Turio  o Turno,  ed  uniti  irrigano  quelle 
campagne.  Di  là  si  diede  Annibaie  a saccheggiare  senza  pericolo 
la  prossima  regione,  nè  per  altra  via  che  rasente  il  fiumiccllo  Ti- 
terno per  una  gola  angustissima  lunga  più  di  due  miglia  , potè 
ionoltrarsi  nella  pianura  di  Cerreto  , e di  là  sopra  Telese.  G seb- 
bene Livio  non  dica , come  il  greco  storico , per  dove  si  diri- 
gesse Annibale,  conferma  Don  pertanto  il  cennato  corso  della  sua 
marcia;  perciocché  dopo  ricordata  la  depredazione  dell’agro  be- 
neventano , soggiugne  la  presa  di  Telese  (2).  Or  la  posizione  de' 
luoghi  consente  al  passaggio  de' Cartaginesi  pel  colle  Eribiano  nel- 
la montagna  di  Cerreto  di  oggidì , donde  coll’  ala  sinistra  far  po- 
teva una  scorreria  nelle  sottoposte  campagne  di  Benevento,  e col- 
la dritta  penetrare  nella  gola  di  monte  Erbano  , dove  ora  è Cu- 
sano, per  passare  di  là  lungo  il  Titerno  per  la  gola  anzidetta  nella 
pianura  di  Cerreto  e quindi  a Telesia.  Ór  ragioneremo  delle  città 
datesi  allora  a’Cartaginesi,  ed  espugnate  poscia  da  Fabio  nella  re- 
gione che  descriviamo,  secondo  l'ordine  col  quale  sono  ricordate 
dallo  storico  latino. 

4.  Conrt'LTEBiA  (Compulteria). 

Alla  destra  del  Volturno  , circa  un  miglio  al  di  là  , e sopra 
un  ramo  della  Via  Latina,  sorgeva  la  città  di  Compulteria  (3),  che 
Livio  attribuisce  egualmente  al  Sannio  Caudino  (4),  e i cui  abita- 
tori sono  ricordati  da  Plinio  col  nome  di  Cupcllerini  (5).  Ma,  co- 
ri) Polyb,  Iti,  93.  Canuh.  Kartfaro-  (3)  Li*.  XXII,  13. 
xidtort  va pà  róv  ’AS hjpvov  rorafxòv , 3«  (3)  Dc’Iorii,  Sui  sito  di  CompuUeria , 

a%t$òv  Òiyjx  iicupù  rà  zposip^uèva  rtdia.  p.  9. 

Nell*  citata  ediiione  del  Didot  leggisi  OtJX-  (4)  Liv.  XXIV»  IO. 

(htjwov.— »Cf.  Pcrugiui»  Mem,  cit>  p.  18.  (5)  Plin.  HI»  9,  11* 
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me  leggosi  in  una  rara  medaglia  di  bronzo,  anche  alquanto  diver- 
so da  questi  nc  fu  il  nome  più  antico,  cioè  Cupeltcrno,  di  scono- 
sciuta origine  e significazione.  Tale  medaglia,  restituita  a que- 
sta città  sannitica  da  dotti  nummologi  (1),  c che  già  per  non  es- 
sersene bene  letta  l'epigrafe,  fu  dal  Caylns  e da  altri  creduta  una 
concordia  fra  Ciana  c Literno  (2),  ha  nel  dritto  la  testa  di  Apollo 
laureato  colla  leggenda  osca  retrograda  CFP£fT£RN£M , enei 
rovescio  il  bue  a volto  umano  coronato  da  una  Vittoria.  Altre  va- 
rietà di  nomi  di  questa  città  s’incontrano  ancora,  come  si  vedrà , 
nelle  iscrizioni;  ecomcchè  sembra  che  ne  facesse  anche  menzione 
Strabone,  se  in  vece  di  KxXXxrjjsix,  come  hanno  le  edizioni  e i 
manoscritti  (3),  leggiamo  KaXa-ri*,  Ko/xrovXrepix,  non  se  ne  ha 
una  memoria  più  antica  dell  anno  di  Roma  538,  allorché  essen- 
dosi già  data  ad  Annibaie,  fu  presa  a viva  forza  da  Fabio,  che  in 
parte  uccise,  in  parte  fe’ prigionieri  col  presidio  cartaginese  i cit- 
tadini c i Campani  che  vi  rinvenne  (4). 

Ignote  nc  sono  le  vicende  de’ susseguenti  tempi  ; ma  che  fos- 
se di  qualche  considerazione  sotto  l’Impero,  chiaramente  si  rac- 
coglie dalle  non  poche  epigrafi  rinvenute  tra  le  sue  rovine.  E in 
esse  ricordanza  de’varii  magistrati  municipali  di  Compukeria , ol- 
tre del  collegio  de'PonleOci  (5)  e degli  Augnatali  che  vi  erano,  c 
non  disgradi  che  le  più  importanti  ne  riferisca.  La  seguente,  scol- 
pita sopra  una  base  di  travertino , e che  sottostava  alla  statua  di 
li.  Fulvio  Quintiliano,  al  quale  fu  posta,  ci  rammenta  in  essa  un 
Tempio  sacro  a Giunone 

L.  FULVIO  L.  F.  Q VINTI 
LIANOT r IX.  AN.  XXI.  M.  II. 

L.  FVLVIVS  CLEMENS 
SCR1H.  AEDIL.  ET.  AVG. 

CVBVLTEMAE  MAG. 

FANI  IVNONIS  ET 
FADIA  C.  F.  VITALIS 
FIUO  RARISSIMO. 


(1)  Scstinì  Leu.  numUm.  t.  Vili,  p.  136. 
Srhlichtcgroll , AtvuiUn  dei  Numiunaiik  , 
P.  llj  p.  16.  *cgg. 

(2)  CajluijiliiHj.  nrfr.«c.l,V,p.  121.— 
Pel  Ieri n,  Rèe.  deMcd.  t.  1,  p.  -17.— Mion* 
nel.  Deser.  de  Mid.  t.  I,  p.  115. 

(3)  Strab.  V,  p.  248.  — Cf.  D u Tl.eil , 
Gèographie  de  Simboli , t.  II,  p.  274,  nota 


5.— ‘Nell'edizione  del  Coray  ( 1. 1,  p.  331  ) 
legge» i anche  Ka/Jjxrtpia. 

(4)  Liv.  XXIII,  39.—  Cf.  XXIV,  20. 

(5j  L’iscrizione  clic  ci  attcsta  il  Collegio 
de  Pontejici  in  questa  città  fu  riferita  dal* 
l’Atitoniui  ( Le  t.  alT  Egizio,  p.  105},  ma 
il  Trutta  (O/».  cit.  p.  323)  dubitò  delia  sin- 
cerità di  CKl. 


I 
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Si  è supposto  questo  Tempio  nel  sito  stesso  della  chiesa  di 
S.  Ferrante  nel  territorio  di  Al  vignano,  o iri  presso,  dorè  si  sca- 
vò un  bel  pavimento  a musaico,  e si  vedevano  nello  scorso  secolo 
grandi  rovine  con  marmi  interi  e spezzati,  fra’quali  si  trovò  uua 
base  , su  cui  era  scolta  l’immagine  di  un  sacerdote  nell’atto  di 
versare  sopra  un’  ara  la  patera  della  libazione  (1). 

L’  Imperatore  Adriano  nell’anno  119  dell'era  nostra,  o poco 
dopo,  ristaurò  a proprie  spese  le  mura  di  Compulteria,  come  si  ha 
da  quest  altra  iscrizione,  riferita  egualmente  da’ citati  scrittori-' 

• * * » ■.  Il”  • „ 

IMP.  CESAR.  DIVI 
TRAI  ANI  PARTIIICI  FIL. 

. DIVI  NERVAE.  NEP. 

TRAIANVS.  HADRIANVS 
TRIB.  POTEST.  PONT.  MAX.  COS.  III. 

COMPVLTERINOS 
MOENIBVS.  EXORN.YVIT 
C . . PJECVNIA.  SVA. 

Ma  quest’ ultima  che  vedesi  murata  sulla  facciata  della  chie- 
sa di  S.  Sebastiano  di  Latina , fra  tutte  è la  più  importante,  dap- 
poiché ci  dù  notizia  che  i Duumviri  Quinquennali  (Censori),  i 
Questori,  e 1 collegio  degli  Augustali  del  pari  che  in  Ali  fé  erano 
in  Compulteria , contraddistinta  a’ tempi  deir  Impero  col  nome  di 
Repubblica  (2)  : 

M.  AVLIO.  M.  F. 

ALBINO 

PRAEF.  COH.  PRIM. 

BREVCOR.  II.  VIA. 

QVINQ.  QVAESTOR. 

CVRATORI.  REIPVB. 

CVBELTINORVM 

PATRONO. 

ETALLIFIS.il.  VIRO. 

QVINQ.  Q.  PATRONO 
AVGVSTALES 
L.  D.  D.  D. 


(1)  Pratilli  , Pia  Appio  , p.  314.  — 
Trotta  , Antichità  A III  fiate  , p.  324. 

(2)  Pratilli,  Op.  cit.  p.  343.— Trutta, 
Op.  cit.  p.  323.  E probabile  , come  pensa 
il  secondo  di  questi  scrittori  , clic  dalla 
villa  di  quello  Albino  ( Atbinianum ) sor- 


gesse c prendesse  poi  nome  l’odierno  vil- 
laggio <*»  At vignano,  — Altre  iscrizioni 
sepolcrali  si  leggono  nell’  operetta  del 
De  lorii  (Sul  sito  di  Compuiteria,  p.  27, 
Mgg-)- 
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Non  Ve  memoria  della  distruzione  di  Compulteria , sebbene 
non  manchino  le  facili  congbietture  che  1'abbattessero  i Goti  o i 
Vandali  nel  V secolo,  o i Saraceni  nel  IX  (1).  In  un  aprico  alti- 
piano tra  Alvignano , Dragone  e Latina , dal  quale  come  in  bel 
teatro  si  veggon  da  lungi  le  falde  del  Malese , e più  da  presso 
S.  Angelo  e Piedimonle  co' vicini  villaggi,  e le  pianure,  i fiumi  e 
le  selve  che  li  tramezzano,  era  situata  questa  città  sannitica.  Una 
meschina  terricciuola  col  nome  di  S.  Maria  a Coultcre  ne  fu  l ul- 
timo  avanzo  iosino  al  secolo  X,  e ne' tempi  susseguenti  uon  rimase 
che  nelle  carte  la  rimembranza  di Compulteria , dappoiché  la  chie- 
sa del  detto  villaggio  cominciò  a dirsi  S.  Ferrante,  dal  vescovo 
di  Cajazzo , che  vi  fu  sepolto.  Si  veggono  in  quel  sito  fondamenti 
di  distrutti  edifizii  e muraglie,  e colle  addotte  iscrizioni  si  sono 
rinvenuti  sepolcri,  acquidotti,  monete  imperiali,  e rottami  mol- 
tissimi di  mattoni  e di  marmi  (2).  Più  strade  servivano  di  comu- 
nicazione a Compulteria  colle  città  vicine.  Una  dalla  parte  occi- 
dentale riunivasi  a quattro  miglia  di  qua  di  Alife  col  ramo  della 
Via  Latina , che  per  la  detta  città  menava  a Telesia ; e l'altra,  sa- 
lendo la  montagna  di  Alvignano , giugneva  a Trebula , città  cam- 
pana. Della  prima,  restaurala  da  un  M.  Acilio  Glnbrione  (3),  ri- 
manevano gli  avanzi  nel  passato  secolo  presso  la  detta  chiesa  di 
S.  Ferrante;  e,  a giudicarne  da  altre  reliquie  di  strati  verso  Ca- 
jazzo, sembra  altresì  che  una  terza  menava  a questa  città,  come 
può  supporsi  che  un'altra  ancora,  e la  più  breve  di  tutte,  fosse 
diretta  pel  ponte  Anicio  sul  Volturno  alla  città  di  Telesia  (4). 

5.  Telesia  (TeXsai'a,  Telesia ). 

A XV  miglia  da  Allife  sorgeva  sulla  Via  Latina  quest’ altra 
città  (5),  tra  le  più  antiche  e ragguardevoli  di  questa  regione. 
Benché  Strabono  la  ricordò  in  generale  tra  le  città  del  Sannio  (6), 
non  è dubbio  che  appartenne  al  Santtio  Caudino,  perchè  Livio  l’an- 
noverò tra  quelle  che  in  questo  distretto  furono  occupate  da  An- 


(i)  De  lori» , Dw.  cit. jp.  36.— Trulla , 
Antichità  AUifunc , p.  322. 

(3)  Holstcn.  Ad  Clutter,  p.  270.  — Pollo 
grino,  Campania,  p.  413.—  Pratilli , Pia 
Appio,  p.  344.— Trutta,  Op.  cit.  p.  318.— 
IX*  lori» , Di*s,  cit . p.  8 e 37  segg. 

(3)  Vedine  la  mutila  iscrizione  riferita 
dii  Pratili»  ( y ia  Appio,  p.  342).  Fu  per 


avventura  quello  a tesso  ConaoUre  della 
Campania , del  quale  è menzione  io  una 
nobilissima  lapida  onoraria  riferita  dal 
Grulero  ( p.  cccxi.iv  , n.  2)  c dal  Visconti 
( Opp.  var.  U I , p.  86  ). 

(4)  De  lori» , Dist.  cU.  p.  i»  segg. 

(5)  Ilio.  Antonio  p.  102. 

(6)  Strab.  V,  p.  230. 
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cibale  e riprese  da  Fabio  (1);  e Tolomeo  la  situò  prima  di  Bene- 
vento  (2),  città  cospicua  de' Caudini. — Ignota  adatto  è l'origine  di 
questa  città,  ed  il  Niebuhr  sol  per  conghiettura  si  arrisa  che  fosse 
fondata  da 'Pelasgi  (3),  e se  greco  in  fatti  ne  è il  nome,  ad  altra 
greca  gente  stabilitasi  nel  Sannio  non  si  può  attribuirla  che  a que- 
sta, la  qnale  sembra  ancora  cbe  fondasse,  come  diremo,  Maloenlo 
o Benevento;  e fu  detta  forse  Tclesia  a cagione  di  qualche  celebre 
oracolo,  onde  l’ebbero  a dir  Sacra  (TfXfoir)),  o perchè  a Giove 
Telesio  la  consecrarono , adorato  particolarmente  in  Tegea , città 
di  Arcadia  (4).  Ma  che  che  roglia  pensarsi  di  queste  conghiettu- 
re,  le  quali  ci  disrelerebbero  in  Tclesia  una  città  anteriore  alla 
conquista  de' Sanniti , la  più  antica  memoria  storica  di  essa  è del 
tempo  della  seconda  guerra  cartaginese,  allorché  nel  537  fu  presa 
da  Annibale  (5).  La  città,  dice  Polibio,  era  ripiena  d'ogni  maniera 
di  suppellettili,  e fu  facile  a’ Cartaginesi  l’impadronirsene  per  non 
essere  murata  (6),  ma  ritornò  indi  a non  molto  nel  538  sotto  il 
dominio  de’Romani,  per  essere  stala  ripresa,  come  abbiam  detto, 
da  Fabio  con  altre  città  del  Sannio  Caudino. 

Ne’ susseguenti  tempi  non  se  ne  ha  altra  ricordanza  negli  an- 
tichi , ma  da  una  breve  epigrafe  scoverta  tra  le  sue  rovine  in  sul 
finire  dello  scorso  secolo  apprendiamo  che  una  colonia  vi  fu  de- 
dotta da  Publio  Scipione.  Or  essendo  noto  da  Livio  che  in  virtù 
d’un  senatoconsulto,  verso  l'anno  di  Roma  550,  alcuni  agri  degli 
Apuli  e de’ Sanniti  a’ veterani  si  assegnarono  del  celebre  capitano 
che  soggiogò  e distrusse  Cartagine.  (7),  si  può  forse  senza  errore 
riportare  con  un  patrio  scrittore  all’anno  ‘206  avanti  l’era  volgare 
l’epoca  della  romana  colonia  dedotta  in  Tclesia  (8).  L’iscrizione 
è la  seguente  ; 

COL.  IIERCVL.  TEL. 

1‘.  SCIPIO.  DED. 

LOC. 


(t)  Liv.  XXIV,  20.  Candirmi  Samnia 
gravili*  devastatili. ...oppida  vi  capta  Com- 
pii! uria  , Teletta. 

(2)  Plolcra.  p.  74. 

(3)  Niebuhr,  Hist.  Rom.  t.  I,  p.  46, 

(4)  Pausan.  Vili , 46. 

(5)  Liv.  XXII,  13. 

(6)  Polyb.  HI,  00.  Sch  weig  bar  user  legge 
O'j&o'jviav  aitila  fede  di  lutti  i mas.  ; ma  il 
Cluverio  corrose  T;ÀI7 involtai-  ontiq.  p. 
1224),  percluì  veramente  cosi  a*  intende  be- 
ne come  iCartaginesi  dall'agro  di  Be  ievm- 
to  passarono  a Teletta,  c di  là  nel  piano  di 


Capua  , secondo  lo  storico.  G la  conghiet- 
tura  del  celebre  geografo  è avvalorata  da 
ciò  che  lo  stesso  Schwcighseuscr  osserva  a 
proposito  dell' espressione  ari'/jrrov  non 
munteti , secondo  tutti  i codici  da  lui  letti , 
il  che  intender  non  si  potrebbe  di  K e/m- 
aia , città  forte  , dove  i Romani  ripararono 
sopravanzi  alla  battaglia  di  Canne  (V. 
Koben  , Storie  dì  Polibio  votg,  t.  111  , 
p.  2il). 

(7)  Liv.  XLI,  4. 

(H,  Trutta , Antichità  AUifane , p.  139, 
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A questa  colonia  detta  Erculea,  come  dalla  lapida  apparisce, 
e che  fu  composta  per  avventura  degli  stessi  veterani  che  ritolse* 
ro  Teletta  a' Cartaginesi , un’altra  ne  successe  al  tempo  de'Trium- 
viri  (1).  Queste  due  colonie  la  popolazione  accrebbero  e lo  splen- 
dore di  Teletta  : ma  al  tempo  di  Strabone  era  già  decaduta , aven- 
dola annoverata  tra  le  città  del  Sannio  che  per  le  rovine  sofferte 
da  Siila  sul  finire  della  guerra  sociale  o furono  ridotte  in  ville , o 
più  non  meritavano  il  nome  di  città  (2),  e perciò  Plinio  non  ne 
fe’  motto  nel  suo  catalogo  delle  città  e de’ popoli  d’Italia.  Alla  se- 
conda colonia  del  resto  sembra  doversi  attribuire  il  seguente  mar- 
mo, nel  quale  è memoria  di  T.  Fabio  suo  patrono,  il  quale  ebbe 
l'onore  d una  statua  per  avere  tutte  le  pubbliche  opere  della  città 
restaurate  (3)  : 

T.  FABIO.  SANNIAE.  PATRONO.  COLONIAE 
CV1VS.  CVRA.  ET.  SOLLICLTVD1NE 
OMNIA.  OPERA.  PVBLICA.  RESTA VRATA.  SVNT 
HYIC.  ORDO.  SPLENDIDISSIMVS.  ET.  HONESTISSI.MYS 
P.  THEL.  STATVAM.  PONENDAM 
DECREYIT 


E più  antica  ancora  è forse  da  giudicare  quest’ altra  iscrizio- 
ne, posta  da  un  devoto  di  Augusto  alle  officine  fulloniche  che  fe- 
ce edificare  a sue  spese  per  festeggiarne  coll’annua  rendita  il  gior- 
no natalizio  (4)  : 

Q.  FILLIYS.  L.  F.  BVFYS 
Q.  ARGIVS.  Q.  F.  CELER 
PR.  II.  VIR.  LANARI AS 
ET  QVAE.  IN.  IIS.  SVNT 
SVA.  PEQ.  FECIT 

VT.  EX.  EO.  VECTIGALE.  QVOTANNIS 
MVLSVM.  ET.  CRVST. 

NATALE  CAESARIS  AVGVSTI  DARETVR 

Le  rovine  di  questa  città  si  veggono  sull  alto  monte  Acero  (5); 
le  altre  che  comunemente  ad  essa  si  attribuiscono  sulla  sottostante 
collina  ad  un  miglio  in  circa  dall’odierna  Teletc, edificata  nell  an- 
no 8G0,  appartengono  alla  colonia  romana,  nel  cui  sito  egli  sem- 
bra si  riducessero  gli  antichi  Teletini,  scampali  all’eccidio  della 
loro  patria,  nè  altro  ne  sopravanza  che  le  mura  di  opera  reticola- 
ta, le  quali  di  figura  ottangolare  girano  un  miglio  e mezzo  in  circa. 


(1)  Frontin.  De  Colon,  p.  108,  HO.  (4)  Manu!.  Ortogroph.  eolio , p.  671. 

(2)  Strali.  V,  p.  230.  (3)  Schnarj  , SchUJer.  nell’ Avsiaao  , 

(3)  Lupoli,  In  vei.CcnJin.  inscr.  p.  263.  n.  327. 
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Fuori  del  recinto  di  esse  vcggonsi  verso  l’ovest  gli  avanzi  di  un 
Anfiteatro,  e questa  iscrizione  ci  ricorda  in  fatti  i Duumviri  per 
la  celebrazione  de’ginochi,  i quali  fecero  innalzarvi  due  torri  (1): 

L.  MVMMTVS  L.  F.  C.  MANCIVS  C.  F. 

PB.  DVO.  VIH.  PRO  LVDEIS  TVRRJS  DVAS 
D.  D.  S.  FACIVNDAS  COERARVNT 

Fra  le  molte  rovine  della  città  sono  certamente  anche  quelle 
del  sno  Teatro,  e che  vi  fosse  stato  in  fatti  si  è ben  conghiettu- 
rato  dalla  rimembranza  del  celebre  pantomimo  L.  Trebellio  ch’è  in 
quest’ altra  epigrafe,  scavata  nel  1773  nelle  vicinanze  di  Campo- 
lattaro,  alla  distanza  di  circa  sette  miglia  dall'antica  Telcsia  (2): 

L.  TREBELLIO.  L.  F.  RENATO 

PANTOMIMO.  SVI.  TEMP01US 

primo,  sacerdoti,  dianae.  vtctr. 

ET.  APOLLINIS.  PALAT.  AB.  1MP. 

M.  AVHELIO.  ANTONINO  AVO.  PIO 

TEL.  BIS.  CORONATO.  ET  CONSEN 
SV.  OMNIVM 

PROCLAMATO.  OB.  INSIGNEM.  EIVS 

VIKTVTEM.  ET.  BEN  E VOLENTIAM 

COLONIA.  TELESLA.  P. 

D.  D. 

Un  acquidotto  vi  conduceva  le  acque  del  Tilemo  dalla  distan- 
za di  circa  otto  miglia,  e tuttora  si  veggono  i rader!  di  nn  antico 
ponte  di  mattoni , sul  quale  passava  questo  acquidotto.  Quasi  un 
miglio  distante  dalla  città  era  un  Tempio  sacro  ad  Ercole , intorno 
del  quale  crebbe  forse  un  sobborgo  nell’odierno  villaggio  di 
S.  Salvatore , rinomato  nel  medio  evo  per  la  Badia  del  celebre 
biografo  di  Re  Ruggiero,  noto  sotto  il  nome  di  Abate  Telesino. 
Tuttavia  sussistono  le  rovine  di  questo  Tempio,  e fra  gli  avanzi 
de’ marmi  che  nello  scorso  secolo  ne  rimanevano,  sirinvenner  non 
solo  rotte  statue  di  Marie , della  Fortuna  e di  Venere  Genitrice , 
come  dalle  iscrizioni  si  raccolse  poste  dalla  Colonia  in  onore  di 
Augusto,  ma  la  statua  colossale  ancora  del  nume,  al  quale  il  tem- 
pio era  dedicalo  colla  seguente  epigrafe  (3,  ; 

HERCVLI 
SANCTO.  S. 

ACUII. LEVS 


(1)  Lupoli,  Od.  cu.  p.  128.  mo  che  ricordi  li  Colonia  Tetrsina  net  Pri- 

(2)  Prillili , ria  Appio  , p.  426 — Tmt-  lilli  (f'ia  Appai . p.  364  ). 

U,  Op.  cu.  p.  250.  — Vedi  un  litro  mar-  (3)  Trotti , Op.  cit.  p.  247 . 
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G.  Cossa  (Cossa). 

Tra  le  città  prese  da  Fabio  dopo  Telesia  Livio  ricorda  Cos- 
sa ( 1),  che  il  Cluvcrio  , seguito  da  altri  topografi  non  credè  di- 
versa da  Compsa  negl’/rpòti,  e di  questa  intese  l'occupazione  fat- 
tane da'Romani  (2).  Ma  dallo  storico  non  apparisce  che  Fabio  nel 
538  fosse  anche  passato  a combattere  que’  popoli , c però  più 
probabile  mi  sembra  l’opinione  dello  storico  di  Alife , il  quale 
stimò  Cossa  un  oppido  di  minor  conto  dello  stesso  Sannio  Caudi- 
no (3)  , contro  del  quale  in  fatti  mosse  il  Console  coll'esercito 
dopo  la  presa  di  Casilino  a riacquistare  a forza  d’armi  le  città  già 
datesi  a’  Cartaginesi.  Altra  memoria  del  resto  non  ne  rimane  nel- 
l’antica  storia,  c si  dovrà  dirne  la  situazione  affatto  sconosciuta, 
se  non  si  vorrà  crederla  nell’  odierna  terra  di  Cusano , posta  alle 
radici  del  monte  Mutria,  a quattro  miglia  da  Cerreto  (4);  e comechè 
non  mi  è noto  se  vi  si  veggano  ruderi  di  antiche  abitazioni,  e se 
vi  si  fossero  mai  trovate  anticaglie,  l’analogia  del  nome  mi  per- 
suade che  almeno  in  quelle  vicinanze  , se  non  in  questa  stessa 
grossa  terra , fu  la  detta  città  sannitica. 

7.  Mele  (Melar , vel  Mclcs ). 


Si  ba  memoria  di  quest’altra  città  Ai-  Caudini  dal  solo  Livio, 
il  quale  l’annoverò  tra  quelle  della  regione  che  furono  espugnate 
da  Fabio  nel  538  e ritolte  a’  Cartaginesi  (5).  Fu  non  pertanto  oc- 
cupata di  bel  nuovo  dalle  armi  di  Annibale  , poiché  quattro  anni 
dopo  fu  espugnata  dal  Console  Marcello,  che  vi  passò  a fil  di  spa- 
da tre  mila  Cartaginesi , lasciativi  per  presidiarla  (6),  e dal  rac- 
conto dello  storico  si  raccoglie  di’  era  città  grande  e ben  fertili- 


(1)  Liv.  XXIV.  20.  Caudinus  Samnis 
graviti*  vatUilus...  .Oppitla  vi  capta  , Com- 
pullcrui  , Telesia , Cossa , Melae. 

(2)  Cluvcr.  hai.  aniiq.  p.  1198,  80. 

(3)  Trutta  , Op.  cit.  p.  201. 

(4)  Incerto  fu  il  citato  dorico  della  si- 
tuazione di  Costa  , perchè  si  avvisò  insie- 
me che  potè  essere  a S.  Agata  de'  Goti,  do- 
ve ebber  dominio  i principi  della  famiglia 
Cossa  ( p.  261),  ed  a ! Torrecuso , quasi 
Torre  ai  Cossa  , a 8 miglia  da  Benevento 
(p.  418)  j tua  nella  detta  città  se  non  fu 
Plistia , come  diremo,  fu  al  certo  Saticoia, 
cd  il  villaggio  di  Toirecuso  é più  distante 


di  Cusano  dal  sito  delle  altre  città  prese  da' 
Boraani. 

(5)  Liv.  XXIV,  20. 

(6)  Liv.  XXVII,  1.— - In  questo  luogo  è 
della  Meles  dallo  dorico.  Il  C<dlario  (Àiot. 
Orò.  aniiq.  p.  697  ) ed  altri  inoderui  geo- 
grafi l’ hanno  credula  una  città  stessa  j ma 
il  Craraer  ( Ancient  ì:  il  > , t.  II.  p.  236) 
distinguendo  Melae  da  Meles  , di  quest’ ul- 
tima intende  l’ espugnazione  fattane  da 
Marcello  di  unita  a Maronea , ed  a giudi- 
zio di  questo  scrittore  situai-  si  dovrebbe 
Meles  nel  distretto  de' Pentii,  c nelle  vici- 
nanze delia  detta  città. 
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cala.  Altre  memorie  non  si  hanno  di  Mele,  che  io  giudico  dal  suo 
nome  di  greca  origine,  dappoiché  così  nominavasi  ancora  una  co- 
lonia di  Locri  nella  Magna  Grecia  (1),  e si  può  bene  supporla 
città  pelasgica,  occupata  poscia  da’ Sannili.  Io  fatti  Malici  o Me- 
lici, secondo  la  diversità  ae’ dialetti,  si  nominavano  i popoli  della 
Tessaglia  che  diedero  il  nome  al  seno  ,Maliaco(*óXiros  M*Xi«ij)  ri- 
cordati da  molti  antichi  (2),  nella  cui  regione  detta  Melidc  o Mc- 
liade  era  anche  il  fiume  detto  Mela  (3).  Quanto  al  di  lei  sito,  gui- 
dati i patrii  topografi  dall'analogia  de’ nomi,  l'hanno  concorde- 
mente situata  a Mclissano  (4),  ed  è da  preferire  questa  opinione 
a quella  dcll'Holstein  che  la  volle  piuttosto  a Molise  (5),  essendo- 
ché la  detta  terra,  a breve  distanza  da  Ducenta  e S.  Agaia  de' Go- 
ti, è nell'antico  Sannio  Caudino , e sorge  presso  di  essa  da  un'a- 
mena vailetta  un  Cumicello,  il  quale  riteneva  a’ tempi  di  un  poeta 
patrio  il  nome  di  Mela  (G). 

8.  Fulsule  ( Fulsulac ). 

Dopo  di  Mele  Livio  nomina  Fulsule,  espugnata  anche  da  Fa- 
bio nella  medesima  guerra  del  538  (7);  né  altra  rimembranza  ne 
rimase  nella  storia  sino  alla  guerra  sociale  , allorché  fu  in  tutto 
abbattuta  (8),  e certamente  per  opera  di  L.  Siila.  L’Holstein,  il 
quale  credè  tutt'uno  Cossa  e Compsa  contro  la  testimonianza  dello 
storico  latino , pose  del  pari  Fulsule  nella  regione  degl’/niini , e 
propriamente  a Montcfusoo  (9).  Ma , senza  discostarsi  dalia  nar- 
razione di  Livio,  lo  storico  di  Alife  questa  città  riconobbe  a Faic- 
chio,  a poche  miglia  dall’antica  Telcse  (10);  ed  oltre  alla  volgar 
tradizione  ivi  serbatasi  ch'esistesse  fin  da’  tempi  di  Fabio  Massi- 
mo (11),  i piccoli  villaggi  ne  quali  è diviso  questo  paese  a quattro 
miglia  da  Cerreto  dimostrano  le  remote  distruzioni  della  guerra, 
o che  sorsero  dalle  rovine  d'una  città  antica. 


(1)  Thucyd.  V,  5,  3. 

(2)  Scylax  , Pcripl.  § 63  , ed.  Gail.  — 
Scymn.  Ch.  Perieg.  v.  60*.—  Liv.  XIII , 
*0.  —Pausali.  Phoc.  c.  8.—  Spanbcm.  ad 
Callimach.  Delph.  v.  287. 

(3)  Hcrodot.  VII,  198,  m,  Vili,  81.— 
Cf.  ibi  Interpp. 

(4)  Traila,  Antichità  AUifune,  p.261.— 
Romanelli,  Op.  cu.  t.  II,  p.  416-  — Gri- 
maldi , Annali  t.  I , p 71. 


(8)  Holslcn.  Adnof . ad  Cluver.  p.270. 

(6)  Paterno,  Nuova  Pi  ammetta,  p.  44 

(7)  Liv.  XXIV,  20. 

(8)  Fior.  Ili,  18. 

(9)  Holslcn.  Op.  cit.  p.  270.  — Il  Roma- 
nelli cd  altri  geografi  seguono  Y opinione 
di  questo  scrittore. 

(10)  Trutta,  Op.  cit.  p.  261. 

(11)  Giustiniani,  Diz.  del  Regno  t.  IV, 
p.  217. 
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9.  Orbitario  ( Orbitanium ). 

Questa  città  fu  pur  situala  da  Livio  nel  Sannio  Caudino , e 
Ira  quelle  annoverala  che  furon  riprese  da  Fabio  e che  si  eran  date 
ad  Annibaie  (1).  Poiché  fu  come  le  altre  occupata  di  viva  forza, 
non  fu  certo  tra  le  meno  fortificate  di  questo  distretto.  Ma,  per 
non  esser  forse  risorta  dalla  devastazione , a cui  dovè  allor  sog- 
giacere, altra  memoria  non  se  ne  ha  nella  storia,  ed  incerta  ne  è 
la  situazione,  talché  il  Cluverio  non  seppe  nemmeno  per  conghiet- 
tura  assegnarla  (2).  Se  non  che  lo  storico  di  Allife  considerando 
ch'esser  doveva  nelle  vicinanze  di  Compxdtcria  c di  Mele,  le  quali 
ricaddero  egualmente  in  potere  de  Romani,  si  avvisò  che  sorger 
dovesse  nell'odierna  Ducenta,  o in  qualcun' altra  delle  vicine  terre 
di  Amorosi  c Puglianello  (3),  che  sono  appuuto  presso  la  via  che 
mena  alle  rovine  di  Compultcria.  Forse  ancora  riconoscer  si  po- 
trebbe ne' dintorni,  se  non  nel  sito  stesso  di  Civitclla,  piccol  ca- 
sale a tre  miglia  al  nord  di  Cerreto,  a giudicarne  solo  dal  suo 
nome,  il  quale  accenna  a città  antica;  ma  non  mi  essendo  noto  se 
il  circostante  suolo  abbia  mai  dato  anticaglie,  o se  vi  si  veggano 
antiche  rovine,  vai  meglio  dichiarar  sconosciuto  il  sito  di  Orbita - 
nio  inaino  a che  più  diligenti  ricerche,  e la  scoperta  di  qualche 
monumento  dia  occasione  a più  fondate  conghietlure. 

10.  Monte  T aborro  (Taburnus  mons). 

ÀI  sud-est  de’  monti  Tifati  forma  il  Tabumo  uno  de’  confini 
della  già  descritta  e rinomata  Valle  Caudina.  Antichissimo  ne  c 
il  nome,  ed  appartiene  senza  dubbio  alla  più  vecchia  lingua  osca 
o sabina,  come  Aturno,  Volturno , Alburno  ed  altre  voci  simili  a 
queste.  A grande  altezza  si  eleva  ne’ confini  della  regione,  e ben- 
ché tutto  aspro  e nudo  di  alberi  nelle  sue  coste,  ha  nella  sommità 
belle  ed  estese  pianure,  abbondanti  di  chiare  sorgenti  e rivestite 
di  vaghi  boschetti  di  faggi.  Da  tempi  immemorabili  ha  dovuto 
avere  le  rocce  denudate,  giacché  Grazio  Falisco  ricorda  del  pari 
il  sassoso  Tabumo  (A).  E come  nel  vertice  è ricco  oltremodo  delle 
erbe  più  salutevoli  al  pascolo  delle  greggie  , nelle  basse  falde  è 


(1)  Liv.  XXIV,  20.  (4)  Grat.  Fai.  Cyneget,  509.  Vtniat 

(2)  Il«l.  antifj.  p.  1198  , 50.  Caudini  in  sai ta  Taburni 

(3)  Trulla  , Antichità  AUiJl  p.  262. 


Digitized  by  Google 


SANNIO. 


340 


tutto  rivestito  di  olivi , e Virgilio  e Vibio  Sequestre  lo  celebrano 
appunto  per  la  coltivazione  dell'albero  sacro  a Minerva  (1).  I 
Sanniti  Caudini  avevano  alle  sue  falde  il  lor  sepolcreto , ed  una 
vantaggiosa  idea  della  ricchezza  e della  civiltà  di  questi  popoli 
ci  somministrano  le  medaglie,  gli  ornamenti  d'oro,  le  militari  ar- 
mature, nonché  i be’ vasi  dipinti  rinvenuti  in  questi  sepolcri  san- 
niti». Le  chiare  sorgenti  dcÌYOtflzzo  dalle  radici  di  questo  monte 
giungono  per  sotterranei  acquidotti  alla  città  di  Napoli , e sono 

Suelle  stesse  che  re  Carlo  III  per  meravigliosi  alvei  e ponti  con- 
usse  per  le  reali  delizie  di  Cazcrta. 

11.  Italio  ( IràXtov , Italium). 

Non  senza  qualche  dubitazione  annovero  con  un  patrio  scrit- 
tore questa  città  tra  quelle  del  Sannio  Caudino,  per  non  esser  chia- 
ra abbastanza  l’autorità  di  Diodoro  Sicolo,  che  ne  serbò  memo- 
ria. Nell’anno  terzo  dell'Olimpiade  CXVII,  cioè  nel  444  di  Ro- 
ma, lo  storico  racconta  ch’entrati  i Consoli  coll’esercito  nell’ .4- 
pulia  sconfissero  in  due  giornate  i Sanniti  presso  Italio , ed  ucci- 
sone un  gran  numero , più  di  due  mila  e dugcnlo  ne  fecero  pri- 
gionieri. Espugnarono  poscia  e presidiarono  Cataratta  e Cerauni- 
lia , sole  città  che  nomina  di  quelle  che  si  erano  ribellate  alla  Re- 
pubblica (2).  Poiché  l’ultima  di  queste  città  corrisponde  all'odier- 
na Cerignola , egli  sembra  che  l' impresa  di  quell’anno  da’  Romani 
non  si  compiesse  nel  Sannio , sì  bene  n t\\’  Apulia,  e propriamen- 
te nella  Danni  a,  dove  i Sanniti  avevano  sin  dal  434  occupata 
Luccria  (3).  È perciò  che  un  patrio  scrittore  io  questa  regione  ri- 
conobbe la  città  d’ Italio , e propriamente  alla  sinistra  di  Foggia 
nel  luogo  detto  Vaccarella , che  sarebbe  una  traduzione  dell'an- 
tico nome  (4),  essendo  noto  che  irxXo;  a’ Greci  significò  il  toro; 
ma,  secondo  tale  opinione,  dove  sarebbe  il  sacro  monte,  sul  quale 
i Sanniti  si  raccolsero  dopo  la  prima  battaglia,  come  scrive  il  ci- 
tato storico  ? Il  perchè  più  probabile  io  credo  1’  avviso  del  Ro- 
manelli, il  quale,  guidato  anch'egli  dall’analogia  del  nome  rico- 
nobbe Italio  , o Vitalio  in  Vitulano , rinvenendo  nel  Taburno  il 


(l)Virg.  Georg.  Il,  37.  hvat  Ismara 
Baccho — Consertre , aujue  olea  magnuM 
vestire  Taburruun.  — Vib.  Sequ.  De  Atout, 
ti.  33.  Tdhumus  S turati  t.  un  olivifer. 

(2;  Diotl.  Sic.  BUI.  XX , 26. 


(3)  Liv.  IX,  12. 

(4)  Cimaglia,  Abuù/q.  Vcniu.  p.  297.  — 
Ricorda  questo  scrittore  ucl  detto  silo  an- 
tichi nKlcri,cd  adduce  due  titoli  sepolcrali 
die  vi  scoperse. 
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monte,  sul  quale  i Sunniti  si  salvarono  (1).  Cile  se  Diodoro  con- 
giunge nel  racconto  stesso  regioni  ben  lontane,  il  Sannio  e la 
Daunia,  o non  fu  molto  esatto,  o veramente  i Romani  dall’ una 
regione  passarono  nell’altra  a riacquistar  le  città  ribellate,  come 
par  più  vcri$imilc,e  per  un  fatto  simigliante  basta  per  tutte  l’auto- 
rità di  Livio,  il  quale  scrive  che  Fabio  dopo  aver  preso  di  viva 
forza  le  città  di  Compultcria  e Tclcsia  nel  distretto  eoe  descrivia- 
mo, occupò  colle  armi  l'nppula  città  di  Eoa,  ch’erasi  aneli' essa 
data  a’ Cartaginesi  (2). 

12.  Calazia  (KiXan'a,  Calatia). 

A non  molta  distanza  da  Compultcria  sorgeva  presso  il  Vol- 
turno al  pendio  di  un’aprica  collina  quest’ altra  città  de’  Caudini, 
indicata  nella  Tavola  Peutingcrana  col  guasto  nome  di  Gahatic  (3), 
e non  meno  antica  delle  altre  città  sannitiche.  Benché  non  sia  al- 
cuna rimembranza  della  sua  origine  negli  storici  e ne’ geografi  (4), 
è da  crederla  di  remotissima  fondazione  dagli  avanzi  delle  sue 
mura,  le  quali,  di  sassi  smisurati  senza  cemento,  richiamarono 
l’attenzione  del  suo  storico  (5)  in  un  tempo  (1619),  in  cui  e non 
distinguevansi  le  fabbricazioni  ciclopee  , c nessuna  induzione  se 
ne  ricavava  per  l’antichità  delle  città  e de’popoli;  e s’egli  è vero, 
come  un  critico  ha  sostenuto , che  i Sanniti  non  ebbero  arte  pro- 
pria nel  fortificarsi  (6),  dobbiam  considerare  Calazia  come  ante- 
riore all’occupazione  della  tribù  sabina.  11  culto  ancora  ch’ebbe 
per  Ebonc,  ed  il  suo  nome  affatto  greco  (7)  par  che  concorrano  a 
farla  stimare  edificata  da  Pe/atgi,  soprattutto  perchè  fu  nella  Tra- 
cia una  città  dello  stesso  nome  (8);  e benché  i patrii  scrittori  non 


(!)  Romanelli,  Op.  cit.  t.  II,  p.  42t. — 
Questa  opinione  stessa  sostenne  prima  il 
Àlincrvini  (JEiim.  del  M.  K alture,  p.  94;. 

(2)  Liv.  XXIV,  20. 

(3)  Tab.  Pcutingcr.  segni.  V , F. 

(4)  Si  può  credere  solo  che  ne  parlasse 
Strabene , ammettendosi  la  conghicllura  , 
come  abbiam  detto  (p.  310)  che  sotto  il 
guasto  nome  di  Ka>Aor£pia  avessero  i co- 
pisti confuso  KaXor la  c Ko/uffsvXrepfo.  — 
Plinio  (III,  9,  11)  rammenta  sotto  un  me- 
desimo nomea!  numero  del  più  ( Calatiac ) 
la  città  sannitica  e l’altra  Accampani. 

(5)  Melchiorre  , Deserti,  di  Cajazzo , 
p.  15.— Cf.  Sannicola,  Monogmf.  di  Co- 
/tizzo , p.  80. 


(6)  Niebuhr,  Hist.  Rom.  t.  I,  p.  99. 

(7)  L'Ignarra  (Z?e  Palcstr.  JSeap.  p.  252) 
non  dubitò  della  sua  origine  greca,  e sema 
ammettere  l’etimologia  di  Stefano  Bizanti- 
no per  la  città  di  Calati  del  Ponto  dal  ca- 
lato, o dalla  sacra  cesta  delle  Tcsmoforie 
(v.  Kac>.àr/s)  , si  può  crederlo  con  lui  no- 
me greco  al  pari  di  quello  della  nostra  Ca- 
lazia. Se  non  che  dal  nome  di  Caìtuia , co- 
me leggesi  in  alcune  medaglie  ed  iscrizioni, 
un  dottissimo  archeologo  alemanno , deri- 
va uu 'altra  etimologia,  cioè  da  caja,  fustis\ 
cosi  che  avrebbe  in  origine  denotato  valium 
vallami».  Incus  caiù  septus  ( R.  H.  Klau- 
sen , .fZneas  and  die  Penate n,  p.  1051). 

(8)  Diodor.  Sic.  XX,  112.  Cf.  XIX,  73. 
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si  accordano  a distinguere  le  medaglie  di  questa  città  sannitica 
da  quelle  che  all’altra  omonima  della  Campania  si  appartenne- 
ro , abbiamo  in  tali  medaglie  una  pruova  della  sua  importanza. 
Alcune  di  queste  medaglie  hanno  la  leggenda  osca  retrograda 
KALAT  o KALATI  col  capo  di  Giove  laureato  nel  dritto  , e nel 
rovescio  una  figura  sopra  una  biga  (1);  altre  la  greca  epigrafe 
KAAA  (2),  ed  altre  ancora  la  leggenda  latina  CAIA  TINO  col  capo 
di  Pallade  nel  dritto,  e nel  rovescio  un  gallo  (3),  ed  anche  CA- 
IATINQ  col  tipo  stesso  del  gallo , e con  una  stella  (A).  Le  due  ul- 
time, di  bronzo  come  le  altre,  chiaramente  appartengono  a que- 
sta città  del  Sannio , per  essere  in  una  iscrizione  detta  anche 
CAIATIA,  e delle  prime  v'è  chi  stima  quelle  con  epigrafe  osca  ap- 
partenersi alla  Calazio  presso  Capua , ascrivendo  le  altre  con  la 
leggenda  greca  alla  sannitica  (5)  : ma,  oltreché  i Sanniti  ebbero 
anch’essi  medaglie  con  leggenda  osca,  non  so  comprendere  come 
il  piccolo  castello  campano  avesse  potuto  batter  medaglie.  Il  per- 
chè par  verisimile  che,  non  ostante  la  simiglianza  de  tipi  di  al- 
cune delle  dette  medaglie  con  quelli  di  Capua  ed  Aquino , tutte  si 
abbiano  ad  attribuire  alla  Calazio  di  là  dal  Vollumo , e che  que- 
sta perciò,  anziché  l'altra,  fu  una  delle  XII  città  tirreniche  confe- 
derate con  Capua(lo), prima  dell'invasione  della  colonia  sannitica. 

Ma  per  dire  delle  non  dubbie  vicende  di  queste  città,  nel  V 
secolo  di  Roma  era  già  nel  dominio  di  questo  popolo,  e il  ditta- 
tore C.  Petelio  se  ne  impadroni  dopo  aver  preso  Nola  nel  441  (7); 
ma  dopo  sei  anni  fu  ripresa  da’&uuutt  col  presidio  che  i Romani 
vi  lasciarono  (8)  ; e se  può  esser  dubbio , come  parve  al  Wessc- 
lingio,  che  Diodoro  Sicolo  parlasse  della  prima  occupazione  (9), 
egli  è certo  che  rammenta  questa  seconda,  comechè  sia  anche  al- 
terato nel  suo  testo  il  nome  di  Calazio  (10).  Altro  non  mi  è noto 
di  Calazio  se  non  che  godè  della  condizione  di  municipio,  e senza 


(1)  Malocchi,  Ad  Tubò.  Il  erari,  p.  534, 
nota  86. 

(2)  Ignarra,  De  Palaesira  neap.  p.  251. 

(3)  Avellimi,  Giom.  numi. un.  p.  27,  t-97. 

(4)  ld.  Opusc.  t.  II , p.  36. 

(3)  Ignarra , Op.  cit . p.  252. 

(6)  Strali.  V.  n.  242. 

(7)  Liv.  IX,  z8.  — Di  questa  medesima 
città  , occupata  nell* anno  stesso  vogliono  i 
critici  (Guvcr.  hai.  aniù /.  p.  1037. — Pel- 
legrino , Campania , p.  607  ) che  parlasse 
Diodoro  (XIX,  101)  sotto  il  guasto  nome 
di  Keà/2;  mn  lo  storico  siciliano  dice  clic 


fu  occupata  da  Fabio. 

(8)  Liv.  IX,  43.  — In  questo  luogo  Io 
storico  attribuisce  chiaramente  Calaxia  ai 
Sanniti , e però  da!  vero  si  allontanarono 
uon  solo  il  Gluvcrio  ed  il  S.  Felice  che 
non  distinsero  una  dall'altra  città,  ina  an- 
cora il  Millingcn,  che  entrambe  le  città  at- 
tribuisce alla  Campania  ( Miti.  grec<jues 
inni.  p.  1 . — Ancient  Co/i»  , p.  4). 

(9)  Wcsscling.  Ad  Diod . t.  II , p.  397 . 

(10)  Diodor.  Sic.  XX  ,80.—  Cf.  Cluvcr. 
Ital.  anli</.  p.  1180. 
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sostenere  con  gli  storici  di  questa  città,  eh’  ebbe  particolari  leg- 
gi e statuti,  si  raccoglie  dalla  seguente  lapida  posta  a Q.  Gavio  , 
patrono  di  esso  Municipio  (1)  ; 


Q.  GAVIO.  Q.  F. 
TRANQVILLO 
QVAEST.  VRBIS 
QVAEST.  PROVICI 
NARBONENSIS 
ORDO  DEC.  ET 
POPVLVS 
PATRONO  MVNIC. 


E piti  chiara  menzione  ne  rimase  ancora  in  quest’altra  epi- 
grafe , la  quale  ci  rammenta  il  Tempio  di  Venere  Felice  di  que- 
sta città,  edificato  a proprie  spese  da  P.  Servilio,  Patrono  egual- 
mente del  Municipio  Calatino,  e decoralo  nella  sua  patria  di  altre 
cariche  municipali  : 


VENERI  FELICI 

P.  SERVILIVS  P.  F.  FAL.  APRILIS.  IIVIR.  Q.  Q.  Q.  R.  P. 

Q.  PEC.  ALIMENT.  PAT.  MVNICIPl.  CALATINORVM 
CVRIA  OP.  ND.  REIP.  EIVSDEM 
PECVNIA  SVA  FECIT. 

Si  possono  leggere  in  varii  scrittori  che  riportarono  questa 
lapida  le  interpretazioni  diverse  che  diedero  della  seconda , e 
quarta  linea,  che  sono  o più  alterate  dal  tempo,  o meno  esatta- 
mente lette  (2)  : certo  è che  P.  Servilio  Aprile  appartenne  alla 
tribù  Falem.na,  alla  quale  secondo  altre  lapide  furono  ascritti  i 
Calatini  (3),  e colle  altre  cariche  di  Duumviro  Quinquennale,  di 
Questore  della  Repubblica  e del  danaro  alimentario,  fu  ancora  Cu- 
ratore del  Calendario  della  stessa  (4). 

I Calatini , oltre  di  Venere  Felice,  adorarono  ancora  Priapo 
ed  Elione,  ed  il  culto  di  questi  numi  io  reputo  molto  antico  e con- 


(1)  Melchiorre,  Op.  cit.  p.  47.— C/ì  De 
Si  mone  , De  Sup.  statut.  municip.  Calai. 
Ncap.  1740. 

(2)  Doni,  Inscr.  Cl.  I,  n.  169.  — Gro- 
tti-. Inscr.  p.  LIX,  n.  0—  Guaifieri , An- 
tiq.  Tab.  oicil . et  Brut.  n.  398.  Questo 
scrittore  attribuì  con  errore  l’ascrizione  a 
Cuincla  nella  Sicilia. 


(3)  Malici , Mus.  Ver.  p.  ccccliy  , n.  5. 

(4)  Grande,  Ortg . de'  cognomi , p.  91.— 
I/Hultmann  ( Misceli . epigraph. p.273)  in- 
terpretava Curatore  del  Collegio  de' Fabbri 
navali  Dendrofori  le  prime  parole  della 
quarta  linea;  ma  più  naturale  c crederle 
alterale  per  modo  da  non  più  disccrnervi 
la  semplice  lezione  CVRAT.  KALEND. 


Digitized  by  Google 


SAN.NIO. 


353 


ferma  l'origine  pelasgica  di  questa  città,  come  ho  di  già  detto. 
La  statua  di  Priapo  yedevasi  nel  secolo  XVII  nel  sedile  della 
piazza  maggiore  della  città,  ed  anche  oggidì  osservasi  murato  nella 
piazza  dell'odierna  Cajazzo  il  greco  marmo  che  ci  rammenta  il  cul- 
to di  Etone  : 

llBfìNH.  EnifcANESTATQ 
©Eli 

TArMA.  KAI.  AEitr.  KAAATINOI 

Questo  marmo  fu  ritrovato  nel  1 590  con  altre  iscrizioni , c 
vesligie  di  mura  che  si  giudicarono  del  tempio  del  nume  (1),  al 
quale,  come  a special  protettore,  l’epigrafe  fu  posta  dal  inae- 
strato  e dal  popolo  Calatino,  poiché  ( epiteto  di  siri^avs  jrtxrw,  an- 
ziché per  chiarissimo,  spiegasi  da  dotti  filologi  per  presentissimo 
o familiarissimo. 

Silio  Italico  parla  di  Calazio  qome  d'una  città  di  piccol  cir- 
cuito (2),  e tale  veramente  la  dimostrano  le  sue  mura  ciclopee 
• antichissime  al  pendio  della  collina  dove  fu  edificata.  Ma  in  pro- 
cesso di  tempo  fu  ingrandita  col  fabbricarsi  un  sobborgo  in  sito  più 
agiato  c più  piano  accanto  alla  città  antica  (3),  ed  io  mi  penso 
per  opera  della  colonia  speditavi  da  Cesare.  In  questa  parte  di 
Calazio  è da  credere  che  fossero  il  Foro,  la  Curia  ed  i Tempii, 
ricordali  dagli  storici  della  città.  £ noto  intanto  da  Livio  che  i 
Censori  A.  Poslumio  Albino  e Fulvio  Fiacco  rifecero  le  mura  di 
Calazio  (4),  e la  seguente  epigrafe  ci  rammenta  il  Foro  intorno  del 
quale  alcuni  Duumviri  Quinquennali  fecero  costruire  de'sedili  (5): 

M.  GAVIVS  T.  F. 

Q.  VISELUVS  Q.  F. 

CALLVS  (sic) 

DVO  V1R.  QVINQ. 

CREPID1NES  CIRCA 
FORVM.  S.  P.  F. 

Da  questo  marmo  venne  il  nome  di  Foro  di  Marco  Gavio  al 
luogo  in  cui  si  rinvenne.  Fi  per  sola  tradizione  trovo  ricordanza  di 
tre  Tempii  appartenenti  a questa  città,  uno  dedicato  a Marte  dentro 
di  essa,  del  quale  non  rimase  vestigio,  un  altro  a Giono,  e gli  avanzi 
se  ne  additano  nel  luogo  detto  Sacrignano , e un  terzo  a Saturno , 


(1)  Trulla  , Antichità  A Ili  fune , p.  353.  (3)  Melchiorre,  Op.  cit.  p.  18. 

(2)  Sii.  Ital-  Vili  j 5(2.  Ari'  pai  ut  ai/t-  (4)  Liv.  XLI , 27. 

rat  Caldini  munì.  (3,  Melchiorre,  Op-  cit.  p.  38. 
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fuori  del  recinto  delle  sue  mura  (1).  I resti  di  queste  mura  si  veg- 
gono nella  parte  della  citta  odierna  rivolta  al  nord,  a torre  Val- 
lone sotto  il  baluardo,  e nel  monto  fuor  della  porta  di  S.  Pietro, 
nella  cui  vetta  è il  castello  di  Cajazzo.  E nella  cima  del  Mcsori- 
nola,  alla  distanza  di  due  miglia,  si  veggono  ancora  molli  vestigli 
di  antiche  muraglie  di  smisurati  sassi  quadrali,  dove  è da  credere 
che  si  ergesse  la  rocca.  Ruderi  ancora  di  acquidotti  si  vedevano, 
è già  tempo,  nel  sito  detto  Campi  Ccsariani,  dove  era  fama  essere 
stata  un’  antica  villa,  ed  altri  vestigli  di  mura  si  osservano  sotto 
la  falda  del  monte  ch'è  presso  la  chiesa  di  S.  Ruffo;  c tra  varii 
titoli  sepolcrali  ivi  scoperti  si  rinvenne  ancora  riscrizione 

DF.IS  AD1IAERENTIBVS  SACRVM 

la  quale  mostra  con  più  certezza  che  fosscvi  stato  un  Tempio  a 
questi  numi  putrii  (2)  dedicato,  che  ne  tempi  cristiani  si  mutò  in 
«inolio  di  S.  Ruffo  f3). 

13.  Saticola  fXarlnoXx,  Saticula ). 

Non  è dubbio  dalle  riunite  testimonianze  di  Diòdoro,  Livio 
e Fusto  che  questa  città  appartenne  a Sanniti,  e s'ingannò  al  cer- 
to il  Cluverio  che  l'attribuì  a’  Campani  (4).  Egli  è vero  che  Ser- 
vio 1 ascrisse  ancora  a questi  popoli,  ma  con  essi  confuse  il  suo 
popolo  ausiliario  ricordato  da  Virgilio  dopo  gli  abitatori  delle 
sponde  del  Volturno,  come  attribuì  con  errore  a’ suoi  costumi,  an- 
ziché alla  sua  posizione  sotto  i Tifali  l’epiteto  di  aspri  che  dà 
loro  il  poeta  (5).  Senza  che  Saticola  intanto  non  avesse  vantato 
un  antichità  molto  remota,  non  avrebbe  Virgilio  annoverati  i Sati- 
colani  tra  gli  alleati  di  Turno  (6):  ma  la  prima  memoria  veramente 
storica  che  se  ne  abbia  non  è anteriore  all’anno  413.  Il  Console 
A.  Cornelio  Cosso  pose  allora  il  campo  a Saticola,  c di  là  rimosso- 
lo, perché  forse  non  potè  occuparla,  era  quasi  debellato  nelle  vici- 
nanze di  questa  città  da  'Sanniti,  se  l’accorgimento  ed  il  valore  del 


(1)  Vairone,  Mtm.  «or.  iti  Limatola, 
p.  51.  — Sannicola,  A/onogni/l  cit.  p.  15. 

(2)  Co*ì  spiega  Spanhcmio  (Ad  Callirn. 
Pali.  v.  33)  l’attributo  di  adertati che  do- 
vasi a numi , sotto  il  cui  patrocinio  credo 
vasi  essere  una  città  o regione. 

(3)  Melchiorre,  Op.  cit . 15,  20. 


(4)  Cluvcr.  hai.  antiq.  p.  1181. 

(5)  Scrv.  ad  JEn . VII , 729.  Saticulu* 
asper  t Cantpaniac  pojmtus  , asper  mori- 
bus.  — Stefano  Bizantino  (*»,  XctTtv.oko t)  la 
nominò  in  generale  città  d’Italia. 

(6)  Virg.  iEn.  VII,  v.  724.  Accola  Poi. 
turni , panieri /uè  Saticulus  asper. 
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tribuno  Publio  Dccio  non  salvava  dal  pericolo  i Romani,  die  la  se- 
conda volta  trionfavano  nel  Sannio  (I).  Dopoché  i Sanniti  ebbero 
indotti  i Sorani  a trucidare  il  presidio  nemico  che  occupava  la  loro 
città,  c a collegarsi  con  loro,  i Romani  posero  un  forte  assedio  a 
Saticola.  Una  gran  battaglia  fu  allor  combattuta  tra  Sanniti  e Ro- 
maniche alla  line  l'espugnarono  nel  3 anno  deU'Olimp.  CX  V 1(2). 
Nel  436  vi  fu  dedotta  una  colonia,  sotto  il  consolato  di  Papirio 
Cursore  e C.  G i mi  io  (3).  Datasi  ad  Annibale,  Fabio  la  ritolse  a’ 
Cartaginesi  nel  537  (4),  e si  mantenne  nella  fede  de' Romani,  poi- 
ché nel543non  si  negò  come  altre  colonie  a soccorrerli  nella  stessa 
seconda  guerra  punica  (5).  Altre  ricordanze  non  se  ne  hanno  oltre 
queste,  ed  affatto  sconosciuta  è l'epoca  della  sua  distruzione,  seb- 
bene é molto  probabile  che  avvenisse  per  opera  di  L.  Siila,  per  non 
essere  nominata  da  Plinio  c Tolomeo.  Si  ricorda,  è vero,  da  Ste- 
fano Bizantino,  il  quale  compose  il  suo  Lessico  dopo  questi  geo- 
grafi; ma  egli  non  esponeva  come  essi  la  geografia  contemporanea. 
Difficile  é perciò  affermare  dove  precisamente  sorgesse,  comechc 
la  maggior  parte  de’  topografi  patrii  si  avvisi  che  trovar  si  do- 
veva nell'  odierna  S.  Agata  de' Goti  (6).  Le  monete,  i vasi  dipin- 
ti , due  laliue  iscrizioni  , gli  avanzi  del  portico  di  un  gran  Tem- 
pio , sono  pc'  citati  scrittori  sicuro  argomento  per  riconoscervi 
I’  antica  Saticola.  Ma  già  prima  crasi  pensalo  dal  Pellegrino  chc^ 
fosse  stata  in  vece  ul  nord  di  Limatola  , dove  fu  il  casale  di  S or- 
zano, presso  il  Volturno  (7),  ed  un  erudito  viaggiatore  inglese 
crede  piuttosto  che  sorgesse  nella  stessa  Limatola , giacché  un  an- 
tica strada  , egli  dice  , da  Tclesia  menava  a traverso  di  essa  al 
tempio  di  Diana  sul  monte  Tifata  (8),  opinione  che  può  ben  so- 
stenersi per  le  monete  , i molti  sepolcri  e le  iscrizioni  rinvenu- 
tevi al  pari  di  S.  Agata  de' Goti  (9).  Tra  queste  iscrizioni  impor- 
tante è la  seguente,  eretta  a L.  Pacidcio  Carpiono,  patrono  di  tre 
città  sanniticlie,  e degli  Alinoti  inoltre  e dc'Tcancnsi  Apuli  (10): 


(1)  Liv.  VII,  3130. 

(2)  Diotior.  Sic.  MX,  72.—  Liv.  IX  , 
21-22. 

(3)  Veli.  Pai.  I,  14.— Fc»l.  v-  Sai  tenia. 

(4)  Liv.  XXIII , 39. 

(5)  Liv.  XXVII,  10. 

(6)  Pralilli , Fia  séppia  p.  4*21.  — Egi- 
zio , Lrlt.  a JMnglet , p.  52.  — lutinone  , 
Orig-  di  Agata  tic  Goti , p.  17-30.  — 


Romanelli , Tapognxf.  t.  11,  p.  412  segg. 

(7)  Pellegrino , Campania , p.  373. 

(8)  Gandy  ap.  Kcppcl  Cravcn , A Tour 
through  thè  southern  Prov.  of  lite  Kingdom 
of  JS  tip/ et , p.  14. 

(9)  Vairone,  Mem . slor.  di  Limatola , 
p.  74. 

(10)  Gio&tiniam  , Dii.  geognif.  t.  V, 

p.  271 Daniele,  Forche  Caudine , p.  11. 
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L.  PACIDEIO  L.  F.  L.  NEP.  L.  PRON 
TER.  CARPI  ANO  SPL.  EQ.  R. 

• MVNITO  SACERD.  LANVIN. 

PAT.  MVN.  CAIAT.  ITEM.  COL. 

ALLIFANOR.  PAT.  ET.  CVRAT.  R.  P.’ 

ATINAT.  1TF.M.  SAEPINATIVM 
PAT.  TEANF.NSIVM.  APVLVM 
DOMITIA.  GALATIA.  VXOR.  ET 
PACI DEII.  MARCIA.  C.  F.  ET.  CAR 
PIANI.  SEN.  ET.  1VN.  FILI 

11  perchè  le  anticaglie  scoperte  a S.  Agata  de  Goti  appar- 
tennero piuttosto  all'antica  Plistia , ed  in  questa  quasi  certezza, 
passiamo  a descrivere  quest’ altra  città  sannitica. 

44.  Plistia,  o Plistica  (FIXerTriM)  , Plistia). 

A non  molta  distanza  da  Saticola  fu  un'altra  città  ile  Caudini 
di  qualche  importanza,  detta  Plistia  e Plistica  da  Livio,  ina  è 
forse  da  preferire  questa  all  altra  lezione,  perchè  col  medesimo 
nome  trovasi  indicata  da  Diodoro  Siculo.  Apprendiamo  da  questo 
storico  che  Plistica,  dove  era  una  grossa  guarnigione  romana , fu 
espugnata  da  Sanniti  (01.  CXVI,  3)  nell'anno  stesso  che  si  collega- 
rono co  Sorani , e combattettero  sotto  le  mura  di  Saticola  (1).  Li- 
vio narra  presso  a poco  lo  stesso  col  dire  che,  avendo  i Sanniti  nel 
A39  perduta  la  speranza  di  difender  Saticola  occupata  da'Roma- 
ni,  a render  loro  il  contraccambio,  passarono  all'assalto  di  Plistia 
eli’ erasi  con  essi  collegata,  c che  presero  a viva  forza  (2).  Altro 
non  ci  è noto  di  questa  città,  il  cui  nome,  di  greca  derivazione 
(da  irXEfsTos,  plurimus),  fa  sospettare  un'origine  greca,  da  attri- 
buirsi, a quel  che  mi  sembra,  a Pdasgi  per  la  vicinanza  con  Ca- 
lazio, che  ho  conghietturato  fondata  da’  detti  popoli , non  vi  es- 
sendo rimembranza  di  colonie  elleniche  in  questa  parte  delle  no- 
stre contrade  , alle  quali  altrimenti  ascriver  se  ne  potrebbe  la 
fondazione.  Quanto  al  di  lei  sito,  per  l'analogia  del  nome  c per 
alcuni  ruderi  un  patrio  scrittore  lo  riconobbe  nel  luogo  detto 
Presta  , tra  5’.  Agata  de  Goti  e l monte  Taburno,  dove  verso  la 


(1)  Djodor.  Sic.  XIX,  72.  Zafr/nat  ... 
ll/.s/CnCV|V  fliv,  ypUpà'J  6/870*  PuijUOfxv*, 
ìèiTC/jÓpXtTCOf- 

(2)  Ltv.  IX,  21-22.  —Nelle  vulgate  edi- 
zioni di  Livio  leggcii  Plistia  , ma  nc'mss. 
osservati  dal  Gronovio  Plisl  ca  j onde  sem- 
bra da  preferir  questa  lezione  identica  a 
quella  di  Diodoro, tuttoché  il  CI  uverio  (/.a/. 


aniiq.  p.  772.)  amasse  meglio  leggere  Pit- 
tila nello  storico  Siciliano.  Alcuni  scrittori 
del  resto  confusero  Plistia  con  Platina  no' 
Alarsi-,  ma  li- distinsero  ilSigonio  ( Ani Iav . 
I.  c.)  ed  il  Cellario  {JSoi.  oil».  aniiq.  p.6i6it 
benché  non  si  avvedessero  della  vera  leno- 
ne che  ci  somministrano  Diodoro  c i codici 
di  Livio. 
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fine  del  passato  secolo  vedevansi  non  pochi  antichi  avauzi  (1),  e 
furon  trovati  titoli  sepolcrali,  i quali  dimostrano  che  fu  quel  luo- 
go abbandonato  dopo  il  tempo  de'  Romani.  Or  se  si  conviene 
della  detta  situazione,  soprattutto  per  la  vicinanza  di  Saticola  se- 
condo Livio,  Plistica  non  era  distante  da  questa  città  più  di  quat- 
tro miglia,  se  piuttosto  che  a Limatola  si  vorrà  riconoscere  a 
S.  Agata  de  Goti,  comechc  non  manchi  ancora  chi  riconosca  le  ro- 
vine iiPlislia  sul  monte  Gagliola  presso  il  villaggio  di  Turone  (2). 

15.  Caudio  (Kai/Stoy,  Caudium ). 

Undici  miglia  di  qua  di  Benevento  sorgeva  sul  corso  della 
Via  Appia  la  città  di  Caudio  (3),  dappresso  agli  estremi  confini 
della  Campania.  Benché  Plinio  la  situasse  secondo  la  nuova  co- 
rografia nella  regione  degl’ Lpini  (4),  Tolomeo  secondo  l'antica 
l’attribuì  al  Sannio  (5),  ed  il  particolare  distretto  dell'ampia 
regione  dobbiamo  intendere,  che  da  questa  città  fu  distinto  col 
nome  di  Sannio  Caudino.  Ed  oltre  a tale  special  denominazio- 
ne, clic  ci  disvela  in  Caudio  la  città  capitale,  non  un  piccol  ca- 
stello , come  affermano  alcuni  moderni  geografi , di  questo  distret- 
to sannitico,  è chiaramente  detta  metropoli  de'Sanniii  in  un  antico 
storico  perduto  delle  cose  italiche,  comcchè  se  ne  legga  guasto 
il  nome  in  Plutarco,  il  quale  ne  allega  la  testimonianza  (6).  Quanto 
alle  sue  vicende,  egli  sembra  che  andasse  compresa  fra  le  città 
del  Sannio  ch'ebbero  il  dritto  della  romana  cittadinanza  senza 
suffragio  di  unita  a'  Campani  nel  421  (7).  Apprendiamo  dal  citato 
greco  storico  che  i Romani  l’espugnarono  sotto  il  comando  di  Fa- 
bio Fabriciano,  il  quale  tolse  a Caudini  la  statua  di  Venere  Vinci- 
trice, che  un  pari  culto  ottenne,  come  abbiam  detto,  dagli  Alli- 
fani,  da’  Polesini  e da  'Calalini;  e questa  espugnazione  di  Caudio 
si  può  probabilmente  attribuire  a Cajo  Fabricio,  il  quale  nel  4G9 
combattè  i Sanniti  (8).  E di  Caudio  ancora  io  credo  che  intender 
si  debba  ciò  che  Diodoro  Sicolo  riferisce  deU’ignola  città  di  Cin- 


(1)  Egizio,  Lettera  a Langlet , p.  52. 

(2)  Esperti,  Alt-m.  star,  di  Caie  riti,  p.  52. 

(3)  Itiu.  Antonio,  p.  111.— -Tab.  Peu- 
t inger.  aegm.  VI,  d.— -Strab.  V,  p.  218.— 
L'Itinerario  Gerosolimitano  segua  XU  mi* 
glia  tra  Caudio  c Benevento, 

(4)  Plin.  I»,  16. 

(5)  Ptolcm.  p.  66. 

(6)  Dositeoap.  Plut.  Parali.  XXXVII.— 


Vi  si  legge  propriamente  T oùfyov  uyrpó- 
XoKtv  Xavwnòy}  ma  non  potendosi  vedervi 
un'alterazione  nè  di  Aiyifyvx  nè  di  B ota- 
vov,  altre  citta  capitali  del  Sannio , è per 
me  manifesto  che  legger  $i  debba  K aiòlo*, 
città  primaria  deCaudtni. 

(7)  Veli.  Pat.  1,  14.  — Cf.  Nicbuhr  , 
Hist.  Bom . t.  Il,  p.  103. 

(8)  Dionys.  Hai.  Exccr/d.  cd.  Maii,  48. 
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nn,  spaurita  dalle  depredazioni  Ae  Sanniti  che  saccheggiavano  le 
citta  alleate  dc'Romani  (01.  CXVI,  4),  c liberata  dal  timore  da' 
Consoli,  che  presso  di  essa  ponevano  gli  alloggiamenti  in  faccia 
de  nemici  (I);  tuttoché  il  Cluverio  tal  racconto  riferisca  alla  città 
di  Luce  ri  a,  ed  altri  critici  dottissimi  tenessero  Cinnn  per  una  igno- 
ta città  sannitica  posta  n'confini  della  regione  (2).  Né  altro  cono- 
scesi  di  Cnudio,  se  non  che  il  suo  agro  fu  devastato  da  Marcello 
e da  Fabio  dopo  la  guerra  combattuta  contro  Annibale  (3),  e ne 
susseguenti  tempi,  quando  il  Sannio  era  già  passato  sotto  il  domi- 
nio de' Romani,  Augusto  ne  attribuì  il  territorio  alla  colonia  be- 
neventana (4). 

Dopo  quest'epoca  è appena  nominata  da' geografi  e negl’Iti- 
nerarii.  In  quello  di  Gerusalemme  specialmente  si  nomina  città, 
aiiclie  dopo  le  sofferte  devastazioni,  c da  ciò  é anche  manifesto 
l'errore  di  alcuni  moderni  topografi,  che  ne  parlano  come  di  un 
piccol  castello  sannitico.  Meglio  si  avvisa  il  Niebuhr,  che  distin- 
gue C audio  come  una  delle  più  importanti  piazze  del  Sannio,  c 
la  suppone  distrutta,  non  tanto  per  la  rabbia  romana  che  incru- 
delì contro  tutta  questa  regione,  quanto  per  effetto  dell'ira  che 
accese  la  ricordanza  funesta  annessa  al  suo  nome,  dir  voglio  il 
fatto  delle  Forche  Caudine  (">).  Ma  senza  negare  che  potè  esser 
devastata  da  L.  Siila,  comechè  non  sia  nolo  dalla  storia,  non  fu 
certo  distrutta  affatto  dal  feroce  Dittatore  , perché  la  rammenta 
Tolomeo,  ultimo  degli  antichi  geografi  (G).  Ne  secoli  successivi 
si  conservò  ancora  in  qualche  splendore,  per  essere  stata  sede  ve- 
scovile; ma  di  altro  vescovo  di  Caudio  non  si  ha  ricordanza  che 
di  Felicissimo,  il  quale  soscrisse  il  Concilio  romano  rngunato  da 
Papa  Simmaco  nel  599  (7).  La  sua  distruzione  ed  il  suo  totale 
abbandono  non  paiono  avvenuti  prima  del  IX  secolo,  allorché  era 
ridotta  ad  un  casale  (8).  Le  iscrizioni,  i ruderi,  le  anticaglie  sco- 
perte presso  Arpa j a , e propriamente  alle  falde  dell’aprico  monte 
che  sopraslà  a questo  piccol  villaggio  sorto  dalle  sue  rovine  , e 
clic  tuttavia  ritiene  il  nome  di  Costa  Cauda,  dimostrano  eli  ivi  sor- 
geva la  città  capitale  del  Sannio  Caudino  (9).  Molle  delle  dette 


(il  Dilatar.  Sic.  XIX  ,76-  A'CT£<rpOT3- 
ITSttEàttOTO  <)>  rsls  zo/.'maiy  T5j>i  KÌ>U» 
c/./£,  xaì  TaircvuivtàÓss  ippt/jazrro  tu rj 
£T//.smÉ>u>v 

(2)  Cluvpr.  lini.  ani.  p.  12ti,  50. — Wes- 
M-lins-  «fi  Piodor.  t.  il,  p.  378,  nota  37.— 
Niebuhr,  fiist.  Rotti.  t.  ili  , p.  21  i. 


(3)  Liv.  XXIII , 41  , XXIV,  20. 

(4)  Frontin.  De  Colati,  p.  Hi. 

(3)  Niebuhr,  Hi*’.  Ratti-  t.  Ili.  p.  193. 

(6)  Ptolcm.  p.  00. 

(7)  HoUtcn-  Adtiot.  ad  Cluver.  p.  207. 

(8)  Leo  0*t.  Chrou . 1 , 17;  p.  121. 

(9)  Chdtipy  , Mauou  a' fi  onice  t,  ili, 
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iscrizioni , clic  qualche  particolarità  ci  disvelerebbero  di  essa  ne' 
tempi  romani,  furono  o distrutte,  o trasportate  ne' vicini  villaggi, 
ed  appena  nella  seguente  si  legge  il  nome  di  Caudio  (1): 

M.  CLVVrVS  M.  F. 

FA.  CAVDI 
PRISCVS 

MILES  COHOR.  Ili 
PRISCI  F. 


Nulla  ci  è noto  de’  pubblici  ediGzii  di  Caudio,  se  n'eccettui, 
ammettendo  la  detta  conghieltura  sulla  testimonianza  di  Plutarco, 
il  Tempio  di  Venere  Vincitrice,  dal  quale  Cajo  Fabricio  tolse  la 
statua.  Ma  possiam  bene  vedere  gli  avanzi  di  un  tempio  magnifico 
ne’ sedici  tronchi  di  granito  orientale,  che  uno  scrittore  patrio 
vide  sparsi , non  sono  molti  anni  passati,  perle  strade  del  vi- 
cino villaggio  di  Airola;  e si  ha  anche  memoria  d’  una  Basilica 
di  Caudio  nella  seguente  mutila  iscrizione,  fabbricata  nel  muro 
di  un'abitazione  dello  stesso  villaggio  (2)  : 

SORIVS.  L.  F.  LIB. 

PATRON'VS 

2E4SILICAM.  DE.  SVA 

P£C\ MA.  DEDIT. 


Vedovasi  ancora  ivi  presso  un'ara  votiva  coll'epigrafe  (3): 

IVNONI 

LVCINAE 

VOT 

NVNRIA  IANVA 
RIA  POS. 

E tra  le  altre  iscrizioni,  scolpite  sopra  colonnette  milliarie, 
che  ci  ricordano  la  restaurazione  della  Via  Appia  per  opera  di 
varii  Imperatori , importa  eh’  io  riferisca  solo  la  seguente  , sco- 
perta sotto  il  villaggio  di  Forchia  , nella  quale  è segnata  la  di- 
stanza di  XVI  miglia  antiche  da  Capua  a Caudio  (4),  perchè  serve 


p.  485.  — Una  più  chiara  rimembranza 
della  città  de  Caudini  è nella  lapida  clic  ri* 
corda  i confini  inaino  alle  sue  mura  della 
colonia  di  Benevento , e sarà  addotta  nella 
descrizione  di  questa  città  insigne. 

(1)  Gandjr  ap.  Kcppel  Crayen  , Tour 


through  thè  touth.  Prov . of  Napies,  p.  18. 

(2)  Bartolini,  Viaggio  alle  Forche  Cau- 
dine , p.  40. 

(3)  Fratilli,  Via  Jppia,  p.  398. 

(4)  Jd.  ibid.  p.  303. 
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ad  emendar  1 Itinerario  di  Antonino,  nel  quale  per  negligenza  de' 
trascrittori  la  seconda  nota  numerale  leggasi  X : 

XVI. 

IMP.  CAESAR 
DIVI  F.  AVG. 

P.  P.  COS.  XIII 
FIERI  CVR. 

16.  Forche  Cacdine  ( Furcae  Caudinae). 

Una  delle  più  oscure,  delle  più  importanti  e insieme  delle 
più  malagevoli  ricerche  della  nostra  antica  topografia  è il  deter- 
minare la  situazione  precisa  delle  Forche  Caudine , così  memora- 
bili nella  patria  storia.  Non  pochi  geografi  ed  antiquari,  storici  e 
viaggiatori,  han  cercato  rischiarar  questo  punto;  ma,  come  l’igno- 
to passo  di  Annibaie  sulle  Alpi , è tuttavia  indeciso  per  le  contra- 
rie opinioni.  Gli  avvenire  disputeranno  come  i passali  su  questi 
due  passi  fatali  aU'Italia,  e se  accesi  di  amor  patrio  ripeteranno 
soprattutto  la  gloriosa  impresa  dc'Saiint’Ii  che  fiaccò  la  romana  su- 
perbia , da  questa  ancora  deriveranno  l’odio  inestinguibile  tra  le 
due  nazioni,  ch'ebbe  sol  fine  colla  totale  rovina  del  Sannio. 

Cominciava  l’anno  433  di  Roma,  e i Sanniti , espulsi  dalla 
Campania  da  Pubblio  Filone,  tre  volte  vinti  da  Papirio  e da  Fa- 
bio, stanchi  ed  abbattuti  dalle  ripetute  sconfitte,  si  deliberavano 
a dar  gli  autori  dell’ultima  guerra  in  potere  de’ Romani,  e^Papio 
Brutulo  fra  gli  altri,  che  sè  stesso  uccise  per  non  cader  nelle 
mani  degli  odiati  vincitori.  Ma,  non  polendo  ad  alcun  patto  otte- 
nere la  pace,  fermi  si  tennero  su' loro  monti,  un'altra  volta  aspet- 
tando la  fortuna  delle  armi. 

Accampatisi  i Consoli  colle  legioni  a Calazio , Caio  Ponzio 
occupa  co’  Sanniti  le  vicinanze  di  Caudio , e per  chiudere  i Ro- 
mani tra’ monti,  dieci  soldati  spedisce  in  abito  di  pastori  presso 
i nemici  alloggiamenti  per  dare  a credere  che  i Sanniti  con  tutte 
le  loro  forze  assediavano  Luccria.  Ingannati  dalla  falsa  voce,  vi- 
dero i Romani  la  necessità  di  soccorrere  prontamente  gli  alleati  e 
di  passar  nell’ Apulia,  perchè  tutta  ribellandosi,  non  si  alienasse 
dalla  Repubblica.  Delle  due  strade  che  menavano  a quella  città  fu 
eletta  la  più  breve,  e ciò  volevasi  dal  generale  sannite,  per  le 
Forche  Caudine.  » Questa  è,  dice  Livio,  la  natura  del  luogo  : due 
» passi  vi  sono  profondi,  angusti  c selvosi,  intorno  intorno  coro- 
si  nati  da  monti  : chiusa  da  entrambi  è una  campagna  abbastanza 
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» larga,  d'erba  ricoperta  e di  acque,  per  la  quale  passa  la  via.  Ma 
« pria  che  tu  giunga  a questa,  ti  è forza  entrare  nel  primo  stretto, 
» ed  o retrocedere,  o sbucare  per  l’altro  più  impedito  ed  angusto, 
» se  vuoi  farti  più  innanzi  (1)». Entrano  le  romane  legioni  coman- 
date da’Consoli  T.  Veturio  Calvino  e Spurio  Postumio  nella  pia- 
nura pel  primo  de’due  stretti  scavato  sotto  una  rupe , e non  pos- 
sono uscire  per  l’altro,  chiuso  da!  Sanniti  con  alberi  atterrati  c 
sassi  di  gran  mole.  Avvedutisi  dell’agguato  de’ nemici,  da’ quali 
veggono  ancora  custoditi  i gioghi  soprastanti , danno  volta  per 
uscire  donde  erano  entrati , e trovano  l’altro  stretto  chiuso  an- 
ch'esso  da  ostacoli  e da  armati.  Poteva  Caio  Ponzio,  T impera- 
tore d e'Sanniti,  comandare  la  strage  de'due  eserciti;  ma,  irreso- 
luto su  ciò  clic  avea  fare  di  tanti  nemici  che  avea  in  sua  mano  , 
volle  udire  il  consiglio  di  suo  padre  Erennio.  Il  quale,  nella  mi- 
lizia invecchiato  e ne’ carichi  civili,  savio  come  egli  era,  e cono- 
scendo bene  bindolo  de' Romani,  consigi iavagli  o a mandarli  tutti 
via  liberi  c senza  olTesa,  o a tutti  passarli  a iil  di  spada.  Ma  non 
fu  accettato  nè  l’ uno  nè  1’  altro  parere.  Volevano  i Romani  com- 
battere, ma  Ponzio  disse  esser  finita  la  guerra.  Venne  a patti  co’ 
Consoli , fe’passare  i Romani  sotto  il  giogo  (2),  c ritenne  seicento 
cavalieri  in  ostaggio.  Doveva  la  Republica,  giusta  la  promessa 
del  trattato,  lasciar  libera  daU'occupazione  la  regione  sannitica, 
richiamarne  le  colonie,  e rimanere  così  l’un  popolo  e l’altro  colle 
proprie  leggi  in  giusta  alleanza.  Fu  questa  in  breve  la  memora- 
bile impresa  delle  Forche  Caudine  secondo  il  racconto  di  Livio, 
il  quale  dice  che  senza  ferite,  senza  brandir  l’armi,  senza  batta- 
glia furono  i due  eserciti  debellati  e vinti  (3).  Ma  qui  lo  storico 
è in  aperta  contraddizione  con  altri  scrittori,  con  Appiano,  il 
quale  può  riguardarsi  come  l’abbreviatore  in  buona  parte  di  Dio- 
nigi d'Alicarnasso,  e con  Cicerone.  Appiano  dice  chiaramente  che 
i Romani  furon  prima  battuti,  poi  costretti  a passar  sotto  il  gio- 
go; e parlando  ancora  del  promesso  trattato,  dice  che  fu  giurato 
da  tutti  i capi  che  non  perirono  nella  battaglia  (4).  E Cicerone  af- 
ferma del  pari  che  i Consoli  dopo  perduta  la  battaglia  di  Gaudio 
conchiusero  la  pace  (5).  Lo  storico  latino  alterava  per  ciò  il  ve- 

(1)  Li».  IX  , 2.  (#)  Cic.  Tìe  Off  Ili,  30.  — Cf.  de  Se. 

(2)  Faccvasi  il  giogo  con  tre  aste,  due  ned.  12.  — So* tiene  il  Nicbuhr  (//mi.  R. 

. fide  in  terra,  ed  un'altra  di  aopra  posta  di  t.  Ili,  p.  105)  che  Zonara , il  quale  giova* 

traverso  (Li  v.  HI,  28).  vasi  pc' suoi  Anuali  della  storia  ,di  Dione 

(3)  Ltv.  IX  , 5 , 12.  , Cassio,  afTcrmi  pur  chiaramente  che  si  com- 

(4)  Appian.  De  reb,  Sannit ■ III,  4,  2 e battesse  alla  disperata  àa’SànnjUi  ma  l’an- 

p.  50.  nalista  dice  solo  che  corsero  disperali  a 

46 
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ro,  cd  è parulo  ad  un  celebre  storico  clic  lo  facesse  pel  nazionale 
orgoglio,  il  quale  più  ripugna  al  cattivo  successo  che  mostra  la  de- 
bolezza, che  alla  più  grande,  calamità  (1).  E sebbene  Aristide  Mi- 
lesio  il  fatto  delle  Forche  Caudine  confondesse , come  a me  sem- 
bra, con  un'altra  battaglia,  di  cui  sarà  detto  nelle  generali  vicen- 
de de’ Sanniti,  attesta  anch’egli  che  vi  si  combattesse  (2),  e non 
si  deve,  come  ha  fatto  un  patrio  scrittore  (3),  negar  fede  a questo 
antico  storico,  il  quale  se  scriveva  da  un  paese  assai  lontano,  ave- 
va al  certo  in  tanti  storici  perduti  quegli  aiuti  che  mancano  a noi 
dopo  i tanti  danni  della  barbarie.  Ma  checché  da  altri  dir  se  ne 
voglia,  le  dette  Forche , o angustie  tra’ gioghi  de’  monti  sannitici, 
prendevan  nome  da  Gaudio , città  capitale  del  distretto  che  descri- 
viamo. Or  dove  riconoscer  dobbiamo  i due  stretti , dove  l'ampia 
pianura  che  in  mezzo  di  essi  slcndevasi,  erbosa  e coverta  di  acque? 

Due  valli  quasi  parallele  si  allargano  tra’monti  del  Sannio 
ne’ confini  meridionali  della  Campania,  una  che  prende  nome  dal 
villaggio  di  Arjtaja,  l’altra  a tre  miglia  distante  irrigala  dal  fiume 
Isclcro,  e due  contrarie  opinioni,  sostenute  da  dotti  antiquarii, 
rinvengono  in  entrambe  la  descrizione  dello  storico  latino.  E pri- 
mi fra  tutti  il  Biondi  c'1  Volterrano  la  famosa  valle  riconobbero 
in  quella  che  nella  lunghezza  di  circa  sei  miglia  da  Arpaja  si  al- 
lunga a Montesarchio  (4).  Per  contrario  il  Cluverio,  avvisandosi 
che  i Romani  da  Calazia  di  là  del  Volturno  movessero  per  passar 
neM'Apulia,  pensò  che  si  abbattessero  nella  prossima  valle  irri- 
gata dall’/jcfero  tra  le  due  gole  do’ monti  verso  Cajazzo  e Bene- 
vento  (5),  e questa  opinione  stessa  seguirono  alcuni  patrii  scritto- 
ri (6|.  Ma  altri  antiquarii,  e non  pochi,  stanno  fermi  alla  prima 
opinione,  sostenuta  ancora  dal  Panvinio  e dal  Sigonio,  ed  ecco  le 
ragioni  con  che  si  oppongono  a quella  del  Cluverio.  Non  già  da 
Calazia  montana , si  bene  dall’altra  piccola  città  omonima  presso 
l'antica  Capua,  mossero  le  romane  legioni  alla  volta  AeW’Apulia. 
Presso  questa,  perchè  situata  nell’agro  degli  amici  Campani,  po- 
sero i Consoli  gli  alloggiamenti,  e quando  di  là  si  partirono,  s’in- 
camminarono per  la  via  poscia  detta  Appia,  la  quale  non  era  di- 
retta per  la  valle  dell’/sc/cro.  Forza  c dunque  riconoscere  la  pii- 


combattere  (tu;  a-iymatruivoi  u7.yjfj.vjci 
VII,  26)  per  essersi  negata  la  pace,  e la 
battaglia  fu  fatta  solo  coll' imboscata,  come 
«lice  pur  Dione  Cassio  ( Excerpt.  XXXIV 
ed.  Maio  in  S.  F . Nov.  Coll.  p.  161). 

(1)  Niebuhr  , fitti.  R.  t.  Ili , p.  195. 

(2)  Zonata  , Ai  mal.  Vili,  26. 


(3)  Datitele  , Forche  Caudine  , p.  46. 

(4)  Biondi , ha!,  illuttr,  p.  403.  VoU- 
terrano  Geogr.  p.  83. 

(5)  duvet*.  Uni.  aniùj.  p.  1196. 

(0)  Ciarlante , Mem.  del  Sannio  , p.  68. 
Egiiio  , Leti,  a Langlel , p.  54.  — Trutta  , 
Antichità  A tifane , p.  255. 
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ma  gola  in  quella  di  Arpaja,  1 altra  in  quella  di  Sferracavallo  al 
di  sopra  di  Montcsarchio , tra  le  quali  ben  si  rinviene  la  cava  rupe 
indicata  da  Livio  nella  cosi  delta  cupa  o burrone  di  Pizzola  sotto 
il  monistero  di  Arienzo , come  l’erbosa  pianura  iu  Val  di  Carda- 
no (1).  Ma  nessun  rivolo,  fiume,  o sorgente  irriga  questa  valle, 
e tutti  gli  scrittori  che  tale  opinione  sostengono,  hanno  dissimu- 
lata  o dimentica  tal  condizione  necessaria  alla  descrizione  dello 
storico.  Vero  è che  uno  de’ putrii  scrittori,  il  quale  più  a lungo  e 
con  più  estesi  particolari  esamina  il  controverso  sito  delle  Forche 
Caudine , parla  de’ rivoli  che  o scendono,  o stagnano,  o corrono 
in  Ccrvinara,  alle  Campizzc  e in  Airola,  ove  sorgono  le  acque 
àeMOlfizzo  (2);  ma  troppo  lungi  va  ritrovando  le  acque,  ch’egli 
solo  fra  tutti  crede  indispensabili  alla  descrizione  di  Livio,  e più 
da  presso  perciò  si  conduce  alla  contrada  indicata  dal  Cluverio. 
11  perchè  un  erudito  viaggiatore  inglese  con  una  più  accurata  os- 
servazione de’luoghi  conferma  l’opinione  del  celebre  geografo,  ri- 
conoscendo lo  stretto  passaggio  tra  S.  Agata  de  Goti  e Mojano. 
Il  fiumicello  Jsclero,  dice  il  Gandy,  sccude  dal  sud-est  sopra  Ccr- 
vinara , traversa  la  grande  strada  tra  Arpaja  e Montcsarchio , ed 
entrato  prima  in  un  lungo  e stretto  sentiero  tra  il  Taburno  ed  un 
ramo  de’ Tifati,  e poi  per  Mojano  e S.  Agata  de  Goti,  passa  nella 
pianura  bagnata  dal  Volturno,  al  quale  si  congiunge  presso  Ca- 
jazzo.  Era  questa  la  più  diretta  via  pe’ Romani  dalle  sponde  del 
Volturno  a Benevento  ed  alla  volta  di  Luceria.  Questa  via  ha  duo 
anguste  gole,  una  presso  Mojano , l’altra  vicino  S.  Agata  de' Goti, 
con  una  piccola  pianura  tra  mezzo , che  circondano  le  prossime 
falde  del  Taburno;  laddove  la  valle  di  Arpaja,  per  la  quale  passa 
la  grande  strada,  ha  soltanto  uno  stretto  passo,  ed  ha  tre  aper- 
ture in  vece  di  due,  e nessuna  sorgente  inoltre  la  irriga  (3).  Non 
vi  essendo  tra  il  Taburno  c i monti  di  Airola  altro  passaggio  per 
chi  da  Calazia  montana  moveva  alla  volta  AoMApulia , che  l’an- 
gusta strada  al  di  sotto  òcUTs clero , resa  rotabile  non  è gran  tem- 
po , per  questa  i Romani  s'incamminarono  verso  Luccria  ; e chiuso 
da  Sanniti  il  varco  sopra  Mojano,  non  potettero  retrocedere  verso 
S.  Agata,  dove  trovarono  l’altro  stretto  chiuso  egualmente  e di- 
feso ao'Samiiti,  non  meno  che  daU'altissimo  precipizio,  ch’è  poco 


(I)  Pcllrgrino,  Campania  p.  348  scg.— 
P ratilli,  Cui  Appi  a,  p.  393.— Letticri,»S'Xo. 
ria  di  Sneuola  , p.  107  segg.  — Daniele , 
Forche  Caudine , p.  19  seggi.  — Romanelli, 
Topogntf.  t.  11,  p.  310.—  Bardolini,  Piag- 


gio alle  Foivhe  Caudine , p.  27. 

(2)  Lclticri,  Storia  di  Suestola  , p.  1 12. 

(3)  Gandy  ap.  Kcppel  Cravcn  , A Tour 
cit.  p.  12  Kgg. 
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al  di  là  del  piccol  ponte,  sul  quale  passa  la  della  strada  sotto 
S.  Agata.  Costretti  allora  di  porre  il  campo  in  quella  pianura  che 
ha  lievi  pendenze  verso  dell  /sc/cro,  ed  oltre  del  Tabunto  è cinta 
da'  monti  di  Paolisi,  Arpaja  e Cervinara,  cessero  alla  fortuna  de’ 
Sanniti  che  li  costrinsero  a passar  sotto  il  giogo.  Questa  opinione 
più  probabile  io  credo,  alla  quale  gli  altri  scrittori  patrii  ancora 
si  accostano  che  sostengono  i Romani  essersi  mossi  dal  campo 
presso  Cajazzo  (1):  nè  giova  riferire  l’opinione  deU'llolstein,  il 
quale  riconobbe  il  controverso  luogo  nella  valle  che  dopo  Arpaja 
corre  fin  oltre  Montesarchio  (2),  per  essere  più  ampia,  c perchè 
tre  uscite  vi  si  osservano,  la  prima  in  Arpaja  , la  seconda  a Sj'er- 
recavallo,  la  terza  dopo  Mojano ; nè  quella  di  altri,  che  l’ignoto 
passaggio  circoscrivono  nella  valle  di  Forchia , che  dalla  detta 
cupa  di  Pizzola  slcndcsi  alla  gola  di  Arpaja , e che  i monti  Tai- 
rano  e Forano  cingono  dal  nord  al  sud;  giacché  oltre  le  ragioni  ad- 
dotte in  contrario  dallo  storico  di  Sucssola  (3),  non  è neppur  ba- 
gnata da  piccol  fiume  o sorgente. 

Or  mi  rimane  a chiudere  questa  breve  ricerca  coll’opinione 
di  un  dotto  amico,  il  quale  avendo  anch’egli  scrìtto  sul  dibattuto 
argomento  delle  Forche  Caudine , gentile  come  egli  è e cortese,  mi  è 
stato  largo  delle  proprie  osservazioni  (4).  Combattendo  egli  pure 
1 opinione  di  coloro  che  la  rinvengono  nel  bacino  cinto  da' colli  di 
Airola , Ccrvinara , Montesarchio  ed  Arpaja , così  seguita  a dire 
nella  sua  memoria  non  ancor  messa  a stampa.  « Ma  niuno  ha 
pensato  che  quella  si  fosse  del  circondario  di  Arienzo,  che  imme- 
diatamente la  precede , perchè  i cangiamenti  geologici  in  essa  av- 
venuti , 1’  han  fatta  mutare  di  aspetto  , veggendosi  libera , anzi 
ampia  l'uscita,  per  l’elevazione  del  terreno  prodotta  dalle  allu- 
vioni, dove  prima  era  uno  de  due  aditi  alpestre  ed  angustissimo. 
Per  tal  modo,  la  gola  in  cui  comunemente  si  pone  l'ingresso  nella 
valle,  era  quello  dell’uscita.  11  nome  di  Forchia  che  ritiene  uu 
villaggio  posto  in  questa  gola,  ha  contribuito  ad  accreditar  tale 
opinione,  c più  ancora  il  nome  di  Cauda  con  che  tuttavia  si  di- 
stingue una  delle  colline  che  signoreggiano  Arpaja , nonché  le 
iscrizioni  ivi  disscpolte,  nelle  quali  chiaramente  si  legge  il  nome 
di  Caudio.  Ma  poiché  questa  citta  era  posta  in  su  gli  estremi  con- 
fini che  separano  le  due  valli,  bene  si  adatta  all’una  e all’  altra 


(1)  Vairone  , Storia  di  Limatola , p. 
33.  — Itinaldi,  Mtm.  di  Capita  1. 1,  p.  50. 

(2)  HoLlcii.  Aduni.  ad  Ctuver,  p.  207. 

(3)  Lei  tu  n , Op.  cu.  p.  127. 


(I;  Il  sig.  Pietro  Antonio  Abbatemarco, 
il  quale  alla  profonda  cognizione  del  dritto 
accoppia  quella  della  letti i atura  c della  sto* 
ria. 
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conghìettura.  Anzi,  se  bene  si  riguarda  al  sito  di  Caudio  e dell’o- 
dierna Arpaja , nonché  del  villaggio  di  Forchia,  esso  sembra  più 
partecipare  della  valle  di  Aricnzo  che  di  quella  di  Montcsarchio. 
Ma,  supposto  pure  che  per  le  condizioni  naturali  si  convenga 
egualmente  bene  alle  due  opinioni,  fa  d’uopo  osservare  se  il  no- 
me che  la  città  dava  ad  una  delle  valli , era  per  la  sua  condizione 
naturale,  ovvero  per  la  politica,  talché  si  fosse  cosi  detta  quella 
che  costituisce  il  suo  territorio.  Or  il  nome  di  Caudiello , dimi- 
nutivo di  Caudio,  che  oggi  ha  un  piccol  casale  posto  a principio 
della  valle  di  Aricnzo , dimostra  che  qui  sorgeva  fin  d’allora  una 
borgata  suburbana  di  Caudio , c suburbana  ancora  esser  doveva 
la  valle  di  Aricnzo,  ch'è  tutto  il  tratto  che  intercede  tra  la  città 
principale  posta  ad  udo  degli  estremi,  ed  il  sobborgo  situato  al- 

I estremo  opposto.  Ond  è che  la  situazione  di  Caudio , mentre  per 
nulla  pregiudica  alla  nostra  ipotesi , quella  del  suo  sobborgo  l'av- 
valora ». 

« Questo  bacino  ha  una  forma  quasi  ellittica:  ad  uno  de’ ver- 
tici verso  Arpaja  era  l’uscita,  dove  il  Daniele  pone  appunto  l’in- 
gresso; la  gola  del  vertice  opposto,  per  l’elevazione  del  terreno, 
è divenuta,  come  abbiam  detto,  così  larga  e piana,  che  ha  fatto 
sfuggire  a’ moderni  di  riconoscervi  la  Valle  Caudina.  In  questo  in- 
tervallo, dove  le  due  serie  di  monti  più  si  avvicinano,  quasi  ad 
eguale  distanza , sorge  in  mezzo  a rasa  pianura  un  ameno  colle , 
ove  il  cav.  Puoti  che  lo  possiede,  ha  stabilito  una  villa  deliziosa. 

II  quale,  quando  si  guarda  ad  una  debita  distanza,  presenta  i pro- 
fili laterali  così  disposti,  che  corrispondono  a quelli  di  due  colli 
laterali,  che  fanno  parte  rispettivamente  delle  due  catene;  de' 
quali  quello  della  catena  boreale  é detto  monte  Decoro,  e l’altro 
monte  di  Cancello. 

« La  costituzione  fisica  del  luogo  ne  fa  crescere  la  probabi- 
lità fino  al  punto  prossimo  alla  certezza.  Per  quanto  i naturali 
del  luogo  mi  assicurano,  per  modo  si  riconosce  il  monte  che  forma 
l'attacco  fra  questo  colle  c le  due  catene,  che  ben  lunghi  tratti 
se  ne  osservano  a fior  di  terra,  c basta  inoltre  discendere  alla 
profondità  di  pochi  palmi  per  rinvenirlo.  Ma  più  inoltrandosi 
nella  valle,  si  scovre  solo  a grandissima  profondità,  che  giugne 
fino  a ‘200  palmi.  E alla  direzione  quasi  del  colle  di  Puoti,  nel 
principio  della  gola  di  Arpaja,  sorge  ancora  a distanza  quasi 
uguale  dalle  due  serie  di  monti  il  colle  de’Cappuccini , a cui  suc- 
cede l’altro  detto  la  Pizzola,  che  si  allunga  per  la  gola,  parten- 
dola in  due  sentieri.  Sulla  liuea  che  dal  colle  de' Cappuccini  si  di- 
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stende  a quello  di  Puoti,  la  quale  è perciò  parallela  alle  due  se- 
rie de'monli,  c sopra  di  cui  sorge  il  lungo  e interrotto  sobborgo 
di  S Maria  a Fico,  trovasi  il  monte  ad  una  profondità  minore 
che  nelle  pianure  laterali  della  valle,  incontrandosi  anche  a 18 
palmi.  Ma  alla  profondità  di  50  a 60  palmi  si  c scovcrto  un  an- 
tico acquidotto , scavato  nelle  viscere  del  tufo.  Reca  stupore  la 
sua  diflicile  costruzione,  avendo  appena  palmi  7 di  altezza  e 2 
soli  di  lunghezza  (1)  ». 

» Il  suolo  di  questo  acquidotto  è una  dimostrazione  storica 
dell' elevazione  del  terreno  avvenuto  in  questa  contrada,  come 
nbbiam  potuto  argomentarlo  colle  sole  osservazioni  logiche.  La 
base  della  valle  era  al  certo  un  buon  centinaio  di  palmi  più  basso 
di  oggidì,  ed  il  bacino  esser  doveva  affatto  chiuso  anche  dove  oggi 
ha  un  adito  cosi  largo.  Ed  il  monte  che  trovasi  a minore  profon- 
dità in  tutta  la  sua  lunghezza,  doveva  allora  bipartire  il  bacino 
in  due  valli  minori.  Anziché  a Romani,  eh' esser  potettero  i re- 
stauratori dcll'acquidotto,  riferendosene  la  primitiva  costruzione 
agli  Opici,  o a 'Sanniti  (2),  questo  fatto  un  altro  di  cgual  probabi- 
lità ce  ne  fa  sospettare , ed  è che  nella  parte  della  cinta  del  bacino 
dove  le  acque  s’imboccavano,  c quindi  uscivano  fuori  dalla  valle, 
gli  stessi  popoli  un  adito  ben  largo  praticarono  per  dar  passaggio 
non  solo  al  corso  delle  acque,  ma  ancora  ad  una  strada,  afhn  di 
rendere  agevoli  le  comunicazioni  tra  le  pianure  esterne  che  mena- 


(1)  Un  tronco  marmo , una  volta  fabbri- 
cato nel  muro  dell'antica  chiesa  di  S.  JSìc - 
cfltfÒ  Magno,  ora  nel  giardino  del  Cav.  Puoti, 
ci  serbò  memoria  di  questo  acquidotto,  c ve 
chi  pensa  che  fosse  stato  aperto  per  traspor- 
tare da  A irò!  a a Capua  t'acqua  Giulia,  quella 
stessa  che  ora  fluisce  per  lacquidotto Caroli- 
no, e forma  la  deliziosa  cascata  di  Caaerta  : 


....  PROCO  . . . , 

. . . . C.  LEG.  AVGG  .... 

. . . . fe.  CVRAT.  ÀLVEI  .... 

. . COS.  CTWI.  LEG.  ÀV.  . . 

. . . LEG.  X.  OEM1M.  X.  . . . 

. . . FRTINAE  («C)  PRAEF.  . . 

....  VAIAMI.  QV  . . . . 

Ili 

Ed  alla  sorgente  stessa,  se  non  al  detto 
acquidotto,  i pur  da  riferire  l'altro  marmo 
ricordato  dal  Ligorio , scoverto  nelle  vici- 
nanze di  Ariano,  ed  ora  affatto  scomparso: 


M.  ÀVRELIVS  VESTI 
HVS  AQVILF.GVS 
LYMPHEVM 
ET  FOMTEM  SVA 
1MPENSA  REST. 

(V.  De  Lucia,  Cimo  topografi  sul  circon- 
dario di  Ariento  , p.  (il  »cg.) 

(2)  Come  osserva  il  eh.  Can.  De  Jorio 
(Napoli  e Contorni,  p.  9)  nell  acquidotto 
ile  Ponti  Rossi  presso  Napoli  c in  quello  di 
Palma  si  ravvisano  fabbriche  romane  so- 
vrapposte ad  altre  piu  antiche  ; c t acqui* 
dotto  di  cui  qui  si  parla  c proprio  delle  un- 
tichc  opere  della  Campania,  come  le  grotte 
di  Posti  ipo,  c le  Catacombe.  È in  veri*  ira  ile 
die  le  grandio>c  ci  Iti  campane  fossero  man- 
cate  di  acqutdotli  innanzi  all'epoca  de' Ro- 
mani , quando  Pompai , da  meno  di  Capua 
c Idiota,  ci  dà  lesempio  di  magnifico  acqui- 
doso, a cui  il  eh.  Jannelli  ( V et.  Ose . Itucr. 
p.  92)  attribuisce  una  delle  iscrizioni  osche 
di  questa  città. 
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vano  alla  volta  di  Calazio  e di  Capua,  ed  il  suolo  interno  della 
valle,  senza  esser  costretti  a sormontare  gole  alpestri  ed  anguste. 
Ed  ecco  uu  argomento  quasi  decisivo  che  qui  fosse  stata  la  cava 
rupe , di  cui  parla  Livio  ». 

« Or  passando  a dire  della  gola  opposta,  i colli  de  Cappuc- 
cini e Pizzola  questa  gola  bipartivano  in  due  sentieri.  In  quello 
che  intercede  tra  la  serie  boreale  de  monti  e questi  colli,  assicu- 
rano quc’naturali  trovarsi  vestigli  del  ramo  della  Via  Appia , che 
da  Calazio  menava  a Benevento.  La  linea  scelta  da’Romani  incon- 
trava presso  Arpaja  l'ostacolo  del  gran  vallone,  che  si  dovè  senza 
più  sormontare  con  un  ponte.  Or  se  questa  fu  preferita  all’altra 
che  ora  si  batte,  e che  tale  ostacolo  non  presenta,  ciò  dimostra 
che  la  via  odierna  era  allora  impraticabile,  come  è manifesto  nella 
linea  che  dal  colle  de’Cappuccini  si  distende  alla  serie  australe 
de' monti,  dove  fuori  il  livello  della  pianura  spuntano  fuori  di 
tratto  in  tratto  segni  di  monte,  e la  strada  consolare  inoltre  ora 
sale , ora  discende , ed  ora  sale  di  bel  nuovo  dalla  Terra  murata  di 
Aricnzo  fin  poco  dopo  di  Arpaja  ». 

« La  gola  di  Arpaja  era  perciò  recisa  dalla  valle  per  una  se- 
rie di  gioghi  che  il  colle  de'Cappuccini  e quello  di  Pizzola  con- 
giungevano col  colle  del  castello  di  Aricnzo  e quello  di  Pontericllo. 
Il  perchè  tra  questi  colli  e gioghi  esser  doveva  un  angusto  e pro- 
fondo bacino  in  forma  di  voragine , aperto  solo  nella  così  detta 
cupa  di  Pizzola.  Questo  bacino,  tuttoché  ora  colmato  dall’eleva- 
zione del  terreno,  presenta  nondimeno  come  un  avvallamento,  e 
l’antica  configurazione  del  suolo  si  esprime  ancora  nel  nome  di 
Capo  di  Conca  che  tuttavia  ritiene  restremo  rione  di  Aricnzo,  po- 
sto sul  monte  che  formavagli  barriera.  Ed  ecco  nel  detto  burrone 
di  Pizzola  uno  degli  angusti  aditi  della  Valle  Caudina,  ma  non 
dell’ingresso,  come  altri  patrii  scrittori  si  avvisano,  sì  bene  del- 
l’uscita. E si  noti  che  la  via,  la  quale  anche  oggidì  per  questo  adito 
s’intromette,  è distinta  col  nome  di  Caudarola,  quanto  adire  Via 
di  Gaudio.  Se  anche  oggi  il  terreno  ha  tanto  colmato  quel  bacino, 
e la  via  consolare  che  vi  passa  ha  ben  difficili  pendenze,  s’imma- 
gini come  esser  ne  dovevano  un  tempo  alpestri  le  salite;  e però 
ben  diceva  Livio  essere  l’adito  di  uscita  più  impedito  e più  an- 
gusto dell'altro  d'ingresso  ». 

« Questa  valle  soddisfa  a tutti  i dati  ed  alle  condizioni  di 
cui  parla  la  storia.  I colli  che  costituiscono  le  due  serie  di  monti, 
sono  sì  strettamente  chiusi  che  uon  lasciano  alcun  adito.  È ca- 
pace abbastanza  perchè  i Sanniti  vi  tendessero  l'agguato  a’  Ro- 
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mani;  vi  si  trova  forte  indizio  della  cava  rnpe,  di  cui  parla  Livio: 
condizioni  tutte  clic  mancano  allatto  alla  valle  di  Monlesarchio, 
la  quale  c molto  vasta,  c lascia  parecchie  uscite.  E si  aggiunga, 
il  che  è di  maggiore  momento,  ch'era  la  prima  ad  incontrarsi  nel 
venir  da  Calazio  presso  Capua,  come  oggi  la  prima  nel  venir  da 
Maddalena.  Or  perchè  dunque  i Sanniti  dovevan  giovarsi  piutto- 
sto delia  seconda  che  della  prima  , la  quale  offeriva  loro  tutte  le 
opportunità  maggiori  di  quella  »? 

17.  Villa  di  Coccejo  ( Cocccii  Villa). 

Di  là  della  descritta  città  di  Caudio  rincontravasi  sulla  stessa 
Vw  Appio  la  villa  del  celebre  giureconsulto  Coccejo.  Descriven- 
do Orazio  il  suo  viaggio  da  Roma  a Brindisi,  ci  lasciò  ricordo  di 
questa  villa  del  suo  amico  che  lasciava  a Terracina,  dove  si  re- 
cava per  comporre  insieme  a Mecenate  le  insorte  contese  tra  Ot- 
tavio ed  Antonio.  Nella  villa  Coccejana  fu  il  poeta  con  grande 
lautezza  ricevuto,  e vi  passò  la  notte  per  condursi  nel  seguente 
giorno  a Benevento,  ch’erane  distante  meno  di  XII  miglia.  Egli 
ricorda  il  sollazzevole  contrasto  del  buffone  Sarmento  e Messio 
Cicirro,  e l’allegria  con  che  fece  la  sua  cena.  Dice  che  la  villa 
sovrastava  alle  osterie  di  Caudio  (1),  e per  tale  indicazione,  e 
perchè  presso  Montcsarchio  si  scavò  è già  tempo  una  colonnetta 
terminale  colla  iscrizione  Cocceian,  la  quale  accennava  appunto 
al  podere  di  Coccejo,  rillustratore  della  Via  Appio  si  avvisò  eh  es- 
ser doveva  in  quelle  vicinanze,  alla  destra  della  città  di  Caudio , 
nel  corso  di  quella  grande  strada  (2) , c propriamente , a crederne 
un  dotto  viaggiatore , sopra  un  colle  alla  sinistra  della  famosa 
Valle,  Caudina  (3).  Comechè  questi  scrittori  non  rammentano  ru- 
deri, e non  si  può  pretenderli  d’una  casa  di  campagna  dopo  tanti 
secoli,  chiaro  è nondimeno  ch’ivi  si  ritrovasse,  per  non  disco- 
starci dalla  testimoniauza  del  poeta,  e da  due  titoli  sepolcrali  che 
ci  ricordano  la  famiglia  Cocccia. 

Uno  di  questi  si  scoperse  nel  vallone  appiè  d'una  delle  due 
colline  di  là  di  Arienzo,  l’altro  si  legge  in  un  angolo  del  giardino 
del  soppresso  monistero  di  questa  città , c sono  i seguenti  (4)  : 


(1)  Hor.it.  Semi.  I , Sat.  V,  v.  50  seqq. 
Urne  nos  Cocceu  recipil  pienissima  villa— 
Quae  super  est  Gaudi  Cauponas. 

(2)  Prati  III , y r«  dpjna  , p.  301. 


(3) Chaupy,  Maison  cT Horace , t.  Ili  , 
p.  48G. 

(4)  Prati  Ili,  Op.  cit.f  p.  39ft — Lctticri  > 
Stona  di  Suessolu  , p.  100 , 102- 
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Ma  non  ostante  tali  epigraG,  non  è facile  additarne  la  pre- 
cisa situazione,  comcchè  alcuni  scrittori  sostengano  che  ricono- 
scer si  debba  all'est  del  villaggio  di  Costa  ne’ruderi  tuttavia  su- 
perstiti alla  così  detta  Masseria  delle  molliche  (1),  che  ben  po- 
tettero appartenere  a qualche  altra  villa  de  Caudini.  Perchè , se 
Gaudio  fu  ad  Arpaja , la  Villa  Cocccjana  sarebbe  stata  secondo  il 
parere  di  questi  scrittori,  e contro  la  situazione  di  Orazio,  presso 
l'opposta  entrata  delle  Forche  Caudine.  Ond'è  che  meglio  si  av- 
visa lo  storico  di  Suessola , il  quale  con  una  pari,  se  non  più  per- 
fetta cognizione  de  luoghi , senza  indicarne  gli  avanzi,  fu  sol  pago 
a situarla  sopra  l'osteria  di  Arpaja  verso  Monicsarchio  (2). 

18.  Pauna  (Ilaoia,  Fauna). 

Dobbiam  la  notizia  di  questa  città  a Strabene,  il  quale  l'an- 
noverò tra  quelle  ohe  sopravanzarono  alle  distruzioni  di  Siila  (3). 
Alcuni  dotti  critici  pensano  non  pertanto  doversi  leggere  Ilavy* 
il  di  lei  nome,  riferendo  a questa  città  del  Sannio  i Panieri  men- 
tovati da  Plauto , allorché  parla  di  varii  popoli , de’ quali  gio- 
cosamente trasferisce  i nomi  a’ panettieri  e venditori  di  placente, 
tordi  e Gcedule  (4).  Ma  ripugnando  a tale  interpetrazione  la  vera 
lezione  del  geografo , piacque  ad  un  patrio  scrittore  preferire  la 
lezione  Cisauna , di  cui  è memoria  nell’epitaGio  di  Scipione  Bar- 
bato (5).  Questa  città  appartenne  propriamente  agl"  Jrpim,  ed  il 
luogo  detto  Poma  nella  Valle  Caudina  tra  S.  Martino  e S.  An- 
gelo della  Scala,  dove  per  l’analogia  del  nome  alcuni  situano  la 
detta  città  sannilica  (6),  par  che  confermi  la  lezione  di  Strabono, 
e dilegui  le  dette  conghietture. 


(1)  Daniele,  Forche  Caudine,  p.  16.— 
Bartolini , Piaggio  alle  Forche  Caudine , 
p.  29  segg. — De  Lucia,  Sul  circondario  di 
striano , p.  33. 

(2)  Lcttieri , Op.  cit.  p,  161. 

Q3)  Strab.  V,  p.  230. 


(4)  Piatir.  Captiv.  acl.  I , se.  2 , v.  69. 
»cgg.  — Cf.  Taubmann  ad  loc.  cit.  — Ca- 
saub.  Ad  Strab.  p.  250. 

(5)  Grimaldi , Annali  1. 1 , p.  71. 

(6)  Biondi,  Ital . illusir.  p.  403-  — Ciar- 
lante, Idem,  del  Sannio  t.  I , p.  82. 
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20.  Ercllaneo  ( Ilcrculaneum  ). 

Livio  ci  lasciò  memoria  di  qucst’altra  città  sanoitica,  narran- 
do le  imprese  di  Carvilio  contro  il  Sannio  nel  459.  Come  ebbe  il 
Console  occupato  Volano  e Palombino,  si  accostò  coll’esercito  ad 
Ercolaneo , dove  venuto  a battaglia  co’  Sanniti,  perdè  non  pochi 
dc’suoi;  ma,  racchiusi  i nemici  dentro  la  città,  l’espugnò  facil- 
mente c se  ne  impadronì , molti  uccidendone  e facendone  prigio- 
nieri di  quelli  che  la  difendevano  (4). 

Questo  solo  ci  è noto  di  Ercolaneo,  che  non  fu  certamente 
delle  meno  importanti  città  del  Sannio,  per  essere  ben  fortificata; 
e v e tutta  la  probabilità  che  fosse  indicata  nella  Tavola  Pcutiu- 
geriana  col  guasto  nome  di  Hebculiani,  comecliè  senza  alcuna 
nota  di  distanza , e fuori  il  corso  della  Via  Appio  (2).  Certo  è non- 
dimeno che  al  tempo  di  Trajano  era  un  pago,  come  è noto  dalla 
Tavola  alimentaria  de  Liguri  Bcliiani  e Corntliam(d),  che  addurre- 
mo nella  descrizione  degl  Jrpmi,  ed  a tale  stalo  certamente  dovè 
esser  ridotta  per  le  devastazioni  de  Romani.  Crcdcsi  del  resto  che 
sorgesse  nell  odierno  Monlcsarchio , essendosi  ne’tempi  andati  no- 
minata Monte  di  Ercole  la  collina  sulla  quale  è posto  (4),  per  un 
Tempio  eretto  a quel  nume,  dal  quale  sembra  che  Ercolaneo  pren- 
desse il  nome  (5);  e secondo  questa  opinione  sarebbe  bene  nel  ci- 
tato Itinerario  segnato  fuori  della  Via  Appio,  perchè  passavagli  a 
destra  sotto  la  della  collina,  a quattro  miglia  da  Gaudio.  Aggiugni 
gli  avanzi  di  città  ragguardevole  ivi  discoperti,  cioè  acquidotti, 
colonne,  basi,  capitelli,  pavimenti  marmorei  e frammenti  epigra- 
fici, che  non  lasciano  dubitare  ch’ivi  si  alzasse  questa  citta  san- 
nitica.  Da  una  delle  iscrizioni  ivi  scavate  e di' è la  più  importante 
si  raccoglie  che  i Scribonii,  padre  e figlio,  Patroni  della  città, 
ne  fecero  edificare  le  torri  per  decreto  de  Decurioni  (0)  ; 

L.  SCRIBONIVS  L.  F.  LIBO  PATER 
L.  SCRIBONIVS  L.  F.  LIBO  FILIVS 
PATRONE!  TVRREIS  EX  D.  1). 

F.  C. 


(1)  Liv.  X,45. — Si  dilungò  cortamente 
dal  vero  il  Bucini  (I)és§.  itagog.  p.  42),  il 
quelle  riferendo  ad  Ervoiano  della  Cam • 
puma  l' addotta  testimonianza  di  Livio, 
tolse  al  Sanruo  la  citta  di  Hercolaneo. 

(2)  Tab.  Pcutinger.  tegm.  V,  c.  — Cf. 
Holstcn.  Ad  Cluvcr.  p.  270. 

(3)  Guarirli,  Commenl • IX  , p.  16. 


(4)  Giustiniani , Diz  geogr.  v. 

sa acido — Itomanclli,  Topogr.  t.  II,  p.  380. 

(5)  Il  Prati  Ili  ( Via  Appio  , p.  400)  dice 
clic  da  alcuni  allegava»!  un  marino  clic  il 
detto  tempio  ricordava,  ina  nè  egli  nè  altri 
lo  riferisce. 

(6)  t)«*  Vita  } laser . Tiene t».  01.  IV  , 
n.  11.  — Meno  esattamente  è riferita  dal 
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Molli  sepolcri  vi  si  scopersero  ancora  con  vasi  eleganti  e fi- 
gurati, clic  passarono  in  possesso  del  Marchese  del  Vasto. 

21.  Maloento,  o Benevento  (MzXrfsrs,  Bcncvcntum). 

A miglia  XI  antiche  da  Caudio  (1),  presso  la  confluenza  de’ 
fiumi  Sabato  e Calore , incontravasi  Benevento , citta  cospicua  e di 
remotissima  fondazione.  Fu  dapprima  detta  Maloento , e gli  anti- 
chi l’origine  ne  attribuirono  a Diomede  di  Etolia  (2);  c non  solo 
questa  tradizione  conservavasi  nel  IV  secolo  dell’era  volgare,  ma 
le  zanne  ancora  del  cinghiale  ucciso  dal  greco  eroe,  che  uno  sto- 
rico dice  aver  vedute  a Benevento  (3).  I Romani  mostravano  an- 
ch’  essi  la  nave  sulla  quale  Enea  era  sbarcato  in  Italia , che  lo 
stesso  Procopio  potè  vedere  dimorando  in  Roma;  la  bianca  troja, 
nella  quale  i Trojani  si  avvennero  in  sul  lido  di  Laureato , che 
insalata  a Lavinio  mostravasi  a’  curiosi  (4),  cd  i cui  simulacri  in 
marmo  c in  bronzo  di  stile  antichissimo,  come  la  lupa  etnisca 
del  Campidoglio,  vedevansi  sulle  pubbliche  piazze  di  alcune  città 
del  Lazio  (5).  Queste  ed  altrettali  imposture  nascevano  dalle  in- 
valse tradizioni,  e le  tradizioni  dalle  origini  alterate  delle  città 
c de’popoli.  In  quella  risguardante  Diomede,  che  arriva  dopo  la 
guerra  trojana  nelle  nostre  contrade  per  fondarvi  non  poche  cit- 
ta , come  più  a lungo  sarà  detto  nella  descrizione  delia  Daunia , 
un  nume  archegeta  fu  scambiato  col  greco  eroe , e lo  stesso  nome 
primitivo  di  questa  città  l’origine  ce  ne  disvela  in  una  colonia  pe- 
lasgica.  La  favolosa  tradizione  provenne  dal  culto  di  questo  nu- 
me, il  quale  si  può  credere  identico  ad  Apollo,  cosi  perchè  gli 
Eneti  dell’Adriatico  un  cavallo  bianco,  come  i Feniani  al  sole, 
a Diomede  sacrificavano  (6),  e si  ancora  perchè  nell'isola  di  Lesbo , 
una  volta  abitata  do’ Pelasgi  (7),  Apollo  fu  adorato  sotto  il  nome 
ili  Maloento  (8).  Mulloeu  nominavasi  ancora  una  città  della  Pen-e- 


Pratilli  ( Op . cii.  p.  401) poiché  nella  terra  (5)  Id.  ilid.  — Cf.  Visconti,  Mtu.  Pi<>. 
linea  legge  Patrokbu  tx  dd;  sembra  non-  Clem.  t.  VII,  tav.  32.  Nel  frontispizio  del- 
dimeno  doversi  stare  alla  di  lui  lezione  r.  c.  la  storia  del  De  Vita  é i’clfigic  del  cinghia- 
dell' ultima,  nella  quale  il  De  Vita  leggen-  le  di  Calidonia,  cavata  dall’elegante  basso- 
ilo  ac,  fi  supporre  clic  la  lapida  sia  mutila,  rilievo  di  marmo  pario  che  Io  rappresenti 

(1)  Itili.  Antonio,  p.  111.  Tal».  Pentii!*  stolato  c coronato  diserto, e chevedesi  sul- 

ger.  segra.  VI,  d.  — L’Itinerario  G erosoli-  la  torre  del  duomo  della  città.  Questa  scoi* 
imtano  segna  XII  miglia.  tura  non  c forse  più  antica  de’ primi  tempi 

(2)  Stcph.  Byz.  v.  Bsv££€yr2$.—  Serv.  dell' impero. 

j4d.  JEn.  Vili,  9.  — Solin.  13- — Mart.  (6)  Vedi  le  autorità  raccolte  a p.  69  di 
Cip.  VI.  qursto  volume. 

(.1)  Procop.  De  bel.  gol.  I,  15.  (7)  Strab.  V,  p.  222;— XIII , 621. 

(I)  Varrò,  De  R.  R,  II,  4.  (8)  Hcllanic.  ap.  Stcph.  Byz.  v.  Mwt^* 
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óia(1),  o della  parte  orientale  Tessaglia,  i cui  popoli,  scacciati 
da' Capiti,  passarono  ne\Y Epiro  innanzi  elio  a Troja  si  combattesse, 
c che  son  detti  Pclasgioii  da  un  antico  poeta  (2).  La  leggenda  an- 
cora d'una  medaglia  che  a Benevento  si  attribuisce,  conferma  tal 
conghiettura;  dappoiché  vi  si  legge  in  caratteri  arcaici  MAV1ESA, 
e fa  risovvenire  i Maliensi , i quali  quella  parte  abitavano  della 
Tessaglia  contigua  alla  Ftiotide,  e venivano  annoverati  tra  Pelas- 
gioli  (3).  In  costoro  io  veggo  i primi  fondatori  di  questa  illustre 
città,  e quali  altri  potrebbero  essere  i Greci,  che  secondo  Fcsto 
da  remoli  tempi  l’abitarono?  (4).  Il  perchè,  senza  intrattenermi 
delle  etimologie  addotte  da  altri  scrittori,  le  quali  verun  lume  non 
ri  danno  sull  origine  di  essa  (5),  sia  ch’ebbe  nome  AsìMalicnsi , 
sia  che  dal  culto  di  Apollo  Maloenlo , non  mi  par  dubbio  che  l' e- 
diiicassero  i Pclasgi. 

Certo  è che  ne'lempi  storici  fu  occupata  Atì Sanniti,  i quali  vi 
soggiogarono,  a crederne  Fcsto,  gli  antichi  abitatori/?  usami  (6),  e 
vi  si  mantennero  sin  oltre  la  metà  del  V secolo  di  Roma.  Nell’an- 
no 440,  quando  furono  sconfitti  presso  Capua  da’ Consoli  M.  Pe- 
telio  e C.  Sulpicio , pochi  se  ne  salvarono  a Maloenlo  (7);  e seb- 
bene non  è noto  dalla  storia  in  qual  tempo  dipoi  i Romani  se  ne 
impadronissero,  fu  senza  dubbio  prima  del  485,  allorché  una  colo- 
nia vi  spedirono,  essendo  consoli  Sempronio  Sofo  ed  Appio  Clau- 
dio (8).  Fu  allora,  come  scrivono  Plinio  e Festo,  che  ne  fu  mu- 
tato il  nome  in  Benevento  (9) , parendo  di  male  augurio  a’ nuovi 
occupatori  l’antica  denominazione  che  non  intendevano.  Suppo- 
nendo un  dotto  nummologo  assai  prima  occupata  la  città  da’  Ro- 
mani, nell'intervallo  di  tempo  trascorso  dalla  prima  occupazione 
insino  alla  deduzione  della  colonia  crede  battuta  la  già  detta  me- 
daglia di  bronzo  co’tipi  d'una  testa  femminile  ed  il  toro  a volto 
umano  (10).  Ma  non  si  può  reputare  piìi  antica,  ed  opera  degli 
stessi  Sanniti ? Certo  è che  dopo  lo  stabilimento  della  colonia  ro- 
mana, per  comune  avviso  de’nummologi , e la  leggenda  stessa  il 


t.&ttz.  — Thucyd.  Ili,  3.  — Ilesych.  v. 
MaÀAcs/g. 

(1)  Liv.  XXX , 41  ; XXXVI,  10 , 13. 

(2)  Siraonid.  ap.  Strali.  IX , p.  441. 

(3)  5 Ir  ab.  IX,  p.  443,430. 

(4)  1S  umane  ea/rt  urbe  ni  a/tiea  Crucci  in- 
coiente* Ma Aii-Tcq  appe!  lanuti . 

(5)  Procopio  £1,  13)  scrive  che  prese  il 

noine  dal  vento  impetuoso  che  contra  la  cit- 
ta «pira dalla  Dalmazia;  il  Saltuario  ( Exer . 
Diin.  p.  40)  da' tuoi  bestiami,  Tuiv (là ■ 


>.u»n;  cd  il  DcVita  dalle  sventure  del  sue 
supposto  fondatore  Diomede. 

(A)  Fcstus , v.  Ausonia. 

(7)  Liv.  IX,  27. 

(8)  Liv.  Epit.  XV Veli.  Pat.  1, 11  — 

Eutrop*  II , 0. 

(0)  Plin.  Ili,  16.  — Fcst.  v.  Beneven- 
tani. 

(10)  Millingcn  , Anciei.t  greech  Comi , 
pi.  I,  fig.  2 .—Consid.  p.  224. — Cf.  Avel- 
lino Mas.  Boti/,  t.  11 , lav.  16. 
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dimostra , furon  battute  quelle  coll'epigrafe  BEN VENTOD  nel 
dritto  e la  testa  di  Apollo  laureata,  c nel  rovescio  PPOPOM  (no- 
me di  magistrato)  con  un  cavallo  corrente  clic  ha  sopra  un  pen- 
tagono (1)-  Questi  tipi  sono  simili  a quelli  di  Arpi  e Salayta , 
fondate  aneli’ esse,  secondo  le  mitiche  tradizioni,  dal  re  di  Etolia-, 
ed  è notabile  soprattutto  quello  di  Apollo,  che  ho  già  detto  ado- 
rato da 'Pclasgi  sotto  il  nome  di  Diomede. 

Rimase  Benevento  in  possesso  de  Romani  per  tutta  la  secon- 
da euerra  cartaginese,  ed  il  Senato  insieme  ed  il  popolo  si  dichia- 
rarono riconoscenti  alla  di  lei  fede  verso  la  Repubblica  in  quel 
periodo  di  trambusti  e di  pericoli  (2).  Ne’ susseguenti  tempi  una 
nuova  colonia  di  veterani  vi  fu  dedotta  da  Giulio  Cesare,  ed  ol- 
tre che  si  raccoglie  dalle  lapide,  nelle  quali  è distinta  coll’aggiun- 
to di  Giulia,  il  dotto  storico  di  questa  città  il  dimostra  col  titolo 
sepolcrale  di  Munazio  Planco,  che  leggesi  nel  castello  di  Gaeta, 
nel  quale  è detto  che  divise  a’ coloni  l’agro  di  Benevento  (3),  senza 
che  affermare  si  possa  che  ciò  avvenne  prima  del  711  di  Roma , 
allorché  altre  colonie  condusse  nella  Gallia  (4).  Appiano  1’  an- 
novera tra  le  più  illustri  e doviziose  cittì»  d' Italia  , i cui  campi 
furono  divisi  a’  veterani  de"  Triumviri  (5)  , c fu  questa  la  terza 
colonia  che  vi  fu  spedita  , la  quale  più  delle  altre  dovè  ren- 
derne dura  la  condizione  per  la  licenza  della  sfrenata  soldatesca 
vincitrice  , di  cui  parla  lo  storico.  Questa  colonia  in  alcune  la- 
pide è detta  Angusta  dal  nome  che  Ottavio  assunse  per  consi- 
glio del  mentovato  Munazio  Planco,  de'suoi  più  famigliari  ed  ami- 
ci (6);  ed  una  quarta  infine  ve  ne  fu  spedita  da  Nerone.  Di  que- 
st'ultima  colonia  lasciò  memoria  Frontino  col  nome  di  Concor- 
dia (7),  il  quale  si  può  forse  riportare  all’epoca  stessa  della  terza 
deduzione,  e che  accennava  per  avventura  alla  pace  tra'Triumviri. 
Nella  seguente  iscrizione  che  fu  letta  in  Arpaja , c memoria  non 
solo  de’confini  dell'agro  dell'ultima  colonia  iusiuo  alle  mura  della 


(1)  Paoli,  RuJem  Pariti , tali.  LVII  , 
n.  26,  27.  — Scstini,  Moti.  vet.  p.  13. — 

Ecklicl,  Doctr.  iV.  A',  p.  102 Sauclc- 

racnli , iVom.  sei.  t.  1 , p.  163. 

(2)  Liv.  XXVII,  10. 

(3)  De  Vita,  Thes.antiq.  J?e/?«f'.p.34-36. 
Il  trionfo  di  Planco  su  'Reti,  posteriore  al- 
lo stabilimento  delle  colonie  nella  Gallia  , 
precede  nella  lapida  la  menzione  di  qoeste 
colonici  perciò,  dice  il  Visconti  ( Icon . Rom. 
t.  I,  p.  217) , i fatti  da  lui  operati  non  vi 
sono  indicati  pei  ordine  cronologico,  ma 


secondo  1* importanza  c la  dignità  degli  og- 
getti che  vi  si  enunciano  ; e la  divisione 
delle  terre  a Benevento  potè  essere  poste- 
riore al  711  di  Roma. 

(I)  Strab.  IV,  p.  192  — Hieron.  Chron. 
ad  Olymp.  ct.xxxviii. 

(5)  Appian.  IV,  3. 

(6)  Sueton.  in  jfuguH.  cap.  7.  — Cf.  De 
Vita , Op.  cit.  p.  37. 

(7)  Frontin.  De  Golosi,  p.  103.  Bene - 
ventum  muro  deduci  a Colonia  Concordia  : 
dedtu.it  Nero  Claudius  Cattar. 
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città  di  C audio , il  cui  territorio  fu  aggiunto  da  Ottavio  alla  colonia 
beneventana  (1),  ma  ancora  di  tutti  i nomi  co'quali  le  dette  colonie 
furono  contraddistinte,  cioè  Felice,  Giulia,  Augusta  e Concor- 
da (2): 

IVLIAE  AVG.  IMP.  CAESARIS 

SEPTIMI  SEVERI  PII  PERTINACIS 
AVG.  ARAR.  ADI  AB  PART.  MAX 

MATRI  AVGVSTI 

ET  CASTRORVM  COLONIA  IVLIA 
CONCORDLA  AVG.  FELIX  BENE 
VENTVM  DEVOTA  MAIESTATI 

AVGG IN  TERRITORIO  SVO  QVOD 

CINGIT  ETIAM  CAVDINORVM 
CIVITATEM  MVRO  TENVS 

Parve  al  dotto  storico  di  questa  insigne  città  clic  fosse  stata 
la  capitale  de  Caudini  (3);  ma  lo  special  nome  di  questi  Sanniti , 
col  quale  sono  distinti  da  Livio  e Vellejo , c che  presero  dalla 
città  di  Caudio,  è una  pruova  in  contrario.  Se  di  questa  fu  piu 
ragguardevole  Benevento , ciò  avvenne  ne' tempi  posteriori , e dopo 
t hè  Caudio  fu  distrutta , e sol  dopo  la  guerra  sociale  è da  credere 
che  primeggiasse  nella  regione,  quando  le  altre  città  sannitiche , 
o erano  distrutte  affatto,  o appena  meritavano  il  nome  di  città  (4). 

E per  dire  dell' antico  culto  d c Beneventani , non  poche  la- 
pide ci  rammentano  il  massimo  de'numi  co’diversi  titoli  di  difen- 
sore, vincitore,  pacifero.  Da  tempi  più  vetusti  fu  adorato  Giove 
nel  Sanino,  come  apprendiamo  dal  terribile  giuramento  de’giovini 
sanniti  prima  di  combattere  ad  Aquilonia  (5),  e che  avesse  avuto 
un  Tempio  in  questa  città,  almeno  ne  tempi  romani , è noto  dal  se- 
guente esametro  , che  forse  leggevasi  sulla  porta  di  esso  tempio; 

LIMEN  AD  HOC  POPVLI  PERSOLV1TE  VOTA  TONANTI 

Ai  fu  ancora  adorata  Giunone  co’titoli  di  regina,  veridica, 
quinta  o astata,  e stigia.  Altre  epigrafi  ci  ricordano  il  culto  di 


(1)  Vedi  p.  358. 

(2)  De, Vii*,  inscript.  Bene»,  n.  XVII, 

».  2 È nolo  da  Cicerone  {In  r err.  Ili  ) 

te  questa  città  favori  molto  le  parti  di 
. Siila,  cosi  che  fu  da  lui  risparmiata 
nelle  de  variazioni  del  Sannio  (Strah.  V, 
]>.  250;  e queste  testimonianze  sonoeontra- 
rte  all'opinione  del  Malocchi  {Ve  Ampfu- 
thentr.  Camp.  p.  30),  il  quale  per  Upiegar 
il  titolo  di  felice  della  Colonia  beneventa- 


na suppose  che  fosse  vi  stata  dedotta  da  Siila. 
Il  Pratilii  ( y ni  Appia,  p.  451  ) «astenne 
ancora  coll'autorità  di  una  lapida  clic  un'al- 
tra colonia  vi  spedi  Trajano;  ma  lo  storico 
di  Benevento  (p.  39)  dichiaro  sospettala 
fede  di  questa  iscrizione. 

(3)  De  Vita  , Cip.  cit.  p.  22. 

(4)  Strali.  V,  p.  250. 

(5)  Liv.  X,  38.  Quiifue  injussu  abitui , 
caput  Jovi  sacratimi  «rat. 
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Venere  e Diana  Celeste  (1),  e non  solo  da  iscrizioni  e tavole  vo- 
tive conosciamo  che  vi  fu  adorato  Ercole , ma  dalle  rovine  stesse 
del  tempio  a questo  nume  dedicato.  La  più  importante  delle  dette 
iscrizioni,  supplita  dal  citato  storico,  è la  seguente  (2)  : 

TEMPLVM  HOC  SACRATVM  HERmii 
Quod  novum  tic  C.  CAESARI  AVGVSTI  HOMEN  FELIX 
HEMANEAT  STIRPIS  SVAE  LAETATVS  Successore 
PARENS  NAM  QVOM  TE  CAESAR  TEMptusn 
EXPOSCET  DEVM  COELOQVE  REPETENS  SErfrm 
MVNDVM  ItEGES.  SI.NT  HEIC  TVA  QVOI  SORTE 
HVIC  1MPEKENT  RECNANTQVE  KOS  FELICIBVS 
VOTE1S  SVEIS 

L.  AVRELIVS  L.  F.  PAL-  RY/u.  PRIMOPILARIS 
XVI  M1LITANS  Stipendi s sub  autpìciis 
1MP.  CAESARIS  Divi  K Augusti  DD. 


L.  Aurelio  Rufo  innalzò  questo  tempio  ad  Ercole  in  memoria 
e felicitazione  di  un  Augusto,  e lasciando  ad  altri  il  divinarlo  (3), 
dico  solo  che  ergevasi  presso  il  ponte  sul  Calore , dove  tuttora  se 
ne  veggon  gli  avanzi , e dove  il  frammento  di  quest’altra  lapida  si 
rinvenne,  la  quale  i pubblici  voti  ci  ricorda  della  Colonia  Bene- 
ventana al  detto  nume  per  la  salute  di  Commodo  (4)  : 

HERCVLI  SERVATORI  SACRVM  PRO  SAL.  IMP 
M.  AVREL.  COMMODI  1*11  AVG.  COLON.  RENEVENTAN 

E degli  anzidetti  due  titoli  votivi  mi  basta  di  riferir  questo 
solo  che  leggevasi  in  una  tavola  marmorea , nella  quale  figuravasi 
Ercole  nell’atto  di  compiere  una  delle  sue  fatiche,  di  cogliere  cioè  i 
pomi  negli  orli  delle  Esperidi  : 

HPAKAH 
CQTHPI 
n.  lOTNIOC 
lANOTAPiOC 
ATIOTC 
ANCQH 
KCN 


(1)  De  Vita , Op.  cit.  p.  53 , 66 , 70. 

(2)  Muratori  , Thes.  Inscr.  p.  cxvi , n. 
4.— De  Vita,  Op.  cit.  p.  82. 

(3)  11  De  Vita  si  avvisò  prima  che  fosse 

«.tato  Cominodo  perchè  volle  intitolarsi  Er- 
cole , comparve  sotto  le  sembiante  di  que- 
sto nume , c voti  c sacrifùii  ottenne  al  pari 
•li  lui  ( Lamprid.  vii.  Commod. — Hcrotlian. 
Hist.  I , 46  ) , e perchè  vedesi  cancellato 

nel  marino  il  nome  dell' ignoto  Augusto, 
come  appunto  intervenne  a tutto  le  iscri- 


zioni in  onore  di  quel  pazzo  c crudele  Im- 
peratore} ma  per  qualche  espressione  ar- 
caica che  leggesi  nella  lapida  sostenne  po- 
scia che  fosse  stato  lo  stesso  Augusto.  Incli- 
nerei nondimeno  alla  prima  opinione,  per 
non  conoscersi  fatto  lieto  di  alcun  succes- 
sore della  sua  stirpe  , come  è detto  nell'  c- 
pigrafe  , il  primo  degl’imperatori , il  quale 
perciò  adottava  Tiberio. 

(4)  Questo  Tempio  fu  poi  trasformato 
nella  Chiesa  di  S.  Marciano , Vescovo  di 
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Questa  tavola,  pubblicata  da  dotti  archeologi  (I),  è ancora 
de’ tempi  imperiali , ed  è manifesto  non  solo  dal  nome  di  P.  Giunto 
Janunno  che  dedicolln  ad  Ercole  Su! valore , titolo  che  il  nume  ha 
pure  in  medaglie,  ma  ancora  dall’ esser  egli  stato  Aurjuslale , non 
Aur/urc , come  interpreta  lo  storico  di  Benevento.  Altre  lapide  ci 
1 mordano  il  cullo  e le  superstizioni  in  onore  di  Aitino  o Ati,  Cif/clr 
e Minerva  Paraccnzia  o Berccinzia , e basta  per  tutte  riferir  que- 
sta sola  (2): 

ATTINI.  SACR.  ET  MINER 
VAE  PARACENTIAE 
!..  SONTltS  PANCIVS  IVSTl 
NVS  Ey.  ROMANVS  PRINCI 
PALIS  ET  DVVMVIR  ET  MVNERA 
RIVS  NATALIS  COLONI  A E OM 
Ninvs  HONORIBVS  PEIIFVNCT 
ET  SACERDOS  MATRI  DEVM  M.  I 
IN  PRIMORDIO  SVO  TAVKODO 
LIVM  A SE  FACTVM  TRADEN 
TE  SIMVL  COSINI  A CELSINA 
CONSACERDOTE  S\  A 
PRAEVNTE  FLAVIO  LIRE 
ILALI  HAR.  PVDL.  PRIMARIO 

Il  Genio  inoltre  della  Colonia,  come  in  altre  citta  nostie  , 
v’ebbe  culto  du’Romani,  ed  una  Sepea  Fedele  gli  alzò  un  tem- 
pietto, come  è noto  da  questo  altro  marmo  (3): 

GENIO 

COLONI  \E  RENEVENTANAE 

SEPEA.  C.  L.  FIUELIS 
SVA.  PECVMA.  FECIT 
LOCO.  D.  D.  D. 

Ahbiam  dello  colla  testimonianza  di  Appiano  che  Benevento 
sul  cadere  della  Repubblica  era  per  ricchezza  c magnificenza  di 
edifizi  tra  le  più  illustri  citta  d’Italia,  ed  anche  più  arricchita  di 
nobili  e grandiose  opere  pubbliche  fu  ne’tempi  imperiali.  Oltre  del 
Foro  e delle  mura,  le  epigrafi  ci  ricordano  varie  Rasiliche,  varii 
Portici , il  Pretorio , le  Terme  costrutte  o restaurate  da  Commo- 
Jo  (4)  e da  Tiajauo.  con  altri  pubblici  bagni  virili  e muliebri;  e 


Buticvuulo , il  ijualc  liuri  nulla  meli  del  VI 
secolo  ( De  Vita . Op.  cit . p.  80). 

(1)  Ferrari»  HcijxruUs , p.  27.  — » Doni, 
J/.t. Cl.  I,  p. 43.  —Muraioli,  Thes.  r>.  ixv, 
ii.  S.  — Il  celebre  Spanhimio  ( Aa  Calti - 
mach.  Cer.  p.  785)  illustrò  una  medaglia 
qu»«i  simile  a questa  tavola  beneventana. 

(2)  Dr  Vita , Op.  c/f.  p,  S7. 


(3)  De  Vita , Op.  cit.  p.  09. 

(4)  In  una  iscrizione  riferita  dal  Pratili t 
ni  Appia , p.  448)  Commodo  è celebrato 

come  restitutore  de  I Teatro  scenico , de  sa- 
rti certami  e delle  Terme,  e coll  .dira  ad- 
dotta dal  De  Vita  rende  più  prelibile  ebe 
in  memoria  di  lui  si  fosse  innalzato  il  tem- 
pio di  Ercole. 
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tuttavia  si  veggono  i ruderi  dell'Anfiteatro,  nel  quale  intervenne 
Nerone  a ludi  gladiatori  di  Yatinio  (1).E  memoria  nella  seguente 
lapida  della  restituzione  della  più  parte  di  tutte  queste  opere  pub- 
bliche, nonché  delle  mura  abbattute  da  Totila  (2);  ma,  mutilala 
come  è nelle  due  prime  linee,  non  ci  lascia  conoscere  chi  ne  fosse 
stato  l'autore  (3): 


IVSTIT1A  ADMIRABILI  CASXITATE  CONSPICVO 

ATOIti  FORI  PRO PARTE  CONLAPSl  IN  RVIN 

CONDITORI  MOENIVM  REST1TVTORI  BASIL1CAE 

M PORTICIBVS  RESTAVRATORI  REGIONI* 

VIA  E NOVAE  REPARATORI  THERMARVM  COMMODIA 
NARVM  RESTITVTORl  COLLEGIORVM  REPARATORI 
PORTICVS  DIANAE  REPARATORI  BASIL1CAE  LON 

GINI  AC  TOTIVS  PHOPE  CIVITATIS 

HOSTILE  INCENDI VM  CONDITORI 

INSIGNI  A EIVS  IN  OMNEM  PROVINCIAM 

PRAECIPVAQVE  IN  SE  ET  PATRI  AM  MERITA 
POPVLVS  BENEVEN 
AD  AETERNAM  MEMORIAM 
STATVAM  CONLOCAVIT. 

Il  Campidoglio,  nel  quale  vedevasi  la  statua  marmorea  se- 
dente del  grammatico  Orbilio  (4),  maestro  del  poeta  Venosino  (5), 
i sacri  edifizi  de’molti  collegi  di  arti  che  vi  fiorirono , ed  un  Ce- 
sareo inoltre  ed  un  Canopo , ci  mostrano  lo  splendore  di  questa 
città  sotto  i Romani.  Il  Cesareo  fu  un  tempio  innalzato  in  onore 
di  Augusto  c della  Colonia  da  Vedio  Pollione,  quello  stesso  ce- 
lebre cavaliere  romano,  il  quale  legò  morendo  al  primo  degl'im- 
peratori la  sua  villa  sul  colle  di  Posilipo  (6).  Umbrione  Eudrasto 
eresse  il  Canopo , che  dovè  essere  un  altro  edilìzio  simile  a quello 
che  Adriano  edificò  nella  sua  villa  di  Tivoli,  dove  volle  riunire 
come  una  ricordanza  di  tutto  l’nniverso  romano  (7).  Di  tutte  que- 
ste opere  resta  sol  la  memoria,  ma  dal  gran  capitello  jonico  che 
serve  di  bocca  alla  cisterna  del  monistero  accanto  alla  Cattedrale, 


(1)  Tacit.  Annoi . XV,  34. 

(2)  Procop De  bell.  goth.  Ili,  6. 

(3)  Pensò  il  DcVita  che  fosse  stato  Nar- 
sete  (Op.  cit.  t.  I,  p.  286);  ma  come  può 
riferirsi  al  celebre  eunuco  l’elogio  che  gli 
sì  dà  di  casto?  Più  accostandoci  al  vero  pos- 
siam  dire  che  fosse  stato  un  Consolare  della 
Campania , c della  città  stessa  di  Benevento , 
essendo  celebrati  nella  lapida  i suoi  meriti 
verso  la  patria  insieme  c la  provincia;  e 
poiché  vi  si  rammenta  ancora  la  BtuilUra 
di  Longino,  forse  costrutta  dall' esarca  di 


questo  nome  , la  detta  restituzione  avvenne 
dopo  il  suo  governo. 

^4)  Sueton.  De  iUustr.  gramm.  c.  IX.— 
Gli  avanzi  del  Campidoglio  si  credono  sotto 
il  Duomo. 

(5)  Horat.  Epist.  11,1, 70. 

(6)  De  Vita,  Op:  cit.  p.  204  seqq. 

(7)  Spartian.  invìi,  liadr.—  Le  parti  del 
palagio  che  vi  edificò,  c che  ricordavano 
{'Egitto,  furono  la  città  di  Canopo  c le  Pi> 
ramidi. 
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può  argomentarsi  la  magnificenza  dc'tcmpii  o de’ portici  elle  furo- 
no in  Benevento.  Nel  largo  davanti  la  stessa  cattedrale  è ancora 
un  piccolo  obelisco  di  granito,  il  quale,  a crederne  un  celebre  ar- 
cheologo, è del  tempo  di  Domiziano  (1). 

Ma  di  tutte  le  pubbliche  opere  che  questa  insigne  città  no- 
bilitarono, la  più  grandiosa  e magnifica  fu  l’arco  trionfale  di  Tra- 
mano , che  tuttavia  resiste  al  tempo  e forma  una  delle  porte  della 
città  , detta  Porla  Aurea  fin  da’  primi  secoli  del  medio  evo  (2). 
Questa  eccelsa  mole,  che  lasciasi  indietro  tutte  le  altre  che  ri- 
mangono dell'Italia  dominatrice,  conservasi  poco  men  che  intera, 
essendo  solo  mancante  di  una  parte  del  cornicione  nel  secondo 
ordine  e ne'frontispizii.  In  fuori  dell'infimo  zoccolo  di  pietra 
rozza,  è tutto  di  marmo  pario.  Alto  G8,  largo  65,  e di  luterai 
grossezza  28  palmi  romani,  ha  due  magnifiche  facciate,  in  cia- 
scuna delle  quali  sono  quattro  grandi  colonne  scanalale,  co’ cor- 
rispondenti pilastri  coriutii  sopra  alti  piedistalli.  In  mezzo  delle 
colonne  sono  due  istoriate  tavole  maggiori , ed  altrettante  minori 
frapposte  della  stessa  lunghezza.  Come  nell'Arco  di  Tito,  al  quale 
molto  rassomiglia , il  fregio  del  cornicione  rappresenta  un  trion- 
fo. Sulla  fronte  dell’Arco,  fra  quattro  tavole  massime  nobilmente 
effigiate,  era  posta  l’iscrizione 

IMP  . CAESARI  . DIVI  . NERVAE  . FILIO 
NERVAE  . TRAIANO  . OPTIMO  . AVO 
GERMANICO  . IlACICO  . PONT  . MAX  . TRIP. 

POTEST  . XVIII  . IMI»  . VII  . COS  . VI  . P . P 
FORTISSIMO  . PRINCIPI  . SENATVS  . P . Q . R 

Poiché  Trajano  con  altri  popoli  debellò  anche  i Parti , e il 
titolo  di  Panico  non  leggesi  nell'epigrafe  con  quelli  di  Germanico 
c Dacico , si  é a ragione  affermato  dal  più  recente  illustratore  del- 
l'Arco che  s’ innalzasse  prima  della  spedizione  contro  detti  po- 
poli, e propriamente  nel  CXIV  dell  era  volgare,  come  ricavasi 
dall'anno  XVIll  della  tribunizia  potestà  che  all'Imperatore  si  at- 
tribuisce (3).  Nel  modiglione  della  vòlta  ergesi  a bel  rilievo  nella 
facciata  rivolta  a Roma  una  figura  pedestre  imperatoria  ( la  For- 


(1)  Champollion  , Precis  p.  43.  — Pnù 
vedersi  nel  Zoega  (De  orig,  et  usu  Obetisc. 
p.  AH). 

(2)  Ughelli,  Dal.  tttcr.  t.  Vili,  p.  33  — 
C redesi  che  per  l'egregio  lavoro  prendesse 
un  tal  nome  come  la  Casa  Aurea  di  Nero- 


ne, c le  Parte  Auree  di  Hoiua,  Rivettila  , 
Costantinopoli , Tcssalomca  c Gcru*alun- 
me. 

(3)  Rossi,  L'Arco  di  Traiano  illustrato, 

p.  XL-LI. 
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luna  reduce , simbolo  dell’eroe  ),  e in  quella  verso  oriente  un'al- 
tra figura,  anche  in  piedi,  stolata  (la  Fede  dell'augusta  Pompea 
Plotina,  indivisa  compagna  di  Trajano).  Sotto  l’epistilio  enei 
vuoti  della  periferia  interna  sono  due  genii  alati , la  Fama  a de- 
stra che  innalza  un  vessillo  come  in  atto  di  far  manifeste  le  im- 
prese dell’eroe,  la  Vittoria  a sinistra  che  ha  sopra  una  picca  un 
gran  serto  trionfale  per  coronarlo.  Nella  periferia  esterna  veggonsi 
due  simulacri  di  fiumi  giacenti,  uno  di  vaga  figura  muliebre  ( la 
fiumana  Sargczia  nella  Dacia),  l’altro  virile  e barbato  (il  Danu- 
bio, o l’ Eufrate),  entrambi  della  più  squisita  scoltura.  Negli  an- 
goli de’ modini  deU’archivolto  sono  quattro  putlini,  esprimenti  le 
quattro  stagioni , e che  accennano  a'  felici  tempi  dell  Impero  di 
Trajano.  L'architrave,  il  meandro,  la  cornice  e l'attico  girano  per 
tutto  l’edifizio  colle  medesime  proporzioni  c bellezze,  a simiglian- 
za  dell’arco  di  Tito,  dal  quale  sembra  imitato.  L’interno  dell' ar- 
co, di  una  sola  gran  vòlta  formata  a cassettoni  magnificamente 
scolpiti,  ha  un  quadro  nel  mezzo,  la  cui  cornice  è tutta  ornata  di 
trofei  militari  ch’esprìmono  insieme  i due  trionfi  su’2?nci,  ed  in 
cima  allo  stelo,  leggiadramente  intrecciato  e fregiato  di  rosoni  che 
adorna  il  tutto,  posa  un’aquila  con  in  bocca  una  ghirlanda  di  al- 
loro, e negli  artigli  lo  scettro  della  maestà  latina.  Nelle  due  op- 
poste facciate  dell’arco  due  classi  di  azioni  diverse  di  Trajano  si 
effigiarono,  le  civili  c le  straniere.  In  quella  verso  Roma  vedi  l'en- 
trata di  Trajano  nella  città,  l’adozione  di  lui  davanti  agli  dei,  al 
Senato  ed  al  popolo  romano,  l’introduzione  nella  regia,  l'apo- 
teosi nel  campo,  il  consiglio  nella  villa,  la  provvidenza  nel  Foro. 
Nell'altra  rivolta  ad  oriente,  la  Dacia  prostrata,  X Egitto  e le  pro- 
vinole alimentate,  l'Oriente  confederato,  l'Armenia  racquistala, 
Trajano  acclamato  Augusto  in  Colonia  e i voti  dell’Imperio  (1). 
Questo  insigne  monumento  dell’arte  antica  credesi  opera  del  fa- 
moso Apollodoro  Damasceno,  favorito  architetto  dell’Imperatore, 
e noto  costruttore  del  Foro,  dell’Ctóco  e del  Ginnasio  in  Roma  (2). 
La  splendidezza  e bellezza  del  disegno,  la  ricchezza  degli  ornati 
e delle  figure  (3),  la  solidità  di  tutta  l' opera  fanno  confessarla  a chi 
la  riguarda  veramente  degna  del  principe,  a cui  fu  innalzata  dalla 


(1)  Rossi,  Off.  est.  p.  XXVI-XL. — Per 
una  più  estesa  cognizione  di  questa  granilo* 
pera  , oltre  il  citato  scrittore  , vedi  ancora 
le  descrizioni  di  Giacomo  c Teresa  del  Po, 
di  .Scrlio,  Nolli , e De  Vita. 

(2)  Dion.  e Xiphilin.  LXIX,  p.  789. 

(3)  Tutte  queste  figure,  alcune  di  basso 


rilievo,  altre  di  mezzo  rilievo,  le  princi- 
pali di  tutto  rilievo, sono  formale  colla  più 
grande  squisitezza  d’ arte,  ma  sono  dan  neg- 
giate  dal  tempo , c mutilate  ancora  nello 
scorso  secolo  per  arricchirne  principesche 
gallerie  (Nicastro,  Deserti,  deli  Arco  di 
Trajano , p.  68). 
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romana  riconoscenza.  Da  questo  Arco  la  Via  Trajana  congiunta 
sino  ad  Eclano  co W'Appia  menava  nell ’dpulia,  ed  è probabile  che 
per  gratitudine  appunto  dell'avere  l'Imperatore  quella  via  lastri- 
cata, fossegli  innalzato  l’Arco  quattro  anni  prima  della  sua  morte. 


21.  Pago  Lucgllano. 


A breve  distanza  da  Benevento,  e forse  sulla  stessa  Via  Tra- 
jana che  ne  usciva , sorgeva  il  pago,  o villaggio  col  nome  di  Lu- 
cullano.  Sono  già  noti  per  le  testimonianze  delle  epigrafi  c degli 
scrittori  i legati  che  facevansi  dagli  antichi  perchè  con  banchetti 
ed  altri  riti  il  giorno  della  lor  morte  si  celebrasse.  Nella  seguen- 
te lapida  beneventana  è memoria  d’ un  legato  di  CXXV  sesterzii 
a1  pagani  Lucul! ani  perchè  il  pago  lustrassero,  e banchettando  il 
dì  natalizio  celebrassero  di  Nasellio  Sabino  (1);  e a tali  condizio- 
ni non  adempiendo,  il  portico  coll’ apparatorio , o il  luogo  accan- 
to al  sepolcro,  dove  le  funebri  cene  si  facevano,  nonché  i CXXV 
sesterzii  annuali  si  dessero  al  collegio  de’ medici  di  Benevento  (2). 

M.  NASELLIVS  M.  F.  PAL.  SAB1NVS 
PRAEF.  COH.  I.  DALMATA!!.  ET  NASELLIVS  V1TALIS 
PATER.  AVG.  II.  QVINQV.  PAGAN1S.  COMMVN1B.  PAGI  LVCVL 
FORTICVM  CVM  APPARATORI!)  ET  COMPITVM  A SOLO  PECV 
NIA  SVA  FECERVN'T  ET  IN  PERPETWM  VI.  ID.  IVN.  DIE  NATALI 
SABINI  EPVLANTIIiVS  HIC  PAGANIS  ANNVOS  HS  CXXV  DARI 
IVSSERVNT  EA  CONDITIONE  VT  NON.  IVN.  PAGVM  LVSTRENT 
ET  SEQVENl'IBVS  DIEBVS  EX  CONSVETVDINE  SVA  CAENENT 
ITEM  VI.  IVN.  DIE  NATALI  SABINI  EPVLENTVR.  QVOD  SI 
FACTVM  NON  ERI  r TVM  1IIC  LOCVS  VT  SVPRA  SCIUPI  VM  EST 
CVM  ANNVIS  HS.  CXXV  IN  PERPETWM  AD  COLLEGIVM  MEDICOR 
ET  AD  LIBERTO)  N.  PERTINEAT  VT  II  VI  ID.  IVN.  DIE  NATALE 
SABINI  HIC  EPVLENTVR. 


22.  Ncceriola  (Nuccriola). 


Più  lontana  del  Pago  L acidi  ano , e propriamente  ulta  distan- 
za di  IV  miglia  antiche  da  Benevento,  sulla  via  che  correva  al  Ca 


(1)  Quello  usarono  di  fare  i Romani  in- 
sieme cd  i Greci,  c basta  per  tulle  ricordare 
la  testamentaria  disposizione  di  Epicuro 
perche  gli  eredi  Ammoniaco  c Tini  ocra  le  ne 
celebrassero  il  giorno  natalizio,  e in  ciascun 
mese  banchettassero  con  tulli  i lì  lesoli  ami- 
ci, in  memoria  di  lui  c di  Metrodoro.  Ap- 
prendiamo da  Plinio  ( //.  Pi.  XXXV,  2) 
clic  i convitati  si  pausavano  l'un  l'altro  l' im- 


magine del  filosofo  , e Cicerone  ( De  Fin, 
II,  31  ) inaravigliavasi  che  tanto  pensiero 
si  desse  della  sua  memoria  chi  non  credeva 
alla  immortalità. 

(2)  Fabretti , Jnscr.  dom.  n.  ccxxxii , 

n.  610 Mazocchi  , In  Amphilh.  Camp. 

p.  154. —Con  maggiore  esattezza  è ripor- 
tata dal  De  Vita  . Op,  cit,  p.  107. 
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lorc  e di  là  nel  paese  de%Y  Irpini  era  un  altro  villaggio  col  nome 
di  Nuceriola  (1),  o piccola  Nuccria , il  quale  si  può  creder  bene 
nel  distretto  de’ Caudini  per  la  vicinanza  colla  delta  città.  In  fuo- 
ri del  citato  Itinerario,  non  ne  rimane  altra  ricordanza,  nò  sappia- 
mo col  dotto  annotatore  del  Cluverio  altrove  situarlo  che  a Bice- 
rola  (2),  che  sembra  un’alterazione  manifesta  del  suo  nome,  e pro- 
priamente dove  sorgeva  un  tempo  la  chiesa  di  S.  Andrea  presso 
Benevento. 

V.  I/ampiczza  di  questa  regione  e le  molte  e popolose  città 
che  un  dì  vi  fiorirono  ci  danno  certezza  delle  non  poche  strade 
che  vi  si  aprivano  per  la  comunicazione  interna  c co  popoli  vi- 
cini, e la  tcstimoniauza  degli  storici  e degl  Itinerari! , nonché  le 
antiche  tracce  dopo  tanti  secoli  non  ancora  distrutte,  dimostrano 
in  fatti  che  tutto  il  Sanato  erane  frastagliato  prima  e dopo  della 
conquista.  Una  delle  più  antiche  era  la  strada  maestra  del  Ma- 
one, per  la  quale  comunicavano  i Pentii  che  intorno  intorno  vi 
abitavano.  Qualche  reliquia  se  ne  vedeva  nello  scorso  secolo, 
allorché  già  dismessa  pe’ ghiacci  e i polverii  di  neve  che  si  ele- 
vano in  quel  monte,  frequentavasi  solo  da’ più  arrischiati  condut- 
tori di  biade  a’mercati  di  Picdimontc  (3).  Polibio  inoltre  indicava 
tre  strade  che  pel  Sannio  menavano  alla  Campania , una  pel  colle 
Eribiano , o per  la  montagna  di  Cerreto  in  riva  del  Titcrno , come 
abbiamo  già  detto  (4);  l'altra  dalla  regione  degYIrpini,  la  quale 
si  crede  che  venisse  dalla  parte  di  Caitdio,  e sarebbe  quella  stessa 
indicata  da  Livio  tra  le  celebri  gole  caudine,  e la  terza  che,  a 
crederne  lo  storico  alifano,  passava  pel  bosco  di  Ciardo , o per 
quello  della  Regina  ( 5).  Altre  strade  ci  dimostrano  ancora  le  marce 
degli  eserciti  romani  per  combattere  Annibaie  o i Sanniti , come 
quelle  che  mettevano  in  comunicazione  Salicola  con  Trebula,  Ca- 
lazia  e Computi  cria  (6). 

Descrivendo  inoltre  la  regione  d e'Peligni,  abbiara  ricordato 
uno  de’ rami  della  Via  Claudia  Valeria , detto  Via  Numida  da 
Cicerone  ed  Orazio,  che  dal  Tempio  di  Giove  Palcnio  menava  do- 
po XXIV  miglia  antiche  ad  Aufìdcna , una  delle  città  primarie  , 
se  non  la  capitale  stessa  de  Sanniti  Caraceni  (7).  Or  l’Itinerario 
di  Antonino  e la  Tavola  del  Peutingero,  di  cui  abbiamo  già  alle- 


(1)  Tab.  Peu  tinger.  sopiti.  VI,  d. 

(2)  Ilolstcn.  Adnot.  ad  Cluver.  p.  270. 

(3)  Trutta,  Antichità  ullijane , p.  291. 

(4)  Vedi  pag.  338. 


(3)  Trutta,  Op.  cìt.  p.  303. 
(0)  li*.  XXlll,  14,  39. 

(7)  Vedi  pag.  136. 
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paté  le  autorità,  ci  fanno  conoscere,  sebbene  eon  qualche  errore 
nelle  distanze,  il  corso  di  due  strade  principali,  una  di  LXX  mi- 
glia antiche  da  Auftdcna  ad  Eguolutieo  (S.  Liberatore)  nella  re- 
gione degl’ Iipinì  ( I),  l’altra  d’ un  viaggio  più  lungo , cioè  di  XCll 
miglia,  dalla  detta  città  de  Caraccni  a Nuceriola  di  là  di  Bene- 
vento.  Questa  seconda  strada  da  Escrnia  rivolgevasi  al  Volturno , 
a cui  accostavasi  presso  Capatiti , donde  piegava  ad  Ebuziana , e 
eli  qua  ad  Allife.  Saliva  poscia  a Scpino , e poco  oltre  di  questa 
città  diramavasi  nell’agro  di  Morconc , dove  ne  furono  osservali 
i vestigii,  e nelle  vicinanze  di  Piclrapulcina  uni  vasi  ad  un  altro 
ramo  che  veniva  da  Tclcsia  (2). 

Ed  oltre  di  queste  due  grandi  strade,  uno  de’due  rami  della 
Via  Latina  , delle  più  nobili  che  dopo  V Appio,  avessero  i Romani 
aperte  in  Italia  (3),  metteva  ancora  in  comunicazione  colla  Cam- 
pania le  vicine  città  di  Calazio  c Saticola.  Diramandosi  in  due 
braccia  a Trebula  (presso  Trer/ghia ) città  campana,  uno  innoltra- 
vasi  a destra  verso  il  nord  Aia  Tifati,  passava  sul  Volturno,  pel  di- 
strutto villaggio  di  Sarzano,  sotto  il  castello  di  Morronc,  e per 
Limatola  e la  sinistra  sponda  del  Sabato  terminava  a Benevento  : 
l'altro  per  Calazio,  nella  cui  pianura  già  ne  duravano  gli  avanzi, 
volgetesi  a sinistra  verso  Tclcsia  (4).  Questo  braccio  incontravasi 
coll  altro  ramo , che  nella  lunghezza  di  XXXIII  miglia  passava 
per  Alifc,  Tclcsia  e Benevento  (5),  c clic  entrava  nel  Sannio  al 
ponte  di  Baja  sul  Volturno,  detto  ancora  Ponte  dcll'In  forno,  e pro- 
priamente dove  al  termine  delle  pianure  di  Teano  cominciano  i 
monti  c le  valli  alla  destra  del  fiume,  e che  formavano  da  questo 
lato  uno  de’limiti  del  Sannio  Caudino.  Di  là  innoltrandosi  menava 
a Buffi-io , presso  l’osteria  di  S.  Angelo  Raviscanino , che  per  es- 
sere già  distrutto,  non  è indicato  nell'Itinerario. Dalle  reliquie  che 
nello  scorso  secolo  ne  rimanevano  lo  storico  di  Ali  fe  ne  indica  po- 
scia il  corso  da  questa  città,  donde  usciva  per  la  porta  Bcventana, 
indi  quasi  alla  riva  del  Voliamo , pel  bosco  alifano,  le  campagne 
di  Pianolisci,  la  torre  di  Marafl,  ed  il  villaggio  di  Puglianclh , 
per  metter  capo  a Tclcsia  (6);  c coraechè  io  abbia  detto  essere 

(1)  Itin.  Antonio.».  \02  Sulm»n<i.  Aufi-  XVIII.  Nuceriola  IV- — Cf.  Pratili! , Km 
fluita.  M-  P.  XXIV.  È ferma  M.  P-  XXV  ìli  Appio  , p.  420*27- 

(I.  X)  Bovtano  M.  P.  XVI  li.  Super  Toma-  (3)  Strali.  V,  p.  237. 

rum  M-  P.  XVI  (1.  XX)  Ad  Eifuotuticum.  (4)  Prillili,  Km  Appm , ».  423,  424. 

(2)  Tab.  Fcutinger.  segni.  V.  lovis  La . (5)  Itin.  Antonio- p.  304  Thèanum.  Ali- 

rene  , A u fidenti  XXV.  Esentiti  IX.  Cluiur-  Jtis  M.  P.  XVII.  l'hrlesinm  M-  P.  XXV.  Be- 
no Vili  (1,  Volturno  IX)  Ebutiana  (supp.  ntventum  M.  P.  XVIII. 

VII)^rf  Lefas  (l.  Ali/hs)  IX.  Sarpimun  (0)  Trulla,  Antichità  Ah  fané,  p.  24f  , 

VI  (I.  XX)  Sirpium  XII  (1.  VI)  Benevento  243.  — Cf.  Piallili,  Op,  cit.  p.  241. 
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ignoto  il  silo  di  Orbitanti),  la  conghictlura  del  citalo  scrittore  che 
trovar  si  doveva  nelle  vicinanze  di  quel  villaggio,  paruri  convali- 
data non  solo  dall'indicalo  corso  di  questa  strada  che  toccava  jPit- 
gliancl/o , ma  dalle  rovine  ancora  di  grandi  massi  di  pietre  qua- 
drate che  vi  si  vedevano  (1),  c che  considerar  possiamo  come  le 
rovine  delle  mura  della  delta  città.  Ad  una  porzione  di  questa  via 
nella  lunghezza  di  X miglia,  cominciando  da  Telcsia,  egli  sembra 
doversi  riferire  la  seguente  lapida  che  leggevasi  in  Aiif'c.  (2)  : 

L.  APVLE1YS 
G.  F.  AM.  NIGEll 
II  VIR. 

CVltATOIt.  VIAltV  M 
STEIINENDARV  M 
PElìVM.  DECEM 
MILLIA.  VIA  SI 
SVA.  PF.CVMA 
FEtlT 

VedevaDsi  del  resto  rovine  di  antiche  fabbriche,  sepolcri  e 
luoghi  di  riposo,  nel  rimanente  corso  di  questa  strada  da  Tclesia 
a Benevento , e benché  non  siasi  osservato  vestigio  di  antico  ponte, 
è fama  che  traversasse  il  Sabato  sotto  Pielrapnlcina , c giugnesse 
a Benevento  pel  luogo  detto  S.  Maria  della  Strada,  che  dinotava 
appunto  il  detto  ramo  che  vi  passava  (3).  Gli  antichi  ponti  in  fino 
sul  Volturno,  de’quali  da’ superstiti  avanzi  sei  se  ne  annoverano 
da  cinque  miglia  in  qua  dalle  sue  sorgenti  fra  Bocchetta  c Castel- 
lane ne  confini  de’Cflraccni  e Ac’  Peni  ri  insino  all'agro  di  Compul- 
tcria  ncH’ullimo  limite  della  selva  della  Spinosa  (4),  fanno  anche 
manifeste  altre  strade  vicinali  tra  le  città  sanniticlic. 

VI.  I Sanniti  furon  gioventù  Ac  Sabini.  Guerreggiando  que- 
sti popoli  da  gran  tempo  contro  gli  Umbri , votarono  ai  numi,  di- 
ce Strabonc,  tutto  che  nascerebbe  in  un  anno.  Debellati  i nemici, 
parte  de’ nati  sacrificarono,  e parte  agl’iddìi  ne  consecrarono.  Ma 
sopravvenuta  nel  paese  una  gran  carestia,  palesandosi  in  questa 
l irade’ celesti,  videsi  il  bisogno  di  adempiere  in  tutto  il  voto  con- 
secrando  anche  i figliuoli,  che  furono  perciò  dedicati  a Marte.  I 
quali,  non  sì  tosto  pervennero  ad  età  virile,  che  furon  costretti  ad 
uscir  della  patria,  e a trovarsi  altre  sedi  fondando  una  colonia. 
Seguirono  questi  avventurieri  un  toro  per  condottiero , il  quale 


(1  Melchiorre , Deserta,  iti  Cojt 
(2)  Trulla , Op.  ut.  ji.  232. 


(3  Pratili» , Op.  rii.  |».  422. 

(4;  Trt.lt..,  Op.  ut  |».  225*231. 
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si  fermò  a dormire  nella  contrada  occupata  dagli  Opici , dove  si 
stanziarono,  cacciandone  i primi  abitatori,  e sacrificando  al  dio 
della  guerra,  secondo  il  responso  degl'indovini,  il  toro  ebe  il 
nume  stesso  avea  lor  dato  per  guida.  Furon  questi  i principii  della 
bellicosissima  nazione  d c Sanniti,  i quali  perciò,  dice  il  geografo, 
par  che  gli  antichi  dinotassero  col  nome  di  Satolli  (1),  o come  noi 
diremmo  piccoli  Salini. 

Naturalissima  agli  emigranti  popoli  primitivi  è l’addotta  tra- 
dizione, accennata  egualmente  da  altri  scrittori  (2),  dappoiché  al 
modo  stesso,  come  pur  Strabone  ricorda,  si  usò  di  fare  in  alcune 
greche  contrade  e da  altre  genti  antiche.  Parlando  ancora  de  Sabi- 
ni abbiain  detto  delle  lor  sacre  primavere,  in  una  delle  quali  per 
simil  voto  da  sé  disgiunsero  i Piceni , i quali  seguirono  l’augurio  di 
un  pico  (3),  c vedremo  g V Jrpini,  nati  da’  Sanniti,  esser  guidati 
da  un  lupo  nel  paese  all' intorno  del  Tatuino.  Ma  fu  veramente  un 
toro  che  guidò  i Sanniti  in  una  parte  dell'ampia  Opicia,  o il  sim- 
bolo del  toro  ad  un  nume  si  riferiva  ch'essi  adoravano?  Le  tra- 
dizioni spettanti  agli  animali  conduttori  delle  antiche  colonie  non 
son  poche  (4);  ma  anziché  l'augurio  di  uu  toro  in  quella  che  si 
riferisce  a Sanniti,  io  veggo  più  tosto  l'oracolo  che  obbligavali  a 
spatriare  c cercar  nuove  dimore,  né  ad  altri  attribuir  saprei  l'ori- 
gine di  questo  oracolo  che  ai  Pclasgi , i quali  le  proprie  credenze 
comunicarono  a’  nostri  popoli  quando  in  mezzo  a loro  si  stabi- 
lirono. E sia  che  tra  lor  diffondessero  il  culto  di  Bacco , sotto 
il  nome  di  Salasio  venerato  nella  Tracia , donde  molto  proba- 
bilmente furono  originarli  (5),  e dove  rapprescntavasi  con  corna 
di  toro,  simbolo  della  coltura  della  terra,  di  cui  dicevasi  l'inven- 
tore (6),  sia  che  si  vorrà  credere  piuttosto  che  fu  il  loro  Bacco  di 
Tìodona,  il  cui  culto  poscia  si  confuse  coll'altro  più  antico  del- 
1 ' Achcloo,  c che  dalle  medaglie  a me  sembra  diffuso  nel  Sannio  non 
meno  che  nella  Campania  e nella  Sicilia  sotto  1 immagine  del  bue 
a volto  umano,  si  avrà  sompre  una  facile  spiegazione  del  toro  fa- 
voloso conduttore  de  giovani  Sabini.  La  tradizione  di  Strabone 
cosi  rischiarala  non  é invcrisimile,  se  pur  non  discostandoci  da 


(1)  Strab»  V,  p.  230. 

(2)  Siscnna  ap.  Nona.  Marceli.  XII  , 
18.  — Fcstus,  v.  Sacrani. 

(3)  Vedi  p.  72. 

(4)  Il  celebre  Spanhcmio  molte  nc  rac- 
colse nella  sua  dotta  opera  De  usu  et  prue- 
st.  Humm. 

(5)  Frcrct,  Oet>res  t I , p.  267  segg.  — 


Appennini,  Leti,  sulla  lingua  illirica  negli 
Opuscoli  raccolti  dall'  Inghiramt , t.  IV, 
p.  81.  — Schlosser,  Hist.  unii',  de  t antiq. 
t.  I , p.  371,  — Ersch  c Grubcr  , Encycl. 
v.  Attica  1.  VI,  p.  211.  — EicholT,  Paral- 
lèle des  langues  de  /' Europe  et  de  l inde, 

p.  24. 

(6)  Diodor.  Sic.  Ili,  137  Wosseling. 
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quanto  egli  dice  vogliom  persuaderci  che  furon  veramente  condotti 
da  un  toro,  come  gli  Unni  da  un  cervo  dal  Ponto  Eussino  alla  Pa- 
lude Mcolidc  (1),  e come  gli  sfrenali  avventurieri  di  Volckmar  e 
d’Emicooe  nel  medio  evo  da  un’  oca,  e da  una  capra  (2).  Che  la 
tradizione  serbataci  dal  greco  geografo  fosse  mitica  può  argomen- 
tarsi ancora  da  un  diverso  racconto  addotto  da  l esto,  il  quale  non 
già  da  un  toro,  sì  bene  da  un  Comio  Castronio  dice  che  furon  con- 
dotti nel  paese  che  occuparono,  dove  presero  il  nome  di  Samniti 
da  un  monte  detto  Samnio  (3).  Ma  altre  tradizioni  analoghe  ci  con- 
fermano nella  data  spiegazione.  Triltolemo  fonda  la  città  di  Tar- 
so, seguendo  le  orme  della  figliuola  d'Inaco  mutala  in  vacca.  Cad- 
mo arriva  nella  B eolia  c vi  edifica  Tebe,  seguendo  anch'egli  alle 
peste  una  vacca , e andando  in  traccia  della  sorella  Europa  rapita 
dal  dio  toro.  Ercole  ancora  se  ne  va  in  cerca  de’ buoi  del  Sole, 
e sul  suo  cammino  va  spargendo  i culti  e le  città.  E la  stessa  Te- 
mi o Latona  al  tempo  del  diluvio  di  Deucalionc , secondo  le  fa- 
vole greche,  percorse  la  terra  sopra  un  toro  per  riposarsi  alla  fine 
a Buchcta , antichissima  città  deW  Epiro  (4).  Queste  strade  per- 
corse dal  toro,  dalla  vacca,  dice  un  dotto  mitologo,  sono  i gran- 
di cammini  della  civiltà;  dove  le  divinità  solari  e lunari  si  ferma- 
no ed  ottengono  altari,  il  bue  oratore  è preso  c domato,  ccoll’agri- 
coltura  si  fondano  le  dimore  stabili  e quindi  la  società  civile  (5). 
Ad  ogni  modo,  nel  Sannio  stesso  non  dubitavasi  che  un  toro  vi 
avesse  guidato  dalla  Sabina  i giovini  Sanniti , ed  è noto  da  una 
medaglia  senza  leggenda  , e delle  più  rozze  tra  quelle  che  si  co- 
noscono della  federazione  italica.  Vi  si  vede  una  testa  femminile 
galeata  coronata  dalla  Vittoria,  e nel  rovescio  un  guerriero  tra 
un  albero,  o un  trofeo,  ed  un  toro  giacente.  Il  guerriero  che  si 
riposa  sulla  sua  lancia , sarebbe  Marte,  a cui  fu  consecrata  la  co- 
lonia sannitica  (6),  od  una  personificazione  degli  stessi  giovini 
Sabclli  che  prendon  possesso  deH  Qpicia  allo  sdraiarsi  del  toro 
che  servì  loro  di  guida  (7). 

Che  i Sanniti  derivassero  do  Sabini  lo  dice  anche  Varrone  , 
e ricordavalo  Ponzio,  lor  generale,  nell’orazione  a’iegati  de'Ro- 
mani,  accagionandoli  di  aver  impresa  la  guerra  contro  popoli  una 


(1)  Agalli.  Hist.  V,  II}  p.  300,  cd.  Nic- 
bubr. 

(2)  Michaud,  lini,  des  Croie.  I.  I. p.  152. 

(3)  Featua,  v.  S umilila 

(A)  Eljrm  M.  p.  210,  31  Sylli-  — Cf. 
Ptuiocor. Fragm  univi,  Didot.—  Suida», 


▼.  B QÌ/yjLTtx  et  Qifug. 

(5)  Creuzcr,  Rei.  de  tant  a,  t.  Ili,  P. 
II,  P.  458. 

(6)  Jannclli , V et.  Ose.  laser,  p.  28. 

CI)  Merini  re  , Essai  sur  la  guerre  socia- 
le, p.  374-76. 
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volta  amici  e della  medesima  stirpe  (1).  Livio  dice  ancora  che  i 
Sanniti  parlavano  l'osco  (2),  e le  iscrizioni  e le  medaglie  del  San- 
nio  hanno  gli  stessi  caratteri  di  quelle  della  Campania;  ed  è no- 
to inoltre  dallo  stesso  Varrone  che  l’osco  era  affine  alla  lingua  sa- 
bina (3).  Che  una  colonia  spartana  si  fosse  stanziata  tra’ Sanniti  , 
la  quale  vedevasi  in  quelli  propriamente  che  nominavansi  Pitana- 
ti,  da  Pilone  borgo  della  Laconia , Strabone  dichiara  essere  stata 
favola  de’  Tarantini,  di  origine  laconica,  per  tenersi  amico  coll'a- 
dulazione di  un’origine  greca  un  popolo  limitrofo,  possente  e bel- 
licoso (4).  Ma  d e' Pitanati  nel  Sannio,  tranne  il  geografo,  non  par- 
la alcun  altro  scrittore , ed  è però  vcrisimile  che  fosse  una  deno- 
minazione vaga  come  la  stessa  tradizione  che  facevali  originarli 
della  Laconia.  Un  mitico  racconto  ci  guida  intanto,  e forse  me- 
glio dell’ addotta  spiegazione,  a rintracciare  l’origine  di  questa 
tradizione.  Dice  Finnico  che  Saturno  fuggendo  da  Creta  veniva 
ascoso  in  Italia  dagli  Spartani  (5):  or  come  il  dottissimo  Lobeck 
coll'autorità  di  altri  antichi  scrittori  vede  in  questi  Spartani , non 
i Lacedemoni , si  bene  gli  Sparti , o Curcti  o Dattili  italici  (6), 
così  pure  sembra  chiara  tra  'Sanniti  la  diffusione  del  culto  di  Sa- 
motracia e la  memoria  de' ministri  di  questo  culto,  dappoi  confusi 
con  gli  Spartani  o Lacedemoni , che  vanamente  pretendevasi  es- 
sersi stanziati  nel  Sannio. 

Ma  non  ostante  l’  etimologia  di  Strabono  de’  Sanniti  da  Sa- 
binili,  d’onde  Sabniti  c quindi  Satnnili,  nome  identico  a Sabclli  (7), 
non  è certo  ben  nota  l’origine  del  nome  di  questi  popoli.  I greci 
scrittori  ora  li  nominano  2*»*ct*i,  come  Polibio;  ora SocfU'iVou , 
secondo  l'ortografìa  latina,  come  Diodoro;  e i più  iwyérou,  come 
Dionigi  Periegete,  Dione,  Appiano  e Stefano  Bizantino,  da  aayyia, 
specie  d'armatura,  con  che  combattevano  (8).  A non  voler  dipar- 
tirsi da  tale  etimologia,  non  si  sa  comprendere  come  questo  nome 
non  si  conservasse  negli  scrittori  latini , che  li  nominano  sempre 
Samnitcs , e che  più  de' Greci  li  conobbero  per  le  lunghe  ed  im- 
placabili guerre  contro  Roma  combattute.  Il  perchè,  senza  discre- 


ti) Varrò , De  L.  L.  VI,  p.  86.  — Ap- 
pian.  Samuìi.  4,  5. 

(2)  Liv.  X,  20. 

(3)  Varrò,  De  L.  L.  VI,  ib. 

(4)  Strab.  V,  p.  230. 

(5)  Fiume.  De  err.  prof.  rei.  p.  9 Rie. 
(p.  27W.) 

(6)  Lobeck,  Aglaophatnus  p.  1116-47. 

(7)  Livio  nomina  s abello  il  territorio  dc‘ 


Satinili  ( VII,  1 ),  c sabelle  le  coorti  sanni- 
tiche  (X,  19  ). — Cf.  Varrò  ap.  Pbilargyr. 
Ad  Georg.  II,  167. 

(8)  Plin.  Ili , 12.  — Fcstus  , ▼.  S.43tst- 
tms  : Ab  itasiis  appellali  simt,  quas  Graeci 
craù'Jtz  appellanti  has  enim Jerre  assueti  e- 
rant.  — Hcsych.  La ù'Aov  , àxovriov  fiap- 
[iapnò'j.  — Virg.  JEn . VII,  663.  Et  tereii 
pugnant  mucrone  veruque  Sobillo. 
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dere  V origine  sabina  de  Sanniti,  piu  analogo  al  vero  io  credo  che 
una  tribù  asiatica  di  un  nome  simile  a questo  si  tramischiasse  in 
tempi  remotissimi  alle  razze  sabelle,  e il  proprio  nome  loro  im- 
ponesse sconosciuto  agli  stessi  antichi.  Tolomeo  parla  chiaramen- 
te de  Sommiti , che  gl’intcrpetri  leggono  Samniti,  sotto  i Mologcni 
insino  a' monti  Rimatici  nella  Scizia  di  qua  daU'/mao  (1),  c i nomi 
simili  di  altri  popoli  dell’Asia  (i  Sunni  Eniochi  nell  'Armenia,  i 
Sannigi  nella  Colchidc  (2),  par  che  dimostrano  che  quello  di  San- 
niti, come  prima  degli  altri  Greci  li  nomina  Polibio,  non  fu  estra- 
neo alla  più  antica  parte  del  mondo,  che  ne' tempi  antistorici  col- 
le sue  grandi  migrazioni  popolò  l'Europa,  be’ Samniti  o Sanniti 
asiatici  a me  sembra  derivato  il  nome  de'nostri  Sanniti , e se  nel- 
\ Epiro,  nella  Liburnia , n e\\’ Istria,  e sulla  stessa  spiaggia  abitata 
da  Vohci  giunsero  i Calchi,  ben  vi  potettero  arrivare  anche  i San- 
ni o Samniti  dalle  dette  contrade,  come  i Marucci  o i Marucini 
dalla  Sogdiana,  e i Cospiri  dalla  Persia  (3),  da’ più  lardi  scrit- 
tori di  storia  riconosciuti  come  una  medesima  razza.  Le  antiche 
tradizioni,  l’analogia  de' nomi  e le  simili  emigrazioni  dall'Asia  al 
cader  dellTmpero  e in  tempi  più  antichi  ci  fanno  supporre  tali 
passaggi  di  popoli , ma  impossibile  ci  riesce  indagarne  l'epoca  , 
perchè  trascendono  ogni  cronologia. 

In  assai  remoti  tempi  del  resto  avvenne  la  propagazione  de’ 
Sabini  nelle  contrade  in  cui  la  storia  riconosce  i Sanniti,  appun- 
to perchè  la  storia  non  ne  serbò  rimembranza,  ed  un  chiaro  stori- 
co italiano  ha  avuto  ben  ragione  di  levarsi  contro  il  Niebuhr , il 
quale  scrive  che  non  prima  fosse  avvenuta  dall’  anno  300  di  Ro- 
ma (A),  una  generazione  a un  bel  circa  innanzi  che  occupassero 
Capita.  Si  può  consentire  intanto  al  Micali  che  ciò  fosse  più  vera- 
mente all’epoca  della  cacciata  d e'Sicoli  (5),  otto  secoli  e più  anni 
prima?  La  più  antica  impresa  de  Sabini  contro  gli  Aborigeni,  a cui 
tolsero  Lista,  lor  città  capitale  (6),  fu  certo  posteriore  all’epoca 
della  venuta  de'Pclasgi , i qaali  con  gli  Aborigeni  espellendo  i Si- 
coli  forse  dalla  stessa  Lista,  si  posero  ad  abitare  nella  contrada  fra 
il  Tevere  ed  il  Liri,  e chi  ci  assicura  che  già  prima  i Sabini  com- 
battessero con  gli  Umbri  e fosse  già  formata  la  lor  nazione  in  Italia? 
Ma  in  qual  vuoi  tempo  i Sanniti  uscirono  dal  paese  natio  in  cerca 


(1}  Ptolem.  Geogmph.  p.  162  To’  oOq 
( Mo/.oy^yoi  ) j ui%pt  twv  PvppMtwv  ipÙyj , 
iaujarroi. 

(2;  Plin.  Uitt.  iY.  VI,  4,3,6. 

(3)  Vedi  pagg.  68 , 13». 


(4)  Niebuhr,  Hist.  Rnm.  t.  I.  d-  103. 

(5)  Micali , Storia  degli  amichi  popoli 
italiani , t.  I.  p.  236. 

(6)  Dionea,  llal.  I , 6. 
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d una  novella  patria,  in  un'epoca  anteriore  alla  fondazione  di  Ro- 
ma, sin  da’primi  tempi  del  loro  arrivo  nelle  contrade  che  occupa- 
rono è da  credere  che  senza  contrasto  sottomettessero  o espellesse- 
ro le  razze  ausonie.  L'indole  lor  bellicosa  e la  debolezza  degli  an- 
tichi abitatori  resero  facili  le  lor  conquiste;  ma  non  prima  del  420 
avanti  l’era  volgare  compariscono  come  veramente  forti  e domina- 
tori. Avendo  con  lunga  guerra  stancati  i Tiireni  che  occupavano 
Capua,  col  nome  allora  di  Volturno,  li  costrinsero  a ricevere  una 
loro  colonia,  e con  infame  tradimento  in  una  sola  notte  ne  fece- 
ro strage  (1).  Avendo  poscia  quasi  tutta  la  Campania  conquista- 
ta, e descrivendo  questa  regione  ricorderemo  le  città  che  vi  occu- 
parono , come  conquistatori  di  essa  divengono  Campani  negli 
scrittori,  nella  guisa  stessa  che  gli  Osci,  primi  popoli  che  vi  rico- 
nosce la  storia,  diventano  Sanniti  (2).  E non  solo  penetrarono  nelle 
contrade  del  Volturno  superiore  e verso  il  Liri , dove  tolsero  a’ 
Volsci  le  città  di  Casino,  Sora  e Frcgcllc,  ma  corseggiarono  an- 
cora il  territorio  latino  sin  ne’dintorni  di  Ardca.  Si  acquistarono 
cosi  molta  possanza , dice  Strabone,  ciecamente  ubbidendo  ai  loro 
capi  (3),  senzacbè  nessuna  grande  impresa  al  mondo  avrebber  mai 
compito  i popoli  conquistatori. 

In  fuori  della  guerra  che  i Sanniti  di  Capua  fecero  contro  Cu- 
manel  331  secondo  Diodoro,  o tre  anni  dopo  come  scriveLivio(A), 
la  quale  ebbe  fine  coll' ammissione  di  una  colonia , ignoto  È dalla 
storia  quello  che  operassero  insino  a che  cominciarono  ad  osteg- 
giare i Sidicini.  Gli  abitatori  di  Teano  e de’ circostanti  villaggi  di 
quel  contado,  pochi  di  numero,  non  potendo  respingere  da  sé  i 
forti  aggressori,  chieggon  soccorso  a 'Campani,  e presso  la  città 
sono  vinti  co  loro  alleati  nel  412.  Così  i Sanniti,  ormai  fiorenti 
per  armi  e ricchezze,  come  dice  Livio  (5),  passano  il  Volturno 
inferiore,  si  accampano  su’ monti  Tifati,  e di  là  dando  il  guasto 
alla  fertile  pianura  di  Capua,  costringono  iCampani  a combattere, 
e li  vincono,  ma  non  si  ardiscono  di  muover  contro  di  Capua , città 
forte  e popolosa.  Nell’anno  stesso  i vinti  chiesero  la  protezione 
di  Roma,  c i Sanniti  furono  da  Valerio  Corvo  debellati  alle  falde 
del  tiauro  presso  V Averno,  da  M.  Valerio  nella  pianura  di  Sucs- 
sola  (6);  e questo  primo  trionfo  de’ Romani  su  S armiti  che  non 
erano  loro  inferiori,  fu  un  preludio  della  grande  lotta,  nella  quale 


(1)  Lir.  IV , 37.  (4)  Diodor.  Sic.  XII, 76.— Liy.  IV,  4». 

(2;  Vib.  Scqucslr.  De  geni.  p.  36.  Orci,  (5)  Liy.  VII , 29. 

Sanatila.  (6)  Liy.  VII , 32-37. 

(3; Slrab.  V,  p.  232,249. 
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i due  popoli  si  disputarono  appresso  il  dominio  universale  d‘ Ita- 
lia. Pur  fu  conchiusa  la  pace  con  un  trattato  onorevole  p e Sanniti; 
giacché,  sebbene  fu  loro  forza  soddisfare  il  soldo  di  un  anno  e 
fornir  vettovaglie  per  tre  mesi  all’esercito  della  Repubblica , la 
lor  regione  rimase  libera  daU'occnpazione  de  Romani,  e restò  an- 
cora in  lor  balia  di  sommettere  i Sidicini  (1). 

Rimasti  per  tal  modo  nell'alleanza  che  avevano  già  stretta  fin 
dal  401 , allorché  Roma  trionfò  deTiburtini  e de'Tarquiniensi  (2), 
nel  415  alle  falde  del  Vesuvio  combattono  i Latini,  co’ quali  si  era- 
no anche  collegati  i Sidicini,  per  essersi  i Romani  ricusati  a pro- 
teggerli dagli  assalti  de’ 5anm7i  (3).  Tre  anni  dopo  combattono  di 
unita  a’ Lucani  Alessandro  di  Epiro,  e sono  vinti  da’ Greci  nelle 
vicinanze  di  Pesto  (4) , e fu  allor  naturale  che  Roma  si  accostasse 
alle  parti  del  vincitore , col  quale  si  strinse  in  alleanza  (5) , p.U 
per  odio  contro  i Sanniti,  che  vedeva  pari  alle  proprie  forze , che 
per  amore  verso  gli  stranieri.  Bramosi  intanto  i Sanniti  di  esten- 
dere le  loro  conquiste,  rivolgono  le  armi  contro  i Volsci  nel  425. 
Essi  si  erano  di  già  molto  avanzati  su  le  terre  di  questo  popolo , 
non  men  forte  e bellicoso;  ma  datisi  i Fahralcrni  e gli  Arcani  alla 
Republica,  si  rimasero  dal  turbarne  la  quiete,  non  tanto,  dice  Li- 
vio , perchè  continuar  volessero  nella  pace , quanto  perchè  non  si 
erano  apparecchiati  alla  guerra  (6).  Ma  quando  videro  l’ingrandi- 
mento  di  Roma  a danno  delle  città  vicine  al  proprio  paese,  ec- 
citano i Privernati,  i Fondani  e i Formiani  alla  rivolta.  Occupata 
da' Romani  con  una  colonia  la  città  di  Frcgellc,  già  prima  tolta 
a Sidicini  da  Volsci,  ed  a questi  da’&i  imiti,  ne  chieggono  l’abban- 
dono, ed  alleati  de  Palepolitani , a persuasione  soprattutto  de’Ta- 
rentini,  li  traggono  dalla  lor  parte  per  levar  le  armi  contro  Ro- 
ma (7).  Da  ciò  provenne  la  seconda  guerra  sunnitica,  la  quale, 
cominciata  nel  429,  durò  oltre  a vent’anni  (8),  ed  ebbe  fine,  a cre- 
derne Livio,  col  rinnovarsi  l’antica  alleanza  (9).  Ma  Dionigi  d'A- 
licarnasso  per  contrario  afferma  che  i Sanniti  ottennero  la  pace  a 
solo  patto  di  riconoscere  la  supremazia  della  Republica  (10),  e da 


(1)  Liv.  Vili,  2.  Quod ad Sidicinot  atti- 
ntali nihil  intercedi , quo  minta  Sananti  pa- 
pato paci»  beUique  tibcrum  arbitriun»  tit. 

(2)  Liv.  VII,  19. 

(3)  Liv.  Vili,  1,  10.  — Dionys.  Hai. 
Exc.  Leg.  p.  2320 , 2323. 

(4)  Liv.  Vili,  17. 

(5)  Vedi  gl'interpreti  al  citalo  luogo  di 
Livio. 

(6j  Liv.  vm  , 19. 


(7)  Liv.  Vili,  23— Dionys.  Hai.  Fragm. 
XV,  6. 

(8)  Diodoro  Sicolo  (XX  , 101)  conta  22 
anni  e sei  mesi  dal  principio  della  guerra 
contro  Palepoli  sino  al  termine  dell'anno 
in  cui  fu  conclusa  la  pace.  — Cf.  Niebuhr, 
Hùt.  R.  t.  Ili,  n.  241. 

(9)  Liv.  IX,  45.  Foedus  antiquum  red- 
diti im. 

(10)  Dionys.  Hai.  Fragm.  XVI,  13. 
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questo  esempio,  come  da  altri  molti,  è manifesta  la  poca  esat- 
tezza dello  storico  latino , il  quale  se  tanto  eccelle  nelle  storiche 
narrazioni,  è sovente  per  la  cognizione  de  fatti  de  primi  tempi 
inferiore  allo  storico  di  Alicarnasso , che  più  di  lui  faceva  opera 
da  retore. 

Ma  questa  pace  non  doveva  durar  mollo.  Fu  conchiusa  nel 
449,  e cinque  anni  dopo  riarse  la  guerra  tra’ due  popoli,  percioc- 
ché avendo  i Sannili  preso  a combattere  i Lucani , ricorsero  co- 
storo alla  fede  e protezione  de'Romani,  i quali  imposero  a’belli- 
cosi  Sanniti  di  uscire  del  territorio  de’nuovi  alleati.  Rispostosi 
superbamente  a’feciali  della  Repubblica  (1),  la  pace  fu  rotta,  non 
tanto  per  la  difesa  de'£ucam,  quanto  per  la  stessa  potenza  sannitica 
divenuta  già  grande,  la  quale  vieppiù  sarebbe  cresciuta,  se  a loro 
avessero  ceduto  que  popoli  con  gli  altri  confinanti  (2).  1 Sanni- 
ti non  si  abbattono  che  dopo  dieci  anni  di  lotta , e come  ebbero 
prima  perduta  la  loro  alleanza  con  gli  altri  nostri  popoli  setten- 
trionali della  stessa  stirpe,  che  si  collegarono  co’ nemici,  furono 
ancora  ridotti  al  proprio  territorio , i cui  limiti  erano  già  molto 
ristretti  dalla  conquista.  La  battaglia  che  pose  fine  alla  terza  guer- 
ra tra’ due  popoli  non  ha  nome,  il  luogo  dove  Fabio  Massimo  vinse 
i Sanniti  è sconosciuto.  Come  scrive  Dionigi,  i soli  Penici  pugna- 
rono per  la  nazione  intera  (3),  e la  testimonianza  di  questo  sto- 
rico par  confermata  da  Livio,  dui  quale  sappiamo  che  dopo  la 
vittoria  il  Senato  prolungò  il  comando  di  Fabio  Gurgite  contro  gli 
stessi  Penici  col  titolo  di  Proconsole  nel  462  (4).  Avvenne  allo- 
ra, io  credo,  il  fatto  narrato  da  Aristide  Milesio,  ch’egli  confonde 
colla  celebre  impresa  delle  Forche  Caudine.  Dice  che  morendo  Po- 
stando Albino,  il  quale  perdé  nella  battaglia  tre  legioni,  tolse  gli 
scudi  a’  nemici  uccisi,  e fattone  un  trofeo  scrisse  col  sangue  aver- 
lo posto  a Giove  vendicatore  i Romani  vincitori  de' Sanniti.  Fabio 
Gurgite,  veduto  il  trofeo,  accolse  l’augurio,  vinse  i Sanniti,  e ne 
mandò  a Roma  il  comandante  (5).  L'alleanza  fu  rinnovatala  quar- 
ta volta,  e furono  perciò  i Sanniti  considerati  come  popolo  libe- 
ro; ma,  comechè  non  siaci  nolo  il  trattato,  chi  vuol  credere  che  le 
condizioni  di  esso  fossero  state  vantaggiose  pe’  Sanniti  ? Certo  c 
che  da  quest'  epoca  cedono  più  facilmente  alle  armi  della  Repu- 
biica,  anche  collegati  co’  Lucani  e i Bruzii  , de’  quali  trionfa  in 
fatti  in  più  battaglie  il  Console  C.  Fahricio  , s’ impadronisce  di 

(1)  Liv.  X,  12.  Si  quod  adissent  in  Sa-  (3)  Dionys.  Hai.  Exc,  Leg.  p.  2334. 
ramo  conditura,  hauti  inviolato*  abvuros.  (I)  Liv.  Epit.  XI. 

(2)  Dionys.  Hai.  Fragra.  XVI , 11-18.  (8)  Arisi.  Milcs.  ap.Plutarch./’ara/l.lil. 
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molte  città,  e fa  nn  bottino  più  ricco  di  alcun  altro  generale  prima 
di  lui  (1). 

Per  effetto  delle  cennate  guerre  i Romani  estesero  il  loro  do- 
minio sull’Italia  meridionale,  la  Campania  e X Apulia , e per  tal 
modo  divennero  vicini,  e però  nemici  de’  Tarcntini.  I Sanniti  non 
sanno  resistere  al  Console  L.  Emilio  Barbuta  che  nel  472  fa  una 
incursione  nel  lor  territorio  per  combattere  i Tarenlini  e i Lucani 
collegati  con  Pirro  contro  Roma.  Due  anni  dopo  P.  Rufino  e C. 
Giunio  Bubulco  assalgono  i Sanniti  ne’ boschi  e ne’ monti  inacces- 
sibili, e ciò  dimostra  che  non  erano  più  valevoli  come  negli  anti- 
chi tempi  a combattere  nell’aperta  campagna.  Debellati  col  re  di 
Epiro  ne’ campi  Taurasini  (2),  la  ritirata  di  questo  principe  ri- 
chiamò di  bel  nuovo  la  guerra  contro  di  loro  , e nel  474  Spurio 
Carvilio  e L.  Papirio  Cursore  sommiscro  interamente  questo  po- 
polo generoso  dopo  68  anni  che  cominciarono  le  prime  guerre 
contro  del  Sannio.  Riconobbero  i Sanniti  come  i Lucani  e i Bru- 
sii la  maestà  di  Roma,  forse  perchè  la  morte  di  Pirro  annientò 
ogni  loro  speranza  d'indipendenza  c di  conquista.  11  silenzio  del- 
l'epitome di  Livio  riguardo  alla  condizione  de' Sanniti  dopo  que- 
st’ ultima  guerra,  e la  presenza  degli  ostaggi  a Roma,  fanno  sup- 
porre una  dedizione  compiuta  : ciò  che  loro  rimase  di  libertà  fu 
certo  un  dono  del  popolo  romano.  Divenuto  cosi  il  Sannio  una 
regione  conquistata,  furono  da  Roma  spedite  colonie  a Malocnto 
e ad  altre  città.  Floro  dice  che  il  Sannio  cessò  di  esistere  come 
stato  indipendente,  e per  non  allontanarci  dalla  testimonianza  di 
Livio  e dalla  più  certa  aocora  de’ Fasti  Capitolini,  riconoscendo 
questa  guerra  come  l'ultima,  si  può  assegnare  senza  errore  a tutte 
le  guerre  sannitiche  la  durata  di  70  anni  (3),  ne' quali  furono  per 
vero  ben  molte  interruzioni.  Rimasti  per  tal  modo  in  una  pace 
necessaria  per  quasi  cinquantanni  insino  a che  Annibaie  giunse 
in  Italia  (4),  accostandosi  alle  parti  de' Cartaginesi,  sperarono  per 
poco  i Sanniti  o di  abbattere  l’odiata  Repubblica,  o di  tornarne 


(1)  Liv.  Epit.  XI  — Dionys.  XVIII,  ». 

(2)  Fior.  1,  18.  — Frontin.  Stratrg.  IV, 

I,  li.— Oro®.  IV,  2*— Cf.  Cluvcr.  Ital. 
antiq.  p.  1201. 

(3)  Gli  anni  49  ch’Eutropio  ( Brtviar. 

II , 9)  cd  Orosio  (III,  22)  assegnano  alle 
guerre  sannitiche  , finiscono  colla  terza 
guerra.  Dicasi  lo  stesso  della  testimonianza 
di  Floro  (1 , 16)  , che  fa  durarle  anni  50. 
Appiano  ( Pmef.  J 14)  dice  che  durassero 
anni  80  , c sebbene  i Romani  dicessero  ai 


Compatii , quando  lor  chiedevano  soccorsi 
contro  Annibaie , che  quasi  per  un  secolo 
sostenessero  la  guerra  per  loro  impresa  con- 
tro i Satiniti , c i legati  de' Sanniti  stessi  ad 
Annibaie  che  per  cgual  tempo  combattesse- 
ro i Romani  (Liv.  XXIII, 6,  42),  pure  Li- 
vio fa  dire  il  vero  al  legato  L.  Furio  nel 
consiglio  degli  Etoli , che  furon  cioè  quasi 
anni  70  (XXI,  31)  , quanti  appunto  se  nc 
contano  nc*  Fasti  Capitolini. 

(4)  Liv.  XXIII,  42. 
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come  uoa  volta  indipendenti  ; ma , toslockè  Annibaie  fu  costretto 
ad  uscir  della  penisola,  vieppiù  si  aggravarono  sul  Sannio  i di- 
sastri delle  armi  nemiche,  che  la  memoria  rinnovarono  delie  an- 
tiche stragi. 

Ma  i numerosi  trionfi  de’Romani,  de' quali  Floro  conta  ven- 
tiquattro, c che  i Fasti  estendono  a veutisei,  le  replicate  e incre- 
dibili perdite  de’loro  eserciti , non  valsero  ad  abbattere  i valorosi 
Sanniti , e la  guerra  sociale  provò  in  fatti  che  non  erano  stati  in 
tutto  debellati  e depressi.  Roma  avea  già  trionfalo  di  Cartagine, 
de’ Macedoni,  di  Antioco,  riguardavasi  come  la  signora  del  mon- 
do, quando  la  ribellione  di  tutti  i nostri  popoli  per  l ambito  drit- 
to di  cittadinanza,  in  cui  la  massima  parte  ebbero  i Sanniti,  le 
disputò  nuovamente  il  dominio  d'Italia.  £ fu  tale  la  nimistà  che 
contro  Roma  li  accese,  che  spedirono  ambasciadori  a Mitridate 
re  di  Ponto  per  unir  le  sue  forze  alla  lega  (1).  Ma  abbandonati 
da’ collegati,  furono  oppressi  da  L.  Siila,  il  quale  dichiarava  che 
Roma  non  sarebbe  rimasta  tranquilla  insino  a che  i Sanniti  avreb- 
ber  potuto  raccor  nuove  forze.  In  fuori  di  Benevento,  le  loro  città 
furono  allora  arse  e distrutte.  Ben  potettero  nondimeno  uscire  in 
campo  di  unita  a 'Lucani  nella  guerra  tra  Mario  e Siila.  Ponzio 
Telcsino  si  avanzò  a dieci  stadii  da  Roma  senza  difesa  alla  testa 
di  40mila  armati.  Nemico  di  Mario  insieme  c di  Siila,  distrug- 
gendo Roma,  che  avea  distrutto  il  Sannio , vindicar  voleva  1 Italia 
dalla  schiavitù  della  Rcpublica.  I Sanniti,  vincitori  in  prima  del- 
l'esercito di  Siila,  che  accorse  da  Prcnestc  a salvar  la  città,  furon 
poscia  costretti  di  rifuggirsi  ad  Anlemne,  dove  il  prode  generale 
sannita  perdè  la  vita,  e con  lui  tutte  si  dileguarono  le  speranze  del 
Sannio  (2).  Tali  furono  in  breve  le  generali  vicende  di  questo  po- 
polo valoroso  e fiorente,  il  solo  che  fra  tutte  le  antiche  genti  ita- 
liche seppe  aspramente  e più  a lunga  resistere  alla  sempre  cre- 
scente fortuna  di  Roma;  nè  qui  debbo  dirne  più  che  tanto  dopo 
che  perde  la  sua  politica  esistenza.  Nella  narrazione  storica  ne 
tornerà  meglio  il  discorso,  allorché  gran  parte  della  nostra  storia 
antica  si  aggirerà  appunto  sulle  lunghe  ed  ostinate  guerre  sanni- 
liche. 


(t)  Diod.  Sic.  Etto*,  ex  liti.  X XXVII , 
t.  II,  p.  SIO. 

V,  p.  24» Veli.  Pai-  II , 


27._FIor.IIl,  M._Lw.Ep.  LXXXYU1. 
Plut.  in  Sfila. 
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REGIONE  DE’  TOLSCI. 


A spera  et  montuosa , et  fidelii,  et  simplex, 
et  fautrix  suoruin  regio. 

Cic.  Pro  Piane.  IX. 


I.  Corografia  generale  de’  Volici , e parte  della  lor  regione  ch'entrava  nel  nostro 
paese.—* II.  Cenno  geologico  di  questa  contrada. —IH.  Origine  probabile  di  que- 
sti popoli,  ed  etimologie  diverse  del  lor  nome.  — IV.  Topografia  d e' Poltri  nel 
Regno  di  Napoli. —1.  Fiume  Ziri. — 2.  Sona.  — 3.  C ertale.  — 4.  Fiume  Fibre - 
no.  — 3.  Villa  Tulliana. — 6.  Ginnasio,  o Amallea  di  Cicerone.— 7.  Arpino.— 
8.  Alma.  — 9.  Arce.  — 10.  Ville  di  Q.  Tullio  Cicerone.— 11.  Catino.— 12.  Villa 
di  Tercnxio  Varronc.  — 13.  Pago  LapUlano.—lh.  Fiume  MelpL— 15.  Aquino.  — 
16.  Fiume  ToUro.—Yt.  Fregellc.  — 18.  Intenumna  Linnaie,  — \.  Strada  latina 
che  attraversava  questa  regione.— VI.  Isole  appartenenti  a’  Poltri— 1.  Smonia— 
2.  Palmaria.  — 3.  Ponila.  — 4.  P andatali  a.  — 5.  Partenope. 


I.  Se  appena  qualche  testimonianza  troviamo  ne’ greci  e latini 
geografi  de’ confini  de' nostri  popoli  antichi , nessuna  ne  lasciarono 
circa  la  corografia  dell’agro  de'  Volsci.  Avendo  essi  scritto  dopo 
che  furono  nella  prima  ampliazione  del  Lazio  compresi , avvenuta 
per  opera  di  Tarquinio  Prisco,  confusero  i Volsci  co’ Latini;  e però 
appena  ne  trovi  in  Strabone  qualche  passeggierà  rimembranza  (i), 
per  aver  descritto  soltanto  il  Lazio , a cui  pel  dritto  della  vitto- 
ria essi  vennero  aggregati.  Dicasi  lo  stesso  di  Plinio  e Tolomeo, 
geografi  meno  antichi.  Se  non  che  Pomponio  Mela  ben  li  di- 
stinse dà’ Latini  (2),  sia  perchè  una  più  vasta  estensione  di  ter- 
ritorio occuparono,  sia  perchè  furono  tra  gli  altri  popoli  latini 
più  possenti  e rinomati  nella  storia.  Ma,  anche  senza  le  precise 
testimonianze  de' geografi,  non  dubbi  ne  furono  i confini  dalle  città 
che  abitarono.  Da’monli  in  vicinanza  del  Fucino  si  distesero  alla 


(i)  Strab.  V,  p.  231—11  geografo  de*  (2)  Mela  II,  4.  E ir  uria  j poti  Laiium  , 
scrive  appresso  nel  Lazio  Ayuino , Itile - Poltri)  Campania, 
ramna,  Catino  c Frege  Ile. 

50 


Digitized  by  Google 


394 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


spiaggia  del  Tirreno , su  questa  occupando  ('estensione  di  circa 
quaranta  miglia,  c non  più  della  metà  dal  mare  agli  Appennini 
verso  le  sorgenti  del  Liri.  Scilace  assegna  una  sola  giornata  di 
navigazione  alla  spiaggia  che  abitavano  da' più  vecchi  tempi  fra  i 
Latini  e i Campani  (1) , e nel  loro  dominio  furono  ancora  le  pic- 
cole isole  che  sorgono  dirimpetto  (2).  Furon  questi  i lor  confini 
occidentali.  Al  nord  confinavano  con  gli  Equi,  poi  con  gli  Ernie i 
e i Marsi,  c all’est  co' Sanniti  e i Campani,  i Sidicini  e gli  Au- 
runci;  essendo  da  ultimo  limitato  il  loro  agro  al  sud  da  quello 
degli  Ausoni , c di  là  di  Fondi  stendendosi  sulla  marina  (3).  La 
maremma  pontina  confinante  al  Lazio,  nella  quale  già  sorgevano, 
dice  Muziano,  ventitré  grosse  terre (4),  entrava  ancora  nel  lor  ter- 
ritorio (5);  e da  questa  generai  corografia  ben  si  comprende  che 
la  più  parte  della  lor  regione  stcndevasi  nella  campagna  romana , 
la  più  ristretta  verso  i monti  nell’ odierna  Provincia  di  Terra  di 
Lavoro,  nel  solo  distretto  di  Sora , o nella  inferiore  valle  del  Liri. 
E però  lasciando  di  descrivere  quella  parte  che  non  ci  appartiene, 
delle  sole  città  che  qui  abitarono  appresso  ragioneremo. 

II.  Le  pianure  coronate  dalla  catena  delle  Mainardi,  e che  ir- 
riganoil  Liri,  il  Fibrc.no,  il  Tolero,  il Mclfc  ed  il  Vinio  colla  valle 
di  Atina , bagnata  dallo  stesso  Mclfe  e dal  Mcllarino , fu  propria- 
mente la  parte  del  nostro  paese  che  un  tempo  i Volsci  occuparono. 
Il  Liri,  discorsa  la  valle  di  Roveto,  discende  per  un  corso  più  piano 
a bagnare  un  paese  di  fertili  valli,  circoscritto  al  nord-est  dal  detto 
ramo  dell' Appennino  che  staccasi  da’gioghi  degli  Abruzzi  e poi 
volge  verso  il  Sannio,  e dall'altra  diramazione  al  sud  che  corre 
verso  il  golfo  di  Gaeta.  Il  gruppo  delle  Mainardi  finisce  in  tre 
picchi,  de’ quali  il  più  alto,  detto  monte  di  Meta  , presenta  una 
delle  più  sublimi  vette  appennine,  dappoiché  si  eleva  G948  pie- 
di sul  mare.  Varii  altri  monti  altissimi,  spogli  di  alberi,  o vestiti 


(i)  Scylax,  Perijtl . n.  9,  10,  p.  239  cd.  differirebbe  di  sole  0 miglia  da  quella  del 
(ìail.  Aari-jwv  dè  i%ovron  'O À.70Ì.  ’0}>twv  geografo  di  Carianda. 
ài  zapàrko'jg  \uiptxq  ’OXtwv  <Jk  (2)  Livio  (IX,  28)  attribuisce  la  sola 

ir/tovTcm  Kauzctjci-  — Sottace  calcola  per  Ponziti  a‘ f^olsci  j ma  sotto  il  nome  della 
500  stadii  una  giornata  di  navigazione  più  grande  , che  nomina  al  numero  del 
(p.  30),  cioè  62  miglia  c mezzo  romane}  più,  comprese  le  rimanenti,  le  quali  in  altri 
nè  crediamo  diesi  debba  dubitare  col  Nic-  scrittori  sono  anche  indicate  col  nome  di 
Indir  ( fi  iti.  Rom.  t.  I , p.  66,  nota  216)  Ponuae  (Sucton.  Calig.  15.  — Dio  Casa, 
se  abbiasi  a sostituire  cioè  700,  alla  ci*  LIX,  p.  637). 

fra  <p  , perché  questa  distanza  sarebbe  mol-  (3)Cluvcr.  hai.  anliq.  p.  985.  — Cf. 
to  discorde  da  quella  clic  la  Tavola  (Votili*  Kircber,  Latium , p.  230. 
gerana  pone  tra  Anzio  e T tiraci na , tra  le  (4)  Mutian.  ap.  Plin.  Hisi.  iV.  Ili,  3. 
quali  città  conta  L\T  miglia,  distanza  che  (5)  Strali.  Y,  p.  231. 
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sino  ad  una  certa  altezza  di  ccrri  o di  quercie,  e poi  di  faggi  e di 
orni,  ingombrano  la  parte  settentrionale  e inedia  di  questa  contra- 
da, e nel  Terno  ne  rendono  rigido  il  clima.  Nel  monte  di  Pcscoso- 
lido,  notabile  pc’venti  impetuosi  che  vi  spirano,  le  nevi  c i geli 
vi  durano  nella  state  in  una  grotta,  che  il  Kirclicr  visitava  per  la 
sua  singolarità.  Sora  è posta  alle  falde  di  questi  monti  selvaggi , 
che  la  montuosa  regione  volsca  dividono  da  quella  d e Morsi,  don- 
de il  Livi  sbocca  nella  sottoposta  pianura.  La  quale,  ampia  circa 
trenta  miglia  quadrate,  distendesi  inaino  all  Isola,  e di  là  per  tre 
a quattro  miglia  si  restringe  tra  le  soprastanti  colline,  per  poi  ria- 
prirsi nel  tratto  di  ventidue  miglia  sino  a Rocca  di  Evandro,  c nella 
inedia  larghezza  di  sei  in  sette  miglia.  Ad  Anna,  che  vedesi  posta 
in  luogo  molto  difficile,  forma  lAppcnnino  una  diramazione  me- 
ridionale, che  va  a soprastare  a’ piani  di  Casino.  Questa  medesima 
diramazione,  ripiegandosi  irregolarmente  verso  il  nord,  dalla  vallo 
irrigata  dal  Liri  prolungasi  dechinando  nella  contrada  che  sollevasi 
alla  sinistra  sponda  del  fiume,  e clic  oggi  si  vede  popolata  di  pic- 
cole terree  villaggi.  Nella  parte  clic  guarda  il  sud,  sopra  un  suolo 
molto  aspro  ed  ineguale,  sorge  fra  due  colli  Arpino,  la  città  più 
popolosa  di  questa  parte  di  Terra  di  Lavoro.  Dallo  valli  del  tiri 
c del  Fibrcno  si  esce  alla  piana  valle  di  Aquino.  Il  monte  Cairo, 
che  domina  questa  valle  in  poca  distanza  da  S.  Germano , è uno 
de’ monti  più  alti  nella  parte  meriggia  di  questo  paese.  La  sua  ele- 
vazione ò di  5142  piedi  sul  livello  del  mare. 

Questa  piccola  contrada  uscì  come  tutta  la  regione  volsca  dalle 
acque  marine.  Le  alture  delle  rocce  appennine  che  vi  s'innoltrano, 
di  carbonato  calcareo  stratiforme,  e però  di  secondaria  formazione, 
racchiudono  piante,  conchiglie  o pesci  fossili  pctrificati,  segni 
evidenti  della  loro  origine  sottomarina , come  (falle  acque  sorse 
il  più  lontano  agro  pontino,  e l'isola  Eea , come  Omero  nomina 
il  Capo  Circeo,  divenne  promontorio  dopo  l'età  del  poeta(l). Ri- 
tiratosi il  mare  per  l'interramento  dc'fiumi  e le  esplosioni  tuttora 
manifeste  de' vulcani,  si  scoperse  l’agro  poscia  occupato  da'po- 
poli  che  ab  antico  vi  riconosce  lo  storia.  Gli  strati  di  cenere,  di 
puzzolana  e di  solfato  di  calce,  che  formano  quasi  tutte  le  colline 
della  distrutta  Inieranma , nonché  il  colle  di  tufo  nericcio  di  Mor- 
tola e di  Gallinaro,  le  scaturigini  delle  varie  acque  minerali  alle 
sponde  del  Liri,  ed  il  cratere  delle  Fermentine  nella  prossima  valle 


(1)  Omer.  Odyss.  K,  191.  — Cf.  Virg.  1.  c.— Throphrast.  Hist.  PI . V;  9.—  Plin. 
ASn.  Ili , 386.  — Varrò  ap.  Scrv.  ad  jEn.  H . N.  IH , 9,  5* 


Digitized  by  Google 


39G 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


di  Cominio  ci  additano  ad  evidenza  un  tal  fatto  della  storia  geolo- 
gica di  questo  paese,  riconosciuta  dagli  stessi  antichi.  Silio  Ita- 
lico dà  l’epiteto  di  solforoso  al  Liri,  del  quale  Plinio  nota  ancora  la 
caldezza  delle  acque  (1),  e lo  stesso  poeta  dice  che  il  suolo  di  Fre- 
gelle  un  dì  ricoperse  un  fumoso  Gigante  (2).  Ollreacciò  il  Liri  nella 
gola  lunga  circa  due  miglia  da  Mortola  a Sujo  corre  su  letti  vul- 
canici. Gl’immensi  banchi  di  suoli  di  alluvione  del  fiume  giaccio- 
no costantemente  su  banchi  vulcanici,  e però  la  contrada,  come 
quella  irrigata  dal  Volturno , fu  opera  sottomarina  (3).  Piena  an- 
cora di  lave  è la  base  del  monte  calcareo  di  Camino,  ch’elevasi 
rimpetto  Rocca  di  Evandro.  Si  trovano  in  alcuni  monti  strati  gran- 
dissimi di  un  impasto  di  piccole  brecce  calcaree  rotolate  dalle 
acque,  di  ultima  formazione  secondo  i geologi.  Le  mura  ciclopee 
dell'antica  città  di  Arpino  appartengono  a questi  prodotti  di  gran- 
di alluvioni.  In  più  luoghi  si  rinvengono  marmi  di  varie  concre- 
zioni acquose  c di  petrificazioni  di  vegetabili,  e nella  montagna  di 
Cairo  e nelle  sue  ramificazioni , nella  estrema  parte  di  Terra  di 
Lavoro,  sono  varie  specie  di  marmi  di  breccia,  di  fior  di  persico  e 
screziato  di  rosso,  come  a Grotlamilano  nc  monti  dell’ Isola,  e in 
quello  di  Palazzuolo.  Altre  fodine  di  brcccie  e di  marmi  diversi 
sono  altresì  a Monlecasino , nelle  pertinenze  di  Arpino  e àc\V Isola 
di  Sora,  e si  trovavano  filoni  di  ferro  presso  Atina,  Pescoso  lido 
c Morino.  Le  punte  delle  rocce  si  osservano  per  lo  più  nude  e 
bucate  da’mitili  litofagi  come  le  sommità  dell’isola  di  Capri  e le 
colonne  del  tempio  di  Scrapide  in  Pozzuoli  (4).  Un  vulcano  ancora, 
a crederne  la  tradizione,  fu  nell'agro  di  Fontana,  probabilmente 
grossa  borgata  de’  Volsci  di  nome  ora  sconosciuto , come  par  di- 
mostrare una  lunga  iscrizione  scopertavi  alla  fine  dello  scorso  se- 
colo (5).  Questo  vulcano  si  crede  che  propriamente  si  aprisse 
nella  così  detta  fossa  del  monte;  ma,  comechfe  altri  il  contraddica 
per  non  trovarvisi  segni  bene  apparenti  di  vulcaniche  produzio- 
ni (6),  le  acque  sulfuree  e minerali  che  vi  scaturiscono  in  copia 
nel  luogo  detto  le  catane,  non  pruovano  meno  l’origine  vulcanica 
di  questa  contrada.  La  quale  è anche  più  manifesta  nella  pianura 
tra  Rocca  di  Evandro  c S.  Germano,  dove  non  manca  del  tufo  e 
qualche  strato  superficiale  di  piccole  pomici;  e,  sebbene  questa 


(1)  Sii.  Ilal.  Vili,  339.— Plin.  li.  li, 

102. 

(2)  Sii.  Ital.  XII,  529.  Et,  quae  fuman- 
te m teiere  gigante , Fregcllae. 

(3)  Pilla,  Geolog.  noie,  delia  Campania , 


p.  79. 

(4)  Grossi , Leti,  tulle  città  de' F olici , 
t.  1,  p.  45,  85,  125. 

(5)  Cayro,  Disi.  stor.  di  Fregdh,  p.  84. 

(6)  Pistilli , Città  sul  Liri , p.  93. 
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pianura  sia  coperta  nella  massima  parte  della  sua  superficie  di 
sconnesse  sostanze  calcaree , che  le  acque  vi  hanno  rotolate  dal- 
l’Appennino , pur  nel  suo  interno  si  riconosce  come  vulcanica.  E 
poiché  giugne  sino  a Ponlccorvo  ed  a Sora,  dove  comunica  col  piano 
di  Anagni,  che  si  estende  verso  le  vulcaniche  colline  del  Tuscolo , 
è parato  ad  un  celebre  geologo  che  da  questo  lato  i vulcani  della 
prossima  Campania  abbiano  comunicato  con  quelli  del  Lazio  (1). 

III.  La  storia  non  dice  se  dalla  marina  tirrena  a’ monti , o da 
questi  a quella  i Folsci  si  distendessero;  ma,  tuttoché  ne’ monti 
fu  la  prima  sede  delle  nostre  popolazioni  antiche,  poiché  di  là 
discesero  ad  occupare  le  basse  falde  degli  Appennini  le  tribù  sa- 
belliche,  egli  sembra  che  i Folsci  dal  mare,  sulla  cui  spiaggia 
maggiore  spazio  occupavano,  passassero  a’ monti.  Ed  oltre  a que- 
sto, nella  probabile  opinione  che  non  differissero  dagli  Osci,  come 
dimostra  la  leggiera  varietà  del  lor  nome,  e però  potettero  come 
i prossimi  Sanniti  occupare  ne’ tempi  antistorici  una  parte  de’gio- 
ghi  appennini,  io  credo  che  ad  essi  un  altro  popolo  si  aggiugnesse 
venuto  per  mare,  quello  de ’CoIchi  a de'Pclasgi , o gli  uni  e gli 
altri  insieme,  che  col  raggentilirli  e comunicar  loro  le  proprie  cre- 
denze come  nazione  li  costituirono. 

I Folsci  nelle  antiche  tradizioni  si  danno  come  identici  con 
gli  Aborigeni,  o con  gli  Opici , riconosciuti  dalla  storia  come  i 
prischi  abitatori  di  questa  parte  d’Italia.  Catone  in  fatti  dice  che 
la  maggior  parte  dell’agro  da  essi  occupato  appartenne  prima  agli 
Aborigeni  (2),  ed  Aristotile  pone  gli  Opici,  gli  stessi  cne  gli  Osci 
sulla  medesima  spiaggia  del  vecchio  Lazio , in  cui  i geografi  e 
gli  storici  additano  la  sede  de’  Folsci  (3)  ; e vedremo  appresso  la 
città  di  Fregelle  prima  nel  dominio  degli  Opici , poi  in  quello  de’ 
Folsci.  Lasciando  stare  l’opinione  di  un  patrio  scrittore,  il  quale 
più  coll’artificio  di  etimologie , che  coll’  autorità  della  storia  dap- 
pertutto vedeva  Fcnicii  in  Italia,  e il  nome  di  questi  popoli  de- 
rivava dal  culto  di  Vulcano  da’  Fcnicii,  a suo  giudizio,  diffuso 
su  questa  parte  del  nuovo  Lazio , notabile  per  gli  estinti  vulcani 
che  i geologi  vi  ravvisano  (4),  più  scrittori  vi  sono  i quali  con- 
vengono che  furono  della  stirpe  stessa  degli  Osci,  perchè  vera- 
mente il  loro  idioma  altro  non  fu  che  un  dialetto  dell’  osco,  come- 


ri)  Brmlak.,  Touoftr  fii.  della  Campa-  (3)  Ari.tot.  «p.  Dionyj.  Hai.  I , A3. 
tiia,  p.  9-  0)  Alleili*, Civ.  dt' Selvaggi <f  Italia  t.II, 

(2)  Calo  ap.  PrUcian.  V,  p.  668  Putsch,  p.  239. 
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che  disconvengano  nella  origine  del  lor  nome;  c come  degli  Au- 
runci  e degli  Ausoni  avvenne,  i quali,  sebbene  della  stessa  stirpe, 
riputata  indigena  dagli  antichi  perchè  antichissima , pe’nomi  di- 
versi parvero  in  processo  di  tempo  popoli  diversi,  si  pure  fu  de’ 
Falsa,  ì quali  nella  storia  ritennero  una  diversa  denominazione. 
Ed  è notabile  che  Livio,  il  quale  da' vecchi  annali  raccoglieva  le 
sue  narrazioni,  i Folsci  confonde  con  gli  Aurunci;  perciocché, 
raccontando  nella  storia  de' primi  tempi  romani  la  guerra  in  cui  fu 
crudelmente  punita  la  ribellione  di  Pomezia  e di  Cora , città  vol- 
sche,  quello  che  nel  251  dice  per  gli  Aurunci , nel  259  lo  ripete 
di  bel  nuovo  de  Folsci  (1).  E narrando  Dionigi  d’Alicarnasso  le 
guerre  clic  i Romani  combattettero  contro  gli  Aurunci , li  nomina 
Folsci , e sol  quando  racconta  la  battaglia  avvenuta  in  Arida  dà 
loro  il  nome  di  Aurunci  (2),  Tal  promiscuità  di  nomi  ne’ citali 
storici  fa  manifesta  la  comunanza  di  orìgine  di  tutti  questi  popoli, 
distinti  con  varie  appellazioni  sol  per  alcune  specialità , sia  del- 
l’indole lor  propria,  sia  del  paese  che  occuparono.  E v’è  chi  spie- 
ga il  nome  di  Folsci  per  Osci  batlaglieri , cioè  Fol-Osci,  e tali  in- 
fatti si  dimostrano  nelle  lunghe  ed  ostinate  guerre  che  sostennero 
con  Roma  da’ tempi  più  remoti.  Altri  ancora,  ritenendo  il  primi- 
tivo nome  di  Fol-Osci , pretende  per  contrario  che  accenni  ad  una 
divisione  dalla  gente  antica,  da  cui  furono  originarli,  per  effetto 
d'intestine  discordie  (3);  ed  un  patrio  scrittore  in  fine  altro  non 
vede  ne’  Folosci  clic  gli  Osci  superiori  e più  settentrionali  di  tutta 
la  gente  osca  (/»),  opinione  che  sembra  dilungarsi  meno  dal  vero, 
ed  alla  quale  più  consentiamo,  non  essendo  nelle  due  altre  sicure 
etimologie.  Se  l’identità  de’ due  popoli  pare  contraddetta  dalla 
differenza  de  rispettivi  idiomi , secondo  la  testimonianza  di  un  an- 
tico (5),  tal  differenza  altra  non  sembra  che  quella  che  passa  tra’ 
dialetti  d'uno  stesso  linguaggio.  Ma  il  nome  più  antico  de' Folsci 
sembra  essere  stato  Fulschi  o Vulsci , per  la  proprietà  del  loro 
idioma  e di  altri  antichissimi  d’Italia  di  sostituire  l’u  albo.  Tale 
è almeno  la  prisca  forma  che  ci  offerisce  il  diminutivo  Fulsculus 
conservataci  da  un  grammatico  (6).  Scilace  scrisse  "OXsot;  nè  con- 
vien  riguardare  questa  voce , quale  è nel  Periplo , come  un  errore 
di  copista,  altro  non  essendo  che  Folsci  eoll  omissionc  del  digam- 


(!'  Liv.  TI.  1B,  2i(. 

•2)  Dionyi.  Hai.  VI , 32. 

(3)  Fabroni,  Mrm.  di  stor.  forent.  p.  23. 
^4)  Jatiticlli,  F ri.  Ose.  Inscr.  p.  3. 


(5)  Titinn.  Pab.  V.  ap.  Fcst.  v.  Osccm: 
Qui  osce  et  voi scc  fabula* il ur,  rioni  latin e 
nrsciunt. 

(6)  Ennio  ap.  Fesl.  r.  Anxur. 
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ma.  Da  Volsi  dovette  farsi  Valsici,  e per  contrazione  Volsci  (1), 
come  dissero  i Latini,  avendo  i meno  antichi  scrittori  greci  scritto 
OtioÀaJxt  (2),  e OvdXffw  (3),  forme  che  più  o meno  dalia  primitiva 
si  allontanano. 

E che  i Colchi  con  qualche  colonia  si  stabilissero  su  questa 
spiaggia  si  può  conghietturar  bene  dal  culto  di  Circe,  la  quale  fu 
adorata  sul  promontorio,  per  ciò  appunto  detto  Circeo.  Vi  arri- 
vavano in  tempi  remotissimi,  perchè  Omero  già  parlava  della  diva 
nell'Odissea  come  una  maga  e incantatrice  al  tempo  della  sup- 
posta navigazione  di  Ulisse.  Or  sia  dunque  che  Colchi  in  fatti  in 
su'  lidi  posseduti  da  Volsci  si  stanziassero  dopo  le  grandi  con- 
quiste elei  re  Sesostri  (4),  passandovi  dall’ Istria,  dove  erano 
giunti  dalla  costa  della  Liburnia  e deU’£piro  (5),  sia  che  daque- 
st’ullima  regione  i Pelassi  il  culto  di  Circe  diffondessero  in  Ita- 
lia (6),  il  che  è pur  probabile,  sembra  non  potersi  dubitare  del- 
l’arrivo di  questi  popoli  sulla  spiaggia  del  Tirreno.  Gli  Aborigeni 
in  fatti , che  Catone  diceva  aver  occupato  la  più  gran  parte  della 
maremma  de  Volsci,  non  erano  che  Pclasgi,  poiché  egli  stesso  e 
Cajo  Sempronio  li  dichiaravano  èrgivi  (1).  Oltreacciò  pretende- 
vasi  che  Anzio  fosse  stala  fondata  da  uno  de’ figliuoli  di  Ulisse  c 
di  Circe,  al  pari  di  Roma  ed  Ai-dea  (8).  Vide  il  Cluverio  in  que- 
sta origine  mitica  una  favola  de’ Greci,  perchè  queste  città,  egli 


(1)  Niebuhr,  Hist.  Rom.  t.  I,  p.  fi  fi. 

(2)  Diodor.  Sic.  XI , 37  ; XIV , 117.— 
Dionys.  Hai.  Ili,  41;  IV,  49. 

(3)  Strab.  V,  p.  231 Appiano  scrive 

B eXoùrtu  (Fragni.  II.  I,  4)  e O ùo).0'J<nu 

(C/V.  1 , 1). 

(4)  Nel  secolo  XV,  non  già  nel  IX  avanti 
l'era  volgare,  come  Ito  detto,  seguendo  l’au- 
toritù  del  Marsbam,  nel  ricordare  il  culto 
stesso  di  Circe  diffuso  Ica  Alarsi. 

(5)  Vedi  pag.  220.  — Il  Jannclli  (Fel. 
Ose.  lrucr.  n.  21  ) ha  già  conghietturalo  il 
culto  solare  de  Colchi  diffuso  fra  gli  Fio  li , 
i quali  da\V  Epiro  passarono  in  Italia  coi 
culto  di  Diomede,  eh' è lo  stesso;  ed  il 
Klauscn  (.Fneas  unii  die  Penale ny  p.  1189) 
con  dotte  autorità  ricorda  le  colonie  colchi- 
che nell’  isola  di  Concisa , sulla  costa  del- 
( Adriatico,  neWl/ltfio,  nelle  isole liburni- 
chc  e nella  Dalmazia. 

(6)  Il  culto  solare,  che  ha  tanta  relazione 
ron  quello  di  Circe  o della  Lima,  c da  ere* 
dcrc  diffuso  dalla  Tracia  nell  'Acaro  etnia . Le 
donne  di  Trucia , d’onde  si  vogliono  origi- 
narli i Pelasgi  f V.  p.  384) , c della  Peonia 
offerivano  ad  Artemide  le  primizie  della 


terra  in  covoni  di  spighe  come  erano  man- 
date a Dclo  ( Hcrodot.  IV,  33  ),  ed  il  Crett- 
zcr  non  dubita  che  i Pclasgi  ricevessero  per 
mezzo  della  Trucia  dalla  fìattriana  o dalia 
Media  il  culto  di  Apollo  c Diana  della  Per- 
sia ( Rei.  de  L'antuj.  t.  II , P.  I , p.  117  \ E 
quanto  all’ Acartiania , è manifesto  dalla 
genealogia  mitica  di  Telcboa  c Tallo,  per- 
sonificazioni de' popoli  dello  stesso  nome. 
Essi  discendevano  da  Perseo , secondo  lo 
storico  Erodoro  citato  dallo  Scoliaste  di 
Apollonio  (Ad Argon.  1 , 747  ) , erano  ori- 
ginarti di  Argo , e condussero  una  colonia 
\ic\V  Acamania.  Avrò  altrove  occasione  di 
parlare  de' detti  popoli;  or  mi  basta  osser- 
vare che  Perseo , nume  solare , si  fa  con- 
duttore della  colouia  dc'Telcboi  che  lo  ado- 
ravano , come  Aristco  , Ulisse  c Diomede 
di  altre  colonie. 

(7)  Dionys.  Hai.  1, 11. — Cf.  Niebuhr, 
Hist.  R.  t.  I , p.  75. 

(8)  Xcnagora  aj>.  Dionys.  Hai.  I,  63. — 
Questa  città  fu  prima  detta  Anzia,  c fa  ri- 
sovvenire  la  città  omonima  presso  Argo 
( Pbil.  ap.  Slcpli.  v.  A:/0 Ette). 
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dice,  furono  abitate  da  popoli  diversi  (1).  Ma  tra  le  non  poche 
origini  che  a Roma  si  attribuiscono,  quella  v’ha  pure  che  riferi- 
vasi  ad  Ulisse,  passato  in  Italia  db' Molossi»  (2),  tradizione  im- 
portantissima che  ci  disvela  la  parte  ch’ebbero  gli  Etoli  nella  pri- 
mitiva fondazione  della  città,  e che  conferma  l'origine  pelasgica 
di  essa  sostenuta  da  altri  scrittori  (3).  Perciocché  questo  Ulisse, 
condotticre  mitico  di  ben  molte  colonie  in  Italia , non  fu  già  il 
principe  d’Itaca  padre  di  Telemaco,  sì  bene  un  tipo  fondamen- 
tale della  mitologia  epirotica  (4),  del  quale  il  Klausen  con  eletta 
erudizione  dimostra  le  relazioni  con  Pico,  Fauno  e Pane,  tutte  di- 
chiarandone le  mitiche  attribuzioni  di  evocatore  delle  ombre , di 
principe  de’pastori  e di  psicagogo  fra’ popoli  deU'Uto/ia  e del- 
V Epiro  (5).  Ed  è notabile  altresì  il  tempio  di  Apollo,  o del  sole 
in  Anzio,  ricordato  da  Ovidio,  narrando  il  viaggio  del  serpente 
di  Epidauro  sulla  spiaggia  del  Tirreno  (6).  Ma  più  di  tutto  di- 
mostra, come  ho  già  detto,  la  presenza  de  Calchi  e d e'Pclasgi  in 
questa  spiaggia  il  culto  di  Circe  (7) , che  vi  si  perpetuò  insino  ai 
tempi  romani  (8).  Il  greco  nome  inoltre  di  Tcrracina  (Tpxyìrx), 
il  culto  di  Feronia  presso  questa  città,  e l’origine  pelasgica  delle 
vicine  città  di  Amiclc  e Sinopc,  o Sinucssa,  confermano  tutte  que- 
ste conghietture.  Strabone  dice  che  la  prima  delle  dette  città  ne- 
gli antichi  tempi  nominavasi  Trachine  per  la  sua  situazione  aspra 
e montuosa  (9),  e un  dotto  archeologo  non  dubita  di  attribuirne 
la  fondazione  a’Pclasgi  (10).  Il  tempio  di  Feronia,  che  sorgeva  a 
tre  miglia  da  Tcrracina , da  Dionigi  d'Alicarnasso  attribuito  sì  La- 
coni  (1 1),  fu  con  più  di  verisimiglianza  opera  Ac'Pelaegi,  perchè  in 
fatti  apprendiamo  da  Servio  che  la  vergine  Feronia  era  la  stessa 
che  Giunone  (12),  ed  oltreché  tenevasi  per  la  sposa  di  Giove  An- 
xur,  è anche  provato  da  molle  iscrizioni,  c tali  testimonianze 
fanno  risovvenire  la  Giunone  Argiva,  dea  d ePelasgi.  Che  se  Dio- 


(1)  Cluvcr.  hai,  am.  p.  987.  (10)  R.  Rocbcttc,  Hist.  de»  colon,  gre- 

(2)  Dionys.  Hai.  1 , 63.  eque» , t.  I , p.  237.  —Qui  ancora  si  dovè 

(3)  Piu tarch.  in  Romulo,i  i.  adorare  U dea , perchè  Solino  dice:  Circe» 

(4)  Jannelli , Op.  cit.  p.  21.  domus  Tarracina.  Ed  Omero  ( lliad.  B , 

(5)  R.  H.  Klausen , jEneas  und  die  Pe - 682  ) ricorda  una  città  di  Trachina  nella 

naten,  p.  1129-1154.  Tessaglia  soggetta  ad  Achille.—  Cf.  Steph. 

(6)  Óvid.  IH  et.  XV,  722.  Tempia  pa-  By*.  v.  Tpa%ig. 

reati»  init,Jlavum  tangentia  litui.  (11)  Dionys.  Hai.  II , 49.  — Cf.  Schol- 

(7)  Homer.  Odys».  K,  135-39. — Dionys.  Horat.  in  Sai.  V.— >11  Petit-Radcl  ( Monu- 

llal.  IV,  63.  mens  cyclapeens  , p.  151)  annovera  gli 

(8)  Strali.  V,  p.  232.  — Cic.  De  Nat.  avanti  del  tempio  della  dea  tra  i ciclopei. 

Deor.  ili,  19.  Circen  quoque  colora  nostri  (12)  Scrv.  mi  JEn.  VII,  800.  huio  virgo, 
diveltate»  religiose  colma.  nuae  Feronia  diecbalur. 

(9)  Strab.  V,  p.  223. 
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nigi  ne  attribuì  la  fondazione  a ’Laconi,  fu  perchè  Amicle  sulla  vi- 
cina spiaggia  de\Y Ausonia  volevasi  fondata  da  'Dioscuri;  ma  altri 
ne  attribuiscono  egualmente  l’origine  a Pdasgi  (1). 

Le  vicende  d c'Folsci  nella  parte  montana  della  lor  regione, 
sono  quelle  stesse  che  narreremo  descrivendo  ciascuna  delle  città 
che  vi  abitarono.  Se  fossero  stati  implicati  nelle  lunghe  ed  ostinale 
guerre  contro  Roma,  da  quelli  combattuto  ch’erano  prossimi  al 
Lazio , è ignoto  dalla  storia.  Come  quelli  che  abitavano  la  spiaggia 
e l'agro  pontino  rimasero  nella  pace,  e forse  ancora  nella  indipen- 
denza dalla  Repubblica  inaino  a che  non  furon  travolti  nella  co- 
mune soggezione  per  cagione  Ae’Sanniti.  Cicerone  ci  lasciò  una 
bella  lode  de’nostri  Volici , e Dio  volesse  che  ripeter  la  potessi 
per  tutti  i nostri  popoli , e per  tutti  tempi.  Dice  che  abitavano 
una  regione  aspra  e montuosa , ma  che  fedeli  verso  Roma , sem- 
plici furono  i loro  costumi,  e fautori  de’propri  concittadini  (2). 
£ veramente  dove  i costumi  sono  semplici  non  allignano  l’ambi 
zione  e le  male  arti  per  disconoscere  quelli  che  più  ci  apparten- 
gono , la  dignità  umana  non  si  manomette , e ciascuno  crede  ap- 
partenere alla  patria  come  ad  una  grande  famiglia.  E ciò  che  più 
onora  la  memoria  de  'Volsci,  è che  serbarono  le  virtù  lodate  dal- 
l'Oratore quando  già  avevano  perduta  l’indipendenza,  per  la  quale 
tante  guerre  e sì  lunghe  e sì  pertinaci  combattettero  ancora  con- 
tro Roma  quelli  clic  più  le  furon  vicini.  Ma  passiamo  alla  loro 
topografia,  incominciando  dal  Liri,  ebe  tutto  bagnavane  il  paese. 

1.  Fiume  Libi  (li™  animi). 

Il  più  grande  de’  fiumi  che  bagnano  questa  regione  e delle 
nostre  contrade  è il  Liri , detto  anche  Ciani  ne’più  vecchi  tempi  (3) 
con  nome  identico  ad  un  altro  dell 'Etruria , ed  a quello  presso 
la  distrutta  città  di  Lilcmo.  Se  di  questo  pnò  darsi  ragione  col 
dominio  che  i Pdasgi  ebbero  nel  paese  che  bagna  (4),  scono- 
sciuta è l’origine  di  quello  di  Liri,  comechè  tal  voce  come  tema 
principale  entri  nel  nome  di  qualche  città  dell’età.  Alcuni  l'o- 
rigine ne  ripetono  dal  lago  Fucino,  ma  se  ne  veggono  le  prime 


(1)  Nicbuhr,  Hist.  R.  t.  I,  p.  42. — 11 
eh.  R.  Rocbcttenon  dubita  anch  egli  di  an- 
noverar S inope  o Si  mie  ss  u tra  le  città  fon- 
date da' Pelasgi  su  questa  spiaggia  ( Hist . 
ties  colon,  t.  1,  p.  237),  perchè  una  cele- 
bre città  del  Ponto  dello  stesso  nome  fu  fon- 


data da  una  colonia  pclasgica. 

(2)  Cic.  Pro  Piane,  IX. 

(3)  Strab.  V,  p.  233.  — Cf.  Plin.  H.  N. 
Ili,  8. 

(4)  Dionys.  Hai- 1 , 1. 
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fonti  alle  falde  del  monte  Camicciola  in  vicinanza  di  Cappadocia 
a 24  miglia  da  Sora.  Di  non  copiose,  ma  limpide  acque  al  prin- 
cipio del  suo  corso  nella  valle  di  Nerfa , si  accresce  per  via  di 
non  pochi  ruscelli,  e per  circa  sette  miglia  sin  presso  Civitella 
scorre  in  un  profondo  burrone  fra  elevati  monti.  Scende  poscia 
con  grosso  volume  nella  valle  di  Bordo,  e nel  giugnere  a Balso- 
rano,  ultimo  confine  degli  Abruzzi,  a 20  miglia  dalle  sorgenti , 
diviene  un  fiume  ben  grande.  Dopo  altre  quattro  miglia  giugne  a 
Sora,  ed  ingrossato  indi  a poco  dalle  acque  del  Fibrcno,  divi- 
desi  in  due  rami,  e forma  due  vaghissime  cascate,  l’una  verticale 
al  sud,  di  quasi  palmi  100,  l'altra  all'ovest  sopra  un  piano  incli- 
nato, lunga  palmi  600.  Queste  due  cascate,  il  cui  più  bel  punto 
di  vista  è dalla  vetta  del  monte  di  S.  Giovenale,  sorprendono  i 
viaggiatori.  I monti  eie  colline  che  sono  all'intorno,  concorrono 
colla  lor  varietà  alla  vaga  prospettiva,  la  cui  pittoresca  bellezza 
è difficilmente  sorpassata  in  altra  parte  d Italia.  1 due  rami,  dopo 
aver  circondato  il  comune  che  per  esser  cinto  dalle  sue  acque  ha 
ricevuto  il  nome  d Isola,  si  raccolgono  in  un  sol  tronco,  il  quale 
forma  altre  due  cascatelle,  insino  alla  pianura  di  S.  Elcutcrio.  Di 
là  scende  nel  territorio  di  Arpino,  e vi  si  mesce  dopo  la  Solfata- 
ra. Entra  indi  a poco  nello  Stato  Pontifìcio,  ove  riceve  le  ac- 
que ùe\Y Amaseno , c ritornato  a bagnare  il  Regno,  passa  per 
S.  Giovanni  Incarico,  e vi  confluisce  il  Melfi.  Correndo  innanzi 
per  le  campagne  di  Pontecorvo  e Roccagugliclma , si  accresce  de’ 
fiumicelli  Cosa  c Sogno.  Passa  più  oltre  sotto  le  rovine  <Y Into- 
nami a , e di  là  di  S.  Apollinare  vi  sboccano  le  acque  del  Rapi- 
do, dove  cambia  il  nome  in  quello  di  Garigliano.  Dalla  con- 
fluenza de'due  fiumi  sino  al  bosco  di  Mortola  cosi  lieve  penden- 
za ha  la  contrada,  ch'ò  navigabile  per  mezzo  di  sandali,  come 
lo  stesso  Rapido  da  S.  Germano  alla  confluenza.  Dall’ultimo  sito 
sino  alle  falde  del  colle  di  Sujo  per  modo  si  approssimano  gli 
opposti  monti,  che  le  rocce  basallinc  si  distendono  nell’alveo, 
e la  valle  bagnata  dal  Liri  si  trasforma  in  una  gola.  In  questo 
tratto  s’incontrano  nel  corso  di  poche  miglia  nove  risalti  di  roc- 
ce, che  formano  altrettante  cascatelle,  ed  il  fiume  vi  acquista  tra’ 
prominenti  scogli  un  corso  rapidissimo  c vorticoso.  Trascorsa  la 
detta  gola,  lunga  cinque  miglia  in  circa,  più  agevole  si  rende  alla 
navigazione,  aprendosi  la  sua  valle  nell' ampia  pianura  di  oltre 
a 60  miglia  quadrate , dove  riceve  il  rivo  dell  'Ausonie , e di  là 
sotto  Traetto  sbocca  nel  mare.  Dalle  sue  sorgenti  sin  presso  Sora 
divideva  una  parte  dell’agro  defilarsi  da  quello  degli  Equi,  e 
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dall' estremo  confine  della  valle  di  Roveto  insino  alla  confluenza 
col  Rapido,  la  regione  Ac  Volsci  montani  dalla  Campania.  Col  re- 
sto del  suo  corso  correva  a bagnare  questa  regione  stessa  c X Au- 
sonia insino  al  Tirreno.  I poeti  celebrano  il  Livi  per  la  placidezza 
del  suo  corso  (1);  ma  tale  è verso  la  sua  foce,  dove  da  tempi  im- 
memorabili ha  formato  grandi  paludi,  e per  esse  ritiene  sin  dal 
medio  evo  il  nome  di  Garigliano,  dall'arabo  garìl,  che  accenna 
appunto  alla  qualità  stagnante  e melmosa  delle  sue  acque  presso 
alla  stazione  che  i Saraceni  vi  ebbero  nel  IX  secolo  (2).  Questo 
fiume  è pescosissimo.  Gli  scrittori  patrii  ne  celebrano  le  trote, 
le  lamprede  e i carpioni,  i quali  superano  in  eccellenza  quelli  del 
lago  di  Bcnaco;  le  locuste  o i granchi  che  vi  si  pescano  presso  la 
foce,  più  grandi  di  quelli  di  Smirne  e di  Alessandria , fecero  eleg- 
gere al  goloso  e ricchissimo  Apicio  la  dimora  di  Minturna  (3) , 
donde  il  fiume  fu  anche  detto  Minlurncnse  (4). 

2.  Sora  (%u>px,  Sora). 

In  una  pianura,  per  la  quale  scorre  il  Liti,  alle  falde  di  un 
monte  sorge  quest’antica  città  Ac  Volsci,  tra  le  più  vetuste  d’Italia, 
c probabilmente  di  origine  pelasgica,  poiché  iPclasgi  tutto  il  paese 
dominarono  tra  il  Tevere  ed  il  Liti  (5).  V’è  chi  ne  ripete  il  nome 
dall'orientale  Sor,  dalla  rupe  sulla  quale  fu  in  origine  edificata  (6). 
Certo  è che  fu  città  importante  da’ tempi  più  remoti,  se  il  domi- 
nio se  ne  disputarono  i Romani  e i Sanniti.  Non  si  conservò  da’ 
primi  noti  abitatori  Volsci  oltre  l’anno  411,  allorché  i Romani  se 
ne  impadronirono  nella  guerra  che  contro  essi  combattevano  (7). 
È questa  la  prima  memoria  di  Sora,  e sembra  che  di  buon'ora  vi 
spedissero  una  colonia,  giacché  a persuasione  de'&rnuiti,  i quali 
indussero  i Sorani  a collegarsi  con  essi,  vi  furono  trucidati  tutti  i 
coloni  romani  nel  439,  e si  diede  a que’ popoli  (8).  Ma  nell'anno 
seguente  i Consoli  M.  Petelio  e C.  Sulpicio  di  bel  nuovo  l’oc- 
- caparono  col  tradimento  di  un  Sorano,  e messovi  un  buon  presi- 
dio, dugento  venticinque  Sorani  autori  della  strage  de'coloni  man- 
darono a Roma,  dove  furono  decapitati  nel  Foro  (9).  Nel  447  fu 


ri)  Horjt.  I , Oli.  31.  — Sii.  Ilal.  IV , 
330.81. 

(2)  Lettieri , Due  lapidi  saracenicfic  nel 
M c ».  Bori.  voi.  XII I,  tav.  xxx,  p.  7,  nota  2. 

(3)  Athcn.  Dtipnosoph.  I , Q. 

(4)  Ulpian.  XIX  , 2 ad  log.  13.  Dig. 

(5)  Dionys.  Hai.  1 , 1. 


(0)  Cayro,  Ciuà  del  Lazio , I.  II,  p.  108. 

(7)  Liv.  VII,  28. 

(8)  Liv.  IX,  23.— Diodor.  Sic.XIX,  72. 

(9)  Liv.  IX,  24.—  Nc  Fasti  parlasi  di 
M.  Valerio  c di  Fabio  Massimo  che  trion- 
farono de’ Sanniti  insieme  e de  Sorani  nel 
441. 
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ripresa  da  'Sanniti,  i quali  vendettero  i prigionieri  romani,  dice 
Diodoro,  o ne  fecero  barbaro  strazio,  come  scrive  Livio  (1).  Passò 
non  pertanto  dopo  soli  due  anni  nuovamente  in  podestà  de’ Ro- 
mani di  unita  ad  Arpino  (2),  e nel  450  vi  fu  spedita  un’altra  co- 
lonia di  4000  uomini  (3),  e rimase  d' allora  nel  dominio  della  Re- 
publica.  Combattettero  perciò  i Sorani  in  favore  di  Roma  contro 
Annibaie  (4),  ma  negamo  poscia  i loro  soccorsi  come  altre  colo- 
nie romane.  Tra  queste  colonie  Livio  nomina  Cora , ma  altrove 
ricorda  Sora,  riferendo  la  punizione  loro  inflitta  dal  Senato  di  rad- 
doppiare il  numero  delle  milizie  che  aveano  negate  (5).  A que- 
st’epoca è da  riferire  un  raro  didracma  di  argento,  che  un  eh.  num- 
mologo  a questa  città  attribuisce  colla  testa  laureata  di  Apollo 
nel  dritto , c nel  rovescio  un  guerriero  a cavallo  che  brandisce 
un'asta  colla  leggenda  SORANO  (6).  Augusto  vi  spedi  un’altra  co- 
lonia militare  de’suoi  veterani  (7),  ed  a questa  vuoisi  attribuire  la 
seguente  epigrafe  che  vedesi  sul  muro  della  chiesa  di  S.  Restituiti 
dell'odierna  città  (8): 

L.  FIRMIO.  L.  F. 

PRI.M.  PIL.  TR.  MIL. 

Iin.  VIR.  I.  D. 

COLONIA  . DEDVCTA 
PlìIM  . PONTIFICI 
LF.GK)  . mi  . SORANA 
HONORIS  . ET  . VIRTVTIS 
CAVSSA. 

In  fuori  de’rudcri  dell'antica  rocca,  la  quale  credesi  in  quella 
poi  detta  di  S.  Angelo  (9),  non  rimane  alcun  monumento  dell’an- 
tica Sora,  nè  memoria  ve  ne  ha  nelle  iscrizioni,  che  son  tutte  se- 
polcrali; e solo  dalla  testimonianza  degli  atti  del  martirio  diS.  Giu- 
liano è noto  che  fossevi  un  tempio  i\Scrapidc{\ 0),  sul  quale  fu  po- 
scia innalzata  la  chiesa  in  onore  di  quel  santo.  La  delta  rocca  era 
posta  in  luogo  cosi  aspro  c difficile,  che  una  piccola  mano  di  sol- 


(1)  Diodor.  Sic.  XX,  80.  — Liv.  IX, 
48.— Benché  i Sanniti  per  breve  tempo  vi 
dominarono;  non  pertanto  Stefano  Bizan- 
tino ( v.  Scopa)  Tattribui  a questi  popoli. 

(2)  Diodor.  Sic.  XX , 88. 

(3)  Liv.  X , 1.— Veli.  Pat.  1 , 14, 

(4)  Sii.  Ital.  Vili,  304. 

(5)  Liv.  XXVII,  9;  XXIX  , 15. 

(6)  Millingcn,  Ancient  Cout»  cc.  p.  1.— 
Contui.  p.  237 — Lo  stesso  nummologo  os- 
serva clic  il  Carelli  attribuì  questo  didrac- 
ma a Coraf  perchè  vi  lesse  Coiuso}  ma, 


poiché,  molto  rassomiglia  a quelle  di  Cale i, 
Teano  c Suesta , c la  prima  lettera  della 
leggenda  , se  apparisce  un  C , è perche  è 
scomparsa  la  parte  inferiore  di  essa,  la  con- 
ghiettura  del  Millingen  non  sembra  lontana 
dal  vero. 

(7)  Frontin.  De  Colon,  p.  107 , 140. 

(8)  Manut.  Ortograph . rat.  p.  104.  — 
Grutcr.  laser ■ p.  cccciv. 

(9)  Pistilli,  Città  sul  Liri , p.  195,  nota. 

(10)  Baroli.  Ad  ann.  CLXXV.— -Surius, 
Vlt,  Sazici,  t.  IV,  d.  10  lui. 
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dati  bastava  a difenderla,  ed  i Romani  in  fatti  non  furon  padroni 
della  città , se  non  quando  ebber  preso  ad  inganno  quest’  ardua 
rocca.  La  posizione  di  Sora  appiè  di  uno  de’monti  che  la  regione 
da  Marti  separavano  da  quella  àc’Volsci , e dove  l’Appennino  of- 
fre una  facile  uscita  alla  valle  del  Lòri,  spiega  il  perchè  i San- 
niti, padroni  del  paese  supcriore,  scesero  spesso  ad  occuparla. 

3.  Cereate  (Kspsxrai,  Cercate ). 

Nella  descrizione  topografica  di  questa  regione  non  debbo 
trascurar  la  borgata  di  questo  nome,  povera  ed  ignobile,  ma  resa 
memorabile  nella  storia  dal  celebre  figliuol  di  Fulcinia,  clic  v’eb- 
be i natali,  dir  voglio  C.  Mario,  altro  onore  d e’Volsci  dopo  il 
grande  Oratore.  Era  nelle  vicinanze  di  Sora.  Strabonc,  senz’al- 
tro indicazione,  l’anno  vera  tra  le  città  poste  alla  sinistra  della 
Via  Latina  tra  Sora  cd  Anagni  (1),  e Flutarco  la  nomina  borgo 
MÙ/xri  de' Cimali  (2);  ma  senza  reputarla  una  città  considerevole, 
non  so  nemmeno  col  greco  biografo  crederla  un  semplice  borgo  di 
questi  popoli.  Se  ne  ha  in  fatti  notizia  in  Frontino  come  di  un 
municipio,  il  cui  territorio  fu  in  parte  assegnato  da  Druso  ad  nna 
colonia  militare  (3),  c Plinio  ricorda  ancora  i Ccrcalini  suoi  abi- 
tatori cognominati  Mariani  (A).  Benché  non  sia  dubbio  che  sor- 
gesse presso  di  Sora , sconosciuta  ne  è la  precisa  situazione  ; per- 
ciocché chi  la  vorrebbe  a Schiavi,  chi  por  contrario  a Morino.  La 
prima  denominazione  sarebbesi  conservata  a questo  villaggio  da- 
gli schiavi  di  C.  Mario  (5),  l’altra  sarebbe  una  corruzione  di  Ma- 
riani (G),  con  che  distinguevausi  gli  abitatori  di  Cercale  da  quelli 
di  Cere  nell’ Etruria,  perchè  C.  Mario  vi  sortì  i natali.  Inclinia- 
mo non  pertanto  più  alla  prima,  che  alla  seconda  opinione,  per 
essere  Morino  assai  più  di  Schiavi  discosto  dalla  Via  Latina , co- 
mechè  sembri  un  antico  villaggio  de’ Volsci  o de’ Tifarsi,  essendosi 
ivi  ritrovata,  è già  tempo,  la  seguente  iscrizione  (7)  ; 

D.  m.  s. 

Q.  NOMO.  Q.  F. 

SVCCESSO.  II.  VIB. 

QVI.  VIXIT.  ANN.  XXII.  M.  V. 

V-  NOVI VS.  SVCCESSVS.  P. 

NOMA.  I’ELICVLA.  PAREN 

TES.  INCOMPARABILI.  PIETATE. 


(1)  Strab.  V,  p.  238.  (5)  Clayclli , L'antica  Arpino , p.  22. 

(2)  Plutarch.  ui  Alar.  5 3 , cd-  Rewk,  (6)  Cayro,  Città  del  Lazio,  1. 1,  p.  220. 

(3)  Frontin.  De  Colon,  p.  85,  118.  (7)  Pliocbon.  JUist.  Afurr.  p.  128. 

(4)  Plin.  JLtt.  JS.  111,0,11. 
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4.  Fiume  Fibreno  (Fibrcnus  fluvius). 

Alle  radici  di  altissime  ed  orride  balze,  nelle  vicinanze  del 
villaggio  di  Posta , da  molte  e varie  sorgenti  nasce  il  Fibrcno , de’ 
più  deliziosi  delle  nostre  contrade  per  la  limpidezza  e freschezza 
delle  acque,  1 amenità  del  paese  che  bagna,  i pesci  di  che  ab- 
bonda c gli  uccelli  acquatici  che  vi  dimorano.  11  nome  che  serba 
dagli  antichi  tempi  derivasi  da  un  patrio  scrittore  dalle  lontre 
(a  fibris)  divoratrici  de’ pesci  di  che  è copioso  (1).  Da  un  pro- 
fondo speco  alle  radici  dell' Appennino , copiosissima  di  chiare 
acque , rampolla  la  maggiore  delle  sue  fonti , detta  Carpello , e 
come  si  è pensato  del  Liri,  si  è creduto  un  ascoso  emissario  del 
Fucino  (2),  dal  quale  è distante  circa  12  miglia.  Le  dette  sor- 
genti insieme  raccolte  formano  un  laghetto  di  quasi  un  miglio  di 
circonferenza,  ma  profondissimo,  e così  limpido  e chiaro  che 
veggonsi  gorgogliare  le  acque  che  lo  producono.  Da  questo  la- 
ghetto  ha  principio  il  Fibrcno , che  per  due  miglia  dividesi  in  due 
rami  ineguali,  formando  come  un  Y.  Indi  comincia  a scorrere 
lento  per  la  pianura  verso  libeccio  insino  al  ponte  di  Tapino,  sotto 
del  quale  sboccandovi  il  Rio , divide  da  quello  di  Alvilo  il  terri- 
torio di  Som.  Scorre  poscia  per  le  terre  di  Schiavi , Brocco,  Ar- 
pino,  Sora  ed  Isola,  ed  indi  a poco  confluisce  nel  Liri,  a 25  mi- 
glia dalle  sue  prime  fonti.  Pescoso  oltremodo  al  pari  di  questo 
fiume,  è celebrato  dagli  scrittori  perchè  del  pari  produce  il  car- 
pione, pesce  rarissimo,  che  quivi  solo  e nel  lago  di  Garda  si  pe- 
sca in  Italia  per  ispeciale  privilegio  della  natura  (3).  Appena  qual- 
che piccolo  scolo  di  piogge  s’immette  nel  suo  breve  corso;  li- 
bero perciò  dalle  alluvioni,  serba  sempre  inalterata  la  freschezza 
c limpidezza  delle  acque,  principal  cagione  della  copia  de' pesci 
di  che  abbonda. 

5.  Villa  Tulliana. 


Dove  il  Fibrcno  si  congiunge  col  Liri  e forma  un'  isola  ame- 
na e dilcttosa  fu  la  villa  de  Tullii,  nella  quale  nasceva  l’illustre 
Oratore  di  Alpino.  Qui  ancora  Silio  Italico  pone  la  dimora  del- 


ti) Giuitinùmi,  Diz.  geogr.  t.  XI,  p. 
302.  3 r 

(2)  Scrivono  il  Biondi  cd  il  Pistilli  clic 
nel  fibrcno  non  si  trovano  pesci)  i quali 
non  si  veggono  che  nel  Fucino , m il  fiume 


non  manca  mai  se  di  molto  non  ribassa  il 
Lago. 

(3)  Castrucci,  Deserti . del  due . di  Al- 
vitOy  p.  84  segg. 
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l'arpinate  Tullio,  del  quale  fa  discendere  Cicerone  (1).  Questa 
villa,  piccola  e modesta  secondo  il  costume  degli  antichi  tempi  in 
vita  dell'avolo  dell’Oratore,  fu  ampliata  e meglio  fabbricata  dal 

Cdre.  In  questa  egli  pone  per  celebrarla  la  scena  de’dialoghi  sulle 
ggi.  Accompagnato  dal  fratello  Q.  Cicerone,  vi  conduce  Attico, 
e compiacesi  mostrargli  il  luogo  ove  sorti  i natali,  e di  dirgli:  « È 
» questa  la  mia  patria,  e di  questo  mio  fratello.  Qui  siam  nati  da 
» stirpe  antichissima:  sono  qui  le  nostre  cose  sacre,  qui  la  nostra 
«gente,  e qui  rimangono  molte  vestigie  de’nostri  maggiori (2) «. 
Quando  colla  sua  virtù  avea  tanto  onorato  la  sua  patria,  era  dolce 
cosa  al  grand’uomo  additare  all’illustre  amico  ed  a’posteri  l’umile 
luogo  del  suo  nascimento.  Il  Fiireno  ed  il  Liri  questa  villa  irriga- 
vano e la  rendevano  amenissima  c saluberrima,  c come  prima  vien 
veduta  da  Attico,  che  non  può  tenersi  mai  pago  di  riguardarla,  c 
le  ville  magnifiche,  i pavimenti  marmorei,  i tetti  dorati  pospone 
alla  semplice  e deliziosa  villa  del  celebre  amico.  In  questo  suo 
predio  avito  e paterno  era  solito  recarsi  l'Oratore;  ivi  ristorarsi 
ne’ calori  della  state  (3).  Ivi  si  rifugia  ne’tcmpi  più  pericolosi  e 
difficili  (4);  ivi  compone  alcune  sue  opere,  e di  qua  altre  ne  in- 
dirizza a Varrone  (5).  Su’ ruderi  della  villa  Tulliana  Pietro  Conte 
di  Sora  edificava  un  monistero  da  poco  riabitato,  che  poi  conce- 
deva nel  1030  a S.  Domenico  Abate  Benedettino  (6);  ma  non  vi 
mancano  dopo  tanti  secoli  antichi  avanzi  per  ricordarvi  a chi  vi 
arriva  la  patria  germana  di  Cicerone.  Oltre  le  mura  di  opere  re- 
ticolata ea  alcune  rotte  colonne  e capitelli,  grandi  pietre  lavorate 
si  veggono  fabbricate  nelle  mura  della  Chiesa  di  S.  Domenico. 
Un  busto  consolare,  un’urna  sepolcrale,  ed  anche  un’immagine 
dell’Oratore  vi  si  vedevano  è già  tempo,  e vi  rimane  ancora  un 
frammento  di  bassorilievo,  rappresentante  una  battaglia,  notabi- 
le pel  suo  stile  e l’esecuzione  (7). 

6.  Amaltea,  o Ginnasio  di  Ciceuone, 

Quasi  ad  un  miglio  dalla  descritta  villa,  dove  il  Fibreno  di- 
v blesi  in  due  rami,  ed  abbraccia,  come  Cicerone  fa  dire  ad  At- 


(1)  Sii.  Ital.  Vili,  308  *cqq. 

(2)  Cic.  De  leg.  II,  3. 

(3)  Iti.  Ad  Qui/d.  Fr.  Ili,  I. 

(4)  Id.  Ad  Au.  XVI,  cp.  8. 

(.1)  Id.  ibid.  XIII,  cp.  16,  18,  10,  20. 
(6^  Baroli.  Armai,  ad  min.  1030.—  Ri* 


conobbe  il  Clavelli  ( Op.  cit.  p.  220  segg.  ) 
nelle  due  isole  formate  dal  Fìbrmo  due  ville 
di  Cicerone,  ma  senza  distinguere  nella  pri- 
ma l'antica  casa  deTullii,  dove  nacque  Vo- 
ratore* 

(7)  Cla velli,  Op,  cit.  p.  226.  — Pistilli, 
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tico,  tanto  di  luogo,  quanto  sia  bastevole  aduna  modica  palestra, 
per  poi  gittarsi  nel  Liri  (1),  era  il  ginnasio,  o luogo  di  studio  del- 
l’Oratore. A quest' amena  isolclta  egli  dà  il  nome  à' isola  dc'bea- 
ti  (2),  e poiché  Attico  possedeva  in  Epiro  una  villa  vaghissima 
irrigata  dal  Tiami,  nella  quale  avea  edificato  un  ginnasio  col  no- 
me di  Amallca,  ornato  di  portici,  colonnati,  statue  e pitture,  di 
cui  Cicerone  gli  chiese  una  minuta  descrizione  (3),  non  è dubbio 
che  a simiglianza  di  quello  presso  Arpino  lo  edificasse,  e il  nome 
stesso  gl’ imponesse  di  Amallca  (4).  Qui  Cicerone,  oltre  il  trattato 
delle  leggi,  lavorò  le  orazioni  in  prò  di  Scauro  e di  Piaccio  (5); 
qui  divisava  di  ergere  un  tempietto  in  memoria  ed  onore  della  sua 
Tullictta  (G),  che  poi  alzò  nella  Via  Appia  presso  i colli  Alba- 
ni (7).  Silio  Italico  che  ne’ suoi  versi  celebrò  l’Oratore,  che  ad 
alcuno  lasciar  non  doveva  la  speranza  di  meritare  coll’eloquenza 
una  gloria  pari  alla  sua  (8),  ne  acquistò  una  delle  ville  (9);  ma 
non  è noto  se  fosse  questa,  o quella  di  Tuscolo , o l’altra  presso  Pu- 
teoli.  Il  detto  ginnasio  era  nell’isola  ora  detta  Camello , dove  sono 
le  valchiere,  cartiere  e molini  regii,  ed  un’antica  torre,  forse  del 
medio  evo,  detta  di  Cicerone,  tuttavia  ricorda  l’ antico  e celebre 
possessore  del  luogo.  Il  sito  è anch’esso  amenissimo,  grande  e di- 
lettevole la  pianura,  e ridenti  colline  all'est  ne  accrescono  la  bel- 
lezza. 

7.  Arpino  (A’pir/vov,  Arpinum). 

Al  sud  di  Sora  sorgeva  al  di  sopra  dell’odierna  Arpino  l'antica 
città  dello  stesso  nome,  una  delle  più  antiche  e celebri  città  de’ 
Volsci.  11  suo  nome  è greco,  essendo  nota  una  città  omonima  della 
Pisalide  nell  'Elide  (10),  ed  Olimpia  in  questa  medesima  regione 
portò  ancora  il  nome  di  Arpina  (1 1);  nè  saprei  intendere  la  greca 
denominazione  di  questa  città  senza  ammetterne  del  pari  la  greca 
origine,  e voglio  dire  pelasgica,  come  quella  delle  vicine  città 


Città  sul  lari,  p.  72.  — Grossi , Leu.  cit, 
p.  98.  — Kelsali,  O.i  lite  monum.  of  Cicero 
in  Class.  Journal,  voi.  XXIII,  p.  268.— 
Kcppd  Cravcn,  Excursion  in  thè  Abruzzi , 
t.  I , p.  103. 

(1)  Cic.  Deleg.  II,  3. 

(2)  Cic.  Ad  Au.  I , ep.  3. 

(3Ì  Id.  ibid.  I , ep.  6. 

Cf.  Deleg.  11,3. 

(4)  Cic.  AdAtl.  II,  cp.  1.  Anvillheu  mra 
te  expeelat , et  indiget  un.  — Cf.  Ad  Au. 


II,  cp.  7. 

(5)  Cic.  Ad  Q.  Fr.  Ili,  cp.  1. 

(6)  Id.  Ad  AU.  XII,  cp.  36. 

(7)  Volterrano,  Opp.  p.  283. 

(8)  Sii.  Ital.  Vili,  406scqq. 

(9)  Maritai.  Fpigr.  XI,  48. 

(10)  Strab.  Vili, p.  356.— Pnusan.  Elid. 
VI,  p.  383.  — Lucian.  De  morte  Peregr. 
35.— Steph.  Byz.  v.  A'prr.x 

(11)  fticanor.  ap.  Steph.  Byz.  v.  C W.vu- 
?ia. 
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degli  Entici  (1).  Comechè  il  suo  storico  ne  attribuisse  con  altri 
la  fondazione  a Saturno,  notò  non  pertanto  la  gran  simiglianza 
non  solo  delle  grosse  e sassose  mura  di  Alatri  ed  Argino,  ma  del 
simbolo  ancora  di  Priapo  in  più  luoghi  delle  mura  delle  dette 
città  (2) , ed  è noto  chiaramente  da  Erodoto  il  cullo  phallico  de’ 
Pclasgi  (3).  Alatri  inoltre  ed  Argino  non  ismentivano,  è già  tem- 
po, l’antica  origine  comune  colle  vicendevoli  corrispondenze  di 
affetto  e di  comuni  esenzioni,  come  dice  il  citato  scrittore,  nè  que- 
sto sarebbe  senza  significato  nella  storia,  quando  anco  ci  mancas- 
sero le  dette  solide  conghielture.  Il  culto  del  resto  di  Saturno,  in- 
trodottovi forse  da’ detti  popoli,  che  i primi  lo  propagarono  nel 
Lazio  (4) , e nelle  altre  città  che  fondarono  od  occuparono  dopo 
l’espulsione  d e’ Siedi,  potè  far  credere  da'tempi  più  remoti  cnc 
fondassela  il  nume  stesso  con  altre  città  volsche. 

Che  Arpmo  appartenne  in  origine  a'Folsci  è manifesto  dagli 
scrittori  che  la  celebrarono  come  la  patria  de’ due  più  grandi  uo- 
mini che  produsse  l’Italia  in  sul  cadere  della  Republica,  C.  Ma- 
rio e Cicerone  (5).  Ma  a 'Volscì  la  tolsero  i Sanniti,  a’ quali  di 
unita  a Sora  fu  ritolta  da’ Romani  nel  448  (6);  e da  Diodoro  Si- 
colo,  che  racconta  lo  stesso  fatto,  sappiamo  ch’era  allora  tra  le 
città  amiche  di  Roma  (7).  Perciò  indi  a due  anni  fu  agli  Arginati 
accordata  la  romana  cittadinanza , ma  senza  suffragio  (8).  A cre- 
derne Silio  Italico,  gli  Arginali  furon  chiamati  a combattere  con- 
tro i Cartaginesi  nell’Italia  superiore,  e co  Lirinati  condotti  alla 
memorabile  giornata  di  Canne  da  un  Tullio,  discendente  di  Az- 
zio  Tulio  (9),  dal  quale  Cicerone  gloriavasi  di  discendere  (10). 
Una  falange  africana  ne  saccheggiò  il  territorio  nel  539 , senza 
accostarsi  alle  sue  mura;  e però  dopo  tanti  meriti  verso  la  Repu- 
blica  ottenne  il  dritto  del  suffragio , e i municipi  arpinati  furono 
ascritti  alla  tribù  Cornelia  (1 1). 


(1)  Mi  allontano  dall*  avvilo  del  Nie* 
buhr , il  auale  stima  sabcllica  1"  origine  de- 
gli Ernia  ( Hist . Ront.  t.  I,  p.  94).  Una 
rara  testimonianza  di  Titinnio  (ap.  Pri- 
scian.  IV)  ci  dimostra  in  fatti  l'origine  pe- 
lagica di  Ferentino : Ferentinniit  pnpuiu» 
graeca  studet , diceva  il  comico  latino  ; c 
Macrobio  scrive  : Htrnici  su/ a vtlus  colo- 
nia Pelasgontm  (Saturnal.  V,  18).  Virgilio 
inoltre  attribuisce  agli  Emici  una  costu- 
manza VII,  690)  che  Euripide  dice 
essere  propria  degli  Etóli  (ap.  Macrob.  1 c.) 
Cf  Raoul-Roebette,  Op.  cit.  t.  I,  p.  239. 

(2)  Cla  ve  Ili , Dell  antica  Arpino,  p.  7 , 


e 15. 

(3)  Herodot.  II,  52. 

(4)  Macrob.  Saturnal.  1 , 8. 

^ Piu tarch.  in  vii.  Cic.  — Juvcn.  Sat. 

, 237-16. -—Ilieron.  in  Euscb.  C/axtn . 

IL 

(6)  Liv.  IX,  44. 

(7)  Diodor.  $ic.  XX  , 90.  — Cf.  p.  307 , 
nota  2. 

(8)  Liv.  X,  1. 

(•  j Sii.  lui.  Vili,  400— Cf.  XII,  175. 
(10)  Cic.  Ad  Fara.  XIII , 58. 

(il)  Liv.  XXXVIII,  36.  — Cic.  Al 
Fam.  XiiI  , 11.  — Festua,  v.  Muti  ci- 
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Arpino,  come  altre  molte  città  italiche  antichissime,  Tenne 
prima  fondata  sulla  vetta  d una  dirupata  roccia,  donde  dispiegasi 
all'occhio  un  vasto  ed  ameno  orizzonte.  Di  là  discesero  in  pro- 
cesso di  tempo  gli  Arpinati  alla  distanza  di  un  miglio  sopra  una 
collina  inferiore  presso  il  Liri  a fabbricare  la  città  odierna;  e tut- 
toché in  un  suolo  aspro  e montuoso,  come  quasi  tutta  questa 
parte  della  regione  volsca , non  sapeva  Cicerone , come  Ulisse  la 
sua  Itaca  (1),  posporre  la  sua  patria  che  tanto  onorò  ad  alcun  al- 
tro luogo  del  mondo  (2).  I ruderi  che  ne  rimangono  sulla  detta 
roccia  nel  luogo  detto  Civita  ed  Arpino  vecchio,  sono  le  sue  mura 
pelasgiche  deu  acropoli,  tra  le  quali  tuttavia  resiste  a’ secoli  la 
porla  a sesto  acuto , che  fa  risovvenire  le  gallerie  della  forma 
stessa  di  Tirinto  neWArgolide,  e i sotterranei  di  Agrigento  nella 
Sicilia  (3).  Alla  sommità  dell'acropoli  notasi  ancora  un  monu- 
mento ciclopco,  volgarmente  detto  la  casa  di  Cicerone,  ed  è un 
avanzo  del  ierone,  o tempio  che  vi  fu  in  origine  edificato,  come 
ad  Alba  Fucense , Alatri  cd  altre  città  pelasgiche.  E non  solo  il 
phallo,  simbolo  di  Ermete,  divinità  pclasgica,  che  vedesi  scol- 
pito sulle  mura  e le  porte  della  città  (4),  ma  una  latina  iscrizione 
ancora  qui  rinvenuta  mostrano  ad  evidenza  che  fu  come  ad  Alatri 
dedicato  a Mercurio.  Il  nume  proteggeva  ne’tempi  romani  le  of- 
ficine de’pannilani  che  vi  si  fabbricavano  come  oggidì,  e perciò 
detto  Mercurio  Lanario,  come  da  questa  iscrizione  si  raccoglie(5): 

TEMPLVM.  SACRVM 

....  TRI.  MERCVRIO.  LAN. 

....  CILIX.  TVLLI.  L.  S. 

Sopra  il  detto  Tempio  s’innalzò  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Ci- 
vita. Le  muraglie  inoltre  di  enormi  macigni  senza  cemento,  una 
cisterna  scavata  nella  dura  roccia,  quattro  archi  sotterranei  e po- 
chi altri  ruderi,  è tutto  ciò  clic  avanza  della  città  antica;  la  quale 
era  molto  popolosa , a giudicarne  dall'ampio  perimetro  di  quat- 


pium.  — Lo  stesso  Fi  sto  altrove  ( v.  Fnw* 
Jecturae)  annovera  Arpino  tra  le  prefettu- 
re, ma  quelle  dobbiamo  intendere  che  reg- 
gendosi colle  leggi  romane,  erano  gover- 
nate dal  Prefetto  clic  vi  spediva  il  Pretore. 

(1)  Homcr.  Odyss . IX,  27-28. 

(2)  Cic.  Ad.  Au . II  , li. 

(3)  Questa  porta,  distinta  nel  paese  col 
nome  di  Arco , vedesi  disegnata  ueFiaggi 


perle  città  del  Lazio  di  Marianna  Dionigi, 
nel  A/agasin  pittoresque  (Bruxelles,  183-1 
p.  328)  sul  disegno  dell'abile  paesista  in  ad . 
Sarrasin  de  Bclmont,  e nell’opera  dcll’A- 
lx.-k.en , AliucUtulien  p.  161 , tab.  2. 

(4)  Clave-Ili,  Op.  cit . p.  15.  — •Pistilli, 
Città  sul  Liri,  p.  41. 

(5)  Grossi , Lettele  cit.  t.  II , p.  71 . 
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tro  e più  miglia  delle  sue  muraglie , comechc  in  più  siti  inter- 
rotte e abbattute.  Essendo  il  luogo  in  più  parti  difeso  dalla  na- 
tura, egli  sembra  che  le  mura  non  la  cingessero  intorno  intorno, 
ma  in  quella  parte  soltanto  cbe  mostravasi  men  forte.  Nelle  mura 
inferiori  vedesi  verso  il  nord  una  porta  più  ampia  ad  arco  rego- 
lare, che  perciò  dobbiam  credere  meno  antica.  Gli  altri  antichi 
avanzi  che  si  veggono  dentro  e presso  la  città  odierna , non  sono 
molti,  nè  di  rilievo.  I più  importanti  sono  quelli  d'una  cloaca,  di 
stupenda  costruzione,  che  dalla  porta  dell’arco  giugneva  a quella 
del  Ponte,  e le  rovine  di  un  ponte  sul  Liri,  che  dicono  Ponte  di 
Cicerone,  come  quasi  ogni  rudere  della  città,  del  quale  un  arco 
solo  rimane  intero  de'tre  che  Io  costituivano. 

Due  rozzi  busti,  ma  non  antichi,  di  Mario  e Cicerone,  nella 
piazza  della  città,  il  preteso  sepolcro  di  Saturno,  e un  grande 
avanzo  di  strada,  ramo  della  Via  Latina,  si  veggono  altresì  nell'o- 
dierna Arpino.  Nelle  facciate  del  sepolcro,  di  forma  piramidale, 
e noto  sotto  il  nome  di  Monumento , leggevasi  in  rozzi  caratteri 
SATVRNI  con  accanto  una  falce,  e si  dovè  innalzare  dagli  stessi 
antichi Arpinali,  come  quello  di  Parlcnope  in  Napoli,  per  la  vol- 
gar  tradizione  che  avesse  la  città  edificata.  La  detta  strada  da 
sotto  il  castello  si  distende  per  circa  due  miglia  al  ponte  di 
S.  Paolo,  dove  era  la  villa  Manliana  di  Q.  Cicerone  (1).  Poche 
ancora  souo  le  iscrizioni,  mutile  nella  più  parte,  che  ci  riman- 
gono dell’antica  città.  Le  due  seguenti  ci  ricordano  appena  i nomi 
de’ suoi  più  grandi  cittadini,  C.  Mario  e Cicerone  (2): 

i.  2. 

C.  M C.  MARIVS.  C.  F.  COS.  VII 

COS.  VII.  PR.  TRIB.  PL.  M.TVLLIVS.M.F.CIC.COS.P.P. 

Q.  AVG.  XR.  MIL.  CIVES  NOSTRI 

Delle  altre  che  si  leggono  appresso , le  prime  tre  riguardano 
le  torri  fulloniche  e le  tintorie  che  v’erano  da’tempi  più  antichi, 
e delle  rimanenti  la  quarta  ricorda  le  cloache,  la  quinta  un  tem- 
pio, e la  sesta  la  gente  Fufidia,  alla  quale  L.  Fufìdio  apparten- 
ne, celebre  oratore  e giureconsulto  lodato  da  Cicerone,  ed  a cui 
il  Console  Scauro  indirizzò  la  sua  vita  (3). 


(1)  Gremì , Leti.  cit.  t.  II , p-  29,  73. 

(2)  ld.  ibid.  29 , 34.  — Sulla  tcstirao. 
manza  del  Buonafede  riporta  questo  scrit- 
tore la  seconda  delle  riferite  epigrafi , cd 


avverte  che  le  parole  Cives  nostri  erano  di 
diverso  c più  recente  carattere. 

(3)  Cic.  De  Ctar , Orai.  XXIX.  —Plin. 
tt.  A.  XXXIU.fl,  3. 
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1 


ACERRO 

ITERVM.  EXTRVXIT 
....  ET  TVRREIS 

a. 


....  TINGERE.  L1CEAT 

. . . MATREDIVS 

. . . ATREDIVS 

5. 

A.  EIGIVS.  C.  F 

T.  AGVSIVS.  T.  F.  SIFII.VS 
M.  FVFIDIVS.  M.  F. 
AEDEM.  DE  S.  P. 

6. 

P.  FVFIDIVS  NOTVS  FECIT.  V. 

FVFIDIAE.  P.  F.  FVFIDIAE  P.  F.  FVF1DIAE.  P.  F. 

NOTAE.  SORORI  AVGE.  MATRI  SATVRNINAE 


L’ultima  epigrafe  vedesi  murata  nella  facciata  della  chiesa 
di  S.  Antonio,  ed  è scolpita  sopra  un  bassorilievo  che  ha  le  im- 
magini delle  tre  donne,  alle  quali  P.  Fufidio  Nolo  fece  viventi 
il  sepolcro. 

8.  Atina  (À'rt'ra,  Alina). 

Al  sud-est  di  Arpino  sorge  nell’antico  suo  sito  al  piano  di 
un  alto  monte  la  città  ai  Atina,  che  fu  anche  àe'Volsci  e delle  più 
antiche  e forti  città  delle  nostre  regioni.  Silio  Italico  nota  anch’e- 
gli la  sua  situazione  tra  le  più  alte  vette  dell'Appennino(l).  Ignota 
è l’origine  del  di  lei  nome.  Situandola  Servio  con  errore  presso 
le  Paludi  Pontine,  lo  derivò  dalle  pestifere  esalazioni  e da  morbi 
{irai)  che  ne  provengono  (2):  ma  se  è da  giudicarlo  greco,  o dello 
stesso  volsco  dialetto  al  greco  a fiine,  come  parve  al  Lanzi  (3),  sa- 
rebbe derivato  piuttosto  da  ari|ai,  perchè  essendo  stata  città  pos- 
sente da’primi  tempi  C4),  andava  tra  le  altre  superba  de’ vicini 
contadi.  L’antichità  remotissima  della  sua  fondazione  (5),  che  si 
può  bene  argomentare  dalle  sue  forti  muraglie  ciclopee,  ha  fatto 
crederla  edificata  da  Saturno,  il  cui  culto,  come  ad  Arpino , è da 
credere  che  accreditasse  tal  falsa  opinione  (6);  ma  solo  ad  una  età 


p.  gavivs.  c.  f.  . . 

CN.  LONGIDIVS.  . . 

CN.  TVLLIVS 

M.  COSSINIVS 

TVHRIM.  MAIOREM 
ET-  INFEIUOK 

4. 


T 

A.  C 

CI.VACAS.  FACIVND. 
COER.  EIDEMQVE 
PKOBAKVNT 


(1)  Sii.  Ital.  Vili , 396.  Nec  monte  ni- 
voto  — Dcscendens  A lina  abemt. 

(2)  Scrv.  Ad  j£n.  VII , v.  630. 

(3)  Saggio  di  lingua  etnisca,  t.  I,  p-  29,33. 

(4)  Virg.  JEn.  VII , v.  630.  Il  poeta  di- 
stingue Aiuta  coll'aggiunto  di  posteme , c 
'J'tburt  con  quello  di  superbo ; c però  è pro- 


babile che  giusta  l'addotU  etimologia  avesse 
•cambiato  gli  epiteti  a cagione  del  verso. 

(5)  Oltre  che  Virgilio  suppone  Alino  a 
tempi  di  Turno,  anche  Marzia  le  (Epigr,  X 
v.  92  ) la  nomina  prisca. 

(6)  Come  in  Arpino , vi  si  mostrava  non 
solo  il  sepolcro  di  Saturno  ( Tauleri , ^lo- 
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senza  critica  conceder  si  possono  tali  origini  favolose,  derivate 
dal  falso  sistema  deU’evemerismo,  che  alterò  tutta  la  mitologia. 

Or  lasciando  stare  i tempi  tradizionali , in  cui  potè  apparte- 
nere a ’Pelasgi,  non  è dubbio  che  negli  storici  fu  d e’ dolici,  e non 
se  ne  ha  memoria  anteriore  al  441  di  Roma,  allorché  fu  presa 
dal  Console  C.  Giunio  nella  guerra  contro  i Sanniti  (1),  per  es- 
sersi forse  con  essi  già  collegata,  o per  esserne  stata  prima  oc- 
cupata come  Nola,  che  fu  espugnata  nel  medesimo  anno.  Sem- 
bra intanto  che  i Sanniti  la  rioccupassero  indi  a non  molto,  giac- 
ché i Consoli  L.  Papirio  e Spurio  Carvilio  nella  guerra  contro  gli 
stessi  popoli  ne  devastarono  l'agro  nel  459  (2).  Espugnata  nel- 
l’anno stesso  e distrutta  la  vicina  città  di  Cominio , sembra  ancora 
che  gli  Alinati  si  dessero  a’Romani:  ma  non  perciò  andò  esente 
la  città  dall’esser  ridotta  allo  stato  di  prefettura,  nella  quale  con- 
dizione fu  ritenuta  inaino  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica.  Ci- 
cerone in  fatti  parla  della  prefettura  Atinate,  e la  loda  come  po- 
polosa e piena  di  uomini  fortissimi  (3),  e quando  dopo  la  guerra 
sociale  fu  accordato  a tutti  i nostri  popoli  il  dritto  della  romana 
cittadinanza , gli  Alinoti  furono  ascritti  alla  tribù  Terentina  (4). 
Sotto  Nerone  vi  fu  spedita  una  colonia  (5),  ed  è questa  l'ultima 
memoria  di  Alino  per  gli  antichi  tempi. 

Una  parte  della  città  odierna  è situata  sulle  rovine  dell'an- 
tica, la  cui  grandezza  d’una  volta  aneli' oggi  si  ravvisa  dalle  ro- 
vinate muraglie  che  la  cingevano.  In  un  lato  di  queste  muraglie, 
disegnato  da  varii  (G),  e che  più  degli  altri  cingeva  la  città,  si 
aprivano  non  meno  di  sette  porte.  Senza  prestar  piena  fede  alla 
Cronaca  Atinate,  la  quale  molti  Tempii  ed  altre  pubbliche  opere, 
ne  ricorda,  ma  senza  neppure  allatto  negargliela,  certo  è che  sotto 
i Romani  fu  arricchita  ed  ornata  di  molti  pubblici  edifizii.  Presso 
al  Foro  eravi  il  Tempio  di  Saturno,  notabile  per  la  solidità  delle 
sue  mura,  consccrato  poscia  a S.  Cataldo,  come  quello  di  Diana, 
creduto  opera  di  Adriano,  fu  mutato  nella  chiesa  di  S.  Silvestro, 
e l'altro  sacro  a Giove  divenne  la  chiesa  di  S.  Pietro  (7).  La  citala 


ria  di  A tina,  p.  14),  ma  anche  riscrizione 
postavi  sopra,  fattura  moderna, riferita  dal- 
lo stesso  Muratori  ( The*,  Insci-,  p.ccxcvi, 
u.  2). 

(1) Liv.IX,  28. 

(2)  Liv.  X , 39. 

(3)  Cic.  Pro  Piane.  Vili.  Iluius  Prue- 
fectur.i , piena  viror.im  Jòrtifsimnru/n , sic 
ut  nulla  iota  Italia  Jre<fuentior  dici  potsil. 


(4)  Vedi  due  iscrizioni  riferite  dal  Tau- 
len  ( Op . cit.  p.  190.) 

(5)  Froiiliii.  De  Colon,  p.  102  — Anche 
Plinio  (111,  9,  11)  Tannovcra  tra  le  altre 
colonie. 

(6)  Mad.  Dionigi,  Op.  cit.  p.  30.— Ft- 
tit-Hadel,  Mon.  cyclop.  p.  130. 

(7 ) Chron.  Atin.  Feci,  in  Muratori  H. 
I.  S.  t.  VII,  p.  902  *044. — TauL-ri , Sto- 
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Cronaca  ricorda  ancora  i tempii  di  Giunone  e Se  rapide , de  quali 
non  avanza  vestigio,  come  non  ne  rimangono  delle  Terme,  de' ba- 
gni, di  un  grande  Anfiteatro,  duna  Basilica,  e di  altri  nobili  edifi- 
zii,  ed  uno  storico  della  città,  più  che  al  tempo  che  tutto  distrug- 
ge, ne  dà  la  colpa  alla  trascuraggine  degli  Alinoti  (1).  Ne  abbel- 
livano il  Foro  le  statue  di  benemeriti  personaggi,  come  quelle  de’ 
Patroni  M.  Rubreno  Prisco,  M.  Tillio  Rufo,  Q.  Erio  Giusto,  e 
Giunia  Cralilla,  e basterà  ch’io  adduca  le  lapide  poste  agli  ulti- 
mi, come  più  meritevoli  di  ricordanza,  perciocché  Q.  Erio  Giu- 
sto lasciava  un  annua  somma  alla  povera  plebe  atinate,  e Giunia 
Cratilla  raccomandavasi  alla  memoria  dc’posteri  per  la  sua  casti- 
tà, senza  che  siaci  noto  il  fatto  che  diede  occasione  all'innalza- 
mento della  sua  statua  (2): 


1. 

Q.  HERIO.  Q.  F.  TER.  OCTAVIO.  IVSTO 
PATRONO.  MVNIC1PI.  FLAM.  DIVI 
TRAIANI.  AED.  II.  VIR.  II. 

QVINQ.  Q.  II.  OB.  MERITA.  EIVS.  ATI 
NATEiS.  DEC.  A VG.  ARKANI.  VI.  VIR. 
PLEBS.  VTRIVSQVE.  SEXVS.  EX 
REDITV.  PECVISIAE.  LEGATAE 
SIBI 

L.  D.  D.  D. 


2 

OB.  PVDICITIAM.  IVNIAE 
CRATILLAE.  ATINATES.  PVBLICE 
STATVAM.  PONENDAM.  CENSVE 
RVNT.  ET  STOLAM.  DEDERVNT 
QVAM.  IVNIVS.  SYRIARCHES.  CVM 
FILIIS.  EXORNAVIT.  DEDICAVITQVE. 


Non  pochi  avanzi  dell’antico  splendore  di  Alino  ricordano 
ancora  gli  storici  patri»  nella  città  c nel  suo  agro  : dappertutto 
rottami  di  colonne,  di  statue  e di  marmi,  e rovine  magnifiche  di 
edifizii;  e che  ben  vi  si  estimassero  le  opere  delle  arti  belle,  è 
manifesto  da  un  musaico  di  minutissimo  e finissimo  lavoro,  il  più 
pregiabile,  dice  il  Winckelmann,  di  quanti  rappresentano  le  ge- 


ria  ài  Attua  , p.  208. — Pistilli , Città  sul  Diomede  Carafa  trasferì  in  Napoli  la  detta 
Lu  i , p.  152.  statua  qoII' altra  anche  posta  nel  Foro  di 

(1)  Palombo,  Eccl.  Alia.  hist.  mss.  p.  9.  Attua  a Giunia  Aria  Kulina  ( Palombo  ap. 

(2)  Tauleri,  Op.  ciL,  p.  188,  189.  — Pistilli,  Op.  cit.  p.  159). 
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sta  di  Ercole,  scopertovi  nel  17G0.  Rappresentava  l'eroe  clic  sal- 
va Esione,  figliuola  di  Laomcdonte,  esposta  sul  promontorio  di 
Agamea,  al  mostro  marino  ivi  mandato  da  Nettuno  (1).  Più  acqui- 
dotti  vi  conducevano  le  acque  delle  Fontanelle  e di  Agnonc  alla 
distanza  di  tre  miglia,  ed  insino  allo  scorso  secolo  rimanevano 
gli  avanzi  nella  valle  Gioi-dana  e alla  Foresta  di  quello  che  dalla 
Rocchetta  avea  termine  nel  Foro.  Sul  monte  alla  citta  imminen- 
te si  additano  le  rovine  dell’acropoli,  e di  sepolcri  piramidali 
nel  piano  presso  la  chiesa  di  S.  Marciano;  e la  delta  cronaca  ri- 
membra ancora  la  strada  detta  Ad  Monumenti , o de' sepolcri,  no- 
tabile per  quelli  che  vi  s’innalzavano  di  grandi  massi,  ornati  di 
colonne  e di  marmi  (2).  Circondavano  la  città  non  pochi  popolati 
borghi  e ville  magnifiche  e sontuose,  a giudicarne  dalle  grandi 
muraglie  e rovine  di  fabbriche  che  un  dì  si  vedevano  nel  suo  ter- 
ritorio, c che  la  grandezza  ci  ricordano  della  possente  Alina  (3). 
Giovandosi  gli  Alinati  delle  dilettevoli  sorgenti  che  nelle  falde 
scaturiscono  de’ monti  del  villaggio  di  Agnonc,  non  pochi  bagni 
è fama  ch'edificassero  in  queste  ville,  in  una  delle  quali  fuggendo 
da  Roma,  riparava  Q.  Cicerone,  e parevagli  in  sogno  che  C.  Ma- 
rio, ornato  delle  consolari  insegne,  lo  traesse  per  racconsolarlo 
nel  tempio  di  Giove  da  essolui  edificato,  e confortasselo  a fidare 
nella  propria  salvezza  (4). 

9.  Arce  (A’pjj , Arx  ). 

Sopra  un’altissima  e nuda  roccia,  tra  Alpino  ed  Aquino,  alla 
distanza  di  circa  sette  miglia  da  Casino,  sorgeva  quest'altra  an- 
tichissima città  Ad  Volici.  De’ geografi  la  rammenta  appena  Tolo- 
meo , attribuendola  con  errore  dMarsi  (5);  e se  ammettesi  la  cor- 
rezione del  Cluverio  ad  un  luogo  di  Livio,  gli  ambasciatori  degli 
Arcani  suoi  popoli  sarebbero  andati  in  Roma  con  quelli  AdFabra- 
temi  nel  425  a chieder  protezione  a’Romani,  promettendo,  se  fos- 
sero difesi  contro  i Sanniti,  di  tenersi  fedeli  c obbedienti  alla 
Republica  (6).  E questa  la  più  antica  memoria  di  Arce,  la  quale 
che  fosse  di  qualche  importanza  a’tempi  romani  raccogliesi  dal  se- 


(1)  Winckclmann , Mon.  antichi  , Onp. 
I.  IV,  p.  599. 

(2)  Cliron.  Alio.  cit.  col.  903- 

(3)  Taulcri , Op.  eh.  p.  29-33. 

(4)  Cic.  De  Div.  1 , 28.  — \ al.  Max.  I , 


7,5. 

(5)  Plolora.  Geogrnph.  IH,  p.  73- 

(6)  Liv.  Vili,  19.— Cf.  CIuyci*.  ltai.  un. 
tUj.  p.  1040. 
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guente  frammento  d'iscrizione,  nel  quale  è memoria  dell’ordine 
de’Decurioni  e della  plebe  della  città  (1)  : 

ORDO.  DEC.  PLEBS  ARK.ARVM 
PATRONO 

Ma  le  saldissime  mura  che  la  cingevano,  pari  a quelle  di  A li- 
na ed  Arpina,  nonché  l’inespugnabile  costruzione  della  sua  rocca, 
ne  dimostrano  egualmente  l’antichità  remotissima,  e che  possiamo 
perciò  annoverare  tra  le  città  saturnie  di  questa  contrada.  Nel  do- 
minio de  Goti  era  non  solo  una  ben  fortificata  città,  ma  grande 
ancora , dappoiché  sette  mila  Goti  vi  si  ridussero  quando  erano 
combattuti  da  Narsete.  Agazia,  che  ci  narra  questo  fatto,  la  nomina 
Campsa , che  in  greco  (xxn4-*)  dinota  lo  stesso  che  rocca,  e la  de- 
scrive come  fortissimo  e mondissimo  castello  (2),  situato  sopra 
una  rupe  diroccata  e inaccessibile.  Nè  altro  ci  è noto  di  Arce 
quanto  agli  antichi  tempi,  se  non  che  vi  si  adorò  Giove  e Ccrciv. 
Del  culto  degli  Arcani  verso  il  massimo  de'Numi  ci  dà  contezza 
la  seguente  epigrafe  (3): 

L.  STATIO.  L.  F.  STELLAI 
PROSPERO.  1VL1ANO 
X.  VIRO.  STL1T1BVS 
tVDICANDIS.  ITEM 
SEVIRO.  TVRMAE 
SECVNDAE 
PATRONO.  COLONIAE 
AMATOUES.  HEGIONIS 
MACELLI.  CVLTORES 
lOVIS.  AHKANI 
L.  D.  D.  D. 


E che  adorassero  Cerere  è noto  da  quest’ altra  iscrizione,  nella 
quale  è memoria  non  solo  del  Tempio  e dell'ara  della  diva,  ma 
ancora  de  Duumviri  di  Aire,  che  l’uno  e l'altra  innalzarono  colla 
sacerdotessa  Appuleja  (4): 

CERERI.  SANCTAE.  SAC 
EX.  P.  P.  D. 

CN.  APPVLEIVS.  L.  F.  TER.  NIGER 
Q.  SATRIVS.  SEX.  F.  OVF.  IVSTVS 
DVO.  VI  REI.  I.  D. 

APPVLEIA.  SACERD. 

AEDEM.  ET.  ARAM.  S.  P.  F. 


fi)  Grossi,  Lettere  sulle  città  de  yohcit 
t 11,  p.  11. 

(2)  Agath,  JJist,  II,  13  BeJziGn  yzp  in- 


sixtvg  tp'jfivórarov  ri  yjapiov 
(3)  Fahretti,  Inscr.  p.  ccccxj,  n.  352. 
(1)  Grusri  , Op.  cu.  t.  II,  p,  113. 
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Questa  città  antichissima  tuttavia  sussiste  nella  piccola  terra 
di  Arce , posta  a 7 miglia  da  S.  Germano  alle  falde  meridionali  di 
un  alta  montagna.  Sulla  vetta  di  questa  montagna,  dove  ora  sorge 
il  paesello  di  Rocca  d'Arcc,  sopra  un’altissima  e nuda  roccia  era 
1 acropoli,  e comechè  ne  rimangano  scarse  rovine  (1),i  pochi  avan- 
zi delle  mura  poligone  che  vi  si  veggono,  e che  sorprendono  di 
meraviglia  gli  antiquarii  e i viaggiatori,  sono  nondimeno  suffi- 
cienti a porgere  un'  idea  de’  forti  propugnacoli  de’  nostri  popoli 
antichi. 


10.  Ville  di  Q.  Cicerone. 

Delle  diverse  ville  possedute  da  Q.  Cicerone , fratello  del- 
l'Oratore, nelle  vicinanze  di  Arce  ed  Arpino , la  più  magnifica  fu 
quella  ch'ebbe  presso  la  descritta  città,  della  quale  più  volte  par- 
la Cicerone  nelle  sue  lettere.  Anche  questa  dovè  esser  devastata 
da’proseliti  di  Clodio  (2),  e però  trovandosi  Quinto  legato  di  Cesa- 
re nelle  Gallie  (3),  Cicerone  che  in  questa  sua  assenza  sopranteu- 
deva  alla  riedificazione  della  Villa  Arcana,  nel  settembre  del  (399 
scrivevagli  ch’era  già  mandata  a compimento  (4),  e che  pareva- 
gli  un’opera  da  Cesare,  o più  veramente  di  qualche  altro  romano 
di  Cesare  più  splendido  e magnifico.  Parla  l'Oratore  dell’acqui- 
dotto,  delle  statue,  della  palestra,  della  piscina  e del  nilo  di 
questa  villa  (5),  o de' rivoletti  a simiglianza  del  fiume  egizio  che 
nella  piscina  s'immettevano;  e se  questa  egli  celebra  fra  le  altre, 
non  è dubbio  che  tutte  superavate  nella  magnificenza,  come  è pur 
chiaro  da’rottami  di  squisita  scoltura  rinvenuti  nelle  sue  rovine. 
Era  situata  all'est  di  Arce  in  un  dolce  declivio  nel  luogo  detto 
Fontana  buona , dove  tuttavia  se  ne  veggono  i ruderi  di  opera  re- 
ticolata, con  varii  fornici  sotterranei.  Sopra  questi  ruderi  è fab- 
bricata un  aja  lastricata,  che  dicono  1 'Àja  di  Cicerone.  I migliori 
e più  solidi  avanzi  di  questa  villa  si  adoperarono  dagli  Arccsi  nel 
principio  dello  scorso  secolo  per  edificarne  la  basilica  di  S.  Pietro 
e Paolo.  Un  lungo  acquidolto  di  fabbrica,  quello  stesso  per  av- 
ventura che  fu  opera  di  Messidio  e Filosscno  (6),  statuette  di  gre- 
co scalpello  di  marmo  e di  bronzo , grossi  macigni  lavorati  con 


(1)  Marianna  Dionigi , Piaggi  pel  La- 
zio , u.  43.  — Grossi,  Leti.  cit.  t>  II,  p. 
tì.  — Marte,  Triive!st  p.  38». 

(2)  C.c.  De  Hurusp.  rtsp.  2, 8.— Cf.  Dio 
Ca«.  XXXI X,  2. 


(3)  Caca.  De  bello  gali.  V,  24. 
(4;  Cic.  Ad  O.  /'.ili , 3- 
(5)  Id.  ibul.  Ili,  9. 

(0;ld.  ibid.  Ili,  1. 
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eleganza , mura  dipinte,  pavimenti  tessellati,  e vasi  inoltre,  ed 
anfore  e dolii  di  terra  cotta  qui  scoperti  non  lasciano  alcun  dub- 
bio della  situazione  della  Villa  Arcana , c dell’eleganza  ancora  con 
cui  venne  ricostruita.  Il  che  è anche  manifesto  dall  iscrizione,  in 
cui  leggesi  il  nome  deH’illustre  possessore 

Q.  TVLLI.  M.  F.  M.  N.  COR.  CIC. 

e che  star  doveva,  sia  sulla  porta  della  villa,  sia  sotto  qualche 
statua  di  lui  (1).  E questa!  tra  epigrafe,  anche  ivi  ritrovata,  e po- 
sta  all  architetto  Eilosscno,  ci  conferma  non  solo  del  discorso  sito 
della  Villa  Arcana,  ma  ci  dà  ancora  bello  argomento  della  grati- 
tudine di  Q.  Cicerone  verso  il  greco  artista  che  la  ricostruì  : 

C.  AVIANVS.  PIIILOXENVS 
AUCH1TECTVS 
REDEMPTOR  . OPERIS 


Presso  le  connate  rovine  si  scopersero  ancora  ne’  primi  anni 
del  corrente  secolo  Io  seguenti  iscrizioni  (2),  delle  quali  la  prima 
riguarda  Marco,  figliuolo  di  Cicerone,  Patrono  di  Arce  o di  Ar- 
P'”®»  e 'a  seconda  fu  posta  a Marco  insieme  ed  a Quinto,  nipote 
dell  Oratore,  Triumviri  ed  Edili  di  Alpino , entrambi  non  dege- 
neri dagl'illustri  padri  loro  : 


M.  TVLLtO.  M.  F.  M.  .V  ]\[  pjf 
CICERONI  COS. 

PKOCOS.  PHOV.  ASIAE.  LEG.  IMP. 
CAES.  AVG.  IN.  SIRIA 
PATRONO 


Q.  ET.  M.  TVLLIS.  Q.  ET.  M.  F F 
CICERONI  BVS 

III  VIREIS.  A ED.  l'Or.  MVNICIP. 
AKP1NATIVM 


Oltre  la  descritta  villa,  altre  n’ebbe  Q.  Cicerone,  del  pari 
ricordate  dall  Oratore,  e furono  la  Manliana,  la  Fufidiana , la 
Bovillana  e la  Lalcria , le  quali  tutte  furono  nelle  vicinanze  di 
Arce  ed  Arpino,  e comcchè  inferiori  all’arcana,  erano  nondimeno 
ornale  quanto  bastava  dall’arte  per  supplire  all’amenità  della  na- 
tura. L architetto  Difilo  nel  699  le  opere  dirigeva  nella  prima  di 
queste  ville;  e poiché  Cicerone  dice  che  null’altro  rimancagli  a 
lare  che  ì bagni,  il  portico  nel  passeggio  c l’uccelliera  (3),  com- 
pì elidiamo  da  questo  ch’era  una  villa  non  meno  elegante  di  quelle 
dello  stesso  Oratore.  Non  par  dubbio  che  la  Villa  Manliana  oc- 


(1)  Ornili , Lettere  cit.  I.  II , p.  92. 

(2;  Kclsall,  On  Uie  inonum.  of  Cicero  in 


Class  Journal,  voi.  XXIII,  n.  367. 
(3)  Cic.  Ad  Q.  Fr.  Ili,  cp.  1. 
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cupasse  il  sito  detto  Isola  di  S.  Paolo , a sci  miglia  da  Arce,  nelle 
pertinenze  di  Caslelluccio.  Oltre  elle  questo  luogo  serba  tuttavia 
il  nome  d' Isola  di  Cicerone , non  pochi  sepolcri  già  si  scavarono 
presso  la  chiesa  diruta  di  S.  Paolo , vasi  cinerari  i,  iscrizioni  fu- 
nebri, colonne  rotte  ed  un  tratto  della  Via  Latina  che  menava  ad 
Arpino.  E tra  i titoli  sepolcrali  sono  da  notare  quelli  di  Emilia 
Crisopoli , figliuola  di  DiGlo,  c di  Eschino  Musa,  liberto  di  Pom- 
ponia,  moglie  di  Q.  Cicerone  (1),  e che  per  brevità  tralascio. 

Dall’/jo/a  di  S.  Paolo  una  strada  dritta  ed  antichissima,  si- 
mile alla  Via  Latina,  che  al  divergere  è detta  via  delleVitolc , con- 
duce ad  Arpino  (2).  È chiaro  che  questa  via  sia  quella  stessa  men- 
tovata da  Cicerone  col  nome  di  Vilularia,  battendo  la  quale  dal 
fondo  Manliano  si  recò  nel  Fuftdiano , e che  perciò  dovè  essere 
in  queste  medesime  vicinanze.  M.  Tullio  comperò  questo  fondo 
pel  fratello  Quinto  dall' Arpinate  Fufidio  per  100,000  sesterzi'!. 
Vantagli  la  delizia  del  luogo  per  le  sorgenti  che  lo  irrigavano  e gli 
alberi  clic  lo  rendevano  ombroso,  e gli  dice  che  sarebbe  per  avere 
una  villa  di  meravigliosa  delizia  tostochè  vi  avrebbe  aggiunto  la 
piscina,  i giuochi  d’acqua,  la  palestra  e’1  verdeggiante  boschet- 
to (3).  Comcchè  siam  certi  eh  era  posta  ne’ dintorni  di  Arpino, 
sconosciuta  tultavolta  ne  è la  situazione  precisa,  per  non  esserne 
avanzata  reliquia. 

Nel  mese  stesso  di  settembre  del  699,  in  cui  Cicerone  visi- 
lava  le  dette  ville,  passava  alla  Bovillana.  In  fuori  di  un  lungo 
acquidotto,  opera  dell’architetto  Messidio,  nulla  ci  ricorda  l'O- 
ratore di  questa  villa,  supposta  per  la  tradizione  al  di  là  della 
pianura  meridionale  di  Castclluccio , nel  territorio  di  fianco,  dove 
pochi  ruderi  appena  si  osservano  ed  una  torre  detta  Verracchia(U), 
forse  non  più  antica  del  medio  evo.  Più  semplice  delle  già  dette 
ville  fu  l' ultima,  cioè  la  Latcria,  per  modo  che  pareva,  come  lo 
stesso  Cicerone  si  esprime,  che  la  stoltezza  rimproverasse  di 
quelle  che  con  tanta  spesa  dagli  opulenti  romani  si  costruiva- 
no (5).  L'Oratore  nc  celebra  solo  una  strada  di  CL  piedi,  la 
quale  parevagli  come  una  Via  pubblica , e che  cominciava  da  un 
ponticello  presso  l’edicola  della  dea  Forina  verso  Satrico;  e da 
questa  indicazione,  non  meno  che  dall’ essersi  Cicerone  da  Late- 


(1)  Pistilli,  Città  sul  Uri , p.  33,  37.— 
Grossi,  L«U.  rii.  t.  II,  p.  93-96. 

(2)  Clavclli , Ist.  di  Arpino , p.  213. 

(3)  Cic.  Ad  Q.  Fr.  Ili  , cp.  1. 

(4)  l«i.  ibid. — Cayro,  Viss.  ist.  di  Fla- 


gelli, p.  82  — Grossi,  Lctt.  cit.  t.  II,  p.  99. 

(5)  Ci c.  Ad  Q.  Fr.  Ili,  1.  Tanqutim 
phiiosopha  vide  mr  esse , tjuae  obiurget  ce* 
terarum  vtlUwum  insani  tua . 
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rio  ricondotto  nello  stesso  giorno  nella  sua  Villa  Arpinatc , si  com- 
prende ch'csscr  doveva  in  quelle  vicinanze,  c propriamente  presso 
il  ramo  di  antica  strada  che  da  Vcroli  giugneva  sul  Liri  al  ponte 
oggi  diruto,  quasi  dirimpetto  all'isola  di  S.  Domenico  nel  terri- 
torio di  Castclluccio  (1). 

11.  Casino  (Kajtvor,  Casinum , vel  Cassinum). 

A XIV  miglia  da  Arce  sorgeva  appiè  di  un  alto  monte  e 
presso  il  piccol  fiume  Rapido  la  città  di  Casino,  molto  antica 
e ragguardevole.  Benché  non  siavi  testimonianza  per  attribuirla 
a 'Volsci,  fu  certo  compresa  nella  lor  regione,  in  cui  si  distesero 
colle  lor  conquiste  i Sanniti , da’ quali  fu  abitata,  e denominata, 
secondo  Varrone,  dal  sabino  cascum  (vetus),  onde  portò  ancora 
il  nome  di  Foro  vecchio  (2).  Sembra  nondimeno  che  ne’tempi  an- 
teriori, c prima  del  cominciamento  del  V secolo  di  Roma  fosse 
stata  con  Fregellc  conquistata  dal Sidicini,  i quali  per  conservare 
l’agro  fregcllano,  che  loro  attribuisce  Livio,  dovettero  impadro- 
nirsi anche  di  Casino  (3),  situato  a mezzo  cammino  tra  la  lor  ca- 
pitale Teano  e la  detta  città  di  Fregellc.  Dopoché  i Romani  eb- 
bero ottenuto  considerevoli  vantaggi  sa'  Sanniti  nel  corso  della 
seconda  guerra,  una  colonia  spedirono  a Casino,  nell’anno  stesso 
che  ad  Intcramna , cioè  nel  442  (4).  Nella  seconda  guerra  carta- 
ginese Annibaie  ne  devastò  l’agro,  e sarebbesi  di  questa  città  im- 
padronito, se  chi  guidavaio  non  lo  avesse  in  vece  condotto  a Ca- 
silino (5).  E noto  da  Cicerone  che  Casino  divenne  municipio , sul 
finire  per  avventura  della  guerra  sociale  e prima  della  legge  Giu- 
lia, ma  senza  suffragio  (6),  ed  a tale  epoca  mi  par  da  riferire  la 
seguente  lapida , eh'  egualmente  ci  attesta  la  municipale  condi- 
zione di  Casino  (7): 

ALF1VS.  C.  F.  LEM.  RVF.  II.  VIR.  QVIN 

COL.  IVL.  HISPELLI.  ET.  II.  VIR 

QV'INQ.  IN.  MVNIClPIO.  SVO.  CASINI 

C.  ALFIVS.  C.  F.  LEM.  QVADRATVS.  VI  VIR 

EQVO.  PVBLICO.  IN.  HONORE.  AED.  EST.  MORTVVS 

ALFLA.  C.  F.  NVMISIA.  VXOR 


(1)  Grossi , irti.  cil.  t.  II , p.  100.  (5)  Liv.  XXII , 13.— Cf.  Sii.  IU).  XII, 

(2)  Varrò,  De  L . L.  VI,  p.  80.  Bipont.  827. 

(3)  Liv.  Vili , 22.  — Cf.  Pratilli , Via  (6)  Cic.  Philipp.  II,  40.— Cf.  Gattola , 

Appia,  p.  413.  Ad  hist.Ab.  Cassiti,  accesi,  p.  733,  J V.— 

<4)  Liv.  IX  , 28.— Di  questa  colonia  è Panvin.  De  jur.  Civ.  R.  p.  671. 
anche  memoria  nel  marmo  d* 'Interamnu.  (7)  Grutcr.  ùucr.  p.  cccli  , n.  1. 

Vedi  appresso  u.  10. 
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Ottavio  vi  spedi  un'altra  colonia  di  lcgionarii  veterani  (1), 
forse  perchè  i Casinatì  si  mostrarono  inchinevoli  alle  parti  di  An- 
tonio, essendosi  recati  a visitarlo  nella  villa  di  M.  Terenzio  Var- 
rone,  del  che  furono  vituperati  dal  romano  Oratore  (2).  Di  questa 
colonia,  di  un  Curatore  e di  due  Patroni  di  essa  è rimembranza 
ne' seguenti  epigrammi  (3): 


1. 

CVRATORI  REIPVBL.... 
COL.  CASSINATIYM. 


2. 

L.  LVCIO  L.  F.  PAL. 
VMMIDIO.  SE 
CVNDO.  DECVR 
L.  LVCCI.  L.  F.  TER 
HIBERI.  Il  VIRI 
ITER.  Q.  Q.  PATRON 
COL.  ALVMNO 
COLLEGIVM.  FA 
BRVM.  OVIB.  EX.  S.  C. 
COIRE  . L1CET 
L.  D.  D.  D. 


3. 

L.  LVCCEIO.  L.  F.  TER 
HIDERO 

II.  VIR.  ITER.  Q.  Q.  PATRONO 
SACERDOTI.  SACHOH.  SAVADIOK. 
CVR.  R.  P.  INTERAMNAT.  LIRIN. 
EOKVND.  ET.  PATRONO 
IVD1CI.  CCCC.  SELECTO 
CAS1NATES.  PVBL.  OB.  MERITA  EIVS 
D.  D. 


Ma  non  ostante  la  deduzione  di  questa  seconda  colonia,  egli 
sembra  che  non  perdessero  i Casinali  la  condizione  municipale , 
giacché  nella  iscrizione  riguardante  il  Tempio  di  Apollo  che  ap- 
presso addurremo,  i municipi  sono  distinti  da’ coloni  di  Casino. 
Strabone  ricorda  l’importanza  di  questa  città,  l’ultima  delle  la- 
tine nell’antica  regione  d e'Folsci  (4).  La  dolcezza  del  clima,  la 
fertilità  del  suolo , c le  sorgenti  freschissime  che  in  più  rivoli  ne 
irrigavano  il  territorio , che  perciò  abitato  dalle  Ninfe  dice  un  an- 
tico poeta  (5),  non  poche  famiglie  romane  vi  richiamarono,  le 
quali  accrebbero  lo  splendore  di  Casino.  Oltre  della  villa  di  M. 
T.  Vairone,  della  quale  appresso  sarà  detto,  quelle  si  ricordano 
de’Zuccci,  degli  Apollinari,  de’ Tcrtulli,  de’ Quadrali,  donde  si 
crede  che  alcuni  villaggi  sorgessero,  che  ne  serbano  rimembranza. 
La  città  era  posta  alle  falde  del  vicino  monte  che  ne  conserva  il 
nome,  e sull’area  ancora  dell'odierna  città  di  S.  Germano  disten- 
der si  doveva,  a giudicarne  da’ tempii  di  Ercole  e della  Concor- 
dia, de  quali  ci  lasciaron  memoria  due  iscrizioni.  È la  prima  scol- 
pita sopra  un  gran  vase  di  travertino , clic  vedesi  fuori  la  porta 


(1)  Frantili.  De  Colon,  p.  101.  Casinum 
oppidum  mililet  le  gioì  tara  deduxerunt , 

(2)  Cic.  Philipp.  Il,  41. 

(3)  Gattola,  laser.  Casta,  in  Op.  cit.  p. 


738,  n.  15,  23.  — Manut.  Ortoeraph.  rat. 
p.  475. 

(4)  Strab.  V,  p.  237. 

C5;  Sii.  Hai.  XII,  527. 
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piccola  della  chiesa  madre,  e riguarda  il  voto  sciolto  al  nume  da 
un  Pomponio  Noeto  sui  finire  del  II  secolo  delFerti  nostra  (1)  : 

IIERCVLl 
SA NOTO  SAC 
P.  POMPON’IVS  NOE 
TVS  VOTVM  SOL. 

AMICOS  ACC.  BENE 
L.  EGGIO  MARVLLO  ET 
CN.  PAPIRIO  AELIANO  COS- 
L.  D.  D.  D.  K.  IVL. 


Non  pochi  rottami  di  colonne,  di  basi  e di  marmi  si  veg- 
gono davanti  alla  detta  chiesa,  e non  è perciò  invcrisimile  clic 
s’innalzasse  sulle  rovine  del  Tempio  di  Ercole,  comechè  altri  vi 
riconoscano  il  sito  della  Basilica  casinate,  ma  per  la  sola  ragione 
che  non  era  disgiunta  dal  Foro.  E più  certa  ancora  a me  sembra 
l'opinione  di  coloro  che  riconoscono  il  tempio  della  Concordia 
nell’altra  chiesa  detta  delle  Cinque  torri , così  per  le  dodici  co- 
lonne antiche  di  cipollino,  le  quali  tre  lati  adornano  del  sacro 
edilìzio,  come  per  la  seguente  epigrafe  che  vi  si  rinvenne,  del- 
l'anno 40  avanti  l’era  cristiana  (2)  : 

M.  PAPIVS.  M.  F.  L.  MATRIVS.  L.  F. 

DVO.  VIRI.  I.  n. 

SIGNVM.  CONCORDIA  E.  EX.  C.  C.  RESTITYENDYM 
COERAVEHYNT.  EIDEMQVE.  DEDICAKVNT 
ET.  BASIM.  GRADVM.  ARAM.  SVA.  PECVN1A 
FACIVNDA.  COER.  E1DEMQVE.  PROBAVER 
AD.  IUI.  EID.  OCT.  CN.  DOMIT.  C.  ASINIO.  COS 


In  questa  parte  della  città  era  il  Foro , al  quale  menava  la 
strada  che  usciva  dalla  Porta  Campana,  come  raccoglìesi  da  que- 
st’altra  lapida  (3)  : 


L.  CALPVRNIO  RISONE  COS 
EX  C.  C.  P.  P.  V1AM  SILICE 
STERNENDAM  A PORTA 
CAMPANA  AD  FORVM 
P.  SPELLIYS  P.  F.  SPELLIANVS 
SABINYS  Q. 

C.  SATTIYS  C.  F.  CALATRO  II.  Q. 
CVRAVERVNT 


(1)  Gattola  , Op.  cit.  p.  738,  n.  ih. 

(2)  Manut.  Ortograph.  p.  292.  -—Gru- 
ter.  Inscr.  p.  c , n.  8. 

(3)  Romanelli,  V iaggio  a Monte  Casino , 


p.3f  — Fu  raso  nella  prima  linea  il  nome 
dcll'Imp.  Nerone,  il  «piale  con  L.  Calpur- 
nio  Pisonc  fu  Console  nel  57  dell' èra  cri- 
stiana. 
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Le  rovine  di  un  Teatro,  di  un  Anfiteatro  e di  un  sepolcro 
magnifico,  sono  i più  notabili  avanzi  della  parte  della  città  posta 
alle  falde  del  monte.  Ummidia  Quadratilla,  di  nobilissima  fami- 
glia romana,  fece  costruire  a sue  spese  l'Anfiteatro,  come  è noto 
dal  seguente  marmo , che  conservasi  nell'archivio  cassinese  : 

NVMMIDIA  C.  F.  QVADIUTILLA 
AMPHITHEATRVM  ET  TEMPLVM 
CASUSATIBVS  SVA  PECVNIA  FECIT 

Questa  Nummidia,  ricchissima,  e che  oltremodo  piacevasi  di 
spettacoli,  di  giuochi  e di  pantomimi  (1),  edificò  ancora  si1 2  Casi- 
nati, come  è detto  nella  iscrizione,  un  Tempio,  il  quale  crcdesi 
che  fosse  sacro  a Cerere  insieme  ed  a Venere  per  quest’altro  marmo 
scavato  presso  l'Anfiteatro  : 

ACRIA  SVEIA  N.  F. 

SACEHDOS 

CERERIS  ET  VENERIS 

Del  detto  Tempio  si  veggon  tuttavia  gli  avanzi  nel  luogo 
stesso  dove  l’epigrafe  fu  rinvenuta,  e le  belle  colonne  di  granito 
che  ora  abbelliscono  il  secondo  chiostro  del  monistero  casinense, 
e che  ad  esso  appartennero , ben  ci  dimostrano  che  non  era  degli 
ultimi  di  Casino.  In  questa  parte  medesima  della  città  furono  pro- 
babilmente anche  le  Terme,  e nella  seguente  epigrafe  si  ricorda» 
gli  onori  che  vi  ottenne  M.  Senzio  Crispino  per  averle  ricostrutte, 
adornate  e circondale  di  archi  e di  portici  (2): 

M.  SENTIO  CRISPINO 
M.  F.  C.  NEP.  OMNIBVS  HONOBI 
BVS.  P\B.  ORDO  ET  V 
NIVERSVS  POPVLVS  OB 
MERITA  ET  LABORES  EIVS 
HONOREM  BISELLI ATVS 
ET  ORNAMENTA  DECVRIO 
NATVS  GRATVITA  OBTVLERVNT 
QVOD  OPERA  THERMARYM  ES 
TIVALIVM  VETVSTATE  CORHVP 
TA  S.  P.  RESTITV1T  EXORNAVIT  AR 
CVS  PORTICOS  ETIAM  CIRCVM 
CINGERE  ET  COI.YMBVM  A SOLO 
CONSTITMT  STATVAM  AMICI 
DICANDAM  MEMORIAM  EIVS 
PONENDAM  CENSVERVNT 
L.  U.  D.  D. 


(1)  PI  in.  Epist.  VII , 24.  nella  deci  ma  terza  linea  della  lapida  lesse  cr- 

(2)  11  Gattaia  ( Op.cit . p.  740,  n.  33.)  roacamcnte  EscoUmbumacolo . 11  Marini 
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A breve  distanza  all’ ovest  di  S.  Germano , ch'ebbe  origine 
nella  seconda  metà  del  IX  secolo  dal! Abate  Bcrtario  (1),  vedesi 
l’avanzo  di  un’antica  strada  della  città  co’ segni  delle  rotaje,  come 
in  quella  di  Pompei.  Ivi  ancora  sono  i ruderi  del  Teatro,  lungo  350 
palmi  e di  150  di  diametro,  nel  quale  tuttora  si  discernono  i cor- 
ridoj,  i sedili  c le  stanze  per  gli  attori.  Ha  lo  mura  di  opera  reti- 
colata; la  scena  è totalmente  distrutta,  e l orchesta  coverta  di  terra. 
Poco  lungi  sorge  il  sepolcro,  di  grandi  pietre  macigne  senza  ce- 
mento , in  forma  di  una  croce,  con  una  cupola  sopra  arcate.  Anzi- 
ché un  Tempio,  come  da  alcuni  scrittori  si  ò creduto,  fu  piutto- 
sto un  mausoleo  di  qualche  illustre  romano,  che  l’Abate  Giovan- 
ni nel  1 005  dedicava  a S.  Niccolò  (2),  c sul  quale  fu  sovrimposta 
una  cappella  dedicata  al  Crocifìsso.  L’Anfiteatro,  di  opera  retico- 
lata aneli  esso , situato  nella  pianura,  di  non  larghe  proporzioni , 
•ulto  distrutto  nell'interno,  serba  intatto  il  muro  esteriore.  Alto  70 
piedi,  e di  1012  di  perimetro,  aveva  sei  grandi  entrate,  gli  or- 
nati di  una  delle  quali  ora  si  veggono  sulla  porta  della  Badia  Ca- 
sincnsc.  Oltre  di  questi  edifizii,  vi  si  osservano  rovine  di  grandi 
acquidotti,  ruderi  di  varie  abitazioni,  e sul  vicino  monte  una  par- 
te del  muro  che  cingeva  la  città , di  grandi  macigni  senza  cemen- 
to (3).  E sullo  stesso  monte  infine,  dove  S.  Benedetto  edificò  il 
celebre  cenobio  Casinensc , credesi  che  fosse  la  rocca  della  città 
con  un  tempio  sacro  ad  Apollo,  il  quale,  ultimo  avanzo  del  genti- 
lesimo in  Italia,  vi  si  mantenne  fino  a’principii  del  VI  secolo.  A 
questo  Tempio  si  riferisce  la  seguente  iscrizione,  nella  quale  il 
nume  è anche  distinto  col  nome  di  Mitra  (4): 

A POLLINI.  INVICTO.  MITHRAE 
SACRVM 

T.  AVIDIVS.  T.  F.  STEL.  PRINCEPS 

PATRONVS.  MVNIC.  ET.  COLON. 

CASIN.  MVNIC.  IIII.  VIR.  QVINQ. 

D.  D.  KAL.  AV'G.  VINOMALO.  ET.  OPI 
LIONE.  COS. 


( Fr . Atv,  t.  I,  p.  XLI)  avverti  l’errore 
itclla  lezione  T e con  dotte  autorità  osservò 
che  M.  Scolio  Crispino  colla  restaurazione 
, Ielle  Terme  edificasse  ancora  a’ Casinati  una 
piscina  , detta  coljmbus  con  greca  voce  la- 
tinizzata.— Cf.  Guarini,  Di  un  cippo  leu. 
di  Casino , p.  7. 

(1)  Leo  Ost.  Chron,  ad  ann.  830. 

(2)  Leo  Ost.  Chtvn.  Il,  23. 


(3)  Gattola  , Op . cit.  p.  738-37.— Chau- 
py , Maison  tC nomee , t.  Ili,  p.  478.— 
Romanelli , V /aggio  cii.  p.  37  segg — Hoa- 
re.  Classiceli  Tour,  p.  197  segg.—  Starkc, 
J'nirels  p.  381,  cd.  Paris  1832. 

(4)  Gud.  laser,  p.  XXIV  , n.  2.  — Cf. 
Lupoli,  In  uet.  Corfui.  Lnscr.  p.  Ut , no- 
ta (fi). 
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Un'  insensata  moltitudine,  dice  S.  Gregorio  Magno,  vi  ado- 
rava ancora  Apollo.  S.  Benedetto  abbattè  la  statua  del  nume,  e 
fece  tagliare  il  sacro  bosco  ch'era  presso  del  tempio;  cangiò  il  tem- 
pio in  una  cappella  dedicata  a S.  Martino,  patrono  de’distruttori 
d'idoli,  e un'altra  nc  fece  alzare  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  nel 
sito  dell'altare  di  Apollo  (1).  Cosi  ebbe  principio  nel  529  il  ce- 
lebre monistero  Casinense,  dove  fu  spenta  l’ ultima  scintilla  di  un 
culto  proscritto  e già  morto,  e rianimata  la  coltura  delle  lettere  e 
la  civiltà  cadente. 

12.  Villa  di  Terenzio  Varrone. 

Di  là  dell  Anfiteatro  di  Casino  c della  Via  Lalina  era  la  villa 
del  celebre  M.  Terenzio  Varrone.  Or  pochi  ruderi  ne  rimangono 
di  opera  reticolata  e laterizia  nel  sito  detto  i Monticelli , in  un'am- 
pia pianura  irrigata  dal  fiume  Rapido.  Gli  uomini  ed  il  tempo 
tutto  disformarono  il  gradito  ricetto  del  dottissimo  dc'Romani, 
ma  alle  rovine  de* secoli  sopravanza  la  descrizione  che  ne  lasciò 
in  parte  dii  edificavala,  e lunghi  anni  vi  viveva  a sommo  orna- 
mento delle  lettere  latine  e dell' Italia. 


Sotto  la  città  di  Casino  ho  un  fiume,  dice  Varrone,  che  traversa  la 
mia  villa,  di  acque  limpide  e profonde,  nelle  ripe  arginato  di  mura- 
glie, e largo  L VII  piedi.  Per  passare  da  una  parte  all’altra  della  villa, 
si  valica  sopra  ponti,  ed  è lungo  DCCCCL  piedi  dall’isola  al  Museo. 
Sorge  Pisola  nella  parte  inferiore  del  fiume,  nel  quale  un  altro  uc  con- 
fluisce nella  superiore,  dove  è il  Museo  (2).  Intorno  alle  sponde 
del  fiume  è un  passeggio  scoperto  , largo  dieci  piedi.  Fra  questo 
e la  campagna  c posta  la  mia  Uccelliera  , chiusa  dal  destro  e dal  si- 
nistro lato  da  alte  muricce.  Somiglia  nella  figura  ad  una  tavoletta 
da  scrivere,  la  ([«ale  abbia  rotondo  il  margine  superiore. La  parte  qua- 
drata, larga  XLVIII  piedi,  è LXXII  piedi  lunga,  e la  rotonda  XXV  II 
piedi.  11  passeggio  inoltre  è situato  quasi  nel  margine  inferiore  della 
tavoletta,  per  modo  che  tra  essoc  l’ Uccelliera  siano  delle  cavee  dalla 
parte,  per  la  quale  si  passa  nella  spianata.  Nella  facciata,  e ne’ lati 
destro  e sinistro  sono  portici  di  colonne  lapidee,  tramezzate  da  bassi 
e piccoli  arbuscelli,  essendo  il  portico  dalla  sommità  del  muro  late- 
rale all’ epistilio  coverto  di  una  rete  di  filo  di  canape,  ed  una  rete  si- 
mile pendendo  dall'epistilio  allo  slilobato.  In  questi  portici  stanno 
rinchiusi  uccelli  d’ogni  specie,  a cui  si  dà  mangiare  a traverso  della 
rete,  c l’acqua  viene  loro  da  uu  rivisccllo.  Di  là  della  facciala  interna 


(1)  S.  Grog.  M.  D*al.  Il,  8 — Cf.  Paul. 
Due.  1 1 26. 

(2)  Il  lìumc , di  cui  parla  Varrone,  c il 
Rapido , detto  y mìo  da  Columclla  (De  R . 
R.  Viti , 16),  c l'altro  che  dice  di  confluir- 


vi, sembra  quello  ricordato  da  Plinio  col 
nome  di  Scaldini,  di  fredde  acque , più  co- 
>1040  nella  state,  c in  cui  nascevano  topo- 
ini  d'acqua  come  nel  lajjo  Slìnf alide  di  Ar. 
end, a (//.  JY.  Il,  106,  7). 
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dello  stilobato,  dal  Iato  destro  e sinistro  insino  all’area  quadrata, 
sono  nel  mezzo  due  diverse  piscine,  non  larghe,  ma  oblunghe,  in  op- 
posta direzione  de* portici.  Tra  queste  due  piscine  c un  sentieruolo, 
tanto  largo  quanto  basta  per  passare  in  un  tolo,  eh’ è un  rotondo  co- 
lonnato, come  nella  casa  di  Catulo,  se  a’mari  sostituisci  lecolonne(l). 
Fuori  di  questo  colonnato  è una  selva,  non  naturale,  ma  piantata, 
folta  di  grandi  alberi  e nella  parte  bassa  tutta  luminosa,  chiusa  da 
alte  murìcce. Tra  le  esteriori  colonne  lapidee  del  tolo,  e le  altrettante 
interne  di  abete  e sottili,  c un  intervallo  cinque  piedi  largo.  Lo  spazio 
tra  le  colmine  esteriori  è chiuso  a foggia  di  parete  da  reticelle  di  corde 
di  minugia , perchè  dagriulercolunuii  si  possa  guardar  uel  boschetto, 
e gli  uccelli  non  possano  uscirne.  Tra  le  colonne  interne  è un*  altra 
rete,  e tra  queste  colonne  e le  esteriori  è costrutto  a gradi  un  pioeoi 
teatro  per  gli  uccelli,  che  trovano  i lor  sedili  negli  spessi  piuoli  pian- 
tali nelle  colonne.  Nella  rete  stanno  uccelli  d’ogni  specie,  massime  di 
carnaiuoli,  come  rosignuoli  c merli,  a*  quali  si  da  l'acqua  per  un 
canaletto , e il  cibo  a traverso  della  rete.  Sotto  lo  stilobato  delle  co- 
lonne è una  pietra,  un  piede  c nove  pollici  alta  sopra  lo  zoccolo, 
ch’è  alto  due  piedi  sullo  staguo,  c largo  cinque  piedi,  onde  i convi- 
tali possano  passare  ad  agio  tra’  letti  e le  colonne.  A basso  dello 
zoccolo  è uno  stagno  intorniato  da  un  sentiero,  non  piu  di  un  piede 
largo,  ed  un* isoletta  nel  centro.  Intorno  dello  zoccolo  sono  scavati 
de’porli  ad  uso  delle  anatre.  Nel  mezzo  dell’isola  sorge  una  colon- 
netta, alla  quale  è attaccata  uu’asse,  che  in  luogo  di  mensa  sostiene 
una  ruota  radiala,  in  guisa  che  nella  sommiti,  la  quale  suol  termi- 
nare in  punta,  sia  scavata  una  tavola  nella  forma  di  un  timpano,  larga 
due  piedi  e mezzo,  ed  alta  un  palmo.  Lo  schiavo  che  serve  a desco 
cosi  la  fa  girare  che  vi  si  mette  ogni  bevanda  c camangiare,  e se  ne 
tolgono,  per  tutti  i convitati.  Dall’interno  dello  zoccolo,  dove  si  suol 
mettere  i letti  da  mangiare,  escono  le  anatre  per  nuotare  nello  stagno, 
che  por  un  rivolelto  comunica  colle  due  piscine  già  dette,  e i piccoli 
pesci  paesano  liberamente  dall’una  all’altra.  Ancora,  dalla  tavola, 
posta,  si  come  ho  detto,  all’ estremità  de’  raggi  della  ruota,  scorre  a 
piacere  di  ciascun  convitato  acqua  calda  e fredda  volgendosi  i rispet- 
tivi robinetli.  Sotto  il  tolo  nella  parte  interna  la  stella  Lucifero  di  gior- 
no, ed  Espcro  nella  notte,  girano  e si  muovono  per  modo  intorno  al 
bisso  emisfero,  che  seguano  le  ore.  Nel  mezzo  dello  stesso  emisfero  è 
segnata  intorno  di  un  cardine,  come  ad  Atene  nell’orologio  del  Corre- 
ste (2),  la  rosa  degli  olio  venti,  ed  un  prominente  raggio  dal  centro 
alla  circonferenza  in  guisa  si  muove  che  tocca  il  vento  che  spira,  c 
che  puoi  conoscere  senza  uscire  all’aperto  (3). 


(1)  Il  lato  , detto  anche  absidi!  <1  a 'Greci, 
oltre  che  spiegato  dallo  stesso  Vairone  per 
un  rotondo  colonnato,  s'intende  anche  me- 
glio da  ciò  che  scrivono  Vilrnvio  ( De  Ar. 
chit.  I,  7,  5)  e Servio  (Ad .Un.  IX,  408), 
da'quali  è noto  ch'era  una  cupola  sostenuta 
da  colonne,  della  tribuna  da’ Latini,  che 
aggiugnevasi  a’ tempii , o clic  a certi  numi 
si  costruiva , quali  furono  i tempii  di  y e - 


sia  ed  il  Punitone  edificato  da  Agrippa. 

(2)  Andronico  Cirrcstc,  o di  Cirro  città 
della  Siria,  costruì  in  Atene  una  torre  mar- 
morea ottangolare  colle  immagini  degli  otto 
venti  cardinali,  che  come  spiravano  erano 
segnati  da  un  Tritone  di  bronzo.  Yitruvio 
( De  tirvlut.  11,2)  nomina  Androgco  l'ar- 
tista , c lo  dico  di  Cirene. 

(3;  Varrò,  De  R.  R.  Ili,  3. 
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In  questa  villa,  che  forse  alle  altre  antepose  ch’ebbe  a Tu- 
scolo  e a Cuma,  Yarrone  già  vecchio  scriveva  le  sue  opere,  c se- 
gnatamente le  agrarie,  quando  sottrattosi  alle  agitazioni  della  vita 
pubblica,  tutto  si  diede  alle  lettere  ed  a’ geniali  studii.  Ma  se  Ce- 
sare gli  perdonò  dell’aver  tenuto  per  Pompeo,  non  isfuggì  dopo  le 
proscrizioni  de’Triumviri.  Bandito  con  Cicerone  suo  amico,  l’o- 
scurità in  cui  viveva  non  lo  preservò  da’ furori  di  Antonio,  che 
odiavalo  non  tanto  per  le  sue  antiche  parti  politiche , quanto  pel 
suo  nome  e le  sue  ricchezze.  Come  ebbe  dedotto  contro  le  leggi 
una  seconda  colonia  a Casilino , passò  Antonio  ad  impadronirsi 
della  sua  Villa  Casinatc  (1),  ed  allora  Yarrone  perde  probabilmen- 
te i suoi  libri  ed  una  parte  de'nuraerosi  suoi  scritti.  Più  giorni  il 
Triumviro  profanava  colle  sue  orgie  un  luogo  sacro  alle  Muse  cd 
agli  ozii  lcttcrarii  di  quell’eruditissimo,  nè  mi  starò  a ripetere  le  fu- 
riose, ma  giuste  invettive  diCiceronc  che  tutti  sanno,  per  ricordare 
le  baldorie  di  quel  voluttuoso  nella  sede  della  sapienza  latina. 

13.  Pago  Lapillano  ( Pagus  Lapillanvs ). 

Una  lapida  scoperta  nel  secolo  XYI  presso  il  Teatro  di  Ca- 
sino, e che  dalle  schede  del  Manuzio  attinse  il  Doni  (2j,  ci  fa 
conoscere  questo  villaggio  de  Volici,  nella  dipendenza,  come  è 
da  credere,  della  detta  città  : 

IMP.  CAESARI 
L.  SEP  PI  MIO  SE 
VERO  PIO  PERII 
NACI.  AVO.  ARAR. 

A DIA  lì.  PAGVS 
LAPILLANVS 

Il  pago  Lapillano  non  fu  certamente  lontano  da  Casino;  ma 
ignorandosene  dopo  tanti  secoli  la  precisa  situazione , dobbiamo 
star  paghi  alla  sola  memoria  che  ne  serbò  la  riferita  epigrafe.  Que- 
sto sì  a me  pare,  che  fosse  cresciuto  ne’ seguenti  tempi  nel  Ca- 
strum  Pilanum , del  quale  parla  Erkemperto,  e che  fu  assediato  e 
preso  da  Pandonolfo  Conte  di  Capua  nell’anno  881 . Nel  dello  ca- 
stello sembra  nato  il  Cronista,  dappoiché  dice  eh  egli  stesso  vi  fu 
preso,  spogliato  di  tutti  i suoi  beni,  e davanti  a cavalli  de  vinci- 
tori menato  prigione  a Capua  (3). 


(1)  Cic.  Philipp.  Il,  40  41.  (3)  Erkcmp.  Hai.  Langob.  c XUV. 

(2^  Rcincs.  Syntagm.  Cl.  Ili,  n.  xx\iv. 
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14.  Fiume  Metri  (Me'Xiris,  Mclpis). 

Da' luoghi  montuosi  passando  a descrivere  il  resto  di  questa 
regione  nella  piana  valle  del  Liti , dopo  del  Rapido  è irrigata  in 
buon  tratto  dal  Melfi,  detto  Mclpi  dagli  antichi.  11  nome  di  que- 
sto fiume  è greco,  e dimostra,  a mio  credere,  l'arrivo  de’ Pclasgi 
nell'agro  de 'Folsci;  dappoicchè  una  citta  di  Melpo , notabile  fra 
quelle  clic  furono  di  là  del  Po,  fu  già  nell’ Jnsubria,  dove  anche 
fu  Sp ina,  rinomata  pel  primo  arrivo  dcPclasgi  in  Italia  (1);  nella 
Lucania  vedremo  una  città  omonima  edificata  dagli  stessi  popoli, 
c sono  noti  in  fine  un  villaggio  cd  una  piccola  contrada  col  nome 
di  Mclpia  o Mclpca  nell’arcadia  (2).  Io  non  dubito  che  i detti 
nomi  i Pclasgi  riproducessero  nell’Italia  superiore  c nelle  nostre 
regioni,  c la  stessa  città  di  Aquino,  per  la  vicinanza  di  questo  fiu- 
me, portò  forse  ne’ tempi  più  remoti  il  nome  di  Mclpi.  Da  un'alta 
roccia  del  resto,  3226  piedi  sul  livello  del  mare,  nasce  il  Mei  fi, 
come  ora  si  chiama,  nelle  pertinenze  di  Settefrali , c appena  nato 
si  precipita  per  luoghi  dirupali  cd  alpestri,  per  poi  irrigare  colle 
sue  fredde  acque  i territorii  di  Picinisco  ed  Atina.  Presso  questa 
città  si  unisce  al  Mcllarino , bagna  appresso  l’agro  di  Aquino,  e 
a Ponlccorvo  sbocca  nel  Garigliano  (3).  Come  il  Timavo  nell'agro 
di  Aquilcja,  fra  Atina  e Casale  imboccavasi  una  volta  in  un  pro- 
fondo speco,  donde  dopo  XX  miglia  (4),  traversando  sotterranei 
cunicoli,  risorgeva  con  gran  mormorio  verso  Roccasccca.  Benché 
Strabone  descriva  il  Mclpi  come  un  grosso  fiume  (5) , non  è co- 
pioso di  acque;  s'ingrossa  bensì  oltremodo  colle  pioggie  dirotte  e 
al  disciogliersi  delle  nevi,  e solo  allora  si  può  dirlo  un  grosso 
fiume  col  greco  geografo. 

15.  Aquino  (A’jcsivov,  Aquinum ). 

In  un"  ampia  c fertile  pianura  sorgeva  sul  corso  della  Via 
Latina  a VII  miglia  antiche  da  Casino  la  città  di  Aquino  (6), 
tra  le  più  grandi  e popolose  de’  Volsci  in  questa  parte  della  lor 
regione.  Il  suo  nome  accenna  ad  evidenza  alle  copiose  acque  del 


(1)  Cornei.  Ncp.  ap.  Plin.  //.  JS.  Ili,  21, 
3.  — Cf.  Diotiys.  Hai.  1 , 10. 

(2)  Pausali.  Arcad.  Vili , 38. 

(3)  Tau Ieri , Storia  dt  Atina , p.  37. 

(4)  Plin.  H.  JS.  Il,  106,  3.  — Cf.  Posi. 


don.  ap.  Strab.  V,  p.  213.  — Casfrucci , 
JJcscnz.  iL  l Due.  di  Al  vi  lo , p.  71. 

(3)  Strali . V,  p.  237. 

(6,i  Itin.  Antonin.  j>.  303. 
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Mdpi  che  irrigavala,  le  quali  sembra  che  ne’tempi  primitivi  mol- 
to si  allargassero  nella  pianura  in  cui  venne  edificata  (1).  Benché 
non  siavi  autorità  di  geografo  o storico  per  ascriverla  a’Volsci , 
per  la  sua  situazione  nondimeno  di  qua  del  confluente  del  detto 
fiume  nel  Ltri,  non  dubitano  i moderni  topograG  di  attribuirla  a 
questi  popoli  , comechò  non  manchi  chi  la  descriva  nella  Cam- 
pania , sia  perché  Plinio  pone  in  questa  regione  la  colonia  aqui- 
nate,  sia  perché  i tipi  delle  sue  medaglie  sono  simili  a quelli  di 
alcune  città  campane.  Queste  medaglie  , le  quali  ci  dimostrano 
l’importanza  di  Equino,  sono  di  bronzo  e rarissime,  c da  un  la- 
to hanno  la  testa  di  Pallaio  , dall’altro  un  gallo  colla  leggenda 
ACVINO  o AQVINO  (2).  È notabile  intanto  che  in  tutte  le  guer- 
re tra’  Volsci  e Romani  combattute  non  si  nomina  Aquino:  ma  se 
a cagione  delle  dette  medaglie  simili  a quelle  di  Calcs  e Sucssa 
conghiclturnsi  clic  una  colonia  vi  fu  spedita  nel  tempo  stesso  clic 
a queste  due  città  (3),  non  si  saprebbe  intendere  che  ciò  avve- 
nisse senza  avere  già  prese  le  armi  contro  Roma.  Ad  ogni  modo, 
quando  fu  compresa  tra  le  città  latine,  non  si  diparti  dalla  fede 
verso  la  Republica,  ed  allorché  nel  541  Annibale  per  la  Via  La- 
tina mosse  da  Capua  contro  la  città , non  assalsc  Aquino , sa- 
pendo di  trovarvi  resistenza,  ma  nc  saccheggiò  solo  il  territo- 
rio (4).  Gli  Aquinati  militarono  sotto  Alilio  Regolo  contro  Car- 
taginc  (5),  cd  ottennero  per  essersi  mantenuti  fedeli  il  dritto  della 
romana  cittadinanza  prima  degli  altri  nostri  popoli  (6),  che  fu- 
rono costretti  a combattere  la  guerra  sociale.  Ricorda  Cicerone 
il  popoloso  municipio  aquinatc  (7),  e in  tale  condizione  si  man- 
tenne inflno  a che  i Triumviri  vi  spedirono  una  colonia  di  vete- 
rani forestieri  (8),  e come  tale  é ricordata  da  Tacito,  Plinio  (9), 
e dalla  seguente  lapida,  posta  al  suo  patrono  L.  Dccio  Saturnino 
al  tempo  di  Tiberio  (IO): 


(1)  Cayro,  Città  ilei  Lazio,  t.  I , p.  91. 

(2)  Scalini , Mon.  velia , p.  12. — Mil- 
lingcn  , Corniti,  p.  220.  — 11  Maflei , cd  il 
Lanzi  (Saggio,  p,  816)  credono  piuttosto  di 
Alarle  1*  immagine  del  dritto  delle  meda, 
glie  di  Aquino  , ed  è più  vcrisiinile  per  le 
iscrizioni  che  ci  ricordano  nella  città  il  cui. 
to  di  questo  nume. 

(3)  Millingcn , Off.  cit.  p.  220. 

(4)  Liv.  XXVI,  9.  — Sii.  Hai.  XII,  828. 
(8)  Sii.  Ital.  Vili,  404. 


(6)  Cayro,  Storia  di  Attuino,  1. 1,  p.  7. 

(7)  Cic.  Philipp,  li , 41. 

(8)  I'rout in.  De  Colon,  p.  102.  Ager 
eitu  perenna  ( 1.  peregrini  ) militibus  est 
assignatus. 

(9)  Tacit.^n/ui/.I,2 — Plin.  Ili,  9,  11. 

(10)  Cayro,  Op , cit.  1. 1 , p.  386.  — Pie’ 
Piaggi  di  Mar.  Dionigi  (p.  43)  si  può  an- 
che osservare  un  frammento  di  lapida  ouo. 
raria , nella  quale  ricordasi  egualmente  la 
Colonia  aqui  naie. 
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Q.  DECIO  Q.  F.  M.  N. 

SATVRNINO 

PONTIFICI.  MINORI.  ROMAE.  TIBICINI 
SACKOR.  l'VBL.  PR.  QV1RIT.  PRAEF.  FABR. 

TER.  CVRATORI.  V1AK.  LABIC 
ET.  LATINAE 

TRIB.  MIL.  PRAEF.  FABR.  I.  D.  ET.  SORTIEND 
IVDICIBUS.  IN.  ASIA 
1111.  VIR.  I.  D.  VEHONAE 

Q.  BIS.  1IVIR.  I.  D.  IIVIR.  ITER.  OVINO.  PRAEF 
OVINQ.  Tl.  CAESAIUS.  AVGVSTI.  ITER 
DHVS1.  CAESARIS.  TI.  F.  TERTIO.  NEHONIS 
CAESARIS.  GERMANICI.  F.  PONTIF.  FLAMIN 
ROMAE.  IT.  DIVI.  AVGVST.  PERFETTO.  EXAVCTOR 
TI.  CAESARIS.  AVGVSTI.  ET.  PERMISSV.  EIVS 
COOPTATO.  COLONIAE.  PATRONO 
PVBLICE.  DD 

Che  a' tempi  dell' Impero  si  conservasse  Aquino  nel  suo  an- 
tico splendore  e nella  sua  copiosa  popolazione,  raccogliesi  da 
Strabonc,  il  quale  la  ricorda  come  una  grande  città  (1),  e tale 
ancor  la  dimostrano  non  solo  le  molte  iscrizioni,  ma  le  rovine 
ancora  all’ovest,  ed  a breve  distanza  della  città  odierna,  nel  sito 
detto  Civita  Vetcre.  Sorprendono  tuttavia  gli  avanzi  delle  sue  mu- 
ra di  sassi  quadrali  nella  forma  di  un  bislungo  dal  nord  al  sud, 
e d’un  perimetro  di  circa  due  miglia.  Vedesene  il  suolo  coverto 
di  ruderi  di  edifizii  di  stile  ed  età  diversi,  tra  i quali  sono  gli 
avanzi  di  un  Teatro  e di  un  Anfiteatro.  L’adornavano  i tempii  di 
Cerere  Elvina  c Diana  (2),  di  Ercole  Vincitore , Marte  Pacifero, 
Giove,  Vesta  e la  dea  Bona,  come  è noto  dalle  epigrafi,  delle  quali 
bastami  addurre  una  di  quelle  che  all’  adorazione  si  riferisce  di 
Marte,  che  vi  ottenne  forse  i principali  onori,  ed  al  cui  tempio  un 
patrono  della  città  rifece  gli  ornamenti  e i simulacri  al  tempo  di 
Antonino  Pio  (3)  : 

MA VORTIO.  PACIFERO 
CVSTODI.  CONSERVATORI 
SACRA M 

C.  GIGANIVS.  C.  F.  CAPF.NVS 
VI  AVG.  PATHONVS.  MVN 
AQVINAT.  BIS.  ET 
M.  PACCIVS.  M.  F.  STELLATINA 
CRASSVS.  IIVIR.  1VR.  DIC 

PRAEFECTVS.  FABRVM 
ORNAMENE.  ET.  IMAG1N.  BEST 
KAL.  IVN. 

IMP.  CAES.  ANTONINO.  AVG.  PIO  II  ET 
COS 


(1)  Strab.  V,  p.  237. 

(2)  Juvcn.  Sai.  Ili,  v.  318. 


(3)  Gud.  Intcr.  p.  xxxvii  , n.  7.  — Il 
Tempio  di  Alarle  Paci/èi'o  era  forse  il  più 


Digitized  by  Google 


•VOLSCI. 


431 


La  città  era  forse  divisa  negli  adoratori  de’dctti  diversi  mimi, 
formandovi  come  altrettante  famiglie  religiose,  se  così  può  sup- 
porsi dalla  lapida  posta  al  comune  sepolcreto  di  quelli  che  ado- 
ravano Ercole , ch’è  la  seguente  (1): 

LOCA 

SEPVLTVRAE 
CVLTORVM 
HERCVLIS 
VICTOR1S 
IN.  FVNDO 
DOMITI  ANO 
IN.  FR.  P.  CXV 
IN.  AG.  P.  LV 
M.  M.  ANIMISI 
PRISCVS 
PRISCIANVS 
DONAVERVNT 

Al  Tempio  di  Cerere  Elviua  appartenevasi  del  resto  la  gran- 
de muraglia  di  pietre  quadrate  senza  cemento  che  tuttavia  vi  si 
vede,  dappoiché  anche  oggidì  ritiene  il  nome  di  Elvina  la  sorgen- 
te che  scorre  daccanto  a que’ ruderi.  Più  colonne,  di  circa  quat- 
tro piedi  di  diametro,  giacciono  a terra  all'intorno  di  questo  ma- 
gnifico tempio  dorico,  non  meno  che  una  gran  parte  del  fregio  con 
triglifi  e parte  della  cornice.  Secondo  la  misura  d’un  erudito  viag- 
giatore inglese,  sembra  che  questo  tempio  fosse  stalo  190  piedi 
lungo,  e circa  60  largo.  Un'antica  chiesa  rovinata,  detta  il  Ve- 
scovado, la  cui  sede  è ora  a Pontecorvo,  fu  fondata  su  gli  avanzi, 
ed  in  parte  co’materiali  di  un  altro  tempio  antico.  Aggiugni  un 
arco  trionfale  di  stile  misto,  corintio  e jonico  (2),  ed  i varii  col- 
legi de’ pontefici , degli  auguri , degli  aruspici,  e le  nundinc  che  vi 
si  celebravano,  che  non  lasciano  dubitare  della  celebrità  della 
patria  di  Giovenale  e dcUlmpcratore  Pescennio  Negro  (3),  la  qua- 
le ebbe  ancora  qualche  nome  per  le  tintorie  di  porpora  (4). 

16.  Fiume  Toleiio. 

Accresce  ancora  le  acque  del  Li  ri  il  fiume  Sacco , il  quale 
scende  dalle  vicinanze  di  Palcstrina  e Valmontonc  fuori  dc’nostri 


antico  della  citta,  edificatovi  dalla  colonia  (1)  Grutcr.  hucr.  p.  cccxv,  n.  8. 

romana,  dappoiché  dall’ altra  iscrizione  , (2)  Pistilli,  Città  sul  Uri , p.  72. — 

riferita  dal  citato  epigrafista  (p.  xxxvn,  Jloarc  , Classicul  Tour , p.  200. 

n.  6.  ) apprendiamo  che  fu  ristorato  da  un  (3)  Juven.  Sat.  IH.  V.  318.  — Sparitali. 

C.  Betuzio  Pater  colo,  il  «piale  rifecevi  an-  in  vit.  Pesccnn.  $ 1. 

clic  le  statue.  (f)  Uoral.  Senti,  I , X,  v.  27. 
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confini , bagna  le  rovine  di  Fabratcria , e passando  sotto  Ccpcra- 
no  confluisce  nel  detto  fiume  presso  S.  Giovanni  Incarico.  Stra- 
bone  lo  nomina  Trcro  (1),  Ovidio  Telone  ed  Orosio  Tolcno;  ma 
Tolcro  a me  ne  sembra  il  nome  vero  c genuino  (2),  perchè  To- 
lerio  si  nominò  ancora  la  città  situata  presso  le  sue  sponde  e la 
città  di  Labico , distrutta  da  tempi  remotissimi,  e forse  da  Mar- 
cio Coriolano  che  l’espugnò  nel  ‘2G8  di  Roma  (3).  Questo  fiume, 
detto  ancora  di  Campu/jna , è celebre  nell’ antica  storia  per  la  vit- 
toria che  ottenne  alla  sua  riva  Veziio Catone,  uno  de  comandanti 
degl'  italici  confederati  nella  guerra  marsica  o sociale.  Ottomila 
Romani  vi  caddero  estinti,  e lo  stesso  Console  Publio  Rutilio  vi 
perde  la  vita.  Ovidio  dice  che  tinte  di  sangue  ne  corsero  le  onde, 
ed  Orosio  clic  le  armi  trasportasse  c i corpi  dc’Romani  a vista  del- 
l’esercito dell'altro  Console  C.  Mario  (4).  Il  Cluverio  ed  alcuni 
scrittori  putrii  questo  fiume  confusero  col  Turano  ne’Marsi  (5), 
e però  anche  il  luogo  della  mentovata  battaglia  (6),  che  pongono 
con  errore  ne  Campi  Patentini. 

17.  Fabrateria  (4?x(3pvrtpi%,  Fabratcria ). 

Sul  corso  stesso  della  Via  Latina,  alla  distanza  di  Vili  miglia 
antiche  da  A (piino , incontravasi  Fabrateria  (7),  diversa  da  un'al- 
tra città  omonima  e più  antica,  donde  ebbe  l'origine.  Non  solo 
Plinio  distingue  i popoli  dell' una  c dell'altra  con  gli  aggiunti  di 
antichi  e nuovi  (8),  ma  i titoli  sepolcrali  ancora,  ne' quali  quelli 
che  furon  coloni  dell’antica  sono  detti  Fabratcrni  novi  e novani. 
Non  ostante  che  il  Cluverio  avesse  ricordato  due  lapide,  in  cui 
sono  mentovati  questi  ultimi , non  seppe  tuttavolta  distinguere  le 
due  città  (9),  come  primo  fra  tutti  i moderni  topografi  fece  il 
Clianpy , benché  altri  scrittori  clic  fanno  la  distinzione  stessa,  con 
essolui  non  convengano  sulla  lor  situazione  rispettiva.  — La  più 
antica  memoria  che  si  abbia  della  nuova  Fabratcria  è dell  anno  124 

(1)  Strali.  V,  p.  237.  Romanelli,  Twngmf.  I.  Ili,  p.  238,  segg. 

(2)  Alleile  il  Cliaupy  ( Ai.uroii  internet,  (6)  Capro , Visi.  ni.  di  terge  Ut,  p.  43- 

t.  II , p.  318)  crede  alteralo  nel  greco  geo-  48 — Binino,  stimati  dtUlntt.  tire  licei,  t. 
grafo  il  nome  di  Tpvpog.  \ I , p.  104, 

(3)  Dionyi.  Hai.  Vili,  17.  — Plulareli.  (7)  Itin.  Antonio,  p.  303. — Nella  Ta- 

lli Cenni.  11,  83.  — Cf.  Plin.  H.  fi.  HI,  vola  Pculingcrana  e segnata  con  errore  a 
,(  |q  IV  miglia  da  Ftm.tìno  ; ma  tale  distanza 

’(4)  Ovid.  Fast.  VI,  363.  — Oro».  V,  si  emenda  con  quella  del  citato  Itinerario, 

18. Cf.  Veli.  Hat,  II , 10.  — Appian.  clic  conta  XXtV  miglia  da  questa  città  a 

Ctr.  I,  43.  FdkraUria. 

(5)  Cluvcr.  hai.  ani.  p.  706,  30.  — Cor-  (8)  Plin.  Visi.  W.  Ili,  9,  lì. 
signaui,  Reggia  Morsicai, a,  1. 1,  p.  70.—  (0,  Cluvcr.  hai.  anUif.  p.  1038,  80. 
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avanti  l'era  volgare,  allorché  per  decreto  del  Senato  vi  fu  stabi- 
lita una  colonia  (1),  e comeclic  l’epoca  precisa  non  si  conosca 
della  fondazione  della  città,  fu  certamente  posteriore  al  passag- 
gio di  Annibale  pel  paese  d c'Volsci  su  per  la  Via  Latina  nel  541, 
per  non  essere  nominala  da  Livio,  che  tutte  rammenta  le  città  da 
Cartaginesi  desolate  (2);  il  perche  può  supporsi  clic  fosse  stata 
fondala  poco  prima  che  vi  fu  dedotta  la  colonia  civile,  e che  dopo 
le  devastazioni  di  Annibale  nel  luogo  dove  fu  edificata  si  ricove- 
rassero, come  in  sito  più  sicuro,  gli  antichi  Fabraterm , portan- 
dovi il  nome  della  patria  che  avevano  abbandonata  (3).  Ma  ecco 
due  lapide  che  ci  ricordano  i Fabratcvni  Novi  o Novani , una  delle 
quali  fu  posta  ad  un  Decurione,  e l'altra  ad  un  Curatore  del  Ca- 
lendario della  Colonia  dedottavi  da'llomani  (4)  : 


D.  M. 

t.  elVto.  fregella 

NO.  COIVGI.  1NCOMPARA 
B1L.  ATQ.  KAIt.  NEG.  IV 
YENC.  DEC.  FABRAT.  NO 
VAN.  OMNIB.  HONORIB 
PEHFVNCT.  QVI.  VIX.  ANN 
XXXVIII.  MENS.  vini 
DIEB.  XII.  CAECILIA.  YIC 
TOII1NA.  CVM.  QVA 
VIX.  ANN.  XVI.  MENSIB 
VI.  DIEB.  XIIII.  BENE 

DE.  SE.  M.  F. 


D.  M. 

A.  ATINIO.  A.  F.  PAL 
PATERNO 

SCIUB.  AEDIL.  CVR 
110N.  VSVS.  AB.  IMP 
EQVO.  PVBL.  IlONOR 
PRAEF.  COH.  li  BRACAR 
AVGVSTAN.  TIIIB.  MIL 
LEG.  X.  FllETENS.  A DIVO 
TRAIANO.  IN.  EXPEUITION 
PARTHICA.  DONIS.  DONAT 
PRAEF.  ALAE.  VII.  PIIRYG.  CVR 
KAL.  FABRATERNOR.  NOVOR 
A PINTA.  A.  F.  FAVSTINA  PATRI 
OPTIMO.  FECIT 


Questa  città  crebbe  di  popolazione  e di  territorio  colla  di- 
struzione di  Frcgellc , perchè  il  di  lei  agro  si  allargò  in  quello  dei- 
rabbattuta  città , ed  è perciò  ebe  fu  anche  distinta  col  nome  di 
Fabrateria  Frcgcllana , come  nella  seguente  iscrizione  scolpita  so- 
pra un’ara  dedicata  a Bacco  da  un  Duumviro  Quinquennale  della 
colonia  di  Fabrateria  (5)  : 


(1)  Veli.  Pai.  1 , 15.  — Cf.  Fronlin.  De 
Colon,  p.  105-  — Il  Cayro,  che  pretende 
senza  autorità  questa  colonia  poi  traspor* 
tala  da  C.  Sestio  Calvino  nel  paese  de  Sai ii 
( iVot/x.  stor.  di  Frenelli , n.  36  ) , da  que- 
sto Console  soggiogati  nel  Ó29(Strab.  IV, 
p.  180),  vorrebbe  ancora  dalla  testimo- 
nianza di  Frontino  inferire  una  seconda 
colonia  militare  dedotta  a Fabrateria  da 
Ottavio  ( Città  del  Lazio , t.  1 y p.  298). 

(2)  Liv.  XXVI , 9. 


(3)  De  Matthcis  , Della  sede  degli  ai  ti - 
chi  Falcatemi  negli  Alti  dell’Accad.  flora, 
di  Archeologia  t.  VII , p.  318. 

(4)  Cayro,  Op.  cit.  p.  38 — Grutcr.  la- 
ser. p.  cox&vii , n.  6.  — Tralascio  per  brc- 
vità  un  altro  titolo  sepolcrale,  riferito  an- 
che dal  Grillerò  (p.  mxcv,  n.6),  nel  quale 
si  ha  pur  memoria  de*  detti  popoli. 

(5)  Muratori,  Thes.  laser,  p,  dxix  , n. 
1.  — Cf.  Cayro,  Op . cà.  p.  40. 

55 
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LIBERO.  PATR.  SAC 
L.  PAVIVS.  L.  F. 

STELLATINA 
ANOCCIVS 
II.  VIR 
QVINQ.  COL 
FAI!.  FREGELL 
SVA.  PEC.  UD 

Appena  le  discorse  memorie  rimangono  della  nuova  Fabra- 
teria,  di  cui  il  Trcro  o Tolero  bagnava  le  mura  (1),  e dove  Gio- 
venale consigliava  i Romani  di  ritirarsi  abbandonando  la  città  e 
i giuochi  Circensi,  per  darsi  alla  quieta  coltura  degli  orti  e im- 
bandir la  mensa  a cento  Fittagorici  (2).  Quanto  al  di  lei  sito,  il 
Chaupy,  riconoscendone  la  metropoli  nell’odierna  Falvatcra,  pone 
la  città  nuova  nel  villaggio  à'Isolclta  della  diocesi  di  Aquino,  cir- 
condato da  antiche  rovine  e dal  Sacco,  ch’ivi  presso  confluisce 
nel  Liri  (3).  Ma  più  analogo  al  vero  cd  alle  testimonianze  degl’l- 
tinerarii  è situare  la  colonia  degli  antichi  Fabratcrni  nella  pianura 
sottoposta  all’estremità  de’monti  Lcpini,  dove  rimangono  antichi 
vestigi  co’nomi  «li  Monumento  e Pescara  (4) , sotto  il  piccol  paese 
di  Fai  velerà  ne' confini  del  Regno  e della  Campagna  Romana,  poi- 
ché l’antica  metropoli  era  circa  dieci  miglia  distante  nel  paese  di 
Ccccano  presso  Frosinonc  (5) , come  hanno  dimostralo  due  lapide 
scoperte  in  questo  secolo. 

18.  l’nEGELLE  ('Ppeys).Xii , Firgellac). 

Non  più  di  III  miglia  distante  da  Fabraleria  sorgeva  Fre- 
gcllc  sulla  destra  sponda  del  Liri,  cd  attraversato  ne’ tempi  ro- 
mani dalla  Via  Latina  (6).  Fu  tra  le  più  antiche  città  d’Italia, 
posseduta  in  origine  dagli  Opici  (7),  o da  Sidic.ini,  come  scrive 
Livio  , i quali  furono  della  stessa  stirpe  (8);  ma  sconosciuto  è il 
nome  ch'ebbe  ne  tempi  più  vetusti,  dappoiché  non  ebbe  quello 
di  Fregcllc  innanzi  che  i Romani  vi  spedissero  una  colonia.  Es- 
sendo posta  sul  Liri,  suppone  il  suo  storico  che  dapprima  fu  det- 


ti) Slrab.  V,  p.  237. 

l'À)  Iuvcn.  Sai.  1,3,  233  seqq. 

(3)  Chaupy,  Maison  U’Jioixue,  t.  Ili, 
p.  476. 

(4)  Cayro,  Disi,  iti,  di  Frenelli,  p.  28.— 
Cf.  Città  del  Lazio , t.  I , p.  286. 


(5)  De  Matllieis,  Atti  cit.  I.  VII,  p.  315. 

(6)  Slrab.  V,  p.  237.  — Itili.  Autonin. 
p.  303. 

(7)  Stcph.  Byx.  v.  QpEyé/J.cii. 

(S)  Lir.  Vili , 22. 
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ta  Liritim  (1);  ed  ove  vogliasi  ammettere  tal  congbiettura,  è più 
probabile  che  tal  nome  prendesse  dal  fiume,  anziché  il  fiume  stes- 
so dalla  città  si  denominasse  , come  si  avvisa  il  detto  scrittore, 
essendo  noto  che  da'fiumi  per  lo  più  le  città  presero  il  nome  (2). 
Certo  è che  fin  dal  tempo  di  Tarquinio  Superbo  era  Fregcllc  tra  le 
più  ragguardevoli  città  d e' Volsci,  e si  può  bene  argomentarlo  dalle 
arti  belle  che  a quella  remota  età  vi  si  coltivavano, avendo  quel  re, 
dopo  combattuta  Pomezia,  città  capitale  di  questi  popoli,  chiama- 
to in  Roma  il  celebre  Turiano  perchè  lavorasse  le  statue  esterne  e 
le  magnifiche  quadrighe  in  terra  cotta  pel  Tempio  di  Giove  Capi- 
tolino (3).  I Sanniti  conquistarono  Frcgelle  a Volsci , e se  crediamo 
a Livio,  la  smantellarono  (4),  senza  che  se  ne  conosca  l’epoca, 
ma  certamente  prima  del  425 , allorché  altri  popoli  volsci  spedi- 
rono deputati  a Roma  perchè  li  protegessero  contro  l’invasione 
de'Sunmfi  (5).  Una  colonia  vi  fu  perciò  spedita  nel  427,  la  quale 
fu  una  delle  cagioni  della  seconda  guerra  sannitica,  e che  prese  il 
nome  di  Frcgelle  forse  dalla  città  distrutta  (6).  Dopo  sette  anni  i 
Sanniti,  di  unita  a’Satricani,  popoli  del  Lazio  tra  Anzio  e Veli - 
(re,  di  bel  nuovo  l’assaltarono,  c non  ostante  la  più  valorosa  di- 
fesa de' coloni  Frcgcllani , se  ne  impadronirono  (7).  Ma  per  breve 
tempo  la  ritennero,  perciocché  nel  441 , abbandonandola  all'av- 
vicinarsi  de' Romani,  fu  ripresa  senza  combattere  dal  Dittatore 
C.  Petilio,  il  quale  posevi  un  forte  presidio  (8).  Dopo  queste  vi- 
cende non  si  ha  più  memoria  di  Frcgelle  infino  all’  anno  509  , 
allorché  vi  fu  spedita,  se  crediamo  a Ycllcjo,  un’altra  colonia; 
ma  alcuni  scrittori  sostengono  che  fu  invece  mandata  a Frcgene, 
città  deU’£(ruria  (9).  Quando  Annibale  per  la  Via  Latina  mosse 


(1)  Cajro,  JSoiiz.  storiche  dì  Fregelli , 
p.  xi-xxii. — Anche  il  Cluvcrio  {hai.  anta/. 
p.  1030 , 40)  avverti  la  diversità  dell’  an- 
tico nome  di  FregeUe  ; cd  altri  scrittori  si 
avvisano  del  pari  , ma  senza  alcuna  testi- 
monianza , che  fosscvi  stata  la  città  di  Li- 
rio o Liri , come  il  Capaccio  ( Hist . neap. 
p.  12)  cd  il  Vi  tagliano,  che  la  suppone  di- 
versa da Ft'egelle  ( Ci  pruno  ravvivatole.  3.) 

(2)  Duris  Sain .Fragra.  XLY1I  Hutlcm. 

(3)  Plin.  Hut.  Nat.  XXXV,  12. 

(4)  Dionys.  llulic.  Fragm.  XV , 12.  — 
Liv.  Vili,  23. 

(5)  Questi  popoli  furono  secondo  Livio 
(Vili , 19)  i Fabraterni  c i late  ani-,  ma  es- 
sendo certamente  alterato  da' copisti  il  no- 
me del  secondo  popolo  , al  Cluverio  piac- 
que leggere  Arcani  , cd  al  Cayro  Linoni , 
abitanti  della  città,  a cui  successe  Frcgelle. 


(6)  Liv.  Vili , 22 , 23.  — Quarti  coloni 
eoru ni  Fregcllas  appellerò..  — Cf.  Cayro  , 

Op.  cit.  p.  XXII. 

(7)  Liv.  IX,  12.  — Suppone  il  Nicbuhr 
{Hist.  R.  I.  Ili , p.  205)  che  fu  ceduta  a’ 
Sanniti  in  virtù  della  pace  di  Cautìin,  oche 
almanco  si  lasciò  in  loro  facoltà  di  espel- 
lerne i coloni  ; ma  questa  ipotesi  non  bene 
si  accorda  coll'essere  stala  ripresa  da' Ro- 
mani. 

(8)  Liv.  IX,  28 — Appiano  dice  clic  nc 
li  discacciarono  ( Fingiti . Ili  , 4.  'Asravi- 
crrvj'ray  a ÙToùq  (L'ayvrras)  Tvjs  Qpy 
7ÌXX1JS ).  — Meno  esalto  di  quello  di  Li»  io 
è il  racconto  di  Diodoro  ( AlX  , 101  ) , il 

ualc  narra  de’  Fregellant  ciò  che  avvenne 
c Sonarti. — Cf.  Wcsscling.  li,  p.  3%. 

(9)  Veli.  Pat.  1, 14 — Cf.  llubnk.cn.  Arg. 
Chron.  Veli.  — Sigon.  Ve  aulii/,  iur.  hai. 
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dipoi  a’ danni  di  Roma,  tutto  ne  guastò  il  contado,  perchè  i Frc- 
gellani  per  impedirgli  il  passaggio  tagliarono  i ponti  sul  Liri  (1). 
Ed  innanzi  che  scoppiasse  la  guerra  sociale  i Frcgcllani,  che  in 
molte  imprese  avevano  sostenuto  la  Repubblica,  congiurarono  per 
se  soli  per  acquistarsi  colle  armi  l'ambito  dritto  di  cittadinanza: 
ma,  scopertasi  la  congiura,  priachc  apertamente  contro  Roma  si 
ribellassero,  il  Pretore  Lucio  Opimio  assaltò  all’improvviso  Fre- 
t /clic  e la  distrusse  (2),  e i Frcgcllani  trasportati  in  Roma  furon 
messi  ad  abitare  nella  IX  regione  presso  il  Circo  Flamminio.  Ab- 
battuta in  tal  modo  Frcgcllc,  a’ tempi  di  Strabone  non  era  più  che 
un  borgo,  c come  tale  è anche  segnata  nell’Itinerario  di  Antonino. 
Ricorda  nondimeno  il  geografo  che  non  solo  fu  città  ragguarde- 
vole, ma  che  dominò  ancora  sulla  maggior  parte  de’ luoghi  cir- 
convicini, Cora , Trapondo,  Vclilrc  ed  Alctrio , la  cui  antica  di- 
pendenza da  Frcgcllc  dimostravasi  anche  sotto  l’Impero  da  che  i 
lor  cittadini  vi  si  adunavano  per  celebrarvi  i loro  mercati  c certe 
feste  solenni  (3). 

Frcgcllc  fu  una  grande  città , ed  è manifesto  dalle  grandi  ro- 
vine delle  sue  mura  ad  un  quarto  di  miglio  dalla  confluenza  del 
Tolcro  nel  Liri , nel  territorio  di  S.  Giovanni  Incarico.  Comechè 
nella  maggior  parte  abbattute,  descrivono  una  figura  multilatera, 
del  perimetro  di  circa  due  miglia  e mezzo.  Nell'arca  clic  la  città 
occupava  d’una  pianura,  declinando  alquanto  nella  sua  estremità 
verso  l’est,  tuttavia  si  osservano  tra  grandi  macerie  gran  quantità 
d’infranti  mattoni,  rotte  colonne,  pietre  lavorate,  marmi  ed  avan- 
zi di  antichi  edifizii.  11  suolo  che  occupava  hu  dato  inoltre  mo- 
nete, corniole,  idioletti , vasellami,  pietre  scritte,  bassirilievi , 
bronzi  e simili  anticaglie  (4).  La  grandezza  di  Frcgcllc  che  avea 
cinque  porte,  è nota  ancora  da’molti  tempii  che  vi  sorgevano. "Vi 
erano  quelli  di  Nettuno  (5),  di  Saturno,  di  Giove,  di  Ercole,  della 
Concordia,  della  Speranza,  della  dea  Ciristia.  Le  grandi  colonne 
spezzate  che  si  veggono  accanto  alla  rovinata  chiesa  di  S.  Pietro, 
fanno  supporla  edificata  sopra  uno  di  questi  Tempii  (6).  Delle 
iscrizioni  che  ci  ricordano  l’antico  culto  dc'Frcgcllani,  le  più  im- 
portanti sono  quelle  poste  ad  Ercole,  alla  Speranza,  ed  alla  dea 


p.  410.  — Cosi  pensa  ancora  il  eh.  Madwig 
(Ojtuscoia , n.  200). 

^1  ) Liv  XXVI,  9. 

(2)  Epit.  Liv.  LV.  — Cic.  C.  Ridi.  Il, 
33. — A uri  .ni  H<  renn.  IV,  9. — Val.  Max. 
II,  8.  — Veli.  Pai.  11 , 0.—  Jul.  Obscq.  De 


P l'odi g.  c.  90. 

(3)  Strab.  V,  p 237. 

(4)  Cayro , Due.  cit.  p.  xxv. 

(5)  Jul.  Ohsetj.  De  prodi g.  c.  112. 

(6;  Cayro,  Notiz.  star,  di  Frenelli  p.  69. 
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Ci  ristia , cioè  Atargati  o Dcrceto,  Astarte  o la  Luna,  così  detta 
dalla  città  di  Cirro  nella  Siria  (1),  e sono  le  seguenti  : 

1. 

SANCTISSIMO  HERCVLI 
SACRVM 

A.  VIVASIVS.  A.  F.  MARC 
PRIMITIVVS 

ARAM.  DD.  l’RO.  SALVI 
VIVASIAE.  IVCVNDINAE 
EX.  VIVASI.  VITALIANI 
MINORI  FR. 

2. 

SPEI.  INVICTAE 
T.  VASCONIVS.  FRE 
GELLANVS.  AEDIL.  QVI 
AERAR.  SATVR.  PEC 
SVA.  FACIVN.  COER. 

3. 

PRO.  SALVIE.  C.  RVFI  SERENI 
ARAM.  ET.  RAS.  DEAK.  CYRIST 
DONVM.  DEDIT.  XI.  KAL.  MAI 
L.  IVVENIO.  PACCIO.  ET.  P.  IVNIO 
QVARTIO.  ROM V LO.  IL  VIR. 

Non  rimase  vestigio  della  forte  rocca  di  Frcgellc , ma  si  sup- 
pone sulla  prossima  collina  verso  il  sud.  Ebbe  ancora  il  suo  porto 
in  quello  che  ora  dicesi  Porlo  dell'Isola,  perchè  ha  dirimpetto 
Isoletta;  e questo  porto,  il  fertile  suo  territorio,  la  Via  Latina 
che  tramezza  vaia , nonché  la  sua  situazione,  molto  commoda  alle 
città  vicine,  contribuirono  alle  celebri  nundine  che  vi  si  cele- 
bravano anche  dopo  la  sua  distruzione.  La  Via  Latina  vi  passava 
sopra  due  ponti  sul  Liri,  i quali,  rotti  da 'Frcgellani  per  impedire 
il  passaggio  adAnnibale  nel  541  (2),  furono  ricostrutti  da  Traja- 
no  e da  Adriano,  e nel  226  dell’era  volgare  Alessandro  Severo  ri- 
fece quello  che  fu  ristoralo  dal  primo  di  questi  Imperatori  (3).  Fe- 
derico li , per  fortificare  quella  parte  del  regno  che  confina  collo 
Stato  Pontificio,  volle  riedificare  l’abbattuta  Frcgclle  (4),  e tut- 
tavia si  distinguono  le  nuove  fabbriche  alzate  su’ ruderi  della  città 
antica.  Vi  chiamò  a ripopolarla  gli  abitatori  di  Arce , S.  Giovan- 


ni) Hcinfs.  Synlagma,  Cl.  I,  n.  130.— 
Cf.  Plin.  H ■ N.  V,  10 , 7. 

(2)  Lir.  XXVI , 0. 

(3)  Muratori , The*.  Inscr.  p.  cdxlix.— 
Grutcr.  The s,  p.  clxj.— Cayro,  Dis*.  cit. 


p.  56. 

(4)  Pctr.  c Vin.  Epist.  Ili,  36.— >Jatn- 
silla,  Chron.  p.  9 Gravicr.  — Ricconi,  a 
S.  Germ,  ad  ami.  1241*1213. 
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ni  Incarico,  Pastena  ed  Isolata;  ma  indi  a Don  molto  fu  di  bel 
nuovo  abbandonala. 

19.  IffTEBAMKA  ('IvTJfxaviov , Intcramna). 

Sotto  la  descritta  città  di  Casino  confluisce  nel  Ziri  il  pic- 
col  fiume  delle  Sogne,  il  quale  sorgendo  nel  territorio  di  S.  Gre- 
gorio, accrescesi  nel  suo  corso  di  altre  fonti  in  quelli  di  Aquino 
e Piombarola.  In  mezzo  a questi  due  fiumi  sorgeva  Intcramna  (1), 
così  detta  appunto  dalla  sua  situazione,  ed  i cui  abitatori  da  quel- 
li del  nome  stesso  di  altre  contrade  italiche  dislinguevansi  col- 
l'aggiunto di  Lirinali,  cd  anche  di  Succasini  (2),  dappoiché  una 
città  abitavano  situata  a cinque  e più  miglia  sotto  di  Casino.  Stra- 
bone  e Livio  annoverano  Intcramna  tra  le  città  poste  sulla  Via 
latina  (3);  ma,  non  essendo  segnata  ncgl'Itincrarii,  era  fuori  di 
questa  strada.  Un  ramo  bensì  della  Via  Appia , che  nella  regione 
degli  Ausoni  descriveremo,  cominciando  da  Formio  col  nome  di 
Ercolanca,  e traversando  la  città  di  Ausona,  conduceva  ad  Inte- 
ramna,  e di  là  ad  Aquino  c Casino  (4). 

Ma  ignote  sono  le  vicende  di  questa  città  prima  dell’anno 
di  Roma  441 , allorché  vi  fu  spedita  una  colonia  (5),  aflin  d'im- 
pedire, come  è da  credere,  i progressi  d a Sanniti  in  questa  re- 
gione. I quali  tentarono,  ma  indarno,  di  occuparla  nel  458,  per- 
chè e i coloni  seppero  difendersi,  e furono  aiutali  a debellare  i 
nemici  dal  Console  M.  Atilio,  il  quale  degli  stessi  Sanniti  avea 
trionfato  a Luceria  { 6).  Ne' susseguenti  tempi  manteonesi  Intcram- 
na  fedele  alla  Repubblica;  ma  nel  543  negò  come  le  altre  XII 
colonie  latine  soccorsi  alla  metropoli  nella  seconda  guerra  carta- 
ginese, e fu  al  pari  di  tutte  dopo  cinque  anni  condannala  a rad- 
doppiare, oltre  a centoventi  cavalieri,  il  numero  de’fanti  dati  dal 


(t)  Strab.  V,  p.  237.— or.  Gallola  , 
Descr.  Dtt.  Catin.  p.  760- 
(2)  Sii. IUI.  Vili,  v.  401. — Plin.  Ili, 0. 
Int  tram  nate » Succasini , qui  et  Lirinates 
vocantur.  — Ingannato  il  Cluvcrìo  dall'er- 
ronea lezione  del  testo  di  Plinio,  nel  quale 
prima  delle  emendazioni  deH’Harduin  leg- 
geva^ Succusani , cd  a questi  popoli  rife- 
rendo le  testimonianze  di  Varronc  e di  Ver- 
rio  Fiacco,  clic  parlano  del  Pago  Succu- 
sano  presso  Roma,  si  avvisò  clic  non  lungi 
da  Interunna  fosse  stato  il  villaggio  di  que- 
sto nome  ( hai  aniiq.  p.  1010,  20),  cd  un 
moderno  topografo  lo  va  anch'egli  vana- 


mente ricercando  in  Rocca  d’ Evandro  (Cay- 
ro . Città  del  Lazio , t.  II,  p.  213). 

(3)  Strab.  toc,  cit.  — Liv.  X , 36. 

(4)  Cayro , Op.  cit.  t.  II,  p.  14.  — Cf. 
Gcsualdi,  Oncrv.  sulla  Pia  Appia , p.  439- 
60. 

(5)  Liv.  IX,  28 Veli.  I,  14.— Auct. 

Olymp.  Ad  Ol.  CXVII  ,2  II  eh.  Madwig 
( Òpusculu  , p.  297)  riporta  a questa  colo- 
ma  anche  la  testimonianza  di  Uiodoro  Si- 
colo  (XIX,  103);  ma  si  riferisce  ad  lnlt- 
ramna  de  Pretuzii  (Vedi  p.  152  ). 

(6)  Liv.  X,  36. 
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primo  ingresso  de’ nemici  in  Italia  (1).  Dopo  la  guerra  sociale  ot- 
tenne la  romana  cittadinanza  col  suffragio,  ed  all’epoca  in  cui 
godeva  eguali  dritti  con  Roma  par  che  appartenesse  la  seguente 
lapida  (2)  : 

SENATVS.  POPVLVSQVE 
MVNICIPII.  INTERAMNATIS 
L.  C A PIUO.  L.  F.  GALLO 
PONTIF.  mi  VIR.  I.  fi 
ITER.  Q.  QV1SQVENN 


Scrive  Frontino  che  una  nuova  colonia  militare  vi  spedirono 
i Triumviri  (3);  ma  più  probabile  io  stimo  che  fossevi  dedotta  da 
Ottavio,  per  essersi  %Y  Intcramnali  dichiarali  favorevoli  alle  parti 
di  Antonio , e Cicerone  li  vitupera  in  fatti  deU’esscrsi  recati  a Ca- 
sino per  inchinarlo  (4).  Ad  ogni  modo,  è memoria  di  questa  colo- 
nia nella  già  addotta  iscrizione  che  i Casinati  posero  a L.  Luc- 
cejo  (5),  e nella  seguente  (6): 

P.  TVRCIO  P.  F.  STEL.  SEVERO 
II.  VIRO.  CVRAT.  REIP.  INTERAMNAT. 

LIRIN.  EORVNfiEM.  COL. 

CASSINATES 

In  un  frammento  di  antico  Calendario  ritrovalo  tra  le  ro- 
vine di  Casino  (7),  si  ricordano  le  nundine  che  a’ tempi  dellTm- 
pero  vi  si  celebravano,  nè  allora  Interamna  era  ridotta  ad  un  pic- 
col  villaggio,  come  qualche  topografo  scrive,  giacché  il  vico  ivi 
mentovato  non  era  che  l'antica  Frcgelle.  Questa  città  durò  col 
nome  di  Teramo  insino  a’principii  del  secolo  XIII,  c sembra  che 
fosse  cominciata  a mancare  dopo  gl’  incendii  e le  desolazioni  de’ 
Clavesegnati  che  pel  Pontefice  combattevano  contro  Federico  II 
nel  1229  (8).  Era  situata  sotto  Pontecorvo , alla  sinistra  sponda 
del  Ziri,  e nell’estesa  area  che  occupava,  dove  tuttavia  rimane 
il  nome  di  Teramo , si  veggono  avanzi  di  edifizii , di  acquidotti , 


(1)  Lìt.  XXVII,  »(  XXIX,  i». 

(2)  Gud.  Jntcr.  p.  exix,  n.  5.  — In  una 
mutila  iscrizione  riferita  dal  Cayro  ( Op. 
cit.  t.  11,  p.  17  ) è anche  memoria  del  Mu- 
nicipio Interamnate. 

(3)  Frontin.  De  Colon,  p.  103.  lnteram • 
na  f oppidum  muro  duolo  Triumviri i est 


munitum. 

(4)  Cic.  Philipp.  II,  41. 

(5)  Vedi  p.  420. 

(6)  Panvin.  De  imp.  rom.  p.  333. 

(7)  Gralcr.  lrucr.  p.  cxxxvi.,  n.  1. 

(8)  Ricc.  a S.  Gcrm.  ad  ann.  uccxxix. 
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strade  c muraglie  (1).  Un  patrio  scrittore  ne  riconobbe  il  Foro 
nella  parte  più  eminente,  dove  osservò  molti  rottami  di  grosse 
colonne  di  pietra  calcarea.  Poco  lungi  dal  Liri  egli  vide  ancora 
le  fondamenta  di  un  Tempio,  e i sotterranei  di  un  altro  verso  oc- 
cidente (2);  nè  altro  trovo  ricordato  de' monumenti  dìlnleramna , 
ultima  delle  città  latine,  quando  Roma  si  distese  colla  conquista 
sulle  città  de'  Voi  sci. 

V.  La  Via  Latina  che  per  la  descritta  regione  si  distende- 
va, ne  toccava  solo  quattro  città,  Fabratcria  cioè,  Frtgclle,  Aqui- 
no c Casino,  e forse  ancora  il  Pago  Lapillano , ove  si  supponga, 
come  par  verisimile,  nelle  vicinanze  deU'ultima  di  queste  città. 
Livio  c Strabone  scrivono  che  anche  Intcramna  sorgeva  sulla  Via 
Latina,  situandola  tra  Aquino  e Casino  (3),  ma  perchè  non  si 
nota  dagl'Itinerarii,  fu  piuttosto  sopra  una  strada  diversa,  e co’ 
lopograh  patrii  abbiamo  in  fatti  osservato  ch'era  sulla  Via  Erco- 
lanea,  di  qua  della  città  di  Ausona  (4).  Comechè  guasti  nenomi 
de’ luoghi  e nelle  distanze,  i detti  Itinerarii,  qualche  colonna  mil- 
liaria,  e le  rovine  stesse  di  questa  grande  strada  che  V Appio  tra- 
mezzava e la  Valeria,  chiaramente  ne  additano  il  corso.  Da  Pro- 
sinone, fuori  de'nostri  confini,  correva  adunque  dopo  IV  miglia 
auliche  a Frcgellc,  e prima  di  gnagnere  a questa  città  un  ramo  di 
essa  passando  il  Tolcro,  menava  dopo  XI  miglia  a Fabratcria , 
donde  per  un’altra  via  traversa  si  passava  a sinistra  ad  Arcc,Ar- 
pino  c Sora,  e più  oltre  nel  paese  de  Morsi.  A destra  la  Via  La- 
tina a IV  miglia  da  Fabratcria  giugneva  ad  un  ponte  sul  Melfi, 
dopo  altre  Y miglia  ad  Aquino,  e di  là  a Casino  dopo  altre  VII 
miglia  (5).  Benché  qui  propriamente  terminasse,  come  raccogliesi 
da  Strabone,  perchè  più  oltre  non  si  distese  il  nuovo  Lazio,  donde 
pigliò  il  nome,  tuttavolta  il  suo  corso  proseguiva  per  Teano  e le 
confinanti  città  del  Sannio,  come,  descrivendo  questa  regione, 
abbiamo  già  detto  (G).  Questa  strada  era  tuttavia  in  essere  nel 
medio  evo,  quando  dinotavasi  col  nome  di  Campanina  (7),  e da’ 
vestigi  che  dove  più,  dove  meno  ne  ricordano  i moderni  topo- 
grafi, conosciamo  che  dopo  le  rovine  di  Fabratcria  traversando 

(1)  Hohten.  Ad  Citver.  r.  IirreftAXXA.  di  Frenelli)  p.  xxvj-xxx.— Chaupy,  Alni - 

(2)  Notai  j.mni  , Piaggia  per  l’Ausonia  son  d’Hornce  t.  Ili,  n.  475  •‘*‘14  — Ro- 
nel  Gloriò.  Kkcicl.  A.  VII,  ti.  XI,  p.  178.  nianclli , Topogmf \ t.  ili,  p.  637-38. 

(3)  Liv.  XXVI,  9.  — Strab.  V,  p.  237.  (6)  Vedi  pag.  382. 

(4;  Vedi  pag.  438.  (7)  Privilcg.  Hugon.  et  Lottar.  ap.  Gal- 

(5)  Itin.  Antonio,  p 303.  — Tab.  Peti-  loia,  Hist.  Ab.  Costui,  p,  48. 
tinger,  segni.  V,e.— Cf.  Cayro,  Diss . Ist. 
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il  bosco  di  Ccprano  dirigevasi  ad  Equino,  donde  per  le  campagne 
di  S.  Gregorio , Picdimonlc  e Piombarola  menava  a S.  Germano. 
Di  là  di  questa  città , o dell’antica  Casino,  pel  territorio  di  S.  Vit- 
tore seguiva  la  direzione  stessa  della  strada  odierna  sino  al  IX 
miglio  antico,  donde  con  un  ramo  correva  diritta  a Venafro,  come 
è noto  dall'Itinerario  di  Antonino,  e svolgendo  alquanto  a destra 
dalla  cenciata  distanza  a S.  Pietro  in  fine,  passava  pel  monte  Lcuci 
nelle  pertinenze  di  Migliano,  e poi  per  quelle  di  Marcano  e Caja- 
nello  alla  città  di  Teano.  Oltre  gli  avanzi  di  questa  strada  pc  detti 
luoghi  osservati,  non  meno  che  pe’ territorii  di  Torà  e Prescnza- 
no,  si  vedevano  ancora  lungo  il  suo  corso  nel  passato  secolo  ro- 
vinati edifizii,  avanzi  di  ostelli  da  riposo  e di  sepolcri  (1). 

YI.  Furono  ancora  nel  dominio  de  Volici  le  cinque  isolelte 
che  sorgono  nel  Tirreno  verso  la  maremma  dello  Stato  Pontificio, 
e che  si  appartengono  al  Regno  delle  Due  Sicilie.  Strabone  ne 
nomina  soltanto  due,  Ponzia  e Pandaiaria  (2),  come  le  più  gran- 
di. Pomponio  Mela  e Plinio  aggiungono  Sinoniu  e Palmario  (3), 
c Tolomeo  la  quinta  col  nome  di  Partenopc  (4).  Tre  veramente 
fra  tutte  sono  più  dappresso  alla  marina  che  fu  de ’Volsci  c al  pro- 
montorio Circeo,  Palmaria  dir  voglio,  Ponzia  e Sino  aia,  e dalla 
più  grande  che  abitarono  (5),  furono  anche  distinte  eoi  generico 
nome  di  Ponzie  (6).  Queste  cinque  isole,  colle  altre  d’ Ischia  e di 
Procida , formano  una  specie  di  catena  semicircolare,  che  dal  capo 
Miscno  si  prolunga  insino  al  Circeo.  Una  serie  di  scogli,  detti  le 
Botti,  fra  esse  interposti,  de’quali  alcuni  in  tempo  di  calma  si  rav- 
visano a poca  profondità  nel  mare,  molti  si  elevano  sulle  acque, 
e i più  considerevoli  sono  tra  Ponza  e Ventatene,  fanno  supporre 
che  in  numero  maggiore  fossero  le  dette  isole  ne'tempi  primitivi, 
e formassero  come  una  catena  continua  tra' due  capi.  Sfolte  età 
sono  trascorse  da  che  è spento  il  fuoco  che  le  produsse , e però 
i geologi  l'origine  ne  riportano  a tempi  molto  remoti  dalla  me- 
moria degli  uomini  (7).  Or  descrivendole  con  quell’ordine  che  non 
serbarono  gli  antichi,  cominccrò  dalla  più  prossima  alla  spiaggia 
e al  promontorio  Circeo. 


(1)  Pralillt,  Pia  Appia , p.  413.— Gat- 
to Li , Op.  cii.  p.  73$. 

(2)  Strab.  Il , p 113;  V,  p.  234 

(3)  P.  Mela,  II, 7 Plin.  fi.  iV.  Ili,  12. 

(4)  Ptolcin.  Genginph.  Ili,  p.  7$. 

(3)  Liv.  IX,  28.  PoUci  Po  alias , it.su- 


Ioni  titani  Ut  conspeclu  lUoris  sui , inco  ’ /e 
mnt. 

(tt)  Varrò,  De  fi.  H.  111,3.  — Surf  in. 
in  J'tlter,  LIV. — Itm.  Antonia,  p.  513 
(7,  Dolimi  teli , Sur  le»  In  t Poi<ccst  p.  38. 

5G 
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1.  Sinopia  (Sinonia). 

Quest' isoletta,  ora  detta  Zannone,  non  è più  di  20  miglia 
distante  da  monte  Circello  Lunga  poco  più  di  un  miglio,  e larga 
anche  meno,  ha  quasi  la  forma  di  un  quadrilatero,  e dalla  parto 
del  nord-ovest  si  eleva  più  di  300  tese  sul  mare.  La  sua  super- 
itele è inclinata  dall'ovest  all’est.  Scoscesa  in  quasi  tutto  il  suo 
perimetro , si  può  appena  approdarvi  dalla  parte  del  sud , dove 
una  ripida  pendenza  ha  line  nelle  onde,  e dicesi  Cala  del  Varo. 

La  parte  calcare  clic  occupa  il  nord  di  Zannone  è simile  a quella 
del  vicino  inotiic  Circello , d’onde  sembra  staccata;  e la  vulcani- 
ca, doppia  per  la  sua  estensione  della  roccia  calcaiea,  alla  quale 
si  addossa,  con  essa  contrasta  visibilmente  pel  colore  e la  diver- 
sità della  sua  origine.  Piccole  colline  parallele  scendono  dallo  sco- 
scendimento dell'ovest  fino  al  mare,  e questa  forma,  comune  a non 
pochi  monti  vulcanici,  mostra  che  il  cratere  che  produsse  le  bian- 
che lave  di  quest’ isoletta,  era  dalla  parte  dell'ovest;  ma  appena 
una  piccola  porzione  del  cono  primitivo  sussiste  di  questo  antico 
vulcano.  Dalla  ccnnata  descrizione  che  ne  dà  un  abile  geologo  (1) 
è manifesto  che  non  dove  essere  abitata  ne  tempi  antichi;  nè  trovo 
memoria  di  abitazione  in  quest’ isoletta  ne' secoli  a noi  più  vicini. 

2.  Palmari*.  ( Palmaria ). 

Tra  la  descritta  Sinonia  e l’isola  di  Ponza,  che  dava  già  il 
nome  a tutte  le  isole  volsche,  prolungasi  dal  nord  al  sud  in  una 
forma  irregolare  l’isola  Palmarola , detta  Palmaria  da’gcogralì  la- 
tini (2).  Dirupala  in  tutto  il  suo  circuito  di  presso  a sci  miglia, 
vi  si  può  appena  approdare  pel  piccolo  porto  al  nord-cst,  nè  Ta- 
hitano pescatori  o coltivatori,  ma  serve  solo  a que’  di  Ponza  per 
coltivarvi  qualche  vigneto.  Nelle  balze  che  la  circondano,  e che 
scendono  a picco  sul  mare,  si  aprono  molle  grotte , albergo  de' 
soli  uccelli  notturni  che  vi  riparano.  Soggetta  come  è a continue 
rovine,  le  strida  di  questi  uccelli  e il  tonfo  rumoroso  de’ rottami 
die  ne  cadono  nel  mare,  potè  far  credere  una  volta  che  vi  dimo-  , 
rasscro  i demonii.  Le  onde  del  mare  agitato  che  dì  per  dì  la  di- 
struggono, vi  hanno  aperto  uno  stretto  canale  che  la  tramezza  verso 
la  metà  della  sua  lunghezza,  e l'agitazione  stessa  delle  onde  ma- 


(1)  Dolomicu,  Op.  cit.  p.  131  seqq.  (2)P.  Mela, li, 7.— Pliu. iV.Hl>  12. 
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rine,  i tremuoti  ed  altre  cagioni  naturali  la  divisero  dalla  pros- 
sima isola  di  Ponza , colla  quale  di  unita  a quella  di  Zannane  for- 
mar doveva  un  solo  gruppo  vulcanico,  per  la  identica  costituzione 
geologica  che  vi  si  nota  (1).  Oggidì  disabitata  come  la  prossima 
isoletta,  nè  ruderi  nè  ricordanze  vi  sono  che  ce  lu  mostrino  po- 
polata negli  antichi  tempi. 

3.  Ponzi*  (Ilovn'a,  Pontia). 

Tra  Palmarola  e Z annone,  alla  distanza  di  4 e G miglia  da 
entrambe,  e 13  da  monte  Circello , sorge  la  più  grande  e più  rino- 
mata di  queste  isole,  clic  conserva  l’anlico  nome.  Il  quale  io  credo 
che  siale  derivalo  dal  culto  di  Venere  Ponziti,  protettrice  del  mare 
e de’ porli,  adorala  in  E emione  (2),  città  dell  Argolide  (3),  e ben 
si  può  credeie  che  le  fosse  imposto  da'Pclasgi,  abitatori  primitivi 
di  quella  regione  , c clic  nell  isola  passarono  dalla  spiaggia  clic 
poi  fu  d e'Volsci.  Perchè  nelle  sacre  isole  abitate  dagl  ’illustri  Pelas- 
gi-Tirrcni  (4),  è da  comprendere  anche  questa,  benché  mcn  grande 
delle  più  lontane  Pitccusc,  ma  al  pari  di  esse  popolala  da  tempi 
molto  remoti. 

L'isola  di  Ponza  è tutta  vulcanica,  c la  diversa  qualità  delle 
lave  che  la  costituiscono  richiama  l’attenzione  del  geologo.  Oltre 
le  lave  silicee  c porose,  ed  altre  ordinarie  produzioni  vulcani- 
che, vi  predominano  le  lave  bianche  e biancastre,  che  formano 
quasi  tulli  i monti,  tutte  le  balze,  tutti  gli  scogli  dell’isola,  come 
in  quella  d'Isc/iia  e nei  Campi  Flegrei.  Il  porto  occupa  ad  evidenza 
l'area  di  un  cratere,  come  fa  manifesto  la  direzione  dal  nord  al 
sud  de  tuli,  delle  lave  e delle  ceneri  che  formano  il  nucleo  del 
monte  della  Guardia , il  quale  occupa  il  fondo  di  questo  porto, 
nonché  la  nera  lava  basaltica  che  ne  corona  la  vetta,  e i vicini 
scogli  prodotti  dalle  eruzioni  precipitatesi  nel  mare.  Un  altro  cra- 
tere si  ravvisa  all'ovest  del  monte  della  Capra , che  sorge  nel 
fondo  della  valle  accanto  alla  cala  di  S.  Maria,  ed  un  altro  an- 
cora nel  centro  delle  montagne  de  Tre  Venti,  a quel  che  si  con- 
ghieltura  dalla  forma  d imbuto  che  vi  si  nota,  nonché  dalle  rocce 
di  neri  basalti  irregolari,  delti  Faraglioni  grandi,  distaccate  da- 
gli scoscendimenti  verso  l’ovest,  c nella  direzione  stessa  della  vi- 
cina isola  di  Palmarola.  Nel  piccol  seno  semicii  colare,  detto  Cala 


(1)  Doloraicu , Op.  cit.  p.  120  $c<jq.  (3)  Homer.  iliad.  Il , 300. 

(2)  Pausali.  Corùuti.  11,  31.  (*)  llcaiod.  Thcogon.  1013-10. 
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di  Chi  tir  di  Luna , appiè  della  montagna  della  Guardia , l’isola  si 
matrigne  a meno  di  150  passi;  c se  il  mare  proseguirà  a rodere 
in  quel  sito,  si  dividerà  in  due,  come  in  un'epoca  non  molto  an- 
tica credcsì  diviso  l'isololto  di  Calvi  1 che  ne  è disgiunto  da  un 
canale  largo  appena  50  passi.  Qui  soprattutto  apparisce  la  distru- 
zione dell'isola,  non  meno  che  sulla  cresta  de  monti  per  la  quale 
passa  la  strada  da  un  capo  all'altro,  perchè  oggidì  appena  pre- 
senta lo  scheletro  di  ciò  che  fu  ne'tempi  primitivi.  Meno  rovi- 
nata è nondimeno  nel  gruppo  de’  monti  e delle  colline,  separate 
da  gole  profonde,  al  di  sopra  della  valle  della  cala  di  S.  Maria , 
dove  è più  solida  c compatta  (1). 

I Volsci  si  conservarono  nel  dominio  di  Perizia  insino  al  441 
allorché  divider  dovettero  le  loro  terre  colla  colonia  speditavi  da 
Roma  che  aveali  soggiogati  (2),  c da  quel  tempo  venne  a com- 
prendersi colle  altre  isolctte  nel  nuovo  Lazio , e contribuì  solda- 
tesche in  favor  della  Rcpublica.  Che  fosse  ben  popolata  è mani- 
festo, oltre  alla  testimonianza  di  Strabone,  da  che  somministrò 
milizie  di  terra,  quando  le  altre  XII  colonie  latine  ricusarono  di 
darne  per  la  seconda  guerra  cartaginese  (3).  Sotto  l'Impero  fu 
destinata  come  Pandataria  all’esilio  d'illustri  personaggi.  Tibe- 
rio vi  relegò  Nerone,  Ogliuol  primogenito  di  Germanico,  che  vi 
perì  di  fame,  e di  cui  trasportò  le  ceneri  in  Roma  il  fratello  C.  Ca- 
ligola divenuto  Imperatore  (4).  Lo  stesso  Caligola  vi  rinchiuse  le 
sorelle  Agrippina  c Livilla,  per  avergli  tramala  la  morte  (5),  ed 
ivi  ancora  Nereo  ed  Achilleo  con  Flavia  Domitilla,  nipote  del  cu- 
gino di  Domiziano,  il  Console  T.  Flavio  Clemente,  furono  per  la 
fede  di  Cristo  mandati  in  esiglio  (6);  e tra’ più  illustri  de' tempi 
posteriori  che  vi  finirono  la  vita,  la  storia  ricorda  il  S.  Martire 
Montano  ed  il  Pontefice  Silverio,  relegatovi  per  ordine  dell'Im- 
peratrice Teodora  (7).  Comcchè  qualche  rudere  non  vi  manchi  di 
autiche  abitazioni,  più  importante  ad  osservare  è pel  naturalista 
che  per  l’ antiquario,  ed  appena  rimane  a vedervi  due  antiche  ci- 
sterne, la  Dragonara  e quella  di  Pilato.  A fianco  della  cala  di 
Chiar  di  Luna  mette  capo  al  mare  una  sotterranea  galleria  antica, 
aperta  nella  lunghezza  di  G0  passi  nel  masso  della  vicina  monta- 
gna della  Guardia.  Dove  manca  il  sostegno  della  roccia,  vedesi 


(1)  Dolomicu,  Op.  rii.  p.  60  seqq. 

(2)  Diod.  Sic.  XIX,  101 — Liv.  IX,  28. 

(3)  Liv,  XXVft,  10. 

(4)  Suctou.  in  Tiber.  c 51 — In  Calig. 
c.  15. 

(5;  Dio  Cass.  LIX , p.  637.  — Cf.  Suc- 


ton.  In  Calig.  c.  29. —Aucl.  Olymp.  ad 
Ol.  cena , 3. 

(6)  Euscb.  Hul.  Beri.  Ili,  11.— S.  Ilic- 
ronym.  Epist.  27. 

(7)  Il  iti.  Misceli,  ap.  Murai,  il.  7.  S. 
I.  1 , p.  107. 
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rivestila  di  fabbriche  con  vòlte.  Per  essa  ora  scorrono  al  mare  del- 
l’ovest le  acque  della  detta  montagna;  ma  per  la  sua  grandezza  ed 
ampiezza  dovea  sotto  i Romani  condurre  af  bagni  posti  sulla  spiag- 
gia. Nel  masso  del  tufo  del  monte  della  Madonna  presso  il  porto 
sono  ancora  scavati  curiosi  sotterranei,  detti  Bagni  di  Pilato,  po- 
polare denominazione  venuta  dal  nome  di  Polizia  che  il  volgo  cre- 
de patria  di  Ponzio  Pilalo  (1). 

4.  Pandataria  (IlavSjTaptoi , Pandataria ). 

H più  degli  antichi  nominano  quest'isola  Pandataria,  e si 
debbono  al  certo  riguardare  come  scorrezioni  i nomi  alquanto  di- 
versi che  in  alcuni  si  leggono,  com e Pandatoria  in  Tolomeo.  Un’al- 
tra denominazione  ancora  ruccogliesi  da  una  lapida,  cioè  Pando- 
tira , lo  stesso  in  greco  che  Pandalaria , nome  che  accennerebbe 
alla  sua  fertilith,  c che  fa  supporre  ad  un  patrio  scrittore  che  pri- 
ma d eVolsci  e de'Romani  fosse  stata  nel  dominio  d e'Grcci  (2),  e 
forse  di  quelli  che  occuparono  le  Pitccusc,  se  non  de'Pelatgi  più 
antichi.  Ora  è detta  Vcntolcne,  nome  per  avventura  alterato  di  Ben- 
tilicm , che  trovo  solo  nel  Jasolini  (3),  e che  sembra  di  origine 
araba , comechè  la  storia , per  quanto  è a me  noto,  ci  ha  solo  ser- 
bato memoria  d'invasioni,  non  di  permanenza  de’ Saraceni  in  que- 
st’isola (4). 

Si  distende  dall’est  all’ovest  in  una  forma  irregolare,  è due 
miglia  lunga , ed  ha  una  difforme  larghezza , che  non  oltrepassa  i 
500  passi.  Poco  elevata  dal  livello  del  mare,  è scoscesa  in  tutta 
la  sua  circonferenza,  nè  si  può  approdarvi  che  pel  suo  porto  e per 
due  piccole  cale.  Il  porto,  apertovi  dagli  antichi,  ha  la  forma  di 
un  canale,  e può  appena  ricevere  i piccoli  navili.  In  fuori  di  due 
punte  o capi , de' quali  più  elevalo  è quello  dell’ovest,  detto  Capo 
dell' Arco , può  considerarsi  come  un  alto-piano  inclinato  dal  nord 
al  sud.  E quasi  tutta  formata  di  tuli  vulcanici,  in  cui  sono  scavali 
il  porto  c le  grotte  che  la  circondano.  Meno  uniformi  dalla  parte 
del  sud-est  sono  le  balze  di  quella  del  nord,  nè  cosi  solide  da  po- 
ter sostenere  I urlo  delle  onde  che  la  rodono  e la  annuiscono,  e 
gli  antichi  vestigi  di  fabbriche  romane  sotto  la  punta  di  Nrvola 
dimostrano  che  al  tempo  dell'Impero  era  più  estesa  di  oggidì. 


(1)  Dolomiti!,  Oft.  cit.  p.  70.  Questo  scrittore  la  con  fonde  con  Parlcnape . 

(2)  Ccrulli , in  Metroiii  tit.  Punii  al  tir . (4)  Leon.  HI  Kplst.  V ap.  Labhé,  Iim. 

fjrrtv.  p.  xxni.  Condì»  t.  IX. 

(3)  D*  rimedi  i naiur,  (fischia , p.  28.— 
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L na  sola  corrente  di  lava  vi  si  ravvisa  sotto  il  Capo  dell'ar- 
co, e benché  tutta  di  origine  vulcanica,  non  vi  si  osserva  alcun 
cratere,  ed  il  Dolnmieu  perciò  la  riguarda  come  un  frammento  di 
un  vulcano  più  considerevole,  distrutto  da' secoli  e dal  mare,  c, 
come  dallo  stesso  lodato  geologo  può  raccogliersi,  quello  stesso 
dell’isola  di  Ponza , dappoiché  nella  direzione  di  Venlolene  egli 
nota  le  mentovate  rocce  basaltine  col  nome  di  Faraglioni.  I fram- 
menti di  conchiglie  misti  colla  sabbia,  agglutinali  alle  singolari 
concrezioni  cilindriche  calcaree  della  Punta  di  Ne  vola,  fanno  sup- 
porre che  ricoprivala  il  mure  quando  veniva  prodotta  da  un  vul- 
cano sottomarino  (•)). 

Al  pari  della  vicina  isola  di  Ponza  era  bene  popolata  e colti- 
vata al  tempo  de'Romani  (2),  quando  richiama  alla  mente  tristi  ri- 
membranze. Luogo  allora  di  proscrizione , su  questo  scoglio  soli- 
tario perì  di  fame  Agrippina,  la  magnanima  sposa  di  Germani- 
co (3).  Nerone  fecevi  aprir  le  vene  alla  sua  moglie  Ottavia  (4),  e 
bandita  anch'cssa  da  Augusto,  la  brillante  Giulia  vi  espiò  ne  lun- 
ghi tormenti  di  un'aspra  dieta  la  sua  colpevole  bellezza  ed  il  pre- 
teso amore  del  poeta  (5).  E al  pari  dell  amore  la  fede  v’ebbe  an- 
cora i suoi  martiri.  Una  Flavia  Domitilla,  nipote  di  Domiziano, 
moglie  del  Console  Flavio  Clemente,  vi  finì  la  vita,  relegatavi  da 
quell  Imperatore  (6).  Sembra  clic  da  Roma  vi  si  spedisse  un  Pre- 
fetto , e la  seguente  epigrafe  dell'anno  81  dell'era  cristiana  ci  ha 
lasciato  l'elogio  di  un  IVIelrobio,  il  solo  che  si  conosca  del  tempo 
di  Domiziano,  e che  nell'isola  fu  sepolto  : 

REI.IQVIAE.  CIFERIS,  TVMVLO.  MASDATA.  QV1E5CV5T 
AVO.  L1B.  AAr.no  HOC.  Tini.  METROBIE 
MV1C.  HO!».  DVR  A • COLV.  CLOTIIO.  DECREVtT.  IH.  ASM# 

TER  DECIES.  QVIR09.  DECERE.  QVEM.  VOI. V IT 
PRAEFVIT.  HIC.  LOHCVM.  TIRI.  PAH  DOT  IRA.  PER.  AEVOM 
PROVIDAQVE.  IH-  HILIV5.  IVRA.  DEDIT,  POPVLO 
PLEHA.  BORO.  MENS.  At.QVK,  FVIT.  HOH.  ASPERA.  LiSGVA. 

IHCVLPATA.  FIDES.  IHHOCVVSfVE.  PVDOR 
HVLLVS.  FVLCOREM.  VAI.VIT.  DECERPERE.  LIVOR 
COHSTIT.  AD  FIHEM.  VLTIMAQVE.  HORA.  HtTOR 
ET.  TVA.  HATORVM.  DEFLCT.  PIA.  TVRBA.  TVORVM 
COKSE99VQVE.  PARI  TVRBA.  PIATA*  GEMIT 
ESSE.  TIRI.  CREDA*.  OMHES.  DE  MORE.  PAREHTES 
VaQVE.  ADEO.  ARO  VALI».  MOEROR.  IH.  ORA.  FVIT 
EMIHET.  IH.  LVCTVS.  PRIMA.  OMHIVM.  IVLIA.  COSIVI 
PER.  QVLM.  SI.  FAS.  EST.  VIVI*.  IH.  ELYSIVM 
FLAVIO  BASSO  COS. 


(1)  Dolomieu  , Or.  cit . r.  40  sr-qq. 
f2)  Strab.  V,  ji.  233. — Varrò,  DcR.R. 
HI,  7. 

(3;  Sucton.  in  T ih.  Llllj  inCalig.  XV.— 


Cf.  Tacit.  Annui.  VI , 23. 

(4)  Tacit.  Aiutai  XIV,  63. 

(3)  Id.  tbid.  I , 53. 

(6)  Xipba.  lìpit.  Dion.  LXVII , 14. 
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Antichi  ruderi  non  vi  mancano,  come  abhiam  detto,  di  fab- 
briche romane  sull’ alto  piano  della  Punta  di  Ncvola , ne’ quali  chi 
vuol  trovare  gli  avanzi  di  un  bagno,  chi  quelli  di  un  tempio  di 
Giove  Ammone,  e chi  con  maggiore  probabilità  il  palagio  dell' in- 
felice Giulia.  Affatto  disabitata  ed  inculta  da  secoli,  fu  ripopolata 
nel  1770.  Ha  tre  sorgenti  d’acqua  dolce,  ma  poco  copiose.  11  suo- 
lo ne  è fertile,  ed  i ricolti  vi  sarebbero  sempre  copiosi , se  i venti 
che  vi  dominano,  da’ quali  alcuni  voglion  ripetere  il  suo  nome 
odierno , non  vi  bruciassero  e distruggessero  spesso  le  speranze 
degli  agricoltori. 

5.  Fartexope  ( ITspSrsydjm , Parlhcnopc  ). 

Al  sud-est  dell’  isola  Venlotcne. , e quasi  dirimpetto  al  suo 
porto,  sorge  l’altra  più  piccola,  ora  detta  S.  Stefano,  e che  To- 
lomeo nomina  Partcnopc  (1).  Di  figura  quasi  rotonda,  ha  due  sole 
miglia  di  circonferenza;  c,  comechè  di  un’origine  comune  coll'i- 
sola vicina,  dalla  quale  non  è lontana  più  di  un  miglio  c mezzo, 
molto  non  pertanto  ne  differisce.  È un  estinto  Tulcano  quasi  nella 
sua  interezza.  Formata  di  materie  solide,  ha  resistito,  c resisterà 
lunga  stagione  all'  azione  del  mare  che  ha  sì  alterato  quella  di 
Venlotcne.  Il  vulcano  di  S.  Stefano,  in  opposta  direzione  a quello 
di  quest’isola , avea  due  bocche.  Le  altissime  balze  dell'est  e del- 
l’ovest souo  formate  dagli  enormi  massi  di  lave  di  questo  vulcano, 
che  paiono  discese  in  vaste  correnti  dal  cratere,  ed  essersi  indu- 
rate al  contatto  dell'acqua,  precipitandosi  nel  mare  (2).  Il  suolo 
dell'isola  di  S.  Stefano  è fertilissimo,  nè  è abitata  che  dallo  scorso 
secolo,  a cagione  dell’ergastolo  che  vi  fu  stabilito,  c clic  alla  men- 
te richiama  l’antico  nome,  ch'ebbe  dalla  musa  dell'Èrebo. 


(I)  Ptolcm.  Gcograph.  Ili , p.  73. 


(2)  Dolomicu , Op.  cil.  p.  33  scqi, 
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I.  Corografia  dv\V Antonia , c naturali  condizioni  di  questa  regione  —II.  Origini  e 
tradizioni  mitiche  degli  Ausoni.  — III.  Generali  vicende  di  questi  popoli.  — 
IV.  Antica  topografia  àc\\' Ausonia.  — 1 . Lautule.—  2.  Villa  di  Galba  e di  Fronti- 
no.—3.  A miele.  — 4.  Spelonca.  — B.  Agro  Cecuto.— 0.  Lago  e Vico  Fondano.— 
7.  Fondi.  — 8.  Golfo,  porto  e borgo  di  Caieta.  — 9.  Ville  romane,  Tempii  e 
sepolcri.  — 10.  Lamia , o Formio.  — Xì..  Fontana  Alluda.—.  12.  Villa  e sepol- 
cro di  Cicerone.  — 13-  Pire.  — 14.  AJ intorno.- 15.  Bosco  e Tempio  di  Mari- 
ca.  — 10.  Erbano.  — X7.  Fescia. — i&.  Ausona,  — i9.  Trifano.  — 20.  «Sunm.— 
21.  Aurunca.  — 22.  Ca/e.  — V.  Antiche  strade  dcll'-Azio/ua. 


I.  L Ausonia  fa  la  regione  abitata  dagli  Ausoni , o quella 
parie  delle  nostre  conlrade  confinante  aìFolsci  e a Campani,  che 
in  retta  linea  si  racchiude  tra  Fondi  e Calvi  su’ monti,  e per  XLIII 
miglia  romane  fra  Tciracina  e Rocca  di  Mondragonc  sulla  spiag- 
gia, in  cui  sorge  il  promontorio  di  Gaeta.  Di  verun’  altra  regione 
gli  antichi  geografi  ci  lasciarono  forse  la  più  precisa  corografia 
quanto  di  questa  ; perchè  il  distretto  contiguo  alla  pianura  Po- 
menlina,  dice  Strabone,  fu  dentro  terra  abitato  dagli  Ausoni  (1), 
che  Sciamo  fa  giugnere  insino  al  mare  (2).  E Plinio,  descritto  il 
promontorio  Circeo , dopo  i Folsci  e gli  Osci  pone  gli  Ausoni  (3), 


(1)  stilb.  V,  p.  232.  (3)  Pilo.  II.  B.  Iti,  9.  l’Un  Cincio. $ 

(2)  Scymn.  Ch.  Perieg.  y.  211,  Folsci , Osci , Ausoncs. 
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giacché  l’agro  AdVolsci  maremmani  giugneva  a Tcrracina , gli  Osci 
tenevano  la  parie  supcriore  della  Campania,  e l’inferiore  gli  Auso- 
ni. Alle  quali  indicazioni  se  arrogi  la  testimonianza  di  Livio,  che 
agli  Ausoni  attribuisce  Ausona,  Vescia  e Cale,  città  nelle  quali  con 
Aurunca,  Suessa, Fondi  e Miniurna  era  tutto  il  dominio  di  questi 
popoli,  ne’tempi  almanco  poco  anteriori  alla  conquista,  avrai  ne- 
gli agri  di  queste  città  e nella  spiaggia  la  corografia  della  lor  re- 
gione. L’ Ausonia  adunque  stendevasi  lungo  la  costa  del  Tirre- 
no dalle  vicinanze  di  Tcrracina  all’ovest,  dove  confinava  co 'Vol- 
sci,  sino  a Mondragonc  ( Sinucssa ) al  sud,  dappresso  alla  Campa- 
nia. Al  di  sopra  de' fertili  colli  e delle  vaste  pianure  che  tramezza 
il  Garìgliano  ed  hanno  termine  al  mare,  l’Appennino  circondavala 
dal  nord  all'est,  c confinava  co' Volsci  montani  e i Sidicini  nella 
contrada  di  Teano.  Ond’è,  che  distendendosi  non  solo  nella  valle 
inferiore  del  Liri,  ma  ancora  verso  i monti,  coraprendevasi  nell’o- 
dierno distretto  di  Gaeta , nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  , 
come  meglio  s’intenderà  dalla  seguente  geologica  descrizione. 

L’Appennino , il  Garigliano  ed  il  mare  dividevano  natural- 
mente V Ausonia  dalle  prossime  regioni.  Confinando , come  ab- 
biam  detto,  con  quelle  Ad  Volsci  e ad  Campani , stendevasi  nella 
gran  valle  occidentale  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  che  per 
circa  34  miglia  irriga  il  detto  fiume  Aa\Y  Isolctta  alla  foce.  Una 
diramazione  di  monti,  che  dalla  Meta  sopra  Picinisco  corre  a Mon- 
dragone  dal  nord  all'ovest,  questa  valle  divide  dall  orientale,  ba- 
gnata dal  Volturno  ed  appartenente  alla  Campania.  I monti  Lc- 
pini  che  all’ovest  dividono  la  valle  inferiore  del  Liri  dalle  Paludi 
Pontine , e terminano  sulla  costa  di  Tcrracina , separavano  Y Au- 
sonia dall’agro  d d Volsci,  e al  sud  la  difende  dal  mare  un  altro  ra- 
mo degli  Appennini  che  viene  dalla  Campagna  romana,  s’innoltra 
sopra  Fondi , e con  una  costante  direzione  verso  l’est  si  congiun- 
ge nelle  vicinanze  di  Scssa  coll’intermedio  già  detto.  Questo  ramo 
stesso  forma  i promontorii  di  Tcrracina  e di  Gaeta , de’  quali  il 
primo  serve  di  confine  a’ due  Stati,  ed  entrambi  rompono  la  con- 
tinuazione della  gran  pianura  littorale,  che  dall'agro  Pontino  sten- 
desi  al  monte  Massico.  La  parte  compresa  fra’due  promontorii  for- 
ma la  vasta  pianura  di  Fondi , di  circa  quaranta  miglia  quadrate, 
e l'altra,  tra  quello  di  Gaeta  e monte  Massico,  quella  di  Minturna 
a dritta,  e l'altra  di  Scssa  a sinistra  del  Liri.  Il  Torelc , il  Faggc- 
to , il  Do  fato,  il  Chiavino  sono  i monti  più  alti  di  questa  regione, 
dalle  cui  vette  coverte  di  boschi  tutto  dispiegasi  all’occhio  il  Tir- 
reno colle  isole  da  Capri  a Z annone,  monte  Circello , le  paludi 
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Pontine,  l’agro  romano  sino  ad  Anagni,  la  pianura  che  nn  di  tra- 
versava la  Vìa  Lalina , il  castello  e la  pianura  di  Capita , il  Ve- 
suvio c la  punta  della  Campanella. 

Grandi  commozioni  della  natura  notano  i geologi  in  quusta 
parte  delle  nostre  contrade.  Chi  alla  mole  di  Fiacco  presso  Ter- 
rucina , a Torre  moresca  sul  monte  Circello , ed  alla  Torre  di  Or- 
lando in  Gaeta  osserva  da  presso  i detti  promontori!,  non  può  non 
istupirc  e persuadersi,  che  una  cagione  violentissima  enormi  massi 
ne  divclse,  od  operò  le  grandi  fenditure  verticali  della  montagna 
di  Garin.  Era  questo  probabilmente  l’effetto  dell’ esplosione  vul- 
canica che  aprì  il  varco  alle  acque  del  Uri , da’monti  Lepini  di- 
staccò il  Circello , sollevò  il  gran  vulcano  di  Bocca  Monflna , e fece 
sorgere  il  piccolo  arcipelago  delle  isole  Pome.  L'identica  natura 
calcarea  delle  opposte  ripe  del  fiume,  la  precipitosa  discesa  delie 
sue  acque,  ed  i macigni  che  ne  frammezzano  il  corso,  dove  di- 
vide da  monti  di  Sessa  la  diramazione  appennina  che  staccasi  da’ 
monti  vulcanici  dell’agro  romano,  fanno  aperti  tali  effetti  dina- 
mici delazione  espansiva  interna  del  globo,  prima  de' quali  tutta 
la  valle  bagnata  dal  Liri  credesi  il  fondo  di  un  ampio  bacino  , 
donde  scomparvero  le  acque  allorché,  rotta  la  diga  presso  Sujo, 
il  fiume  prccipitavasi  nel  Tirreno.  L’immenso  sedimento  trattovi 
alla  spiaggia  lormava  dopo  lunghe  età  le  pianure  pontine,  di  Fon- 
di c di  Sessa , e la  storia  e le  osservazioni  sul  lido  concorrono  a 
provare  l'ipotesi  geologica  (1),  giacché  anche  a’ dì  nostri  queste 


(i)  L'antico  porto  di  Terracina , con  tan- 
ta spesa  costrutto  da’Homaui , c ora  colma- 
to di  terra , c la  città  di  Aniicle  , nonché 
molti  cdilìziì  del  secolo  di  Augusto  c di  Ti- 
berio liin^o  la  spiaggia  da  Terincina  a Sper- 
longa  giaccion  sepolti  sotto  le  arene*  Strati 
di  sahliia  c di  tufo  si  scovrono  ancora  sotto 
la  terra  dell'agro  Pontino  c delle  pianure 
di  Fondi  c di  Sesta , c le  piccole  lagune  di 
Fondi  come  le  più  grandi  della  campagna 
romana  sarebbero , come  una  volta , fondi 
più  interni  del  mare,  se  le  dune  di  sabbia 
non  tic  le  avessero  disgiunte.  Omero  ancora 
come  un'isola  descrive  la  favolosa  abitazio- 
ne di  Circe  ( Odyss . K , 19 1 ) divenuta  po- 
scia una  penisola  per  le  torbe  trasportatevi 
da  fiumi,,  come  scrive  Teofraslo  ( Hist . PI. 
V,  9.  Nu>  òi  'j‘ rò  zsTOLww'j  r/xoy  r posxs- 
%wtOo/  Xfti  shtou  a).  Egli  è il  vero  che 
un  rinomato  geologo  contrasta  questa  cre- 
denza degli  antichi,  perchè  nel  suolo  adia- 
cente n monte  Circello  non  si  veggono  de- 
positi fluviatili  o palustri,  c la  sabbia  mo- 


bile all’intorno  del  monte  c che  più  oltre 
si  distende  in  una  zona  lungo  il  lido,  in 
gran  parte  è silicea,  c diversa  adatto  da 
quella  de’ liumi  (Brocchi,  Ftaggio  al  Capo 
Circeo , nella  Bibl.  aiulit.  t.  IX,  p.  Al 
Kgg.  ) ; ma  io  non  so  dubitare  del  l’inonda- 
zionc  antichissima  , di  cui  Varronc  vedeva 
un  avanzo  nelle  vicine  paludi  prodotte  da’ 
fiumi  (Scrv.  ad sEn.  Ili,  386),  nerette Ome- 
ro stesso  un  fiume  ci  ricorda  clic  scendeva 
dal  celebre  promontorio  (ó  tizv  (£>.2^p?£) 
ZOTZfii’j  da  xarvjcy  ex  vcusy  uXvg.  Odyss. 
K,  159),  ed  in  una  carta  del  1132  mentova- 
ta dal  Federici  ( Storta  de' Duchi  di  Gitela 
p.  496)  parlasi  del  fiume  Ligula  di  monte 
Circello.  La  torre  ancora  che  Paolo  V fab- 
bricava alla  foce  del  fiume  Badi nn,  il  quale 
sbocca  nel  mare  tra  monte  CirceUo  c Ter- 
moina , è ora  molto  distante  dalla  spiaggia 
per  effetto  delle  torbe  accumulatevi  dal  fiu- 
me. II  lodato  Brocchi  del  resto  parla  dc’de- 
positi  marini  alla  l»a»c  del  promontorio  ver- 
so le  paludi , de’ grandi  banchi  conchiglia- 
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pianare,  come  il  delta  del  Po,  maggiore  spazio  vanno  acquistando 
sul  mare,  a cui  sottostavano  in  epoche  remotissime.  La  vasta  pia- 
nura di  Fondi  è un  avanzo  di  un  ampio  seno  del  Tirreno,  come 
dal  suo  piano  quasi  orizzontale  e poco  superiore  al  livello  del 
mare  si  conghiettura.  L’ampia  duna  che  cinge  il  lido,  impedisce 
da  secoli  lo  scolo  delle  acque  nel  mare,  e vi  formò  tre  laghi,  uno 
più  grande  che  prende  nome  da  Fondi , gli  altri  pih  piccoli  verso 
Sperlonga , detti  Lago  Lungo  e di  S.  Potilo.  Più  paludose  c mal- 
sane maremme  sono  tra  la  sponda  destra  del  Volturno  e il  contro- 
forte,  alle  cui  falde  è situato  Mondi-agone.  Tutta  quella  vasta  pia- 
nura è intersecata  da  rivoli  che  scendono  dalle  alture,  c che  nel- 
l’ accostarsi  alla  spiaggia  in  più  guise  ramificandosi,  formano  una 
rete  di  canali  e di  fossi  di  scolo,  ove  per  lo  più  fanno  stagni  e 
impadulano. 

Il  carbonato  calcareo  stratificato  forma  il  gruppo  de’  monti 
dell  Ausonia,  alla  cui  base  c uno  stratodi  argilla,  adoperata  nelle 
fabbriche  di  stoviglie  a Mola  di  Gaeta,  PotUecorvo  c Paslcna.  La 
pietra  calcarea  di  questi  monti  è la  solita  calcarea  appennina,  di- 
sposta in  istrati  orizzontali,  o inclinati  verso  il  sud-est,  compatta 
e d una  tessitura  lamellare  c semicristallina  ne’ punti  più  elevati, 
più  o meno  porosa  e piena  di  cavità  nelle  regioni  inferiori , e che 
forma  tutte  le  colline,  le  quali  di  qua  del  promontorio  di  Gaeta 
e di  un'angusta  e bassa  pianura  si  ripiegano  dolcemente  in  arco,  e 
vanno  a poco  a poco  innalzandosi  verso  Mola.  Negl  intervalli  de- 
gli strati,  e delle  cavità  originate  dalla  distruzione  de’ corpi  ma- 
rini, sono  frequenti  cristallizzazioni  spatosc,  massime  radiate.  Que- 
sta calcarea,  diversamente  colorata  dal  diverso  grado  di  ossida- 
zione del  ferro  che  racchiude,  trovasi  cristallizzata  sotto  forme  se- 
condarie, e vi  s’incontra  non  di  rado  la  calce  carbonata  fetida;  e 
tra  Paslcna  e Castro  ve  ne  ha  di  quella,  da  cui  trasuda  in  copia  il 
bitume,  detto  volgarmente  malta  e pece  di  Castro.  Quasi  alla  metà 
dell’altezza  di  questo  gruppo  di  monti  vedesi  costantemente  il  car- 
bonato calcareo  misto  all'allumina  ed  al  ferro,  e forma  uno  strato 
di  marna  grossolana  e tenera,  che  al  contatto  dell’ aria  s’indurisce. 
Da  questo  strato,  negli  angoli  che  forma  colla  linea  orizzontale 
dell’  argilla  , si  derivano  tutti  i fonti  che  nella  state  per  lo  più 
inaridiscono,  all’ infuori  di  quelli  che  sgorgano  ne' siti  più  decli- 
vi , come  quello  delle  Fistole  in  Itri,  di  à’.  Arcangelo  e S.  Maria 

cei  c di  altri  vestigi  dell'antico  mare  dentro  roersione  de' continenti , e che  ci  appalesa  - 
terra  e sulla  spiaggia  , come  fra  flettano  e no,  come  io  diceva,  i fisici  rivolgimenti  di 
Capo  et  Anzio , dell’epoca  anteriore  all*  o*  queste  e delle  vicine  contrade  faXl'Atuonia . 
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in  valle  Umana  ed  altri  simili.  E sotto  questo  strato  s'incontrano 
da  per  tutto  pietre  brune,  di  grana  grossolana,  che  si  sfogliano 
come  lo  schisto,  coll’impronta  di  piante  crittogame,  nonché  pezzi 
isolali  di  coli  ordinarie  ed  altre  produzioni  di  simil  natura. 

In  sulle  cime  di  questi  monti  torreggiano  qua  e Ih  enormi 
massi  di  calcarea  nuda  affatto  c spoglia  di  terra,  i quali  talor  di- 
laniandosi , gravi  danni  producono  alle  sottoposte  valli.  Profon- 
dissime c tortuose  caverne  serpeggiano  nel  seno  di  questi  monti , 
e servono  di  veicolo  alle  acque.  Pendono  in  tutto  stalattiti  delle 
forme  più  singolari  e bizzarre,  e più  notabili  fra  queste  sono  quel- 
le di  Pastoia  e VArnale  della  lustra  nel  borgo  di  Gaeta.  Illumi- 
nate entrambe  dal  sole,  può  di  leggieri  osservarne  le  bellezze  chi 
è vago  delle  meravigliose  opere  della  natura.  Dalla  vòlta  della  se- 
conda sporge  a foggia  di  tortuoso  cilindro  una  di  queste  naturali 
produzioni,  che  dal  nero  ammanto  distesovi  dalle  conferve  ed  al- 
tre piante  crittogame  que’ naturali  addimandano  braccio  del  diavo- 
lo; e nell'altra  ve  ne  ha  di  cosi  varie  guise  e figure,  che  rassem- 
brano  angeli  alali,  frati  barbati,  soldati  a cavallo  e somiglianti  im- 
magini di  curiosa  o vaga  apparenza.  Oltre  la  pietra  calcarea,  s’in- 
contrano dove  che  sia,  massime  a fianco  dello  strato  di  marna , 
delle  pietre  di  natura  silicea  isolate.  La  pirite,  o solfuro  di  fer- 
ro , e le  ocre  sonovi  generalmente  sparse.  Il  monte  Solo  in  Paste- 
lla, il  colle  Arcano  in  Lenola,  ed  altri  luoghi  moltissimi  offrono 
in  copia  questo  minerale,  che  per  lo  più  fa  parto  de  sassi  arenarli 
e di  altri  aggregati.  L’ossido  di  ferro  colora  più  o meno  quasi 
tutte  queste  poco  fertili  terre,  c lungo  i torrenti  trovansi  delle 
arene  di  questo  metallo  che  obbediscono  alla  forza  magnetica. 

Tranne  il  Liri , il  quale  circoscrive  in  parto  il  distretto  di 
Gaeta,  non  ha  questa  contrada  altri  fiumi  che  l’irrigano.  Ma,  por 
quanto  scarsa,  anzi  priva  affatto  di  acque  nel  suo  mezzo,  altret- 
tanto ne  abbonda  nel  suo  perimetro.  Fonti,  rivoli  e fiumicelli  ha 
in  copia  nell’ intorno,  ed  alcuni  sono  notabili  perchè  dopo  breve 
corso  tantosto  s’ingrottano  nelle  viscere  dc’monti,  come  quello 
presso  Fondi  che  si  perde  nel  monte  di  S.  Mauro,  ed  il  fonte  Sccrpo 
in  quello  delle  Molcllc.  E i tre  laghi  ancora  che  sono  nelle  pia- 
nure, oltre  a’ioro  influenti,  hanno  polle  lor  proprie  che  li  alimen- 
tano. Le  terre  sono  alluminoso  c calcaree  : le  prime  lungo  la  de- 
stra sponda  del  Garirjliano  inaino  alla  sua  foce,  le  altre  nelle  valli 
mediterranee.  La  vite,  l’ulivo,  e ne’ siti  montuosi  la  quercia,  ve- 
stono le  altre  terre  improprie  alla  coltura  del  frumento.  Il  cele- 
brato vino  Cccubo  producevasi  in  questo  suolo,  del  quale  vario  è 


Dìgitized  by  Google 


AUSONI  0 ACBUNCI. 


453 

il  clima  secondo  le  varie  contrade.  Da  quello  della  spiaggia  c delle 
pianure,  assai  mite  e dolce  nello  stesso  più  freddo  inverno,  si  passa 
dopo  al  temperato  delle  valli  e de’ colli,  e dopo  ancora  al  più  ri- 
gido de’monli;  ed  il  suolo,  in  tutti  i punti  diverso , riunisce  in 
breve  spazio  i vegetabili  propri  delle  acque,  delle  pianure,  de' 
boschi  e dell'Alpe  (1). 

Di  là  di  Mola  di  Gaeta  l'Appcnoino,  declinando  dall’ovest, 
discostasi  dal  mare  e diramasi  al  nord-ovest.  Nel  mezzo  del  paese 
che  cinge  tutto  all'intorno  si  elevano  basse  colline  e monti  vulca- 
nici, che  rendono  più  alpestre  quest’ altra  parte  dell’antica  Auso- 
nia. Alla  base  del  piccol  monte  calcareo,  sul  quale  sorge  Sujo , 
già  si  notano  le  materie  vulcaniche  dell’opposta  collina,  dipen- 
denza di  Rocca Monfina.  Come  il  Penco  che  1 Osca  divide  dall'O- 
- limpo,  il  Livi  framezza  col  suo  corso  in  questo  luogo  due  diverse 
formazioni  geologiche.  Le  colline  all’ovest  del  fiume  sono  calca- 
ree ed  appartengono  all' Appennino,  le  opposte  sono  tutte  vulca- 
niche. E di  qua  ha  ancora  principio  la  regione  che  alcuni  scrit- 
tori , gli  Ausoni  distinguendo  in  due  diversi  gruppi,  attribuiscono 
agli  Aurunci  propriamente  detti,  e che  racchiusa  tra' monti  setten- 
trionali cd  il  mare  da  Fondi  alla  pianura  AìMinturna,  distendesi  al 
di  là  nelle  pertinenze  di  Scssa,  Rocca  Mon/ìna  e Calvi.  Un'ampia 
valle,  cinta  intorno  intorno  da  una  catena  circolare  di  monti  calca- 
rci, ed  aperta  solo  verso  il  Tirreno,  di  cui  la  più  breve  disianza 
è di  circa  10  miglia,  forma  quest’ altra  contrada  tutta  vulcanica,  e 
comechè  più  montuosa,  più  fertile  e salubre  dalla  già  descritta.  11 
corso  del  Livi  all'ovest,  i monti  di  Venafro  e Prcsenzano  al  nord , 
quelli  di  Fairano,  Pietramclara  e Calvi  all’est,  il  monte  Massico 
» al  sud  la  dividono  naturalmente  dalle  prossime  regioni , che  un  dì 
abitarono  i Sidicini , i Folsci  cd  i Campani. 

In  nessun’ altra  contrada  così  si  aggruppano  i crateri  di  anti- 
chi vulcani,  quanto  in  questa,  ed  in  nessuna  delle  nostre  regioni 
più  si  ammira  la  possente  forza  della  natura  nella  primitiva  for- 
mazione del  nostro  paese.  Senza  dire  della  collina  tufacea  cljc  si 
eleva  alla  base  sud-ovest  della  montagna  della  Rocca,  voluminose 
zolle  di  lava  sono  nc’due  ruscelli  che  scorrono  alle  falde  di  Scssa, 
e questa  città  stessa  sembra  edificata  a fianco  di  un  cratere.  Gli 
antichi  edifizii  si  trovan  sepolti  nella  puzzolana,  c più  manifesta 
si  scorge  1 eruzione  vulcanica  presso  i ruderi  dcU’anfitcatro.  Due 
correnti  di  lave  si  osservano  ancora  alla  Molara  di  Falogno,  che 

(I)  Nolarjanni,  Quadro  topoerajìco-bo-  Gioii».  E»cicl.  A.  1811,  t.  Ili,  p.  257-79. 
umico  delia  Prov.  di  Terra  di  Lavoro  nel 
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alcune  eascatclle  formatevi  da  un  ruscello  rendono  di  un  aspetto 
pittoresco.  Scorre  questo  ruscello  su  due  diverse  correnti  vulca- 
niche: l una  di  lava  grigia,  porosa,  sparsa  di  petroselci  argillo-  • 
si , cristallizzali  con  frammenti  di  olivino,  che  si  adopera  per  le 
mole  da  macinare,  l’altra  sovr’cssa,  di  grana  più  fina  c più  com- 
patta, la  quale  molto  somiglia  a quella  della  Via  Appio.,  e con  cui 
credonsi  lastricate  le  antiche  strade  de’ contorni.  Un’  altra  cor- 
rente vulcanica,  dura  del  pari  e compatta,  è ancora  nella  strada 
che  da  Sesta  mena  alla  Rocca.  Nella  sua  superficie  tuttavia  si 
ravvisano  le  grosse  zolle  delle  lave  vulcaniche,  e che  scancellate 
ne’ vecchi  vulcani,  ci  dimostrano  che  quello  che  la  produsse,  non 
prorompeva  in  tempi  molto  remoli,  comechè  non  ne  resti  memoria 
nella  storia.  L’ameno  villaggio  di  Casale , all'est  di  Sessa , è po- 
sto egualmente  su  prodotti  vulcanici,  che  non  si  osservano  meno 
nelle  vicinanze.  Nelle  ripe  di  un  profondo  burrone,  pel  quale  scor- 
re il  fiumicello  Persico , si  veggon  lave  vulcaniche , e la  circolare 
valle  della  Pezza,  racchiusa  tra  piccoli  colli , si  giudica  a ragione 
il  fondo  di  un  cratere  per  le  vulcaniche  eruzioni  che  ne  formano 
le  pareti,  nonché  per  le  bianche  pomici  che  sono  a breve  distanza. 
Una  corrente  di  lava  notasi  altresì  sulla  collina  di  S.  Giuliano  , 
ed  il  masso  detto  Pietra  d' Orlando  non  é che  un  pezzo  distaccato 
di  questa  corrente.  Ma  dove  più  i geologi  ammirano  l’azione  del 
fuoco  interno  del  globo  è nella  valle  di  Rocca  Moti  [ina,  fonte  pri- 
migenio di  tutti  i vulcani  di  questa  contrada,  donde  tutte  si  dif- 
fusero le  vulcaniche  produzioni  che  la  ricoprono. 

Un  ampio  cratere,  di  circa  sedici  miglia  di  circonferenza,  e 
però  più  vasto  di  quelli  di  Campana  e di  Quarto  ne’ Campi  Fio- 
rirci, c di  quanti  ancora  un  dì  ne  arsero  in  Italia  , forma  questa 
valle,  la  quale  occupa  il  centro  di  tutta  questa  regione  vulcanica. 
Nel  suo  mezzo  si  elevano  i due  monti  di  Lattoni  e S.  Croce,  la  cui 
vetta  forma  la  parte  più  alta  della  regione  auruncana,  con  lave 
analoghe  e con  crateri  larghi  abbastanza  e concentrici  al  primiti- 
vo, ed  una  collina  col  suo  piccolo  cratere  sorge  ancora  sul  mon- 
te di  S.  Croce.  Questo  stesso  cratere  primitivo,  oltre  all  aver  dato 
fuori  da  per  tutto  torrenti  di  lave , le  quali  rendono  la  valle  nella 
maggior  parte  ineguale  ed  alpestre,  produsse  altresì  la  catena  cir- 
colare di  monti,  di  circa  venti  miglia  di  circonferenza,  che  tutta 
intornia  la  valle.  Delle  due  curve  di  questa  catena,  della  quale  può 
supporsi  il  diametro  tra  Conca  e Sessa,  quella  al  sud-est  verso 
Teano  è più  disordinata  c confusa  dell  altra  di  Sipicciano,  o delle 
Cortincllc  al  nord-ovest,  la  quale  obliquamente  va  a fluire  nel  cor- 
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so  del  Liri , e ciò  per  effetto  di  altri  vulcani  secondarii,  sorti  in 
mezzo  o nel  fianco  di  questa  curva,  e che  occupano  la  valle  di 
Teano.  Il  monte  Cedro , nel  quale  hanno  termine  entrambe  le  curve 
verso  il  nord,  è anche  vulcanico,  e sorto  a lato  del  massimo  di 
Rocca  Monfina. 

Il  geologo  che  dalla  vetta  delle  montagne  di  S.  Croce  e de’ 
Ladani  gira  il  guardo  all'intorno,  tutta  vede  dispiegarsi  sottoc- 
chio la  formazione  di  questi  monti  e colli  vulcanici,  doude  Vir- 
gilio finge  che  in  aiuto  di  Turno  scendessero  lo  schiere  dc’giovani 
Aurunci  (1).  All'ovest  il  monte  delle  Corlinclle,  detto  ancora  Bar- 
bato e Gauro , in  forma  di  arco  prolungasi  al  sud,  ove  si  unisce 
co’ monti  di  Torrcpiccio , Serra  di  Valogno  e Casafredda.  I quali 
volgono  all’est  verso  monte  Alano,  e dopo  di  questo  una  serie  di 
piccole  alture  dirigesi  al  nord  , dove  s'incontrano  col  monte  di 
Torrcramc,  che  ricongiugncsi  a quello  delle  Corlinclle.  Il  peri- 
metro di  queste  colline  è di  circa  otto  miglia,  c paragonando  la 
vastità  del  cratere  colla  base  del  cono  non  minore  di  quaranta  mi- 
glia, si  comprende  che  molto  maggiore  di  oggidì  eranc  l’altezza 
primitiva.  La  valle  inoltre  è coverta  per  lo  più  da  profondi  am- 
massi di  lapilli  e di  pomici,  e tutta  è poi  sparsa  di  massi  argillosi, 
di  cui  si  fabbricano  vasi,  e i più  pregiati  nel  villaggio  di  Cascano. 
E vulcaniche  ancora  sono  le  colline  che  in  due  serie  divergenti 
verso  il  nord  si  diramano  dal  lato  settentrionale  del  monte  della 
Rocca,  prodotte  dal  cratere  de’ casali  di  Galiuccio,  donde  si  pro- 
lungano all’est  sino  aMignano,  e all'ovest  verso  Rocca  d'Evan- 
dro.  Sparse  in  fine  di  materie  vulcaniche  molto  lungi  dalla  valle 
di  Rocca  Monfina  si  veggono  non  solo  le  falde  degli  Appennini 
che  la  circondano,  ma  quelli  ancora  che  ne  appariscono  come  tanti 
frammenti  in  tutta  la  regione,  il  monte  di  Camino,  il  Massico,  la 
collina  calcarea  di  Francolise  e i monti  di  Teano.  Non  ravvisan- 
dosi nò  ceneri  nè  altri  prodotti  vulcanici  sulle  cime  di  questi  mon- 
ti, si  ha  in  ciò  un  indizio  dell'origine  sottomarina  di  tali  vulcani, 
in  fuori  di  quello  di  Sessa , il  quale  non  sarebbe  stato  prodotto , 
come  pensa  il  Brcislak,  in  epoche  molto  remoto  (2).  È tale  in  bre- 
ve la  geologica  condizione  del  paese  degli  antichi  Aurunci,  a’quali 
a ragione  Virgilio  fa  abitare  alti  colli  dappresso  ai  piani  campi 
de’Sidicini , perchè  la  pianura  stessa  di  Rocca  Monfiiui  supera  nel- 


(1)  Virg.  JEn.  VII,  720.  Et  quos  de  coi- 
libus  alus-—  Aurunci  misere  potrei , Sédici - 
naijue  juxla—JEquom, . 

(2)  N.  Pilla  , Saggio  litologico  su’  vul- 


cani estinti  di  Rocca  Morfina , ccc.  p.  9 c 
segg. — Cf.  Geologia  vulcanica , p.  10,  71, 
109.  — Brcislak  , Topografia  fisica  detta 
Campania  , p.  09  e *cgg. 
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1 altezza  buona  parte  de  monti  inferiori  della  Campania.  Le  spiag- 
ge, le  pianure,  le  Talli,  i colli  e i monti,  in  ogni  parte  deliziosi 
e ridenti  e bene  irrigati  da  rivoli  e sorgenti,  cosi  rendono  grata 
all  umana  abitazione  questa  fertile  contrada,  che  la  vince  appena 
l' amenità  della  vaghissima  Campania.  Oltre  i copiosi  ricolti  del 
frumento,  tutti  gli  alberi  utili  vi  fruttificano,  tutte  le  piante  e fiori 
vi  nascono,  di  che  tanto  abbonda  il  nostro  paese.  In  uno  stesso 
luogo  prospera  il  pino,  l'ulivo,  il  fico,  la  quercia,  l’arancio  e la 
vite  che  vestono  le  pendici  del  Gauro , e soprattutto  il  vago  e di- 
lettevole 0 l'i  lio,  a breve  distanza  da  Sessa.  Una  miniera  d’oro  si 
accenna  ancora  presso  il  casale  di  Cascano , esplorata  da  re  Al- 
fonso (1),  nè  vi  manca  un  prodigio  della  natura  in  un  fonte  presso 
il  detto  villaggio,  che  quando  manca  gran  fertilità  di  biade  di- 
nota a’campagnuoli , ed  il  contrario  quando  abbonda  (2):  aggiu- 
gni  la  caccia  e la  pesca  abbondevole  ed  il  clima  dolce  e mite,  che 
non  sì  fiera,  quanto  dicono  alcuni  storici,  ma  dilettosa  render  do- 
vettero la  vita  de’ primi  abitatori,  de’quali  or  diremo  le  origini 
secondo  le  antiche  tradizioni. 

II.  Questa  regione,  non  altrimenti  di  tutte  le  altre  delle  no- 
stre contrade,  ebbe  il  nome  da’popoli  che  l'abitarono  da’più  vec- 
chi tempi,  a cui  giungono  le  tradizioni  storiche.  Dione  Cassio 
dice  che  Ausonia  nominarono  i Greci  la  terra  degli  Aurunci  fra’ 
Volsci  e i Campani  prossima  al  mare  (3),  e Livio  pone  gli  ultimi 
Ausoni  nella  contrada  degli  Aurunci (4).  Strabone  ancora,  comechè 
appena  rammenti  questi  ultimi  popoli,  dice  nondimeno  che  confi- 
navano co' PrivenuUi  (5),  i quali  si  contavano  Ito  Volsci.  Un  me- 
desimo popolo  furono  perciò  gli  Ausoni  e gli  Aurunci , come  an- 
che scrive  Servio  (6),  ed  il  Niebuhr  si  avvisa  che  Ausoncs  sia  la 
forma  greca  del  nomo  indigeno  Auruni,  donde  Aurunici,  e ab- 
breviatamente Aurunci  (7).  Vero  è che  il  contrario  sembra  racco- 


(1)  Mazzetta,  Detcriz.  del  /?.  di  JSap. 
p.  il. 

(2)  Nifo,  In  Melhecrr,  Anstot.  p.  219. 

(3)  Dio  Casi.  fnigm.  IV,  p.  4.  Heim. 

A'jgoviat  di  X'Jph>$  tu Yj  Aùpoùyx&v  ^vj 

pósi j Xi>£rg< , piavi  kauzcnw'J,  wxì  Ovsa.- 
oxufc  rapa  Oó/xcTtray  XS/u{vv.— Cf.  Tzet- 
ze,  Jhst.  Chil.  V,  16. 

(4)  Liv.  IX  , 25. 

(3)  Strab.  V,  p.  234.— .Nei  testo  del  geo- 
grafo legge» i propriamente  Apyjpoùax u>V} 
ma  non  dubitano  i feritici  che  abbiasi  a leg- 


gere Avpoùyx on  ( Niebuhr , //.  R.  t.  I , p. 
63  , nota  21 3.  — Cramcr , Ancient  llaly , 
t.  II,  p.  109.) 

(6^  ocrv.  Ad  JEn.  VII,  727.  Isti  (Au- 
ninci  ) grucce  Ausoncs  nominantur.  — An- 
cheFesto  ( v.  Ausoniam ) da  per  fondatore 
di  Suessa  Aurunca  lo  stesso  Amonc , che  i 
Greci  pretendevano  aver  dato  il  nome  agli 
Ausoni. 

(7)  Niebuhr , H.  R.  t.  I , p.  63.  — Con 
nome  che  a questo  si  avvicina  erano  anche 
nell'  Etrurta  gh  Auruni  ni  (Pii n.H.N.  Ili, 
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gliersi  da  Litio  c da  Plinio,  perché  lo  storico  parla  degli  Aurun- 
ci di  Suesta  come  nemici  de'Srdicini,  e degli  Ausoni  di  Cale  come 
loro  alleati  (1);  ed  il  geografo  gli  uni  dagli  altri  differenzia  nella 
rassegna  degli  antichissimi  popoli  del  Lazio  (2):  ma  Litio  gio- 
vatasi per  la  sua  storia  di  autorità  greche  e latine,  e Plinio  avea 
la  mente  agli  Aurunci  che  aveano  serbato  l’antico  lor  nome  dopo 
la  conquista  su’ connazionali,  fin  dal  440  compresi  nel  Lazio.  E 
la  identità  de’due  popoli  è altresì  manifesta  dall’indole  fiera  e bel- 
licosa che  Dionigi  d’Alicarnasso  attribuisce  agli  Aurunci  (3),  non 
dissimile  dalla  barbara  natura  de  Lestrigoni,  che  Omero,  o le  gre- 
che tradizioni  de  primi  tempi  ponevano  sulla  spiaggia  di  Formiu, 
come  appresso  sarà  detto.  Se  ancora  le  due  città  primarie  che 
abitarono,  Ausona  ed  Aurunca,  darebbero  a credere  due  piccolo 
regioni  diverse,  non  v’ha  testimonianza,  per  la  quale  si  possa  so- 
stenere che  furono  in  fatti  due  città  capitali,  d'onde  presero  no- 
me i due  popoli.  Furono  piuttosto  le  città  più  antiche  di  tutta 
Y Ausonia,  alluna  delle  quali  rimase  il  nome  del  popolo  secondo 
la  forma  greca,  e all’altra  secondo  la  forma  indigena  o più  antica. 
Gli  Ausoni  furon  del  resto  una  gente  stessa  con  gli  Opici,  come 
chiaramente  attestano  Antioco  ed  Aristotele  (4),  e se  questi,  se- 
condo la  semplice  e naturale  etimologia  del  lor  nome , a cagione 
dell’antichità  loro  furon  detti  nati  da  Opi  (5),  o dalla  terra  stessa 
che  occupavano,  gli  Aurunci  non  furon  creduti  altrimenti  che  co- 
me originali  dalla  loro  stessa  contrada,  e tenuti  come  gli  anti- 
chissimi fra  tutti  i popoli  italici  (G). 

Ma  poiché  alPautottonismo  ripugna  la  ragione  e la  storia, 
d’onde  derivarono  gli  Ausoni,  ed  ebbero  il  nome?  La  ricerca  del- 
l’origine di  essi  importerebbe  quella  degli  abitatori  primitivi  di 
tutta  la  penisola,  se  co'Greci  s’ intendessero  quelli  che  precedono 


8.  ),  Ma  coll’osservazione  del  citato  atorico 
non  ai  apiega  l’origine  del  nome  Aurunci, 
celebrati  forte  per  la  feracità  delle  loro  ter* 
re , di  grano  abbondevole,  ebe  gl* Itali  an- 
tichi ditterò  ausum , e quindi  aururn  , come 
Pesto  insegna.  E secondo  il  Dacier  accen- 
nerebbe ad  uno  scacciamento  di  popoli  per 
opera  di  altri  più  possenti  : Aurunci  ire  in • 
differenter  et  av errane are  antiqui  dicebunt. 
Quia  et  Aurunci  ab  ea  eadem  mente  dictit 
quod  avult  i fuenmt  a sedibus  sui*  (V.  Not. 
ad  Fest.  y.  Aurum).  Nè  voglio  tralasciare 
l'etimologia  di  Pomponio  Sabino,  il  quale 
credeva  che  aveaser  nome  dalla  lunga  barba 
che  lor  pendeva  sul  petto , perchè  aruncus 


dal  greco  dissero  i latini  la  bar- 

betta della  capra  (Aristot.  Hist . Anim.  IX 
3 Plin.  H.  IV.  Vili  ,50). 

(1)  Liv.  Vili,  15,  16 

(2)  Plin.  H.  IV.  Ili,  9,  4. 

(3)  Dionys.  Hai .A.R.  VI,33;Cf.  1,12. 

(4)  Antioch.  ap.  Stnh.  V , p.  242.  — 
Àrut.  Polii.  VII,  10.  Qznst , xoù  rpdrs- 
pov , xaì  vuv  ìicùjo'jfù'jot  Aloovti. 

(5)  Scalig.  De  caussis  L.  L.  38.  — Cf. 
Vosi.  Ehm.  v.  Opicus.  — Bocliart , Cha- 
naan  1 , 33. 

(6)  jÉlian.  Var . Hist.  IX,  16.  — Serv. 
ad  JEn.  VII,  206.— Favorin.  ap.Macrob. 
Salumai.  1,5. 
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le  più  remote  emigrazioni;  però  che  è noto  che  i greci  storici  e 
autografi  dappertutto  pongono -Ausoni  in  Italia;  ma  qui  vuoisi  par- 
lare di  quelli  che  propriamente  abitarono  la  descritta  contrada  lun- 
go il  Tirreno  da  Tcrracina  a confini  della  Campania.  Avean  nome 
da  Olitone,  figliuolo  di  Ulisse  e Circe  (1),  o di  Atlante  e Calip- 
so  (2).  Vana  sarchile  questa  genealogia  mitica,  se  riferir  si  volesse 
all'eroe  de' tempi  trojani,  e all  Oceanide  abitatrice  di  Ogigia , od 
alla  maga  favolosa  che  Omero  pone  sul  promontorio  Circeo , e per- 
ciò trovavala  incredibile  Tzetze,  che  vedevala  alla  maniera  di 
Evcmero  (3).  Calipso  non  ò che  un'idea  cosmogonica,  e Circe  ed 
Ulisse  furono  divinità,  l una  d c Calchi,  l’altra  degli  Épiivti,  e la 
lor  personificazione,  e l'unione  de’due  popoli  che  le  adorarono, 
e che  l'uno  dopo  l'altro  in  Italia  si  stanziarono  ne'tempi  antisto- 
rici, fornirono,  a quel  ch’io  credo,  alle  tradizioni  mitiche  la  leg- 
genda dell  unione,  dalla  quale  si  fecero  derivar  gli  Ausoni.  Di  que- 
sti due  popoli  insieme  uniti  furono  un  ramo  gli  stessi  Latini,  per- 
chè secondo  la  tradizione  riferita  da  Scimno,  Latino,  l’eroe  omo- 
nimo, o tutto  il  popolo  personificato,  nasceva  anch'egli  da  Ulisse 
e da  Circe,  e ponevasi  ancora  come  fondatore  degli  Umbri  (4).  E 
che  gli  Ausoni  fossero  popoli  in  origine  stranieri  all’Italia,  è pur 
manifesto  da  Servio,  dappoiché  co’Sicani  li  adduce  in  esempio  per 
ispiegare  la  voce  convenae  (5);  e poiché  Ausonilide  nominavasi  una 
contrada  della  Siria  (6),  ciò  proverebbe  che  gli  Epiroti,  i quali  fu- 
rono una  colonia  di  Siri  (7),  questo  nome  portarono  nella  regione 
che  descriviamo.  Ausone,  secondo  un’altra  tradizione  raccolta  da 
Stefano,  non  fu  altro  che  ìtalo  (8),  il  quale  appartenne,  come  è no- 
lo, Emiri  Arcadi  (9).  Ed  è notabile  la  costumanza  antichissima 
de’comuni  banchetti  àezY Itali  come  dCCaoni  della  Siritide  nella 
Magna  Grecia , i quali , di  origine  enotria , secondo  Aristotile , 
provenivano  anch’essi  dall’/Jpiro  (10). Il  Jannelli  non  vede  egual- 
mente negli  Ausoni  ed  Aurunci  che  un  popolo  misto  di  Arcadi , 
Colchi  ed  Epiroti,  perchè  le  mitiche  tradizioni,  come  bo  già  det- 


ti) Strv.  Ait  £n.  III,  171. 

(2)  Siepi».  Byz.  ap.  Eustalb.  ad  Dionys, 
Perieg.  v.  78. 

(3)  Tzetze,  Hitl.  Chil.  V,  16,  v.  8-0. — 
Come  poteva,  egli  dice  con  semplicità,  Cir- 
ce partorire  ad  Ulisse  tre  figli,  che  colla  dea 
si  trattenne  un  solo  anno?  E se  avesse  al- 
quanto penetrato  il  Rickio  (. De  prim . Ital. 
colon,  c.  2)  ncU'originc  mitica  dcgli^uro- 
in,  non  l'avrebbe  trovata  contraria  alla  cro- 
nologia di  Atlante  c della  guerra  trojana. 


(4)  Scyron.  Cb.  Perieg.  r.  226. 

(8)  Serv.  ad  JEn.  Vili,  328.  Advenae  de 
uno  loco  veniente s , utSaturnus:  convenne 
de  {tirerai» , ut  Ausone » et  Sicani. 

(6)  Oriti.  Lex.  geogr.  v.  Acsosms. 

(7) Polcmo  ap.  Lyd.  De  magistr.  Ili, 
46.  Oi  dlImpìÙTau,  zùpuì'j  3vrsg  dzsntot. 

(8)  Steph.  Byz.  v.  AÒGOv. 

(9)  Diooys.  Hai.  1,  3.— Antiocli.Syrac. 
ap.  eund.  1 , 26. 

(10)  Aristot.  Polii,  VII,  10. 
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to,  derivavano  Ausone,  il  fondatore  immaginario  di  questi  popo- 
li, sia  da  Atlante  e da  Calipso,  sia  da  Ulisse  e da  Circe(l);  e senza 
ridire  di  Circe,  Ulisse  e Calipso,  dico  solo  elle  le  relazioni  mi- 
tiche di  Atlante,  primo  re  di  Arcadia , con  Espero,  fondatore  fa- 
voloso deH’£spm'a,  e con  Dardano,  nato  da  una  delle  Plejadi  di 
Atlante  stesso  (2),  chiaramente  ci  dimostrano  l'origine  degli  Auso- 
ni o degli  A munti  dall'arcadia  e daH'£*ueria,  la  quale  fu  prima 
V Epiro,  poi  l’Italia,  e poi  più  lontane  ed  occidentali  contrade, 
come  a poco  a poco  le  cognizioni  geografiche  si  dilatarono.  Ser- 
bavano i detti  popoli  le  arcadiche  tradizioni  (3),  e lasciamo  solo 
a Virgilio  che  dica,  per  lodare  Augusto  e i Romani,  che  d'Italia 
si  partisse  Dardano  per  fondare  i Dardanii  della  Frigia  (4).  La 
comunanza  di  origine  degli  Ausoni  co Greti  primitivi  raccogliesi 
anche  da  questo  che,  confusi  ne' nomi  i più  antichi  popoli  d’Ita- 
lia, vi  fu  un  tempo,  come  dice  Dionigi,  nel  quale  Latini,  Umbri 
ed  Ausoni  dagli  scrittori  greci  si  nominaron  Tirreni  (5).  Or  Agrio 
e Latino  imperavano,  secondo  Esiodo,  nel  recesso  delle  sacre  isole 
agl’illustri  Tirreni  (6),  ed  oltre  che  sono  noti  gli  Agrii  o Agrei  del- 
l’ Arcadia  e dell£lo/ta,  nonché  YAgraidc,  regione  confinante  agli 
Ambracii  ddTEpiro  (7),  ed  Agrio  è detto  uno  de’fratelli  dell  e- 
tolo  Oeneo  (8) , è notabile  che  nelle  mitiche  genealogie  Lorenzo 
Lido  sulla  fede  di  altri  antichi  a Latino  ed  Agrio  congiunse  anche 
Givco  (9),  personificazione  manifesta,  sia  de'  Tessali  antichissi- 
mi ( 1 0),  sia  ancora,  come  più  probabile  io  credo,  delimitivi  Greci 
di  Dodona  e dcll’Acheloo  ( l i).  Il  Grotefend  dalle  origini  mitiche, 
non  meno  che  da' più  antichi  idiomi  d'Italia,  riferisce  anch'egli  a' 
prischi  Greci  la  comune  origine  degli  Umbri , dcgli^uso/tt  e de  La- 


(1)  Jannelli , Vet.  Ose.  laser.  p.  4,21, 
25- 

(2)  Dionys.  Hai.  1,  52  — Diodor.  Sic. 
IV, 27.— Contraddice  Apollod  >ro  gli  «crit- 
tori  che  ponevano  le  Esperidi  nella  Libia , 
perchè  furono  , egli  dice , presso  il  monte 
Atlante  nella  terra  i\ca\' Iperborei  ( tri  roZ 
Artavrog  TrspCapIc/g.  Bill.  11,5,  11), 
ed  abbiamo  di  già  osservato  (p.  67,  nota  2) 
che  furono  i popoli  posti  al  settentrione 
della  Grecia,  e però,  allargandosi  le  cogni- 
zioni  cosmografiche,  il  luogo  del  mito  fu 
trasportato  ad  altre  contrade,  come  il  no- 
me stesso  AcW Esperia. 

(3)  Virg.  JEn.  Ili,  167}  VII,  206.  Au - 
runcot  ita  ferve  sene». 

(4)  Serv.  ad  Mn.  III , 167.  Graeei , et 
y cirro  Humana  rum  rerum,  Dardanum  non 
ex  Italia , sed  de  Arcadia  tube  P he  neo  oriwi- 


dum  dicunt. 

(5)  Dionys.  Hai.  I , 20. 

(6)  II  est  od.  Theocon . v.  1015*16. 

(7)  Plin.  Hist.  JS.  IV,  10.  — Strab.  X, 
440 — Thucyd.  II,  102}  III,  111.  — Cf. 
p.  173  di  questo  volume,  nota  5.  — Il  di* 
stretto  deglj  Agrei  dcll'fto/sa  era  traversa* 
lo  daH’^cA«/oo,  ed  è importante  Tosscrvare 
che  tra  le  altre  città  abitarono  EJìra  (Strab. 
Vili,  p.  335),  la  quale  trovasi  ripetuta  pres- 
so la  Campania  (Steph.  Byz.  ▼.  Fy  ) , 
e fu  probabilmente  nella  spiaggia  delia! u- 
sonia. 

(8)  Homcr.  11.  XIV,  117. 

(9)  Laur.  Lyd.  in  Excerpt.  cd.  Roethcr 
13. 

(10)  Steph.  Byz.  v.  rpouxig. 

(11)  Aristot.  Meteor.  1 , 14.  — Cf.  Nic* 
bubr,  Hist.  R.  t.  I , p.  45. 
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lini  (1^.  £ queste  origini  stesse  sostiene  anche  il  Klauscn,  che  non 
so  qui  nominare  senza  grande  encomio,  e che  dopo  avere  con  ogni 
esattezza  riferite  le  tradizioni  degli  antichi  circa  le  peregrinazioni 
di  Ulisse  per  le  spiagge  italiche,  dottamente  conchiude:  l'antica 
base  di  queste  analoghe  apparizioni  è la  comunanza  di  origine  de' 
popoli  dell’ Epiro  e della  costa  deli  Italia  (2).  Dove  si  richiederà 
dal  luogo,  queste  cose  saranno  appresso  meglio  dichiarate  nel  cor- 
so di  quest'opera;  ora  son  pago  che  uomini  dottissimi  hanno  dato 
una  dimostrazione  compiuta  di  ciò  eh’  io  appena  intravedeva  cin- 
que anni  or  sono  nel  mio  piccolo  scritto  intorno  a'Pclasgi , ed  in 
questa  topografia  storica  delle  nostre  antiche  regioni. 

Ma  se  tuttavia  disputabile,  non  ostante  le  addotte  conghiet- 
ture,  potrà  giudicarsi  l’origine  degli  Ausoni , quanto  mcn  nota  non 
è l'epoca  della  lor  venuta  in  Italia?  Le  antiche  tradizioni  dimo- 
strano nondimeno  quanto  fosse  remota.  Oltre  i citati  scrittori  che 
li  dicono  primi  abitatori  d’Italia,  antichi  Ausonii  li  nomina  Dio- 
mede nella  risposta  che  dà  a’iegati  di  Turno  (3).  Abitavano  le  ita- 
liche regioni , secondo  Dionigi,  innanzi  alla  venuta  degli  Enotri , o 
diciassette  generazioni  prima  della  guerra  trojnna  (4),  e Virgilio  li 
pone  nella  stessa  età  di  Saturno  (5),  cronologia  più  vaga  di  quella 
del  Rickio  che,  senza  dipartirsi  da’calcoli  di  Eusebio,  c dalla  loro 
origine  mitica  da  Atlante,  la  lor  migrazione  crede  avvenuta  480 
anni  prima  che  a Troja  si  combattesse (6). Ellanico  ancora  nomina 
Ausoni  i popoli  che,  espulsi  dagli  Iapigi,  si  stabilirono  sotto  la 
guida  di  Sicolo  nellaSici2io(7);  e però  sono  già  inltalia  prima  del- 
l'arrivo d ePclasgi,  ch'espulsero  i Sicoli,  per  coloro  che  veggono 
questi  popoli  negli  stessi  Ausoni  di  Ellanico(8).  Ma  se  si  conserva 
in  questi  ed  altri  scrittori  la  tradizione  deU’antichilà  degli  Auso- 
ni, ò ad  essi  ignota  la  lor  sede  primitiva,  o piuttosto  li  situano 
in  ogni  angolo  d'Italia,  senza  che  dicano  donde  vi  si  fossero  pro- 
pagati. Perciocché  Licofrone  pone  Agilla  o Cere  ne \Y Ausonitidc , 
e presso  Y Ausonia  situa  il  sepolcro  di  Calcante  (9),  che  fu  nella 
Daunia  (10),  nella  qual  regione  fu  anche  Filanto  (se  fiume  o città 


(1)  Grotefend,  Rudim.  Immune  Dmbr. 
P.  Vili,  p.  5 «cqq . — Cf.  Rudwt.  linguae 
Osate,  p.  51. 

(2)  R.  H.  Klauscn,  jEseas  uno  die  Pe- 
k atee  , p.  1132.  Die  alle  GrwuUage  die- 
sar (ut attui-  n E rsckeinungen  Ut  die  gemein- 
schafUicI ,e  IValionaliuit  der  epuvlitchen 
unti  ilalischen  Kustenvòiker. 

(3)  Virg.  jEn.  XI  t v.  253. 


(4)  Dionys.  Hai.  1 , 3. 

(5)  \irg.  Mn.  Vili  , 516. 

(0)  Eu>ch.  Chi'on.  Il,  p.  293  cd.  Mail.  — 
Rickio  , Op.  cit.  cap  2,  5. 

(7j  Hcllanic.  ap.  Dionys.  Ila!.  I,  13. 

(8)  Durandi,  Saggio  p.  39. 

(9)  Lyconhr.  AlexanJr.  v.  1355 , 1040, 

(10)  Strali.  VI,  p.  281. 
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non  è nolo),  che  lo  stesso  poeta  pone  presso  \ Ausomlidc  (1).  7V 
mesa,  dappresso  a Terina,  sulla  costa  occidentale  della  Calabria, 
volevasi  fondata  dagli  Ausoni  (2) , ed  Ausonio  si  nominò  il  mare 
di  Sicilia,  benché  Ausoni,  dice  Strabonc,  non  avessero  mai  pos- 
seduto quella  spiaggia  (3).  Anziché  la  storia,  io  credo  che  seguiti 
la  favola  chi  vorrà  dar  peso  a tali  tradizioni , ed  a quella,  mi  pen- 
so, si  dee  star  fermi  che  gli  Ausoni  riconosce  nella  piccola  con- 
trada tra’  Volsci  e i Campani , dove  si  mantennero  insino  a' tempi 
storici.  Se  non  che  il  Pellegrino,  il  quale  crede  che  dapprima  quel- 
la parte  abitassero  del  nostro  paese  ch’è  posta  incontro  alla  Gre- 
cia, e però  anch’egli  si  accosta  all'opinione  di  coloro  che  dalla 
Grecia  li  vogliono  passati  in  Italia,  colla  testimonianza  di  Ol- 
eandro si  avvisa  che  dalle  contrade  bagnate  dall’ Adriatico  venis- 
sero espulsi  dagli  Enotri,  e costretti  a restrignersi  in  queste  con- 
trade (4),  opinione  accettabile  in  tanta  oscurità  di  fatti,  de’ quali 
la  storia,  perchè  troppo  remoti,  non  può  darci  certa  contezza,  e 
le  ipotesi  e le  conghietture  non  sono  senza  valore  quando  rischia- 
rano quello  che  non  ci  è noto. 


III.  Senza  stare  alle  poetiche  finzioni  di  Virgilio , il  quale 
conta  gli  Aurunci  tra  gli  alleati  di  Turno  (5),  ciò  basta  almanco 
a mostrarceli  tra’possenti  e ben  costituiti  popoli  d’Italia  da  tempi 
molto  remoti.  Forti,  fieri,  e bellicosi,  per  modo  si  distinguono 
tra  primitivi  abitatori  delle  nostre  regioni,  che  alcuni  scrittori 
non  dubitano  di  noverarli  tra’giganti  (6).  Lasciando  costoro  colla 
loro  opinione,  dico  solo  che  non  senza  la  fama  della  loro  gran- 
dezza celebrava  Virgilio  l’arma  di  Turno  come  di  un  guerriero 
aurunco  (7),  e l’alta  statura  di  questi  popoli  è ricordata. da  Dio- 
nigi, e si  è veduta  ancora  da’loro  sepolcri  (8).  Ma  qualche  dub- 
biezza involve  la  storia  delle  loro  più  antiche  vicende.  A giudicar 
vere  e sicure  le  relazioni  di  Livio,  il  quale  ricorda  le  prime  guerre 
tra  Roma  e gli  Aurunci  per  la  ribellione  delle  colonie  di  Pome  zia 
e di  Cora,  comparirebbero  veramente  ne'.la  storia  nel  503  avanti 


(1)  Lycophr.  Alexandr.  t.  39t. 

(2)  Strab.  VI , p.  255.  — La  «piaggia  , 
mila  quale  fu  edificata  faggio,  è anche  det- 
ta regione  A usui  tùie  nella  ri*po«ta  della  Pi- 
zia consultata  da 'Calcidesi  ( Diodor.  Sic. 
Excepta  , XIII } ed.  Maio). 

(3)  Strab.  V,  p.  233. 

(4;  Nicander  ap.  Anlonin.  Libcr.  Meta- 
morph.c.  XXX 1 .—Pellegrino , Campania , 
p.  G05. 


(5)  Virg.  JEn.  VII , 795}  X , 353. 

(6)  Pellegrino,  Op.  cù,  p.  602. 

(7)  Virg.  /En.  XII,  93.  r aLidam  vi  cor - 
ripit  hastam  — Ac  torti  Aurunci  tpoiium. 

(8)  Diooya.  Hai.  VI , 32.  — A crederne 
il  De  Mali  ( Mem.  stor.  degli  Aurunci , d. 
33),  trascendevano  la  comune  grossezza  le 
ossa  e i cranii  trovati  negli  antichi  scpol- 
cri  di  Sesta  c delle  vicinanze. 
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l'era  volgare;  ma,  comando  le  generali  vicende  d e'Volsci,  abhiam 
detto  che  lo  storico  narra  degli  Annuit  i nel  251  di  Roma  ciò  che 
ripete  p e'Volsci  nel  259  (1).  Il  perchè,  senza  escludere  che  po- 
tettero da’ primi  tempi  essere  alleati  di  questi  popoli,  par  che  si 
possa  con  più  di  certezza  considerare  come  la  prima  guerra  quella 
vhe  combattettero  per  l'agro  di  Ecctra,  che  i Romani  tolsero  & Vol- 
aci. Dionigi , il  quale  narra  questa  guerra  del  20 1 , dice  che  gli 
Aurunci  i più  bei  luoghi  occupavano  della  Campania , e tale  in- 
dicazione, comechè  inesatta,  ci  mostra  in  fatti  che  questi  popoli 
appunto  intendeva  prossimi  alla  delta  regione.  I Consoli  Appio  e 
Servilio  con  una  sola  battaglia  presso  Arida  posero  (ine  alla  guer- 
ra, e se  n’eccettui  l'anno,  la  testimonianza  del  greco  storico  è di 
accordo  con  quella  di  Livio  (2);  ma  solo  dallo  storico  latino  sap- 
piamo le  altre  vicende  degli  Aurunci  insieme  e degli  Ausoni  in- 
aino a che,  come  tutti  gli  altri  nostri  popoli,  cessero  alla  cre- 
scente fortuna  della  Repubblica. 

Dopo  la  mentovata  guerra  lunghi  anni  trascorsero  e la  sto- 
ria altre  ostilità  non  ricorda  fra’ due  popoli;  ma  nel  410  si  riac- 
cese l'odio  degli  Aurunci  contro  Roma,  che  aveva  ormai  domi  in- 
torno a sè  molti  popoli , e soprattutto  i V olsci  confinanti  agli  Au- 
runci. Datisi  a saccheggiare  l'agro  romano,  il  Dittatore  Lucio  Fu- 
rio li  debellò  al  primo  scontro,  dediti  come  si  mostrarono,  dice 
Livio,  più  di  predare  che  di  combattere  (3).  Dopo  un'altra  bat- 
taglia, e quella  stessa  per  avventura,  nella  quale  furono  sconfitti 
i Latini  collegati  co'  Campani  e i Siili  culi , il  Console  T.  Manlio 
Torquato  pose  fine  agli  attacchi  degli  Aurunci  nel  413,  e si  die- 
dero io  podestà  di  Roma  (4).  Ma  cinque  anni  dopo  la  lor  dedi- 
zione, nuovi  nemici  sorsero  per  abbattere  la  più  importante  delle 
loro  città,  dir  voglio  i Sidicini.  Erano  stati  questi  popoli  dati  in 
balia  de  Sanniti  in  premio  della  pace  e dell'alleanza  del  412  (5),  e 
presero  perciò  parte  nella  guerra  latina.  Riuscita  a buon  fine  que- 
sta guerra  pe’ Romani,  essi  soli  continuarono  le  ostilità  contro  la 
Repubblica,  ed  assalirono  questi  antichi  alleati,  già  a Roma  sot- 


ti) Veli  p.  398.— Dionigi  (VI,  25  30) 
narra  de'  Poltri  ciò  che  Livio  dice  degli  Au- 
runci, e poiché  aneli#  Virgilio  (/ En . XI , 
318)  questi  popoli  ricorda  come  collimanti 
i Ruiuli  y abbiamo  in  ciò  auchc  una  pruo- 
va,  come  abbiam  detto  (p.  398),  che  i K ol- 
ici, i quali  erano  veramente  prossimi  a Ku- 
luii,  si  consideravano  come  un  popolo  stes- 
so con  gli  Aurunci. 


(2)  Dionys.  Hai.  VI , 32.  — Livio  ( Il , 
25)  pone  due  anni  prima  questa  guerra. 

(3)  Liv.  VII,  28.  Ibi praedotuim  magi *, 
(j narri  hosliutn  , animi  inventi- 

(4;  Liv.  Vili,  15.— «Anche  i Fasti  attri- 
buiscono a T.  Manlio  il  trionfo  su  %li  Au- 
runci. 

(5)  Vedi  p.  389. 
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tomessi.  Spauriti  dall’assalto  de'nemici,  prima  che  arrivasser  loro 
i soccorsi,  gli  Aurunci  abbandonarono  la  patria,  e la  loro  città  fu 
diroccata  da 'Sidicini  (1).  Questo  avvenimento  richiamò  i romani 
eserciti  tra  il  Liri  ed  il  Volturno , per  combattere  gli  Ausoni  di 
Cale , altro  distretto  degli  Aurunci , il  quale  può  supporsi  col  Nie- 
bubr  rimasto  fedele  a’ Sidicini,  o soggiogato  dalle  loro  armi  (2). 
Presa  d'assalto  questa  città,  vi  fu  spedila  una  colonia  nel  421  (3), 
colla  quale  Roma  venne  a fortificare  la  sua  frontiera  verso  il  San- 
nio.  Sconfitti  i Romani  presso  Lautolc , la  vittoria  de  Sanniti  fece 
ribellare  secretamente  gli  Ausoni.  Comechc  se  ne  stessero  in  ap- 
parenza neutrali , parvero  nondimeno  colpevoli  verso  Roma , per- 
chè si  opposero  a ricever  presidii  nelle  loro  città  di  Minturnu , 
Vescia  ed  Ausona.  Si  derivò  da  questo  la  loro  estrema  rovina , e 
queste  città  furono  distrutte,  e con  esse  sì  dileguò  il  nome  degli 
Ausoni  (4);  condotta  inesorabile  per  parte  di  Roma , che  non  sep- 
pe mai  vedere  la  propria  salvezza  senza  o il  servaggio,  o la  totale 
distruzione  de' propri  nemici!  Foron  tali  le  vicende  degli  Ausoni 
e degli  Aurunci , de' quali  non  ci  rimangono  altre  memorie  in  fuori 
delle  già  narrate.  Ma  gli  avnuzi  dello  loro  città  non  son  pochi,  ed 
ora  ne  dirò  con  quella  esattezza  che  potrò  maggiore  il  sito,  i mo- 
numenti e le  cose  più  degne  di  memoria. 

IV.  — 1.  Lautole  (Laululac). 

A breve  distanza  da  Tcrracina , sulla  strada  che  menava  a 
Fondi,  tra’monli  e’1  mare  gli  antichi  ricordano  lo  stretto  passag- 
gio delle  Lautolc  nella  regione  degli  Ausoni,  che  prese  nome  dalle 
acque  termali  come  quello  delle  Termopili  (5).  Fu  occupato  que- 
sto luogo  da  alcune  squadre  romane  ammutinatesi  dopo  la  prima 
guerra  sannitica,  e che  elettosi  per  forza  a comandante  Tito  Quin- 
zio , marciavano  contro  Roma , se  non  erano  ritenute  dall'esercito 
che  condusse  lor  contro  il  dittatore  M.  Valerio  Corvo  (6).  Nel 
439  presso  questa  angusta  gola  ancora  i Sanniti  combattettero  va- 
lorosamente i Romani,  e poscia  i Romani  i Sanniti  (7).  £ nella 
seconda  guerra  cartaginese  fu  con  buon  presidio  fortificato  da  Fo- 


(1)  Liv.  VIU , 15. 

(2)  Nicbuhr,  Hut.  R.  t.  Ili,  n.  157. 

(3)  Liv.  Vili,  16. 

(4)  Liv.  IX,  25.  De/ctaque  Ausonum 
gens , vùc  certo  defeclionis  crimine. 

(5)  Un  luogo  dello  stesso  nome  fuori  la 
città  di  Roma  tra  il  tempio  di  Giano  ed  il 


Glabro  minore,  fu  anche  cosi  detto  dalle 
acque  di  cui  i Romani  si  servivano  ad  uso 
di  bagni  ( Varrò,  De  L.  L.  V,  $ 156.  — Fe- 
tta* , v.  Lautulue  ). 

(6)  Liv.  VII,  39. 

(7;  Diodor.  $ic.XIX,72*~>Liv.  IX,  23. 
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bio  Massimo,  per  impedire  ad  Annibaie  di  penetrare  nell’agro  ro- 
mano per  la  Via  Appia  (1).  Si  è riconosciuto  il  detto  lnogo  di  là 
di  Portello  ne' confini  del  Regno  e della  Campagna  Romana,  a cin- 
que miglia  in  circa  da  Terracina , nelle  cui  vicinanze  si  rinvenne 
con  un  titolo  sepolcrale  una  colonnetta  miliare,  nella  quale  no- 
tavasi  da  Roma  la  distanza  di  LXVII  miglia  (2). 

2.  Ville  di  Galba  e di  Frontino. 


In  questi  dintorni,  passandosi  alla  volta  di  Fondi,  sorger  do- 
veva la  villa,  dove  sorti  i natali  l’Imperatore  Sergio  Galba  (3). 
Si  avvisò  l'Holstein  che  abbiasi  a riconoscere  propriamente  nelle 
antiche  rovine  che  que’  di  Terracina  nominano  il  Palazzo  de  Pai- 
ladini,  sopra  il  colle  in  vicinanza  della  città,  dove  appunto  la 
descrive  Svelonio  (4);  ma  più  largamente  interpretando  la  testi- 
monianza del  biografo  altri  scrittori  situano  questa  villa  più  dap- 
presso a Fondi,  nel  distrutto  villaggetto  di  S.  Vito,  detto  ancora 
Villa  di  Monticelli  (5),  perché  sottostava  al  paese  di  questo  nome. 
Non  pochi  ruderi  tuttavia  vi  si  veggono  di  fabbriche  romane,  e lo 
stesso  piccol  fiume  che  scorregli  dappresso,  vedesi  in  qualche  pun- 
to arginato  al  modo  romano  e con  pietre  simili  a quelle  della  Via 
Appio,  donde  partivasi  una  comoda  strada,  la  quale  conduceva 
al  detto  villaggio. 

E poco  lungi  da  un  sepolcro  tu\V Appia  tra  l’Epitaffio  e Portel- 
lo, supposto  del  mentovato  Imperatore,  era  la  villa  di  frontino , 
ricordata  da  Marziale,  il  quale,  trattenendosi  a diporto  col  poeta 
amico,  coltivava  le  muse  nelle  placide  solitudini  di  questa  sua 
villa  (6).  Sulle  rovine  della  casa  di  campagna  di  Frontino  fu  edi- 
ficato nel  medio  evo  un  casale,  che  dal! incurvarsi  dell’appio  in 
questo  sito  fu  distinto  col  nome  di  Flc-xus,  ed  il  monte  che  gli  so- 
vrasta presso  Portello,  riteneva  tuttavia  il  nome  di  Frontiniano  (7) 
da  quello  del  possessore  della  detta  villa. 


3.  Abicle  (AfuixXat,  Amyclae). 


Di  qua  dello  stretto  passo  delle  Laulole  e delle  ricordate 
ville  sorgeva  ne’più  remoti  tempi  d’Italia  la  città  di  Amicle,  po- 


ti) Li?.  XXII,  13. 

(2)  Pratilli , Pia  ippici,  p.  129. 

(3)  Sucton.  in  Galla,  IV. 

(4)  Holstcn.  AJnot.  ad  Cluvtr.  p.  213* 


(5)  Biondi,  Ital  illnstr.  p.  99.  — Sotis, 
Cenno  ist.  di  Fondi , p.  37. 

(6)  Maritai.  Epigr.  X , 58. 

(7)  Notarjanni,  Op.  cit.  p.  157. 
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sta  da  Polibio  sul  golfo  ausonio,  e nell'agro  degli  Ausonii  descritta 
ancora  da  Virgilio  (1).  Oscure  ed  incerte  sono  le  memorie  di  que- 
sta città  antichissima.  Secondo  la  favolosa  tradizione  di  Servio , 
venne  fondata  da  eroi  Iaconi,  compagni  nelle  imprese  di  Castore 
e Polluce , i quali  giunsero  in  Italia  con  Glauco  figliuol  di  Mi- 
nosse (2).  Altri  scrittori,  con  una  più  credibile  tradizione,  l’o- 
rigine ne  attribuirono  ad  una  colonia  di  Amichi  della  Laconia,  i 
qnali  piuttosto  elessero  di  spatriare,  che  di  sottoporsi  alle  severe 
leggi  di  Licurgo,  e furono  dalla  tempesta  balzati  su  questa  spiag- 
gia (3).  A creder  vera  tale  origine,  vantar  potrebbe  un'antichità 
di  806  anni  prima  dell'era  volgare,  quando  Licurgo  dava  le  leggi 
agli  Spartani,  c Strabone,  senza  parlare  di  Amicle,  già  distrutta 
al  suo  tempo,  ricorda  anch’egli  l’arrivo  de  Laconi  sulla  costa  del 
Tirreno,  poiché  dice  che  fondarono  Formia  (4).  Critici  dottis- 
simi pensano  nondimeno  che  1’  origine  laconica  di  Amicle.  fu  so- 
stenuta, forse  da’ poeti  di  Alessandria,  per  la  sola  somiglianza 
del  suo  nome  a quello  della  città  della  Laconia  (5);  ma  ciò  ap- 
punto, io  credo,  esser  deve  argomento  che  venisse  edificata  da 
coloni  d’una  città  omonima,  città  greca  e fuori  d'Italia.  11  Nie- 
buhr , come  ho  di  già  detto , la  crede  con  altre  città  vicine  di 
origine  pelasgica  (G),  ed  in  sostegno  di  questa  opinione  si  può 
aggiugnere  che  Amicle,  una  delle  cento  città  laconiche  fondata 
dal  re  dello  stesso  nome  (7),  personificazione  manifesta  del  po- 
polo degli  Amiclci,  e posto  nelle  genealogie  mitiche  come  nipote 
di  Lclcgc  indigena  (8),  ci  riporta  alle  tradizioni  de’  Lclegi,  po- 
polo errante  come  i Pclasgi  (9)  e con  lor  confinante  (10),  i quali 
ben  potettero  al  pari  di  loro  passare  in  Italia.  Oltre  di  altre  con- 
trade abitarono  i Lclegi  la  parte  occidentale  dM'Acarnatiia  e l’i- 
sola di  Leucadc  (11),  c le  relazioni  degli  antichi  popoli  che  abi- 
tarono questa  e la  vicina  spiaggia  del  Tirreno  con  gli  Acarnani 
e i Leucadii  saranno  più  manifeste  nella  descrizione  della  Cam- 
pania. Ma,  a non  voler  credere  cosi  antica  l’origine  di  Amicle , 
un'altra  conghicttura  ancora  ci  somministra  una  tradizione  di  Efo- 
ro.  Quando  la  Laconia  fu  occupata  dagli  Eraclidi,  gli  Amichi  fu- 


ri) Plio.  B.  1S.  Ili,  0.— Virg.  jEn. 
Vili , «38. 

(1)  Serv.  ad  jEn.  X , 561. 

(3)  Dionys.  Hai.  II,  49  —Solino  (II, 
p.  11  Salma*.)  senza  nominare  i Laconi  di- 
ce ancora  che  Amicle  fu  fondata  da  Greci. 

(4)  Strab.  V,  p.  233. 

(3)  Heyne,  ad  Kir$%  Opp.  t.  IV,  p.  199 


Leroaire.  — Nìtbuhr,  Bùi.  R,  t.  I,  p.  95, 
(0)  Vedi  p.  400. 

(7)  Steph.  Byz.  v.  A uixk'xe. 

(8;  Apollodor.  lìibl.  HI  ,10,3. 

(9)  Strafa.  VII,  p.  321. 

(10)  Id.  ibid.—  Cf.  XIII,  p.  003. 

(11)  Arittot.  ap.  Strab.  VII,  p.  322 
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ron  coslretti  a ritirarsi  nell’ Acaja  (01.  XV,  3)  nell’anno  826  avan- 
ti Cristo  (1).  Fecero  allora  un  popolo  con  gli  Achei , c colle  co- 
lonie die  stabilirono  a Crotone  ed  a Locri  (2),  esser  vi  potettero 
gli  Amichi , i quali  rinnovarono  in  questa  spiaggia  il  nome  della 
madre  patria.  Che  che  pensar  si  voglia  di  questa  conghiettura , 
nell'incertezza  dell’origine  di  Amicle,  che  altri  dotti  ad  altri  tem- 
pi riferiscono  (3),  questo  mi  par  degno  di  osservare,  che  venivano 
gli  Amichi  nel  lido  de \\’ Ausonia,  perchè  di  già  popolato  da’ Pc- 
lasgi  Tessali,  i quali  popolarono  i primi  la  Laconici  (4).  Si  noti  an- 
cora che  una  colonia  condotta  da'discendenti  di  Fidippo  ed  An- 
tifo  da  E/ira,  città  della  Tcsprozia,  passò  nella  Tessaglia  (5),  ed 
il  passaggio  de  Leeoni  nella  regione  clic  descriviamo,  potrebbe  an- 
che spiegarsi  colle  antiche  relazioni  clic  questi  popoli  stessi  eb- 
bero co’  Tesproti,  da  quali  è da  credere  edilicata  l’altra  città  di 
E/ìra,  da  Stefano  Bizantino  posta  in  generale  presso  la  Campa- 
nia (C),  c che,  sebbene  d'ignota  situazione  pel  silenzio  degli  an- 
tichi, altrove  non  so  situare  che  nella  spiaggia  dell  ^usoma. 

Amicle  mancò  in  tempi  molto  remoti,  nè  le  tradizioni  circa 
la  sua  distruzione  sono  mcn  dubbie  e favolose  della  sua  fonda- 
zione. Lucilio  ricordò  l’adagio  di  non  doversi  tacere  quando  fa 
mestieri  parlare,  perchè  Amicle  tacendo  fu  distrutta  (7);  al  che 
alluse  anche  Virgilio,  col  dare  a questa  città  l’aggiunto  di  taci- 
la (8).  Ma  questa  sua  rovina  che  i poeti  attribuirono  al  di  lei  si- 
lenzio, Plinio  c 1 suo  imitatore  Solino  l’ascrissero  a’ serpenti  (9), 
sulla  tradizione  senza  dubbio  d’uno  scrittore  più  antico,  cioè  d i- 


(1)  F.phor.  Fingm.  XIX.  — Cf.  Strah. 
Vili,  IMi % , 303 — Larchcr,  CAron.  d He- 
rodo  tv , ad  01.  XV,  3. 

(2)  Pausati.  Lacon.  IH,  3.  — Anche  se- 
condo Ovidio  {Meiam.  XV,  19-39)  Miscel- 
lo  clic  fondò  Crotone,  era  figlio  di  un  Ale- 
mone,  td  uno  degli  Entelidi  ; e v’c  tutta  la 
ragione  di  sospettare  che  intendesse  Alca- 
mene  , al  quale  successe  Polidoro , nel  cui 
regno  Pauaania  dice  che  gli  Spartani  spe- 
dirono colonie  a Crotone  cd  a Locri. 

(3)  Il  Clavicr  ( Hist.  des  premiai  temps 
de  la  Grece , l.  11,  p.  112,  114)  suppone 
che  passassero  iti  Italia  non  solo  gli  A mi- 
etei vinti  da  Telcclo,  ma  anche  quc’di  Fari 
edi  Gtranlra  soggiogati  prima.  Questi  av- 
venimenti furono  posteriori  alla  legislazio- 
ne di  Licurgo,  cd  il  eh.  R.  Rochctte  {Hist. 
des  colon,  t.  Ili,  p.  187),  senza  dipartirsi 
dall'allegata  testimonianza  di  Dionigi,  il 
quale  dà  per  causa  dell'emigrazione  dogli 
Spartani  la  detta  legislazione,  applica  l'au- 


torità di  Pamania  riguardante  le  colonie 
spartane  di  Locri  c Crotone  alla  colonia  di 
questultiiua  città,  la  quale  secondo  lo  stes- 
so Dionigi  {Antiq.  II,  09)  avveniva  ncll'Ol. 
XVII , 3 , cioè  nel  710  av.  G.  C. 

(4)  Strah.  Vili,  p.  303. 

(3)  Strab.  IX,  p.  414. 

(6)  Stcph.  Byz.  v.  Eqrjpa:  Urst- 

pB...  x*i  Ós77a)Jx<s  , zar  IrxXiaq  xa- 
rà  KauLZaviav. — Farmi  che  da  questa  te- 
stimonianza di  Stefano  venga  qualche  lume 
agli  Atti  di  S.  Polito,  ne'qualt  parlasi  du- 
na città  di  E/ino  dorè  pervenne  il  Santo.  11 
Caracciolo  {Ve  Feci.  JNrap.  monum.  p. 
141)  la  pone  nella  Campaniat  cd  a lui  si 
oppone  ilSabbatini  {Calend.  nap.  p.  101), 
entrambi  senza  conoscere  l'allegala  testi- 
monianza del  geografo. 

(7)  Lucil.  ap.  Scrv.  ad  .En.  X , 304. 

(8)  Virg.  Aùn.  X,  364.  — Cf.  Sii.  Hai. 
Vili , 829. 

(9)  Plin.  HI,  9,  6.  — Solin.  II  , p.  11. 
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sigono,  citalo  da  Sozione,  il  quale  racconta  lo  stesso  (1).  A ca- 
gione de’ serpenti  ancora,  una  generazione  avanti  l'impresa  di  Da- 
rio, il  proprio  paese  abbandonavano  i Ncuri,  prossimi  agli  Sci- 
ti (2),  nè  mancano  negli  antichi  storici  esempi  non  diversi  da  que- 
sto (3).  All’abbandono  di  Amiclc  infestata  da’serpenti  accenna  del 
resto  un  bel  marmo,  nel  quale  vedovasi  un  fiume  giacente,  in  atto 
di  ricevere  con  una  patera  un  rivolo  che  discende  da  un  alto  mon- 
te, sul  quale  erano  figurate  le  rovine  della  città,  correndo  al  rivo 
un  gran  serpente  barbato,  come  per  dissetarsi  (4);  ed  anche  og- 
gidì scendono  da’ prossimi  monti  vipere  velenosissime,  che  pas- 
sando il  lago,  si  fermano  nel  paludoso  bosco  di  Fondi,  dal  cui  mor- 
so rado  è che  scampi  uomo  od  animale  che  ne  vicn  tocco. 

Amiclc  godè  del  resto  di  qualche  celebrità  per  la  sua  origine 
greca  sin  dopo  che  rimase  distrutta,  giacche  sotto  l’Impero  nomi- 
navasi  mare  amiclano  il  golfo,  sulla  cui  spiaggia  era  posta  (5), 
denominazione  conservata  insino  a' nostri  tempi,  almeno  sino  allo 
scorso  secolo,  in  cui  dicevasi  a Micano , quasi  ad  Amyclanum  (6), 
a due  miglia  da  Tcrracina.  In  una  bella  pianura,  ora  tutta  boscosa, 
ed  in  un  luogo  delizioso  e ridente  i Laconi  edificarono  questa  cit- 
tà, della  quale  chiaramente  ci  addita  il  sito  il  citato  Isigono  presso 
il  Lago  di  Fondi,  perciò  detto  Lago  Amiclano  ne' primi  tempi.  A 
chi  entra  appena  nella  selva  di  Fondi  si  mostrano  pochi  avanzi  di 
antichi  edilizi  detti  Grotte  di  Amiclc,  nè  altro  sopravanza  d’una 
città  si  autica(7).  Alla  foce  del  fiume  S.  Anastasio  crcdesi  che  fosse 
stato  il  suo  porto,  del  quale  rimane  qualche  rudere,  comechè  ad 
impedire  le  incursioni  de'Turchi,  venisse  già  demolito  dal  Conte 
di  Fondi  Vespasiano  Colonna,  dopo  che  Ariadeno Barbarossa  tentò 
rapirgli  nel  1534  la  sua  bella  moglie  Giulia  Gonzaga  (8).  Altre 
rovine,  nè  poche,  si  veggono  altresì  in  quelle  vicinanze,  ne’luo- 
ghi  detti  Canneto,  Vasche  di  Amiclc  e Tumulato , nonché  lungo  il 
lido  insino  alla  torre  di  S.  Anastasio  (9);  ma,  io  fuori  delle  ulti- 


(1)  Isigon.  ap.  Sotion.  Fragm.  XXXVI 
in  Uapàds^yyp.  Westcrrnann. 

(2)  Hcrodot.  IV,  105. 

(3)  Gli  Autariati  nc*  confini  della  Peo- 
nia , infestati  dalle  rane  c da’  topi , abban- 
donavano la  patria  c cercavano  altrove  le 
sedi  (Justin.  XV,  2,  1. — Diodor.  XX, 
19. — Àthrn.  Vili,  2 . Intervenne  lo  stesso 
a que’ di  Cosa  nell’Ktruria  (Rutil.  Itin.  I, 
286  ) , di  Giuro , una  dulie  isole  Cicladi 
( PI  in.  H.  Tf.  Vili , 43) , e di  C leone  sul 
monta  Atos  (Heraclid.  De  Poi.  c.  30},  c 
per  non  tralasciare  un  esempio  domestico, 


pe*  serpenti  che  infestavano  Penna  presso 
il  Fucino,  que* cittadini  furono  aneli*  essi 
costretti  di  stabilirsi  ne' piani  di  Avezzano 
(Phoebon.  Hist.  Mare.  p.  139,  111). 

(I)  Giuliani  , A/o».  ant.  p.  76,  tav.  I, 

(3)  Tacit.  Annal.  IV,  59. 

(6)  Pratilli , Fia  Appi  a p.  127. 

(7)  Cayro,  Lazio  vecchio  e nuovo  t.  I , 
p.  42 — Hoare,  Clustical  tour , p.  81. 

(8)  Sum  monte,  Si.  di  JSap.  t.  IV,  p.  146. 

(9)  Sotis,  Dell'antica  città  (li  A micie , 
p.  11-13.  — Cf.  Cenno  itt . della  città  dì 
Fondi , p.  39-10.  — Gli  avanzi  di  bagni  e 
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me,  anziché  ad  Amicle,  sono  forse  con  piii  di  ragione  da  attribuire 
alle  ville  clic  i Romani  vi  ediGcarono.  Gli  altri  ruderi  che  anche 
si  osservano  presso  il  Porto  delle  pietre , benché  di  opera  retico- 
lata, mostrano  nondimeno  un  antichità  più  remota,  perche  mura- 
glie vi  si  veggono  di  opera  incerta.  Si  sono  ivi  scoperti  pavimenti 
a mosaico,  fini  intonachi  a color  rosso,  urne  cinerarie,  piccoli 
vasi  cd  anfore,  tutte  anticaglie  de  tempi  romani.  Questi  luoghi, 
una  volta  deliziosi , sono  ora  malsani  cd  infetti  per  gli  stagni  che 
vi  fanno  le  acque  cinte  dalle  dune,  c da  lunghi  e larghi  scavi  or- 
dinativi da  Nerone,  il  quale  da  Baja  ad  Ostia  aprir  voleva  un  ca- 
nale navigabile  (I),  rimasto  senza  effetto  come  le  altre  più  folli 
che  grandiose  opere  che  meditava. 

4.  Villa  Spelonca  ( Spelonca ). 

Dopo  di  Amicle  Plinio  descrive  il  luogo  dell'antica  Ausonia 
col  nome  di  Spelonca  (2),  così  detto  da  una  delle  naturali  caver- 
ne che  si  aprono  su  quella  spiaggia,  e che  dallo  magnifiche  ville 
dc’primi  tempi  dell  Impero,  crescer  dovette  in  un  qualche  pago 
all'età  del  geografo.  Strabone  ricorda  queste  ville  grandi  e son- 
tuose (3),  c tra  esse  dobbiam  credere  che  primeggiasse  quella  di 
Tiberio,  mentovata  da  Tacito  e Svetonio.  Quando  l'Imperatore, 
cedendo  alle  ambiziose  insinuazioni  di  Sejano,  abbandonava  Ro- 
ma per  recarsi  al  soggiorno  dell'isola  di  Capri,  trovavasi  un  di  col 
suo  favorito  in  questa  villa,  ed  ivi  desinando  intervenne  che  la 
grotta  franò  al  suo  ingresso  con  molti  sassi  addosso  a quc'che  ser- 
vivano. Nello  spavento  di  tutti  che  presero  la  fuga,  il  solo  Sejano, 
come  Polidamantc  (4),  sostenne  la  rupe,  facendo  di  sé  riparo  sulla 
persona  di  Tiberio  alle  pietre  cadenti  (5).  Ma  men  propizia  era  la 
fortuna  al  famoso  atleta  che  a Tiberio  ed  aScjano,  i quali  se  allora 
fossero  rimasti  morti  dalle  pietre , avrebbero  risparmiato  alla  sto- 
ria di  narrare  le  lor  nefandezze.  Quel  caso  fece  maggiore  Sejano 
nella  grazia  del  principe,  e rese  celebre  nella  storia  il  luogo,  pres- 
so al  quale  ne'  tempi  successivi  si  edificava  il  villaggio  di  Spcr- 
longa,  che  or  ne  ritiene,  sebben  guasto,  il  nome.  Sul  pendio  della 
costa,  sotto  una  collina  coverta  di  piante  odorifere,  ed  in  oppo- 


di  un  Circo,  se  pure  son  tali,  ricordati  dal 
citalo  scrittore,  c dall’  Alberti  ( Deserti. 
<l’ Haliti  p.  134),  appartengono  piuttosto  al- 
l’epoca romana. 

(1)  Plin.  Ulti.  2V.  XIV,  0. 


(2)  Plin  H.  IV.  Ili,  9t  6. 

(3)  Strab.  V,  p.  233. 

(4)  Pausan.  VI,  5. — Val.  Max.  IX,  12. 
(tt)  Tacit.  Armai.  IV,  59.  — Sueton.  iti 

Tibvr.  3». 
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sta  direziono  al  detto  villaggio,  vedesi  tuttavia  verso  Gaeta  que- 
sta grandiosa  e rinomata  grotta,  nella  quale  gli  antiquarii  e i viag- 
giatori hanno  distinto  dopo  tanti  secoli  antichi  dipinti  ed  avanzi 
di  sedili.  Le  naturali  cavità  della  roccia,  da  cui  ora  pendono  cu- 
riose e vaghe  stalattiti,  furono  probabilmente  convertite  in  came- 
re; ma  la  grotta  fu  solo  una  dipendenza  dello  splendido  palagio  di 
Tiberio  eh’ era  vi  aggiunto,  e che  si  può  ancora  distinguere  fra  le 
sue  rovine.  La  Via  Fiacca  che  da  Tcrracina  menava  al  porto  di 
Gaeta , passava  dinanzi  a questa  villa,  le  cui  reliquie  giungono 
insino  al  lido,  ed  un  ponte  dalla  grotta  conduceva  al  Pretorio , nel 
sito  ora  detto  Bazzana.  Una  statua  di  Apollo  vi  si  rinvenne  iu 
una  piccola  stanza  a vòlta,  ch'era  forse  un  tempietto,  e che  ora 
è convertila  in  una  cappellina  cristiana  (1).  Dietro  la  spelonca 
osservasi  un  bell’avanzo  di  strada  con  ruderi  di  fabbriche  retico- 
late; ma  difficile  ò il  giudicare  se  appartennero  alla  stessa  men- 
tovata villa,  o al  supposto  antico  villaggio,  donde  poi  sorse  nel 
medio  evo  in  sulla  roccia  verso  l’ovest  quello  di  Sperlonga.  Il 
luogo  è molto  delizioso,  e degno  soggiorno  di  un  secolo  di  volut- 
tuosi, che  ogni  bene  mettevano  ne’ materiali  godimenti  della  vita. 

5.  Agro  Cecobo  (Kaixu&y,  Caccubus  ager ). 

Tra  la  riva  del  golfo  di  Caieta  e la  città  di  Fondi , stcnde- 
vasi  l’agro  Cecubo , famoso  una  volta  per  l'eccellenza  de"  vini  che 
produceva.  Comechò  paludoso,  le  viti  che  in  questo  sito  si  col- 
tivavano, dette  dendriti  da  Strabone,  davano  un  vino  nobilissimo, 
che  mettevasi  a pari  dell  '/Ubano  (2).  Plinio,  il  quale  pone  le  dette 
viti  ne’ palustri  pioppeti  del  seno  amiclano,  celebra  anch'egli  la 
generosità  de’ vini  che  portavano  (3)1,  encomiati  del  pari  da  altri 
antichi  scrittori  (4).  E serbarono  la  lor  celebrità  insino  a che  l'in- 
curia de’ coloni,  l'angustia  del  luogo,  e più  ancora  il  canale  fatto 
aprire  da  Nerone,  non  ne  fecero  venir  manco  la  coltivazione  (5). 
Onde  prendesse  il  nome  l’agro  Cecubo  non  è noto  dagli  antichi; 
questo  si  sa  bene,  che  tuttora  si  nomina  Ccccopa  il  monte  che  dalla 
salita  del  castello  d'Itri  distendesi  alla  vicinanza  di  Gaeta.  Senza 


(1)  Gesualdo,  Osserv.  crit.  p.  9.  — No- 

Urjanni , Op-  cu  p.  217.  — Cayro,  Lazio 
vècchio  e nuovo , t.  1,  p.  40.— Hoare,  Clas- 
simi Tour,  p.  80 Solis,  Caino  star,  di 

Fondi , p.  48. 

(2)  Strab.  V,  p.  231 , 234. 

(3)  Più».  H.  J\,  XIV,  6.  — Dimentico  il 


naturalista  della  vera  situazione  dell’agro 
Cecubo,  lo  none  altrove  (XVII,  4)  con  er- 
rore nelle  Paludi  Pontine. 

(4)  Columclla,  De  R.  R.  Ili,  8.—  Dio- 
•cor.  V,  10,  11.  — Martial.  Fpigr.  XI II , 
115. 

(5)  Plin.  II.  IT.  XIV,  6. 
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escludere  la  parte  inferiore  e quasi  piana  di  questo  moute  sin  pres- 
so al  lago  di  Fondi , qui  pongono  alcuni  scrittori  il  Cecubo  degli 
antichi  (1):  ma  senza  contraddire  questa  opinione,  osservo  solo 
che  più  grande  estensione  gli  danno  di  quel  che  si  convenga;  per- 
chè Strabone  c Plinio,  anziché  per  un  monte,  lo  descrivono  per  un 
campo,  e il  geografo  latino,  oltre  alla  fossa  di  Nerone,  che  non 
poteva  salire  il  monte,  ricorda  la  ristrettezza  del  luogo  come  una 
dello  cagioni  che  fecero  venir  meno  la  coltivazione  di  quelle  viti. 
Ond'è  che  meglio  si  avvisa  chi  riconosce  l’agro  Cecubo  ne’dintor- 
ni  del  Lago  lungo , e i colli Cccubi,  non  in  quelli  di  Formio,  si  bene 
negli  altri  di  Spcrlonga.  Certo  è del  resto  che  il  lago  di  Fondi  con- 
sideravasi  come  nell  Agro  Cecubo,  dappoiché  parlando  Plinio  del- 
le isole  galleggianti,  ne  rammenta  di  quest'agro  (2),  né  si  può  cre- 
dere che  qualcuna  ve  ne  fosse  altrove  che  nel  detto  lago,  la  più 
spaziosa  laguna  dell  ^tmmia. 

6.  Lago,  e Vico  Fohdako. 

Al  nord  della  selva  di  Fondi,  mentovata  da  Livio  c celebrata 
da  Catullo  (3),  è il  lago  a questa  citta  attribuito  da  Plinio  (4), 
detto  Amiclano  da  Isigono , perchè  anche  più  vicino  alla  distrut- 
ta citta  di  Amicle.  Non  per  altro  fu  celebre  nell’antichità,  che 
per  le  isolette  che  vi  galleggiavano , come  in  altre  contrade  ita- 
liche; ed  anche  oggidì,  londa  agitata  da’ venti,  qualche  parte 
distaccando  dagli  aggregati  di  terra  e di  radici , di  foglie  e rami 
dissecchi  che  si  accumulano  alle  sponde  del  lago,  e che  i pesca- 
tori ivi  nominano  balline,  forma  queste  isolette,  che  non  furono 
senza  meraviglia  per  gli  antichi.  Comcchè  questo  lago  ora  non 
abbia  più  di  nove  miglia  di  circuito,  egli  sembra  che  più  ampio 
fosse  ne’tempi  più  vetusti,  e perciò  debbasi  considerare  come  una 
sua  parte  almeno  l'altra  piccola  palude  di  S.  Potilo  che  giace  ad 
oriente,  perchè  l'altra  più  verso  il  mare,  detta  Lago  lungo  dalla 
sua  figura,  credesi  derivata  dalla  mentovata  fossa  di  Nerone.  Al- 
cuni scrivono  che  Mamurra,  il  quale  possedeva  la  selva  di  Fondi, 
per  vivajo  di  pesci  servivasi  del  piccol  lago  di  S.  Potilo.  Ruderi 
di  antiche  fabbriche  sì  osservano  alla  sponda,  e si  attribuiscono 
ad  una  villa  di  quel  ricchissimo  (5);  ma  appartennero  piuttosto  al 


(1)  Pratili i , Pia  Appio , p.  135. — Cay- 
irò,  Noti z.  st.  di  Frege  Ili , p.  73,  nota  X. 

(2)  Più».  H.  N.  Il,  93.  Quaedam  intu- 
ito semper Jluctuant,  sic  ut  in  agro  Coccolo. 


(3)  Liv.XXlI,  12— Catul.£/>/yr.  ex*?. 

(4)  Plin.  //.  XV.  IU,  9,6. 

(5}  Notarjanni,  Piaggio  per  l'Ausonia, 
p.  195.— Solo,  Cenno  tlor . di  Fondi , p.  44. 
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villaggio  del  Lago  Fondano,  del  quale  è memoria  nella  seguente 
lapida  (1): 

L.  CORNELIO.  L.  F. 

SVLLAE.  FELICI 

DICTATORl 

VICVS.  LACVS.  FVND. 

Egli  è il  Tero  che  propriamente  nel  lago  di  Fondi  si  accen- 
nano antichi  ruderi  c muraglie , e nelle  secche  estati  co’ remi  li 
toccano  i barcajuoli;  ma  non  sono  già  che  gli  smisurati  macigni  del 
porto  di  Amicle,  che  il  Conte  di  Fondi  faceva  gettarvi,  per  impe- 
dirvi, come  abbiam  detto,  lo  sbarco  de’Barbari;  e la  tradizione 
vnole  sommerso  un  intero  villaggio,  non  da  questo,  ma  dal  lago 
di  S.  Polito,  in  una  grande  convulsione  della  natura.  Nella  state, 
quando  mcn  profonde  e più  trasparenti  ne  sono  le  acque,  di  leg- 
gieri vi  si  ravvisano  fondamenti  di  cdifizii(2);  e se  v e chi  l'antico 
villaggio  pone  nel  sito  di  Bocca  di  selva  (3),  è perchè  confonde 
colle  sue  rovine  i pochi  avanzi  di  Amiclc.  Il  lago  di  Fondi  del  re- 
sto, alimentato  da  quattro  fìumicelli,  per  due  cmissarii  si  scarica 
nel  mare,  e più  copiosa  vi  sarebbe  la  pesca,  se  in  certi  sili  non  vi 
rampollassero  acque  solfurec  e minerali. 

7.  Fondi  (<&«•/$*,  Funài). 

Dopo  XIII  miglia  antiche  da  Tcrracina  (4)  seguiva  sulla  Via 
Appia  (5)  e nello  stesso  sito  di  oggidì  la  città  di  Fondi.  Perchè  po- 
sta in  una  vasta  pianura  a quattro  miglia  dal  mare,  Plinio  e Tolo- 
meo l’annoverano  tra  le  città  mediterranee  di  questa  contrada,  più 
esattamente  di  Strabonc  c di  Mela,  che  la  descrivono  come  città 
marittima  (6).  Non  se  no  ha  nella  storia  una  ricordanza  anteriore 
al  417,  allorché  sul  finire  della  guerra  latina  ottenne  il  dritto  del- 
la romana  cittadinanza  senza  suffragio  di  unita  a 'Fomùani,  perchè 
non  contrastò  mai  il  passo  agli  eserciti  della  Republica  che  mos- 
sero alla  volta  della  Campania  (7).  Ma  indi  ad  otto  anni  si  col- 
lcgarouo  i Fondani  con  que’di  Priverno  contro  Roma,  di  cui  sac- 
cheggiarono il  territorio,  indottivi  a quanto  sembra  più  dal  loro 
possente  concittadino  Vitruvio  Vacco,  che  di  loro  elezione.  Di- 


(1)  Uniti.  De  fornii.  Rom.  p.  72. 

(2;  Hoare,  Ciassicul  tour , p.  81. 

(3;  Notar j-inni,  Op.  cit . p.  216. 

(•I)  L'Itinerario  di  Antonino  sogna  la  di 
stauza  di  XVI  miglia  tra  queste  due  città, 
Poiché  oggi  se  ne  contano  13 , la  dotta  di- 
stanza sembra  più  esatta  di  quella  della  Ta 


vola  Pcutingcriana  c dell'Itinerario  Gero- 
solimitano. 

(5)  Strab.  V,  p.  233. 

(6)  Plin.  IH,  9 — Ptolcm.  IH,  p.6C.— 
Mela  11,  4. 

. (7)  Lir.  Vili,  14.  Quoti  per finti  torum 

- luta  pacata  fue  semper  futi  set  via. 
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chiaralabi  perciò  dal  Senato  della  città  la  di  lei  fede  verso  Roma, 
si  diedero  dopo  la  sconfitta  di  Vitravio  al  Console  Plauzio;  e,  oo- 
raechè  sia  dubbio  se  il  Senato  romano  non  dubitasse  della  lor  fede 
e ne  accettasse  la  dedizione  (1),  certo  è ebe  in  questa  fede  si  man- 
tennero nc’susseguenti  tempi , per  avere  ottenuto  il  dritto  del  suf- 
fragio nel  5G4.  Furono  allora  i Fundani  ascritti  alla  tribù  Emi- 
lia (2) , e reggendosi  da  quel  tempo  la  città  colle  leggi  romane , 
fu  soggetta  al  Prefetto  di  Roma,  e però  Festo  l'annovera  tra  le  pre- 
fetture della  seconda  specie,  governate  dal  Prefetto  che  in  cia- 
scun anno  eravi  spedito  (3).  Orazio  deride  quello  che  vi  trovò  nel 
suo  viaggio,  cioè  Aufìdio  Lusco,  burbanzoso  per  gli  onori  della 
sua  podestà  (4).  Augusto  in  fine  dedusse  una  colonia  di  veterani 
in  Fondi  (5) , ed  appena  rimangono  le  due  seguenti  e brevi  epi- 
grafi per  ricordarci  lo  stato  municipale  e colonico  di  questa  cit- 
tà (6): 

MVNIC.  FYNDAN  M.  VALERIO  M.  F. 

D.  D.  PAVLLINO 

PATRONO  COL. 

FVNDANI 

Fondi  fu  una  città  ben  fortificata  e fornita  di  pubblici  edi- 
fizii,  sotto  i Romani  non  solo,  ma  altresì  jn  tempi  più  antichi. 
Sulla  porta  detta  di  Portclla,  in  cui  sono  evidenti  segni  di  anti- 
chità, leggesi  la  seguente  epigrafe,  nella  quale  se  ne  ricordano  le 
porte,  le  torri,  le  terme  e le  mura  (7): 

L.  NVMISTRONIVS  L.  F.  DECLAN 
C.  LVCCIVS  M.  F.  FELIX 
M.  QVINTIVS.  L.  F.  MESSOR 
AEDIL.  PORTAS.  TVRREIS 
TI1ERM.  MVRVM  EX  S.  C. 

FACIVND.  COERA RVNT 
1EIDEMQVE  PROBARVNT 

Alcun  vestigio  non  resta  delle  terme,  ma  ben  vi  rimangono 
le  mura,  le  quali,  comecbè  rovinate,  si  veggono  in  lutto  il  loro 
perimetro  di  costruzione  ciclopea,  sormontala  dall’opera  incerta, 
o della  costruzione  romana,  di  cui  parla  l’addotta  epigrafe.  Al- 


(1)  Vedi  in  Livio  (Vili,  19)  la  testimo- 
nianza di  Claudio.  Questo  medesimo  fatto 
narrava  forse  Dionigi  d'Alicarnasso  nel  suo 
XV  libro  perduto  (Stcph.  By*.  v. 

CL  Cic.  Pro  Domo  , 38. 

(2)  Lir.  XXX YM , 30 — Fcst.  ▼.  AJu • 
nh-rpium. 


(3)  Fcst.  r.  Praefectura. 

(4)  Ilorat.  Sol.  I,  5,  34. 

(5)  Frontin.  De  Colon,  p.  105. 

(6)  Fratilli , V la  Appia,  p.  130. 

(7)  Id.  ibid.  p.  133. — Iloarc , Clussical 
tour  f p.  78. 
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cune  torri  rotondo  della  stessa  costruitone  si  osservano  ancora  sul 
muro  pelasgico,  simile  a quelli  di  Cora  e Volterra , c composto 
di  poligoni  irregolari  di  otto  a nove  piedi  lunghi,  ed  alti  quattro 
a cinque  piedi  (1).  Altre  iscrizioni  ci  ricordano  altri  pubblici  edi- 
lìzi dati  a costruire;  ma  quali  fossero  non  si  sa  dire,  se  non  fu- 
rono un  piccolo  Anfiteatro  ed  un  Circo,  le  cui  rovine  in  parte  ap- 
pariscono poco  lungi  dalla  porla  verso  il  castello  d'Itri. — È dif- 
ficile, dice  Dionigi,  di  trovar  popolo  in  Italia  che  non  adori  Er- 
cole (2),  e con  ispecial  culto  fu  in  fatti  adorato  in  Fondi,  forse 
per  la  favolosa  tradizione  che  nel  fondo  del  Lazio  i buoi  racquistas- 
se  rapitigli  da  Cacco,  e però  alcuni  scrittori,  seguaci  delle  favo- 
le come  gli  stessi  antichi , affermano  che  Ercole  fondasse  la  città 
istessa,  la  quale  prese  piuttosto  il  nome  della  vasta  pianura  nella 
quale  fu  edificala  (3).  Del  tempio  di  Ercole  parla  del  resto  Yo- 
pisco  (4),  e crcdesi  che  sorgesse  nel  mezzo  della  città,  perchè  la 
seguente  iscrizione  votiva  vi  si  rinvenne  (5)  ; 

BERCELI  INVICTO 
SAC. 

FVNDAN. 

L.  GAVIVS  L.  F.  LENA 
C.  VALERIVS  FELIX 
PATII.  PEG.  5 VA  P. 

Da  una  statua  del  nume,  trovata  in  qnesta  città  stessa,  è noto 
eh’eravi  rappresentato  sotto  le  sembianze  di  giovane  imberbe  con 
nella  sinistra  un  diadema,  e nella  destra  la  clava  poggiata  sul  gi- 
nocchio (6);  cd  il  culto  di  essovien  pure  confermato  da  quest'altra 
lapida,  scavata  sotto  il  lago  di  Ganzano  (7),  ch'è  da  credere  del 
pari  scolpita  ad  uso  di  un’ara  votiva,  dedicata  ad  Ercole  insieme 
ed  a loia,  numi  simbomi , come  è noto  dagli  antichi  (8): 

HERCVLI.  ET.  IOLAE 
CALPVRNIA.  ET.  CALPVRNIVS 
FIL.  PRIMIGENTVS 
D.  D.  D. 


(1)  Bondelct,  De  Vari  debdtirlW,  p.  8.— 
L.  C.  F.  Petit-Radcl , Monum.  cyclop , p, 
1Ì3. — Petit-Radcl , Vorace  en  Italie,  t. 
Il,  p 563. 

(2)  Dtonya.  Hai.  Archaeol.  1 , 31. 

(3)  Pestila  , y.  Fl’sdvs  : Dicitur  ager , 

quoti  planiti  eit. 

(4)  In  fit.  Florian.  J.  IV. 


(5)  PratUli,  Op.  eit.  p.  132.  — Notar* 
janni , Op.  cit.  p.  202. 

(6)  Moofaucon  , Amia,  exp'nt.  t.  1 , p. 
108. 

(7)  Rcincs.  Syntagm.  Cl.  I,  n.  68. 

(8)  Plutarch.  De  finir,  ani.  XXI— Schol. 
Tind.  ad  01.  V1J — Pausati,  p.  218,  278, 
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Fu  ancora  ìd  Fondi  un  tempio  sacro  a Giove,  costrutto  nel 
578,  o so  ne  ha  memoria  da  Livio,  e dalla  seguente  lapida  (1)  ; 

IOVI.  FVNDANO.  OPTIMO.  MAXIMO 
CONSERVATORI.  STATORI.  SACR 

arrvs.  fvfidivs.  t.  f.  stell.  avtvs 

FVNDANVS 

PATRONVS.  MVNIC.  PRAEFECTVS 
FABRVM 

Una  parte  delle  mura  della  cititi  presso  Porta  Romana  è co- 
strutta co'macigni  della  Via  Appia,  la  quale  sembra  che  passasse 
direttamente  sotto  la  chiesa  che  sorgo  nell’opposta  direzione,  e 
che  vedesi  costrutta  aneli’ essa  con  molti  frammenti  di  antica  scol- 
tura. A breve  distanza  dalla  mentovata  porta  si  veggono  antichi 
ruderi  che  si  attribuiscono  alla  villa  di  Vitruvio , le  cui  reliquie 
non  sono  importanti , ma  notabili  i serbatoi , che  aveano  l’acqua 
dalla  sorgente  clic  sgorga  nel  vicino  monte  (2).  Un  portico  eres- 
sero i Fondarli  alla  lor  protettrice  Domizia  Paolina , sorella  del- 
l’Imperatore Trajano,  colla  seguente  epigrafe,  la  quale  ora  leg- 
gesi  capovolta  nella  destra  colonna  accanto  alla  chiesa  del  moni- 
stero  de' Francescani  (3)  : 

DOMITIAE 
PAVLINAE  SORORI 
IMP.  CAESARIS 
TRAIANI  n ADRIANI 
AVO. 

FVNDANI 
D.  D. 

Onorato  Gaetano,  primo  conte  di  Fondi , fece  costruire  con  gli 
avanzi  e nel  sito  di  questo  portico  il  detto  monistero,  allato  alle 
cui  mura  si  veggono  i vestigi  di  un  acquidotto,  che  da  S.  Arcan- 
gelo, alla  distanza  di  circa  un  miglio,  menava  l’acqua  alla  città. 

Crebbe  Fondi  di  popolazione  e di  territorio  colla  distruzione 
di  Amiclc,  e nell’antichità  fu  più  grande  e spaziosa  che  non  è og- 
gidì. Oltre  dc’mentovati  tempii,  che  dobhiam  supporre  nel  recinto 
della  città,  altri  ve  ne  furono  ne’ dintorni,  sparsi  ancora  di  ville 
come  tutta  la  vicina  spiaggia  dell’ausonia.  Nel  sito  detto  S.  Bo- 
nifacio è fama  che  fosse  un  tempio  sacre  alle  Ninfe , c comechè 
non  sia  nota  la  ragione  di  tale  attribuzione,  certo  è nondimeno 

(1)  Liv.  XLI , 27 — Gud.  Irucr.  p.  V,  (f)  Hoarc,  Classiceli  tour , p.  78. 
n.  8 — Fu  creilo  il  tempio  dal  Console  F.  (3)  Pi  stilli , Kilt  Appia  , p.  131. 

Fiacco. 
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cbe  già  vi  si  vedevano  le  reliquie  del  tempio  ne’ grandi  macigni 
e ne’ bene  sculti  cornicioni  sparsi  per  terra.  E nella  contrada  del- 
ta Gegni,  a mezzo  miglio  in  circa  dalla  città,  sorgeva  un  altro 
tempio  dedicato,  come  si  crede,  ad  Iside , sopra  un  ameno  colle, 
dove  tuttora  ne  resistono  a’ secoli  i fondamenti  magnifici.  Si  sono 
scoverli  per  quella  contrada  vasi , capitelli  e pietre  scolpite  con 
una  o più  teste  di  giovenca  con  a fianco  una  stella  raggiante,  e si 
argomenta  da  questo  che  vi  si  adorasse  la  grande  dea  egizia  (1), 
venerata  appunto,  come  dicono  gli  antichi,  sotto  le  sembianze  di 
una  vacca  (2).  Grandi  muraglie  reticolate  si  veggono  sotto  questo 
colle,  ed  in  quella  che  sporge  sull’appio  sono  incavate  le  lettere 
VVARRONIANVSPIFC.  Questo  Valerio  Varroniano  fu  per  av- 
ventura uno  de  sacerdoti  della  dea,  il  quale  l’ignoto  edifizio  co- 
struiva che  ora  cinge  un  giardino,  piantato  anch'esso  su  molli  avan- 
zi di  fabbriche  antiche.  Altri  ruderi  ancora,  c forse  anche  di  un 
tempio,  si  veggono  prima  di  giugnere  al  ponte  di  S.  Andrea  sulla 
collina  detta  Muraparili , c poco  più  oltre  all’ inerpicarsi  dell  y/p- 
pia  si  osservano  a sinistra  grandi  fabbriche  reticolate  di  solida  co- 
struzione (3).  Si  credono  queste  gli  avanzi  del  tempio  di  Apollo , 
del  quale  ci  lasciava  memoria  S.  Gregorio  Magno,  narrando  la  vi- 
sione che  v’ebbe  il  viaggiatore  giudeo,  per  cagione  della  quale  il 
tempio  fu  convertito  in  un  oratorio  in  onore  di  S.  Andrea  apostolo 
dal  vescovo  di  Fondi  dello  stesso  nome,  nella  seconda  metà  del 
VI  secolo  (4).  Nel  luogo  che  presso  Monticelli  ha  il  nome  di  Cam- 
po Demclriano,  credesi  che  fosse  stata  la  villa  di  un  Demetrio,  c 
che  la  contrada  già  appartenesse  al  Municipio  Fondano  raccogliesi 
da  un  frammento  d'iscrizione.  Ruderi  di  opera  reticolatavi  si  os- 
servano, c spesso  vi  si  sono  scoperti  sepolcri,  urne  cinerarie,  mo- 
nete romane  e corniole.  Prospero  Colonna  vi  edificava  in  onore  di 
S.  Magno  un  monistero,  per  la  tradizione  ch’ivi  fosse  martirizzato 
e morto  nella  persecuzione  di  Dccio,  sebbene  altri  sostengano  col 
Martirologio  romano  che  il  martirio  soffrisse  in  Anagni  (5).  I non 
pochi  avanzi  di  strada  in  fine  che  la  vasta  pianura  frammezzano, 
nella  quale  la  città  fu  edificata,  e che  di  ruderi  di  sepolcri  e di 
mura  si  veggon  fiancheggiate,  danno  a credere  che  a più  villaggi 
conducessero  clic  le  sorgevano  dintorno,  ma  appena  si  ha  mcmoiia 
del  già  descritto  alla  sponda  del  lago  di  S.  Potilo. 


(t)  Nobrjanni,  Op.  cit.  p.  1fi8,  202. 

(2)  Hcrodot.  11,41.— Pluturcli.  Dcltid. 
et  Otir.  XXXIV. 

(3)  Sotii,  Cenno  tt.  di  Fondi , p.  5 \ st  gg. 


(4)  S.  Grog.  Mag.  Ditti.  Ili , 7. 

(5)  Martyrolog.  Rom.  XIF.  Kid.  tepi. 
p.  371. 
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8.  Golfo,  porto  e borgo  di  Caieta. 

Dal  confine  marittimo  dell'antica  Ausonia  insino  alla  punta 
di  Gaeta , e propriamente  da  Tcrracina  a questa  città,  l’ampio 
golfo  si  distende  clic  i Greci  nominaron  Caiatla  e i Latini  Caieta. 
Strabono  dice  che  tal  nome  ebbe  da’ Laconi  (quelli  che  fondarono 
Fonniacd  Amiclc),\  quali  cosi  appellavano  le  caverne  (1), e grandi 
spelonche  si  veggono  in  fatti  su  tutta  la  mentovata  spiaggia , e no- 
tabili soprattutto  sono  le  grandi  fenditure  verticali  del  promon- 
torio di  Carla.  Scrive  altrove  il  geografo  che  Kv.eroi  dicevano  gli 
Spartani  i crepacci  prodotti  da’tremuoti,  donde  venne  il  nome  di 
Ceda  alla  stessa  prigione  di  Sparta , ch’era  appunto  una  specie  di 
caverna  (2),  ed  Omero  questa  citta  stessa  distingue  ancora  coll’o- 
piteto  di  «ri :.raesots,  ossia  cavernosa  (3).  E questa  è da  credere  la 
vera  origine  del  nome  di  Caieta,  anziché  riferirla  co’poeti  che  can- 
tarono l’arrivo  de  Trojani  in  Italia  alla  balia  di  Enea,  di  Ascanio, 
o di  Creusa  che  vi  fu  sepolta  (4),  o con  altri  derivarla  dall'arsione 
della  flotta  (aro  tb  nxieiv)  delle  trojane  cattive  (5),  la  quale  dicesi 
avvenuta  in  tante  altre  diverse  regioni  (6),  o con  altri  ancora  daL 
l'arrivo  degli  Argonauti  in  questo  lido,  i quali  vi  avrebbero  rinno- 
vato il  nome  del  favoloso  padre  di  Medea  (7).  Così  prevalse  non- 
dimeno e divenne  popolare  la  tradizione  ch’Enea  vi  seppellisse 
Caieta,  che  un  tempio  in  Formia  le  fu  dedicato  insieme  ad  Apol- 
lo, il  quale  lunga  stagione  durò  in  questa  città  (8).  Certo  è che 
tutti  i citati  scrittori,  cd  altri  ancora,  parlano  di  Caieta , non  come 
una  città,  sì  bene  come  golfo  e porto  (9),  cioè  della  prossima  città 
di  Formia,  e s’ingannano  gli  storici  patrii,  i quali  danno  a creder- 
la come  una  città  molto  antica.  Ricorda  Strabono  i vasti  e magni- 


ti) Strati.  V,  p.  233. 

(2)  ld.  Vili,  p.  367. 

(3)  Horocr.  lìiad,  B,  581;  Odjrst.  ù, 
1.  — In  questi  luoghi  del  poeta  ora  leggesi 
Kìjtu ìivvolì  tua  Zcnodolo  pretendeva  die 
dovrebbe  legiferai  KouSTOUTca  (fcustath.  in 
Jlomcr.  p.  1478). 

(4)  Virg.  JEn.  VII,  1.  — Ovid.  Metam, 
XIV,  412. — Perciò  anche  Marziale  colPag* 
giunto  di  Dardanide  distingueva  Caieta 
( Epigr . X,  30). 

(5)  Scrv.  ad  JEn.  VII,  1.— Caca.  et 
Scmpron.  ap.  Aurei.  Vici.  Or.  geni.  rom. 
cap.  IO. 

(8)  Nella  Tracia  (Conon.  JSaìTat.  XIII', 


nel  lido  della  Daunia  ( Auct.  noi  raapaer. 
aXO’JCTft.  5-  449.),  alla  foce  del  lYeeto  nella 
Crotonitide  (Strali.  VI,  p.  262),  al  lido  di 
EntclLi  cd  Ègesta  nella  Sicilia  (Yirg.  JEn. 
V,  604)  cd  in  quel  sito  della Sibaruute,  che 
ottenne  il  nome  di  Setto  da  Setea , pretesa 
autrice  del  fatto  (Steph.  Byz,  v.  Xsrsa. 

(7)  Lycophr.  Alexandr . v.  4274.— Dio- 
dor. Sic.  IV,  56. 

(8)  Liv.  XL,  2«  «— Jul.  Obscq.  De  prò- 
dig.  c.  60. 

(9)  Cic.  Pro  lege  Mao.  XII Epist. 

ad  Ju.  1,2,3—  Stai.  Syb.  I,  3,  84.  — 
Martial.  Epig.  V,  1,  5;  X,*30,8. — Fior.  I, 
16.— Solia.  cap.  2.— Valer.  Max.  1,  4 , 5. 
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ilei  edifizi  costrutti  dallomani  in  sulla  spiaggia,  e dalla  frequen- 
za di  questi  luoghi,  non  meno  che  dal  detto  porto  ne'primi  tempi 
dell  Impero  egli  sembra  che  divenisse  una  piccola  città,  ma  nou 
prima  del  V secolo  dell'era  volgare,  perciocché  Cassiodoro  non 
ricorda  anch’egli  che  il  porto  di  Coietti  (1).  Il  quale  da  Floro  è 
messo  a pari  de  nobili  porti  della  Campania,  e Cicerone  lo  no- 
mina celeberrimo  (2).  Antonino  Pio  ristorava  questo  porto  (3),  e 
comechè  non  sia  da  dubitare,  che  dalla  frequenza  che  vi  era  una 
piccola  borgata  vi  sorgesse  ad  uso  della  gente  di  mare  c di  quelli 
stessi  che  vi  approdavano,  io  credo  che  meglio  si  avvisino  quegli 
scrittori,  i quali  dicono  che  dalla  distruzione  di  Formio,  avve- 
nuta verso  l'anno  842,  propriamente  si  originasse  l'odierna  città 
di  Gaeta  (U).  Egli  è il  vero  che  il  contrario  darebbe  a credere  una 
lapida,  posta,  come  si  pretende,  ad  Antonino  Pio  in  riconoscen- 
za della  ristorazione  del  porto  àa'Dccurioni  di  Gaeta , ma  a ragio- 
ne credesi  foggiata  per  sostenere  appunto  l' antichità  remota  della 
città  (5).  Non  sono  mancati  del  resto  titoli  votivi,  scoperti  presso 
Gaeta,  di  coloro  che  salvi  approdavano  al  detto  porto,  come  i due 
seguenti  (6)  : 

NEPTVNO  C.  IIOSTIL1VS  C.  F. 

SBAVATORI  CLASS.  PAAEF. 

SACH.  EX  VOTO 

9,  Ville,  Tempii  e Sepolcri. 

L’amenità  di  questo  lido,  la  via  apertavi  da  Valerio  Fiacco, 
e la  frequenza  di  questi  luoghi,  divenuta  maggiore  a’tempi  del- 
l’Impero, non  pochi  ricchi  e possenti  Romani  vi  richiamarono  a 
piantarvi  ville  magnifiche  e sontuoso.  Sembra  che  Strabene  quelle 
sole  ricordi  ch’edificarono  all'intorno  di  Spcrlonga;  ma  le  testi- 
monianze degli  scrittori,  le  lapide,  i ruderi,  e gii  stessi  super- 
stiti monumenti , chiaramente  dimostrano  che  altre  non  poche  ve 
n'ebbero  dal  detto  villaggio  inaino  a Gaeta.  E sopra  ogni  altra, 
come  Tiberio  l’isola  di  Capri,  rendea  memorabile  questa  spiaggia  . 


(1)  Casti  odor.  Chron,  Opp.  p.  339.— Il 
porto  ancora,  non  la  città  di  Caieta , ricor- 
da Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di  Fa. 
pa  Costantino  lKy  eletto  nel  708,  riferen- 
do il  ritorno  ebe  fece  dalla  Grecia. 

(2)  Fior.  1, 16,  4. — Cic.  D • te§.  Man. 
XII. 

(3)  Jui.  Capitol.  in  vit*  An’.on . c.  8.  — 


Crede  il  Casaubono  che  questo  Imperatore 
restaurasse  il  solo  fat  o del  porlo  di  Catta, 
operò  legge  senza  interpunzione  nel  citato 
biografo  ; P!tar i restituito  Cajetae  portus. 

(4)  Biondi , Ital.  illustr.  p.  64.  — Cf. 
Gesualdo,  Osstrv.  cit.  p.  103,  125  segg. 

(5)  Gesualdo , Osstrv.  cit . p.  109. 

(6)  Pralilli , V ta  Appio , p.  144  , 143. 
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quella  di  Faustina  Imperatrice.  Fuggendo  ella  il  virtuoso  Marco 
Antonino,  riducerasi  nell  ameno  soggiorno  della  sua  villa  per  de- 
liziarmi a suo  disdoro  e del  filosofo  Imperatore  (1).  Indizii  certi 
del  sito  della  villa  imperiale  non  si  hanno,  perchè  chi  la  vorreb- 
be presso  il  porto  stesso  di  Gaeta , chi  a breve  distanza,  a piè 
della  prossima  collina.  Certo  è che  rimane  a tutto  quel  luogo  il 
nome  di  Fauslirjnano , ed  avanzi  di  sontuose  fabbriche  vi  si  veg- 
gono, di  grandi  arcale  c serbatoi  d'acqua,  che  per  mirabili  acqui- 
dotli  anche  oggidì  danno  l’acqua  alla  città  odierna  (2). 

E ad  un  quarto  di  miglio  prima  di  giugnere  a Gaeta , sotto 
il  colle  che  soprastà  al  borgo  della  città,  vedesi  il  sepolcro  di 
L.  Atralino,  simile  nella  sua  forma  rotonda  all’altro  più  celebre 
di  L.  Munazio  P/anco.  Alla  sinistra  della  torre  della  Cattedrale  si 
legge  in  una  lastra  marmorea  L.  ATRATIN,  unico  avanzo  dell'e- 
pigrafe posta  su  questo  sepolcro,  perciò  detto  dal  volgo  Latrati- 
la, c falsamente  creduto  un  tempio,  nel  quale  un  nume  adoravasi 
che  latrando  dava  gli  oracoli,  c perciò  creduto  Anubi  dallo  stesso 
Grutero  (3j.  Questo  L.  Atralino  credesi  l’oratore  amico  di  Cice- 
rone cd  accusatore  di  Celio,  il  quale,  fastidito  di  vivere,  morir 
volle  in  un  bagno,  cd  instituì  suo  erede  ! Imperatore  Augusto. 
Quando  Giovanni  I , Patrizio  imperiale  ed  Ipato  di  Gaeta,  risto- 
rava ne’ primi  anni  del  secolo  X la  cattedrale  della  città,  e faceva 
trasportare  per  abbellirla  le  colonne,  i sarcofaghi  ed  altri  monu- 
menti di  Miniurna  e di  Formia,  spogliava  ancora  de’suoi  marmi 
e dequadroni  di  travertino  questo  bel  mausoleo  (4),  del  quale  non- 
dimeno rimane  quanto  basta  per  mostrarci  dove  era  posto. 

All'opposto  lato  della  detta  collina  verso  mezzodì  furou  tro- 
vali nello  scorso  secolo  nobilissimi  bagni  di  fino  marmo,  e molle 
reliquie  di  fabbriche  antiche  che  si  stendevano  insino  al  lido,  den- 
tro del  quale  tuttora  si  scorgono  vestigi  di  piscine.  I grandi  avan- 
zi di  arcate,  di  acquidotti  e serbatoi  d'acqua  ci  additano  in  quel 
sito  i ruderi  d'una  villa  deliziosa,  e la  seguente  epigrafe  che  con 
un  idoletto  di  Priapo  e medaglie  d oro  di  Faustina  vi  fu  scoper- 
ta, anziché  all'Imperatore  Antonino  Pio , come  il  Gesualdo  si  per- 
suase, fa  piuttosto  attribuirla  al  personaggio  stesso  che  ponevala  a 
queU'Imperalore  : 


(1)  Jut.  Capilol.  in  M.  Antuiun.  c.  XIX  filli  v Fin  Appai,  p.  112 Ko*stUo,  De- 

Faustinam  itila  constai  apml  Cajetam  con - tcr.z-  di  Gufiti,  p.  37. — lì  usuatilo,  Uw<tv. 
diltonei  libi  et  nautica i et  uladuuorias  tle-  p.  14. 

giste.— Cf.  Aurei.  Vici.  De  Caes.  XV.  (3)  The».  Inicr.  p.  cccauu,  n.  8- 

(2)  Capaccio,  Hat . IS'eap.  p.  507.— Fra-  (4)  GcjuuUo,  Ostetv.  cit.  p.  17 , 150. 
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Ima.  CAESARI 

HADRIANO 

Antonino  AVO.  PIO  Posuil 
EutvMus.  PHOCVLVS 
. . .-.  HTI.  ET.  LVG 


Il  Procalo , del  quale  è memoria  in  questa  lapida,  altri  non  sem- 
bra che  il  dottissimo  grammatico  Eutichio  Proculo,  della  città  di 
Sicca  nell’Africa,  protetto  da  Antonino  Pio,  e da  questo  Impera- 
tore elevato  pe’suoi  meriti  al  grado  di  Proconsole  (1). 

Sulla  collinetta  che  soprastàalla  mentovata  villa  ed  all’ame- 
na spiaggia  di  Scrapo , credasi  ancora  che  sorgesse  un  tempio  sa- 
cro a Scrapide,  del  quale  serba  il  nome,  e che,  come  gli  altri  si- 
mili tempii  del  nume  egizio  in  Italia,  dovè  esservi  edificato  al  tem- 
po di  Commodo,  il  quale  tanto  si  piacque  del  culto  di  divinità 
forestiere,  di  Mitra,  Iside  ed  A nubi  (2).  S.  Nilo  Abate,  lasciando 
il  monistero  di  Grollafcrrata,  costrutto  su  gli  avanzi  della  Villa 
Tuscolana  di  Cicerone,  un  altro  ne  edificava  al  finire  del  X secolo 
sulle  rovine  di  questo  tempio,  il  quale  ritenne  aneli’ esso  il  nome 
di  Scrapide  (3). 

Alla  spiaggia  di  Scrapo  segue  un’altra  spiaggetta,  detta  Fon- 
ia aia  dalle  rovine  di  un'altra  villa  magnifica,  la  quale  non  a Fon- 
tejo  Capitone,  di  cui  parla  Orazio  (4),  può  credersi  appartenuta, 
ma  a quel  C.  Fundanio  Pompiano,  del  quale  è memoria  in  una  la- 
pida trovata  in  queste  vicinanze  (5).  Nel  seno  di  questa  piccola 
spiaggia  sono  alcuni  portici,  detti  dal  volgo  Grolle  di  Fonlania,  e 
sovr'essi  non  poche  rovine  di  antichi  editìzii,  conserve  d'acqua, 
ed  una  muraglia  distesa  contro  l’urto  delle  onde.  Un  grosso  sco- 
glio dal  sinistro  lato,  detto  la  Nave  di  Serapo,  forma  come  un'i- 
soletta,  al  quale  con  più  arcate  credesi  tirato  un  ponte,  che  colla 
villa  lo  congiungeva.  E a destra  della  spiaggetta  sono  ancora  le  fon- 
damenta d una  fabbrica  rotonda,  la  quale  attacca  colla  principale 
muraglia  deportici,  e che  giudicar  si  può  di  una  torre  di  guardia 
de' tempi  di  mezzo,  se  non  anche  di  un  sepolcro  più  antico  dello 
stesso  possessore  della  detta  villa  (6). 

In  sul  collo  in  fine  presso  il  castello  di  Goda  vedesi  il  ma- 
gnifico sepolcro  di  L.  Munazio  Planco,  che  dicono  Torre  diOrlan- 
do,  e che  per  l 'Appio,  o per  mare,  discopresi  alla  distanza  di  più 


(1)  Jul.  Capitol.  in  M.  Antonia.  c.  II.— 
C;.  Gesualdo , Oneri’,  cit.  p.  22 , 28. 

(2)  Lamprid.  in  vii.  Commod.  c.  IX. 

(3)  Daron.  Annal.  ad  ano.  976.  n.  2.— 
Gesualdo  , OjjtfV.  cit.  p.  27.— Federici  > 


De' Duchi  di  Gaeta , p.  281. 

(4)  llorut.  Sat.  1,5, 32. 

(3_)  Gud.  Jnscr.  p.  ccciv,  n.  6. 

(6)  Gesualdo , Osterv.  cit.  p.  29.  — Cf. 
Pratilli , Kia  Appia  p.  142. 
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miglia.  Consiste  in  una  fabbrica  rotonda,  con  be’  bassirilievi  clic 
alludono  alle  dignità  ed  imprese  di  qnel  rinomato  Console  e Cen- 
sore sotto  Augusto.  Questo  bel  monumento,  di  ordine  dorico,  il 
meglio  conservato  di  quauti  ne  abbiam  qui  rammentati , ha  sulla 
porta  la  seguente  epigrafe  (1)  : 

L.  MVNÀTIVS.  L.  F.  t.  N.  L.  PRON 
PLANCVS.  COS.  CENS.  IMP.  ITER.  VII.  VIR 
EPVL.  TRIVMPH.  EX  ROETIS.  AEJOE.M 
SATVRNI.  FECIX.  DE.  IMANJBUS.  AGROS.  DI 
VISIT.  IN.  ITALIA.  RENEVENTI.  IN.  GALLIA 
COLONUS.  DEDVXIT.  LVGDVNVM.  ET 
RAVRICAM 


Questo  sepolcro,  il  quale  dovè  ivi  essere  innalzato  nel  712  di 
Roma,  supponcsi  cretto  presso  la  villa  stessa  di  Munazio,  posta 
appiè  del  detto  colle,  dove  tuttora  si  osservano  avanzi  di  arcate 
cd  altre  fabbriche  antiche , e più  grandiosi  ruderi  vi  rimarrebbe- 
ro, se  dopo  il  1 536  non  venivano  in  gran  parte  abbattati  quando 
Carlo  V,  ampliando  Gaeta,  cingcvala  di  nuove  mura,  fondate  in 
parte  su  quelle  rovine.  Sopra  la  chiesa  della  Trinità  sono  cinque 
bellissime  arcate  che  sostengono  serbatoi  d’acqua,  c rimane  nel- 
l'ultima  l acquidotto  che  portava  l'acqua  al  plagio  di  Munazio(2). 
A questa  medesima  villa  forse  appartenne  ancora  la  celebre  co- 
lonna de  XII  venti  co’  nomi  in  greco  ed  in  latino  riferita  dal  Gru- 
tero  (3),  già  scomparsa  dalla  città  di  Gaeta,  e dalla  seguente  la- 
pida sappiamo  che  un  tempio  pur  vi  sorgeva  sacro  a Vulcano , il 
quale  caduto,  non  si  sa  per  qual  caso,  veniva  rifabbricato  da  un 
L.  Vetio  (4)  : 

VOLCANO  MYL 
CIBERÒ  SACR. 

L.  VETTIVS.  L.  F.  STELLAT 
PROSPEll  IVNIOR 
AVGYR.  PHOCVHATOR 
AVGVS.  SEVEH.  ET  A NT. 

PII.  FELICIS.  ARATION.  XX 
HEKED.  VtVIR.  AVGVST. 

XVVIR.  S.  F.  FATALI 
CAS\  SVBVEUSAM  {JEdcm'ì  IN  FOR 
MAM  (Fruì.)  RESTITVIT 


Due  altri  templi  si  ricordano  altresì  non  lungi  da  Gaeta,  1 u- 
no  dedicalo  ad  Api  verso  la  città  di  Amicle , 1 altro  a Giano  verso 
quella  di  Miniurna  (5);  cosi  che  le  mentovate  ville,  tempii  e se- 


(I)  Capaccio,  Hist.  Neap.  p.  397.— Gru- 
Icr.  Th§ ».  laser,  p.  ccccxxxix,  n.  8. 

(1)  Gesualdo,  (Jiscrv.  ai.  p.  48. 


(3)  Gnitcr.  Thet.Insc  p.  cxxxtii,  n.  1. 

(4)  Rcines.  Svi-tagm.  Cl.  I,  n.  cctiT. 
(3;  Capaccio , Hi*.  JStnp.  p.  598. 
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polcri  far  dovevano  a chi  viaggiava  per  questi  luoghi  una  veduta 
bella  e dilettevole,  e le  non  poche  rovine  di  distrutti  edifizit,  di 
arcate  c conserve  d’acqua  che  dalla  punta  del  promontorio  di  Gae- 
ta pel  tratto  di  dieci  miglia  si  veggono  insino  a Sperlonga,  dimo- 
strano che  di  ville  ancora  e di  piacevoli  ostelli  era  ripiena  tutta 
quell  amena  spiaggia,  cinta  di  belle  e fertili  colline. 

10.  Lamia,  o Formia  ($opfztcu , Formiae). 

A quattro  miglia  in  circa  dal  suo  porto , e dopo  XII  miglia 
da  Fondi  sorgeva  sulla  spiaggia  e sul  corso  stesso  dell’appio  la 
celebre  città  di  Formia  (1).  Ne’ tempi  più  remoti  fu  detta  Lamo  a 
Lamia  (2),  e benché  Omero,  che  fu  il  primo  a parlarne,  non  la  ri- 
cordi con  questo  nome,  che  dà  in  vece  a chi  v’ebbe  regno  (3),  non 
par  dubbio  che  una  diversa  ne  descrivesse,  essendo  Lamo , come  io 
credo,  una  personificazione  della  città  istessa.  Vero  è che  altri  vede 
in  Trachina , o Terracina,  la  città  di  Lamo  ricordata  dal  poeta  (4); 
ma  vai  meglio  non  discostarsi  dall’ autorità  degli  antichi,  i quali 
non  diversa  da  Formia  credettero  Lestrigonia , o la  città  detta  (5). 
Duri  Samio  scrive  che  pigliasse  nome  dalla  libica  vergine  La- 
mia, rapita  da  Giove  e trasferita  in  questo  lido  (G),  unica  tradi- 
zione, fa  quale  darebbe  a credere  che  qualche  colonia  fenicia  si 
fosse  stanziata  sulla  spiaggia  deU'^usenia,  ed  è notabile  che  da- 
gli scrittori  si  trascura,  i quali  a tultuomo  vogliono  Fenicii  passali 
ad  abitare  nella  Campania  e nel  prossimo  paese.  Ma  poiché  i favo- 
losi Lestrigoni  di  Omero,  a quel  che  si  può  conghielturare  dal  lor 
nome  (7),  non  furono  che  i celebri  corsali  Tafii  o Tcleboi , che  la  mi- 
tologia e la  storia  riconoscono  appena  nell’isola  di  Capri,  ma  che 
occupar  dovettero  uu  più  ampio  paese  (8),  questi  popoli  che  gli 


(1)  Itin.  Hierosol.  p.  611.— Meno  esatto 
è 1‘ Itinerario  di  Antonino,  che  ne  segna 
XIII. 

(3)  Schol.  Aristoph.  ad  Pac.  758.— Cf. 
Hesrch.  v.  A 

(3)  Hoxncr.  Od)  ss.  K , 81. 

(4)  Notarjanni , Giom.  Utt.  di  Nap.  t. 
XCV1L 

(5)  Cic.  Ad  Alt.  II,  13.  Si  vero  in  haiic 
Tv/.éryA.ov  veneri*  A atfrrp'jy&iyi  ( For . 
miai  dico) — Hor.it.  Comi.  Ili,  17. — Plin. 

H.  S.  111,9,6. 

(6)  Duria  Sani.  Frugm.  XXXVII.  Hul- 
lem  — Schol.  Aristoph.  mi  Fesp.  1035. 

(7)  Generazione  , o prole  di  corsali,  da 


AvjiYvjp  e yòvoq.  — Il  Malocchi  del  resto 
dottamente  osserva  che  non  sempre  in  mal 
senso  prendeva»!  dagli  antichi  il  nome  di 
ladroni  o Lestrigoni , nè  altro  significò  che 
errami , e perciò  potè  bene  applicarsi  a* Fe» 
tucùl  come  a Pclasgi , a'  Teleboi  ed  agli 
stessi  Laconi  espulsi  dalla  loro  patria.  (Spi- 
cileg.  Btbl.  t.  II , p.  163.  Quant  rò  \yzpt- 
xèv  et  rotoT?iÌinijrei/  tantundem  va- 

lebat.  Pclasgi , Pkotrucet , et  ahae  genici 
innumcrae  Luronum  appelLuione  danaban - 
tur  dia  tò  TokvrXàwjyov  ). 

(8)  Un  vasto  impero  a Itribuiva  Orazio  a’ 
Lestrigoni , e Cisoia  di  Cime  vi  comprende- 
rà lo  scoliaste  di  Aristofane  oPIuf.303). 

Gl 
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antichi  tenevano  come  oriundi  della  fenicia  colonia  di  Cadmo  (l), 
anziché  i Fenicii  propri , ben  potettero  portare  il  mito  di  Lamia 
nelle  nostre  contrade.  Lamia  ancora  nominatasi  una  città  della  Tes- 
saglia (2),  bagnala  dal  fiume  Acheloo  (3),  ed  i Pclasgi  Tessali,  i 
quali  oFcnicii  attinsero  in  parte  e l’antico  lor  culto  c le  tradizioni 
mitiche,  e che  secondo  Dionigi  tennero  il  paese  racchiuso  fra  il 
Tevere  ed  il  Livi  (4),  i nomi  delle  città  di  Lamia,  Trachine  e La- 
rissa  riprodussero  in  Italia,  come  dal  fiume  omonimo  che  lascia- 
vano, nominarono  Achcloo  l'altro  anche  più  celebre  che  irriga  l'£- 
tolia.  Dice  del  resto  il  poeta  che  Lestrigonia,  la  sublime  città  di 
Lamo,  avea  larghe  porte  (5):  bello  ed  ampio  nomina  ancora  il  suo 
porto  (G);  c comecbè  sia  tutta  poetica  la  rimanente  descrizione 
degli  eccelsi  scogli  ond'era  cinta,  e dell’angusta  bocca  del  porto 
stesso  che  aprivasi  tra  due  punte  (7),  i patri:  scrittori  non  sanno 
nondimeno  disconoscervi  l'antica  città  ai  Formia. 

La  descrizione  intanto  che  Omero  fa  de  costumi  e dello  stato 
sociale  de'  Lestrigoni,  può  di  leggieri  far  credere  che  questo  po- 
polo ed  il  racconto  del  poeta,  anziché  alla  storia  primitiva,  ap- 
partengono piuttosto  alla  geografia  mitica.  Se  i Lestrigoni  abitano 
una  città,  hanno  carri  c pastori  stipendiati,  e ciò  non  ostante  sono 
antropofagi,  dovremmo  dirli  troppo  barbari  a un  tempo  e troppo 
inciviliti:  ma  fu  questa  una  favola  introdotta  da' primi  viaggiatori 
greci  per  questa  spiaggia  e passata  poscia  nel  dominio  della  poe- 
sia, né  d'altronde  originata,  a quel  che  può  supporsi,  che  dal  nome 
di  Lamia  della  città  stessa.  Dappoiché,  siccome  è nota  dalla  mi- 
tologia una  Lamia,  la  bella  e crudele  regina  della  Libia , che  alle 
donne  uccideva  i figliuoli,  ed  agli  amanti  toglieva  la  vita  (8),  e 
perciò  dea  fenicia  c libica,  io  credo,  onorata  con  vittime  umane, 
tutto  un  popolo  si  finse  ancora  di  antropofagi  in  quest’ antichissi- 
ma città  dell’ausonia.  Or  senza  dare  altra  importanza  che  quella 
d una  finzione  poetica  alle  primitive  tradizioni  che  a questa  città 
si  riferiscono,  come  al  gigante  Antifate,  re  di  un  popolo  di  gigan- 
ti e divoratori  di  uomini,  accresceva  la  più  antica  popolazione  di 
Pclasgi-Tc  ssali  e di  Acarnani  la  colonia  de ' Laconi,  quelli  stessi 
che  fondarono  la  vicina  città  di  Amicle;  e per  la  bontà  del  suo 


(1)  Etym.  M.  v.  Tàyiw.  — Pbavorin. 
Lex. , v.  T iyioi. 

(2)  Diodor.  Sic.  XVIII,  632.—  Strali. 
IX,  p.  433.—  Slcph.  Byz.  v.  AipiTi, 

(3)  Strab.  IX,  p.  434. 

(4)  Dtonys.  Hai.  1 , 1. 

(V,  Horacr,  Odysi . K , 82. 


(8)  Homcr.  Oifyss . K , v.  87. 

(7)  Id.  ibid.  v.  89*90. 

(8)  Vedi  nell'opera  dottissima  del  Mo- 
vera  (D/e  Phoeiuzùr,  p.  476)  le  relazioni 
e le  analogie  di  questa  dea  con  altri  numi 
dell*  Oriente. 


Digitized  by  Google 


AUSONI  0 ACRCNCI. 


483 


porto  (óp/uos)  mutò  co'nuovi  abitatori  il  prisco  nome  io  quello  di 
Opuixi,  d’  onde  coll'aggiunzione  del  digamma  fu  poi  detta  F or- 
mia  (1). 

Tra  questi  tempi  e quelli  in  cui  i Romani  a combatter  co- 
minciarono i nostri  popoli,  non  si  ha  di  Formia  altra  notizia  dalla 
storia  anteriore  al  415.  Ottenne  in  quell’anno  la  romana  cittadi- 
nanza senza  suffragio  al  pari  di  Fondi , perchè  come  questa  città 
non  si  oppose  al  passaggio  delle  legioni  che  andavano  a combat- 
tere i Latini  nella  Campania  (2);  e come  che  i Formiani  non  si 
fossero  apertamente  collegati  co  Sanniti , i quali  con  gli  altri  po- 
poli vicini  li  eccitavano  alla  rivolta  nel  427  (3),  furono  nondi- 
meno ridotti  alla  dura  condizione  di  Prefettura  (4).  Ma  senza  de- 
duzione di  coloni  fu  poi  dichiarata  colonia  (5),  e nel  tempo  stes- 
so, come  sembra,  che  una  ne  fu  spedita  a Miniurna , e d‘ allora 
venne  a comprendersi  nel  Nuovo  Lazio.  Benché  nè  Livio  intanto, 
nè  altri  storici  ricordino  questa  colonia,  se  ne  ha  nondimeno  chia- 
ra memoria  ne’ seguenti  due  marmi,  posti  al  Curatore  ed  al  Pa- 
trono di  essa  ne’ tempi  successivi  (G)  : 

1. 

11.  RVBRENO.  VIRIO.  PRISCO.  POMPON’IANO 
PROCVLO.  MARCIANO.  COS.  CVPR.  COO.  CVR. 

COL.  MINTVRNENS1VM.  APRIC.  CVR.  COL.  FOR 
MIANORVM.  PRAET.  CANDIDATO.  Q VA  EST 
CANDIDATO.  X.  VIRO.  SALIO.  COLLINO.  CIVI 
ET.  PATRONO.  ORDO.  ET.  PLEPS.  ATINA 
PVBLICE 


I Formiani  ottennero  infine  il  dritto  del  suffragio  di  unita  a 
que’  di  Fondi  nel  566,  e furono  come  essi  ascritti  alla  tribù  Exi- 

(1) Strab.  V,  P.  133.  Oppiai  <J tà  rò  «vcp-  Quella  illustra  i Consoli  municipali  (Orcl- 

ftcy.  — Flin.  Ili  , 9,  6.  Oppidum  Formine , li,  laser,  lai,  sei.  n.  3782),  de  «juali  è un 
Hormiae  prius  olim  dicium.  altro  esempio  in  una  iscrizione  di  Auji . 

(2)  Li?.  Vili,  11.— Veli.  Pat.  I,  14.—  dena  (V.  p.  290),  questa  ha  dato  occasio- 

Festus,  v.  Mumcipium.  Vellejo assegna l’an-  ne  a varii  conienti  nella  sesta  linea.  11  Ma- 
no 423,  ma  è ila  preferire  la  testimonianza  rulli  vede  nell’On/o  Regaliumt  cosi  diffi- 
di Livio.  Cile  a definire,  quello  degli  Agrimensori 

(3)  Liv.  Vili,  23.—  Dionys.  Hai,  Fragm,  (Leu.  su  et  una  iter,  di  Formia.  Nap.  1819) 

XV,  9.  il  Grossi  per  contrario  lo  riferì  all'Ordine 

(4)  Fest.  r.  Praefectura.  de  Decurioni  del  villaggio  di  Regale  (Bibl. 

(B)  Frontin.  De  Colon,  p.  105.  analit.  t.  V,  p.  31  segg.  ).  Fu  confutato  dal 

(6)  La  prima  di  queste  lapide  fu  ritro-  Ma  rulli  con  una  seconda  memoria,  e TOrel- 

vala  ad  Alina  ( Doni , laser.  Gl.  V,  n.  63),  li  legge  infine  Oaoo  Regalivi!  VURVM  ( Op , 
l'altra  nel  sito  stesso  della  città  di  Formai,  cil,  n.  3884). 

« 


2. 

L.  VARRONIO.  L.  F. 

PAL.  CAPITONI 
SCRIBAE  AED1LIC 
ACCENSO.  VELATO 
IIVIRO.  QV1NQVKNN 
CVRATOIU  AyVARVM 
PATRONO  COLON  1AE 
ORDO  REGALIVM 
QVORN  M HONORE 
CONTENTVS  SVAPECYN 
POSVIT.  L.  DDD 
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lia  (1),  in  premio  forse  di  avere  nelle  guerre  contro  i Cartagi- 
nesi fedelmente  militato  in  favore  della  Repubblica. 

Formio , come  apparisce  dalle  sue  rovine,  fu  una  città  cospi- 
cua e popolosa.  Molli  pubblici  edifìzii  dovettero  abbellirla;  ma 
in  fuori  deTempii  di  Ventre  e di  Apollo,  altra  memoria  non  trovo 
de’tempii  di  questa  città.  Del  secondo  di  questi  tempii  parlano  Li- 
vio e Giulio  Ossequente  (2),  e del  primo  lo  stesso  raccoglitore  di 
prodigi  c la  seguente  lapida  (3)  : 

VEN.  GENETRIC.  A FRODI  SI  AE 
FLACIDAE.  FELIC.  SACR 
P.  AFRANIVS.  P.  F.  PAL.  CAE 
CVS.  ET.  C.  AFRANIVS.  P.  F. 

PRIMITIVVS.  ET.  AFRANIA 
CORNELIA 


Un  tempio  ancora  v’ebbe  forse  Ecate,  o la  Luna , o la  stessa  Cir- 
ce, se  cosi  può  supporsi  da  quest’ altra  epigrafe,  posta  ad  uno  de’ 
sacerdoti  della  dea  (4): 

D.  IVNIO.  D.  F.  PAP.  IAN VARIO 
PRAEF.  FABRVM 
TIGNARIORVM 
II.  VIR.  Q.  Q.  PATRONO 
COLL.  TIGN.  ET.  DENDROPH. 

SER.  SVLPICIVS.  SACERD 
DEAE.  HECATAE 
PERAGEN.  CVRAVIT 

Nè  di  altri  pubbliche  opere  di  Formio  trovo  ricordanza  che 
degli  acquidotti,  delle  fontane  e delle  terme  che  si  restaurarono 
dall’Imperatore  Antonino  Pio,  come  è noto  dall’ iscrizione  che  in 
riconoscenza  i Formiani  gl’ innalzarono,  ed  e questa  (5)  : 

IMP.  CAESAR 
T.  AELIVS  HADHIANVS 
ANTCfflINVS.  AVG.  P1VS 
P.  P. 

AQVAEDVCT.  FONTES 
ET  THERMAS  PYBL 
SVA  IMPENSA  nESTIT 
OHDO  DECVRIOSVM 
MVN1FICENTIAE  P1ENT1SS.  PRINC 


(1)  Liv.  XXXVIII,  38.— Veli.  Pa».  I,H- 

(2)  Liv.  XL,  2. 

(3)  Jul.  Obscq.  Op.  ctt.  c.  LX.  — Gud. 
liner,  p.  xxxix  , n.  3. 

(4)  Doni , inscr.  anliij.  CI.  IV , n.  6,  — 


Vedi  ancora  un  frammento  di  lapida  fjni  ri- 
trovato, cd  addotto  dal  Rcincsio  (Sriitag. 
bui  , Cl.  V,  n.  19) , che  ci  ricorda  U culto 
della  stessa  dea. 

(3)  Prati! li  , V in  Jppia  , p.  ISO. 


Digitized  by  Google 


ACS0N1  0 ACRDNC1. 


485 


Un  patrio  scrittore  nondimeno  parla  ancora  de' ruderi  di  un  Tea- 
tro e di  un  Anfiteatro,  che  già  si  vedevano  al  suo  tempo  nell'o- 
dierna Mola  (1),  dove  ci  conduce  la  distanza  di  XL  sladii,  o di 
cinque  miglia  antiche,  che  Strahonc  assegna  tra  Formio  e 1 pro- 
montorio di  Gacla  (2).  Ivi  si  veggono  parte  delle  mura  ed  una 
porta  della  città;  ma,  a giudicarne  dalle  frequenti  e grandi  rovine 
che  no  rimangono , stendevasi  non  solo  fin  presso  Castellane  c la 
marina,  ma  inaino  al  ponte  di  Rialto  e'1  monistero  di  S.  Erasmo , 
dove  è fama  che  fosse  piantalo  l’ Anfiteatro.  Incontro  a Castella- 
ne, nel  fondo  del  mare,  ad  un  quarto  di  miglio  dal  lido,  si  accen- 
nano le  grandi  reliquie  del  suo  porlo  esteriore;  e le  onde  ancora 
ricoprono  i grandi  argini  del  porto  interiore,  il  quale,  abbraccian- 
do il  piccolo  porto  di  Castellane,  per  lungo  tratto  avea  fine  nella 
punta  da  cui  principia  Mola  di  Gaeta  (3). 

Il  clima  dolce , l’aria  salubre  e la  fertilità  della  terra  e del 
mare  i ricchi  e possenti  Romani  invitarono  a far  ville  ne  dintorni 
di  questa  città,  anche  prima  del  cadere  della  Repubblica.  Vi  si 
recavano  spesso  a diporto  Lelio  e Scipione,  e Cicerone  fa  dire  a 
Scevola  che  uniti  i due  grandi  uomini  andavan  cercando  nicchi  e 
conchiglie  per  la  spiaggia  di  Gaeta  (4).  Plutarco  scrive  ch’ivi  si 
fece  Scipione  il  sepolcro  (5);  e lodando  Simmaco  l'amenità  de’no- 
stri  lidi,  dice  anco’ egli  che  avean  principio  da  Formio , la  quale 
molto  allettavalo  colla  salubrità  del  cielo  e la  freschezza  delle 
acque  (6).  I deliziosi  e fertili  colli  che  sorgono  a destra  di  Mola , 
producevano  dilicati  vini  lodati  da  Orazio  (7),  e per  tutti  questi 
naturali  doni  non  poche  ville  perciò  i Romani  vi  edificarono.  Ci- 
cerone, oltre  la  propria  che  v'ebbe,  e che  appresso  descrivere- 
mo, quelle  ricorda  di  C.  Àrrio,  di  Scboso  e di  M.  Lepido,  suoi 
vicini  'v8).  Più  prossima  al  Formiano  dcU’Oratorc  era  la  prima  di 
queste  ville,  e le  due  altre  si  rinvengono  dallo  storico  di  Gaeta 
nelle  rovine  sparse  su  per  le  spiagge  di  Fendicc  e dell  Arcella  (9). 
Seguono  a queste  gli  stupendi  ruderi  della  villa  di  M.  Filippo, 
anche  amico  di  Cicerone  (10),  e congiunto  di  G.  Cesare,  c senza 


(1)  Capaccio,  Hist.  Dìeap.  p.  617. 

(2)  Slrab.  V,  p.  233. 

(3)  Gesualdo , Outr\'.  cil.  p.  337 , 343. 

(4)  Scaevol.  ap.  Cic.  De  Orai.  11 , 37. 

(5)  PluUrch.  in  vii.  Scip.  in  fin. 

(6)  Sy inaiarli.  Epist.  Vili,  23.  Prènci- 
pium  volupmtum  de  formiano  tmu  nasci - 
tur. 

(7)  Od.  1,20  j 111,17. 


(8)  Cic.  Ad  Alt.  II , 14.  C.  Arriut  pr>s- 
xinms  est  viciniti,  invi  il U-  < /tilde m jam  con - 
tuberi  salii...  Ecce  ex  altera  parte  Sebùsus 

le  Calali  fiimUiaris.-lbid-  Vili , 6.  C. 
Sosiui  Praetorin  Pormianum  venit  ad  M. 
L pidum  vicinimi  nostrum. 

(9)  Gesualdo , Ossrrv.  cit.  p.  326 , 332. 

(10)  Cic.  Ad  Alt . XIV,  9. 


Digitized  by  Google 


COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 


486 

dire  di  quella  di  Antonio  Pio,  la  quale  non  parmi  cosi  certa  come 
sembra  al  Gesualdo,  un'altra  ne  ricorda  Marziale  di  P.  C.  Apol- 
linare, Console  nel  169  dell’èra  nostra,  a’tempi  di  M.  Aurelio. 
Il  poeta,  che  celebra  anchesso  fra  gli  altri  d’Italia  il  lido  formia- 
no  (1),  canta  la  villa  del  suo  amico,  le  delizie  e le  dolci  aurette 
di  questa  spiaggia.  Queste  ville,  delle  quali  dopo  tanti  secoli  pur 
rimangono  i ruderi  nel  delizioso  seno  di  Formia,  formavano  colle 
altre  già  mentovate  come  un’abitazione  continua  ne' contorni  di 
Gaeta , e questa  bella  contrada  non  inferiore  rendevano  alla  piu 
celebre  e dilettosa  Campania. 

Per  alcune  iscrizioni  scolpite  sopra  basi  di  statue  erette  a 
due  Consolari  della  Campania,  sostiene  lo  storico  di  Gaeta  che 
l'Imperatore  Adriano,  da  cui  furono  instituiti,  la  sede  ne  stabi- 
lisse nella  città  di  Formia,  non  in  quella  di  Capua,  come  affer- 
mano altri  scrittori  (2).  Che  questa  città  andasse  allora  compresa 
nella  Campania  è manifesto  dal  fatto  stesso  che  i Formiani  innal- 
zarono statue  a Consolari  Q.  Clodio  Ermogcniano  e Ponzio  Pao- 
lino ; ma , oltreché  dopo  Roma  altra  città  non  vi  era  più  illustre 
di  Capua,  altre  città  ancora,  come  Formia,  a cagione  di  gratitu- 
dine e di  onore , posero  statue  e lapide  a’  Consolari  che  le  be- 
neficarono , senza  che  dir  si  possa , ivi  essere  stata  la  lor  sede , 
dove  le  iscrizioni  si  rinvengono  (3).  Si  può  bensì  supporvi  la  sede 
degl’ipafi,  o Consoli  degl' Imperatori  di  Oriente,  i quali  dopo 
l’abbandono  della  città  risedettero  a Gaeta;  e,  tuttoché  non  sia 
dubbio  che  la  desolazione  di  Formia  avvenisse  nella  prima  metà 
del  secolo  Vili,  quando  non  ve  n'ha  più  memoria  negli,  scrittori, 
i quali  in  vece  ricordano  sempre  il  castello  di  Gaeta,  mal  nota  ne 
è non  pertanto  l’epoca  precisa.  Sin  dall'anno  780  erasi  colà  tra- 
sferita la  sede  del  suo  Vescovo  (4),  e le  irruzioni  de’ Saraceni, 
cominciate  su  questa  spiaggia  fin  dall'anno  820  (5),  e divenute 
maggiori  ncll’anno  846,  allorché  dopo  aver  saccheggiate  le  vici- 
nanze di  Roma,  diedero  Fondi  in  preda  alle  fiamme  ed  assediarono 
Gaeta  (6),  sembra  che  fossero  state  la  cagione  prossima  della  di- 
struzione di  Formia. 


M)  Maritai.  Epigr.  X,  30.  O lemperutae  mia , perchè  r’ebbe  poi  la  sua  villa  l'Impe- 
tlulce  Formio*  litui  t ratrice  Faustina  di  lui  figlia,  porgono  mal 

(2)  Gesualdo  , Ouerv.  cit.  p.  357-38.—*  fermo  argomento  al  Gesualdo,  che  in  que- 
Lc  dette  basi  ora  ai  serbano  nel  R.  Museo,  sta  città  abbiasi  a riconoscere  la  sede  de' 

(3)  Non  è neppur  noto  in  qual  parte  Consolari  della  Campania. 

della  Campania  lusserò  alate  le  molte  poa-  (4)  Adrian.  I Epitt.  73  , 86,  90  in  Cod. 
kcssioni  di  Antonio  Pio  Gii  da  che  fu  creato  Caroliti. 

uno  dc'quattro  Couaolari  d'Italia  (Ju).  Ca-  (5)  Chron.  Cav.  ad  ann.  820. 

pilol.  in  vit.  5 3, 7),  e che  «uppoate  in  Far.  (fi)  Leo  Oat.  Chron.  c.  XXVI.— Chron. 
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■1 1.  Fontana  Artacla  (Kp»ivri  ’Af>raxiii,  Artacia  foni). 

Nella  descrizione  di  queste  celebri  contrade  non  voglio  tra- 
lasciare la  bella-fluente  fontana  Artacia  mentovata  da  Omero , e 
celebrata  da  Catullo , presso  la  quale  finge  il  poeta  che  i compa- 
gni di  Ulisse  si  avvenivano  nell’egregia  figliuola  del  Lestrigone 
Antifate,  e di  que’ popoli  le  dimandavano  e del  re  loro  (1).  Non 
pochi  rivoli  tuttora  scorrono  presso  il  sito  dell'antica  Formia , e 
la  memoria  della  detta  fonte  in  Omero  ben  dimostra  che  da  tempi 
remotissimi  conoscevano  i Greci  queste  nostre  contrade,  come- 
chè  la  fantasia  del  poeta  si  piacesse  a farle  inospitali  e selvagge 
per  gli  audrofagi  che  le  abitavano.  Alcuni  scrittori  la  famosa  fonte 
riconoscono  in  quella  stessa  che  descriveremo  nella  Villa  di  Cice- 
rone (2).  Nel  villaggio  di  Castellane , dice  il  dotto  possessore  di 
questa  villa,  presso  il  quale  scorre  questa  fonte  perenne,  per  modo 
vi  è scarsa  l’acqua  che,  ad  imitazione  della  figlia  del  favoloso  re 
di  Lamia , ad  un  vicino  pozzo  vanno  ad  attignerla  le  contadine; 
ma,  oltreché  l’acqua  veniva  a questa  fontana  da  un  lungo  ed  am- 
pio acquidotto  antico,  e più  lontana  perciò  ne  è la  prima  sorgen- 
te, vana  opera  io  credo  voler  precisare  dopo  tanti  secoli  l’ome- 
rica descrizione.  Egli  è il  vero  che  questa  fonte  ritrovasi  fuori  le 
mura  dell'antica  Lcstrigonia;  ma  un  pari  dritto,  c forse  maggiore, 
all’ omerica  fonte  ha  il  Rio  di  Pontone  , dove  coll'Ortelio  la  rin- 
viene lo  storico  di  Gaeta  (3). 

12.  Villa  e Sepolcro  di  Cicerone. 

Nel  piano  a destra  della  Via  Appia , un  miglio  quasi  prima 
di  giugnere  a Formia , e poco  più  di  un  miglio  antico  dal  mare  (4), 
era  la  Villa  di  Cicerone , detta  Formiana  dalla  vicinanza  della  de- 
scritta città,  giocondo  ricovero,  dice  Plutarco,  per  la  state,  quan- 
do più  soavi  spirano  i venti  etesii  (5).  Fra  tutte  le  ville  dell'Ora- 
tore, che  più  di  XX  n'ebbe,  questa  dovè  essere  grande  e magni- 
fica, dappoiché  scrive  ad  Attico  di  avere  una  Basilica , anziché 


UbalJ.  adann.  843— lohann.  Diac.  Chron. 
5 XLV,  p.  86  cd.  Fralilli. 

(i)  Iloracr.  Odyst.  X,  v.  108  H uìvap 
ì?  Kpvjvip  xarcCvjTMTd  xa/.}jpizOpo-j  ’Ap- 
mrjv.  — Cf,  Cattili.  Epigr.  IV,  1. 

(2;  Cluver.  Ital.  luu'nj.  p.  1073.— Prin- 


cipe di  Cupone  le , Anùchuit  Ciceroniane 
p.  35-38. 

(3)  Gesualdo,  Osserv.  cit.  p.  331 , 316. 

(4)  Liv.  t'rngm.  lib.  CXX. 

(5)  Plutarch.  in  vii.  Cic.  in  Gn. 
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una  villa,  e comechè  questo  nome  le  attribuisca  per  la  frequenza 
de' Formiani , i quali  vi  assembravano  a sè  d intorno,  come  10- 
ratore  stesso  si  esprime,  tutta  la  Tribù  Emilia  (1),  per  la  magni- 
ficenza che  tal  nome  fa  supporre , ben  doveva  la  sua  villa  degna- 
mente ricevere  una  moltitudine  sì  onorevole.  Nell’ anno  di  Roma 
G9G  con  grandi  spese  la  rifaceva  (2),  e dalle  memorie,  non  men 
che  dalle  rovine  delle  altre  sue  ville  sparse  pel  Lazio  e la  Cam- 
pania, abbellite  di  statue  e con  tutta  l’eleganza  dell’arte  antica, 
può  immaginarsi  la  vaghezza  di  questa  villa  Formiana,  la  quale  le 
altre  potò,  se  non  vincere,  certamente  emulare  per  l’amenità  di  que- 
sta spiaggia.  La  sola  situazione  ancora  di  essa  dappresso  M' Appio 
prova  altresì  che  nulla  dovè  trascurarsi  dall’illustre  possessore  per 
renderlo  degno  delle  meraviglie  di  ogni  specie  che  riempivano 
quella  regina  delle  Vie,  come  la  nomina  Stazio  (3).  Ma  se  è piace- 
vole a chi  rispetta  la  memoria  di  sì  grand’uomo  colle  rimembranze 
delle  altre  sue  ville  riandare  le  circostanze  diverse  della  sua  vita 
c de’suoi  più  famiglia»,  duole  molto  saper  dalla  storia  che  presso 
questa  di  Formio  cadeva  nel  710  di  Roma  al  ferro  da’ satelliti  di 
M.  Antonio  (4).  Fin  negli  ultimi  istanti  della  sua  vita  lasciavaci  in 
lui  un  esempio  memorabile  dell’amore  della  sapienza.  Veniva  de- 
collato nella  lettiga  mentre  leggeva  la  Medea  di  Euripide  (5). 

La  tradizione  e gli  scrittori  riconoscono  di  accordo  ia  villa 
Ciceroniana  nc’  grandiosi  e be’  ruderi , su’  quali  fu  fabbricata  la 
Villa  Marsana,  ora  di  Caposele,  alla  sinistra  di  Castellane.  L’e- 
difizio  destinato  all’abitazione  sorgeva  sopra  un’eminenza  che  do- 
minava tutto  il  golfo.  11  pendio  fino  al  mare  era  distribuito  in  ma- 
gnifiche terrazze,  sostenute  da  grandi  vòlte  dipinte  a fresco  con 
varii  fregi  ed  uccelli.  Le  fabbriche  giugnevano  sino  al  mare,  dove 
si  veggono  le  rovine  di  vòlte  ed  arcate.  Ma  una  bella  fonte , ed 
un  suntuoso  edilizio,  che  non  si  sa  bene  se  un  bagno,  od  un  tem- 
pio , richiamano  fra  tutti  que’ruderi  l’attenzione  ai  chi  si  fa  a ri- 
guardarli. Le  mura  interne  ed  esterne  della  fonte  si  veggon  tutto- 
ra ornate  di  eleganti  stucchi  con  fregi  e conchiglie,  ed  una  sola 
colonna  di  ordine  dorico  e di  mattoni  che  vi  rimane,  dimostra  es- 
sere una  delle  molte  che  formavano  il  sostegno  del  portico  este- 


(1)  Cic.  Ad  Alt.  Il , il.  Basilica m ha* 
l>eoy  non  v iU arti , ftvquent ia  Formianorum. 
Al  comparimi  hasilieue  tribuni  MmUiamì 

(2)  ld.  ibid.  IV,  2. 

(3)  SUt.  Sylv.  11,2,12. 

(1)  Appian.  Civ.  IV , 19*20.  — Scncc. 


Suasor.  VI.— Valer.  Max.  1 , 4,  5,  V,  3 , 
4.  — Dio  Casa.  XLVII,  1 — Plutarch.  m 
vii.  Cic.  ia  fin.— Euseb.  Chron.  II,  p.  367 
cd.  Mni. 

(5;  Pto!cni.  Ephest.  ap.  Phot.  p.  150,  a 
18,  cd.  Bckter. 
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riorc.  L’altro  edilìzio,  anche  d'ordine  dorico  e di  bellissima  strut- 
tura, dal  d’Agincourt  giudicato  un  tempio  sacro  alle  Najadi , ha 
la  Tòlta  sostenuta  da  otto  colonne  di  grossi  mattoni:  nel  fondo  è 
una  profonda  nicchia,  e dal  suolo  sorge  acqua  limpidissima,  deri- 
vantc  dall’  acquidotto  che  dà  alimento  alla  fontana.  Sono  all' in- 
torno sedili  di  fabbrica,  e nel  sinistro  muro  laterale  tre  porte,  nel 
destro  due,  le  quali  davano  ingresso  a diverse  stanze,  ed  in  cia- 
scun muro  ne’lati  della  grande  nicchia  una  porta  introduceva  egual- 
mente in  altre  camere.  La  vòlta  è ornata  di  stucco  e di  larghe  liste 
rosse,  e quella  delle  navate  laterali  dipinta  a fresco  con  vedute  di 
paesetti.  Il  pavimento  erane  tutto  lastricato  di  musaico.  A lato  di 
questo  edilìzio  è una  stanza,  il  cui  muro  di  prospetto  è semiellit- 
tico  iu  forma  di  nicchia,  colorato  di  rosso  con  cornice  di  stucco 
di  minutissimo  lavoro , e sostenuta  da  pilastrini  scanalati  anche 
di  stucco  e di  ordine  corintio,  la  quale  alla  struttura  sembra  un  la- 
rario. Le  rovine  del  vasto  edilizio  mollo  si  prolungano  ancora  ver- 
so occidente,  e dall’opposto  punto  si  estendono  in  altre  cinque 
vòlte,  le  quali  comunicano  con  alcune  grotte  più  interne.  Re  Al- 
fonso nell'assedio  di  Gaeta  non  si  ardì  por  mano  ai  marmi  del  For- 
miano,  comechè  ne  abbisognasse  per  l’artiglieria  (1);  ma  gli  uomini 
ed  il  tempo  tutto  hanno  alteralo  l'aspetto  di  questa  villa  magnifica. 

A sinistra  della  Via  Appia , poco  meno  di  mezzo  miglio  dal 
mare , sorge  poi  la  così  detta  Torre  di  Cicerone,  che  a grande  al- 
tezza si  eleva  fra  i ruderi  di  quattro  muri  di  fabbrica  reticola- 
re. Fu  costrutto  questo  monumento  sopra  una  grande  base  di  tra- 
vertino, e s'innalza  in  forma  di  torre  a due  piani.  Ma,  comechè 
dalla  celebrità  dell' Oratore,  ne  ritenesse  il  nome , fu  un  cenotafio 
eretto  nel  sito  della  Villa  di  Arrio  ad  un  Prefetto  militare  di  que- 
sto nome  al  tempo  di  Tiberio,  come  fa  manifesto  la  lapida  posta- 
vi dalla  di  lui  moglie  Oppia , che  ora  si  vede  nella  Villa  Capa- 
sele. 11  monumento  eretto  all'Oratore  credesi  in  vece  in  retta  linea 
della  descritta  torre,  a mezzo  miglio  in  circa  e sulla  falda  del  mon- 
te detto  Accrbara.  È questo  un  gran  sepolcro  rettangolare,  lungo 
di  fronte  circa  cinquanta  palmi.  Tuttoché  sfigurato  e distrutto  dal- 
l’ingiurie  del  tempo  e dal  possessore  del  luogo,  si  ravvisa  nondi- 
meno già  coverto  di  grossi  quadroni  di  travertino.  Pochi  di  que- 
sti macigni  si  trovano  nel  loro  originario  posto,  molti  sono  sparsi 
c caduti  per  la  china  di  quel  monte.  Vi  sorgeva  ancora  una  pira- 


(i)PaDormiU,  Vedici.  Alphciui  I,  a.  28. 


62 


Digitized  by  Google 


490  COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA. 

raide,  solila  ad  ergersi  sopra  i sepolcri,  ed  oltre  le  molte  conserve 
d'acqua  e gli  acquedotti,  di  cui  si  videro  gli  avanzi  ivi  presso  e 
che  l'acqua  couducevauo  nel  Formiano , vi  rimanevano  nello  scorso 
secolo  i ruderi  d'una  strada,  la  quale  comunicava  co il’ Appio  a si- 
nistra del  ramo,  detto  la  Spartitora  d'Itri  (1). 

13.  Pire  (P/rae). 

Tra  Formio,  e Miniurna , c come  queste  città  egualmente  edi- 
ficata sulla  spiaggia,  sorgeva  Pire,  nota  solo  per  la  testimonianza 
di  Plinio,  il  quale  la  ricorda  come  già  mancata  innanzi  alla  sua 
età  (2).  Nell'oscurità  della  sua  origine,  questo  solo  può  conghiet- 
turarsi  che,  fondata  da  Pclasgi,  nel  di  lei  nome  fu  rinnovata  la  ri- 
membranza della  regione,  alla  quale  appartennero,  dir  voglio  la 
Pirea , parte  nota  della  Tessaglia  (3).  Anche  il  Cramer,  senza  no- 
tare questa  analogia,  ne  sospetta  dal  nome  l’origine  greca  (^.Co- 
me il  tempo  della  sua  distruzione,  oscuro  del  pari  ne  sarebbe  il 
sito  senza  la  generica  indicazione  del  citato  geografo,  per  la  quale 
v’è  chi  ne  riconosce  gli  avanzi  alla  destra  sponda  del  Garigliano 
presso  il  mare  nelle  grandi  e rovinate  fabbriche  e ne'resti  di  acqni- 
dotti  (5),  che  un  altro  scrittore  patrio  giudicava  del  tempio  della 
Ninfa  Marica  (6). 

14.  Mintgrna  (MivrBpv*!,  MsVn/pm,  Minlurnac). 

A circa  LXXX  stadii,  o dieci  miglia  odierne  da  Formio  (7), 
cd  a tre  miglia  dal  mure,  o dalla  foce  del  Liri , seguiva  Miniamo, 
anche  sulla  Via  Appio,  ed  annoverata  perciò  da  Strabono  tra  le 
città  marittime  di  questa  spiaggia,  ma  più  esattamente  da  Tolo- 
meo tra  le  mediterranee  (8).  Benché  di  sconosciuta  e remota  fon- 
dazione, appartenne  nondimeno  agli  Ausoni  (9),  nel  cui  linguag- 


(1)  Gesualdo,  Otserv.  cit.  p.  416  segg.— 
Cltaupy,  Maison  d’Hurace  1. 1,  p.  183  scq. 
Hoarc,  Classiceli  tour , p.  183  seqfj.— -Prin- 
cipe «li  Capostlc  , Antichità  Ciceroniane. 
ISjp.  1827. 

(2)  Plin.  Ili,  9.  Oppidum  Formine , <w. 
ti  qua  LaestritfonuM  suini  ; ultra  J'uil  oppi - 
cium  Pyrue , ctonia  AJinlur/.ae. 

(3)  Slrah.  IX,  p.  443.  — Ithian.  ap. 
Schol.  Apolloti.  Ili  , v.  1089.  — Slepli. 
By».  v.  Ilupaiot. — Nomina  vini  ancora  Pira 
Ulto  cifoli  alti  gioghi  dell’  Lieta  nella  Tes- 


saglia  , dove  si  favoleggiava  clic  fosse  sialo 
arso  il  corpo  di  Ercole  (Liv.  XXX  VI , 30j. 

(4)  Dt script,  of  ancient  Italy,  t.  Il,  p. 
132-  This  name  (Pjrae)  would  seem  to  in- 
dicate a Grcck  origin. 

(5)  llomanelli , Op.  cit.  t.  Ili , p.  427. 

(6)  Nolarjnnni , Óp.  cit.  p.  228. 

( 7 ) Slrab.  V,  p.  233 — Gl* Ilinerarii  se- 
gnano una  distanza  minore,  cioè  IX  miglia 
antiche. 

(8  Pfolem.  Geoqmph.  p.  73. 

(9,  Liv.  IX  , 23Ì 
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gio  prese  forse  nome  dalla  sua  posizione  sul  fiume,  che  tramez- 
zavaia , come  la  sua  terminazione  del  suo  nome  fa  supporre,  ana- 
loga a quella  di  altre  città  nostre,  poste  egualmente  alla  riva , o in 
vicinanza  di  fiumi  come  questa  (1).  Le  sue  memorie  non  risalgono 
ad  un  tempo  anteriore  all’anno  415,  allorché  nelle  sue  vicinanze 
fu  disfatto  l’esercito  de’ ialini  sopravanzati  alla  guerra  combat- 
tuta alle  radici  del  Vesuvio  (2).  Avendo  parteggiato  pe' Sanniti 
nella  seconda  guerra,  fu  sorpresa  da’Romani  nel  440  (3),  e quin- 
dici anni  dopo  vi  fu  dedotta  una  colonia,  in  difesa,  dice  Livio, 
della  regione  saccheggiata  da’detti  popoli  (4):  i quali  per  qual- 
che tempo  dovettero  mantcnervisi , giacche  ad  essi  atlribuivala 
Dionigi  d' Alicarnasso  (5).  Mintwna  fu  una  delle  città  marittime 
richieste  dal  Senato  per  somministrare  marinari  cd  attrezzi  navali 
per  la  flotta  romana  nella  seconda  guerra  cartaginese  (6);  nè  al- 
tro ci  è noto  della  sua  varia  fortuna  negli  antichi  tempi , se  non 
che  un’altra  colonia  di  veterani  vi  spediva  Giulio  Cesare  (7).  Un 
dotto  nummologo  a questa  città  attribuisce  una  rara  moneta  co’ 
tipi  di  Ulisse  e d'un  limone  di  nave  nel  dritto,  e di  un  Centauro 
corrente  in  atto  di  scagliare  un  sasso  o un  ramo  d’albero  nel  ro- 
vescio (8).  Ma  , benché  molto  ingegnosa  è da  giudicare  la  spie- 
gazione di  questi  tipi  per  le  mitiche  tradizioni  del  Centauro  Ma- 
rcs,  antichissimo  fra  gli  Ausonii  (9),  e dc'viaggi  di  Ulisse  per  que- 
sta spiaggia,  non  così  chiara  a me  sembra  l'iscrizione  della  moneta 
da  leggervi  senza  più  il  nome  di  Mintunui. 

Comechè  le  più  grandi  reliquie  della  città  ora  si  veggano 
alla  sinistra  sponda  del  Livi , occupava  nondimeno  anche  l'altra 
riva,  come  è manifesto  dalle  testimonianze  degli  antichi  (10).  So- 
pra un  nobil  ponte  vi  passava  per  mezzo  la  Via  Appio , e tutta- 
via se  ne  osservano  i grandi  fondamenti  presso  V epitaffio,  dove 
quasi  la  metà  restringesi  il  Garigliano  (1  I).  Vi  rimangono  grandi 
avanzi  di  mura,  di  un  Teatro,  di  un  grande  Anfiteatro,  e poco  di 
là  de’ vestigi  di  qualche  tempio  i ruderi  di  un  nobile  acquidolto, 
che  dal  vicino  colle  conduceva  nella  città  salutifere  acque,  e quel- 


(1)  CvPELTtMmi,  IiJTEBJnrM,  YTLTVaKVJT, 
Sale&nym,  Nvcebia  Alpiuterka. 

(2)  Liv.  Vili,  11. 

(3)  Liv.  IX,  2$. 

(4)  Liv.  X,  *21.— Veli.  Patere.  1, 14.— 
Dionys.  Hai.  1,1. 

(8)  Dionys.  Hai.  ap.  Steph.  Byz.  v.  ML/» 
(6)  Liv.  XXVII,  38.  — Cf.  XXVI,  3. 


(7)  Fronlin.  De  Colon . p.  106. 

(8)  Cavi  doni , Congeli,  sopra  tuia  mal. 
di  Minlurna  , Bull,  arclicol.  1834,  p.  74  ; 
1835,  p.  43;  1841,  p.  26*27. 

(9)  iElian.  V^ar.  Itisi.  IX,  16. 

(10)  Liv.  X , 21.  — Plin.  Hui.  N.  Ili , 
9,0  — Vedine  ancora  la  pianta  in  Igino 
in  jluct.  tignar.  Gocs. 

(11)  Gesualdo,  Osserv.  cit . p.  477. 
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lo  stesso  per  avventura  che  fu  ristorato  daL.  Eprio  Rufo,  come 
raccogliesi  da  questa  lapida  (1)  : 

L.  EPRIO  L.  F 
OVF.  RVFO 
TESSER.  LEG.  X 
AYG.  PANNON 

VII  VIR.  EP 

PRAEF.  I M 

Q.  AQVAS.  ALVEVM 
ET  LVC.  SACR 
RESTITVER 
MINTVRNENSES 

Oltre  della  Ninfa  Manca  (2),  della  quale  secondo  l'addotta 
lapida  restaurava  il  tempio  L.  Eprio  Rufo , altri  numi  non  cono- 
sco de’ Mintumcnsi;  ma  dalla  seguente  ara  (3)  può  conghietturarsi 
che  adorassero  ancora  la  dea  Bona , detta  anche  Fauna,  o la  Terra 
stessa  personificata  (4)  : 

BONAE.  DEAE.  SACRVM 
C.  VALERIVS.  C.  F.  MARTIALIS 


Distrutti  i monumenti  di  Miniurna  coll'edificazione  di  Traello,  ri- 
masero appena  altre  lapide  poste  ad  alcuni  patroni  della  colonia 
romana,  a Matidia  Augusta  ed  allTmperatore  Commodo  (5).  Tra- 
lasciando le  ultime,  basta  ch'io  riferisca  quelle  innalzate  a T.  Sem- 
pronio Gracco  ed  a M.  Flavio  Postumo: 


TI.  SEMPRONIO  P.  F. 
COS.  II. 

PATRONO  COL. 
MINTVRNEN 
li.  M. 

D.  1). 


M.  FLAVIO  l’OSTV 
C.  V.  PATR.  COL. 
ORDO.  ET.  POPV 
MINTVRNEN 


Nel  frammento  di  Calendario  edito  dal  Grutero  (G)  si  ha  memoria 
delle  nundine  che  vi  si  celebravano , c da  ciò  si  raccoglie  che  non 
fu  delle  ultime  città  di  questa  regione.  Le  statue  ancora  di  C.  Ca- 
ligola e di  Trajano,  nonché  i molti  marmi  e le  colonne  scoperte- 
vi, e l'insigne  e gran  vaso  soprattutto  qui  rinvenuto  e dedicato  a 
Bacco,  fanno  di  leggieri  immaginare  altri  insigni  monumenti  invo- 
latici dal  tempo,  che  Miniurna  abbellivano.  11  detto  vaso,  opera 


(1)  Pralilli , yia  Avvia  , p.  158. 

(2)  Vedi  p.  403. 

(3)  Doni , laser.  Cl.  I , n.6  166. 

(4)  Macroh.  Salumai.  1 , 12. 


(5)  Pralilli , yia  Appi  a , p.  133.— Gru- 
tcro,  Thes.  iascr.  n.  cclii,  n.  9;  ccccxi, 
n.  8.  — Gesualdo,  Usseiv.  cit.  p.  481. 

(6)  TUes.  insci-,  p.  cxxxvt. 
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elegantissima  in  marmo  pano  di  Salpione  ateniese,  mostra  scol- 
piti a bassorilievo  Bacco  infante  che  Mercurio  dà  in  braccio  alla 
sua  balia  Leucotca,  con  intorno  Ninfe  e Satiri  o Baccanti.  Pietro 
d Onna,  Vescovo  di  Gaeta , faceva  in  questa  città  trasportarlo  , 
dove  servì  lungo  tempo  nella  Cattedrale  ad  uso  di  fonte  battesi- 
male, ed  ora  colle  dette  statue  adorna  il  R.  Museo.  Minturna  per 
le  devastazioni  de’ Barbari  vftta  di  abitatori  sin  dall’età  di  S.  Gre- 
gorio Magno , il  quale  ne  unì  la  chiesa  vescovile  a quella  di  For- 
mia  (1),  conservò  i propri  Vescovi  sino  all’anno  583,  e dopo  le 
desolazioni  de’ Saraceni,  che  si  erano  fortificati  presso  il  Gari - 
rjliano , non  più  risorse  dalle  sue  rovine. 

15.  Bosco  sacro,  e Tempio  di  Marica 

( Lucus  et  Tcmplum  Maricae). 

Alla  marina,  c a breve  distanza,  come  è da  credere,  dalla 
descritta  città,  era  il  sacro  bosco  della  Ninfa  Marica , che  il  tiri 
traversava  prima  di  metter  foce  nel  mare  (2),  e che  i Mintwncnsi 
aveano  in  grande  venerazione  (3).  Comechc  rispetto  a questa  Nin- 
fa non  si  accordino  gli  antichi , perchè  tenevasi  per  la  stessa  Cir- 
ce (4)  e come  sposa  di  Fauno  e madre  di  Latino  (5),  queste  tra- 
dizioni e il  di  lei  nome,  analogo  all'ippomige  o centauro  Maree , 
uomo  celebre  e favoloso  fra  gli  Ausoni  (G) , ci  dimostrano  che  fu 
una  diva  propria  di  questi  popoli  antichissimi , perchè  anche  da 
Circe  volevasi  nato  Latino  (7),  e così  l’uno  come  l’altra  non  fu- 
rono per  avventura  che  una  personificanionc  de ' Pclasgi  Tessali , 
ed  abbiamo  altrove  notato  colle  tradizioni  mitiche  il  passaggio  de’ 
Centauri  in  Italia  (8).  La  Ninfa  del  resto,  o la  dea  aveva  sulla  vi- 
cina spiaggia  un  Tempio,  che  alcuni  antichi  attribuivano  ancora  ad 
Afrodite  o Venere , perchè,  a crederne  Servio,  portava  l’iscrizione 
NA02  TH2  A*P0AITH2  (9).  In  questo  Tempio  rifugiavasi  C.  Mario, 
e da  esso  con  favorevole  vento  partivasi  alla  volta  dell’isola  Ena- 
ria,  salvandosi  da’suoi  persecutori.  Una  tavola,  nella  quale  si  rap- 
presentavano questi  suoi  casi,  sospese  al  tempio  della  dea  (10), 
del  quale  un  patrio  scrittore,  non  è guari  tempo,  credè  ricono- 
scer gl»  avanzi  alla  foce  del  Garigliano  (1 1). 


(1)  S.  Grcg.  M.  Epist.  1 , 8.  — Cf.  Ma- 
billon , Ann.  Benedici,  ad  ann.  580. 

(2)  Lucan.  II,  424.  — Maritai.  XIII, 
83*  — Claudian.  Paneg.  De  Prob.  et  OL. 

(3)  Strab.  V,  p.  233— Lir.  XXVII,  37. 

(4)  Ladani.  De  ftdsa  rei,  I,  21. 

(5)  Vir*.  JEn.  \ Il , 47. 


(6)  iElian.  Par.  Jlist.  IX,  10» 

(7)  Scyran.  Ch.  Perieg.  v.  225. 

(8)  Vedi  p.  173.  — Cf.  p.  450. 

(9)  Scrv.  Ad  sEn.  VII , 47. 

(10)  Plutarck.  in  Mar.  $ 39,  cd.  ReUk.— 
Sistnna,  t'nngm,  ap.  Nono.  v.  Continuare, 

(11)  Gesualdo | Qsmtv.  cit.  p.  503* 
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16.  Errano  ( Erbanum ). 


In  vicinanza  di  Miniurna  eravi,  non  è noto  se  una  città,  o 
grossa  borgata  col  nome  di  Erbano , della  quale  è memoria  nel  se- 
guente decreto  decurionale,  scolpito  sopra  una  base  marmorea, 
nel  1787  scoperta  presso  il  Gariyliano  (I): 

P.  DAEDIO.  P.  F. 

TER.  IVSTO  HVIC 
SPLENDID1SS.  OIìDO 
STAT.  PONE  NO.  CENS.  OMNIBVS 
HONORIB.  IN.  REPVBL.  FVNCT 
Q10D.  ET.  IN.  SING.  ET.  VNIVERS 
AEQVAL.  SEMP.  REVERENTI AU 
PRAEBMT.  ET.  QVOD.  MVNVS.  GLAD.  POST 
HONOR.  min.  ED1DISS.  POSTVL.  POPVLO  Q 
PROCES.  EDITIO.  CELEBRATA.  EST 
EX.  INDVLG.  PARIA.  TRIA.  CVM.  VRSIS.  II 
IIE1IUAN.  LIVENTER.  SVSCEPE1UNT.  IS.  OB 
DEDIC.  STATVAE.  DEC.  SING.  X.  TERN.  DED 
D.  D.  D. 

Nel  destro  lato  della  detta  base,  che  sosteneva  la  statua  di  Be- 
ino Giusto , leggevasi  : 

JUC.  M1NTVRN.  DIEBVS.  IIII.  EDIDIT,  PARIA.  XI 
EX  IIIS.  OCCID.  GLA.  PRIM.  CAMP.  XI 
VRSOS.  QVOQVE.  CRVDEL.  OCCID.  X 
QVOD.  IPS1.  MEMINIST.  CIVES.  OPTIMI  HERBAN. 

VNIVERS.  IN  DIES.  SING.  OCCIDIT.  QVATERNOS. 

E nel  sinistro , l’ epoca  della  dedicazione  della  statua  : 

DED.  KAL.  AVG.  A EMILIANO  II.  ET 
AQVILINO  COS. 

11  municipio  Eriano  dedicava  adunque  nel  249  dell'era  volgare 
a Bcbio  Giusto  una  statua , perche  eletto  Duumviro  fece  godere 
per  gratitudine  grandiose  caccie  di  fiere  e combattimenti  di  gla- 
diatori agli  Erbancnsi.  Non  vi  essendo  di  questo  luogo  dell’auso- 
nia altra  memoria  oltre  delladdotto  marmo  (2),  dobbiam  dire  che 
rimase  distrutto,  o abbandonato  al  cader  dell  Impero;  e,  quanto 
al  suo  preciso  sito,  appena  ci  è noto  che  sorger  doveva  presso  il 
Li  ri  c la  detta  città  di  Miniurna. 


(1)  Marini,  Fr.  Amali , p.  561,  630.— 
Il  Visconti  {Mon.  Gabìni , p.  118,  nota  15) 
emenda  a ragione  la  cifra  XI  in  Vi,  poiché 
così  ì sei  gladiatori  c i dicci  orsi  uccisi  in 
quallro  di  di  spettacoli , pruovano  che  fu» 


rono  uccisi  in  ciascun  giorno  quattro  orsi 
c gladiatori. 

(2)  Parla  Plinio  ( Hist . iV.  ili,  8)  di  un 
altra  città  omonima,  ma  appartenne  all  t 
trinili. 
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17.  Vescia  (Bì3X!.x,  Vescia). 


Le  autorità  di  Livio  e di  Stefano  Bizantino,  nonché  la  po- 
sizione stessa  di  questa  città  di  qua  di  Miniurna , ci  mostrano  aper- 
tamente che  fu  compresa  nell' antica  regione  degli  Ausoni  ( I).  Il 
suo  nome  derivò,  io  credo,  dalle  eccellenti  produzioni  del  suo 
territorio,  e da  ciò  che  significò  secondo  Aulo  Gcllio  la  voce  vc- 
scum  nell’antica  lingua  latina,  al  favorevole  senso  di  questa  voce 
si  può  bene  riportare  la  denominazione  di  Vescia  (2).  La  prima 
memoria  di  questa  città  non  risale  ad  un’epoca  anteriore  all'an- 
no 337  avanti  l’era  volgare,  allorché  i Latini  vi  si  rifugiarono 
combattuti  da’Romani,  e sopravanzati  alle  due  battaglie  presso 
il  Vesuvio  e la  città  di  Mintuma  (3).  ludi  a non  molto  cadde  in 
potere  de'Romani,  e al  pari  della  detta  città  e di  Ausona  fu  di- 
strutta pel  tradimento,  come  si  è detto,  de’ dodici  giovini  che 
diedero  le  patrie  loro  in  podestà  de’ Consoli  M.  Petelio  e C.  Sul- 
picio(4};  nè  si  ha  più  ricordanza  nc’tempi  posteriori  che  de’suoi- 
campi,  de’suoi  vini  e de’suoi  boschi  (5).  Diroccata  da  tempi  si  an- 
tichi, i Vcscini  ricoverar  si  dovettero  nelle  città  vicine,  dove  ser- 
barono la  memoria  della  loro  patria,  ed  in  grazia  di  Vescia , della 
quale  non  sopravanzano  nè  grandi  ruderi  nè  monumenti , ripor- 
tiamo le  seguenti  lapide  della  famiglia  Vescinia , ch'esser  ne  do- 
vette originaria,  e che  abitò  nelle  città  di  Cale  e di  Capua  T>)  ; 


i. 

DIS.  MAN. 

SACIt. 

T.  VE9CINIO  T.  P. 
FAL.  RVFO  PATRO 
ET.  T.  VESCINIO  SP.  F. 
ltVFO 

VESCINIA  ELEVTIIERI 
Siili  ET  SVIS 


2. 

YESCIKIAE 

....  VERGINI L 

. • VESCINIVS  C.  F. 
VXORI  PIENT1SS 
POS. 

H.  ».  S.  S.  E.  H.  N.  S. 


Quando  nel  456  una  colonia  fu  dedotta  nel  sito  della  distrutta 
Sinopc,  l agro  di  Vescia  venne  assegnato  a questa  colonia  (7,;  ni: 
altro  possiam  dirne,  se  non  clic  di  Vescia,  anziché  di  Sinucssa, 


(1)  Liv.  IX, 25  — Sleph.  liyz  v.  Bsr/./x 

(2)  Ani.  Geli.  JSt'd.  Ad.  XV,  5.  Ve- 
scutn  aulem , quoti  ex  ve  particnlu  el  esca 
cnpulatum  est , uiriusque  diversae  signiji- 
cutionis  vini  enftit.  Aluer  enim  Lucretius 
v escimi  salera  dicit  ex  edcntii  intenti  or  u • : 
idi:  er  Lucilt  us  Tese  uni  appellili  ciun  etiti  ali 
fastidio . 

(3)  Liv.  Vili,  li.  V escia  uròs  eis  recep- 


tar  ulani  fiut. 

(4;  Vedi  p Itti. 

(#;  Liv.  X , 20,  21,  3!.  — Cic.  De  lege 
agr,  1, 25.  — Strah.  V,  p.  231.—  CX  Dii 
Thcil,  Gèogr.  de  S intbon  t.  II  , p.  200, 
nota  1. 

(6)  Pellegrino,  Campania  p.  141.— Pis- 
tilli , Via  Appl  i , p.  103. 

(7)  Liv.  X,  21. 
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sembra  che  intendesse  parlare  Porfirio , quando  narra  che  Ploti- 
no impetrava  indarno  dall  Imperatore  Gallieno  di  riedificare  una 
diroccala  città,  per  ordinarvi  la  Repubblica  di  Platone,  e che 
avrebbe  perciò  detta  Platonopolì.  Viveva  il  filosofo  nella  villa  di 
Zelo  nella  vicinanza  di  Miniurna , dove  ristoravasi  alle  acque  cal- 
de (1)  e minerali  che  tuttavia  rampollano  alluna  ed  all’altra  spon- 
da del  Liri  da  Mortola  a Sujo,  ed  è molto  probabile  che  in  quelle 
vicinanze  sorgesse  un  tempo  la  città  di  Vescia.  Strabone  in  fatti 
dice  che  il  Liri  bagnava  il  paese  AeVcscini  (2),  e nell’opera  d’I- 
gino  vedesi  sopra Minturna  rappresentato  il  monte  Vcscino  (3),  che 
sarebbe  quello  sul  quale  fu  poscia  edificalo  Caslclforle.  Parve  al 
Pellegrino  che  riconoscer  se  ne  debbano  le  rovine  al  nord  del  mon- 
te Massico,  che  il  Capaccio  attribuiva  ad  Aurunca  (4)  ; ma  secon- 
do questa  opinione  il  detto  monte  si  confonderebbe  col  Vcscino. 
Alili  topografi  vogliono  ancora  che  sorgesse  nella  paludosa  pia- 
nura presso  il  Garitjliano  che  ora  dicono  demanio  di  Sessa , alla  si- 
nistra de\Y Appio  ed  a 5 miglia  da  Miniurna,  c propriamente  dove 
ora  sorgono  i villaggi  di  Corano  e Piemonte  (5);  o piuttosto  nel 
sito  detto  Majano,  dove  pochi  vestigi  ne  rimanevano  ne’ principi! 
del  secolo  XVI,  perchè  la  maggior  parte  di  quelle  rovine  fu  ado- 
perata nel  1629  dal  Viceré  Duca  d'Alba  a fabbricarne  il  ponte  col- 
1 epitaffio  sul  Garigliano,  nonché  gli  altri  ponti  nella  regia  strada 
di  là  del  detto  fiume  (6). 

18.  Acsona  (Ausona). 

Poche  miglia  al  nord  di  Minturna  sorgeva  Ausona,  città  an- 
tichissima, come  è da  credere,  fra  tutte  quelle  che  gli  Ausoni 
abitarono,  e della  quale  altra  memoria  non  resta  che  della  sua  di- 
struzione. Il  di  lei  nome,  identico  a quello  de’ popoli  di  tutta  la 
regione,  fa  supporre  che  ne  fosse  stata  la  città  primaria;  ma,  nel 
silenzio  di  Dionigi  c di  altri  storici,  non  so  nulla  affermare  colla 
troppo  breve  notizia  di  Livio.  Toccò  ad  Ausona  la  sorte  stessa 
che  a Miniurna,  per  avere  inclinato  alle  parti  de' Sanniti  nella 
guerra  combattuta  presso  Lautole.  Senza  aver  veramente  combai- 


(1) Porpbyr.  in  vit.  Piotili,  p.  8,  e Ficin. 
Il  Geografo  Ravennate  credeva  che  fosse  lu- 
tei- imi  ut,  cuine  abbiamo  giu  detto  'p.  200;, 
r sembra  che  il  Biondi  che  ne  allega  la  te- 
stimonianza , confondesse  la  città  di  que- 
sto nome  sul  tiri  con  quella  de  Frontoni, 

(2)  Strab.  V,  p.  233. 


(3/  Hygin.  Dcltmii.  comi.  p.  1GI  Goes. 

(4)  Pellegrino,  Op.  cu.  p.  47i.  — Ca- 
paccio, Hut.  JS'eap.  p.  623. 

(5)  Piallili , Op.  cit.  p.  103.  — • Gcsual- 
di,  Oiterv,  p.  493. 

(6)  Sacco  , JJ ricorso  storico  eh  Sesta,  p, 
124.  — Cf.  De  Ma»i,  Op.  cu.  p.  102, 
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luto  contro  i Romani,  i cittadini  ne  furono  passati  a fil  di  spa- 
da (1);  e poiché  dopo  quest’eccidio  non  è più  nominata  da  alcun 
geografo  o storico,  dir  dobbiamo  che  fu  anche  diroccata,  c che 
non  più  risorse  dalle  sue  rovine.  Le  quali  si  credono  sotto  l'o- 
dierna terra  di  Fratte , e di  là  fin  sotto  la  montagna  di  Fameri , 
in  una  bella  pianura,  presso  le  sorgenti  del  piccol  fiume  Ausentc. 
Un  patrio  scrittore,  il  primo  a investigarne  l’ignoto  sito,  vi  rin- 
venne molti  marmi  lavorati  con  frammenti  d’ iscrizioni , rottami 
di  colonne,  capitelli  e i ruderi  di  un’antica  fontana.  L’estesa  arca 
clic  occupava  ora  diccsi  Campo  delle  vigne,  e,  se  vera  è la  tradi- 
zione , fu  prima  anche  detta  Ausonia  (2). 

19.  Trifano  ( Tri  fantini ). 

Di  alcuni  antichi  luoghi  non  mi  toccherebbe  ragionare  in  que- 
sta topografia,  se  non  avessero  un  nome  veramente  storico,  e se 
rischiarar  non  dovessi  la  nostra  storia  antica  colla  topografia  com- 
parata, e tra  questi  è Tafano,  che  senza  essere  città,  o villaggio, 
fu  celebre  per  la  vittoria  che  il  console  T.  Manlio  Torquato  pres- 
so di  esso  otteneva  su'Latini  collegati  co  Sanniti  e i Campani  nel 
415.  Questo  luogo,  cosi  detto  da  tre  Tempii  che  vi  sorgevano, 
come  dal  suo  nome  si  raccoglie,  era  posto  tra  Minturna  e Sinues- 
sa  (3),  e più  dappresso  alla  seconda  di  queste  città,  giacché  Dio- 
doro Sicolo,  il  quale  rammenta  auch’egli  la  detta  battaglia,  dice 
che  avvenne  presso  Sinucssa  (4).  Perciò  un  patrio  scrittore  lo  ri- 
conobbe alle  radici  del  monte  Massico,  a tre  miglia  da  questa  cit- 
tà, ed  a sei  da  Minturna  (5),  e più  probabilmente  nel  sito  stesso 
della  chiesa  della  Madonna  della  Piana , a giudizio  di  un  dotto 
viaggiatore,  il  quale  da'magnifici  avanzi  osservativi  non  dubitò  che 
si  fosse  costrutta  co’rudcri  de’tre  Tempii  antichi.  La  detta  chiesa, 
della  prima  età  del  Cristianesimo,  prese  il  nome  dalla  strada  sulla 
quale  fu  edificala,  creduta  falsamente  1 ’Appia,  e però  detta  della 
Piana,  o dell  'Appiana,  quando  che  fu  quella  che  a’Suessani  faceva 
costruire  Adriano , come  è noto  da  una  lapida  (6). 

(1)  Li?.  IX  , 25.  che  deve  leggersi  Inistmont. 

(2)  G e sua Idi,  Op.  cit,  p.  465.  — Cf.  No-  (5)  Pratili! , Y iti  Jppui , p.  165. 

tarjanni , Op.  cit.  p.  189-90.  (6)  Chaupy  , Maison  <T liorace  , I.  I, 

(3)  Liv.  Vili,  li-  H tue  culmini  Torqaa-  p.  127,  notay.— Cf-  t.  Ili,  j>.  427. — Que- 

tus  consul  ad  Trifunum  ( inter  Simun  am  sta  opinione  sul  sito  di  Trifano  sembrami 
iJmturnuscjue  i*  locai  est)  occurrit.  preferibile  a quella  del  Mannert , che  lo 

(4)  Diodor.  Sic.  XVI,  90.  In  questo  sto-  pone  sul  G inni  cello  di  Catcano  ( Geograph . 
rico  leggesi  j repi  TtóXiv  Soótatrav,  ma  il  Si-  der  Griechen  ecc.  I.  IX , P.  1 , p-  689  ), 
gonio  ' ad  Liv . /.  c.)  avvertì  l'errore,  c 

63 
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20.  Suessa  (2’Jiaaa , Suessa ). 

Alla  destra  del  Liti,  un  miglio  distante  dal  monte  Massico, 
ed  a sei  miglia  dal  mare,  su  vago  ed  aprico  colle  sorgeva  Suessa, 
città  cospicua  degli  Aurunci.  Che  fosse  ne’tempi  storici  a questi 
popoli  appartenuta,  è manifesto  da  che  vi  si  salvarono  quando  fu- 
ron  combattuti  daSidicini  (1),  e po’ novelli  abitatori  fu  perciò  tal- 
volta distinta  coll'aggiunto  di  Aurunca,  come  in  una  lapida  (2), 
sebbene  negli  antichi  geografi  e storici  è delta  semplicemente  Sues- 
sa, perchè  l’omonima  capitale  de’Folsci  sembra  che  non  più  ri- 
sorgesse dopo  la  guerra  del  Console  Servilio  nel  26 1 (3).  Parve 
al  Cluverio  che  questa  città  non  avesse  avuto  un’origine  anteriore 
alla  fuga  degli  Aurunci  (4);  ma  ciò  non  si  raccoglie  da  Livio,  il 
quale  dice  solo  che  la  fortificarono,  e però  a me  sembra  di  un’  o- 
rigine  molto  più  remota  del  418.  Stefano  Bizantino  in  fatti,  sul- 
l'autorità, come  sembra,  di  qualcuno  de’ molti  geografi  perduti, 
(attribuisce  a Tirreni  (5),  ed  i Pclasgi-Tirreni  io  intendo,  ch’ebber 
dominio  nella  Campania  e nelle  vicine  contrade.  11  di  lei  nome  fa 
risovvenire  il  mito  diLalona  (6),  da  tempi  remotissimi  adorata  in 
Argo  (7),  e conferma,  a mio  credere,  l'occupazione  che  ne  fecero 
i detti  popoli.  Dicasi  lo  stesso  dalla  mentovata  celebre  città  de’ 
Volsci,  dalla  cui  distruzione  un  dotto  critico  ripeteva  1’  origine 
della  città  nostra  (8). 

Ma,  checché  pensar  si  voglia  di  queste  conghietture , me- 
morie certe  di  Suessa  non  ci  rimangono  primachc,  come  abbiam 
detto,  abbandonando  la  loro  patria  alla  desolazione  de'Sidicini, 
vi  si  rifugiassero  gli  Aumnci.  Ventitré  anni  dopo  Roma  vi  spedi 
una  colonia  (9),  nel  corso  della  seconda  guerra  sanuitica,  allor- 


(1)  Liv.  Vili,  13. 

(2)  Pratilli,  É'iaAppia,  p.  221. 

(3)  Diony*.  Hai.  \ 1,  29— Cf.Plin.  Ili, 
9,  16.  Livio  (II,  17)  dice  diroccala  Suessa 
Pomezia , anche  prima , cioè  nel  252  , tut- 
toché l'attribuisse  agli  Annuiti;  nè  di  può 
intendere,  come  erede  il  Cramcr  (Ancient 
Itisi f % t.  11 , p.  96  ) la  nostra  Suessa  Au- 
rusica . 

(4)  Cluvcr.  hai.  antiq.  p.  1181 , 40. 

(5)  Steph.  Byz.  v.  Eósotra. 

(6)  11  citato  etnografo  dice  che  Suessa 
uotninavasi  il  tugurio,  nel  quale,  peregri- 
nando per  la  Licia  fu  accolta  Latona;  dxò 

It/a/ccr^  ipaiq  r/vs*,  'jzeòtfyxuh’/q  -pjv 


Avrò».  Se  non  si  può  ammetter  la  favola , 
non  può  disconvenirsi  che  il  nome  della 
città  e greco,  come  Gonoessa  ( llomcr.  Uind. 
B,  575),  Trioessa  (Strab.  Vili,  353),  Egi- 

roessa  c simili Anche  il  dotto  L.  Strub 

( Ueber  die  Vrbewoluur  Jiaiiens , p.  131  ) 
questa  città  riconosce  dalla  terminazione 
tra  le  pclasgicliL'  delle  nostre  contrade. 

(7)  rausan.  Cormth.  11 , 21. 

(8)  Pincdo  , Adnot.  ad  Steph.  Bjx, 
p.  622  , nota  78. 

(9)  Liv.  IX  , 29 — Cf.  Frontin.  De  Co. 
lon.  p.  107  — -Velie jo  (I,  14  ) discorda  di 
due  anni  dall'epoca  assegnata  da  Lirio. 
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che  si  vide  costretta  a chiuder  la  frontiera  dalla  parte  del  Livi; 
la  quale  come  le  altre  colonie  latine  negò  gli  aiuti  alla  metropoli 
nella  seconda  guerra  cartaginese  (1).  Cicerone  parla  del  Municipio 
Suessano  (2),  e comcchfe  non  sia  noto  il  tempo  nel  quale  ottenne 
la  romana  cittadinanza,  sembra  nondimeno  che  ciò  avvenisse  pri- 
ma della  legge  Giulia,  allorché  l'ottennero  del  pari  le  vicine  città 
di  Cale  e Teano  (3),  e par  manifesto  da  che  al  pari  di  queste  città 
non  s'impegnò  nella  guerra  sociale.  All’epoca  intanto  che  dall'ac- 
crescimento della  popolazione  aurunca  corse  insino  a che  ebbe  i 
dritti  di  municipio,  egli  sembra  che  si  debbano  attribuire  le  me- 
daglie che  se  ne  hanno  di  argento  e di  bronzo.  In  quelle  di  argento 
è il  capo  di  Apollo  laureato  con  dietro  la  triquclra,  o una  notto- 
la, o una  luna  crescente,  e nel  rovescio  coll’epigrafe  SVESANO 
un  uomo  nudo  a cavallo  che  un  altro  ne  guida,  o il  toro  a volto 
umano  coronato  dalla  Vittoria.  Le  altre  di  bronzo  hanno,  o lo 
stesso  tipo  di  Apollo,  o quelli  di  Mercurio  e di  Pallade,  c nel  ro- 
vescio anche  il  toro  androprosopo , o di  Ercole  lconicida,  o di  un 
gallo  con  dietro  una  stella  c la  delta  leggenda,  in  alcune  in  carat- 
teri arcaici.  In  alcune  leggesi  altresì  il  nome  del  magistrato  della 
città,  ed  altre  ci  mostrano  alleanze  con  Napoli  e Compulleria  (4). 
Suessa  intanto  seguitò  a godere  della  condizione  municipale  in- 
sino a che  una  seconda  colonia  vi  spedisse  Augusto;  la  quale,  co- 
me è noto  dalla  seguente  lapida  del  44  dell’era  volgare,  fu  distin- 
ta col  nome  di  Giulia  Felice  Classica  (5),  perchè  composta  di  ve- 
terani di  qualche  legione  della  flotta  romana,  come  avvisavasi  il 
Fabretti  (6)  : 

IOVI  CONSERVATORI 
ET  GENIO  TIIESAVRORVM 
COLONIA  IV LIA  FELIX.  CLASSICA  SVESSA 
D.  I).  DEDIC.  XI.  KAL.  SEPTEMB. 

C.  QVINTIO  CRISPINO.  T.  STATILIO  TAVRO  COSS. 

Altre  memorie  civili  non  sono  note  di  Suessa  , ma  una  na- 
turale ne  apprendiamo  dalla  vulcanica  condizione  del  suo  suolo. 
Come  osserva  un  dotto  geologo , videro  sepolti  i di  lei  abitori  i 
propri  ediflzii  da  un’eruzione  alquanto  simile  a quella  che  sop- 


ri) Liv.  XXVII , 9. 

(2)  Cic.  Philipp.  HI  » 4 ; XIII,  8. 

(3)  Zona  , Storia  di  Calvi , p.  73. 

(4)  Ranche,  Lex.  num.  r.  Svista — Se- 
stini , Mon,  vet.  p.  14— Jguarra,  De  Pai . 


p.  250,  nota  3»,  c p.  266.— Mionncl,  De- 
ter.  de  méd.  p.  124  — Avellino,  Dal  vet. 
num.  p.  24. — Millingcn,  Cotuid.  p.  238. 

(5)  Gru  ter.  The*.  mscr.  p.  mxcviii,  n.  8. 

(6)  De  Columna  Trajana,  p.  81. 
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pclliva  Ercolano  c Pompei.  Scavandosi  i fondamenti  delle  case , 
si  trovan  sovente  pezzi  di  antiche  fabbriche  sepolte  nella  pozzo- 
lana, e l'azione  vulcanica  è soprattutto  manifesta  presso  le  rovine 
dell  Anfiteatro  (1).  Come  apparisce  dalle  molte  lapide  insieme  e 
da’rudcri,  fu  questa  una  città  illustre  e popolosa.  Oltre  dell’An- 
fiteatro, ebbe  pur  le  sue  Terme,  un  Circo,  e,  se  gli  autori  credia- 
mo delle  sue  memorie,  anche  un  Teatro.  Fuori  dell’odierna  Sessa 
si  veggono  ad  oriente  le  rovine  dell’Anfiteatro  con  parte  di  una 
delle  cavee,  e benché  non  sieno  molte,  bastano  nondimeno  a mo- 
strarcene la  mediocre  ampiezza.  Il  seguente  nobile  marmo  ci  ri- 
corda uno  spettacolo  gladiatorio  dato  a’Sumani  dal  Seviro  C.  Ti- 
zio Cresimo,  c gli  onori  insieme,  de’quali  fu  rimunerato  di  unita 
al  figliuolo  nel  193  dell'èra  nostra  (2): 


C.  T1TIO  CHRESIMO 

AVO.  V1VIR 
nvic  ORDO  DECVRION 
QVOD  PRO  SALVTE  ET  1NDVLG.  IMP. 
ANTONINI  PII  FEL.  AVG. 

F.T  EX  VOLVNTATE  POPVLL  MVNVS  FAM 
GLADIATORIE  EX  PEC.  SVA  DIEM  PRIVaT. 
SECVNDVM  DIGNIT.  MVNICIPI  EDIDERIT 
HONOREM  BISSELLI  QVO  Q'IS  OPT.  EXEMPLO 
IN  COLONIA  SVESSA  HABVIT  ET  VT  AQVAE 
DIGITVS  IN  DOMO  EIVS  FLVERET  COMMO 
DIsO.  PVBL.  SI  AC  DECVRIO  FR\  ERETVR  ET 
T1TIO  CHRESIMO  F1L.  EIVS 
OB  MERITA  PATII LS  HONOREM  DECVRIONAT 
GRATVITVM  DECREVIT  ORDO  DECVRION 
ET  AVGV STALO  M ET  PLEBS  VN1VERSA 


E queste  due  altre  iscrizioni,  comechè  mutile,  ci  ricordano  il  Cir- 
co e le  Terme,  queste  dedicate  ad  Ercole,  e quello  ristaurato  da 
Antonio  Pio  (3)  : 

t. 

Jmp.  Caet . Divi  AdriA N I FIL. 

Divi  Troiani  Fonili  CI  NEP. 

Divi  JVervae  PKON.  T.  AELìVS 
Hadrianut  Antoni I NVS  AVG.  PIVS 
Pont.  Max.  7V*B.  POTEST.  II.  CONS.  II.  P.  P. 

G’iVCVM  PENE  COLLAPSVM 
SVESSANIS  S.  P.  RESTITVir. 


(1)  Brcislak,  Top.  fu.  della  Campania , 
P*  7I* 

(•2)  Manuzio,  Onograph.  mt.  p.  103  — 
Capaccio,  Hist.  Neap,  p.  023. — Gruferò, 
Thet.  p.  ficccLttr , n.  3.  — Pratilli,  Fio 
Appio , p.  223.— >11  giorno  della  dcdicaxio- 


nc  della  statua  leggeri  nell’altro  luto  «.i  1 
marmo , c fu  a’5  di  settembre  sotto  il  Con- 
solato  di  Q.  Sossio  Falcone,  c C.  Giulio 
Claro. 

(3)  Meni.  itor.  degli  Aurunci , p.  171, 
177. 
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2. 

11ERCVLI  SAC 


CONSF.R.  ...... 

BALN.  . . . THER 

COLON 

SVES. 

D. 


I ruderi  del  Circo,  delle  Terme,  del  Teatro,  di  un  Crittoportico 
ed  anche  di  un  tempio  si  reggono  nell'opposta  direzione  di  quelle 
delTAnfiteatro,  ed  una  tronca  statua  virile  con  una  lira,  rinvenu- 
ta nel  giardino  di  S.  Benedetto,  ha  fatto  pensare  che  quegli  anti- 
chi avanzi  furono  di  un  tempio  di  Apollo.  Un  altro  sacro  ad  Erco- 
le è fama  che  sorgesse  nel  sito  del  castello,  e i non  pochi  ruderi 
delle  antiche  mura  di  opera  reticolata,  le  colonne,  gli  acquidotti  c 
i serbatoi  d’acqua  a sinistra  e fuori  della  città  odierna  (1),  fanno  te- 
stimonianza della  maggiore  ampiezza  dellantica,  la  quale  non  era 
ristretta  come  oggidì  nel  più  alto  sito,  ma  stendevasi  nel  più  basso 
da  entrambi  i lati,  abbracciando  i mentovati  pubblici  edifizii  (2). 

Fu  Suessa  la  patria  del  celebre  poeta  satirico  C.  Lucilio, 
perciò  detto  da  Giovenale  magnus  Auruncae  alumnus  (3),  c che 
morto  in  Napoli  nel  640,  vi  fu  con  pubblici  funerali  onorato  (4). 
Vi  sortiva  anche  i natali  il  poeta  comico  Sesto  Turpilio,  se  è da 
prestar  fede  al  seguente  frammento  di  lapida,  che  uno  degli  sto- 
rici della  città  dice  vedersi  sul  muro  del  vecchio  tempio  di  S.  Sil- 
vestro (5)  : 

ADC 

OER 

PILIO.  COM 

OHDO 

SPLENDIDISSIMVS  SVESSANVS 
STATVAM  MARMOREA»! 

PONENDAM 

CVRAV1T 

Nel  palagio  del  Duca  di  Maddaloni  in  Napoli  vedevasi  la  statua 
che  con  questa  epigrafe  i Sucssan i al  poeta  innalzarono,  e tali  mo- 
numenti , comechè  ora  forse  scomparsi , danno  lume  all'autorità 
di  Eusebio,  il  quale  dice  Turpilio  morto  in  vece  in  Sinuessa  (G). 


(!)  Sacco,  Op.  cit.  p.  37. — Pralilli,  Op. 
cit.  p 220 — De  Masi,  Me  in.  cit.  p.  42,  179 
•CSR*— - ■ Abeken,  Annali  deli* Intuì,  t.  XI, 
p.  202 , noia  4. 

(2)  Breulack,  Top.  Jit.  della  Campania , 
p.  71. 


(3)  J arenai.  Sai.  I,  r.  20. — Auson.  epùt, 
XV,  v.  9. 

(4)  Etiscb.  Chron.  Il,  p.  363  cd.  Maii. 

(5)  Sacco,  Storia  di  Sesta , p.  83. 

(6)  Euscb.  Chron.  1,  c. 
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21.  Aurunca  ( Aurunca ). 

Livio  racconta,  eh’ essendo  in  guerra  nel  418,  forse  per  ca- 
gione di  confini,  gli  Aurunci  co' Si dicini , chiesero  i primi  aiuto 
a Romani,  a’ quali  si  erano  già  dati  diciassette  anni  innanzi.  Ma, 
prima  che  i Consoli  in  lor  soccorso  guidassero  le  legioni,  gli^u- 
runci  spauriti,  abbandonando  la  patria  colle  mogli  e i figliuoli,  la- 
sciarono la  loro  citta  alla  distruzione  de'  Sultani.  Quale  città  gli 
Aurunci  abbandonassero,  e come  si  nominasse,  non  dicelo  storico 
latino;  ma,  poiché  ne' tempi  posteriori  la  città  di  Suessa,  ch’cssi 
fortificarono,  o nella  quale  si  salvarono  (1),  col  nome  di  Aurunca 
fu  distinta  dall'altra  città  omonima  che  si  appartenne  oìVolsci,  non 
dubitano  alcuni  moderni  scrittori  nominarla^uru/ica  (2),  e se  non 
fossero  le  grandi  rovine  che  ne  rimangono  sopra  uno  de' monti  che 
abitarono  nelle  vicinanze  di  Scssa,  direbbesi  che  l’aggiunto  che 
venne  a quest’ antica  città,  da  tutto  il  popolo  si  fosse  originato, 
che  non  fu  ristretto  a' soli  abitatori  di  Aurunca.  La  quale,  al  cre- 
scere di  Suessa , non  è più  nominata  nella  storia  dopo  che  venne 
abbattuta,  e non  deve  perciò  recar  meraviglia  se  solo  da  non  guari 
tempo  ben  ne  conosciamo  il  sito.  Per  la  sola  vicinanza  con  Suessa 
io  credo  che  il  Capaccio  ne  situasse  i vestigi  alla  falde  settentrio- 
nali del  monte  Massico,  dove  esser  dovette  qualche  ignota  bor- 
uata  degli  Aurunci  (3).  Da  altri  ancora  , per  la  sola  analogia  del 
nome,  si  riconobbe  ad  Auruncolisi  nelle  falde  del  monte  della  Ser- 
ra (4),  ed  a cagione  di  un’antica  strada  e di  grandi  macerie,  sul 
monte  Gauro  o Barbaro,  a due  miglia  e più  distante  da  Sessa  (5). 
« Le  grandi  rovine,  dice  un  altro  storico  di  Aurunca , che  colas- 
» sii  si  veggono,  e che  sempremai  in  cotal  guisa  si  mostreranno 
» a’ nostri  posteri,  in  altro  non  consistono,  che  in  un  fortissimo 
» ricinto  d una  ben  grande  e pur  alta  macia,  che  reca  di  vero  mi- 
» raviglia  nell’opera  per  la  grandezza  de’ sassi  che  vi  si  veggono 


(1)  Liv.  Vili,  18*  Alcuni  leggono  «Sues- 
4<im  commeatit  iu  vece  di  comnuinisse 
\ edi  aurora  VII , 28. 

f2)  Piacque  al  Pellegrino  ( Campania  , 
p.  474)  crcdt-r  tutt’uno  contro  la  verità  del- 
ia storia  c della  geografia  Ausona,  Aurunca 
c Surìsai  cd  il  Nicbultr,  ammettendo  la 
prima  di  queste  città,  nega  Suessa  Pome- 
zia , o piuttosto  la  crede  una  città  iste»** 
con  òue*ja^unu/ica(’tlist.  R.  t.  Ili, p.  283, 
nota  521  ) Ma  secondo  questa  ipotesi,  qua- 


le città  i Sidicini  distrussero , se  non  fu 
Auruneaì  E se  perciò  non  fu  Ausona , pre- 
sa da'  Romani  nel  440,  resta  che  vi  furono 
le  tre  città  che  descriviamo  colle  chiare  te- 
stimonianze di  Livio  e de’modcrni  topo- 
grafi. 

(3)  Capaccio,  Hist.  Neap.  p.  825. 

(4)  De  Masi , Mem.  slor.  di  Aurunca  e 
Sessa , p.  57. 

(5)  Sacco,  Disc.  stor.  di  Sessa , p.  t25 , 
132. 
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» adattatamele  riposti.  La  capacità  di  questo  ricinto  eli’ è di  un 
» mezzo  moggio  di  terra  scarso.  La  sua  figura,  a rispetto  dell'an- 
» gusta  schiena  del  lungo  giogo  di  quel  monte,  è orale  ed  ellit- 
» tica.  Cotesto  ricinto,  il  quale  sembra  certamente  un  cortile,  ha 
» fatto  sortire  di  Cortinella  il  nome  a quella  cima  del  detto  mon- 
u te  ».  £ contrastando,  perla  sua  ristrettezza,  eh' esser  potesse 
la  rovinata  citta,  la  riconosce  in  vece  coll’antica  tradizione  sulla 
montagna  di  Bocca  A fon  fina.  Da  per  tutto  su  quel  monte  dice  rav- 
visarsi infiniti  segni  di  abitazioni , essendo  sul  piano  della  vetta 
fondamenti  ed  angoli  di  case,  avanzi  di  strade,  tre  cisterne,  pie- 
tre lavorate  ed  altri  vestigi  di  fabbriche  antiche,  e fondamenti  for- 
tissimi reggendosi  ancora  nel  sito  della  Scala  Santa.  Antichi  ni- 
dori sono  altresì  nella  falda  meridionale  del  monte,  la  cui  cima , 
più  oltre  della  rovinata  chiesa  di  S.  Croce , vedesi  ricinta  con  una 
forte  macia;  sotto  parte  delia  quale  si  scorge  una  guasta  mura- 
glia, rimanendo  fuori  del  ricinto  il  resto  della  costa  inferiore,  lun- 
go la  mentovata  strada  che  lassù  conduce.  Il  che  dà  indizio,  dice 
questo  storico , che  tutte  le  moderine  fuori  di  questo  ricinto , le 
quali  di  rovinate  case  serbano  la  figura,  sieno  state  fatte  sopra  ro- 
vine più  antiche,  le  quali  sarebbero  della  città  di  Aurunca. 

Queste  cose  divisava  meglio  dc’citati  scrittori  lo  storico  de- 
gli Aurunci  (1),  e meglio  ancora  di  lui  il  sito  e la  descrizione  del- 
la distrutta  città  conosciamo  da  un  valoroso  giovine  alemanno, 
non  ha  guari  mancato  alla  scienza  archeologica.  La  città  si  sten- 
deva come  Albalonga , dice  l’Abeken,  nella  lunghezza  di  circa  tre 
miglia  sul  colle  della  Serra.  Chiudendo  questo  colle  da  un  lato 
una  fertile  valle,  e dall’altro  la  pianura  di  Sesta,  diede  agli  Au- 
runci ottima  opportunità  di  stendersi  in  ambedue  i lati,  così  che 
Sesta  non  sarebbe  stata  in  origine  che  un  piccolo  pago  dell'anti- 
chissima Aurunca.  La  medesima  Serra,  siccome,  al  sud-ovest  guar- 
da l’agro  de’Suessam,  così  verso  il  sud-est  stà  in  su’ confini  de'Si- 
dicini;  il  che  spiega  di  leggieri  non  solo  le  relazioni  fra  Aurunca 
e Scssa,  ma  la  guerra  ancora  che  pc’ confini  gli  Aurunci  stessi  eb- 
bero co  Sidicini.  11  piantalo  della  fabbrica  offre  un  quadrilungo, 
la  cui  base  ha  la  larghezza  di  76  piedi  francesi,  ed  il  lato  una  tri- 
plice lunghezza;  nella  qual  direzione  tutto  lo  spazio  riempie  del 
dorso  della  Serra,  che  da  entrambi  i lati  precipitatamente  si  av- 
valla. Sul  colle  più  alto,  poco  sopra  il  terreno,  si  alza  un  qua- 
drato più  piccolo,  di  grosse  pietre  poligone,  rinzaffato  nelle  com- 


(1)  Pcrrotta  , La  tede  degli  Aurunci , p.  78-87. 
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messiire  con  pietre  più  piccole,  come  le  mura  di  Tirinto,  Cori, 
Rusclle  ed  Arpino.  In  queste  rovine,  di  massi  vulcanici  c di  co- 
struzione ciclopca,  c troppo  remote  per  una  rocca,  è forse  da  ri- 
conoscere un  tempio  della  città,  dove  ancora  i paghi  vicini  si  riu- 
nivano, come  in  quello  di  Alba  nel  Lazio  (1);  nè  altro  può  dirsi 
di  Aurunca,  una  delle  città  più  antiche  che  il  sole  illuminasse 
nelle  nostre  contrade. 


22.  Cale  (KaXris,  Cale»). 

Di  là  di  Ausona  sorgeva  Cale , ultima  città  degli  Ausoni,  di 
origine  ignota  ed  antichissima.  Non  è dubbio  che  appartenne  al- 
l'Ausonia,  giacche  Livio  come  di  lei  abitatori  ricordava  gli  Auso- 
ni, Stefano  Bizantino  che  la  nominò  Calcsia,  disseta  città  auso- 
nica,  e Festo  atlribuivala  egualmente  alla  medesima  regione  (2). 
A crederne  Virgilio,  la  sua  antichità  trascendeva  i tempi  trojani, 
perchè  annovera  i C aleni  tra  gli  alleati  di  Turno  (3);  e nell'oscu- 
rità de’di  lei  principii,  conghietturava  Silio  Italico  che  la  fondas- 
se Calai,  figliuolo  di  Borea,  secondo  il  comune  sistema  degli  an- 
tichi di  attribuire  alle  antiche  città  fondatori  omonimi,  conosciuti 
nella  storia  eroica  e nella  mitologia.  Perciò  questo  poeta  dava  a 
Cale  l’aggiunto  di  trace  (4),  perchè  in  Tracia,  secondo  le  favole, 
Borea  rapiva  Orilia,  ed  arcane  Calai  (5).  Senza  dare  importanza 
a tal  conghiettura  o tradizione,  la  quale  del  resto  potrebbesi  spie- 
gare col  culto  di  uno  dc’Dioscuri  traco-ateniesi  che  potè  intro- 
dursi nella  città  da’ primi  fondatori,  non  dubbia  me  ne  sembra  l'o- 
rigine greca,  perchè  greco  ne  è il  nome,  e tradueesi  Bella.  Altri 
scrittori  pretendono  che  fosse  di  origine  tirrenica  (6);  ma  non  per 
altro  così  si  avvisano,  che  pe’vasi  che  vi  si  fabbricavano,  i quali 
ora  non  è chi  non  attribuisca  con  più  di  ragiona  alle  colonie  cal- 
cidicbe  stabilitesi  nella  Campania.  Se  non  che  l'ultimo  de’ citati 
scrittori,  il  quale  crede  ancora  che  fosse  stata  prima  abitala  da Pe- 
lasgi,  non  tralascia  di  notare  l'identità  del  nome  di  questa  città 
nostra  e di  un’  altra  nell’-^Mina  (7) , donde  per  la  ragione  stessa 


(1)  Abcken , Annali  dell'lnst.  aixhtol. 
t.  XI , p.  11)9-207, 

(2)  Liv.  Vili , 16.  Ea  gens  (. Autonum ) 
C al et  urbe m incolebat. — Stcph.  By*.  ¥.  Kflt- 
t.'tnia. — Fe*t.  v.  Ausoniam- 

(3)  Virg.  JEn.  VII,  728. 

(4)  Sii.  Ital.  Vili , 514.  Quem  genuere 
Cale* , non  pan- a e condiior  urbis  —Ut  fa- 


ma est  Calai ».  — Cf.  XII,  325. 

(5)  AcujìI.  Fragni.  XXJIJ.— Apollodor, 
mi.  HI  , 15, 2. 

(6)  Pellegrino,  Campania,  p.  652.— Ki- 
naldi , Meta.  stor.  di  Capua,  t.  I,  p.  12.—- 
Zona  , Storia  di  Calvi,  p.  22. 

(7)  Geucs.  X , 12. — Cf.  Zona , Op.  cùt 
p.  34. 
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di  altre  omonimie  dotti  scrittori  patrii  non  dubitano  di  derivare 
la  prima  origine  de'Pclasgi- Tirreni  (1). 

Ma,  quanto  alle  storiche  memorie  di  Cale , comechè  si  at- 
tribuisca generalmente  agli  Ausoni,  per  la  vicinanza  con  Teano, 
andò  forse  compresa  ne’più  vecchi  tempi  nell’agro  de  Stài  tini,  al 
pari  della  stessa  Fregellc , occupata  poscia  da 'Volsci  (2).  Certo  è 
che,  soggetta  o collegata  cdSidicini,  ne' tempi  posteriori,  com- 
batte contro  i Romani  nel  419,  e nel  seguente  anno  fu  espugnata 
dal  Console  Valerio  Corvo,  che  vi  lasciò  un  presidio;  ed  indi  ad 
un  anno  vi  fu  messa  una  colonia  di  2500  uomini  (3).  Fu  questa 
la  prima  colonia  latina,  fondata  dopo  che  erano  ormai  cangiate  le 
relazioni  col  Lazio , In  quale  oltre  alla  soggezione  degli  Ausoni , 
fu  ancora  la  prima  delle  fortezze,  con  cui  Roma  fortificò  la  sua 
frontiera  dalla  parte  del  Sannio.  Col  possesso  di  questa  città  fu 
reso  anche  sicuro  l’agro  Falerno,  distribuito  a’Plebei  nel  415  (4), 
e la  piazza  serviva  inoltre  di  comunicazione  militare  con  Capita  (5). 
£ divenuta  ormai  Cale  città  soggetta  a Roma , come  altre  dodici 
colonie  latine  negò  soccorsi  di  gente  e di  danaro  alla  metropoli 
nella  guerra  contro  Annibale,  e ne  fu  punita  come  tutte  nel  548 , 
come  abbiamo  già  detto,  parlando  di  Alba,  di  Carscoli,  A’Inte- 
ramna,  di  Sucssa,  e di  Sora  (6).  Cicerone  dà  a questa  città  il  no- 
me di  municipio  (7),  sia  perchè  ne  ottenesse  già  i dritti  prima 
della  guerra  sociale,  alla  quale  non  prese  parte  con  altre  città  vi- 
cine, sia  ancora,  come  sembra  piè  probabile,  che  le  colonie  la- 
tine già  avessero  per  sè  stesse  il  dritto  del  suffragio,  come  sostie- 
ne un  dotto  critico  (8). 

Sono  tali  le  vicende  di  Cale,  la  quale  già  prima  che  fosse 
espugnala  da’Romani  era  una  città  ben  fortificata,  e dal  gran  bot- 
tino che  vi  fu  fatto,  ben  si  comprende  ch'era  ricca  e popolosa.  Al 
tempo  di  Strabone  era  tuttavia  considerevole  (9),  e Silio  Italico 
la  ricorda  del  pari  come  città  non  piccola  di  queste  contrade.  E 
l'importanza  di  Cale  si  raccoglie  ancora  da  che  ebbe  moneta  pro- 

firia , di  argento  e di  bronzo  e di  bella  fabbrica,  la  quale,  dalla 
eggenda  latina  CALENO,  può  riportarsi  all'epoca,  in  cui  divenne 


(1)  Malocchi,  Spicììeg.  Bill . 1.1,  p. 
209.  — Janni  Hi , Tentameli  /icrmeneut.  in 
brusca*  inscrip:.  p.  41. 

(2)  Vedi  p.  435. 

(3)  Liv.  Vili,  16 Ve».  Pai.  1, 14 

Cf.  Fragm.  Fast.  Capito!.  ap.  Grut.  liucr . 
p.  ccxcvn. 


(4)  Liv.  Vili , 11. 

(5)  Nicbubr , Hist.  R.  t.  Ili»  p.  157, 

(6)  Liv.  XXVII,  9;  XXIX,  15. 

(7)  Cic.  De  Ug.  agr.  II , 31. 

(8)  Madwig , Opuscula , p.  269. 

(9)  Strab.  V,  p.  237. 
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città  latina.  Quelle  di  argento  hanno  per  tipi  la  testa  di  Pallade 
galeata,  ed  una  vittoria  in  una  biga,  e le  altre  di  bronzo  i soliti 
tipi  delle  città  greche  della  Campania , il  bue  a volto  umano  tra 
una  lira  ed  una  stella,  il  capo  di  Apollo,  o della  stessa  Pallade 
con  un  gallo  ed  una  stella  (1).  E,  quanto  a'pubblici  edilìzi  che  rab- 
bellivano, un  Tempio  della  Fortuna,  edificato  sulla  Via  Latina, 
che  la  città  traversava,  segnava  il  confine  del  suo  agro  con  quello 
di  Teano,  ch’ebbe  un  simile  Tempio  sacro  alla  stessa  dea  sull’al- 
tro lato  della  medesima  via  (2).  Più  porte,  distinte  con  diversi 
nomi,  si  aprivano  nelle  sue  mura,  come  le  seguenti  iscrizioni  fan- 
no saperci,  poste  a'Quatuorviri  C.  Furio  Numida  e M.  Verazio 
Poli  io,  e ad  un  ignoto  Augustale,  i quali  alcune  strade  lastrica- 
rono della  città  (3)  : 

M.  FVRIYS.  C.  F.  NVMIDA 

M.  YERAT1VS.  C.  F.  POLLIO 
IIIIYIR.  I.  D. 

STRATAM.  AD.  PORTAM 
SYMMAM.  ET.  IN.  CLIV. 

AD.  PORTAM.  GEMINAM 
ET.  INTRA.  PORTAM 
MARTIALEM.  AD.  ANGIPORTYM 
MATVTAE.  S.  C.  R.  C. 

EIDEMyVE.  PROBAVEHE 

1. 

AYGVSTAIJ5 

ORNAMENTO 

Y1AM.  AB.  ANGIPORTV 
1VNONIS.  LVC1NAE.  VSQYE 
AEDEM.  MATVTAE.  ET.  CLIVO 
AB.  IANV.  AD.  CISIAHIOS.  PORTAR 
STELLATINAE.  ET.  VIAM.  PATVLAM 
AD.  PORTAM.  LAEVAM.  ET.  AB.  FORO 
AD.  PORTAM.  DOMEST1CAM 
SVA.  PEONIA.  STRAVIT 

Queste  iscrizioni,  oltre  delle  porte  di  Cale,  ce  ne  ricordano 
ancora  i Tempii  della  dea  Matuta,  o dell’Aurora  (4),  di  Giunone 
Lucina,  di  Giano,  e forse  anche  di  Marte,  se  così  può  conghiet- 
turarsi  dalla  porta  marziale,  che  prendevane  il  nome.  E dall’uni- 
co vico  de’Cisiarii,  o de’lavoratori  di  veloci  cocchi  a due  ruote, 
o di  coloro  stessi  che  li  guidavano  (5),  al  quale  menava  la  strada 
che  partivasi  dal  tempio  di  Giano,  altri  vichi  possiamo  ben  sup- 


(1)  Mionnct , Descr.  de  mèd.  p.  111.— 
Avellino»  hai.  vet.  num.  y.  22-  — Ricca  , 
Osterà,  p.  208  segg,— Milungen.  Corniti. 

p.  228. 

(2)  Strab.  V,  p.  249. 


(3)  Zona  » Op.  cu.  p.  139.— Ricca»  O/- 
serv.  cit.  p.  134. 

(4)  OTid.  Fast.  VI , 543. 

(5)  Non.  Marceli.  II»  139.— Iiidor.  Et/- 
mal.  t.  Y. 


Digitized  by  Google 


AUSONI  O ÀUBUSCI. 


007 


porre,  ne’qaali  altre  arti  utili  si  esercitavano,  e da  ciò  arguirne 
la  grande  popolazione  e l'agiatezza.  Catone  in  fatti  celebra  Cale 
per  la  fabbrica  di  varii  strumenti  villerecci  (1),  e Nonio  Marcello 
per  alcuni  vasi  o anfore,  noti  sotto  il  nome  di  Obbc  (2).  Gran  co- 
pia di  vasi  ancora  hanno  dati  i sepolcri  della  città,  e quelli,  de’ 
quali  il  Carafa  faceva  dono  a Carlo  III,  encomiati  dallEgizio,  si 
credono  ottenuti  dagli  scavi  di  Calvi  (3),  succeduta  all'antica  Ca- 
le. I Calcili  ebbero  ancora  un  Teatro,  c ne  rimangono  gli  avanzi 
nel  luogo  detto  le  Grotte , non  lungi  dal  cosi  dello  Arco  di  Or- 
lando, anch’esso  opera  antica,  a sinistra  di  chi  per  la  via  di  Forma 
recasi  alla  Cattedrale  (4).  Questo  Teatro,  il  quale  poggiava  su  24 
archi  che  serviiano  anche  di  portici,  sostiene  con  errore  il  Zona 
che  fosse  l'Anfiteatro,  eh’ è da  riconoscere  con  più  di  verisimi- 
glianza  nelle  altre  antiche  rovine,  che  giacciono  ivi  presso  negli 
orti  del  seminario,  e che  il  ricordato  storico  della  città  attribui- 
sce al  Circo.  È del  resto  per  modo  distrutto,  che  appena  se  ne 
ravvisa  il  perimetro.  L’arena,  qual  si  vede  oggidì,  comprende  un 
moggio  e mezzo  di  terreno;  la  sua  larghezza  è di  palmi  334,  la 
larghezza  di  palmi  226,  c lutto  il  circuito  di  palmi  990,  cosi  che 
era  alquanto  più  piccolo  di  quello  di  Casino.  Presso  il  Teatro  sup- 
por  possiamo  anche  i pubblici  bagni,  di  cui  parla  Aulo  Gellio  (5); 
ed  oltre  le  mentovate  rovine,  v’è  chi  vede  gli  avanzi  di  due  tem- 
pii nelle  muraglie  di  mattoni  lungo  la  strada  detta  del  Ponte  delle 
monache , e nel  detto  Arco  di  Oliando , nè  mancano  altri  ruderi  di 
nobili  fabbriche  lungo  l'antica  via  detta  di  Forma,  la  quale,  uscen- 
do di  Cale , univasi  a Ponte  rotto  colla  Via  Latina  (6);  nè  altro  so- 
pravanza di  questa  città  illustre,  la  quale,  cominciata  a mancare, 
non  per  la  desolazione  de’  Barbari , ma  per  le  guerre  distruttive 
del  medio  evo,  è ora  ridotta  a pochi  abitatori.  De’dodici  casali 
che  oggidì  la  circondano,  alcuni  vantar  possono  un'antichità  mol- 
to remota,  e tali  sarebbero  quelli  di  Camigliano , il  cui  nome  de- 
rivò dalla  Villa  Camilliana  ricordata  da  Plinio  il  giovine  (7);  Po- 
che Ita,  presso  cui  si  osservano  molli  rottami  di  antiche  fabbriche, 
e da  ultimo  Giano,  che  senza  dubbio  ebbe  l'origine  da  un  tempio 
sacro  al  dio  di  questo  nome. 


(1)  Cai.  De  R.  R.  I , 4*. 

(2)  Non.  Marcdl  II . 397. 

(3)  Egizio,  Opuscoli , p.  39 i Ricca, 

Otserv.  cit  p.  247.— Cf.  Pratili  i,  t^iaJp- 
pin , p.  423. 


(4)  Ricca,  Osscrv.  cit.  p.  304. 

(5)  Noci.  Att.  X , 3. 

(6)  Ricca,  Osstrrv.  cit.  p.  308.— Penna, 
Stato  del  Circond.  di  Pignataro  , p.  283. 

Q)  PI  in.  Epist.  VI,  30. 
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V.  Diverse  strade  mettevano  in  comunicazione  gli  abitatori 
della  descritta  regione  co’ popoli  confinanti,  i Latini , i Volici  ed 
i Campani.  Principale  fra  queste  e più  antica  fu  \ Appia,  aperta 
nel  442  di  Roma  dal  Censore  Appio  Claudio  (1),  la  quale  da  Ter- 
racina  alla  foce  del  Liti , nello  spazio  di  XXXVIII  miglia  anti- 
che, dividevala  in  due  contrade,  littorale  o meridionale,  e mon- 
tuosa o settentrionale,  c dalla  città  detta  dopo  XVI  miglia  giu- 
gneva  a Fondi , d'onde  dopo  altre  XIII  a Formia,  e dopo  altre  IX 
miglia  in  fine  a Minturna,  secondo  le  poche  discordi  testimonian- 
ze degl'Itinerarii,  delie  colonnette  miliari,  e gli  avanzi  ancora  di 
questa  grande  strada  per  le  campagne  Ausonia  (2).  Descri- 
vendo anche  Orazio  il  suo  viaggio  da  Roma  a Brindisi,  dice  che 
da  Tcrracina  si  condusse  a Fondi,  e di  là  alla  città  AC  Mamur- 
ri  (3),  ossia  Formia,  donde  furono  originarli,  ed  anche  oggidì  il 
nome  serbano  di  Marrano  i grandi  avanzi  della  casa,  o della  villa 
di  questa  illustre  famiglia  alla  sinistra  di  Mola  di  Gaeta  (4).  Da 
Minturna  la  Via  Appia  conduceva  a Siuuessa  (5),  prima  città  del- 
la Campania , ed  altre  strade  si  diramavano  da  Amiclc  al  porto 
di  Gaeta,  da  Formia  al  porto  stesso,  ed  un’altra  ancora  da  For- 
mia conduceva  a Minturna  e ad  Ausona.  Perchè,  tutta  la  regione 
distendendosi  tra  la  Via  Appia  e la  Latina,  e queste  non  riunen- 
dosi che  a Capua,  gli  abitatori  ne  sarebbero  rimasti  isolati  e sen- 
za commercio  senza  aprirsi  nel  paese  altri  rami  iutermedii. 

La  prima  di  queste  strade  minori  e secondarie,  che  dal  suo 
autore  L.  Valerio  Fiacco  Via  Fiacca  può  nominarsi , fu  aperta 
nel  189  avanti  l'era  volgare,  e fu  quella  stessa  che  Livio  dice 
condotta  pel  monte  Formiano  (6).  Nella  selva  sotto  Fondi  descri- 
ve il  Gesualdo  un  buon  tratto  di  questa  via , la  quale  declinando 


(1)  Diodor.  Sic.  XX,  36. — Pompon.  De 
vì'l 2 3S'  jur'  I'  2,  J 36  D.  — Fronlin.  De 

jfquacduct.  1 , 5 Questa  celebre  strada, 

che  assorbì  il  pubblico  erario , dalla  porta 
Captna  fu  tratta  la  uri  ma  volta  inaino  a 
Capua  nello  spazio  ui  più  di  1000  stadii, 
c dipoi  prolungata  fino  a Brindisi. 

(2)  Itm.  Àntonin.  p.  108,  121.  — Itìn. 
Jlicrosol.  p.  61 1.  Weaseliog. — Cf.  Pratilli, 
Via  Appia  , p.  1*27-161. 

(3)  Horat.  Sai.  1,  3. — Non  mancano 

scrittori , i quali  la  càia  de’ Marnarci  rico- 
noscer vollero  ad  Uri  (Alberti,  Descriz. 
d'  Italia  Pel  il- Radei,  V oyagchist. 

I*  li  > p.  364)  j ma  non  si  saprebbe  com- 
prendere secondo  tale  opinione  come  il  poe- 
ta stanco  li  fosse  fermato  ad  Uri , dopo  un 


viaggio  di  iole  cinque  miglia.  Vero  è che  fu 
abitato  negli  antichi  tempi,  come  dimostra- 
no le  fabbricazioni  ciclopcc,  di  un'epoca 
anche  più  remota  della  romana , nonché  ì 
ruderi,  le  monete,  ì vasi  ed  i frammenti  di 
marmo  scoperti  nel  suo  territorio  (Fulchi- 
ron  , Voynge  dans  l'ital.  mirid.  t.  II  , 
p.  38 — Giustiniani,  Dii.  Meogììtf.  t.  V, 
p.  183  ) , ma  sconosciuto  è il  nome  di  que- 
sto lungo  dell'automa , detto  hrarto  nel 
medio  evo  ( Federici,  Op.  cu.  p.  348). 

(4)  Pratilli,  ViaAppiat  p.  131. — Chau- 
py,  Maison  if  floruce  t.  I , p.  182. 

(5)  Slrab.  V,  p.  233. 

(6)  Liv.  XXXI X, 44.  Et  separatila  Flac- 
cus  muleta  ad  JSeptunias  aquas,  ut  iter  po- 
pulee stelli  vuxm  per  t'ormiasuun  monum . 
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sotto  la  marina,  passava  per  la  rupe  di  Spcrlonqa , e girando  a si- 
nistra sulla  piccola  spiaggia  dove  era  la  Villa  di  Tiberio , trapas- 
sava sulla  già  descritta  e rinomata  grotta.  Costeggiando  per  que' 
colli  intorno  al  mare,  si  vede,  dice  il  citato  scrittore,  dove  so- 
stenuta con  arcate  e ponti,  e dove  con  forti  muraglie  reticolari , 
finché  giunta  ad  una  rupe  inaccessibile  presso  la  vecchia  torre  di 
Citarola,  passava  per  una  grotta,  aperta  a forza  di  scalpello.  Quin- 
di appiccavasi  mirabilmente  nelle  faide  del  promontorio  detto  lo 
Scarpone,  dove  anche  vedesi  aperta  nella  viva  roccia,  e sostenu- 
ta da  muraglie  sopra  orrendi  precipizii  sul  mare.  E di  là  piegan- 
do a sinistra,  metteva  dolcemente  nel  piano,  dove  sono  antiche 
fabbriche  c conserve  d’acqua,  di  un  ostello  forse  pe’viandanti. 
Più  oltre  serpeggiava  dentro  terra  pe’ colli  di  Gaeta , donde  pas- 
sava a Casalarga  e a Capoligradi,  dove  formava  un  quadrivio , 
girando  a destra  verso  il  porto  di  Forrnia.  Un  altro  ramo  scendeva 
alla  marina  di  Conca,  che  dal  porto  stesso  menava  alla  città,  ed 
un  altro  in  fine  a sinistra  univasi  co\V  Appio  presso  la  Villa  di  Ci- 
cerone. E a breve  distanza  del  sito  di  Casalarga  nella  Via  Fiacca 
metteva  un’altra  strada,  la  quale  scendendo  dalla  collina  dell'y/- 
rcna  rossa  usciva  all’altra  di  Calegna , ch'era  nel  principio  della 
spiaggia  di  Gaeta  (1). 

Un  altro  ramo  dell’appio  correva  da  Formio  a Miniurna  per 
le  deliziose  spiagge  di  Gianola  e di  Scavoli , celebri  l'una  per  un 
tempio  di  Giano , e per  la  villa  di  M.  Emilio  S cauto  l’altra,  da 
cui  presero  il  nome.  Era  il  tempio,  non  ancora  distrutto  nello 
scorso  secolo,  fondato  sul  piano  di  una  piccola  rupe  che  sporge 
al  mare,  ed  avea  bagni  e conserve  d’acqua  all’ intorno.  1 secoli 
non  hanno  neppur  cancellate  le  grandi  reliquie  della  villa  del  Con- 
sole romano,  le  quali  ben  si  riconoscono  in  una  lunga  muraglia  di 
quadroni  di  travertino,  in  sette  lunghissime  arcate,  e negli  argini 
fatti  nel  mare  per  ridurre  qaeU’amena  spiaggia  in  forma  di  sicuro 
porlo.  Presso  alla  collinetta  che  le  sovrasta , era  una  cappellina 
colla  sua  nicchia,  dedicata  forse  a Netluno.  La  detta  strada  del 
resto  metteva  w\Y Appio  presso  il  Ponte  di  S.  Croce,  dove  riuni- 
vasi  un’altra  via  che  conduceva  ad  Ausona  e di  là  ad  Intcramna 
univasi  colla  Via  Lalina.  Questa  via , da  Cicerone  celebrata  per 
le  sue  delizie,  era  detta  Erculanea{ 2)  dal  tempio  di  Ercole,  sup- 


CI)  Gesualdo,  Osserv.  cit.  p.  8 segg.  ; 
325  segg.}  330  segg. 

(2)  Cic.  De  Ug.  Agr . II,  14.  Accedetti  sa» 


lieta  ad  Mintumas  ; adjungetur  et  illa  via 
vendibili!  Hcrcid anea , niullar.trn  dettila - 
rum , et  mngnac  pccuniae. 
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posto  ncllu  citta  di  t insana , o piuttosto  sopra  essa  strada  tra  que- 
sta città  ed  Inleranma , perchè  ed  Ausano  era  già  distrutta  fin  dal 
418,  e lAugustale  M.  Procilio  Massimiano  in  nome  del  figliuolo, 
triumviro  d 'Iute ramno,  al  nume  dedicava  il  seguente  marmo  vo- 
tivo, ora  nella  chiesa  della  vicina  terra  delle  Fratte  (1)  : 

1IERCYLI  SACRO 
NOMINE 
M.  I'ROCILIO 
MAXIMIANO 
IHVIR.  INTE 
RAMN.  L1REIS 
IVRIS  DICVNDO 
M.  PROCILIVS 
AYGVSTALIS 
PATER 

Oltre  di  quest’ultimo  ramo  di  strada,  un  altro  ancora  con- 
giungeva Fondi  a Frcgelle , e se  ne  ravvisano  appena  i vestigi  ne’ 
piani  di  Lcnola , ove  conservasi  in  una  vistosa  ampiezza,  ed  avanzi 
ancora  se  ne  osservano  a breve  distanza  da  Pontccorvo. 

Passato  il  ponte  Tirezio  sul  tiri  presso  la  città  di  Mintur- 
na  (2),  la  Via  Appio  dopo  IX  miglia  antiche  conduceva  a Si- 
nucssa  (3),  quasi  nella  direzione  stessa,  come  dimostravano  i ru- 
deri, della  regia  strada  che  dalla  foce  del  fiume  nel  1568  il  Vi- 
ceré Duca  d'Alcalk  apriva  alla  volta  di  Napoli.  Oltre  di  questo 
tratto  deW  Appio,  del  quale  nel  passato  secolo  si  ravvisavano  i ve- 
stigi nel  luogo  detto  X Olivello  ed  alla  Torre  dcBagni  alle  radici 
del  Massico,  due  miglia  di  la  di  Mondragone,  un'altra  strada  an- 
tica ricordasi  del  pari  per  la  falda  del  monte  stesso  presso  il  vil- 
laggio di  Piedimonlc , la  quale  perdevasi  nella  contrada  di  Conto- 
yaro , ove  per  le  molte  reliquie  di  antichi  edifizii  alcuni  scrittori 
situano  la  città  di  Vescia , o piuttosto  Erbario , se  la  detta  città  è 
da  riconoscere  con  altri  nella  pianura  di  Majano.  E dalla  detta 
contrada  dell'  Olivello  un’altra  strada  pur  si  partiva  dall’appio  , 
la  quale  pe’distrutti  villaggi  di  Quinlola  e di  Dcrola,  e più  oltre 
pel  sito  di  S.  Tcrcnziano  sopra  un  magnifico  ponte  antico  di  XX 
archi,  detto  Ponte  Bonaco,  menava  a Sutssa.  Essendo  questa  la 
più  notabile  fra  tutte  le  strade,  per  le  quali  colle  città  vicine  co- 
municavano i Sucssani,  sembra  quella  che  in  lor  beneficio  apriva 


(1)  Gei ualdo  , Ouerv.  cit.  p.  460.  — 
Nelle  Fratte  e ne’  contorni , dice  questo 
«critlorc , tuttora  sono  comuni  i nomi  di 


Ercole  a cagione  dell’antico  culto. 

(2)  Cic.  Ad  Ali.  XVI , 7. 

(3)  Itin.  cit.  p.  508,  nota  (2). 
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l’Imperatore  Adriano,  come  6 noto  dalla  seguente  lapida  che  leg- 
gesi  a Sessa  : 

IMPER.  CAES. 

DIVI  TRAI  ANI 
PARTHICI  FIL. 

DIVI  KERVAE  NEP. 

TRAIAM  11ADRIANI 
AVG.  PONTIF.  MAX. 

TRIB.  POT.  VI.  COS.  Ili 
VIAM  SVESSANIS 
MVNICIPIBVS 
SVA  PEC.  FEC. 

Un’altra  strada  ancora  dall'antico  ponte  Tirczio  e lungo  la  spon- 
da del  Liei  conduceva  a questa  città,  la  quale  quasi  a mezzo  il 
suo  corso  in  due  rami  dividendosi,  uno  di  essi  per  la  falda  del 
monte  Ofielio  riunivasi  con  quella  che  passava  sul  ponte  Bonaco, 
e l’altro  che  prima  di  giugnere  alla  città  spartivasi  per  altri  luo- 
ghi ; e pel  villaggio  di  Ponte  c su  per  le  falde  del  Gauro , dove 
più  sorprendenti  ne  restavano  gli  avanzi , andava  a congiungersi 
fra  Teano  e Casino  colla  Via  Latina.  Quella  strada  istcssa  nel  di- 
ramarsi a destra  per  condurre  a Sue  ssa , svolgeva  anche  a sinistra 
per  menare  alla  città  di  Vescia  nella  pianura  di  Majano  sotto  il 
villaggio  di  Auruncolisi.  A qualche  distanza  da  quelle  rovine  si 
veggono  i ruderi  di  un  ponte  per  passare  ad  altri  luoghi  ed  agli  an- 
tichi bagni  ora  detti  di  Sujo,  non  meno  celebri  di  quelli  di  Sinucs - 
sa.  Da  Sttessa  in  fine  un’altra  strada  usciva,  sulla  quale  si  rinven- 
gono i sepolcri  della  città,  e che  per  le  contrade  di  S.  Scoile , 
S.  Agata , il  villaggio  di  Cascano,  e per  un  luogo  da  qualche  an- 
tico monumento  detto  Cento  finestre  conduceva  a Teano  ( 1).  Tante 
strade,  tutte  di  grossi  macigni  di  selce,  o di  pietra  viva,  che  in 
breve  estensione  di  paese  pel  traffico  delle  mentovale  città  apri- 
rono i Romani,  un’assai  vantaggiosa  idea  ci  porgono  della  nostra 
civiltà  antica,  che  più  secoli  non  hanno  ancor  pienamente  ristorata 
dopo  la  barbarie  del  medio  evo. 


(I)  Pratili! , V ia  Appia,  p.  J17  iegg.—  c U.  p.  186  «gg — Chaupjr,  M aitati  d'Ho- 
Perfetta , Op.  cit.  p.  77.  — De  Mari,  Op.  net , t.  HI,  p.  41KI  Kqq. 


XII. 


AGRO  SIDUm 


I.  Corografìa  dell’Agro  Sidicino.— II.  Origine  e vicende  de*  Sidici/à.—mUl.  Topografia 
da' Sidicini,  j.  unico.  Teano  Sidicino . 


Come  nella  parte  occidentale  delle  vulcaniche  colline  di  Roc- 
ca Monflna  abitarono  gli  Aurunci , così  nelle  alture  orientali  si 
stabilirono  iSidicùù.  Molto  angusto  fu  perciò  il  loro  agro,  essendo 
compreso  in  quello  soltanto  di  Teano , unica  città  che  si  avesse- 
ro, tuttoché  è da  credere  che,  non  altrimenti  de' tempi  nostri,  ne’ 
quali  da  quindici  villaggi  è circondala,  di  paghi  e villaggetti  non 
mancassero,  dc’quali  per  la  piccolezza  gli  antichi  non  tennero  ri- 
cordanza. Così,  oltre  alla  grande  popolazione  di  Teano,  intender 
possiamo  di  leggieri  come  raccor  potettero  un  grande  esercito  nel 
421  dopo  che  furon  combattuti  co  Latini  (1).  Livio  dice  ancora 
che  negli  antichi  tempi  appartenne  loro  la  città  di  Fregelle  (2),  e 
tanto  più  suppor  si  potrebbero  nel  loro  dominio  le  più  vicine  città 
di  Suessa  e di  Cale.  Ma  quella  fu  forse  una  città  di  conquista,  e 
questa  lo  stesso  storico  ricorda  come  città  degli  Ausoni.  Se  non 
che,  o Livio  ingannavasi  nell'attribuirle  a questi  popoli,  e se  ne 
avrebbe  una  pruora  nella  invasione  che  vi  facevano  iRomani  quan- 
do furono  in  guerra  co 'Sidicini  (3),  o si  debbono  almen  supporre 
ad  essi  lolle  sin  dalla  prima  guerra,  per  la  quale  ricorsero  all  aiu- 
to  della  Repubblica.  Perché,  quale  altra  esser  potette  la  cagio- 
ne della  guerra  che  nacque  tra  due  popoli,  se  non  fu  quella  che 
i Sidicini  invadevano  le  più  vicine  città  degli  Aurunci  ? Ma , la- 


(1)  Liv.  Vili,  17.  Ingenti  exercnu  com-  rum  is  ager,  deinde  V oUcorumJ'uenU ) ca- 
par alo,  Sidicini  et  ioti  prò  extrema  tpe  di - Ionia  de d iurta. 

pura  turi  enixe  videluuvur.  (3)  Vedi  p.  303 . 

(2)  Liv*  Vili,  22.  freccila*  (Sidicino- 
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sciando  stare  tali  conghietture,  cd  ai  conGni  limitandoci  noti  dalla 
storia,  vicini  degli  Aurunci  da  un  lato,  e de  Campani  dall' altro, 
slcndevasi  l’agro  de'Sidicini  nelle  valli  c ne  colli  limitali  al  sud 
dal  territorio  di  Calvi  e di  Sessa , e all  est  e nord  damonLi  di  Ve- 
na fra.  Oltreché  tali  conGni  sono  ivi  posti  dalla  natura,  Livio  dice 
che  Annibale  dopo  di  Cale  pervenne  nell’agro  Sidicino  (1),  e che 
tale  couGnazione  si  serbasse  sin  ne  tempi  dell'Impero  apparisce  da 
Strabono  e da  Seneca , comechè  allora  i Sidicini  andassero  compre- 
si nella  Campania.  Ragionando  il  Glosofo  de' conGni  de’privati,  ad- 
duce in  esempio  quelli  de'  Teancnsi  o d e Campani  (’2),  c Strabono 
ci  additò  il  vero  punto  di  divisione  tra 'Calcai  e i Sidicini  in  due 
tempii  della  Fortuna , situati  l'uno  verso  Cale,  c l'altro  dalla  parte 
di  Teano  nel  mezzo  della  Via  Latina  (3),  punto  che  ora  corrispon- 
de nel  sito  di  Torricclla,  secondo  i moderni  topograG  (4).  Se  non 
che,  quando  i Sidicini  ebbero  distrutta  Aurunca , nelle  fertili  pia- 
nure di  questa  città,  che  sono  quelle  di  Francolisi , si  distesero  (5), 
e aggiunsero  perciò  al  proprio  dominio  una  parte  della  sinistra 
sponda  del  Livi  al  di  sopra  di  Miniurna.  Oltre  le  quali  autorità, 
poiché  nelle  circoscrizioni  delle  nostre  diocesi  quelle  si  rinvengono 
spesso  delle  nostre  regioni  autonome,  i limiti  dell’antica  diocesi 
di  Teano  servir  ci  possono  di  guida  a conoscer  l ampiczza  dell'a- 
gro Sidicino.  Or  da  naturali  conGni  di  questa  diocesi,  nonché  da' 
paesi  in  essa  compresi  (6),de’quali  Teano  e M iguana , Rocca  Mon- 
I ina  e Rocca  Romana  segnano  i punti  opposti  cd  estremi,  egli  sem- 
bra che  da  una  parte  le  contrade  comprendesse  al  di  sopra  di  Tea- 
no verso  i conGni  della  Campania , segnati  da' monti  di  Vcnafro  c 
dal  corso  del  Volturno;  dall'altra  verso  la  regione  d e Volici  si  di- 
stendesse al  di  sotto  di  Casino , nelle  terre  che  nc  divideva  pri- 
ma il  Gumicello  Bantra  colla  metà  del  suo  corso,  poi  il  Gume  Liri 
dal  Iato  del  bosco  di  Mortala,  e di  là  abbracciando  più  oltre  le 
pertinenze  di  Rocca  Monflna. 

II.  I Sidicini,  non  altrimenti  de' popoli  confinanti,  Aurunci, 
Volsci  e Campani,  furono  di  stirpe  osca  (7),  e nell  osco  idioma 


(1)  Lir.  XXVI , 8. 

(2}  Seneca,  De  Btnef.  VII,  1. 

(3)  Strab.  yup.  2*9. 

(4)  Pellegrino,  Campania,  p.  433.— Pra- 
tilii , A tu  Appia  , p.  232. 

(5)  Perciò  Virgilio  (/£".  VII,  728)  di  il 
nome  di  siJicine  piagge  a queste  pianure. 

(8)  Erano  determinati  tali  contini  nel 


privilegio  che  Papa  Giovanni  XVIII  face- 
va al  Vescovo  Sandrario  circa  il  1006 , c 
che  Celestino  III  confermava  al  Vescovo 
Teodino  due  secoli  dopo  (V.Ughclli,  hai . 
sacra , t.  VI , col.  557  , Il  ed.) 

(7)  Strali.  V,  p.  237.  — Anche  le  belle 
monete  de'Sidicini  ci  mostrano  P affinità 
di  origine  di  questi  popoli. 

G5 
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un  patrio, archeologo  rinviene  la  spiegazione  del  lor  nome,  o del- 
l'aggiunto piuttosto  della  loro  città  primaria,  col  quale  dall'altra 
omonima  si  distingueva  ch’era  ne\l  Apulia.  Tal  nome  accennereb- 
be, a giudizio  del  Jannelli,  alla  sede  della  gCustizia  (Smini  Nu, 
Tidiq-Nu),  o del  tribunale  che  vi  sedeva  (1),  ed  altri  scrittori  con 
diversa  etimologia  il  nome  di  Sidicini  derivano  da  Sydic  (2),  nolo 
nelle  eroiche  e mitiche  tradizioni  della  Fenicia  , e lo  stesso  che 
Fta,  Efesto  o Vulcano,  nella  mitologia  primitiva  padre  At' Cubi- 
vi (3);  e di  tale  derivazione  avrebbesi  una  ragione  nel  suolo  vul- 
canico di  questa  piccola  regione,  la  quale  appartiene  e si  collega 
in  questo  al  sistema  geologico  della  vicina  contrada  degli  Aumn- 
ci.  Non  pochi  nomi  ancora  de’popoli  italici  fanno  chiaramente  ri- 
sovvenire l Oriente,  e quello  de  Sidicini  ricorda  i Sidici,  i quali 
tennero  il  mezzodì  della  Coromitrena,  confinante  coWElimaide  (4). 
Il  perchè,  se  non  presero  il  lor  nome  dal  lor  culto  cabirico,  da’ 
Pelasgi  diffuso  nelle  nostre  contrade,  considerar  si  potrebbero  co- 
me una  tribù  de’detti  popoli,  passati  in  Italia  con  gli  Elimei  della 
Macedonia , i quali  Titanico  Lesbio  poneva  prima  degli  Ausoni 
espulsi  dagli  Enolri  e costretti  a trapiantarsi  nella  Sicilia  (5).  Oscu- 
ra quanto  mai  è la  storia  de' primi  tempi,  e nella  oscurità  della  ori- 
gine de’ popoli  c de  nomi  loro,  io  non  credo  opera  perduta  il  ri- 
schiararle quanto  si  può  colle  conghictlure  che  la  stessa  storia  ci 
porge  e la  geografia. 

Le  prime  memorie  de  Sidicini  cominciano  colle  invasioni  de’ 
Sanniti.  Pacifici  possessori  da  remoti  tempi  dell’agro,  in  cui  li 
riconosce  la  storia,  e dove  indipendenti  si  reggevano  dagli  altri 
popoli  di  stirpe  osca,  non  sì  tosto  i Sanniti  da  conquistatori  si 
avanzavano  dal  Volturno  superiore  verso  del  Livi , ch’erane  invaso 
il  contado,  poiché  ofTcrivasi  geograficamente  come  la  prima  preda 
a' conquistatori.  Disperando  delle  proprie  forze,  chiedevano  aiuto 
n Campani.  Ma  questi,  snervati  dall’abbondanza  c dalla  prospe- 
rità del  paese,  arrecando  più  tosto  un  nome,  dice  Livio,  che  un 
aumento  di  forze  agli  alleati,  furono  nel  412  facilmente  sconfitti 
presso  Teano  (0)  dal  popolo  bellicoso,  il  quale  più  arapii  domi- 
mi andava  ricercando  alla  cresciuta  popolazione. 

Adescati  dalla  conquista  del  ricco  e fertile  contado  di  Ca- 


(1)  Vet.  Ose.  Insci*.  p.  15. 

(2)  Zona , Stona  di  Coivi,  p.  163.  — 
Broccoli , Teano  Sidicino , t.  I , p.  20. 

(3)  Sannhnni.it.  ap.  Luscb.  Pntep.  evang. 
Il , 10.—  Dunuscius , ap.  Phot.  p.  352. — 


Cf. Mover*,  Die  Phoenixur , p.  263,  652. 

(4)  Ptolem.  Geogmph.  p.  118. 

(3  Hrllanic.  ap.  Dionys.  Hai.  I,  il.— 
Cf.  p.  16  di  questo  volume. 

(6)  Liv.  MI,  2». 
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pua,  combattendo  i Campani , ad  altro  tempo  avevano  i Sanniti 
rimesso  le  ostilità  e la  conquista  contro  i Sidicini , e nella  pace  che 
con  essi  conchiusero  i Romani  dopo  la  guerra  che  ne  provenne, 
fu  fatta  lor  facoltà  di  soggiogarli.  Veggendosi  cosi  senza  soccorso 
e lasciati  in  balia  de' più  forti,  i Sidicini  chiedevano  aiuto  alla  Re- 
pubblica, c disdegnandone  Roma  la  dedizione,  si  collegavano  co’ 
Latini:  ma  toccò  loro  la  sorte  stessa  che  co’ primi  alleati,  perchè 
due  volle  con  essi  furono  debellati,  alle  radici  del  Vesuvio  ed  a Ta- 
fano nelle  vicinanze  di  Sinucssa  (1).  Rivolsero  allora  le  armi  con- 
tro gli  Aurunci,  i quali  si  erano  già  dati  al  Console  di  Tito  Man- 
lio, e che,  diroccata  la  loro  città,  si  salvarono  a Sucssa  (2).  Com- 
battuti poscia  nel  419  da’Consoli  L.  Papirio  Crasso  e Caio  Dui- 
lio con  gli  Ausoni  di  Cale  che,  diversamente  da’propri  connazio- 
nali, si  erano  contro  Roma  collegati  co' Sidicini , comechè  indi  a 
due  anni  contro  di  essi  traessero  l'esercito  i Consoli  M.  Valerio 
CorvoeM.  Atilio  Regolo,  pur  nessun'azione  di  guerra  civien  ricor- 
data da  Livio.  Nè  certo  nel  421,  quando  alcuni  scrittori  credono 
in  lutto  finite  le  ostilità  fra’ due  popoli,  essi  furono  sottomessi. 
Perchè  Livio  dice  solo  che  i Consoli  Tito  Vetnrio  e Spurio  Po- 
stumio,  dando  il  guasto  alle  campagne,  s’innoltrarono  fin  sotto  le 
mura  della  città’,  e l’apparecchio  del  grande  e numeroso  esercito 
de  Sidicini,  per  fare  1 ultimo  sperimento  della  loro  fortuna,  non 
meno  che  le  turbolenze  e la  peste  sopravvenute  in  Roma , furou 
cagione  che  si  ritardasse  l'assedio  e la  soggezione  di  Teano.  Ma 
quando  avvenissero  non  si  sa  dire,  perchè  appena  è noto  da  Livio 
che  nel  seguente  anno  l’esercito  romano  tuttavia  occupava  il  con- 
tado Sidicino  (3);  e degli  storici  patrii  alcuni  suppongono  che  la 
città  alla  fine  cedesse  prima  del  439,  quando  fini  la  indipendenza 
degli  Ausoni,  i quali  non  agevolmente  combatter  si  potevano  senza 
prima  sottomettere  i Sidicini,  altri  si  avvisano  che  senza  combat- 
tere a quel  torno  di  tempo  si  fossero  dati  a’  Romani  (4).  Nè  sem- 
bra che  più  oltre  del  detto  anno  riportar  si  dovesse  la  loro  sogge- 
zione, perchè  nel  454  è memoria  di  un’armata  consolare  a traver- 
so del  loro  territorio  (5).  Con  tali  conghietture  ha  fine  la  più  an- 
tica storia  di  questi  popoli,  de’quali  diremo  le  rcstunti  vicende 
nella  seguente  descrizione  della  grande  città  che  abitarono. 


(1)  Lir.  Vili , 2,  8,  12.— Cf.  Fani  Ca- 
pitol.  in  Gruter.  Jnscr.  p.  ccxcvu. 

(2;  Lir.  Vili,  13. 

(3)  Lir.  Vili , 16 , 17. 


(4)  Pellegrino,  Campania , p.  693. — Per- 
rotta  , Sede  degli  Aurunci  p.  59.  — Broc- 
coli , Teano  Sidicino , p.  112. 

(5)  Lir.  X,  14. 
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III. — Teano  Sidicino  (T i*ror  ^iSurjróv). 

Dopo  III  miglia  da  Cale  e VI  da  Suessa  sorgeva  sulla  Via 
Latina  (I)  e presso  le  fonti  del  Savonc  la  città  di  Teano,  della 
quale  non  è facile  spiegare  il  nome,  pel  disparere  degli  etimolo- 
gi. Perchè  il  Mazocchi , tuttoché  senza  alterazione  l'origine  ne  rin- 
venisse in  diverse  radici  ebraiche,  pure  fu  incerto  se  alle  gregge, 
ai  fichi,  o alle  macini  propriamente  si  riferisse  (2).  Altri  lo  ri- 
pete piuttosto  dal  greco  dix,  dall’ampia  veduta  che  apresi  all'oc- 
chio dal  di  lei  silo  elevato,  c secondo  questa  etimologia  avrebbe 
avuto  un  nome  identico  alla  città  di  (Déx  nella  Laconia  (3),  donde 
poi  con  voce  derivativa  sarehbesi  detta  Teano.  Ma  il  Jannelli,  che 
non  dal  greco,  sì  bene  dall’osco,  al  pari  del  nome  degli  abitato- 
ri, quello  deriva  della  città,  inclina  a crederlo  identico  all'orien- 
tale Dian  tribunale;  così  che  non  da  altro  sarebbe  stata  nomina- 
ta, che  da  una  delle  sedi  giuridiche  degli  Osci  (4).  Più  analoga 
all'idioma  d e Sidicini,  nonché  al  nome  arcaico  della  città,  é que- 
sta etimologia,  ed  a rischiarare  il  nome  di  TIAN  VR  o TYAN  VR, 
qual  si  legge  nelle  medaglie,  ricorderò  ancora  che  popoli  omo- 
nimi furono  nella  Paflngonia,  dir  voglio  i 'Piani  (5),  o gli  abita- 
tori della  città  di  Tios,  colonia  d e Al  ile  sii,  e distante  XX.YI11 
miglia  antiche  da  Eraclea  Politica  (0).  Fu  questa  denominata  dal 
suo  culto  di  Gioco  ìx  ri  npxv  ròr  Àia  (7),  ed  il  suo  nome  gemile 
fu  Tiano,  identico  a quello  di  questa  città  nostra;  talché  chi  non 
vorrà  ammetterne  l'orientale  derivazione,  senza  più  dovrà  starsene 
alla  greca. 

Ma,  clicché  altri  vorrà  dire  di  tali  conghielture,  quanto  alle 
vicende  di  questa  città  insigne,  dopoché  colla  forza,  o di  spon- 
taneo volere  ebbe  riconosciuta  la  supremazia  della  Repubblica  , 
soggetta  alle  sue  leggi,  ne  seguì  la  varia  fortuna  nelle  guerre  con- 
tro Annibale,  il  quale  saccheggiavano  il  territorio  quando  move- 
va alla  conquista  di  Capita  (8j;  e poiché,  come  le  altre  città  vi- 


(1)  Itili.  Anlonin.  p.  304. 

(2)  Mazocchi , Dister:.  tirr.  p.  30. 

(3)  Philochor.  ap.  Steph.  Byz.  v.  0la.— 
Parve  al  Zona  (Star,  di  Calvi , p.  30,  1 . cd.) 
clic  il  nonn.'  ili  Teano  n originasse  dal  cullo 
di  qualcuna  delle  dee  maggiori;  ma  alla  sua 
etimologia  è contraria  l'autorità  che  allega 
del  frammento  della  Satira  menippea  cita- 
ta da  Aulo  Gelilo  (Noci.  Alt,  XIII,  22 ) , 


perché  non  vi  si  legge  Theanna,  si  bene  : 
Te  Anna  ac  Perenna , Pondo , te  Lato  , 
Pales. 

(4)  Jannelli,  P'et.  Ose.  Intcr.  p.  13. 

(5)  Plin.  Eptst.  X , 79.  » 

(6)  Menipp.  Perini . PaphLng.  ap.  Stcph. 
Byz.  v.  T/o*  — Cf.  Plin.  Hnt.  iV.  V 1 . 1. 

(7)  Demos! h.  in  Bythyn  np.  Stcph.  I c. 

(8)  Sii.  lui.  V,  551.—  Lir.  XXVI , 6. 
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cine,  non  è nominata  nelle  grandi  fazioni  della  guerra  sociale,  a 
ragione  si  crede  dal  più  degli  scrittori  già  prima  divenuta  muni- 
cipio. Augusto  vi  dedusse  poscia  una  colonia  di  veterani,  come 
apprendiamo  da  Frontino  e dalle  seguenti  epigrafi  (1)  : 


1. 

PVB.  COL.  CL.  FR.  TEA. 


2. 

IMP.  CAES.  D.  F.  AVG 
PONT.  MAX.  TRIS.  POT.  XX. 
COS.  XIII. 

DESIG.  XIV.  PATII.  PATRIAE 
COL.  CL.  FIRMA.  TEAN. 


Essendo  ignota  la  ragione  dell'uno  de' titoli  di  questa  colonia,  e 
se  abbia  a leggersi  Claudia , perchè  della  tribù  di  questo  nome, 
oppure  Classica , come  quello  della  vicina  città  di  Suessa,  l’altro 
di  Firma  sembra  derivato  da  qualche  segnalata  azione  di  guerra 
de’ veterani  che  la  composero.  Certo  è che  dalle  addotte  testimo- 
nianze, e di  Frontino  e delle  iscrizioni,  dedur  non  si  possono  due 
deduzioni  di  colonie,  come  si  persuade  Io  storico  di  Teano  (2). 

E per  dire  de’ monumenti  che,  oltre  delle  sue  memorie  il- 
lustri, ce  nc  dimostrano  la  celebrità  e la  grandezza,  i più  nota- 
bili sono  le  sue  medaglie  di  argento  e bronzo,  di  molto  bella  fab- 
brica, e colla  leggenda  in  caratteri  osci  c latini.  Le  più  antiche, 
de  Sidicini  autonomi,  e di  argento,  hanno  una  bella  testa  di  Er- 
cole, e la  veloce  triga  della  Vittoria  nel  rovescio.  Ili  quelle  di 
bronzo  sono  i tipi  delle  città  campane,  la  testa  di  Apollo,  ed  il 
Toro  a volto  umano,  in  alcune  coronato  dalla  Vittoria;  c cosi  le 
une  come  le  altre  portano  l'epigrafe  in  osco  retrogrado  T1ANVR , 
TYANVR,  T1ANVR  e simili.  La  più  importante  è quella  che 
nel  rovescio  ha  il  nome  anche  retrogrado  del  popolo,  SiRICINV. 
Quelle  colla  leggenda  latina  TIANO  si  reputano  della  città  dive- 
nuta municipio,  o colonia  romana,  ed  hanno  aneli' esse  tipi  simili 
a quell-  delle  città  vicine,  la  testa  di  Palladc,  e nel  rovescio  un 
gallo  cd  una  stella  (3). 

I tempii  inoltre  di  Giunone , di  Cerere  e della  Fortuna , i soli 
de' quali  abbiasi  memoria  in  questa  città,  che  altri  ancora  ebbe  ad 


(jl)  Frontin.  Dd  Colon,  p.  108. — Broc- 
coli , Tcluio  Suborno,  p.  135,  137. 

(2)  Broccoli,  Op.  cit.  t.  I , p.  131  segg. 

(3)  IUjcUc  , t«x.  ntun.  v.  Tbasvm.— 


Mionnct,  Descr.  demèJ.  1. 1,  p.  125,  wq. — 
Avellino,  Ital.  vet.  tium.  p.  23,  scq.j  Mus. 
Borb.  t.  Ili . tav.  XVI , n.  3,  1 — Millm- 
gcn  , Cotniif,  p.  202 , 239. 
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averne  sacri  a Palladc , Ercole  ed  Apollo , se  così  può  supporsi 
dalle  riferite  medaglie;  e l'Anfiteatro,  il  Circo,  il  Teatro  e le 
Terme,  di  cui  i ruderi  ci  danno  testimonianza  e le  lapide,  ci  di- 
mostrano verissima  la  rimembranza  che  lasciavane  Strabono  di 
citta  raggguardevole , e delle  più  importanti  dopo  Capua  nella 
Campania  (1).  Il  principal  culto  vi  otteneva  Giunone  Populonia , 
adorata  del  pari  neH’antichissima  città  di  Lanuvio,  città  greca  di 
origine,  a crederne  l’antica  tradizione,  che  ponevala  qual  prima 
città  fondata  in  Italia  da  Diomede  (2);  e questa  identità  di  culto 
non  sarà  senza  significato,  comechè  ignoto , nella  storia  delle  due 
città  e nelle  comuni  relazioni  di  origine  di  entrambe  da  greche  co- 
lonie de’ primi  tempi.  Ma,  senza  che  sappiasi  in  qual  sito  di  Tea- 
no fosse  stato  il  tempio  di  Giunone,  ecco  le  iscrizioni  che  col  sno 
culto  ce  ne  rammentano  alcune  sacerdotesse  (3)  : 

VITELLTAE.  VIRGILIAE.  LIPSIAE 
Ai IM STRAE  SACRORVM 
FIUAE  PRESIDIS  IVNONIS  POPVLON 
C.  VIRGILI  A LIPSIA  MATER 
L.  D.  D.  D. 

NONIAE.  PUISCAE.  SACERD 
IVNON.  POPVLON 
A.  NONI.  DIOPUAN1  II.  IVR.  QQ 
PONT.  EQYIT.  ROM.  FILIAE 
H.  NONI  PASSIENVS  CLEOKVLVS 
FILARCI VS  FELIX  FRATRES 
ET  AYREL.  TRIBETH1NA  MATER 
D.  D.  D. 

Quest’altra  epigrafe  ci  ricorda  del  pari  una  sacerdotessa  ed  il 
culto  di  Cerere  : 

STATA  M.  F. 

PIETATI 
SACERD.  CERER 
PYBL.  P RI  MAE 
L.  D.  D.  V. 


(1)  Strab.  V,  p.  217, 2S8. 

(2)  Appian.  Cìv.  Beli.  Il,  20 — Hy(Aa- 
WjGiov)  Aiopjdvj  <p^t(7/y,otXu>a£>oy  £§  1/jsv 
zpiynpt  «v  rvj  ’lra/Jx  otyJorìu. — Era  cele, 
lire  in  Lanuvio  il  tempio  di  Giunone  Ar - 
gotica,  presso  al  quale,  in  una  profonda 
caverna  crede  vasi  che  si  ascondesse  un  dra- 
gone. In  ciascun  anno  in  determinati  gior- 
ni l’offa  gli  offerivano  alcune  vergini.  Se 
tali  erano  veramente , il  dragone  l'offerta 
non  ricusava,  c l’anno  credevasi  fertile 
(AUian.  V or.  Hill.  XI,  16.— Propert.  IV, 


8 ).  Col  tempio  di  Giunone  in  Teano  dovè 
esservi  la  stessa  superstizione  , dappoiché 
nella  leggenda  di  S.  Paride,  primo  Vesco- 
vo della  città  nel  III  secolo,  leggisi  egual- 
mente che  uccidesse  il  dragone  , o più  ve- 
ramente abolisse  1’  antico  culto. 

(3)  Floarc,  Clatsical  tour , p.  190.  — 
Questo  viaggiatore  ebbe  le  due  iscrizioni 
dal  Cau.  Lanfredi  di  Teano.  Alcune  are 
votive  a Giunoni',  e Giunone  Pronuba  sono 
ancora  riferite  dal  Pratilli  {Via  Appio, 
p.  229). 
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E la  seguente  quello  d'Èrcole  Vincitore,  e gli  spettacoli  gladia- 
toria dell' Anfiteatro  (1): 

HERCVLt  VICTOHI 
SAC. 

....O..S..P..Q 
LVCILLAK  AVG.  L1BEU 

GLAU.  MVN 

I ....  fi DE 

TEAN 

L.  D.  D.  D. 


Sorgeva  inoltre  il  tempio  della  Fortuna,  come  abbiam  detto 
coll'autorità  di  Strabone,  sulla  Via  Latina,  e fuori  di  Teano  verso 
la  citth  di  Cale  (2).  A breve  distanza  ancora  dalla  città  odierna 
veggonsi  all’est  i pochi  ruderi  dell'Anfiteatro,  una  volta  nel  pe- 
rimetro dell’antica,  e nel  quale  Lucilla,  liberta  di  Augusto,  dava 
nTcanensi  lo  spettacolo  gladiatorio  ricordato  dall' addotta  lapi- 
da. Ed  anche  fuori  di  Teano  tuttavia  ritiene  il  nome  di  Circo  ciò 
che  avanza  di  quest’ altra  pubblica  opera  della  città  antica,  della 
quale  non  rimane  che  una  metà  tutta  rovinata,  e che  dalla  spina 
alle  pareti  dà  uno  spazio  di  300  palmi.  Una  statua  bifronte  vi  fu 
scoperta  e la  seguente  epigrafe  (3)  : 

....  V.MIDIVS  M.  F. 

APOLLODORVS 

THERMAS 

. . CIRCENS.  ET  LVD 

N . . . . D 

....  II1I.  KAL.  APR. 

ALERIO 

IANO  COS 

Questa  iscrizione,  oltre  de' giuochi  circensi  dati  da  Apollo- 
doro  al  popolo  Teanense,  e forse  ancora  de’ ludi  scenici,  e però 
del  Teatro  della  città,  ci  ricorda  anche  le  terme  di  Teano,  delle 
quali  è pur  memoria  in  Aulo  Gellio  (4).  Da  queste  terme  sembra 
diverso  il  Bagno  Clodiano , di  spettanza  a qualche  privato  citta- 
dino, e comperato  55,000  sesterzii  dal  Collegio  degli  Augustali, 
secondo  quest’ultra  lapida  (5)  : 


(1)  Pratili! , ria  Appiay  p.  230. 

(2)  Vedi  p.  506. 

(3)  Pratilli,  Op.  cil . p.  229 1 ruderi 

de* mentovati  pubblici  edilìzi!  sono  meglio 
conservati  di  quelli  dell'antica  Cole.  Se  non 
che,  a giudicarne  dalla  figura  clic  descrivo- 
no,  quelli  attribuiti  all’Anfiteatro  sono  del 


Teatro,  e gli  altri  che  si  dicono  del  Circo, 
appartengono  all Anfiteatro  (Hoarc,  Op. 
cit.  n.  186). 

(4)  Noci.  Alt.  X,  3. 

(3)  Fratilli,  Op.  cu.  p.  228. — Hoarc, 
Op.  cit.  p.  182. 
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S.  C.  BALNEVM.  CI.ODIANVM 
EHPTVM.  C\M.  SVIS.  AEDIFICIIS 
EX.  PECVNIA.  AVGVSTALI.  Il— S 

IoddccIdd 

Q.  MINVCI niLARI 

C.  AVRELL SVAVIS 

C.  ALSCIlìl NEPOTIS 

M.  HEHENNI OPTATI 

M.  CARDI C1IILOMS 

M.  OMNI FA  Vali 

Era  Teano  situala,  come  abbiam  detto,  sulla  Via  Latina , la 
quale  da  Casino  volgeva  verso  i monti  Sidicini,  e dopo  XVI  mi- 
glia (1)  vi  entrava  per  la  porla  di  Marte,  e traversando  la  città,  uè 
usciva  per  l'altra  della  Rua.  In  tutto  il  tratto  da  Rocca  di  Evan- 
dro sino  alla  città  non  ne  mancano  tuttora  le  sparse  reliquie  con 
rovine  di  ostelli,  o di  sepolcri  ; ed  oltre  questa  grande  strada,  al- 
tre minori  anche  ne  uscivano  alla  volta  delle  città  vicine,  lina  di 
esse  menava  od  Alife , uscendo,  come  si  crede,  dalla  porla  poi  det- 
ta di  6'.  Nazario,  e correndo  pe’ castelli  di  Riardo,  Rocca  Roma- 
na, Baja  e Latina.  Una  terza  strada  pel  Circo,  l'Anfiteatro,  il  fiu- 
me Saone  conduceva  verso  Torricclla  a Casilino.  Un'altra  ancora 
menava  ad  Urbana,  e da  questa  dirama  vasi  una  quinta,  la  quale 
tirando  verso  il  Rio  Persico  c 1 Campo  Stellate,  congiungevasi  col- 
V Appio  a Sinucssa.  Una  sesta  vi  veniva  pel  villaggio  di  Cascano 
dalla  città  di  Sucssa,  e fu  quella  stessa  che  lastricava  l'Imperato- 
re Adriano,  al  quale  i Troncasi,  come  i vicini  Suessani,  poneva- 
no riconoscenti  questa  lapida  (2)  ; 


1MP.  CAF.SARI 
DIVI  TRAIANt  PARTHICI  F. 

DIVI  NEH YAK  NKPOll 
TRAIANt)  HADRIANO  AVO 
PONI.  MAX.  TRJB.  POT.  XIII 
COS.  111.  P.  P. 

OPTIMO  MAXIMOQ.  PRINCIPI 
TEANENSES 
D.  D. 


Una  settima  strada  in  fine,  la  più  angusta  di  tutte,  dall'ovest 
declinando  verso  il  nord,  pel  villaggio  di  Torà,  il  monte  Alano 
e le  radici  delle  vicine  eminenze  meuava  ad  Aurunca  (3).  Nel  cor- 


(1)  Tab.  Pcutingcr.  srgra.  V,f. — Cf.  Ro- 
manelli, Topografi  t.  Ili,  p.  610. 

(2)  Hoat  c,  Ciat ticaJ  tour.  p.  188  —Broc- 


coli , Op.  cii.  p.  304  sogg. 

(3}  Broccoli,  Op.  cil.  p.  337.— Cf.  Pr*- 
filli , y ni  ulppia  , p.  217,  235. 
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so  delle  descritte  strade  si  sono  scoperti  e sepolcri  e titoli  sepol- 
crali ; ina  sembra  che  la  necropoli  della  città  fosse  stata  propria- 
mente nel  sito  della  Gradavola  e delle  Anticaglie  CI),  dove  i più 
grandi  avanzi  di  sepolcri  si  sono  rinvenuti. — Celebrarono  gli  an- 
tichi le  acque  acidule  medicinali  di  Teano  (2),  ora  dette  delle  Cal- 
darcllc  dal  bollire  che  fanno  nella  sorgente  alle  radici  del  monte 
Luccatv , a destra  dell'antica  Via  Latina,  e fuori  la  porta  di  Marzo 
della  città  odierna.  Ed  altre  acque  minerali  e termali  rampollano 
ne' vicini  colli,  dove  i Teanensi  ebbero  i loro  bagni,  riconosciuti 
sulla  strada  che  mena  ad  Alife  nel  sito  detto  Bagno  nuovo  (3),  do- 
ve appariscono  gli  avanzi  di  un  grande  edilizio,  e si  sono  trovati 
diversi  condotti  di  marmo,  di  mattoni  e di  piombo. 

Compito  questo  primo  viaggio  topografico  dal  Tronto  sin  ol- 
tre il  Garigliatw,  compiremo  col  secondo  volume  la  rimanente  de- 
scrizione delle  nostre  regioni  antiche  dal  Volturno  allo  stretto  si- 
ciliano, e di  là  per  la  Magna  Grecia,  la  Japigia  e YApulia  pro- 
priamente detta,  dove  avrà  termine  la  nostra  corografia  e topo- 
grafia. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 


(1)  Broccoli , Op.  cù.  t.  I , p.  337. 

(2)  Vitror.  De  Ardui.  Vili,  3.— Oltre 
di  queste  acque  minerali  dappresso  alla  cit» 
tj , altre  nc  ricorda  Plinio  alla  distanza  di 
quattro  miglia  antiche  ( Hut . fiat.  XXXI, 
2 ) , che  sarebbero  quelle  die  scaturiscono 


nel  territorio  di  Riardo.  Sul  pendio  del  vi. 
cino  monte  erri  un  vestigio  di  antichità 
detto  la  Grotta  di  Sejano , eh’  ivi  dovè  ser- 
vire ad  uso  di  bagni. 

(3)  Pratilli , Op.  dt.  p.  227. 

66 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googìe 


AGGIUNZIONI  E CORREZIONI. 


Pag.  XI , lin.  26  av.  G.  C . — leggi  di  G.  C. 

— - XIV.  — 5 rischiararti r i,  rischiarare . 

— XXMI  — 18  fa  — l.  finno. 

— 4 , noia  (3)  Schol.  Ilomcr.  ccc.  I.  Schol.  Homer.  Bui troauni  ad  Olyss . XVIII , 

v.  85.  — Eunap.  ap.  Suid.  v.  ^vjrrsg,  et  v.  — Basii,  in  Schol.  ad  Grcg. 

N ariani,  ap.  Boissonnadc.  — Slrabonc  ( V’II , p.  324)  dice  clic  Buchetio  era  citta- 
della Ae' Cassiopei , e giova  ricordare  che  nelle  sue  vicinanze  trovavasi  EJira,  Ela- 
tria , Pandosia,  B ut  roto  c Balia , città  tutte  che  altre  ce  ne  ricordano  di  nomi  iden- 
tici presso  la  Campania , nel  narrimi,  neU'i'/iotn/i,  nella  Locride  c nella  Sabina — 
Cf.  Tlicopomp.  Fragra.  228.  — L’Ebert  nelle  sue  Dissert.  Siculae  (t.  I,  p.  109)  , 
avvisandosi  che  i citati  scrittori  parlassero  dell’Isola  di  Sicilia , scrive  che  s’in- 
gannarono nel  confondere  il  tiranno  Echeto  dcIl’Epiro  co’ tiranni  della  Sicilia ; ma 
Sicilia  si  nominò  ancora  una  regione  di  Tracia , secondo  apprendiamo  da  Esichio, 
(\\  £fXsXia)  , e questa  testimonianza,  attinta  al  certo  da  qualche  antico  geografo 
perduto,  confermerebbe  l'opinione  deINicbuhr,  il  quale  reputa  i Sicoti  della  stirpe 
stessa  de'  Pelassi , popoli  traci  secondo  la  più  probabile  opinione  de’ dotti  etno- 
grafi , c che  perciò  culla  Trucia  avrebbero  lasciato  il  nome  di  Sicilia  neìYEpiro , c 
di  là  in  Italia. 

— iVi,  nota  (4)  Scrv.  ad  JEn.  I , v.  6.  Cf.  v.  537.  In  questo  secondo  luogo  il  dotto 
cementatore  nel  dar  ragiouc  del  nome  d'Italia,  aggiugne  l'importante  notizia  che 
alcuni  scrìvevano  che  l’ ebbe  ab  advena  Molossio. 

— 7,  nota  (2)  Paolo  Marso  nel  passo  di  Cesare  (Che.  Ili , 6)  , nel  quale  ora  leggesi 
Pharsalia , trovò  in  un  Codice  Calcidese  che  leggevasi  Palacele  (Celiar.  iVof.  Òrb. 
antitf.  P*  873V 

— 10  — liti.  1.  Truentum  aitine  l.  Truentum  atnnis. 

— 16  — lin.  2-  una  colonia  di  Siri , e di  quelli  certamente  che  furono  in  Palestina 
secondo  Erodoto  (II,  104),  a cagione  della  detta  denominazione  di  Palestina  che 
troviamo  nell’ Epiro. 

— 18  — nota  (7)  Anche  il  Brandimartc  nel  suo  Plinio  illustrato  (p.  93-94)  si  oppone 
agli  scrittori  che  voller  leggere  Pmetutia  in  vece  di  Palestina. 

— 30  — nota  (1)  Il  eh.  Raoul-Aochettc  ( Journal  des  Savane,  1841 , p.  265)  dichiara 
verisimilc  la  conghicttura  che  nel  tipo  principale  dell’a  ìsc  abbiasi  a riconoscere  il 
mitologico  Pico;  non  cosi  quella,  con  cui  crcdesi  Medusa  madre  di  Pegaso  nella 
testa  di  douna  ch’esce  da  una  conchiglia  nel  tipo  del  quincunce  , ed  inclina  piut- 
tosto all’ opinione  di  tutti  gli  antiquarii  che  vi  hanno  riconosciuto  Venere. 

— 34,  lin.  16  Vili,/.  X. 

— 35  , lin . 1 , il  Console  Nerone , 1.  il  Console  Claudio  Nerone. 

— ivi , nota  (1)  SU.  Hai.  XV  , v.  508  , /.  568. 

— 40,  nota  (8;  E cosi  pure  Dioscoride,  l.  E così  pure  Dioscorìdc  (IV,  78). 

— 42,  lin.  14 , dopo  ntU’anno  451 , aggiugni.  Egli  sembra  che  i F estini  dì  unita  a' 
Piceni  avessero  preso  parte  nella  guerra  de* Sabini  contro  Roma  al  tempo  della 
terza  guerra  sanuitica  , giacché  Curio,  dice  un  antico  biografo  (Auct.  de  Fir.  ili. 
c.  33)  percorse  c sottopose  tutta  la  Sabina  intìno  al  mar  supcriore. 

— 47  , nota  (1).  Planina  c lezione  da  preferire  in  Plinio  , perché  leggesi  in  un  latcr- 
colo  illustrato  dal  Marini  ( Fr.  An  ali , p.  328). 

— 54  , lin.  13.  L'Holstcin  nondimeno  riconobbe  Aveja  in  Civita  di  Bagno  ( Adnot. 
in  Cluvcr.  p.  750) , e dell’avviso  di  questo  geografo  c il  Promis  (Storia  di  Alba  , 
p.  256)  , cosi  pel  nome  di  Civita , come  per  i be’ ruderi  che  vi  si  veggono  , più 
magniOci  delle  rovine  nel  villaggio  di  Fossa.  Si  sono  ivi  trovate  anche  varie  iscri- 
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zioni , e concordano  la  distanza  c la  traccia  della  via  antica  segnata  nella  Tav.  Pcu- 
tingeriana , che  da  Alba  conduceva  a Pnfemo , 

Pag.  63 , tin.  4 lo  rocce , l.  le  rocce. 

— ivi , Un.  li  togli  e Morrone. 

— 68,  nota  (il)  aggiugni.  Dice  questo  scrittore  che  C aspiri  si  nominavano  i Persi 
condotti  da  Sabot  i quali  furon  poi  detti  Casperuli.  Silio  Italico  (Vili,  413)  dice 
ancora  che  Casperia , città  sabina , trasse  il  nome  dalla  BaUriana. 

— 68,  lin.  28  Giulio  Iginio,  L Giulio  Igino. 

— 69 , lin.  2 d’ Iginio,  l.  d‘ Igino. 

— ivi , lin.  3 con  dotti  mitrografi  , l.  con  dotti  mitografì. 

— ivi,  l.  18  dopo  del  mar  supcriore  aggiugni.  La  manifesta  relazione  inoltre  de’ po- 

poli Cospiri  dell'Oriente  con  Bacco  ed  il  culto  d cS  ab  ini  conferma  queste  conghu  t- 
turc  ( Dionys.  Bastane.  Ili  ap.  Steph.  Byz.  v.  K&crxiipoc.  — Nonn.  Dionvs. 
XXVI,  v.  167.  J 

— ivi,  nota  (4)  agg. — Cf.  Hutchins  ad  Xcnoph.  Cyrop,  Diss.  II,  1.— Brisson. 
De  R.  Pers.  1 , 8. 

— ivi,  nota  (7)  agg . — Cf.  Athen.  VII , p.  276. 

— 71 , Un.  5 I Sabini , l.  HI.  I Sabini . 
ivi,  nota  (5)  agg.  — • Gn.  Geli.  ap.  cund. 

— 72,  noia  (4)  agg.  Baiiea  , collina  presso  Troja  , sepolcro  di  Mirino  ( Homer.  11. 
B , 813),  ci  ricorda  egualmente  i Pclusgi , i quali  abitarono  la  città  di  Mirino  nel- 
l'isola di  Lenno  (Veli.  Pat.  1, 4.  — Cf.  Hecat.  Fragm.  102, 104). 

74,  nota  (8)  agg.— Cf.  Dcpping,  Expcditions  det  Normandt,  p.  13  segg;  487  segj». 
JT6 , noia  (2)  agg.  — Plutarch.  in  Rom.  p.  85  Bryan.  Oi  dè  Za&ìvot , toìj.oi  pii 

S70cj  xoi  r o/suntol. 

0,  lin.  23  de1  dintorni  di  Cure , l.  de' dintorni  di  Cure . 

— 81 , lin.  2 agg.  Quando  nel  529  i Galli  Gelati  con  esercito  poderoso,  passate  le 
Alpi , si  fermarono  sul  Po  per  combattere  i Romani , i Sabini  erano  in  amicizia 
colla  Repubblica,  e con  gli  altri  popoli  italici  ebe  la  soccorsero  in  quella  perico- 
losa irruzione,  non  furono  gli  ultimi  ad  abbattere  la  fierezza  di  queliarbari  presso 
Telamone  nell’  Elruria  ( Poìyb.  11 , 21  ). 

— ivi , lin.  6-7  piccole  città  borgate,  /.  piccole  città  e borgate. 

— • 83  , nella  seconda  lin . della  iscrizione  Qvi  l.  Qvm.,  c nell’ ottava  magistrato  l.  ma- 

CISTRO. 

— 92,1.  ult.  agg.  L'AndrcantoncUi  stimò  clic  sorgesse  nell  odierno  Qui/itndecimo  , 
che  cosi  nominarono  gli  Ascolani , perchè  distante  dalla  loro  città  15  miglia  anti- 
che (Brandimartc  , Plinio  dlustr.  p.  113). 

— ivi , nota  (3)  agg.  L'opinione  del  Cluvcrio  c approvata  da  più  topografi  patrii.  Il 
Colucci  nondimeno  volle  situare  questo  Borgo  sabino  nelle  vicinanze  di  Arquata. 
— 93,  lin.  15  dopo  appartenne  a questi  popoli  agg.  ma  il  greco  nome  di  Tiora , e 
però  la  greca  , o pcb spira  fondazione  di  essa  sono  manifesti  dal  nome  d* un’altra 
città  greca  ad  esso  analogo,  cioè  Cotiora  , colonia  de' Sinopesi  nella  regione  de’ 77- 
baieni  sul  Ponto  Eussino  ( Xcnoph.  E*p.  V,  5 , 3 *cqq.  ) 

— ivi,  nota  (2)  agg.  — Andrcantonelli , Hist.  Reg.  Ascul.  p.  14. 

— 95  , lin.  11  è della  città,  l.  è detta  città. 

— 96 , lin.  18  delle  legge,  /.  della  legge. 

— ivi  , Un.  30  c di  quelle  , /.  c quelle. 

— 102,  lin.  10  nelle  rocce  calcari  di  un'altissima  montagna,  l.  nelle  rocce  calcari 
dell’alto  monte  di  Mtcigiiano.  Impeditone  il  corso  pel  crollo  di  quel  monte,  1‘  Im- 
peratore Vespasiano  fè  restaurarla  per  lo  spazio  di  cinque  miglia,  ed  è noto  dalla 
seguente  lapida,  incastrata  una  volta  in  una  rupe  tra  S.  Onirico  c Sigillo , e roto- 
lata poscia  alle  sponde  del  F timo  ( Martelli , Antich.  de'Sicoli  t.  11 , p.  176)  : 

IMP.  CAESARI 

VESPASIANO.  AVG.  PONT.  MAX 
TRIB.  POT.  III.  IMP.  Vili.  P.  P.  COS 
III.  DES.  UH.  VI  AM.  SALARIAM 
MONTI*.  EVKHSIONE.  INTER 
M1SSAM.  SVA  1MPENSA 
REEEC1T 
M.  P.  V. 
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Pag.  106,  Un.  12  tra  Roccarosa  e Sulmona,  l.  tra  Roccarasa  e Sulmona. 

— 113 , uota  (6)  agg.  — Cf.  Steph.  Byz.  v.  Bc poia. 

— 115  , nota  (2)  agg.  — Anche  il  Martelli  ( Op . cit.  t.  II,  p.24)  crede  Polena  la  pri- 
ma cittì  de’  PeUgni. 

— 116,  lùi.  31  in  princ.  agg.  III. 

_ 117 , Un.  23  Diodorio,  t.  Diodoro. 

— 120,  Un.  27  dopo  Corfinio  agg.  Suppone  il  Camilli  che  attuato  fosse  sopra  Rafa- 
no , nel  luogo  detto  la  Civita,  a cui  era  diretto  il  livello  meno  erto  della  F i'a  Clau- 
dia F aierta,  per  discendere  con  agio  a Corjìtuo  e alle  pianure  de  Peligni.  (V . Reg ■ 
strada  di  Abruzzo , p.  32  c 56  ( nota  a ). 

— 123  , Un.  10  Qvem  ih  sisgvlos  , l.  Qvam  ih  sisgvlos. 

— 120,  Un.  1 più  fatale,  l.  più  fatali- 

— 138,  Un.  17  sparciano  spesso , l.  squarciano  spesso. 

— Ili  , nota  (3)  Strab.  V,  p.  167 , l.  Strab.  V,  p.  211. 

_ 139  , Un.  1 Per  la  Fia  F aleria , l.  per  la  Via  Claudia  F aleria. 

— 166  , Un.  26  fran  fatto , l.  gran  fatto. 

— 168 , liti.  33  Tra  'l  Sinarca  ed  il  Trecchio , l.  Tra  T Sinarca  ed  il  Tecchio. 

— 182  , Un.  5 vi  fu  adorata  anche  Cibele  , l.  Diana. 

— 198  , nota  (2)  agg.  Strabone  ( IV,  p.  204)  ricorda  ancora  gli  Stoni,  e dice  che  ne- 
gli  antichi  tempi  occuparono  l'Italia. 

— 211  , Un.  32  terza  guerra,  l.  seconda  guerra. 

— 215  , Un.  34  lo  spolio , l.  lo  spoglio. 

— 224  , nota  (2)  Strab.  Il,  p.  129 j XI,  p.  811.  # # . ; 

227  , Un.  27  dopo  di  cosi  lontano  agg.  Alla  pretesa  origine  ancora  si  oppone  la  tri- 

f*lice  catena  de' monti  altissimi  a grandi  distanze  e l'ampio  Fucino , frapposti  tra 
a sorgente  del  Giovenco  e gli  acquedotti  dell'acqua  Marcia  lungo  la  Fia  V aleria 
a XXX  11  miglia  da  Roma. 

— . 259  , lin.  27  1.  Cutebbia  , l.  III.  — 1.  Clitebria. 

— ivi , de  le  ti , l.  deletum. 

261 , nota  (2)  crespiate,  l.  trnp&p  j ed  agg.  Sembra  del  resto  che  qui  non  si  possa 

applicare  il  significato  che  la  voce  ergasteria  ha  nella  Novella  CLIX  di  Giustiniano 
De  Restii.  Fidcicomm.,  cioè  di  ojjicine,  come  si  spieM  dall’Alciato (Partrg.  II,  4). 
— 295,  Un.  24  agg.  Vero  è che  Stefano  Bizantino  (v.  Z.dfzvtov')  registra  ancora  nel 
suo  Lessico  una  città  detta  Samnio,  che  dice  appartenere  alla  Brexiaj  ma  confon- 
deva una  città  immaginaria  colla  regione  dello  stesso  nome. 

— 301  , Un.  28  F ingfuaturo  l.  Fòie  Maturo. 

— 317  , Un.  30  divenne  poscia  municipio,  l.  divenne  poscia  municipio  col  dritto  del 
suffragio. 

ivi,  nota  (2)  agg.  — Cf.  Diodor.  Sic.  XX,  35. 

— 325 , nota  (6)  Hist.  Longob.  V,  li  ; l.  Hùt • Longob.  V,  29. 

— 362  , nota  (2)  Zonara,  Annal.  Vili,  26 , /.  Arisi.  Milcs.  ap.  Plutarcli.  Parali.  3. 
— 401  , lin.  25  1.  Fiume  Libi,  /.  IV. — 1 Fiume  Libi. 

— 412,  Un.  14  da  dritto  l.  da  driAa.  _ . 

— 420  , Un.  12  dal  sabino  cascum  ( vetus)  , onde  portò  ancora  il  nome  di  Foro  vec- 
chio, l.  dal  sabino  cascum  (vetus),  donde  Casci/tum  c Cauinum , c fu  perciò 
detta  anche  Foro  vecchio. 

— 435  , Un.  1 fu  detta  Ltrium , agg.  o piuttosto  Lirnatia,  Lirunzia,  o Limato,  con 
nomi  analoghi  di  altre  città  nell’Argolidc  c nell'Asia  minore. 

— 471 , Un.  22  Dopo  XU1  miglia  , 1.  Dopo  XVI  miglia. 
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